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• orientali, ? ?
•-

Scoperte 5 Scconquiftate da Portoghefi, dicom*

mirsione dell’Inuittifsimò Re Don
Mannello j di gloriofa memoria*

Nella quale, oltre alle ftranc vfanzcsi» maniere, riti e coftumi Hi

quelle genti; fi uiene anco io notitiadi molte Guerre fatte in

quei paéfi
;
&di molte Prouin'cie, Ifole , Città, Caficlli, Fiumi,

Monti, Laghi, Mari , Minere di metalli , Perle, Gioie , Ani-
mali , droghe di fpecicrie ,& di molte altre cofe degne di me«
rauiglia . ,

.

. Diainu i» Libri y 1 1.

'

|s COMPOSTI DAL SIC. FERNANDO LOPES .

‘ O I C A s T A C E D A

.

!

I
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i

Et nuouamenu di lingua Tortoghefe in Italiana tradotti

dal Signor’ F 0 T^S 0 FLL

PARTE SECONDA-
CON LE SVE TAVOLE COPIOSISS

Con privilegio.

% 1" Vcnena,ApprclTo Giordano Ziietti. M D tXXVU.
i
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‘ " tavola"
DELLE COSE PIV NOTABILI.

CHE SI CONTENGONO NELLA ‘

Seconda parte delle Hiftorie dell’ In d i b.

L Doue è ra,dinota la prima facciata; e doue e il,b,dinota la feconda.

A

Bboccambkto tra

il Gouernatorc DJcgo,&

il Bernegai 74. b. tra

il Gouernatore,& Meli>

quefacca 94.a.ira Anto-

nio Correa, & il Seque

Hamet 1 1 1. a

Abedala CaliiTa contradice i* Baldafar Per

foa 178. a

Aebancis che officio fìa t6. b
AchenCittL io<$ b
Acque tenute fante da Gentili, a

Adam Moro zo. a

AdemCittào.b,
Adugraz in guardia di Rodrigo di Lima.

I j(S. b

Agamamut Gouemator’ de Diti. 91. a. affa

le Diego Fernandez 97. a tratta male

Portoghefi 109. b. fi ailalci à Pietro di

Situa. 1 14. b.i Franceico di Mendozza
.' Jif. a. ad Andrea di Soia r 16. b. beffa

Amnnìo Correa iii. a. rotto, izi.b
configlia con frode Melique 165. b. in-

>
ganna Hettor di Silueirj 264. b.dà Did
alRede Cambaia 170/b

Aguada di Coieatar. i f 1. a

Aguadadi leiue ^6t. a

Alegrezza grande negli AbeffinÌ70. a

Aiepandarima Regina di Coulan. confence
fi facci da Portoghefi vna fortezza in

Coulan fz.a. acqueta ilromore fatto

dalla Regina di Camorin. ji. b. afiàle la

Caratiana di Coramandcl J4, a. foditfat

ta di Hettor Rodriguez. f4.b. fi folle-

. ua centra Hettor Rodriguez. 8 f. a. gli

,
ordifee tradioxnto 8 5. a. chiede la pace

•àAlcffio Menefes 90. a. ricufalapace

da Portoghefi 91. b

Aleffio di Menefes Capiuno à Ormuz 4.

a. cortefe Se fplendido 5.b. in armata 9.

a. mandato in India con autorità di

Gouernatorc zo. b. parte per Malacci.

3 V b. parte per l'India 47. b.lafciato Vi

cegouernatore 67. b manda foccorfoi

Hcttor Rodriguez 88.a.manda à rafer*

mar la pace con la Regina di Coulan

90. a. aiuta il RediCochin 97. b. uà al

Gouernatorc Lopez 1 1 1. a. lo taguan

glia II 4. a. parte per Portogallo

131. b
AIciTìo di Sofà fcrrito loi. a

AlefTìo di SofaChichioiro iitf. b
Aleflio di Breii ùGoa zp^. b
Alfonfo Lopez di Accolla Capinno 9. a.

ragiona iz. b. parte per Malacca jj. bl

Capitano della fortezza di Malacca 34.
a. parte per l’India de muore do.a

Alfonfo di Menefes Capitano 9. b. fòccor

re Hettor Rodriguez 88. a. portali ira*

lorofamcnte 89. b.fà gran llrage in quel
lidiPaccn loy. b

AlfonfoGonfaluez con Fernando diMa*^
gallanes 140- b

Alfonfo valente Alfìero 8z. b
Alfonfo Gii s'abbruccia 124. b
Alfonfo Perez ferrilo 90. a. ua à Maluccó-

31Z. b
Alfonfo Media Capitano 198. a. fòuran.;n

te alle facoltà del Re 198. b. mandato à •

Duarte di Menefes aot.a.fa aprire la i.

fuccedìone zy8. a. giurar non uolela

Capitulatione ^04. b. configlia Lope
Vaz 3oy. b. procella Pietro Mafcare»
gnax8o.x8i.a8a . ‘

a Al*



I A V
Alfonfo Gentile iflàlc l'allog^junento del

KediBintan }i6.b
Al/onfo Vaz A zambuio Capitano j4i. a.

rompe ncll'Ifoladi Mozzambiq, j4j.b
Miuuo Pigneiro Auduore di Ormuz 1 14.

a. morto. 1 24. b
AJuarodiSiiucira Capitano morto.

20. a
AluaroBarretto Capitano 9. a
Aluaro di Crallo Capitano 9* b
Aluaro di Madureira cerca di tradire Gio

uanni Monroi b fogge 17. a
Aiuarodi Sofà morto 4 4. a
Aluaro Biradaà Icriuanopp. b
Aluaro di Britto ferrilo 1 09. a. i io< Ca-

pitano i8j. b, in foccorfo ai Re de Lin-
ga 224. b. morto }xi. b

Aluaro di Mczqujtacon Fernando Maga-
iianea 140, b. fatto Capitano 142. a. pri
gione 142. b. contro Lope Vaz di Sana

.
paio 27}. a

Aluaro Bottegliomorro22 2. a
Aluaro de Cai* gettato dalle fineflre j tp.x
Aluaro di Saiauedraà Malucco ^iS.auin
. CprtogheC )z8 b. uaa Icuar foctor-

fu dalla nuoua Spjgna
^ {o a

Aoibalciarore del Seque Hifmael in Goa
24. a

Ambafeiatore del Re di Binun ad Aledio
di Meiiclès 44. b

Ambafeiatore del Re di Bintan al Re della

China lar.a

Ambafeiatore di Meliqueaz a Goa lof. b
Ambafeiatore del Prcteiani rieonolciuto

x6x.b
Ambafeiatore del Re di Anni a Pietro Fa-

ria jjp. b. licemiato 341. a

Arobafciatorcdel Re di Daquen a Pietro

Faria34o a. à Garciadi Si 3^9. a

Ambafeiatore di Lope Vaz all' Hidalcan

J47- b
Ambafeiatore di Garcia di Si al Re di Da-

quen morto 3^9. b
Ambafeiatore del Signor di Arracun a Gio

uanni Sihieira 39. b
Amba'ciatore dell Ifole di Zanribare > &

di Peinbaal CaOellano| di Mozzambi-
que 17 f. a

Ambafeiatore del Re di Pandaruca in Ma-
lacca j3p. a

U L A
Ambafciatqri de Francerco dcIIaTorrc A

Giorgiodi Mcnefei3y7. b
Ambratomrfi faccr34. b
Ambrogio Dorego Capitano r 37. b coni

battcìChini 149. ad Malacca iRy. a
Amechaneini che fiano 27. a
Ainicitia, & praidca tra Portoghefi,& Ca-

iiigliani
3 IO. b

Anacangrispafqui, che Sa 34. b
Ancofeano Capitano di Fonda 8. a. uccide

Giouanni Gomez 8. aflàle Portoglii.fi

18. a. fapacecon Goncre 18.

Andrcadi Brittofpcdito per Malacca tfj.
b. morto 184. a

Andrea Diaz Capitano 80. b. 93. b.i8f . •>

Andrea di Sofà Chichiotro Capitano 9 >
b vaalGoucrnatorc. 111. a.aifaiito i ^

Agamamuc 1 16. b
Andrea di Vargas Capitano igf. b
Andrea de S. Martino Ailrologo 140. Iv

morto 172. b
Andrea Henrimez lafciato Capitano a Fa

ccn. 149. a.fi defende. 181. abandore
Pacen i8r b.u* a Malacca i8f. b

Andrea PintoTanadarfugge 171. a
Angiadiua Ifol3 4. a

A ntonio Pacccco Capitano di Mare a Ma-
lacca 3. b. prigione xf.aji b.liberi

to 34. a Capitano di una Naue 41.

fatto fchiauoPo. a

Antonio Lupo Capitano 4. a. imbarcaper

la China 24. b. fono Muar.47. a

Antonio Fereira fi ritira 8. b
Antonio Noguera Capitano 9. a
Antonio Rapofò editano 9. a. 68. b. pj.

b. fatto TanaJar di Ponda 99. b
Antonio Fereira Fugacela Capitano 9>a.

alfale i Mori 1 p. a. feorre Capo di Guar
dafun 32. b

Antonio di Azruedo C2pitano p.b-fcriuc

a Giouanni de Lima 24. 4. a

Antonio di Miranda di Azeuedo Capitano

9. b. aCcilan. 41.3. a Saluto 41. b. Ge-
iieialdiMare 49 a al^todi arme di

Paccn. 104. a. protcAa Giorgio di AJ-
boqiicrqoe. lotf.a. a Capo guardafur,

xo4.a.^rteperX3cle. 220. a. lafciato

Generale nel Malabar 2<$7. promette

obedire Pietro Mafcaregna 299. b. ab-

brucdaZeil», & ua aOrmuz jixp. a. al



Malabar
} fi* *• Abavccùi ilaiai Pa*

rai JJJ 3
-

Antonio di lima h
Antonio di Uamot aflàle maAamca dcni-

laici XV b
Antonio Nugnezcombatte una danza de

nimici X}. b
Antonio di SaldaeM Capitano Generale

X4. a. <! di moleltia al Gouernaiore Soa
• tez X4. b. fcorre il capoGuardafun jx.

b arricchifcc de prede j a.à Guarda-
; 'fiindi nouo fi.b. riceue il Bernegais

74. a. J4X. a. replica àLope Vaz jjt.a.

‘ 3f§: b
Antonio di Lemos Capitano j x. b
Antonio Corca Capitano di Codi in 49-b

foccorrc Malacca jx. a. la difende ualo-

rofanicnte jy.b. pane per Pegu af

ferma la pace col Redi Pegu.fp.b.por-
i ^ veitouaglieà Malacca 81. a. ragiona a*

Cap'taniS b. fa alcuni Cauallieri 82. b.

parte per Cocliin 84-b. ua a ritrouareil

i dSouematorep) a. in pericolo 9 y b con
croil Re Mocrin loi.a.rìpremiato io:,

b. cerca di nouo Caiiallieri 103. a. fata-

gliarlateda al Ré Mocrin lovb.accol-
l' IO dal RediOrmut n i. b. General di

MareTT#.-a.-parte per Cocliin 1x3. a.

mandato i un Pagode 171. a

Antonio Pazzagna Ambafìriatore al Redi
f Pegii yp.a ferritoSj. b
Antonio di dritto Capitano 6S. b. riceue

il Bernegais 74.3. pane per Malucco 97
a.fatto Generale 108. a. parte per la Già

e ^a U9.b. protefìa Madurefì 1 20. a. parte
pw Malucco i4f.b. caccia Cafìigliani da

-Tidore i48>a,rai)idito I7i.b.i7 j.b.mo
ue guerra al Rc de Tidore 174 a. fcriuc

ì ialGouematorcdclI India i8f b.fegue la

guerra contro il Ré de Tidore 191, b.
anandaa Cachildi Arocs& a Lionello
‘delima i9j.a.faCaDellano Martin Co-

• rea ipy. b. accoglie GatxHa Henriquez
• xaS a.Jiconfegna la fortezza di Tema
te if 2 b tenta di ucddcrlo 234. a

Antonio di Vcra-dcl Rortofertito 8j- b
Antonio di Accolla lèrritopo. a
Antonio di Britto di Sofà Capitano 93. b
Antonio Perfoa uccide molli Mori 217. a
Aotoaio di Melo Capicano so8^ 18j. b.

li porta ualorofainenK zfli
•'' * \

Antonio di Arauio ferito 109. a

Antonio Galuano mene infumi MonÌ7f
b.ne rilafcia alcuni ifó.h. loccorre Pio*

erodi CaRro 180. a. xdd.a. gionge a

Cochin 2d7* a. porcà i'olfa (u Tuo Pai

drcin Portogallo Z72. a

Antonio Fernandez rompe un Canone di

RaisSaralTo ixS.a. afi'erra una fuRade

Diù 3^3. a

Antonio Faleiro chiede licentia di andar al

le prede 166 a.bombarda il Seque di Ca
laiace.i57.a prende una NauedcMori.
1 67 b.otcienc perdono delle Rie (edera'*

ginti70 a

Antonio di Situa lèguita alcuni Mori. 117»

a.pcru lettere a Rictro Mafcarcgna 274.

b.mort0 3if. a

Antonio Tauarei protefla ilRe de Tidore,

& é morto 174. a

Antonio di AlmeidaCapitano 179. b
Antonio di l ’ina morto 184. a

Antonio di Silueira Capitano 198. b. in Toc

corfo alia fortezza di Calicut 136. a. rù
conofee Lopc Vaz.284.b.R leuadalla de
uotionc di Iuit88.a.prigi:ne 191. a

Antonio Carauaglio ferito xia. a. rompe
una Lancara xx4.a.R poru ualorofamen
te 25 1. a

Antonio di Sa fcrrito 238. b
Antonio di Breù parte da Portogallo i€6,

a.aGoa 293. a

Antonio di Menefes riconofee Lepe Vat
284. b

Antonio Mendez de Britto riconofee Lo-
pc Vaz 284. b

Antonio Caldei ra riconofee Lope Vaz
284 b.R rende a' Mori 3j8.b.339.a mor
to 340. b

Antonio Mendez di Valconcclloi riconoi
fcc Lopc Vaz 284. b

Antonio lernero de Coimbra parte per
Portogallo 3 2 5. b

Antonio di CaRro morto 338. b
Arcipelago 145. a

Arelauila Hettor Rodriguez 87. b
Arci che officio lìj 350. a disfattoda Lo«

I» Vaz zyo. b
Arias de Silua R ritira 8.b.aflàle i Mori 19.

a.coofinato in Malacca 33. b
a a Arias



Arias delh GamiCapitano 4}. b
Arias Coniglio morto IO

b

Arias Corea Capiuno pt.b.ferito toa. a

Arias Coniglio foccorrcPortoghefi sai.

b morto izi. a

Arias di Accugna Capitano lop.b.conten-

decon Pietro Mafcaregna 274.b.manda*

toaLope Vaz aSau.eJcito Capitano di

CouIanzS). a

Arias Cabrale Capitano zop. b. lileuada

Lopc Vaz z88.a prigione zpt. a

Armata del Re di Pegù affale PortogheC

S- b
Armata del Snidano córro PortogheC 6.b

Armata de LopcSoare/ 9. a

Armata de Diego Lopez 9;. b
Armata del Re di Bintanper pigliar Ma-

lacca 44. b

Armata de' Malabari ua in conferua di_ An-

tonio Galuano Z67. b

Armata Turchefca in India Z7i. a

Armata Portoghefc all’ imptefa di Bintan

Z7J. b
ArmatadeiRedi Pan mandata in foccorfo

del Redi Bintan i75.b.rotta da Porto-

ghcC 277. a

Armau dell Imperatore à zialucco 196, b

Armata di I.opc Vaz 309. b
Armata Portoghefc in Zunda jzz. b

Armata del RediAunÌ34i. a

Armataperla nel fiume di Catua 347. b

Aic]ui(]uo Villatfp. b

Artiglieria tolta a’ Mori ztfo.a.tolta al Re
di Bintan 8 z.a.8 3. a, tolta a quei di Or-

muz IZ7 b.toJtaa’Coulete 114. b

Aflutia del Re de Tidore per pigliar Gior-

gio Pinco 191. a

Aftutia del Re di Daqucn per hauer Por-

togheC 240.3 339. a

Aftutia per liberar Garcia Henriquez

313. a

Atto fottoCr'tto in fauor df Lope Vaz da

Principali PortogheC 284. b

Auelar fatto Capitano Generalei88.b.af-

Tale la Cicca di Quelini zz;. a

B
A c A N Ifola 143.3.146. a

Badurua errando Z64. a. uedi

Sultan Badur.

BabarcmCiiu 101. a

Baharem Ifola tee. 1>
* '

*f

Bahia Canale fortificato 276. a 1

Bahazzarchi Ca 1Z4 a ‘

Baia de tutti i Santi 142. b
^

Baiapula horipo promette^ di aiutar Hcb
tor Rodriguez fz. b. affale la fortezza

di Coulan 87 b.ferrito 89. b
Btldallar perfoa Ambafciacor al Seque HIT

maeli78. a

Baldafar Rodriguez Rapofo in foccorfo

del Redelinga ZZ3. b
Baldaffar Fernandez foccorre Giorgio di

Menefes 248. a

Baldafsar di Situa Capitano a Goa 293. b
BaleacenMoro z-i9.a.rocco 219. b
Banda Ifola I 39. b
Bando di Lope Vaz in Goa 287. a. 3 fz. b
Bando di Garcia Henriquez 299. a

Bando di Giorgio di Menefes 3 1 1 . a

Bando mandato pcranuzzar molti Mori

22. a

Bando del Tuttan per Portoghefì 3

1

. b
Bando di Rais Sarafio contro PortogheG

124. a

Bando del Seque di Marcare itr. b
Bmdo mandato dal Preteiani 164. a

Bando fatto da Antonio di Britto 174. b
Bando mandato a quelli di Maquico 194.

b

Bando mandato in Cauli99. a

BarboiaCitta 18 b.ip.b.arfa 33. b »

Barnegaìs che officio Ca, & che importi

7o.b.i36.a parla con Pietro Gomez 7S*

b.riprcnde Rodrigodi Melo 163. a

Barra luogo 1 56. b

Bartolomeo Fernandez. fècretario del Re
di Portogallo 203. b

Baftian Rodriguez Mamfino fi poru ualo-

lofamcnie 231. a

Baftian Luigi uifita la fortezza di Caul

199. a

Bsfti.tndi Norogna capitano i33.b.perde

la Tua Galea,& è imprigionato 134. a

Baftian di Sofà mandato all’lfola di S. Lo-

renzo izo.b (pedito per Banda s8o. b.

à Malacca 183. b
Batacf.icana Ifola 144. b

Bacelli affondati 79. a

Baikala citta 3. b
Battaglia tra Porioghcfì,& Turchi ziS |b

Batta^liatiaPorcog.&Mori 337.2.349^



Cattaglia trjPortogheGi&qocUidiCfae-

tigan j7. a

Battaglia al Muar 47. a

Battaglia a Malacca 48. a

Battcbmodcgl'Abefliniioa. t

Bazain \6.\>
Bendaradi Malacca foccorre Portogheli

48. a

Bengala citta4.a 48. a

Bernardo Drago morto 184. a

Bernardo di Silucira Capitano J4a. %
Betudechichifianoiéi. b
Bezeriiiafeiato vicecapitano b
Bilganocitta prefa p$i. a

Bintai) citta prefa da Portoghefì X78. b.

' dalTi al Reprima 279. b

Bizza ciochc ita 58. b
Brafìli ainazzano alcuni Portoghefì a

Burneolfola 144. a

A B B A T A ranella con Rodri*
godi Lima 177. b

Cachi! di Acca in fauore de Si-

mon di Vera 310. a

Gachil di Aroes fatto Gouernatore diTcr
nate »efhb^on Garcia Henriquez 171.

b.conlìgiia Antonio di Britto 18 3.b.con

figliala guerra contro il Redi Tidore

I74.a.fcgue detta guerra 19 -.a. cerca ac

cordare Antonio di Britto,& Garcia Hé
riquez 2 7 3 . b.nó (ì cótenta della pace col

Re di Tidore 197. a impedifce il bando

dìGiorgiodi Menefès tu. a. foccorre

Gcilolo 313 2 prega Giorgio Menefes
per Garcia Henriquea 3 1 4.b.rctiene Si

mondi Vera nonuadaaCalliglianÌ32o

b.in fauore di Simon di Vera 3zo.|a

Caicolan citta 74*/»

Caimal aflale alcuni Ponoghefi 8. b
C kixen diu 170. b
< ilaci luoco abbruggiato 70. b
t ilalutci preG 37. b
4' ilicutcitta 3. b
(. alJccareTerra^ij. b
C alurte Canaire in aiuto del Re di Cocbin

2 i 8 b
Cimado nundato al Gouernator Lopez

gl. b

Camaran 7. a * ' <* >

Canaria frutto 14^. b
^

Caiicipula mandato con Coicala 90. b

Candaluz Ifula 34. b

Canone di Zuffolarin rotto 23. a

Cantan citta 27. b.40. a

Capitani Calligliani ,
congiurano contro

Vernando Magalanes 141. a

Capitani alterati córro il Gouernator Soa

Capitani Portoghefì all imprcfa di Bintan

Capitano diRaisSaraffo prefo 171. a

Capitano di Arquiquofcriuc al Gouema-

tor Lopcz 70.a.abboccafìfcco 7 i* b

Capitano del caraucloiic morto 14. b

Capitoli dati alla Regina di Coulan 3-a.

91. a

Capitoli fatti per accordar Lope Vaz, oC

Pietro Mafcaregna 3oo,b.30i.

Capitoli mandati all'HidjJcan 68. a

Capitoli refiutati da (JalUgliam 3 29* a

Capo freddo 140. b

Carlo V. Imperadore manda Fernando,

Magalanesall'IfblcMalucche 140. a

Cama Rettore di Calicnt tratta la tregui

con Giouanni di Lima 208. a

Caraueloni prelì 188. a

Cafa della Mecca oue fia 1 1. b
Casigliani amazzati 144- a* uituperano

Portoghefì ^44. b. fi offerifeono al Re
di Ternate 147-3. proteftano Garcia Hé
riquez 320. b. pigliano 1

* Ifola di Ma-,

quien 32i.a. fupctanct Portoghefì 328.

b.ìmprigionaci 377, b. riceuuu da quelli

di Tidore 296. b
Cattifa Fortezz2 100. b'

Cauallicri fatti da diuerfi 214. b
Canconchina fi-no 4. b
Caurimque],chefiano 34. b
Cazzan nume 182. b
iCeiui che fiano 16. b

,

Caxel Terra de Mori 333. b
Ceilac.tta 18. b |r
Celebi cercano amazzar Portoghefì 17 i.b
Ghiaie fiume 186.. a

Ghiaie Populationc deflrutta da Porto»
ghefi 377. a

,

Cliiimpana prefa da Portoghefì 37. a
Cbiampula Gouernatore di Coulan 72.^ b*

Chiatua



•Ji n »

Chtama fiume 247.'!
Chetigan Citià & Porto
Cfairfa della Madonna del Beluardo 177.1
Chinacutiale Generale deCalicutefi xoi.b

rotto Sferico jxj. a
Chinogeo Citta 40.1
Chinnamarcar mandato con Dieso Pe»

reira 9o.a.diflùade la pace.91. b.
ChochicaJc negocia la Pace con Hettor Ro

driguez 90 a
Chitor Citti.iifj.a

Chioromandcl 27*1
China 4-a

CideaJe Ambalciatore di Meliqtieaz 20f .b
Codauazcan Signor Moro 3^4. a. riccue

Portoglieli
3 ^4. b.nega la panira àMar

’ tin Alfonfo jjy. a. manda a prendere
Portoghefi

j3 j.b
Ctigc abeffir raguaglia Manuel reglio

113 b.

Cogeaquin Capitano prero.i5.a

Cogebequin raguaiia Giouanni di lima
ii6 . 2

Cogemet officiale nella Dogana di Ormuz
98 .b.

Cogcgefalralcbo fpia Portoghefì. 1 3o.b
Cohambarqoel cbefìa'^y.'a

Coiezadadin rifeatu Martin Alfonfo &
altri 5 ^6. a

^olan citta 1. b. 3.

a

Colombo porto 4i.b

Cblafcar Popolarione facchegiata 22 j. a
Coloui chi fìano i5.b. ealurte canaire'in

aiuto del Re di cochin 128. b.

Cbmparationetra Portogefi & le Nationi
antiche.z.a

Comandamento diGiouanni.iij.Re di Por
togallo'i ii.a

Commiflione di Pietro Mafcaregna a Gior
gioMenerel.3n.b

Corapini che fìano ^6. b
Conditioni fatte nella Tregua traGiouani

di LimaS il'Re'deCalicuiTzoS.a

^onditjoni di Pace propolle al Re di Ca-
Rcut zaS.b

Conquani chi fì.tno i6 . b
CbnfaluodiSiluerìa Capitano p.a

Confaluo Fernandez amanza il Capiuno

.
dèi Re di Bintan 47.b

Confaluo di l^uk mandato per alcuni Qz-

piuni 6^.h. rlhi ^arTeg)iaHi jjm 1
Confàluo Fauaresamazzato 197J
Confaluo di Sofà rieonofee Lopevaz 284 b
Confaluo Homek di Areuedo raguaglia

Pietro Mafcaregna i8y.a. in fbccorfo di
Malucco 321, b. prende il Nauiglio di
Garcia Henriquez 317.3.(1 abbocca còl
Redi Bacchian 328.0. in remate 3x9.2.
parte di Malucco

3 3o.b.3^8.b 'I

Confaluo Vaz di Melo dato da facrifìcarc

a’ Bramani 335.2
Confìlio de Giouanni Macchiado refucato

17.

b

Configlio fatto intorno al combattere co*
Mori ix4.a

Conlìglio fatto intorno una lettera diHet
tor Silueira 2^4 b

Configlio dato a Luperaz x8
3 a

Contefa tra Lopeuaz & Antonio di Mirati*

da 3of.a
Contefa tra il Re di Ormuz , & Nugno di

Accugna 35 2.

a

Cofimo Pinco Capitanò. 170.6
Cofinin Città j5 b
Cofmin Fiiiinc fd.a
Cofni Città f.a

Coftumedi Perfiani & demna TAfia r.a.

de Redi Cochin 57.b.dc'Mori 194.

b

Cofìumi, & ufanze de Popoli della China
zT.b.26.

Coflumede quelli di Maldiuaj^.a
Codumi de Popoli di Bengala 35.3

CoAumi de Popoli del Pegu 77.3
Coflumi di Frati di Bifan7 3.a

Coflumi diHenricodi Menefes ry5.b.

CoHumidi Maluechini 147.2
Coflumi del Pracianni ijtf.b

Contatìgone Populatione 176.2

Coulegonpo prometee aiutar liector Ro*
driguez jx.b.

Coulbic porto 2Tt.a

Crilliani fuggono dagiuda to.a

Crillofofò di Sofà li ritira .8 b. Capitano

9 b.faacqua zo.a aCeilan 41. a rompe
i CeiIancfÌ42.b.lpeditoper Dabui 49.b*

jo.a.in gran pericolo, yi.a. richiamato

dal Goucrnatore Lopez fi. b ferrilo, yf
a.fì porca ualorofamence. i7f.b. fìira-

•mcite tra Francefea di«à. S Lopevaz*

a6o.alplcndidQ.26f. b. dichiaca Lope

0
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;• Va* non eflèreGoucnutorc i7i.b. ob«

diffe Pietro Mafcarcgna. 194.». rcriuc a

Lopc Vm i94.b.faalaini Capitoli per

' accordare Lope Var , & Pietro Mafca-

rcgna.joo.b. joi.
_

Criflioforo di »i fpcJito per Cambaia

• tfo.b ' ^ .

Ceirtoforo di Mendoziat-apitano.ói.a.

iGoa;9i b.CapitanodiOrniuz j2?.b

Criftoforo di Cafno fcaramucciacon alcu-

ni Cafri,& muore. 176. a

Criftoforo Correa Capitano 9j.b.parre

pcrMaluaopr.a
Criftoforo Pmto Capitano parteper Ma-

lucco.97.a

Criftoforo RofaJo Capitano fi fmarifce.

i6ó.a

Criftoforo di Brino fatto Generale 118.

, a.combatteconTuichi & muore iiS.b

Criftoforo Guifarte in foccorfo alla fortez-

za di Calicut 13 t.b.alTaluto da Calicu-

tefì.tjf.b.

Curaia Mercante di Malacca af.b

Curia d' Bua mercante. i4{’.a

Cuciale di Taitor Generale dell'Armeca di

Calicut 195 b. 348.

a

Cutialc di Capocace Generale de Calicu-

tell aoo.b. rotto.zoi.a

D

A B V I ribellato a Portoghe-
(ì. i5f.b.

Dalla Città f6. b
Dalutaun Città. 190. b

Damafoluoco 227.6.

Paracan Città.3jo.b

Darfela. Abeftìno itff.a. prigione, iój.h
Degun Città r6.b

Deferittione deGane. i94.b.

Defcrictione della Noce Mufcata.i39.b.

Peferittione di Bandx 1 39-b

Delcritiione della fortiftearione di Binca»

2 7y.b

Defccitcione di Zonda.z79.b
Peferittione di Faci, ijj.b

Delcrittionc dcirifole Maluche. 14^.3
Peferittione della Città di Aihem lod.
Deferittione & fico di Giuda. i i.a

%^lè<u(ionc & fico di Ccila.18 b.

U 1- ’A .

Delcrittionc della China a

Deferittione di Cancan. 19. a

Deferittione de BintantiS.b

Delcric^ione di Maldiua J4- 1>

Delcriccioave di Barbora Città

Defcriuioite dei Regno di Bengala |f»b

Deferittione del Gouro3dj.

Deferittione di Cbetigan.37.a

Deferittione del Pegù. 55,

a

Deferittione de Popoli di Mazuan.dj». b.

Dctcrrainaiiotic intorno all' andare coi-

troi Turchi. 27

Detto di Dario Re i-a

Di?ap Perez jDcztia relU col Codauaz caa

Diego Perez Bpmbardipro rompe alcun»

Trabucchi de Calicutcfi ijj b. »}d. b

X}8-3

Diego Caigno mandato in ferri ti7.a

Diego della Pucte prefo& rilafcitato9f.b

Diego AriaaConigl^io (occorre i Caraue-

loni.i78.b.& la Città dcQuelini.iSp.b

Diego di Lima Capitano tfi.b. entra nelle

fortezza di Calicut. i47.a

Diego di Saldagna piglia una Nane 6o.b

Diego Mende* morto 48.

b

Diego Pacecco capitano 34. a. a Malacca.

40. b.

Diego Lorenzo contro Loqueximena

iSz.a

Diego Forgiano foccorre il Madrazzal

i24.b

Diego Va^ fcriue aOrmuz 98. b.

Diego Mende» di V^fconcellos morto t.b

Diego di Pina mono. 94.

a

Diego Auelolà aflale una ftanza de Nemi
ci.x3.,b -,

Diego di Melo capitano de Ormuz 98. a
piglia un Moro 344 b.Joamazza 347.1

Diego di Silueira capitano[9.a. riconofee

Lope Vaz 284. b. fdegnaco contro lui

aSS.a. pregione zpi.a.

Diego di Miranda capitano m. a. parte

perla china i37.b.imprigiona Rais Sa.
raffoitfi.a-fileuada lope Vaz i88. pti

gione& rilafciaco 191.

a

Diego di Macedo ricoqofce Lope Vaa.
184 b.

Diego di Mefquita prefo 3c tormentato

ÌH.h
Diego

y
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Diego Pereira Capitano 9.a.mandato alla

Reginadi Coulan^oa.mortozt j, b
Diego Fcrnandcz fatto fchiauo 6o. a
Diego fcmandez di Bcia Capitano^ i.a.

9 j.b. confìglia]'cfpugnationedi Did jy,
'a.lafi:iato ncJ Porto di Diù 9» .a.ricoue-
ra Fernando Martinez 95. b, Aiggc97.
a.raguagaJia il Gouernatore Diego Lo
pcz iij.b.Geneialdi Marc ii6.a.mor
to 1 17. b

- Diego Lopez di Seqocira Gouernatore del
JIndic 4 j.b.ifpcdifceaJcuni Capitani 49
b.yi.ya.mandaacercarealcuni Capitani

f d7.b^ abbocca col Barncgais 74.b.man
da Ambafciatori alPretciani 75.a.in gra
ue fortuna 70.8 accarezzato dalGouer

' natorcdiO^uz 80 a.parte per I India
pi.b.fi abbocca con Mcliqucfacca 94.3.
ragiona a* fuoÌ9j.a manda Ambafciato

* ri a Nizamalucco 96 a.fa contro gli orde
ni del Re di Portogallo i u.b dctermi-

' na far alcune fortezze II j.b.iiS.b. re-

/ Bontia il gouerno a Quarte di Mcnefcs
1)1. b

DiÉFerenza fra Antonio di Britto,& Garcia
Henriqiiez tyy. a

•Differenza tra Giorgio di Brcù,& Rodri-
go de Lima 1^0. b

-Differenza tra Giorgio Mafcaregna. & Al
fonfo Lopez di Accoda 44. 3

Differenza tra Alfonfo Lopez,& Lorenzo
Moreno jj. 3

Differenza tra Fernando Perez,& il Capi-
tano di Malacca ay. a

Differenza tra Fernando Alcazoua, & Cot
terre 14. b

Diffcrenaatra Luigi di Mcnclcsj & Stefa-

no dellaGama aoz a

Diffcienza tra il Re di Calicut,& ilGouer-
natorcSoarcz t. b

Differenza 'tra il Gouemator Soarez; &
Fernando Perez 4. a

• Differenza tra Lope Vaz , & Piero Mafca-

regna r8o a & ua feguendo 504. a

Difficolti ncirentrare in CantanaS.a. del

palio di Bintan X7<;. a

Dionigio Femandez di Melo Capitano 9.

buaaCeiIan4i a.parteper Malacca97.

a.occupalaporra di Pacen.iny.a centra

dice alla libcracionc di itaìs Saraffbiyy .a

U L A
Dionigio di Melo pre/ènta il prote/fó di

Pietro Mafcaregna a Lope Vaz 287. a
Difcordiafèminaiatra Giorgio Meaclea,
& Garcia Henriquez 31;. b

DiufortiHcato 95. a

Dixarca citta y5. b >

Dofar faccheggiato,& abbrucdaco 166. «
Dominico di beiflà Capitano i5.b.alpaflò

di Zancadarìn ai. a. affale una llanza de
^

Nemici zj. b
Donne Criflianc inuolare da Mori 197.bw

ritolte loro da Portoghefì 198. a •

Donne di partito frullate 199. b
Dono mandato al Prede 7^. a *

Dono mandato al Gouemator Lopez 9z.b
Duartedi Atraide In foccorfo di Ormux

137.b lì annega lyi. b
Duarte Bello mercante di Lisbona 66. a ‘

Duarte di Relcnde piglia una Nauedeca <

digliani J72. b

Duarte Mendez di Vafconccllos cerca im-
prigionare xaisSabbadin78.a.priuodel
capitanato 79. b. Capitanato 3x7. b

’

Duarte coniglio con Fernando Perez. 4.b.

alla china X7.b.informa Fernàdo Perez

x8.a.dimanda liccntia de inuemar in Sii

yi.a. raguaglia Giorgio di Alboquer-

Que i8x 3.capttano xrff. b. rifenfee la

difficolradelpafso di Bintan 276. a

Duarte di Melo capitano 9.3. Generale di

«are j3.b.34.a.airale Muar 47. a locoq

quida 47. b alla efpugnatione di Pafa.

8 1 .a atterra la sbarra 8 X. a

Duarte Galuano Ambafeiator al Prelle.p.b

fdegnato col Gouemator Soarez 14. x
morto 14.

b

Duartedi Mcncfes Gouemator dell’India

t lo.b.in cociiin 1 1 i.a. manda foccorfo

a Ormiiz i37.a.odiaco lyi.b. d Ormuz
iy4 b.IibcraRaisSaraffo lyy. a parte

per l'India i79.b.manda foccorfoiMa-

lacca 18 y. b. in cocliin xoz. rrnontia il

Gotiernoa Lope Vazxo3. b. torna > '
'

Portogallo xoy. b

Duarte *fouares afsale una danza de nimi'

ci xj.b

Duarte Tridano capitano 14, a

Duarte Tcdeira prigione x8o b

Duarte VarellafeiruoSS.z.Sp. b

Ertec*'
-

Di



Essekcito del Re di Bili

tan contro Porioghefi 44. b.

iSS.b.aa^.a

ElTercko dell’ Hidakan per

prender Goa ao.b. 17u
Ell«cito delle Refine diCoulan &diCa-

moriii contro Portogbcfi 87.b.

Effercito del Re di Aon» contro il Tiranno

di Pacen. io4.b.

Eflèrcito del Re di Daquen contro Porto-

ghclì.iyi.a

E/lercito del Re di Achem fetto Pacen

iSo.b

Esercito del Re di Calicut contro Porto-

ghelLiiS.b

Eflercito Portoghelc contro il Re di Moni
barra 54^b

Eflercito del Re di Cambaia contro Por*
toghelìj^d.a

A M e ne' Poitoghefì. 14. a.

-M-b
-

Faine & léce grande io Or-
_ mur.tjo.a

Fanon moneta y a.b

Fatigar Regno .b

Fatto d’ arme a Calicut. aio.b.aii.ajp.b.

a48.a

Fatto d’annei Cadete 11 j. a
Fatto darmerraPortogheli drCalicucefl

xoo.b z07.b. t jo.a

Fatto d’ arme a Bazain. i i4.b

Fatto d'arme preflb a Malacca, zzi.b
Fatto d'arme a Cheiigan 17. }8.

Fatto d'arme preflb lingua aay.a

Fano d'arme a Calaci, y i.a

Fatto d’arme à Gecapari.8}.b.&4.a

Facto d arme à Baharem.io2.a
Fatto d' arme à Pacen loy.a

Fatto d'arme ad Achem. io6.b*t07.a

*'atTo d'arme a Bintan. tyj.b
Fatto d'arme tra il Re di Auni , & quel di

-.Daquen t}i*b
tattod' arme auifla di Cananor 549.

b

Fatto d* arme tra Portogheli de Mori
-V •

Fattoria di Colili abbruggi>ia;)f.b.'

Fattoria di Calicut abbruggiaca. b
Fattoria de casigliani Jafciauin Tidorc.

i4f a

Fede di un Bramane ijS.b
Fernando Caldeira amarzato.8.1
Fernando de Lima ferito J4d.b
Fernando Perez di Andrada fpedito per

Bengala.44u torna a Malacca, f. a. alla

China 17^140-3

Fernando Monroi 9.3 à.Maldiua id.a. i/.a

alla guardia di un palio 21. a. a Celiati

41.3.198.

b

Fernando Refende Capitauo* 9. a

Fernando camello Ambalciatorea Nizza
tnalucco 96j

Fernando d'Alcaroiia Generale 24. a. leua

la cura delia facolci regale aGouerre
24.b.

Fernando Gomez<?i Lemos Capitano.;!.

b.(?8.b 9j.b.a Guardaftin. zoy .a.guar*

da il fiume di Mangalor. xiy.a

Fernando di Sequeira morto zj4.b
Fernando Magalanes fdegnato col Re dì

Portogallo 8o.a.gIifa traJunento. 140.
a.p3itcper Mallucco 140 b. ben uiSo
«laalcuniRe 145 aiuta il Redi Cubo
& c morto 143.

b

Fernando di Lemos combatte con le genti

del Re di Binun.48.a

Fernando Martinez Huangelo ragu^lta il

Goucrnatorc Lopez 92. a. prigione

*
.

Fernando Martinez di Sola fpedito perMe
linde zoy.a

Fernando Manin mandato a Diù. 24. b.G

alconde
3 3.3

Fernando Aluarcz diGi Capitano.!!
3 a

Fernando Eanes rotto.17 i.a.ragiona i|/uoi

i^i.b. ferito i22.a

Fernando Aluarcz Zamachia foccorreOr
oiuz.i 25 .a foccorre alcuni Nauilt 364.3

Feinando di Mora ferito mortalmente
2i4.a

Fernando Aloarer. Caflàdoi contro Laqua
liniena. loz.a

Fernando Romero tifa tradimento, & d ap
.

piccato.;
3
o.a

Fernando di Baldaia (crìuan de walucco
- X44.b.mono. 328.3 ^

b Fernando
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F<;rn2nc!o Vax inooe farcia Henriquea

(fòntro Giorgio di Mcncfès b
Fernando Rois barba ricono/cc Lope Vaz

284.b.

Fernando Nugnèz fa atto publieo de/la
ficccflione nel gouerno dell’India aSo.a

Fijrnandodi Moraics riconofee Lope Vaz
*

;

a84.b. parla col Redi Auni.^4i.b
Fernando della Torre Caftigliano rinoiia

Ja guerra con Portoghefi gi^ jb. nunda
'• per roccorfo’j ^o.a
Fernando de Lima da Santarem Capiano

5 41.

a

Fiaglio prigione j ^1. a
Piglio del Redi Adem morto. 7.b
Figlio dei Re di Siam prc/b & rdafciaco

47.b

Filippo di Caftro Capuano Generale,

xfo.b
Fiume del Sale. 27 i.a

Fiume dolce. 1 40. b
Force fatto à Muar. ^4. a

Fortezza fatta à Carni ran / .a

Fortezza di Benadarin bombardaa az.a

Fortezza fatta in Ternate 148. b

Fortezza incominciata in Coulin fj.a

Fortezza di CaJicut combattuta, xgi.b.

Fortuna graue a Caixen. i7o.b.

Francclco di Si Capitano. 198. b. xo6. a.

mandato a Malucco ztfo.b.in Zo**^^* *7 f •

a.’i79.b.r8o.a

Francesco Boccate occupa la porta di Paccn

lof.a

Francefeo di Gà ferito 6 , b. Capitano

9.3

Francelco Pereira di Barredo Capit.ino

ó.b.z Goazpj. b, raguaglii Lope Vaz
jji.a

Francefeo di Tornar Capitano.o.a pj.b

Franc»fco di Sofamancias Capitano, ij, b
Francefeo Feinandez morto 187.

b

Francefeo Fuggacoa combatte le genti del

Re di Binran 48. a.contro Laqueximena.

iSì.afì /alua.iSi.b

Francefeo di Sequeira Capita no.f z.a

Francefeo Fernandez Orafo. 6 i.b.amazza^

to(^4.a

Francefeo Griman'i ferito 85.

b

Fancefeo diMcndozxa capiuno. 9}. b.ua

ti». •*

al Gouernatore *Lopez. mt. a. afTalìro

iif.a.fpedicoaJ Redi PortogaiJo.zó j.a,

^42.

a

Francefeo di Sofà Tauarex capitano,

piglia una Naue de Mori pé.b. abbru«»
* eia alcune Nani. 1 j7.b.confìolia Criflo-

foro di Sofà. 27 1. a. riconofee Lope Va*
z84.b. . ,

Francefeo Godine?. Capitano.97 a
Francefeo di Bruto Òliuaro Capitan#

loS.a.fì filua r 84.b <

Francefeo Barro fi porta ualoro/àmente
zp.a

Francefeo di Sofà il Brano Capitano. 1

1

a.infcrmo. izf a

Francefeo Pereira Pefiagna intolerabile.

j f a.b.licentia Antonio Falciro. \ 66.z
priuo del Capitano 1*99 b. in foccorfo

della fortezza di Calicuc. 2^6.3.24!.!
Francefeo Aluarcz ai Prcieianni.

1^9. acqueta Giorgio di Ercu & Rodri-
go de Lima i5t.a.fatto Vefcouo. ttf'^.b

Francefeo Faieiro de SatueJ con Antoni#
Falciro. i6^.b

Francefeo di Accugna Capitano 179. b.

prigione. 2.

a

Francefeo Lopez Bugliano aiuta Mar»
cin Correa. 192.

a

Francefeo di Sofà con fuo Zio. i90.b.feri«

to.ipi.b

Francefeo di Britto Capitane). 198. b.£
fmarilce. 199. a riconofee Lope Vaz*
i84.b

Francefeo RabeiJo morto. 222.1

Francefeo Conca ferito 226. a. riconofee

Lope Vaz 284.

b

Francefeo di Vafconccllos foccorrc la for-

tezza di Calicuc 232. b. a Crifioforo di*

Sofa.ipt.a .

Francefeo di Mor aics i4<5. b.^dà fuoco

Danza del trabucco. 147.3 porta lece w v

a Lope Vaz. 27 ?.b

Francefeo Fernandez di Lemos fi porta ui-

Jorofamcnte.ip.a

Francefeo di Agnaia Capitano, art-

cotna in Portogallo.272 a

Francefeo Serano de P uora Capitano. 74.

b.fuelle la palificata di Bahia 276.2

Francefeo di Silua riconofee Lope Vaz Go
ucrnacorc z84.b

Francefcv

»

I
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frlncefto Fereìra ‘affermi Lope VazGo-

ucrnacore 28 ^.b

Francefco de Caffro contro Lope Vaz 288.

a.prigione 29i.a.rilafciuo 29i*b/erico

rrancefco Dnza Capuano j42.

a

Francefco di Atcaide contro Lope Vaz
i88. a. prigione & rilafciaco. 291.

Frincefco Gomcz morto 564-2

Francefco di Banos ferito 5^5.13

Francefco di Sotto fcopre una congiura

a Fernando Raldaia. 5 1 r -a

Frate Giouanni di Aco predica mfauor di

Lope Vaz. 172.

a

Frate Giouanni Daluin tenuto fofpetto.

giudice tot-a

Frati di Btf1an,& fiia regola.72.a

Fuoco in Ormuz. 129.1
Fuoco ne‘ Mori 247.

b

Fufta de Mori p eòi. 2
1
p.b

Fu'icdi Diu foc.-orrono fino a Chaul.jf i.

a. rotte abbruggiate j^j.b

A a a I G L Gago G annega
aS.b

G-abrizefut gentilliuomo Abcf-

^ lino 164. b.prigionc. i6f. b
Gale affondate & prefè79.a.j j8.b.342.b

560.2

Galee Port0 4 i.b

Galeon rono57 a

Galeone de Turchi abbracciato ^i^.b
Galeotta de Turchi, bauuu da Antonio

Correa loj.a

Gamfar Ifola 267.b

Gane PopoLuione. i94.b. deffrutta.t9f.b

Ganta mifura j^.b

Gange fiume.

Gara tra Luigi Guzman,& il fuo Piloto 61
b.6i.a

Garcia Caignoua per uetcouaglie 186 b.
faccheggia Colafcar. 225.- .1. fplendido

22fb. rompe i Mori 226. b. fi annega
227.

a

Garcia Cottigno Capitano 9.a.,prote(>a il

Gouernator Diego.i 1 5.2 tralcuratifTì-

mo i2j.b. i24.anprcfo iro.b.fi annega
iji.b

Garcia di Accoda Capitano 9 a.iii foceorfo

a Hettor Rodriguez.^ j. b

Garcia di Melo riconofee Lope Vaz.i 84.6

Garcia di Sa Capitano 542. a. replicai Lo
pe Vaz3fa.a.j5;.b.giongc a Malacca.

Garcia di Loaifa Generale deirArmau
deir fmpcratore 296.

b

Garcia Henriquez Capitano ii^.a.manda

to in Banda 1 59. b. parte per Malucco.

i4f b.a Malacca. 175.2 G oppone a La-

qucxiinena i8y.b. danneggia il Re di

Bintan 188. a. ferito 221. a in Malucco

228.2. chiede huomini ad Antonio de

Britto.2fi.b proceflà Antonio di Bru-
to 2 f4. a.fa pace col Re di Idore.i9f.a.

lo fa auelenarc. ipy. b ferine i Martin

Igniquez.297. a.confegna la fortezza a

Giorgio di Menefes 310. a. prigione

3 1
4.b.rilafciato.5 1

f.b.rifpondc a Gior
gioMenc.'ct ;i t.b.acquieta il tumulto

de Giani. 5 59. a. parte da Malacca jyS.b
Garmelia Ifola 3 30 .a

Garofolo frano. 1 46.2

Gafparo di filuaG ritira 8.a Capitano.p.a.

aliale i Mori rp.a. ricroua acqua zo.a.a

Ccilan 41. a 80. a. porta lettere al Go-
uernatore Lopez.pz. a. riconofee Lope
Vaz Gouernatore.284. b

Gafparo di Accoda fatto Schiauo 67.2

Gafparo Gallo Capitano 97.a.muorc.i po.b

Gafparo Fcrnandez in foceorfo a Trillan

Barbudo 38. b piglia una lancara. 39. a.

morto 170 b
GafparoMacchiado morto. 274.

b

Gafparodi Faiua CapitanoaGoa 293 b*

Gafparo Correa Capuano. 103.2
Gafparo Rodiiguez decapitato. 175.2

Gafparo Quixada Capitano 140. b.rquar*

uto.i4i7b
Gafparo Dontei Capitano 68.b 93. b.all'-

imprefadi Campala. io8.b. affondato.

109.

b

Gafparo Preto ferito 17 j.b

Gente di Ceilan rotta 42 b
Gente di Cochin guarda la fpiaggia i8i.a
Genti di Bintan aGalgono PortoghcG. 4 7.2.

rotte 43.b-47.b aiialtano Malacca. 48.3.

G ritirano 48.

b

Gena ferite & morte nel fatto d‘ arme di

b 1 Baharem
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Balùrem.ioz.K

Gentili fdegnni con Pornghefì. 1 5. b
Glieiccgan Cuti j^.b

GiacDnx) Trinano Capitano tfi. a
Giara raffacl iraodato i Rodrigo di Lima

160 b
'

•Gliidi luoco

Gii Simon morto, ito.a
Giorgio di Brino fpedito per Malacca

b.procelia Fernando Perea, 4 b.li ritira

S.b.Capitano j.a. more, a j.a

Giorgio di Albo<]uerque in Malacca, r- a,

* GencraJe.tfo. b.in Melinde 67. b. cerca
il oouematore77.a.partc pec Malacca
97. a. gk>ngeaPaceato4 . 3 Configlia la

guerra contro il Tiranno. 104. b. vince
il Tirannodi Pacen lojr.brimcttcinlla

to il vero Principe. 1 06. ». piglia il pof-

Icilbdella Fortezza di Malacca 10&. b.
all'imprefadi Bintan.ii8.b- iip.fcriue

al Gouernatore deli' India 18 f. b.manda
feccorfbalRe di tinga zx) b. conCola
Portoglieli xxf .b.cólcgna il Capiunato
a Pietro Mafcaregna 2X7.a.fonipc TA-

* rei di Porqiia x r 1 .a

Giorgio di Bntto inedito contro Fernan-
do Migalancs.So. x parte per Malurco-

97.a.moue guerra al Re di Achem.io6.
bjnorto i07.b

Giorgio Gaknnolr annega io. a
Giorgio di Macaknes fauorifce Fernando

Menroi i7.D.niBore iS.a

Giorgio Mafcaregna Capitano if b. à le»

quia 40. a ferito & prigione x8-z. a
Giorgio Conegl/o Capuano x;.b
Giorgio di Melo morto 1 rp. b
Giorgio di Menelcs in aiuto ai Re di Cob

chiiv 97. b. à ricrouare ti Geocriiaiore
Lopez, irr. a aiuta Andrea di Solò
ii5 .a. aflalito da Agammamut 117. a. li

- porta valorofamcnie 1 17.118.1 ip.piglki

vna Naue de Mori 199- x afledixto da
Mori io5.a.aflaltato eh detti Z44.b. fe*

rito 24S. a. abbrucia Chhle . & alcune
Naui xf4.b.combartece‘ Malabari 15 f.
a.Capitanodi Malucco zdo.Lcó Franse
/codisi 277. a. alilfole diMoro A dfe

Papue ifoJi ricrue la fortezza di Ma.»
bieco }ioa.rifponde & procella Martin
Ifniguczj to.b. chiede Coccorio alCa^

O L A*

pitano di Malacca jii .b imprigiónaGatf
da Henriquez

j 14. b. io libera, jif. b.
fattopiigione. }i8. a. rilafciato } 1 1 .

4

manda per Ibccorfo ; 1 p.b
Giorgio Diaz Cabrale mandato i Ipiare

£>iù 9 j .b Capano foccorre la fortezza
- di Calicut X4j, b. fpedito per Maldiua
27 S.l>.Capiiano di Malacca 174 b

Giorgio Pereira morto. lox. b
Giorgio Pinco de Silua fa goerraalRcdi

^
Tidore. 190 b morto con i fuoi. 191. a

Giorgio di Brcù de Luas Seccetario 75.
X ferito itfi.x repadiìcato con Rodrigo
de Lima i6j.a lì rende al RcdiOaqucn,
& c accarezzato

( t&-b. } t9
Giorgio Tello con croi Mori toi.a. rom-

pe ChiaacuciaJe.xoi.b. combatte co’ mM
labari.! 7 7.a

Giorgio di Valconcellos aliale ma ftanza
de Mori 147

Giorgiodi Lima fcrìto.aiob 238. b»i4Zb
a.mandato al Goucmatotex47 .b.pr«ro
z84 .b

Giorgio di Sofà laldaeoalla guardia dell»

colla di Calicut '273.8
Giorgio di CaBro riconofee Lepc Vaj.

284 b. fi leuada lui 288» a. prigione.
291.

a

Giorgio di Norogna tiene Lope Vaz Gè*
uerna» re x »4 b

Giorgio di Siliieira lì Icua da Lope Vaz
x88 . xprieione 291.1. rilafciato 291. b

Giouanni Aluarcz di Caaiigna fcciuano.

i-b
Giotnnni Vriegat merco92. a
Giouanni da Coimbra prefo de riialdai»

Gienanai Tmpolin à Pacen.4. b
Giouanni Gomez ammazzato. 8. a

Giouanni Confahiez da Caftelbianco rei*

caGirolamo diSofif.a.à Maldiua.idv

X mandatoad Ancofean per la pace. 18.

beo* Fernando Monroi. 2 i.b feorre la

cofla di Cochiiij 2. a. mandato i Cou-
lan 7i.UpartepcrGuardafuiv7z.b.Di :

dato Ambalciatore all Idalcan. 68.a

Gkmanni drSiludra Capitano 9.1. ua à tei

Base aoMcitia con alcuni Re3x.X3 z.

i Ceilan 49.a

Giouuuii Ut Mei» Capitano 9. b. accat.cz-»

iato
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“ ?sitr>diHcnricoM«iefct.xi4 b
Giouanm di Monroi mandato a far prede.

.. lo.a

Ciouanni Macthi.ido Capitano 17. a.con-

figlia Fernando Monroi. 17. b. morto

• - i8.a

Giouanni Fid;ribc»Capitaito ji. a. m foc-

corfo di Tri.tan Barbudo j7a iiv peri-

colo 40.

a

Giooanni Rodri^a PerfoafauorifceFcr

nando Monroi.i7 b.morto 18. a

Giouanni Rodriguez Palo ammazza Wen
dalfonfo lo.b

Giouanni de Soria|contra Laquesimena.

iSt.a

Giouannt Lobbaio fattoce 99. b

Giouanni di Almeida di Owntella ferito

8).b

Giouanni Rabello fi annega ifi.b

Giouanni dà Macedom:>rto.x;4.b

Giouanni Rodriguezdi Alinada((i.a

Giouanni Veglio fatto Piloto 6 j b
Giouanni Scolaro interprete 76. a

Gì .uanni Gomez Cheirandigncro Capi-

tano 4 ) b
Giouanni Lopez fouraftante della Dogana

diOrmuz99. a

Ciouanni III. Re di Portogallo premia

Antonio Correa 102. b

Giouanni ili vieira Capitano i ij.a chiede

foccorioalGouernaiore. izy. a

Giouanni Rodrigtie/ di Norogna Capi-

tano 138. b. imprigiuna Rais SaraHFo.

MI».
Ciouanni Serrano cagiona gran difordine

107.a morto 107 b
Giouanni da Cartagine de Bwrgos Ca-

pitano 140. b. prigione & oanfinaioi

i4i.b

Giouanni Serrano del Frafcinale Capitan»

1 40 b. 1 4x.a.morto i » x -b

Giouanni Carualio 140. b. (atto Capitano

I43.b ritornain Spagna. 144. b
Gioujnm Fugacela Capitano 1 f 3. b. pri-

gione,& riiaiciato 1 34. a
Giouanni Mendez^fì atferifee a Martin

t orrea 193. a.aiMazza Mandarin i9t.b
Cioiunni di Betancor Ferito mortalmente

-'4 a

Giouaoiu SteuraJo lìporu ualoro(àaiei»>

te 2 14- *
. ;

Giouamii Mende? di Macedo riconofce

Lope ' a/ 184.

b

Giouanni Oe/zaaGoa i93.b a Cananor

3 2 2.3 piglia alcuni Nauigli 32:.b.C3pi

(anodi Goa 331 a

Giouanni Lupo rende obedicncia a Lope

vare 284.b

Giouanni Coniglio Capitano 312. b

Giouanni Pereira riconoicc Lope \'az.'

i 84 .b.ferrito 333 b

Giouanni de Frei ras Capitano 34x.a.faloa

(t 342 .b

Giouanni di Soiro Auditore General del-

l'India 199 a.mamlato à Duarte di Me-
nefcsxox. a configlia 1 clettione di un

Gouernatorcinabìenza di Pietro Ma-
fcarcgna.ifS.3.300.303 configlia Lope

Va? 30 .b

Giouanni de Lima Capitano 43. b.^. a.

priuo dclC.Tpitanaco94 a.configlia Lui

gl di Menefes i 85.a.raguagliato dell'ar-

mata del Re di Calicut i9<5.b mette fuo-

co in Calicut. 2 1 o. b. fa rctirare i Mori
iza.b.diiponc Ien.tnzex3i. a. X3>. b.

Z38.b.24i.a.>44 a.i 30.a

Girolamo di Sofà ecrcatow9. a.fogge. 16 a.

(dHorìfee Fernando Monroi.i7.b. piglia

vna Nauc59 b.fi falua.79.a. (ottoCalt-

cut.io5 b ricenofer Lope Vaz 284. b
Girolamo d'OliucraamazzaAluaro di Sii

aeira x»a decapitato. 20.

b

Girolamo Vaz morto 87. b
Giropanco mandato in foccorf» aSimoll

di Breii iS/.b

Giuda Citta 4.a

Giudeo rrmuireraro i6ih
Giudici eletti nella differenza tra Lope

Vaz.A Pietro Maftaregna 305. a. 303.
0.306.3

Giunctii prefì & abbruccntrr3.a;xxi.a.i44

33392
Giaramemo fatto da Lope Vaz per edere

obedito.27 3.a

Goa Citi! 3.b

coefìfi olferifcnno eenfènm Goa. 4. a

Golfo diCamafo i96.b

Gomez Botreglio aiuta Martin Correa.

X9< a

Gomez Giouàni Cheirandigncro Capire
no

iff "tl'
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no 9.1 fpcdico p Valdiua 4p.b.morto f y . a

Corner Muaccbio aflàle una (laoza di nemi
ci.ij.b

Gumez \fartlnez morto ^17 b (ifi.a
comez dal campo Cpoita ualoroiàmente

.

Gomcz di Sotto maggiore riconofee Lope
Vaz zS4.b

Gonzalo Cottigno fauclla i z.b.in foccor-

fo a Tuo fratelTo. 1 1 1 .a

Gonzalo di Coule Capitano 9 j.b

«onzalo Pereira Capuano 9j.b
Gonzalu Rodriguez di Almoda Cap.4^.b
Gonzalo Rodriguez Freira con Fernando

Magalanes 140 b
Gózalo Lopez de Spinofàfiarrcde.i7a.b

Goti fortezza b

cormale Cabrato Capiuno 8 1. a

Goticre Capitano di eoa z.b.dimanda gcn
te.p.a manda Giouanni Monroi a far pre

de i5.a.moue guerra ad Ancofeano. 17.

a fa con lui pace. : 8. b. Icriuc a ZutFola-

rin.ai.a

GotirCicti.zio.b

Couernaeor di Adcm mandale chiaui del-

la Città al Soarez.p.b

Couernaeor di Bahaiem morto lo^. b
Gouro Città 35.

a

Guardiano di S. Fiancefco in fauorc di Lo-
pe Vaz J84 a

G uerra tra l ' ti idalcan ,& il Re di Narbnga.

99. a

Guerra tra il Re di Cochin & quello di Ca
licut.97. b

Guerratra Portoghefi & Cafligliani t z8.a

Guerra tra il Kc di Aurù, & quello di Da-
quenjtp b

A E ITA NT I in Cochin fan-

no proceiTioni & perche t©8.b

Halida Capitano delle fuilc di

Diù.^zy.a.lì ritira nel buine di

Maim.jri.b.fugge jf}. a. 317. a

Hameiifola 3 jo. a

Henrico Leme Capitano t.a. lafcia il giun-

co prefo y.b. raccolto dal Re di Pedir.^.

a. ifp.a.iSz.a. annegali i8t.b

Henrico di Toro Capiuno uS. b

Henrico di Tnar al palfo di Zanclialin.z i.a

Henrico di MaccJo Capuano 68. b.in f>c^

corpo a Orniu/.. 137.0.184. b.3i3.b

Henrico Homen G fàlua 79.4

Henrico Figueira riceue Pietro Malcare"

gna a8o.b.priuo del Capitanato. 183. a
Henrico dezza riconofee Lopc Vaz.z84.b.

fi lena contro lui z88.a.prigione Si rila-

feiato 391
Henrico di Menefèr Capitano iitf.a. re-

nontialafortezzadiChaul f ^8 a. 198;
b.xoi.a Gouernator dell India zoy. a.

fi lagna di Lope Vaz loy. b. faappiccir

Mamclle aotf.a.rifponde al Re di Calicuc

ao8 b.aChochiniop.a.zió.b ragiona

dfuoi Ila a fa alcuni Cauallieri. 114.
b.relcnue al Re di Ormuz xuy.a.foccor-

re la fortezza di Calicut i43.b. li rilbl-

ue di combattere co i Mori. Z4ybfauel
la a Tuoi 146.2. fa Spianare la fortezza di

Calicut 2 to.a.amala.z 44 .b. muore z j6.à

Hettor Rodriguez in Cuulan 8.b.i4.b.i).

b.43.a. 44 a. li rompe con la Regina di

Coulan 84. b. chiede aiuto ad A ledi o di

Menefet.85.a.87.3.fapacccon la Regi*

na di Camorin.90 b
Hettor di Valladaret occupa la porta di

Pacen. 104 a

Hettor di Silueira parte da Portogallo 179
b abbruggia Marauia 07. b. fuccorre la

fortezza di Calicut 140. b. 147. a.ritorna

aCananor i4i.a.Z4r.b.fpeilito perGiiar

dafuniyo. b fcriuea Rodrigo di Lima
afii.b accarezzato da Lope Vaz. 26 x.

b.fì abbocca con Mcliqucfacca 26 3.b feri

uea Lope Vaz x54.b. X64. b. 170. b in

fauor de Lope Vaz 183. x8<.b. ricerca

il Capitanato di eoa. 287. a. fdegnato

col coucrnatore 187. b. fcriuc a Pietio

Mafcaregna.zSp.a.prigion x9>.a diilux

de il coucrnatore dalla battaglia 348. b.

vince i Mori.34d.b

Hidalcan chiama A ncolcan al fuo feruitio

i8.a. propone di pigliar eoa lo.b. leua.

l'allédto da Goa 24.3 ricerca l'amicitia di

Portoghclì 68. a. rotto. 99. a. manda a

prendere alcune Tanadarie 170 b.fì alle-

gra col Re di Calicut x yo.b.contenta Lo
pe Vaz 347. b

Hongia loco 67 a

Doli de’ Popoli di Pegù.

f7 . a

Infirmiti ncH’armau Porto-

ghefe IO b.363. b
Infblenza

».
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Infolcnza de Portoghefi 179. b
Intcmionedcl Re di Daqucn per ingannar

Poitoghcfi j {8 b 340.3. 34». a

Incentione del {le di Aurù contro Porto-

ghcfi ?4i.b

iroiadiZamaira 4 b
IfolaDo!accai4.b

Ifoia della China i6 a

Ifpladi Venia^a t7.b.i4p.I

Ifola Gamifpoìa 60.

a

Ifola del Corbe 64.

b

Ifola Terzera 5«.b

Ifola di Mazuratfp.a ( 7^-*

Ifola di Giacca 6p. b.abandonata da Mori
Ifola Danda pé.a

Ifola di Baharem.ioo.b.conlègnata ad An-
tonio Corrca.ii i.a

Ifola di Bintan.i 18 b
Ifola di Qj^ixome 1 atf.b •

.

'

Ifola di Angan.ijo a
<*

.

Ifola Baiida.ijp b
Ifola Mira 1 35».b.aao.a

Itola Ginuapci 39. b
Ifola de Tidore 140.3
Ifili Marana 143.3 •
Ifola Cubo 143.3
I/ola \latan 14 3.3

Ifola Puloando 144.4
Ifola Buraco. i44,a
ifola Mindanao 144 a

XfoIaSanguin.t44.a

Ifola di Bacan 14^.2.146 9

Ifola di Amboino. i43-b
Ifola di Ternate 146.3

Ifola delle Vacche 166.

b

Ifola Batacliina 172 b.ip4.b

Ifola Pcmba.i/y.a
Ifola Zancibate. 173.3.344.3

ifola Geiiolo 191 a

Ifola di Maquien 194.3.321.3

IfoladiCagiouai94 b

Ifola Gramboccanora 195.2

Ifola Dupe.axz.b

. Ifola di Celebì.zli.b

I^òLiGiaquete 26 3.b

Itola Giinfar 267. b

If»la di Pulupoar X74Ì>

Itola di Morto 296.3

Ifola di Mante! 3182
Ifola dìGarmclin 3jo.a

Ifola di negamele ijo.b

Ifola di Santiago 341 b
Ifoledi Maldiua.9.3

Ifole Malucclie 1462
ifolc di Qnerhnba foggiogaie da Pietro

Callro 173.

b

IfoIeab'jrucciaK.xot.b

Ifole del Meio 131 b

Ifble di Papue 1 99 a

Iftromento di conolcimcilto 204.2

Itani che officio fìa 17.2

Itinerario di Antonio Tcureiro.i74.b

S
A TI o N I chifiano 31.3

Lambeamorin m.indato Go*
uernatore dal Re dt Calicut

Lane ire rottc,& prcfc.si4-277-*

Lanzarote conflglia Pietro Mafcaregna

i8o bprigione 183.1

Laqueximena Capitano del Re di Bintan.

119.3 perfeguita Giorgio di Albo-

querque.i 10 a.ua a combattere Malacca

i8i.a.parteper Binun.iSj.b.piglia alcu

ni Caraueloni.i88j. combatte con Por

toghelì iii.a.faccheggia Colafcar 223.

a.rottoii4. b. Aringo Fernando Serra

no 171.

b

Lara Città i?8.a

Lafcari chi fìano 3d.b

Lafcarn di Chciiigan dimanda paté a’Gio-

uanni Silueira 37. e rotto 37.^ b. chiede

lapaccdinouo 38.

b

Lazza Città.ioo.b.

Lazarcia Capitano ferito frigge. 279.

a

Legni fatti fare da Lope Vaz. 364. b

Leonello di Lima. 190. b. abandona Giof»

gioPinto.ipi.a

lcqiiiaTcrrj.40.3

Lettere del Re di^Portogallo al Re di Or-
muz.pS.b.a Diiartc di Menefes. zox. a«

à diuerf! 168.3.269 a

Lettere di Zalman rexalGoucmator Soa
rez 1 3-b

Lettere del Gouernator Soarez al Rd di

Portogallo, lo.b ..

Lettere del Ré di Ormuz al Goiiemator

Henrico.i|if b

Lettere di fucccHìone del gouerno dell In*

dia 104.

b

Lencrc di Hcuor Silueira propoAe ia
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confìglio 2^4.b.389Ji

Leiceredi Crifìoforo di Sofà. i8f. 2,186.2
Lettere di Pietro Mafcaregiu.i89 a
Lodi di Carlo.V.lmperatorc.i.b

L^di di ifabella Imperatrice, i.b

Lodi delia Principeflà di Portogallo, i.b.

Lodi dei Principe di Poitogailo.i.b

Lodi de Portoglieli. 2

Lodi di Antonio di Saldagna. j42.b
Lombu C/tti. }ii.b
Lopedi Aurea dottore.2oi.a

Lopc di Vigliaiobos Capicino.p.a
Lope di firitto Capitano 9. b.a Ceilan.
.4i.adi.a

Lopedi Azeuedo Capitano 80. b. pj.b.
in (bccorfo à Ormuz.ij7.b.^48.b

Lope Soarcz Gouernatorc dell India, t.

^D.uHiu le fortezze della Colla j.b.man
da AlelIìndiMcneleta Ormuz 4. a.ccr-

cal*armata del SoIdano.S.b rifiura Aden
9.b.conlìgliafì. 1 1 b ragiona afuoi. ix.a

cera quietare la gente alterata.i} b.a Ca
maran.i4.a.à Zeila. t9.a l‘abbruccia.19.

. b.odia Fernando di Alcazoua. 24. b a

Coclun.j ) a. a Ceilan. 4 1. a fa pace col

^Rc di Ceilan.pj.a.renoDtia il Gouerno
a Diego Lopez di Sequeira 49. b

LopeVaz di Sampaio Capitano ipS.b.la-

kiato al gouerno deli India 201 . b.iot.
.a.i04J.Goucrnatore in abfenzadiPie-

. tro Malciregna. 2 ;8 b. contradetto. i f 9.

a.accorda Pietro di Melo con Rais Saraf

fo.zdi.b. fcriue i diuerlì ttSf.auifa le

fortezze della uenuta de Turchi. di-

chiarato Gouernator dell'Indie zóp.z

. a7j.renoncial‘autoritd del Gouernato-

re ^oi.b.io^.b.dichiarato Goucm.ito-
red.Kiiudici fop a.manda Ambalciato-

. ce all' Hidalcan {47.b fupcra Mori 549.
b.faCauallieri ^.b mette in ponto l'ar

m3ta.{tf4.b ripara molte fortezze.26f a

Lope Correa riconofee Lope Vazi84.b
Lopedi Mefquida fi porta ualorofamente

ji4.b

Lorenzo Moreno Capitano. 8. b fiducie

col Gouematore j^t.b
‘

Lorenzo Schiauo eflbru Portoghefi a

.
prendere Giuda 1 j.b.

Lorenro Godignus Capitano ($8. b.fi par-

te per Malucco. 97. a. fi porta ualorolà*

OLA
mente. 1 07 a.fugge.i07J»

Lorenzo Foure ua per acqua.id8.a morto
Luigi Macchiadoferito.a7j. b. condono a

Cochin.aoi.a
Luigi di Guzman Capitano 6t. 2 uccide

Francelco Fernandeitf4.a.ragiona afiioj

d4.portafi male 6f.
Luigi Perez Mercante morto. 2 14.^.

Luigi Rapofo morto. i07.b
Luigi di Menelct Capitano.! 11.a Cahitl.

tt a. ibccorre Ormuz. i J7. b. odiato

ida.xda il Capitanatodi Ormuz a Rais

Xamifir.if t-a. parte perlo Rrettaif ).

b.SaccheggtaSaei.i{6.a.fi duole con fii.

magali. i6t. a faccheggia & abbruccia

Dofar. i66.2
Luigi Mcndozzada Granata Capita.i4o.b

.

apo de Congiurati. 141. a.uccifo. 141.

b

Luigi Diaz alTaie l'alloggiamento del Re
m Bacchian.iitf.b

S A D a A z A L dell’Auditore ab
brucciato.fZ4.b

Madrebata fiume. 97 b
Madurafi fanno prigioni alcuni

Portqghefi. i20.a

Maique mandato per rìhauer le Tanada-
rie.pp.b '

MaIuccheIfo1e.t45.a
.

Maldiua lfbla.j4 b
Mameile Moro aj>picato.zod.b

Mamonacndan h accorda col Gouernator

Diego Lopez. ti }.b.

Mandarini chi fiano.id.a

Maninbar cioche fix^f .a

Mantua luoco de Mori.d7.a

Mandarin morto da Giouanni Medez 19j b

Manu de Calicutefi ALbrucciata. 2 j7.a

Mangalor abbruccìato.} tz.b

Manuello di Faria fi ritira alla forteza 1 98 a

Manuello della Cerda Capiano 2 4.a.rac-

coltoda Mtliqueaz jz. b.a Ceilan 4U
airalato.4i.b.i Goa zpj.b

Manuello di Arauio Capitano 2 7. b

Mnnuello di Sola Capitano 6 1 . a.lhurrito

55.b.8o.b

Manuello Galuano annegafi.79.a
*

Manuello Re di Portogallo Ipedilce cior».

gio di Brino contro Fernando Magala-

nes.8o.a. mette Officiali in Ormuz p8.2,

Icriuc al Re di Ormuz. y8.b. manda a fa

bticar
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•^Bricat fdrtrtkl alrtWa. S.' Lòrento.
•’ lao.b.more» &glt lùccede Giouanni

* HI. in.

a

Manuello Pacecco all'erpagnadone de) pa

go8i.a.fcorrepacen.8].ainorto.}tfo.a

Manuello Veglio Capiuno pj.b. giudice in

* OrmuzpS.b.foccorre il Madrazal.U4.b

'Manuello Galuano mono.jjS.b
Manuello della Gama.i 04.a.occupa la por-

ca di Pacen io;.a.ferico 214.3
'

Manuello di Macedo all lmprefa di Cam-
baia.io8.b.roccorre Ormuz. 1^7 b. Ca
pitano.i7p.b.a. pigliar Rais Sara<Fo.274

* a.protefla Lope Vaz. 189. b. poAo pri-

•' gione. 290. a. imprigiona Rais Saraffo.

' a

‘Manuello di SofaTauares Capitano ii|.

a.foccorre la fortezza di Ormuz iztf.

a.contradice alla Iiberadone di Rait Sa*
1' raflFo.iff.a

Manuello Barredo iip.a.n moue contro La
queximena i8z.a. morto 18 j. a

Mannello Sardigna di Euoraparte da Anto
- nio FaJeiro.itf7.a

'Mannello Mendez di Valconcellos ferito.

' 181.

i

Mannello Ccrnige /occorre la fortezza di

Calicut.zta b.more 2 a

‘Mannello Lobato prigione. aSo. b
Manuello di Bricco ricono/ce Lope Vaz Go

uernatore 184 b
Manuello di Carnagiale obedi/ce Lope
Vaz 184 b

' Manuello Falcone i Malacca 294. b. in /bc-
* corfo diTémate.ifr. a.ij>ialaNaue de

Portoghe/ì 29 }.a. priuo del Ca/lellana*
' to } lo.bJafciaco in Bachian jaS.

b

Mannello Mscchiado combatte co* Negri.

3 <4 a

Maometto oue /iarepolco ii.b

Maquien I/bla.i94.b

‘.Martabano Porto delPegd.f.a.ftf. b
u ariacco luoco. 194 .a

' MarauiaPopoladoneso7. a. abbruedata.
' io/J>

Marchiò Carauaglio Secretarlo 79,

a

Marchiò di Brino affale i Mori. 247. b
Marchiò di So/a Tauaret Capitano jt/z. b
.Martin Alfonlb di Melo fenfee France/co

di Ga.5 . b. Capiuno lu. a. parte per la

. China jj7.ba)la QuniiÌ4;9.a.cc7Q|fa

ceco i Chini r49.b/'foflcorrePae2 ffr.

a.afsaleirna Popolatione. 1 pt. a. feti»

192. b. abbruccia & piglia alcuni ciun-

chi>& unaNauedeTurdhi tao.a.227.b.

s5o.b.aZonda jzi.a. rompe infecco.

' j;i.a. accolto da GodauaZean 334. b>

menato alla guerra 3 3 r.

Martin Alfon/o di So/à Capiuno a Malac-

ca 187.b. la foccorre iSp.b.moue guerra

i dui Re I po.xmorto zaa.a

Martin Correa fa fpalJc a Giouanni Rodr^-

guez lo.b. Cwiuno 138. a fpeditoper

Banda i8od>.(i mette a ri/chio t9z.a.dà-

mandato da CachiI di Aroes 192. b. fe-

rito 194. a. aliale Gane i9f> fatto

CanclLino maggiore.i97.b. ferito zj^.

b.abb cuccia Longù 32i.b.coofigliaPie-

tro di Faria 340 a

Martin di Magalanes con Fernando Maga-

Ianesi40.b

Martin Godinez alla China 17.

b

Martin Vaz Pacecco lì Icua da Lope Vaz.

zSS.xprigione 291.3. rilafciaco29t« b

Martin Igniguez Carquitio Capitano del-

l'Imperatore t5>s.b.mandaicarciaHea

riquez Z97.b protefta Giorgio di Me-
nciu 3 lo.b.motto 3i3.b

Martin Vaz porta
i
prote/U a Goaz89.b

Matan IfoJa 143.3

Mactranateuiri oltraggia Portoghe/ì. 87 < S

Matteo Arabafeiatore della Madre del pre

/lep.b.accoltocon gran fella da gl*Abcf
Gni.71 a.more 70.

a

Mazana Ilota 143.1
Meliqtieaz accoglie Manuello della Ceriìa

32.b.aui/à il Gouernacor Lopez 113.3.

la retirare Agamamut dalla guerra

Meliqucfacca Ggliodi Mcliqueazpz.a.mada

Ambafciariaal Gouernacor Lopez 92,.

b.fortiHca Diu.93.a. fcriuea cnlloforó

de Sofà iS}. b. ingannato da Agama-
muc 2Ò3.2d4.chiedenxcorro 170. b

Memoria la/ciata nella fepoliura ^delR'e

Mocrin.io3.b

Mendalfonfoamazza Aluaro di Silueira*

20 uccifo lO.b

Mercanti ell'ciui del lacco di Bintan 27 9. a
Mcflb.de Martin Igniguez aCarciaHeo-

riquez.2 97.a

Mete Villa abbrucciaca.d8. b i69.b

44icheie del Vaile icriuaoo98.b.ricoqoir^

t Lop«
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LopeV«^284Ìt

Michel di MoaCapiuso ^8.b.

Michel di Ltoumorto. si7.b

Michel Nugnez.]i7.a

-Mindanao lfol3.i44.a

kiroccn in Giudi. 7 a. mifucda ilRr di

Aden.7 b.aniazz2to.M).b ^rct.ip.b
^

Miramcr^iu uccella il Gouernator Soa-

atirameliquc aSìda la fòa armata in Aluato

di Madureira.iff.b

Miramamet fa gente . 100. b. in dtfirordia

con Rais SaralTo i4r.a.fugge. it i.b

Mira Aidei Turco coniglia Kaia SaralTo.

127.3.118^

Miferia di alcuni Portoghefì. ;
^z.b

Mocrin folleuato contro il Re di Ormuz.
too.b.rotto &morco.i02.b (jfo.b

Moglie jSc Sorella deltArel fute ^hiaue

Mombazzafaccheggiau da Porcog. j4(S.b

Mori di Baticala amarrano alcuni Portog. j

Mori fì lamentano de PortogheA col Redi

Pegu. j.a, alTalgono la fattoria di Colai

7.b. cercano fiurbare PortogheA if.a.

rotti, j7-b.j8.a.ccrcanofturbare l’abboc

camemotra il Goucrnatore , flt il Berne

Ì
ais.74.a.ucciS.75.b.fcaIano la Fortezza

i Ormuz.128. b. prendcno una Galea

de PortoghdA.if4,a. rotti 172.2. piglia

no le Tanadarie di Goa, 17 z.a. A folleua-

no.i8£ b.rotti.iod.morti. 2I7.1J9. a.

rotti. 248. a morti & prigioni 34^. b.

prendeno l'Armata 348. a. rotti. 349.a.

jyj.b.fchcmifcono PortogheA 363. a

|iori di Coiubu amazzano amini Porto-

f

;hcA 32 1. b. fuggono. 3if.a.alTalgono

a Galea di Simon di Sofà 3 38.8

Mori di Daquen palefano il tradimento

di Sanala Oiraia.35o.b

Mormorationi contro il Goucrnatore Lo-

pez 97. a. contro Alfonfo Mcffia 270.3.

contro Lope Vaz. 271.3.27 3.&C.

Moro fugge a PortogheA & li raguagUa.

i28.b
^

Moro ragiona al Re di Ceilan.'4 1 .b

Mozambique Citri.4.a

Mozzoni chi Aano.227.b

Miur prefo da PortogheA 47 . b

N A c t z O che vegli dire.itf. a

Nanto Terra 27.b

tlaui rotte,pfe,abbruccrate,8t affondate 4.

b.^.a.tfp.a.^.b.i6.b.50;a.to.baa.a. 16.

a.48J.7< bi.pff.fc.lo94lr44Ìt.r .f7f. fu
i72.b. iS7.b. 187 .a.z2o.e.298. b.|44 .a«

Nautanquini dii Aano 1^9.1 Off-*
)^egaAieleIfoJa33o.b OaiUl
Negri cóbatceno oó Manuello Maccmado,
Nemicttla tra Zalroaa.8e Mirocen.lo.b
Nequegin Capitano de Mdiqueaz. do. b
Nicolao di Si foccorre la Città de Qm1Ì«

nLi89.a.A porta valoroAunente 23 i.s

Nizzamaluoo combattuto dall'ldakao. if«

a.concede una fortezza inCbaitl.u ].ii

Nonruz che colà Aa.i78.b

Nugno Manuello Capitano i44Ìj6tA '

NugnoVaz Pereira Capdi Malacca zf.a
Nugno Femandez di Macedo Cap. 3 2. b.

dS.b.pf.b.lpcditop Càbaia.io8.bJerito

Nugno di cafiroAxinanopS.b (109M
Nugno perciraferito tjj.b.ricoaolccLo»

pc Vaz x84.b

Nugno Femandez Pereira Cap.209.b. pri

gione 391.3 rilafciaco 391, b
Nl^no Vaz da CaficJbianco Ipcdite per

Mozambique.ad 3 .a

Nugno di Accugna mandato Gouematore
deirindia 342.a.rkeuuto dal Re di Mc-
lindc. 343-a. prende Mombazza& fa al-

cuni Catiallieri 34d. b. imprigionaOar-

cia Henriquez 3 38.

b

t^FAcialidìGoa proteftano Lope
Vaz.189. b. rifpódcno al prole

Ào di Pietro Mafcaregna 291.2

Ordine dato per combattere <

Mori 24^ *>. 3 f 2 *>

Ordine dato per affaltar Mombazza 34^12

Ordine di Hettor diSilueira i fuoi Capi-

tani 33t.b „
Ordine dato dal Re di Portogallo a Ma-

nucllo di Macedo. idiai

Ordini melTi in Chaul,& in Goa dal Vice-

ré 199.200
Ordipidati da Lope Vaz a diuerfi 27 1»^
Ormuz Citti.3.a (^8 ?*®

Ouran Soangue che Togli dire. i9d. 2

Acen città 4.b.abidonata.it i.b

Pace fermata tra PortogheA 8c

la Regina di Couian, & fue con

, , I

ditioni x.b.a.a

Pace tra PortogheA,& 11 Re di Pepù.fp-b

Pace tra PoitogheA & il Re di Fatane , &
fìiecondiàoiìi 2X7.b

Pkc & cusleikraiioQeert il oouerBator

Diego
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Diego,8c il Bemegal*

Pace tra Hettor Rodrigeij ftlaRcgìnt di

Camorin 9o.b (itftfA
Pace tra Lope Vai,& il Tanadar di Dabnl

Pace tra Poftogh. & il Re diTidore apf-a

Pace offeruda Portoghefi a CaAjgliani*

& Tuoi Capitoli 519.3

'Padre del Re di Ornnwt lo eonfìgiia non fa-

re tradimento a Porcoghefì. 1 1 1. a

Pagoluoco4d
Paio Rodriguez di Aratilo con Lope Vaz.

Paio r^ois di Aratùo riconofce L<w Vaz

Panaruca Città zBo.a

Paolo Correità Capitano 16. b

Para che figni6chi.54.b

Parai preG , ar(i 8c afi'ondati t6o. a. 141. b

549.3 50.1.5 55.

b

Parole di Diego di Silueira.ipo.b

Parole ingiuriofe tra Giorgio di MeAelèt>

&Garci3Henrtquez.5i 5.b

Panne Città abbandonan da Mori ipo.a

PacfaMamecfa faaoRedi Orrouz.151.3

Patemarcar mandato con Diego Pereira.

90. a. difliiade la pace 91. b. bombarda

Portoghefi 174.D

Pedreanes Francefe Capitano gt.i

Pegù Città 5.3.55. b Pegù Regno a

Pemba Ifola iry a

Perdiu del Galeone di Sando Henriquez

Pcfca delle Perle. 511. b («85-a

Pietro Pereira fi ritira S.b.Capìtano 9.3

Pietro Lopez di SampaioCap p a-So.b

Pi«ro Vaz di Vera Capir. i4.b.con Alellìo

di Menefes ao.b. col Gouemator 58. b

Pietro Giorgio editano' x5. b. al palTodi

Zanchalln ii.a.foccorre Giouini Figu-

radon4.b
Pietro Gomez al palTo di Zancaltn 2 1. a

Pietro Quarefima Capitano 14. a

Pietro Soarez Capitano X5.b

Pietro Velofo morto io7.b

Pietro Paolo Capitano 45.b.8o. b
Pietro Cabreira Capiuno 45. b
Pietro Nugnez cap. do.b.rinontia il cari-

co di (bprafiante zoo.a

Pietro di Silua Capitano 5i.x58. b.fi an-

nega T9-a

Pietro Borget fi làlua 79.3

Pietro di Si^ Capii.95. b. annegali 1 14. b
Pietro Homen Capitano 1 1 1 . a. parte per

U-Chisa 1 37d).jnorto tfx>. b

OLA
Pietro di Fadl pti«oii52f.ÌLCip7t<né 941

a.in foccorfo alla fortezza di CaJicut

»45.a.Capitano diGoa aro. b.cófiglia

Lope Vaz a8 2 .a. léopre 1 ammutinameli
to de Portoghefi contro Lope Vaz.ipo.

a.3 Malacca 355. a.riia(cia le robbe d)

Gargia Hearit^z 559.a.acceirarani-

citia del Re di Daquen. 540. b
Pietro Lorenzo difende la porta delia for«

tezza di Coulan Sp.a

Pietro Botteglio Capitano to8n
Pietro Fernandez PÙoto fatto Cap. 108. a
Pietro Vaz Formano configlia il Gouema

tote ti5J>.morto i22.b (ti7*b
Pietro VazTrauzosin foccorfo di Ormua
Pietro Lorenzo dì Melo Capitano 80. <b.

inandatoarpiarDiù.95.b.lbedico perla
China.i53.b

Pietro di Cafìro contro il Re di Querìna»
ba.i75.a.alTaJuto da Mori 180, a

Pietro di Fonfixea Capitano i79.b

Pietro Mafcaregna Capitano ipS.bpigKa
ma naue.x25.b. hà il poflcflo di Malacca

2x7. a. fuccede Gouemator deli'India

2(8. a. defidcratoneirindia X71. ijt,
x75.274.toma in Malapea ributtato da
fortuna.275 .a.piglia Bintan.x78.b.x79ii

X riceuuto in Coulan per Gouernatore
z8o.b.fcrito xSi.b.iSx.a.faocllacon Si

mó di Menefes x8x.b.melTo inferri x8f
X protefia Lope Vaz x85. b. Icriuead

Hcttor di Silueira x89.a.rilafaato parla

a fuoi.19 X. a. obedito per Gouernatore.

292.b.x95.a. in giudiciocon Lope Vaz
505.b.505.x accarezzato dal Re di Por
toglilo 510.3

Pietro di Scobar riconofce Lope Vaz Go-
uernatore x84.b

Pietro Vaz di Accugna Capitano 542. a»

muore 547.2

Piloto di Antonio Galuano inette feompi-
gbo nella naue a55. b. chiede perdono

Pi; che oificio Ila x7.a (ad/, b
Ponahambar cicche fia 54.b

Popolatione de Morì abbruciata
. 50. b.

Porquafacchepgiata.550.b

Portoghefi alfaiiti 5.b.fi afibndano.b.x feri

ti &morti 18. 3.55.X78. 79.8 5.ii9.b.

I34.a.i25.a.ix8.a.i54.b. 172.3. 174.X
l8x.b.i85. 3.185 b.xi4.a.xi7.b.x8o, x
iiKBuU opinione apprcilb Moluchefi.

c a a9}*b<
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•' Ipf.b.eomb'atteno còn CalKgliani ipS. Rate quel che fia f i.1>

> a.tortnencan j 14. b. uinti da cafiigliani. Rais ^bbadin Tugge 78. b. in grana del
ji8.a. riceuudcial Codauazcan. }}4.-bi— Re di Orn)uz.ioo.b.nìorto. i{ j.a

'

' 'morti )77.a.preii-dal Re di Daquc } ;8 . Raia Zudamezin Generaic del Re di Fa*
• b.omazzari da Cafri. }4t.b cen 8}.b morto 84-a
Ffctelani,& fuoi cofìami. i yg. b. mandai Rais Noradino annegali. 17

a

* chiamar Rodrigo di Luna.4^r7 a. infor- Rais delia Mriìà v^a{Muno della Dogana di*
maro fìniliramente del Gituematore Ormuz. 98. b. lecere alcuni uatumnei,

-'-Diego Lopez. iy8. a. ritarda Rodrigo. m.a.morto.i 51.3
*

1s8.if9.don3ad1uerliPortoghcli.1tfz. Rais Zadraditt-piglia il corpo del Re mo»
b.gli fpedifce.tdtfHiwuanda Ambafeiato» enn loj.b
re al-Rc di Portogallo. itff.b Rais Bubacafacco Gouematorc di Baha«

Preda fatta a Porqoa jfo.b • reimi.i^a—
Principe de Pacca reoi cfih in flato xotf. a

Prodezza d’un giouanejPortoghelè. 184.6
Promillìoni fatte in diuerli luoghi per la

•' uenuta de Turchi ztff.b.

Protclli diuerlì.z88.a.Z9^a.507. b
Pticchiancini chi lìano.»7 .a

Punacchia ra^^uaglia Gifiinn rìi d i Lima

,

198. a. gli faucUa incorno alla tregua,

folli chi lìano ; a [zo8>a
Pulio-Poar Ilòla.t74.b

Ve iaomc Ilòla.iztf. b
Qwrimba iroiai7f.a.! >

Qiiii^uece Ifola ztf j.b

Q^ilinialTalicidali'Auelar i8p.a
^ttita DiRremos con Fernaado-Magala-
1 nes T4o.b ^

Achiol Circi prelà 99. a

Radaello PcrcftrcUo.4.b.in Ma
lacca f. a.Capirzno^trft

Raffaello C ait.ignt> Lapit^o
Z4-^tfi.a.93.b.partc per Malaccx^.a

Raggi morti 47.

b

Ragi n iianxcniodiun Moro al Re di Ceriai»-
- 4i.b.4z.a

Ragionamento di Henrico di Mcnelcs a
. uioi Zftf a
Ragtonanicnco di Luigi Guzman alla Aia

gente tf4r»

RagioBanicto di Diego Lopez a fuoipf a
Ragionameto di Pietro Mafcarcgna 191. a
Ragionamento di Lope Vaz. jOi.b.jo9.-fe

jfi.b ,

Ragionamento di Garda ueneCcsj iS,b—
Rrgionzmemo di Martin Alforfo. |ji, b
Ragionamento del Capitano di Daqvcn

i Simon diSofa.j^7 b
Ragioni propofte da A Ifon/oMeflìa acitu

. atei contro Pktft^sàaicasegna }oj. b .

Rais Hamet auilà il Gouematorc. 1 1 X. b
Rais laccò Gouernacore delle terre del Ber*

. n<q|ais.itf4.bLprÌ8Ìoneitfs. b
-Rais Bardzdin fi ribella al Re di OrmoE*

jtfz . a. iuoJxléicIkimca-PoitM.jtfx.b.
Rais Samilìr Arangola il Re di Ormire .

ij-t-i-sb-piglial allbntodi aotazzar Kaia—
Saraffo.ij9.a.proteiiaGiouanni Rodri*
guez.i^.amorto ifs.a

Rau Sarafio conlìgiia il Re di OrmDZ.98.
b.alllitto, & contro il Re Mocrìn.ioo.',
a.pigliail poflèlTo di Baharc 10;. a. m.

'

a.pcrruaJciarolleuationc contro Porto.

. .^iclì.1 1 X. a.abandona Ormuz-rzy.a. fà

iTrozzarcil Re di Ormuz iji.a. hàilgu
-• verno di Ormuz. I ]i b.riciuàdiritofnac

; a Ormuz 1 39 a.prigIone rilafcia*

toA' fauo-Capitanu di Ormuz. iff.a.
prigione itf-H-a. liberato, ^it-accordato

con Diego di mcIIo ztf i.b.imprigionato—
A qucrclatotimouo 27 3. b. rimandato

à Ormuz al lùo offiti*»Tzj a. laipngic^
nato & mandato in Porrogallo ztf 1.0 *

Ralu Canarin anìmofo oltra-tuodo.xx.b

Raganaique Capitano dcJl'Hidalcan 99.6
Re diCalicut di ma]auoglia.3.b.lìginftiff^

ca con'Giouanui di Lima 1 8tf . a.cerca far

lo atnazzare 197. li chiede tregua zo8*
a Icriue al Gouematorc. a. mone
guerra a Fortognrlì ax8. b chiede pace

—

al Gouematorc. Z49. a mand3~àfntoal*
rHidalcan.tfo.b, infuperbno. 348.3

Re di Caricala manda «Mrefco al Goiiem*
tuie j.b.ii ihitdc perdono. 49-b ^

Re di Paccn accoglie Giouanni Tmpoffn 4.

,
b.CapitanodelRe di Bintan. 44TVrotto
4S.b.amazza alcuni Portogbcfi 8j. «

—
cfciedcpacc 84^ — *•

. ITTTn flTTB ..
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Re diPegìl ordina Gano fatH prigioni Por

cdgheii.]:.3

Redi Pcdir accoglie Henrico Leme^.3
Re dìTrauancor sfidala Regina di Con

' lan i4lb

Re di Narfinga rompe rHidaIcan.p9J

Re di Bincan fa molti ripari. ^4.3 ordifce

tradimento 44. b. crea fuo Generale il

' Signor Giauo.4d.aleua raflcdio da Ma
Iacc3.8i.a.fugge8a.b. fa gucrraaMalac

ca.i8i.a chiede foccorfo al Re di Pan
• X7t>.b morto.zyp.b

Re di Bengala & fùe grandezze, jd b

Re della Ctiina. iii.a.fa pigliare 1 Amba-
• relatore Portoghefe. lai. b

Redi Ccilan concede una forteizaaPor-

^ toghefi.41 b. rompe la pace. 4i.b. la ri-

« chiede 4; .a. ricuÀ'di dare Bakacen i
Porcoghcfì.aip a

Re di Pan tradifee alcuni Portoghelì. 18)
b.i 84 a. manda foccorfo al Re di Bintan

176 b
Re di Cubo fi fa ChriAiano.i4).a.teflè tra-
•' dimento a CaAigliani.i4j.b.

RediAuriìin guerra col Tiranno di Pa-
cco. 104. b.rallcgrafi con Giorgio di Al

' boquerque lof.fugge a Malacca. i8a.a.

chiede foccorfo a Portoghefi. j tp. b. ac

1 cordato col Redi Daquen 341. b
Re di Achem nemico di Portoghefi. lotJ.b.

combatte lafortezza di Pacen. i8o.b.
•

‘ prende Pacen & Aurù iSi.b

Re di Onnuz abidona laCÌtti.ii9.a.Aran
' gelato 131.

a

Re di Ormuz fcriue al Gouernatore dellTn
• die.zyt-b.accarczza'Nugno diAccugna
< 36t.a fdegnaio.35i.b

Re di Matan minacciai! Re di Cubo.Uj.b
Redi Burneoriccuc CaAigliani. i44.a.^uc
« eia Portoghefi dal fuo Regno 3 1

3.8

Redi Tidore riceue Caftigiiani.i44.b.ufa

j

aftutia per pigliar Giorgio Pioto. 1 p i.a.

. ricerca la pace da Antonio di Britto.

iptf.a.inuita cachil d'Aroes. apy. a.mo-
I reapf.b
Re diTidorc^ptefia GarciaHcriqaez3zo.b
Re di Ternate rifiuu l’amiàtia de Cafli-

gliani.i4f.a

Re di Cagiona fi congionge có Martin Cor
• rea i94.b

Re dìGraniboccaaoraficoiiffdexa coaAn

tonto di Britto.T9^.a
'

Redicananorfi abbocca con Henrico di^

Mendes xi^.a

Re di Xaele rifiuta darl’artigliariaaJ Go-
uernacore.r 20^

Redilinga aficdiato aa3.bin foccorfo a

Portoghefi.z79.a

Redi Oragainafl'ediaii Redi Linga. 223.

b rotto.! i4.b

Re di Palane chiede pace ì Portog.aiy.b
Re di Mandori aiuta Sultan Badur.itfj a

Re di Gcilolo fa guerra a Giorgio di Me*
ndes. 313.3

Re di Bachian fdegnato con Portoghefi»

3t6.bproteAa Simon di Vera. 319. b.li

abbocca con Confaluo Gomez 328 b
RediDaquen cerca di pigliar Portoghefi

336.b.conquillauna Galea338.b nun-
da ambafeiata a Portoghefi 340.2.06 uc^

cidealcunipertradimento 3($o.a

Re di Melinde accoglie Nugno di Accu*
gna.j4^a

Redi Mombazza negai! poitoa Porto»
ghefi 34f.abandona.la citta* 34d.x

Regina di Coulan.uedi Ale pandarima.
Regina di Camorin confìgJia la Regina dì

Coulan.i f .a. 6 foileua contro Portoghe
fi.fz.f3. Sf.tclTc tradimento a Hetior
Rodriguez 85 a. li chiede la pace.po.a

Regina £ Ternate accoglie Antonio di

Britto.i48.a

Regina di Cremetin aiuta Sultan Badur.
Regno di Bengala f5.a
Regno di Brema f 5.a

Regno di Aua f5.a
*’

Redola di Frati Abefiìni 7 3<a

Religione de Popoli del Pegii.f7.a
Remedan che fignifìchi 237.0
RifpoAadcl Gouernatore Soarez a Zal»
man Rex.i3.b

Rifpofla di Lope Vaz , a Criftoforo di Sofà
i8f.ba-Pietro Mafcaregna. 289. b

Rodrigo di Lima Ambafciacur al Prefle.

75 a.parla alBamcgais. if5. b. di mala-
uoglia if8 parlaai Prefle i6o.aa6z4.
aéf.b.ferito 345.

b

Rodrigo di SiJua gionge i Tei naie.173. b
Rodrigo Aragna Capitano.iop.b
Kolischi fiano 17. b
Ruidi Melo Capitano 43.b.piglia ijpofl
... fello (kile Tanadarie.99.1>.mcttcinfb>
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TAVOLA
^il Calcano dcK'Riddcan.Too.a

Rui Vaz Pereira Capitano. 8o. b. piglia

una Naue.^7.a.roccorre un Beluardo.

i22.b.in Gxeorib ad Omuiz Xj7. b. Ipe

dico per Bengala 2)8.

b

Rui Varella Teforiem in Ormuz.98J}. foc
’

corre il Madrazal.i24 b
Rui Gonzalaezd'Accoftafcrìuanoia Or-

niuzpS. b.Capicano ipp.a

Itui Guifarte Tanadarmaggiore.pp.b

Rui Pereira àGuardiAin. 207.ai

Rui Faleiro u(à tradimento al Re di Porto

gallo.i40.a

RuiCorrea ferito. ioi.a

Xui di Accoda di coes ferito mortalmente.

xi4.a

Rui Lupo (i porta ualorofamente. afi. a

Rui GaJuano morto } j8.b

RuìGomez riconofee LopeVaz Gouema
torc 284-b

toMCM A B A N D A K fchemieo dal Re
di Omniz. x 24. a.che officio

(iai4o.a

Sael Citta.rff.b.{àccheggiata.

Saguchecofa (ìa.22f.a (tSp-a

Samaraerido Priore di BilTan ragiona con
l'Auditore/j^

Sanala di Raia Capiano 27f.b.}fp.a. mor
to j6o. b

Smeotea di Raia Capitano ftorre fino i
Malacca. j4.a

SarcTo Henriquez Capitano di Malacca

* 78 a.ferito. 78.b.Capiano dellafortex

za di Pacen.io^.a. contro Laqueximena.

182 a.morto.i8).a

Sangiiin Ifot.-). 144.3

San Giuliano fiume.i4t.a

SanTomafo fortezza 67. b. aAàltata.8f.b.

Santa Croce Citti.xo4.a (Sp.a

Santo Torrezno Merino di un Galeone,

.b

SariSb Arcate riconciglia Miroccn, & Zal
•' man.io.b
Sategan Cicrd & Porto. i7.b

Scaranìuceie tra Porcogncfi>Ac Mori. 21.

I75.a.tp3 b.i98.b.226.228.24Ìa

Scaramuccie tra Aganumuc &, Aleffiodi

Mcn'.fex, nf.
Sebaftiano di Sofà ritomain Portogallo.

Secche de Triboli.t<?7,a (172.3
Scditiooeua.fortoghcli.a8t« b. 289.3.

P7.b;j 3o.6
Segno di perdono appreflb ! Mori 194.4
Sentenza difinittua in fauor di Lope Vai*

Sentenza del Re di Portogallo in fzuore
di Pietro Mafcarcgna 309.3

Seqi^i Capitano Moro rotto da Giooia
ni Monroi itf.b

Seque Rcifil mandi un bando perPort»-
ghefi if i.b

SequeSuocero del Re di Ormuz coniglia
la follcuacione contro Porcoghefi loo.l

Seque Hamet chiede faJuo condotto, ii i.S'

Seque di Mazeate dimanda aiutoa Mamel
Veglio.t 3 a.3.amicodcPortoghefi t»(.
3.toi.a (iJ2.a

Seque Maometto configlia Agamamut

.

Seque di Calaiateamazza Portoghefi. iiS
a in amicicia con eflì.2di.a

Seque di Dofar bombarda Antonio Palei*

ro.id7.b

Seque di Mete ufi cortefia ad alcuni Por-
toghefi i^p.b

Seque Ifinael bdchetta i fuoi Capitani I79.

a. more i79.b

Sequeira Malabar fpia l'armaa di Curiale

348.a.eflbru il Gouernatore a bacuglia

348.b

Seque di Pana chiede pace a Hettor di Sii

ueira3r7sa

Seque deJl'Ifola di Angcn aiuta Portoghefi

Scruitio fegnalato (fatto dalla Regina di

Coulan al Re di Portogallo 34.3

Sete gride ne* Portoghefi 14.120.3.21^2.3

Sicigliano rinegato Maflro di campo del

Redi Caltcut 2 t8.b.fa alcuni ripari 229.
b fi una Montagna 23 2.a.parla con Gio
uannidiLima 238.1. apprefèuate 'da

Mori 239.3

Signore di Arancan tende tradimenti a gio

uanni diSilueira39.b.a. Giouanai Fidi|

bo 40.3

Signor Giauo prefo dall armata del Re «1
*

Bincan.45.a.more47.a

Signore di Calccare fa pace con Martin
Alfonfo 32 2.b

Simon di Andrada Capitano 3.a.prigionc

($.b.biafimaco.i9.a. fpedito per la Chi-
na 42. a.p2ttepor Malacca.il i.a.Capir

tano di Cliaul 1 37.6. hi due galee Tur-

chtiche

Siiccn

se Si
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Stono JiA1aMiMCjpmiio.M.b
Simon Godine*4* Sofii Capir. 3x.b.tf«. b

Simon Freire morto u 2. b

Simonc Tofcano rompe alcune fcalc x8 1 .a.

bandito ayrJ»
, . ^ •

Simone Aluarea fcrifce Balapula Gotipo.

8p.b

Simone di Breù ritrouavnanoua nauiga-

tione per Malacca i74 ‘*>
^

Simon SodreCapitano i7p.b feorre I Ilo

Jc di M.ildiua ao j.a.li leu* da Lope Vaz

»88.b.prigione xpi. a. liberato xpi.b

Simon di Mcnefc» col Goucrnatore io8.

b.piglùunaAan*adc Mori aio. a. per

vcttouiglie titf. b.fi ritira in Cochin

H7.fauèlla .1 Pietro Mafcaregn* a8a.b*

fdegnatocon Lope Vaz 287. a. tilafcia

Pietro Mafearegoa 29» i
b

Simon di Sola Galuano Generale di Mare.

i6o.b in Malacca 277.xmandato a Ma-

. lucco jai.a.s’incontrain Dacbel

a. fi difende gagliardamente 3 37.2Jnor-

to338.b

Simon caciro coniglia Pietro MaTcaregna

aao.b.prigione iSf.a

Simon di Melo riconofte Lopc Vaz Go-
uernacore x84.b. mena Pietro Mafcare-

gna aCananor 18 y. a. raguaglia Lope

Vaz 348.a.abbruccia alcuni parai Mo-
relchi 3yo.a.3yi.a

Simon Delgado fi lena dalla dcuotione di

Lope Vaz z88.a.prigione api.a. rilaftia

toxpt.b
Simon di Vera Caftellano di Malurco.3 io

b.(ì adopera per Giorgio Menefes 319.

b.morto3Z9
Simon di Dritto Patalin ufa tradimento,

& decapitato 330.3

Simon di Accugna Capitano 342.3. -à Ba-

barem j6i. b. rifiuta Tofferta di Bah»«

rem,& Tene pente 3S3.a.more 3^4^
SirazCitu.ioS.a

Sirian Città, ytf.b

SitodiCantan.ap-a

Sito della fortezza di Coulan. <$7. b
Sito & fortezza di Bintan lyy .b
Soccorro mandato alla fortezza di Cali-

cut z3i.b.aMaIucco.3ai.b
Soccorfo mandato à Casigliani dalla nona

Spagna.3x8.

a

Solato Portoghere£uto per fuoi^uU Ct

SoSero Pclie afferra un Galeone 8o.b

Sorem Città. 3 35.2 .

Sorella dell'Arei fcbiaua.Sc rift2tau.3JO.b

Spaucotodi alcuni Portogheu 33 ***
. ,

Stefano Dias affale una ftan^a de nemia.

c 3.b.con
Fernando Magalanet. 140.1^

infauordi Antonio Galuano. xSy**

Stefano di Crafto morto. « ' 9 b

Stefano Gomcz Capitano.i40'b

Straugeroaperhauer nelle mani Giouanoi

Silueira 3p.b

SuesCittà.7.a

Sultan Badar acquiftail Regno di Cam^-
Sultan Madefar comanda fia anuzzaio bui

tan Badùr.xd 3.a.morc X63. •

Sumagalia Sultan Podeftà di Arquico itf4*

b.prigione.itfy.b

Superffitione de Nauigano.x7X. b

Abrich Citta. 178.»

Talanganc Porto.ipi.b

Tamaz Sultan fpediflè J’Amb*

feiator Portoghefe. 179. b

Tana Città. 35 3 J>
,

-

Tanadardi Dabul dimanda la connrma-

tionc dalla pace xtfy.b
^

Tanadarie di Goa pie dall'Hidalcan. i72.n

Tauranne chi fiano. 1 94. b

Tempio di Apollinc dedicato a S. Tonufo

3.a 14 b
Temporali truaiglianoPortoge. 4.1.177

A

Tenazarin Regno. y5.a
Teninchirilcdo Capitano del Re di Cali-

cutao7.b« Ternate Ifol.1. 14^.®

Tcrradc abbrucciate & prelè.i03.a.xx9d»

Terremoto nel Mare. 1994
Terzera lfola.6y.b

Telia del Re Mocrin apprefentata al Go«
uernatore. Lopez. 103.

b

Tidore irola.i40.a.i45.a.x9y.b

Tiranno di Pacen rotto.& morto, taf» b
Tocini chi lìano. 27.1
Toloccoluoco xya.a '

Tornalo Perez Ambafciatore al Re della

China 4.a.'3i b.cerca Lope Vaz 170.®
3XX b

Tomafo Lupo(i(aIu3.i83.a

Trabocco danneggia Porcogheff. [133.1.
rotto.i33.b

Tradimento ordito da Baleacen a Porto*
ghefi di Ceilan. 219. a

Tradimento



TraJimetoteffiito d HettorRodrigtiez.85
Tradimcnjo iimgtnato dal Redi Cuboa

CaHigliaoi.i4j.b

Tradimento di Sanda di Raia fcopto. jtfo b
TrauagliodePortoghcfi nelJ’aflalur Bin-

tan.t7S.a

Tregua tra Caftigliani & Portoghcfi.j lo.b
Triltano di Ga Capitano. 9.3

Trillano di Menefes Capitano. 24.3 fpe-
dito per Malucco.47.b.

Trillano Barbudo Capitano, jx. a. piglia
una Cliiampana 37.3. rompe i nemici
?8.a

Trillano Vai di Vega in foccorro di Or-
muz.ixd. b. parte daPortogallo. i£6. a
lodala fucceflìone di Lope Vaz , & tor-
na in Portogallo. 27 2.

a

Trillano di Norogna lì lena dalla deuotio
nedt Lope Vaz,i88.a.prigione & rila-

fcìato 19 i.diiliiadc la battaglia 348. b
Trillandi Veira conlìglia Garcia Henri,

quez. {14. a-aUàle il Re di Bacchian.
ji5.b

Tuan Maometto Capitano.27j . b. di mala
'' uogliajifo.b

Tuan Raia alla guardia di un Bcluardo
278.

b

Turco rompe & amazza il Soldano lo.a

Turchi morti xj.b.uinti. xiS.b. fanno for-
tezza in Camaran 27 3.3 adalgono Por
toghefì j23.b

Tuttoniebi bano.xtf.b

V
A I t mandato a)BaldaT-

far Perfoa.i78.b

Vafeo Fernandez Cottigno
Capitano. 1 11. a. parte per la

China.i 37.

b

Vafeo Martincz di mcIo lì annega. 1 7 1. b
Vafeo di Lima daSantaren Capitano. 137.

b.ferito.zj8. b. amazza il òpitano de
Mori X4 X.3 prefo.x84.b

Vafeo i.orenzo fatto Capitano.iSy.b.man
dato d M alacca. 31 2.

b

ValcodcJIaGama Vicere deirindia. 198. b
ordina molte cofe.tpp.xoo.infermo xoi.

b.muore.xo4.b

Talco Dezza contradice a Giouanni diSoi

V AVOLA
ro tyS a.8c ad Alfonfb Meflia.!^. h ''

Vafto di Accugna riconofee Lope Va*
Gouernatore. 284. b. lì letta dai dettò
iSS.a. prigione & nlalciato. 19 1.

Vele de MoriprelèdaPortoghefi }Z3»b
Veniaga [fola 27.,b. 149.3 !

Veriflimo Pacecco33.b.morto 4Z.b
Verna Villa 171.3
Vgentana luoco x79.b
Viaggioper terra (UlLIndiain Portogal-

lo. 327.b.32^
Viccntio Diaz fcriuano in Ormuz pSJb.

Ibccorreil Madrazal 124. b
* ^

Vicenzo Gii Capitano 1 1 i.a. i79.b.gionto
a Goa 293.3

Vincenzo pega !o Secretario 2 j8. b. confi
natoinchaul x72.a.moue Chriftoforo
di Sofà contro Lope Vaz. 272. b

Vicenzo di Fonlecca chiede foccorfo al
Capitano di Malacca 321 b

Vittoria fegnalata di cinque portoghelì

.

Vnireipula Naìre y x.b

’Z

^ Agazabo Aroballiatoreal Re di Por-^ togalloidf.b

Zapuni Arbori i4d.a

Zabnan Rex Generale dell'armata del Sol

dano7.a. allàlta Adcni7.b. patrone de
Giuda IO. b.ritienc la gente che fugge
da Giuda loj

Zambalegano giura oflèruar la pace con
Portoghelì 59 b

Zamaran in aiuto di Martin Correa. 194Ji
Zambuchi prelì io8.b ito.b. ztp.b
Zancalin pado 21.

a

2Larzaman di Raia fugge 47.3
Zebit città prefa7.b

Zeilaio a.abbrucciata da Antonio di Mi-
randa 324.3

Zoleiman Rais nell'India con grolsa arma
la Turchelca 27 i.a.morto293.b

Zonda Città 279. b
Zuaaouen Città 7o.b
Zuffallarin Capitano 10 b. rifpondeaGoe

tieri. 2 1 a. lena i'afsedio da Goa 34.3

Zngueira Città 3 3 4a
Zuzos animale i4d.b

IL FINE.



H ì S T O R I E.
DELLO. SCOPRIMENTO,

••1
^

Etconquifla delllndia Orientale,

FATTA DA’ PORTOGHESI: NEL TEMPO,
che la goucrnò Lope Soarez,deI configlio dell’ Inuittiifimo

Re Don Mannello di gloriofa memoria:& Capitano
de’ Caualli leggieri del Principe

.

LIBRO Q_V ARTO.
COMPOSTO DA FERNANDO

DI C A S T A G N £ D A. t ;

^ O^ouamente tradotto di linguA Tortoghejè

dal Signor ALFONSO VLLOA.

Prologo dcirAutore,nel quarto,& quinto libro della prefente opera.

Alla Sercniflìma , & cccellentiilìma Principefià di Portogallo

Madama Giouanna Signora noftra.

V coftumeantico nella Perfia
,
&c fi olTcnia hoggi-

dl in tutta l’Aiia (Sercniflìma, & ecccllentiflima

Pnncipellà noftra Signora)che perfona alcuna vi-

fitallè lenza alcun prclentc il Re, ne meno le altre

perlbnedel lànguc regale, perche fi ha per gran-
de fegno di amorc,& di vbidienza

;
coftume vera-

mentemolto notabile, degno d’eflcre oflcruato

in ogni luogo :
pcrcioche i Prindpi fono i noftri lìgnori in terra , tc

in quclla,cne èlua,habitiamo, 8c habbiamo le noftre robbe,& eglino

ci danno leggi con che fiamogoucrnati:& finalmente eglino ci man
tengono in pacc,& in eiuftitia, ch’è parte della felicità di quello mon •

do. Perlo che non folamcnte debbiamo vilitargli con prd'cnti di

Parte i. A quel
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<}ucl che h.ibbiamo,ma ancora debbiamo haaerck uoIontàprontiiG
me per il lor fcruitio.Ondc fegiiendo io quello cpllume,& douendo
villtar V. A . come fuo fuddito ho voluto farle vn prefente: ma di che
Hpuo egli fare a V. A. che fece vnaPrincipclIà co/i eccellente de* bo-

ni dell'animo,A: della fortuna , fopra ogni altra coli eccellentemente

dotata,che col molto,chedi cflì ui auanzapotrebbono altre cflcr feli

aflìme? Lafeio per hoia la nobiltà , & antichità del voftro chiariffi-

mo fangue, da tutte le bande de' piu eccellenti] Imperatori di Lama-
gn.ijtli tànti,&:colì famolì,<ì5c felici R e dell’antico, &nobiliiIìmofan-

cuc de’ Gothi, bada , che V. A. lia figliuola di quei dui chiari lumi
del mondo; cioè Carlo Quinto Inuittiflìmo Imperatore de’Romani,
A: R e di Cafh'glia, A: di altri regni in Spagna, Se fuori di cllà,A: Signo
redi grandi (lati ; la cui buona fortuna fìi in tanto crefeimento, clic

co i luoi Capitani ruppe con marauigliofa ftrage il potcntidimo cara

po di Francefeo Re di Francia,doue quel Re era in perfona con for-

ze, chepareuanoinuincibili,A: all'ultimo lo prefeinfiemeco la mag-
gior parte de’ Baroni di Francia : a chi il,Tureo , terrore del mondo,
entrando col fuo timorofo cfcrcito per l’V iighcria voltò le fpalle , &
non Irebbe ardire di pallàr inanziper paura di combattere con fiia

Maeftà, che v’era poco difcollo. A: con valorofo animo li haucua prc

Untatala battaglia. Se con ardenddìmo zelo della gloria dell'eterno

A: potentiifimo lddio,A:dcllarcli^ioncChiifliana, fianco da gli im-
mcnlitrauagli della guerra,penetro per le freddezze grandifl/me di

Lamagna,A: riippe quelle due terribili,& dannofe berne, capi , Se co-

lonne della peliima A: abomineuole herefia Lutterana , Giouan Fe-

derico Duca di Saiiònia, A: Filippo Langrauio : Se fotcomife con

grande fua laude tutte quelle terre, che erano corrotte da quella mal-

uagia herelìa alla lanta Chiefa Romana : Se fece molte altre, Ar nota-

bifi colè,ch’io lafeio perche non paia,che fcriuo hilloria. L'altro lu-

me del mondo fu la Imperatrice Ilàbclla fua moglie madre di V. A,
elempio di tutte le virtu,che con tanta quiete gouernò il regno di Ca
fliglia. Se altri in Spagna, mentre che fua Macllà fu abfcnte, occupa-

to in cofe molto importami per il fcruitio di Iddio, che maii

fuoi fudditi non fentirono la fua allénza : Se accioche non ui man-
callccofa alcuna perche VOI felle la piu felice donna del vollro tem-

po, vi mari ralle col SereniUìmo Principe don Giouanni nollro Si-

gnore, fucccllòre nella rcgal cafa di Portogallo,A: ne i fuoi grandi Ila-

ri, nato dal vollro rcgal ceppo,che non ha inuidia ad alcuno de Prin-

cipi Chrilliani, coli in ellcrc celi zclolb del culto dinino
,
pietofo , Se

cariu^cuolc verfo i poueri^& hifognolì, magnanimo, liberale. Se b^
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nigno verfb racti'.amico de' caualicri, &pronrìffimo ad afcolrarc i lo-

ro fatti notabili, ócafFeccionacidìmo allo (Indio delle buone lettere

,

doue (1 trouano tutte le buone, &vii tuofe inclinationi, che ad un
buono, & perfetto Principe (I conuengono : & fopra ogni altra colà

li diede nollro Signore vna virtù molto notabile, &: è qiic(ti , che egli

c coli foggetto alla ragione, che ancoraché li paia che habbiano com-
anedo contra di lui grauiflìmi crrori,pur quando li rendono la ragio-

ne di CIO il quicta,& rimane fodisfàtto.Mu perche mi fermo io in nar

xarecofe tanto chiare, ne perche debbo io (rimar tanto quello
,
poi-

ché non fi afpetta manco di lua Altezza, eflcado egli (igliuolo del Se-

renifilmo, & PotcntilTìmo Redon Giouanni noftro Signore,& della

Screnifsima Rema Catterina fignora noftra , che coi! bene il (eppero

allenar, & infiruire, che infieme con la buona inclinatione che il fom
mo Iodio li diede riufeì tale come egli è ? Confiderando io adun-
que Screnifsima Principeflà le virtù, 6: eccellenze della volila regai

perfona,^ la volita magnificenza, non trouai di che potefiì farli mi-
glior prcfente,chc di cofe, lequali fono di allài maggior prezzo, che
Poro,nc l’argento, nèaltre ricchezze

.
Quelli fono i miracololì fatti

in arme,chc i Portoghefi i cui difcendentihanno da ellcre voliti flui-

di ti,fecero nello fcoprimcnto,& conquida dell’India
: pcrciochc di

che hanno i Principi & fluori piu bifogno,chc di buoni fudditi, che
gli fanno edere amati da’ fuoi,Óc temuti da gli nimici ì che gli adìcu-

ranoi loro Regni, &accrefconoaltria‘lorodati, con che gli fanno
ricchi,& didendono per tutta la terra iloro nomi con grande laude

,

{cfàma. Ilcheintendeuabene quel gran Re Dario quando ei di de,

che voleua tanti Zopiri come erano i grani del Senape,per edere Zo-

f

iiro tanto valorofo , & prudente nelTa guerra che li conquido Babi-
onia : & coli fecero molti altri 8c buoni fudditi,grandi

, & lìgnalati

fcruiti
j
a lor (ignori, come le hidorie anricheA: moderne fanno fede:

chepar;^onati con quelli che fecero i Portoghcfi,rimangono molto
inferiori a loro,poicnc i Atti delle altre nationi finirono , & i Atti lo-

ro femprc viuonoigli Adiri , i Medi , i Perii, le cui monarchie furo-

no di tanti regni, di città coli notabili, di gente fenza numero , illu-

drate con li grolle ricchezze, fortificate con si terribili , Se Ipauente-

uoli eferciti, checopriuanola terra, &fcccauano i fiumi, tutti finiro-

no,& fi disfecero in poco tempo;& quelli Regni nel Mondo coli ce

lebrati rimafero (ottopodi ad altri. Le monarchie de' Greci , Se de’

Romani, che furono alAi maggiori , chequede altre. Se che parue,
chcdoucdcro fottomcttcrc tutto il Modo al loro Imperio, quali che
non durarono nulla conlideratoilprincipio, che nebbero, &con

a a quanta
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quanta grandcxM cominciarono;&cofi moire altre cii Barbari , Gre-
ci, & Romani, che finirono: ral clic non u' è alcuna memoria di loro.

Il che tutto e flato per colpa de' fadditi di qucfli monarchi , che per
tradimento, ò per altre maluagita furono cagione, che lì annuullallc-
ro, A: disfeccllcro . Laqiial cofà non fi può dire de’ Portoghefì , che
creando quello regno di Portogallo di coli poca colà come cominciò,
feruendo ifuoi Recou animo”, & valore lopra le altre natiooì, non
folamcntc ringrolTàrono in Spagna, nè lì contentarono di nillendcr-
Joper l’Africa'.ma ancora aprendo nUoui*rnari , &rcoprcndonuoui
J^londi

,
piegando quello /'pauentcuolc capo di buo'.ia Speranza , di-

llclcro il c*oniinio di Portogallo , & lo fecero conolcctc in Httiopia,
Arabia, Pei ha, &: nell Indie . Ne ripolando^fi ancora qua i loro bra-
ui cuori, il condullero fino alla ricchiillm.a China per la bada di Tra-
montana:& fino alle odorifere Ilblc di Maluccopcrla ban'da del mo-
zo di: cola non mai penfatain alcun tempo, nè entrò in fiumano pen
fiero per fàrla;&: furono d una gciitrationcin altra coli fedeli tutti,

che fenza paura di loucrch»cf-fiche, fenza dubitationedi horrendi
pericoli foflcnncro il Dominio di Portogallo in quelle parti,ferman-
dolo ogni volta piu; talchcpare,chc la terra, il mare,&Ia gente volcn
ticii li ollcrifcop.oper riccuerlo . Ragione ho io adunque fcrenilfi-

jTui , & eccellentimma Principcllà di tav prefente a V. A . delle cole
di maggior prezzo,che in quclh regni lì trouano, che fono i miraco-
Joli fatti in armc,clic fecero i Portqghefi nello Icoprimento , & con-
qiiilladcll India, acciochc V. A. fappia,che fono i migliori fudditi,
cnepoilòno cllèrcr&come tali gli tratti , fàuorifca,difenda ,& aiuti.

.Come fu riformata la pace con la Rcina di Colan. Cap. I.

Ole HE il Coucrnamefu in Cochin , come già bo detto nel

Tcr^o attf/è fo/Io dl/a rar/w </f/ pepe, chebaueuid/t
nundare in Tortogallo . Et peteioebe parte di ejfa haueua

dafarfi tn Colan^ che in ma certa manierafi ritrouauafoUeuato , come
dtfiì nel libro fecondo, il Couernatore vi mandò alcune naui, che cari^

caficro. Et andò fcriuano di queSìa carica Giouanni ^luarcT^ di CamU
gna. Et infieme con qurfio mand ò chi riformajfe la pace col I{e di Co^
lan. ma io non feppi il nome di colui a chi fi diede quello carico:&qua
lur.qucfofie.fermò la pace con vnaforella del l{e di Cólan^cbe fi chiama
ua [[!ina:pcrche baueua alcuna parte nella citià,& anco nelfuo territo

fic;i:rgou{rìiaua quella terra perill{e , ilqualela maggior parte del

tempo
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tempo fi ne'ilauafra terra,tome ho detto , Et i Capitoti della pace fu-

rono quefli. Che la J^einafaceffefare allefue fiefi del tempio di ^polli-

ne la Chiefa di San Tomafo^ cheiTHori abbruciarono,& (pianaronOy

quando vocifero il Fattore Antonio di San : come nel fecondo libro ho

detto;& che lifojfero reilituite le rendite,che haueua cofì di terre, ca«

medi decime,che li pagauano. Et che medejtmamente pagaffe la 1{ein4

perle robbe del I{e di Vortogidio, chefurono tolte ad Antonio di Sarty

cinquecento bahari di pepe:che al noflro pefofono dui mila quìntalicó*

ehi haueua da dar carica di pepe alle naui,che vi andajfe a caricare^per

U preT^o di Cochin, Et che il f{e di Vortogallofarebbe, che fi tenejfero

in Colan mercantie,che la gente della terra comprafie , Et a tutto que-.

flofiobligòpervnafcritturala B^ina,& medefitmamente i gouernato-

ri,& iVullìfCbefono igentilhuomini, di efequirloy&ojferuarlo. ll-

cbefecero perche era loro molto necefiaria quefia pace per la conferua-

tione delloflato» Etfubito cominciarono a pagar i dui mila quintali: &
fu datacarica allenaui,lequali poichéfurono carìcheyfene tornarono u

Cocbin.'da doue partirono con le altreper Vortogallo .

Cornei Mori di BatdaUa H folleiurono : &amazzarono vcntiquac>

tro Porrogheiì. Gap. 1 1.

E DE 7{^D 0 I Tdori delfIndia,cbe era morto »4lfonfo di »Al

boquerque,delquale haueuano paura come della flejfa morte:

drche u'era un altro Gouematoreydel quale non haueuano

eJj>erien\a,deliberaron$(fintendere qual eglifoffe:& coficome vedefft

ro,chefaceua,cofi il temerebbono,o nonioflimarebbono cofa alcuna. Et

quelli che toflo cominciarono dfar quefia efl>erien\a,furono quelli di Bat

ticala,nelcuiportoflaua Simon di »Andrada con vaa naue,di che era Ca
pitano,& caricauaper Ormu\ : & ritrouandofi alcuna gente di quefla

nane in terra,i Mori vennero adappiccarli con effi loro :& in quella que

flione furono morti ventiquattro Tortoghefi,& gli altri fifaluarono nel

battello. Onde non potendo Simon di »4ndrada cafligare quell'infinitofil

fece intendere al Couematorey& partì per Qrmu\ »

ComciI Goucrnatorc vifitòlc fortezze della coda dcirindia;&qael
che di piu fece. Gap. m. ^

Vnrte z. g ^
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^4 1{TITE per Tortogallo le naui della carica, il Gouema»

tore jj>cd\ pcrT^Ulacca rngentilbuomo , chiamato Giorgio di

Brino, ilqualeera coppiere maggiore del !{e diTortogallo,ei

gli eraflato dato in corte il Capitanato della fortc7{\a ,& partì con ma.

nauc,& andòin fuaconfcrua con vn'altra Antonio Tacecco, ilqualc.

baueua titolo di Capitanogenerale delmare:€lr ambiduigiunfero in Dia

lacca afaina mcnt0:,& furono mejfi in pojfejfo de* loro carichi , Et par-

titi queUi Capitanispartì ancorali Couematoreper yifltare le forteto

della coflay che fino allora non Vhaueuafatto, per cagione della carica

delle naui» Et la prima che uifitò , fu quella di Calicut . Il cui F{e fi rM

troiMua molto di malauoglia per la morte di »/£lfonfo di ^Iboquerque^i

& perefiere auanti che hauejfe rijfiofla dell* »Ambafciata , che baueuà

mandata all{e don 'Manuello,&/penalmente perche il Gouematorenoi

yoUe^che mandajfe alcune naui con pepe in ^den^ che »4lfonfo di ^Ibo

querque li haueua concefio,che le mandajfe : perche erafuori del con»^

tratto,che ambiduifecerofopra la pace,& però il Couematorenon uom

leua confentirui. Etfopra queHoyolle abboccarli col fopra il mo

do come haueua da ejfere quell*abboccamento^furono gradi alterationi:

perciocbeil Couernatorevoleua,che il I{evenifie a parlarli alla forter^-'

\a^& il ES yoleua chefi abboccajfero nelferraglio:& ogni vno fi repu^

tana a uergogna andar doue l*altroftaua:&fopra do fi confumarono do

deci dh& il Couernatore roleua rompere la pace,& raccogliere lagi

te dellafortc7^a,fenon era contradetto da* Capitani ,&gentilhuotninu

Et all*ultimo venero trà laforiera,& la cittd , non ri conducendo ogni

uno di loro piu di tre huomini:&con tutto do nonfi prefe alcuna rifolu*

itone tra loro,fe il I{e mandarebhe lenaui,o nò : ma poi le mandò :& fé:

egli non hauejfe defiderato molto di conferuar la pace che haueua^ ellafi
•

rompeua allora, - Di qua il Couernatorefe ne andò a Cananor,& d'indi

a Coa:& arJò afurgirenel porto di Batticala:& intHedolo ilfuo Bp,fi

pensò,che andana a deflruggerlo per cagione de* Tortoghefi, che i inori
'

ui ama\\a;rono^& però nelle tcmpori\are con lui,& li mandò molto ri

frefee^ tre mori uccchi:dicendo , eh egli li mandaua perchefacejfe di

ej/i quel che li piacej]c:pcrdoche quelli erano Piatigli autori della fedi-

tiohc, ncllh quale ama7p[aroìio i ucntiquattro Tortoghefi. Con laqualfa

tisfattwnc il Couernatorefu contentOy& partì per Coa:il che diedegran
•

tic animo a* mori,che li perdejferoil ricetto,& non bauefiero pauradi

luL ,
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luì. Et d'indi impoifurono molti ladri perlacofia ,
ìqualiruhauanogU

amici de' 'Portogbe(i,& loro Sleffi ancorayfeglì troHaitanoJprouisli . Se

guendo adunque il Gouernatore ilfno uiaggiOt fu affalito da un tempora

le,con che fi ritirò in ,Angiadiua:da doue mandò don ,Ale(fio di Menefes>

in Ormu3{,con titolo di Capitano Generale difette nani cariche di mercan

tiaperlafattoria,& li comandò,che diligentemente s’informaffc.fe nel

lo firetto u’era alcun'armata del Saldano per andarla a cercare :& egli

fe ne andò a Goa:i cui habitatori,Jpetialrnente i maritati intendendo ,che

haueuaincomìjfione^che lafpianafie,fe però trouafie , che ella non fofie

necejfariaji diedero inferino quanto rendeua la dogana , Ó" quanto re»

deuano le tanadarie de' pafil,& il datio de' cauallidi Ormui{ ,& medefi

inamente leifole uicine. Et infieme con quefio li diedero ancora uiuijfi

rne ragioni,per lequalidimofirauano quanto quella città fofie d’impor-

tanza perla conferuatione nell’India delloflato del I{e di Vortogalloiiù^.

offerendoli lorofopra tutto a difenderla,^ conferuarla alle fpefe loro y

dandogli il l{e folamente artiglieria :& per quella cagione il Gouerna

torenon uoUe proporre in configliofefojfe bene,che Goafi jpianafie ,&
lafciollaflarcofi, &pene tornò inCocbin^doue haueua da far l'inuer

nata'.

Come Fernando Perez tii Andrada partì tla Malacca per la China, Se

vi giunlè con tempo . Cap. II II. ...

I 0 il Gouernatore à Cochin^lpedì toHouna caraueU

perTno7p{ambique , mandando à dire a' Capitanidellenauidi

"Portogallo , che ui arriuajfero /*annoJèguente , che uenijfcro à

congiungerfi con lui in Giuda
,
perche penfaua d'andar à cercar Carmata

delSolda.no, accioche lo atutafiero fe douejfe combattere, perche la gen-

te,che eglifi ritrouaua , era poca . Et partita quefla carauela,(pedì anco^

ra il Gouernatore Fernando Vere\di .Andrada per Bengala : & la Chi-

na;& nacque tra loro differenza molto grande;perche non menando Fer-

nando "Perez di "Portogallo .Ambafeiatore alcuno drizz>^to al I{e della Chi

najfe non chi à lui piacejfe;diede il Gouernatore quefio carico ad un Toma

fo TereZtcbefu jpetiale del Principe don .Alfonfo:& dicdeli il Gouerna

tore quefio carico,perche era buomo difcreto,& curiofo,& per conofee-

re molte droghe,che li dieeuano, che u'erano nella Cbina;& con Fernan-

do Perezandò .Antonio Lupo Falcone Capitano d‘un nauilio,cbe conduce
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ua . Et nauigando pe*lfuo viaggio,giunfe à Tace» nell'Ifola diZamatrUy

doue haueua da caricar dipepe per la China,per ejfere là di molto pre\~

5
^
0. Et perfar quefla caricarvifi ritrouauagià Ciouanni lmpolin,cbe an

dò con Antonio Tacecco nella conferua di Giorgio di Britto,& andana à

far quefia carica à Tacen y perche rifi compraua il pepe per miglior mer

catOjcbein Cochin, Giunto adunque Fernando Tere\à Tacen y trouò,

cbebauendo Giouanni caricata la naue,glifi arfe . La onde uedendo egli,

che non haueua carica per la Chinayet che no poteua caricare un'altra uol

ta, perche pajfaua la sìagione da nauigare , feco propofe di andarfene à

Bengala : ma auanti,cbe partiffcymandò per Giouanni al l{e di Tacen vna

lettera del I{e don Mannello in rijpoila d'un’altrafua di amicitia, pregar»

ioloyche uolefie confentire vna fuafattoria inTacenJaqualegli era mol

to necejfaria perii trafico della China . Et intendendo il BCyche Giouanni

fortauala lettera, & il prefente, li mandò incontra i principali dellafua

corte, che il ricenejfero, tuttifopra elefanti congrande maeftà :& poi lui

il raccolfe con molto amorey&fi mofirò molto contento deWamicitia del

ì{e di Tortogallo , & che voleffe tenere fattoria nellafua città: per lo che

diede ilfuo confentimento inma fcritturafottofcritta da lui,& da alcum

ni Baroni principali del regno. Fatto quePlOydeliberando Fernando

re\diandarà Bengala,andò prima à Malacca, per pigliar quà la nane

Spbera,cb'era dell'ordinanza delfuo Capitanato,& efiendouigiunto,non

latrouòyche eraita con l’armata » Et Giorgio di Britto Capitano di Ma~.

lacca,quando iutefe , che lui andana alla China y & cbevoleua andarà

Bengala,il protefiòflrettamente,cbe in ogni modo andajfe alla Cbina,per

chefiprejumeua,che uifcfie prigione J^ffael Tereflrello con gli altriycbe

vi andarono col giunco, come nel terzo libro io diffi :& che ancoraché li

«ancajfe lanaue Spherayper queftononrefiafie , cheli darebbe la naue

{anta Barbara . Onde quantunque Fernando Terez uelle ifcufarfi quatta,

to puote di aadarui ,
perche era paffutagran parte della Siagione, non può

te,ma partì conducendo la carica di Malacca:& andarono infua confertut

Mannello Falcone,& Antonio Lupo Falcone in dui nauilij,& un Duat-'

te Coniglio in ungiunco :& partì da Malacca a'quindeci di »4gofio deU

l’anno i^i6,&à mezo Settembregiunfe prefio ilfeno di Cauconcbina ,

dr auuenne,cbe di notte congli altri Capitani diede in terruydoue rnirom

tolofamentegli faluò T^firo Signore , che furono per romperfi in quelle

haffe • Etperciocbe baueuano il uento in proda, fi fermarono quà dodeà
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dì . tt aWultimo uedendoycbe era impoffibile poter pajftr innanzi»per ef>

fere boggimai pajfata la Hagione,tornarono indietro à Malaccaj& Duat

te Coniglio dimandò licentia à Fernando Tere\ per andar d far la inuer^

nata in Sian , che conofceua il I{edal tempo , che uiandò con Antonio di

‘Miranda»&fapeudtcbe haueua da far profitto . Tornato Fernando Pc-

tc\inmalaccaitrouò paffaelVerefirello^cbe aeragiunto dalla Chinacon

tantoguadagno delle cofe^ che ui portò, che d*unofece uenti :& dijfe per

cofa certa,ebe i Chini voleuano pace,& amicitia co i Tortoghefi,& c//c-

ra molto buona gente*

QuelcheauuenncadHenriccoLemein Pegu. Cap. V.

S OTTO la partita di Fernando Tere\ per Malacca,quando ei

yoleua andar à Bengala,uedendo Ciouanniychenontornauafe
*

ne andòà Malacca nella nane, che ui rimaneua caricando,con

intentione difar qua la medefima fattoria , che haueua da fare in Taceuy

CÙr il Capitano di Malatea^giuto,che eiuifuyad inftan\adi Giorgio di

querque,il quale ancora fiaua in Malacca,dtede il Capitanato della naue
.

adunoHenrico Leme,accioche dndajfeà Martabano porto di Tegu con

robbe del l{e;& li diede feffanta Tortoghefi,che ilfeguijfero:& partito,

prefe per la Firada un giunco di Mori mercanti di Tegu , & menollo feto

per mandarlo in Malacca carico di rifoy& non potendo pigliar Martaba-

noyarriuò alla bocca delfiumeydouegiace TegH,noudta leghe infu edifica

to nella riua di ejJo:& dedotto leghe difeoflo giace una città chiamata Co

fui , eh'è il porto di Tegu : doue per confentimento del Couernatore della

terra,fu condotta la robba, chefi portaua nella nane con un fattore,& al-

cuni de*noFlri,cbeftefiero con luijin chefi finijfero di uendere,& Henri-

co teme rimafe nella naue alla bocca delfiume , & colgiunco infua com^

pagnia:& cominciandoli la naueà caricare,intcferoi padroni delgiunco,

che inofiriprefero, che Fiaua nella foce caricando di rifOi&fcandule\a,m

ti di queftOife ne andarono à lamentare al Fp di Tegu con moltcfiride di-^

tendo,che inoflrifen\a alcun timore menauano feco ilgiunco
,
qualgli ha

ueuano toltofen\a alcuna ragione,poi che erano in pace con loro,fuppli-

candolo,cheglifaceffe giuFlitia,& gli amma\\affe tutti,poi che erano la

droni,cbefe tali nonfofiero,non baurebbono prefo ilgiunco , nò gli lo ha^

urebbono menato dinanzi gli occhi» Il che intefodal Fp, per ciò che uole

ua tenere contenti i mercanti,da*quali gli ritomaua molto utile, mandò to

fio ordine al Couernatore di Cofni, che ritenejfc in prigione tutti i noflri,

cb'erano



^ DELL* HISTOnjE DELtl^^DIE

th*erano nellafattoria,& chefefaceJfero refìjìen\as che gliamma^afe.

Il Coucrnatore hauuto queflo ordine,cercò di bauerti nelle mani con ajlu

tia, ma non puote, perche ilfattorefiguardaua , ilqualefu fnbito auifato

da'mercanti Gentili di quel , che il I{e comandaua . Onde uedendo i Mori

padroni delgiunco, cheflauanoin Cofmin, che il fattore,& i noflrinonfì

potènano hauere per aflutia,p ridufero injìeme con molti Mirij & alcuni

Gentili ,^ ajfaltarano la fattoria con grande impeto^ neliaquale erano

quattro de* nofiri colfattore , & otto Gianifebiaui del I[e di Tortogallo

,

. che toPIo corfero alla porta della fattoria con arcbihugi,balleSlre,& la»,

cie^difendendofi tanto ualcntemente, che nonfolamcnte impedirono d gli

nimici,che non u*entrafJero , ma ancora ammalarono alcuni:il che uiilo

• da'7ticri,miferofuoco allafattoria, chetofto cominciò adardere per effe-

re le cafe coperte di paglia . Et vedendo ilfattore il fuoco ,& che non

u'era rimedio ufcì per dietro la fattoria doue batteua ilfiume,nelqualefì

miferofino alla Centura , che toflo gli nimici concorferofopra di loro con

moltefìride,& fri\\efeir\anumero ,&fajfi. Etera unacofadifpauento,

& miracolo euidente uedere,comefi difendeuano queidodeci buominifo»

lifen\a^ chegli nimici gli poteffero nuocere nello /patio di quattro bore,

cbequrlla brigadurò» Etinultimo giunfeil battello della no/ìranauCy

doue fifaluarono,&fe neandarono alla naue, chegiaceua nelfiume , Et

poi il dìfeguente comparuero pe’l fiume in giù quattrocento paraipieni

digente armata con molte \attare difafeinefecche, acciochefe non poteffe

ro pigliarla naueyl'abbruciajfero con quelle , Vedendogli adunque Hen-

rico Lcmcy& conofetndo con che animo ucniuanoy lafciò ilgiunco,raccch.

glicndo Ingente di quello nella naue,& in una champana con che fi cari-

caua,douefece toflo dri7p{are tutta laJua artiglieria,&giunti i paraiap^

pre/fo,tafece/caricare adoffo di loro , Diagli nimici percioebe erano mol

ti,non lafciarono dicombattere, tirando grande infinità difri\\e, &cir^

ccndando la naueper ogni banda . Et efendo feorfo un pe\\o , che Car-.

tigiieria lauoraua,la naue cominciò à rifentirfi tutta con la furia de* tirh.

percioebe eraputrida zlr vecchia cominciò à ufcirela fauornaperdo

ue ella eraforata,& rimaneuano i buchifcopertheìr effendo molti,gli en

trò tata acqua,che nè con letrombcy nè con altri ingegni non fi póteua eoe

• dare:il che diede afiai trauaglio a* noftriy che fi affaticauano molto in rù-

fcccarlanaue
,

per quefìo non poteuano contraflare à gli nimici, che

gli coo.batteuano continuamente)fen\a mai ripofarfi , & poteuanlofare

commo-
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eommoltmente, perche erano tanti, come ho detto:&fe uoleuano difetta,

derft da brogli entraua racqua di modo , chegli mctteua àfondo : fi che

nonfapeuanodoMedouefferoconcorrere,&tredìcontinoui bebbero que

nafutica,cbe tanto durò la battagliafen\a , che mai hauefìero un'bora

di ripofotperehe mangiauano combattendo , & tutta la notte uigilauano

perpaura j
cheglinimicinongliabbrttciafìerola naue,Et con un traua-

glio coftimmenfo piacque à T^jlroSignoreditrarglifuorideifiume,ri

murchiandogU il battello^& anco un talalu\\o di Malacca,& la cbam*

fana. Ondegli nimici, iqualiglifeguiuano,ueduto, che inoftri ufciuano

per lafoce,fe ne tornarono , ejjendo queflo un'bora auanti toltramontare

del Sole,Eti nomitirimafero coftfianchi, &,cofi rauchi del troppogrida-

re, che non poteuano parlar , nè quafi prendereifiato auuenne tutto

quefioferrea, che alcunofofie morto nè ferito ,
'& degli nimici morirono

parecchi,^ molti paraifurono rotti,& altrifomerfi . Lequali tutte cofe

erano miracoli del’^ofiro DIO onnipotente . Et uedendo il Capitano,

ehe la nane non poteva foSlenerfi perla molta acqua^cbefaceva, compar

ri la gente di efia,& l'artiglierja,&.le uettouaglie nella cbampana, Cam

lalur^o,& battello, che portò per quello fine:& ancor làgentenonera

tutta raccoltdjche la nauefe ne andò alfondo ,& rimafe lagabbiafopra

l'acqua,& di quafeguì ilfuo caminaalla volta diZamatra,& per lafir

a

dafi perforo il battello,& il calalwt^o con un temporale , & ui morirono

"pentiottode'noSiri, & venti Ciaui . Il Capitano congli altri,& alcu-

ni mercantidi Cofmin, chefe ne andarono con lui per babitare in MalaCm

ca,andò al porto di Tedirin Zamatra , &gU raccolfe il B^con grande •

amore,& glitenne ufandoloro molte cortefie perlojpatio di tre mefijin,

che FcrnandoVereT^ tornò inTacen,doue tornò dopo, che venne del uiag

gio della China,come piu oltre dirò, .

» «
~ '

Come don AleflìodiMenefcsgiuofein Ormuz , & fece prigione Si--

mon di^Andiada . . . Cap. VI.,

ud J{T ITO adunque don „dleJfio di Menefes'per Ormtn{,con le

nani dellafua confemajgiunfe con quelle àfuluamento, &fece
che fi confegnajfero le robbe , che portavano alla fattoria . J l

chefavoreggiò molto i nofiri , che là flauano ,
iqitali fi ritrouauano molto

di maUuogtia perlanuoua della morte di ^Ifonfo dì .Alboquerque , 'che

giàfapeuano:&.fi dubitavano, che i Mori fi foUeuaficro, Et ritrouandofi

don .
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don^lejjio in Ormu:{, faceuatauoia^ quelli, che velenano andar àman~
giar conlnitiquali erano molti:& auuenne,cbe ungiorno dtjinando entrò

ungentìlhuomo chiamato THartin ^Ifonfo di "Melo ancorgiouane^ & die

de unagrande ferita nel uolto ad un altro chiamato Francefeo di Gà ^il-

eguale mangiaua a menfa con don ^leffio. Etjecondo^che poififeppe,fm

la cagionedi ciò, che Francefo di Gà li haueua dato uno fchiaffo,quando

andauano ad Ormu\ , doue Martin ^Ifonfo fi lamentò di ciò con Simon

di ^ndrada, chegià Sìaua quà,& con altrifuoi parenti , iquali il confim

gliarono,che fi uendicajfe doue potefiCf& ei non tre uò luogo piu comodo

0

che quello : & toflo, che li diede la feritafuggì ,
ó" don ^lejffio con tutti

quelli, cìì erano àmenfUigli andarono dietrofino alla 2lan\a diSimon di

»Andrada,douefifaluò 0& di quà per la porta da dietro fe ne andò toflo

al palarlo del doue fu meffo infaluo, per lo che don ^leffio non puote

imprigionarlo . Et intendendo , che quando andò à darli la corteUata,

era ufeito dalla flan\a di Simon di ^ndrada , fi dolfe molto con lui, che

rhaueffe confentito ,& effo li riflofe , che Martin ,/[lfhnfo haueuafatto

molto bene in vendicarfene , & lui in darli aiuto perfarlo , cSreofi altre

parole,per lo che don ^leflio ilfece prigione,fen\a uolerliofieruare una

patente del Gouernatore,f laquale ilfaceua efente,di dot!^leJfio:& qui

tunque il proteilajfe Simon di ^ndrada, che ubedifie alla patente del Go

Mcrnatore, ei non uolle ubedirla,& li tolfe il Capitanato della naue , &
lo diede à Francejco Tereira di Berredo , Et mentre , che flette in Or-

mu^, il tenne prigione nella fua naue : & cofi il menò fino all" In-

dia, doue il Gouernatore laudò quel, che haueua fatto don^lejfio.

La feconda armata, che fece il Soldano per mandarla all'India contra

i noftri. Se la cagione, perche non ui andò . Gap. VII.

babbiamo detto nel librofecondo la rotta dell'armata del

Soldano,della qualeMirocen era Capitanogenerale aWlndia,

elr che luifi partì poi daWlndia,& che il Soliano haueuagri

defitderio di cacciar i noHrifuori deirIndia , & cofi haueua deliberato,

però non defifii dellafua deliberatione ,& cofi cominciò toflo ad apparec

chiare un armata affai maggior,che la prima,laqualefu mefla infieme in

quattro anni;& pofla in mare,& apparecchiata per nauigare,fi afferma,

che collò ottocento mila cruciati . Quelle uele del Soldano eranofeiga-

lee regali di uentifette banchi ogn'una, da tre remiper banco,& nouefot

tili ogn'una di uenticinque da tre remi per banco ,& dodecifufle, alcune
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àìl^entifette banchimaitre di uentiiOgn*una di dui remi per hancoi&fece

per quefia armatafei mila huomini da combattere^ nel cui numero entra,

nanofettccento THammaluccbiyÙ" trecentoTurchiy& mille Mori maga-

neri di Tunigi,& di Gramtatche parlauano Spqgnuolo, de*quali cinque-

cento erano archibugieri^^ i cento bombardieriydi che i utnti erano mae

Jlri da far artìgHeriat& ingegni difuocOtÙ" altrifi cbiamauanoferuito-
**

ri:& dui mila arcieriy& altri tanti di lande jpade,Et di quefii,cinque

cento erano armati di camifcie di maglia ,
ó" dieci di armature bianche^

& cinque di cora^'^e : &fra tutta queflagente u*erano cinquanta Chri-

fliani. L*artiglieria di quefla armata furono cento e dieci pe\\i graffi di

bronco bafilifchiiCaniypetrerij& altri . Et trecento e venticinque tiri di

bron\Ot&’ molta poluercy eìrgrande quantità di palle dCognifqrtejnefia

in punto quefla armata, il Saldanofece Capitano generale di ejfa un Tur

co chiamato Zalman I{ex,ilquale s'erafuggito da Sultan Selin l{e de' Tut
chi,confettegalee di che era Capitano,& le haueua uendute al Saldano,

& s'cra accommodatoalfuo feruitio.Et auanti quefla,in tempo,ehe ^l-

fonfo di ^Alboquerquegouernaua l'India , intendendo Zalman l{*x , che

il Saldano uoleua mandar quefla armata nell’India ui andò prima per

fuo commandanuH^ per uedere la noflra armataì& vn noflro Calafata

il conobbe,che il uidde in Chaiil,& lo diffe ad ^Ifonfo di ^Alboquerque»

Et tornato lui dell’India, dijfe al Saldano,chefacilmente penfaua rompe-*

re la noflra armata,percbe era di nauilij di alto bordo, iquali non poteua

no nauigarfen\a uento,& lafua armata era digalee, lequali ancoraché

non hauejfero vento,nauigauano coi remì:& che trouando i noflri in cal-r

ma gligettarebbe àfondo.Et queflo la fu cagione,che il Saldano ilfaceffe

generale di quefla armata,cbe dico,& li comandò,che pajfajfe perla cit

tà di Giuda, &fi congiungeffe con Mirocen, che qua fi ritrouaua, & fa-

ceffe quelcbe effo li moflraffe per unafua commiffione,che li haueua man
data . Et partì da Sues nel principio di Ottobre dell'anno i 5 1 5 . nel-

la firada perdi una dellegalee con cento e cinquinta huomini , fegno di

cattino principio dell'imprcfa : &giunfe à Giuda a' quattro di w-

bre,&a' decinoue partì di qua con Mirocen, ilquate haueua due naui

da condurle a Diufatte àguija delle nofire,& ungaleone, & di quànn-

darono infieme à Camaran,doue Mirocen li inofirò,che il Soldano uoleua,

che ambidui uifaceflero una fortei{:^a ,
nella quale Mirocen rimanefie con

cinquecento Mammalucchi , Et effeudo boggimai otto mefi, che la face-

nano,.
Ti'
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wanójcrijieiniròcen utid lettera piena di minaccie *al I{e di otden, perciò

•che fi ritroudua in colera con lui • per alcune offerte, che li baueuafatto

eglipafsò rotto dalTlndiaJl che intefo dal I{edi >Aden,&sdegnatojt mol

toper cagione di quella lettera,comandò a’funifatto grauijjime pene,cbe

non uendeffero uettouaglie alle genti di Mirocen,ilquale per quello rima

fa diaccordo con Zalman l{ex , che facefieroguerra al I{e di,Aden,come

fecero , & Triirocengli la andò à fare con dui mila buomini , & promife

cento ducati ad ogn'unoffe prendefie una città chiamata Zebit,fatto laqua

le egli andòfiaqualegiacefette legì>e fra terra . Et con lajperan\a della

promeffa la prefaro,& neWafialtofu uccifo unfigliuolo del l{e di sAden,

•Prefa adunque la città,ifaldati ricercarono à Trlirocen,cbe gli attendefie

alla promeffafatta de' cento ducati,di che egli cominciò ad ifcufarfi,dicen

dOiChenon poteua darglili
,
poiché baueuanofaccheggiatOi& rubato tut

to quello,che nella città era . Ma eglino non uolendo ammettere que-

sta ifcufa,& parendogli effereflati uccellati da Mirocen,uolfaro amma\-.

\arlo,fa non iimandaua termine per mandar à chiederei danari à Zalma

J{ex,ilquale intefo quel che paffaua,perciocbe non haueua danari mandò

à dire a'faldati, che lui rimaneua pieggio ,& prometteua di pagar quei

danari,cbe afpettaffero^& fece intendereà Mirocen, chefuggiffe: per lo

che egli cercò ilmodoy^ fa nefuggì , & andò à trouar Zalman l{ex,it-

quale poi che tenne preffo di lui,mandò adire a'faldati,che s'imbarcaffe-

royche luigli pagarebbe : & che non afpettaffero Mirocen, percioche era

morto. Ma loro non uolfcro imbarcarli,fa prima non gli pagauano.Et de

liberando Zalman I{ex infìeme con Mirocen di andar fapra ,Aden,ancora

chefi ritrouaffe con pocagente,che poi che non uoleuanoferuirlo in quel-

la imprefa almeno diceffero , che rimaneuuno in Zebit per andarfene per

terra in ,Aden doue lui andana^ &" eglinofecero cofi:& Zalman,& Mi-

rocen andarono fapra ,Aden, & datoli lo affalto prefaro un baloardoy&
gettarono à terra untelo del muro,ma non puotero prenderlo: & percio-

che non haueuanogente,non volfaro paffar nell'India, &fe ne tornarono

à Camaran , Le quali tutte cofe don Mefiio le intefe in Ormu\ , ilquale

veduto il tempo della Jua partita,partì per l India ,

Quel che auucniic à FcrnanHo CaWeira con don Gotterrc,& come fu

ammazzato in terra ferma . Cap. Vili.

Q y ,AT^D0 il Gouernatore andana da Portogallo nell' India,
&•

giunfi à Mo\\ambique^ andana nella nane di do Gotterre,un Per

nando
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nàttdo Caldeirajcbefu paggio di uilfonfo di Mboquerque, ilqualeper

cuni delittifu prefo in Tortog*Uo,& poi chefu liberato^ J{e usò con lui

di liberalità^& li diede licentia, che tomajfe alTlndia^& coft s*imbarci,

nella naue di don Gottierrcycbe era Hatafatto dal l{e Capitano di Goa,dOm

ue lui teneua lafua moglie»& cafa,& perche bebbe una certa dijfereny.

in T^loT^ambique con don Gottierre^non uoUe andar piu infua compagnia,

& toltofecretamente un nauilioje ne andò con altri alla uolta deWIndia,,

doue fi pensò trouar Mfonfo di Mboquerque»il quale l'baurebbe aiutaci

to. Et come intefe, che fi ritrouaua in Ormu\ , & che per cagione della

forte\\a ,
cbefaceua,non ui tornarebbe fe non tardi ,

perdi ognifperatr{a

di poterfaluarft didon Gottierre , che baueuadd effere Capitanodi Goa,

doue egli haueua di habitare, per lo che deliberò di faluarfì in terrafer-^

ma prejfo Uncofcan Capitano di Tonda,& ui portò feco molte robbeda

trajicarft :& poi che fu quà,prefe ^ncofian con lui tanta amicitia, che

mai nonfi partiua da lui, & li daua tutta quella utilità, che poteua , di

modo , che fifece molto ricco . Et deliberando don Gottierre difarlo am^

marcar,per le cofe di Mcfr^ambique, poi che fu in Goa,tentò difarlojnan

dando alcuni in terraferma,chc l'amma7^affero,fi>etialmente un Gìouanm

ni Gomerjcriuano della fattoria di Goa, huomo valorofo,& afluto,ilqua

lefinfe ,cbefi ritrouaua offèfo da don Gottierre, & ebefuggiua a* Mori,

& perche era ChriHiano,lo accare\7{ò Fernando Caldeira , &li danai

fuoicaualli co'quali andafie àfola7^o,&faceua con >/incofcan,cbelifa^

cefje ogni honore , & cortefia.Et non rimouendofi con tutto quello diam^

magarlo , afiettò Toccafione per mandar ad effetto ilfitopenfiero,fin cht

un dìJe ne andò ^ncofcanàjola:{^o per la terra à cauallo,et effondo una

lega difeofio dal paffo di BenaPlarin , fifece innanzi Giouanni Come\con

Fernando Caldeira,& lo amma\:{ò à tradimento con una lancia à vifia di

,4nfcofcan, il quale riceuendo di ciò grauifflmo dolore,mandò dietro Ciò

uan Come\ , ebefuggiua alla volta di Benaftarin perfaluarfi, &fu aggii

to,& prefo , & menato dinan\i ^ncofean , ilquale con lefue mani li ta-

gliò la tcsia , Il che intefo da don Cottiere , prefe odio ad ^ncofean vo-

lendoli di an\i bene,clr deliberò di uendicarjene •

Come furono morti quattro de’ nolbi nella terra ferma di Cochin .

Gap. I X

.

E ® Couernatorein Cocbin,ungentilbMomo chia^

maio CaffarodiSiluaffe ne andò aJola\\o interraferma,ei menò infun

cow«
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eipagnia Cbri/lofòro di Sofafuofratello.Ciorgio dìBritto, Mas diSiì^
ùa»T*ietro Terteira^& .Antonio Ferreira,Et andando alla cacciadipa-
noni, percioche Ugmedel paefegli uoleuamale,gliaJfaltò unCaimat
accompagnato da molti T^iri, dicendo , che ammo7p{auano ipauoni,cbe
erano de lor Tagodi . Et ancora cbe i Tortogbeft fi ifcufajjero con dire^
ehenonlo fapeuanOtnongli ualfCi & il Calmai gli uoleua amma^ì^ar tue
tiidrglifecero ritirare alla marina congrande uergogna, rimanendo mor
ti quattroJèrnitori di quefligentilbuomini , iqualifurono mejffi in prigio-
ne toflo^ cbe giunfero in Cocbin percommandamento del Couematore^
perche mandarono fen\a fua licentia . Et queflo inuerno uenne i morte
Diego 7rlende\ di yafconceUos Capitano di Cocbin auanti.cbe hauefiefi-
nito il tempo del fno Capitanato . Onde perciocbe il Couernatore haueua'
per il l{e di Tortogallo quefie yacantie , diede quel Capitanato al Fattore
Lorem^o Tdoreno» di cbi egli era grande amico.'di cbiMas di Siina fi dol

fe molto col Couernatore t cbepretendeuafuccedereà Diego Mende\nel
carico perche non rimafe di rammaricarli,perche non li diede il Capi-
tanato,yennero in rotta moltogrande ,

Come il Goucrnatorc parti per lo Stretto a cercar l’armata del Solda* '

no . Gap. X.

01^ la nuoua,che don' Aleffio diede al Couernatore delTarma
ta del Saldano, ei deliberò di andarla à cercar* allo Stretto, co-

me haueua nella commifiìone del I\e diVortogallo . Et percio-

chegià commeiaua àgettar in acqua l’armata , che teneua yarata in ter-

ra, tofiojcbe le uele erano in ordine le mandaua alla uolta di Coa, douefi

haueua da ridurre l'armata, che uoleua condurre. Etfiedite le uele parti

ancora Itti dietro ejfe in ultimo di tutti,& di pajfata uifitò lefortore, et

le prouìdde delle cofe neceffarie. Et percioche deliberaua difarunafor-,
tei{\ain Coulan,perchefoj[]epcurala fattoria, che quà fi teneffe , &per
quello negocio bifognaua un'buomo di giudicio , nefece elettione d’un ca-

ualiero di Comibra chiamato Hettore I{odrigue\,nel quale haueua molta

confidanza,& era fiato elettofattore di Cananor, & perchefapeua, che

lui meglio tTalcun altro faprebbe quietar Coulan , & trattar la gente di

quelpaefe, liparue, ebefofie piu feruitio del mandarlo à Coulan per

fattore,cbeflefie in Cananor . Et cofi gli lo d\fie, & ejfo l’accettò,perfer

nire il I{e,che erafuoferuitore,& caualiero dellafu* cafa . Et dandoli il

Couer-
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eouematorerordinedi quel chehgueuadafaretlo ^edìda Cananor a*fei

di Gennaio per Cochin^da dotte partì per Coulan.Et partito lui partì an^

cora il Couematoret&giunto à Coa, ui trouò molte uettouaglie ^ molta

poluere^& molte munitioni, che don Gottiereli haueua apparecchiato^

Etfatta qttiui la moflra dellagente , & de' nauilij delTarmata trouòf che

mancaua Geronimo di Sofà gentilhuomo,& Capitano d'unnauilio.Onde

fatto giudicio,chefe n'era fuggito,& che non poteua effere in altro luo-

go,che nell’[fole di Trtaldiua, deliberò di mandarlo à cercar ld,percioche

p efiere qlle Jfole amiche, ui potrebbe far molto dano confarlefolleuare ;

& mandò a cercarlo don Fernando Trlonroi : alquale comandòyche perche

era Capitano <fun nauilio di alto bordo,andaffe perla banda del mare del

le Ifolcy&andò Giouan Confalue\ da CaHelbianco Capitano (Tunagam

lea,alquale per queUo rijpetto comandò, che andafefra le Ifolé , & ter.

raferma:& ad ambidut diede commifjione, chefe trouafero Geronimo di

Sofà ,& non uolejfe tornar con loro , che ilgettajfero a fondo . Et doppo

queflo, il Gouernatores'imbarcò perpartirfì, eSr effondo imbarcato don
Cottere intefe da’ Gentili di terraferma,che fi ritrouauano in punto quat
tro Capitani dell'Hidalcan per entrar nell'Ifola tofloy che il Gouernatore

fofe partitofper lo che don Gotterre fece infanga al Gouernatore,chegli

lafciaffe piu di quattrocento huomini, chegli lafciaua,& piu artiglieria

di quella, cheli rimaneua . che lifu rif>oflo dal Gouernatore, che ba.
fiauano gli huomini, ó'I’artiglierio[, che gli lafciaua:& che quando i

Mori l aflringeffero tanto, che lafciaffe i pafi dell'Ifola,&fi ritiraffe nel
la città: che poi tornarebbe luiy &gli racquiflarebbe:il che egli non bau
rebbe potuto fare : perciochefe i Morififoffero impadroniti di ogn'uno di

e(fi,haurebbono ancora prefa la città , Lafeiando adunque il Gouerna-,
tore Goainquefio modo, partì per lo Stretto al principio di Febraio
I J

1 7. con un armata di trentafei uele , cioè quindeci naui con la fua, di
che era Capitanodon .Aleffio diMenefes , don Giouanni di Silueira,don
%Aluaro di Silueira, don Diego di SÌlueira^xAluaro Barretto , Antonio
'ì^guera, %Antonio I{apofo , Giorgio di Britto,^rias diSilua,dan Car-
da Cottigno , ^Ifonfo Lope\ di odccofia, Francefeo di Tonar, Galparra
di SiluayDuarte di Melo, Confaluo di Silueira. Et dieci nauilij, caraue
edichefurono CapitaniTietro Ferreira,Antonio Ferreira Fugaccia,Go
me\ Giouani Cheiradignero,Trifiauo di Gà,Lope di riglialobos,Ca rcia di
^ccofia, Vtetro Lopcr, di San Vaio,Francefeo di Gà, Fernando ReleadeU^

Vane 2. b depen.^m
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deper}torc^& ettogalee: diche erano Capitani Lope di Brino, Cbrijlofo-

rodi Sofi,CÌQttamn di Melo, don dinaro di Crajìo,DioHÌgio Fernande^^

di Melo,don ^ifonjo di Mcnefes,Antonio di^r^euedo,^ntonio di Mira

da di^:{CHedo,& un carauelone
,

un bergantino , Et un giunco,fui

^uale andaiiano cinquecento l^iiri al I{e di Cocbin , di che era Capitano

Diego Tereira di Cocbin , Su quefìa armata menò tre mila Tortoghcjì^

& Duarte Caluano,che andana ^mbafeiatore al Trefle^& Matteo

hnfeiatore del medefimo Trcfie.Et partito da Goa andò afaracquaà Zaco

torà, & feguendo ilfuo maggio alla uolta di ^den feoprì quella citiì

una mattina per tempofei leghe difeofto in mare,& quiut furg), & fece

corfiglio co i Capitani,& gentilhuomini dcU'armata,a'quali dijie,cbe uo

lena combattere congli nimicijjè gli trouaiia in mare , cirnun in terra,

che cofi diccua la commijfone del /{e fio Signore ; d* diede fantiguardia

d don Carda Cottigno.Etcbe/egli minici nonfujfero nel porto,furgireb.

he perfronte la città per pigliar piloti,che il conduccjfcrofino allo Stret~

to,& quiuicomandò a Capitani delle carauele,& delle galec^cbe andaf.

fero lungo la cofla ,& che nonfaceffero dijpiacere alle uclc, che trouajfe^

70 di^den . Giunto adunque al porto di ^den con tutta l'armata,non

trQuando gli nimici furgì dentro nel canale , cdrfalutò la città con l'arti-

glieria,& con le trombe, & i Capitanifecero poi altro tamofil che durò

ben e due bore

,

dr dalla città non rifpoje alcuno. Et uolendo far configli^

d'intorno à quel che doueuanofare,uennero alla Capitana tre Mori bono-

ratiinunabarchetta,con una bandiera dt pace ,^1^ apprefentatifi al Go»

uernatore,U diedero le chiaui della città da parte del Couematore di ef-

fa,dicedo,che qlla città,& lui erano del^ diVortogaìlo,tt il Gouernato

fono lcuolle^icÌdo,che pallora no uoleuafermarfi in fermar i‘amicitia,p

thè andana co molta fretta a cercarL'armata del Soldano,che crededo tra

varia in ql porto nera andato:& che poiché nòU trouaua^uolcua andar

ia a cenar à Camarau,&a Ciudàipche uoleua,che il Gouematore di ,AdÌ

li dejjè piloti,& che nel ritornoferwarebbe con lui la pace ,& amicitia.

Di ebe allhora molti fi marauigliarvno, che il Gouematore non prendeffe

la cittàjcbeli dauanoinpace, nè meno prendeffe eonfigltod'intornofe ui

dbueua farforterp^a o nò. Et tornando i Mori con quefia rt[j>ofia al Couer^

nome di ^deu,rimafe molto alUggierito della paura,che hebbe,&fecc

farla hottefeguente moltifuochi per le mura ,0" torri per fegnodi alle-

»&(befi fuonafferit molti utflrumtuii^& l'altro dimandò al Go^

ucruatort
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fiernatore tanti parai carichi di rifrefcoyche copriuano il mare , & me->

defmamente quattroVUotiiChe U conduceffero allo Stretto. Et fen\afar

il Coueriia ore altro conftglio d'intorno a quelchefarebbe, partì peri»

diretto,la dominicafeguente,cbefu la dominica di Labaro , man landa

inan\i DiegoTereira colgiuncOyicciochefuceffe alcuna preda ,ilquale

prefe vnanaue di Tiìori
,
con che affetti il Coucrnatore , tlquale giunfe

quaftdi notte allo fìrat'^,&fubito par. Idi qua,che certo fu mal confi--

• gitalo per le bafìe,et Ifole^che u erano della bocca dello Stretto a dentro»

CJ* quando ni va un armata cofigrande,come quella era, acciochc ella va

da ficura,hifogna,che entrata nello ftretto,diafondo aitanti l'oltramonm

tare del Sole,& che la mattina poi fi leni con quello:& pero lifoprauen

netojlovn temporale cofì furio/ò,che tutta Carmata fu a pericolo di pe-

rire, Et lagalea di don ,Alitaro di Caflro difpariie,'& fu giudicato, che

il mare l'hauefe ingbiottita:& fra igentilbuotniai,che in ella perirono,

fu Giorgio Caluan figliuolo di DuarteGaluan. Et correndo l'armata

quefiafortuna,/! trouò la mattinafegu?te fotta alcune Ifole, douefu per

romperfìtfe non aggiornaua.

Come il Goucrnatorcintele,chcZolcimanoRcx era lìgnor di Giudi:
& vi ccneiu varatele galee, &c deliberò di combattere con ellò,

Cap. XI.

v/f quefie Ifole il Couernatore tornò afegiiitare ilfuo viaggio,

& horcon ponenti , & hor con leuanrigiunfe venti leghe di-

Jcoflo da Giuda:& quafu uifla u nagelua,la quale toìlo
, che

ridde la nojlra armata,fe ne andò di lungo ad effa : dicendo quelli che in

effa veniuano,i quali erano dedotto,ch'orano Chrifliani, chefuggiuarto
di Gtiida.Et condotti dinarn^i il Gouernatore,gli difiero,che erano cala-

fati,&fa legnami : & che menauano ficofitte Turchi , & che lauora-
no nellegalee,che Zoleiman i{extencua varate in Giuda, Et narrarono
al Gouernatore tutta la linoria di 7airocen,& diZoleiman 1\ex:& che
"Partiti di ,ydden,auanti che imboccafjero lo Stretto,gli haueua afialito

untemporale,c»n che la galeadi Zolciman s'era fmarrita deWarmata,
& era capitata in Zeilas& THirocen a Cameranozda doue fcn\a affettar

ZoleimSfe nera andito a Giuda,& haueua da uararlegalee :& che le

due naui,& il galeone rimafero in mare
, perche Cacqua non eragroffa.

Et che quiui haueua intefo,che il Turco haueua rotto il Saldano , & lo

haueua uccifo,& toltogli tutto lofiatoiper lo che quando Goleima l{ex

B » uenne
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ucaue in Giuda yTHirocen non uolle riccnerlo nella città per paura, che

gli la togliere per tradimento : & intendendo Sariffo Arcate Signor di

Meccajlqiialc prrffo i Mori è come Tupaia difcordiatChe era tra queJH

dittigli pacificò infiewe.ma toSìo Tdirocen ruppe la pace,voledo ama\\ar

Zoleimano con ueleno.llqitale intendendo quefto,corJe in cafa di THiroce

peraina\\arlo:& eglife nefuggì alla licita di 2tìecca:pcr lo che Zolcima

no rimafe padrone di Giuda,& dri\\ò toflo le bandiere per il Tureo :&
fcrifje a Sariffo Varcate,chefubito li i/iaadafie 7Hirocen,fe nonché non

farebbe amico dclTureo :percioche quell'huomo l'haueua grauemente

oJfefo.Et efiogli lo mandò inferri,auifando quelli,cbe il menauaaOy che

lo ama\\afiero per lafiradaycomefecero, Lt dopò queHo fi diteua,che

Zoleimano uoleua andar al Cairo a dar la vbidieu\a al Tureo , &
chefi ritrouaua cefi{frouifio digente,che non haueua piu di cinqiieccn

to Turchi : che Giuda fi ritrouaua debole con un muro baJfo,& vua

picciolafvrtci{ ajaquale prenderebbono facilmentc'.perche non uera la

uuoua certa dell'andata del Gouematore,ilquale intendendo , che lega^

lee deglinimici erano uarate in Giuda,publlcà per l'armata,che voleua

andar ad abbruciarle. Et nel parraggio doue bebbe quefle nuoueju af.

falito da un ponente molto hrauo,con che la nane di .Antonio I{apofo,per

che eravecchia,fifomerfe. Et difeofiarenfì ialCarmatata nane di don

Ciouani diSilueira,e^ ilgiunco di Diego Tereira, iquali poigiunfcroa •

Camaran,Et quefio Tenente durò quindeci diy& durando tanto fece,cre

dere a tuttiyche quella era laftagione de’ Vanenti £& per do , & anco

perche erano alcuni tlìyche nell'armata eragrande penuria d'acquayco

.che s*amalamnomolti,diceuano tutti, chefi arriuafie in Camarana pi--

gliar acqua:di che il Gouernatorefifdegnògrandcmente,& diceuay che

i uili,& da poco diceuano cio,ù' nou i caualiert di honore y& valorofii

cefigiuraua,che non haueua di arriuare in Camaran,na che gli ha- '

acua da mettere doue non gli fojfero buoni i piedi nè le maui,& ebe qui

ui haueua di ajpettarefin,che pajfafie il ponente,& quando pure dutaf

fe troppo, che allora arriuarebbe in Camaran,^ poi tornando i Leuaa-

ti haueua da tornare in Ciuday&eJpugnarla,percioche egli non s'erj par

tito dell'India per aliro,ibe per quefio» Onde vedendo la gente, che fi

dmalaka,& che alcuni cowinciauauo a morire , lamentauanfi publica- ^

molte del Gouematore,& portauanli odio,& lo biafiemauanoma egli

BÌ.U ckioMa di cio,pt voleua prendere U configlio di deuno , & daua ad

iatetu

I
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fHtenJerejCbe di/uaauttoritd abfoluta voleuafar ogni cofa. Et contuU

t9fChe lagente yedejfcycbe tjueflo era male,nondimeno ella era coft ubi-

diente,chefi lafciauano morire,per non dìfubedire al Capitano:& molti

gentilhuomini haueuano[degno col Couernatore[opra quella contuma-

cia,& uno di quellifu Duarte Galuan*^Iqualefanpre diffe , che lui non

haueua da combattere con gli nimici,nè meno abbruciar legalee. Et an-

dando con quello temporale ai Mori del paefe corfero a dar auifo

di do a Zoleiman l{ex,che fi ritrouaua in Giuda di partita per Canjian-

tinopoli,chiamato dal Turco, Et come fifeppe nella città la venuta del

Couernatore,fu loJpauento cofì grande de’ Mori , che cominciarono ai

abbandonarla. Et come Zoleiman intefe quefloydifmontò funa galea do-
uè s’era imbarcato , rèr fe n’andò alla città, & intertenne la gente con

buone parole :& mettendo in/ieme quella piu gente , che puote de gli

,Arabi del paefe,fortificò la città
,
piantando molta parte deWartigUe”

ria al lungo lafpiaggia:acciocbe fe i Tortogbefì ui paJJafiero,gli fojjero

afaccia,&gli gettajfero afondo .

Come il Goucrnatorc giunfe alla città di Giudà,& la cagione perche

non la prefe. Cap. XII,

jlSS JiTl i quinde&giorni de* ponenti , venne vna furia

^ de Leuanti con che l’armatagiunfe a Giudà,laquale è una cit-

tà nella cofìa di ,Arabia , cento e ottanta leghe difeoflo dallo

Stretto, centOyC ottanta cinque da Soes , chegiace nell'ultimofeno di

ejfo in utntiungrado e me\o larghi dalla banda di Tramontana, Due le-

ghe difeoflo dal porto fi trouano molte bafe,nelle quali cifono molti[co-

gli:& di qua nafeono dui canali,per i quali s’entra nel porto , & uanno

in uolte,l'uno al leHe o efìe,& Valtro al nordeflefuduefte:& chi nauiga

per quelli parta un piamo in mano:&fono tanto Slrettiychefcarfimente

può capire una nane per ogni uno di effi;onde queflo porto è molto perico

lofo,ll fito di que^a città è in una terra tanto fecca, che non uè arbore,

riè uerdurayne herbe dt forte alcuna:& ha poca acqua dolce, perche di

rado ui pioue:& era in queflo tempo di millefuochi. Le cufe (hno di pte

tra e cali ina fabricate al modo nofiro altey& di molte fenefire,& cami-

ni, E molto abondante di uettouagiie,chc le uengono difuori,& dt mol-

te mcrcantie,percioche quitti fi metteuano infteme tutte quelle , thè an-

iauano dall'india al Cuiro,& in ,AÌef]'andrU : er le mcrcanttc d

i

«/ ‘ielle

h i cittì
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città per fIndia . Sette leghe difcofio da queFia città vcrfo terra ferma

giace la maladetta cafa di Tìiecca^ doue i THori fanno le loro peregrinum

tioni(come i ChriFìiani Hanno alfanto Sepolcro di Cierufalem ) perche

ui giace U corpo ^ che chiamano dell'abomineuole THacometo, Giunta

adunque il Couernatore a quejìe bafse che diciamo »furg\ con tutta Far-

mata una lega difcojlo dalla città^a uijla di ejia nella {piaggia : da doui

ancora farinatafu vijlat& cominciarono a tirarli con l'artiglieria , eh’

era nellaJpiaggia, Et le palle erano tantofuriofe^ chefaceuano cerchi in

mare,& tutte diferro colato:& molte diede ro nell'armata. Et nella ca^

pitana diede ma pallatChe pesòfettanta libre. Et diqua il Couernato-

rofecefcandagliar icanali,cÒmettendo do a don.Alfonfo di THenefes^et

a Dionigio Fernande\ di Melo.-i qualipoiché gli hebbero fcandagliatiji

dijfero la qualità de' canaliy& che le galee uipotrebbono entrareficu- •

ramentejaia chefempre haueuano daJlarco i lati difronte con l’artiglio

ria degli nimiciionde non baurebbono potuto preualerji dell'artiglieria

loro che nelle prode portauano t & per do non gli potrebbonofar alcun

danno con e{ìa:an\i elle riceuerebbono tanto danno dell'artiglieria di ter

ranche legettarebbe afondo,o nero ama\\arebbe tutti queUi,cbe a terra

fi
accojìaflero, llcbe intefo dal Couernatore sì confìgliò {opra queflofat

to con don Confalo Cottigno,& con .Alfonfo Lope\ di .Accolla, che era

no i duipiu antichi Òapitani dell'armata : & deliberò infieme con loro »

chefe pote{fe mandar a inchiodar l'artiglieria , che gli nimici haueuano

nella{piaggia,a{falta{{e la città:perche inchiodata fartiglieria potrebbe

farlofen\a pericolo,Ma chefe nonfi poteJSe inchiodare,che nonl'afiaU

ta{fe,pcrcbe era certo,che l'artiglieria li ama\\arebbe quantagente ui

conducefie,quando pure non li gettafiero a fondo le galee :& accioebe

l'artiglieria poteffe meglio inchiodarfi,chefacefse abbruciare leduena

ui,& ilgaleone eh'eranofurti nel porto tperdoche con lo {j'auento del

fuoco gli nimici nonfi ricordarebbono dell'artiglieria. Deliberato que-.

fioyparlò il Couernatore injecreto con dui Chrifiiani di quelli,che fuggi-

rono di Giuda nella Celua,raccomandandogli molto,che quando andafie

ro ad abbruciar le nauijnebiodafiero l'artiglieria de glinimici. Il che

eglino cominciarono toflo a dubitare di poterfare^bauendo per inconue

mente moltogrande la molta rigilan\a,cbe fopra do glinimici baueua

no: ma con tutto ciò il Couernatoregli mandò con un'almadia, con alcu-

ni CapitanifCbe andarono ne i battelli con alcuna gente ad abbruciar In
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nani >& ilgaleone . Onde percioche tutti ijuelli deWarmata nauano

uigUanti,& erano defiderofudi ajfaltarla città, nonfapendo la intentio^

ne con che il Couematorefaceua abbruciar le nani penfarono,che vole-

va contentarli di cio:& toflo dijjeroy che non ajfaltarebbe la città

,

(&
coft fifeppe,che il difie Zoleiman f{ex)& nacquefopra dogrande rnor^

moraiione in tutta Carmata . Et ancoraché le nauifurono abbrudatefi

dui Chrifìiani nonpuotero inchiodar l*artiglieria per la grande rigilan

\a,che i Timori ui teneuano» Et con tutto,che queflo fojfe molto frcreto,

nondimeno s'intefetofio : percioche loro il dijfero a Gajparrodi Silua^

nella cui galeaflauano,^ lui il difie ad altri,che il publicarono per Taf

mata. Intefo adunque dal Gouernatore,che Cartiglieria non fi haueua

potuto inchiodar,fu molto di malauoglia,& dolente
,
perche non poteua

efequire ilfuo defiderio diajfaltar la città^nè meno poteua abbruciar Car

mata del Soldano,di che tanto honore lifarebbe ritornato , & anco de^

iiruggere quella cntà,doue luifu il primo Capitano Vortoghefe, che vi

giunfe:&allefouerchiefatiche,lequali egli bebbe con tutti quelli dell'ar

mata in arrtuar quiui.Et congrandiffimo dolore di tanti dani, che non po

teua nafconderlo nel uolto^deliberò di nonajjaltar Ucittà^per dubitatio

ne,che hebbe di perdere tutte lefuegenti. Et per dirlo a' Capitani^gen^

tilbuomini,& principali dell*armata, il dìfeguente auanti me\o giorno

chiamò ilconfiglio^& ridottoli tutti,difie loro,

Benfapete voi tutti,come per comandamento del I{e mio Signore,fia^

mo venuti a cercar tarmata del Saldano per combattere con efia , ba^

uendo fi>eran\a in nojiro Signore di romperla,et Uficrare l'India dello fi>a

uento , che haueua della nuoua dellafua uenuta :& non trouandola in

,ddem,nè in Camaranoyfiamofiati cofiretti arriuar in quella cittì con

quelle tantefatiche,^ pericoli,che hauete patito. Et credendo trouarm,

la in mareJCbabbiamo trouata uarata,&glimmici in terra cofifortifica

ti^come uoi vedete:& io sò,chefanno per don .Alfonfo di Menefes ,
ù*

Dionigio Fernande\ di Tdelo , a' quali io comandai,chefcandagliaffero i

canali,perche baueuamo (Centrar tiel porto:i quali mi difiero , chefono

in uolte,& cofifretti > che le noRre galee con lequali iofaceuo penficro

d*entrarui^non ui pojfono entrare,fe non Cuna dietro l'altra : & femprc

coifianchi nella faccia dell'artiglieria deglinimici , i quali prima , che

prendiamo terra,ci poffono amarrar tutti;&gettarci afondo:& noi no

pcjfiamofar loro alcun danno^ perche la nofira artiglieria è tutta nella

b 4 f'O"
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proda,da doue non glifi puòfar dijpiacere» Et ancoraché io habbiaor*

dine del l{e mio Signore,che non combatta in terra ma inmare;nondimt

no confidato in noflro Signore,che ciaiutarebbe, yoleua combattere con

quelli nimici in terra ,fe non era il pericolograndtffimo dell'entraia,do^

ue ci pcffiamo perdere , Et hauendo quefla confitderatione ,& non al Jo
lore,che ci ba da rimanere di non combattere, no dica alcuno di uoi quel

chediffcro ihaSloni,chefi lombatteffe poiché eglino erano qua : perciò

che ancoraché la nofìra uenuta quifiafiata con queììadeliberatione,not»

fi deue hauer riff>etto,fé non a quel che pcffiamo fare a wfira man faina :

pcrcioche uoler noi afsaltarquefia città , con pericolo che noifiamo uen

ti, non pare che fia animofità,poiché non li pcffiamofare alcun difpiace

re:& eglino il pofionofare tanto a noi,che ci taglierano a pe\\t auanti,

che prediamo tcrra,oltre che lagente,che habbiamo,cbe può combatte-^

re,è molto poca,cefi per quella eh'è morta,& è amalata,come per queU
la,che ci manca della nane di don Ciouanni diSilueira mio nipotè, dfi
JUatabari che ci haueuano da dargrande aiuto con lefri\\e loro. Et ath-

corqueHa pocagente,cbe uè per combattere,fibifogno,chefi compar-

ta,& rimanga parte di effa allaguardia dell'armata, acciochegli nimiei

non l’abbrucino mentre,che vi andaremo.Di modo, che ci rimane cofipo
ca gente perche noi affaltiamo la città,che nonfaremo nulla.Et auuenen

do quel ch’io mi dubito,fi perderà rindia:percioche ifuoi I\e non bara»

no,che temere,pcrfoUeuarfi contro le noflrefortezze,lequalifono quelle,

che importano allo flato del I{e mio Signore , & abbruciar le galee del

Soldano,non li ritorna utile,nè meno gli importa,che quefla cittàfipren

da:pcrcioche legalee trouandole noi in marefono noflre:& la città qua

tunque non fi prenda,nuUafiperde,poiché pereficre cofi lontana dalliIn-

dia non fi puòfoncMcre:& mi pare molto male fi auuenturi gente inco-

fa,chefi ha da lafiiare.Fmito di dire queflo,iprimi,cbe parlaronofuro-

no don Confaluo Cottigno ,& .Alfonfo Lope\ di .Accofìaiiqualifen\a di

re i lor pareri,dtffero:checbi haueua vinopiucofe,cheil Couernatore,

uè chi era piu valorofo,& perche Hl{efapeua,che era cofi haueua fida
ta'in lui l'India , & poiché gli lafidaua , lui era di parere , che non fi

doucfjè affaltar la città,perchefi ricercaua il configlio di alcun altro,fi

nen,chefi predefie ilfuo,che era il principale. Delle cui parole tuttigli

altri fifcandale7p{arono : perche crederono , che il Couernatore haueffè

iomunuato il tufo con quelli dui,& peri lor parerifolamente,& per il

fuo.
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fuo,non uoteua combattere,fcn\a piu prendere il parere dialcuno

,

<5*

che di loro faceuaflima,& non degli altri.Et la maggior parte di loro,

spedendola cofa come andana,frguirono il parere di quelli dui, Tda altri

piu colerici contradifjero^rolendo adurre ragioni per le quali dimoflra-

nano,che era necefìario fi combattere,dicendo. Che cofa vergognofafa»,
rebbe,& che i Tortoghefì perdcrebbono tutto il credito,che non combat

tefie un armata co/i potente come quella pareua, cotra tutte lefor\e del

Soldano^non che confipocagente comefapeuano ,chefi ritrouaua nella

città.Tercioche i Mori doueuanofapere molto bene la moltagente, che

fu quell'armata s’era imbarcata,che pafauanotre mila perfone ,&nott
baueuanod'indouinarequeUa,che gliera morta, in queluiaggio, nè me-
no quella,chegli mancaua,nè quella , ch'era amalata : ma che vedendo,

che non combatteuano,crederebbon0yche ilfaceuano per paura, per lo

che tutto quello,chefino diora credeuano de' Vortogheli,il perderebbo^

no,& nongli Siimarebbono cofaalcuna,ilche era tanto nece/lario , che

non aueniffe,comefomentare leforte:{\edeirindia,alle quali i Mori to-

fio metterebbono lo afedio come perdejfcro la paura di chi le haueua da
difendere ;& che per quenofolamente faceuameniero fi combattejfe ,

che ancoraché (i correffe pericolo nel difmontare,non era tatogrande,nò

co/igran dannoycbe mori/ferofopra do alcuni huomini, poiché non ui ha
ueuano da morire tutti, che maggior era fiperde/le il credito de' Torto
ghe/i,(-r co/igrandefarebbe,che crede/fero i Mori come era certo , che il

credeuano,che perpaura,& non per aitracagione lafciauano di combat
tere. Soggiungendo , che perche fifaceua tantafiima dell'artiglieria de
gltnimici,che pareua/i di/ferafe della mifericordia di nofiro Signore,

ilquale tante uolte haueua liberati nell'India i Tortoghe/i di affai mag»
glori pericoli di quetlhche co/i gli liberarebbe allora:percioebe non mo~
Slraua egli il fuo potere,fenon doue lefor\e humane mancauano:& che
per quefio haueuano da combattere. Ma con tutte que/ìe ragioni, perdo
che erano piu quelli,chefurono di parere,cbenonji combattefie, nonfu
tono afcoltati i lorpareri.

Cornei! Goucrnacore partì per Camaron, & la molta gente, che gli

mori. Cap. Xlll.

P
y B LI C T O per Parmata,che il Couernatore non voletiaaf»

/'aitarla dttà/fu lofcandalo co/igrandefra tutta lagente, ch'era
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UMCofa ff>auenteuoU:& dieeunnofenati alcuna paura y che non poteuM

effere maggior viltà,che quella,non affaltar vna città co/t picchia , con

tanta gente coftualorofa : & con tante monitioni ,che haueuanofor\e

per combattere col Turco^non che con quella città : & altre cofefmilty

ehe lagente diguerra dice quando ilor Capitani non fanno quelle cofe^

che a loro piace,Et quelli che erano deltempodi ^Ifonfodi Moquer^

que,li quali haueuano in memoria ifuoi ualoro/t fatti,si\a paura,ilfuo

valore,& le fuegrandi uittorie ,'& dicevano tutti molte ingiurie con^,

tra tl Couematorey perche non ajfaltaua la dttà:& cotra i Capitani per

che il confentiuano:& bene ilfapeua lui,ma non ardiva parlare,& Ha-

ua molto di mala uoglia,Et pervedereje poteva quietar lagente publi^

cò,che voleua andar coi nauili piccioli nella cojla de gli ^beffiniper

condurre Duarte Caluan al porto di Tìia\\ua , & fermar tamicitia col

Trefie, "Ma nè perquejlo ft quietò la gente,& fpctialmente perche s’in

tertenne il Governatore alcuni dì per cagione del tempOy chegli era con

trario perla partita:& in queflo /patio quelli deU’armata funno molto

moleflati da tiri degli nimici.Et paffati quattro dì,venne all'armata un

Chriftiano chiamato Loren\Oyfchiauo diZoleiman l{eXytlquale dijfe nel

la galea di Cafparro diSilua,doue prima capitò, perche non difmonta.

Ma il Couernatore,& che altro a/pettaua:percioche Zoleimano ^xft rt

trouaua con moltogrande paura di lui :& mede/imamente tutti quelli,

che nella città eranoti quali per quello haueuano portato uia tutte le lo-

ro robbcyacchchefeil Couernatore la prendejfe ,fvJferofatue. SoggiuH

tendo,chefe difmontaua tofio,cbe uigiunje,haurebbe trovata ogm cofa,

Itdimto queJlo,che Loren\o diceva,non dijfe piu cofa alcuna dopo,che

il Governatore parlò con lui.tn quello tempo fu uiiia daWarmata met-

tere in terra prejfo l’acqua una,picca dri\\ata in alto con una lettera le

gata.Onde credendo i Tortogheft , che fofe alcun’auifo,corfero alcuni

perefia,& portata la diedero al Governatoreyilquale uidde , che eradt

zoleimano /{exfcritta in Ca/ìiglianoy& diceuuyche effendo lui per par-

tirft per il Cairo,intefe lafua venuta, perloche lafciò di partire,pereto-

che per un’ tal bo/pite come ilCouematorefaceva bifognod’untal buo

mo come luiper accare\\arlo:& che hauendolipreparati gli aUoggia-

menti , il vedeva partirefenT’a voler aUoggiaretche
baurebbe molto a cm

rofapere la cagione. Ma il Gouematore intefa la malitia di Zoleimano,

& chef! burlava di lutagli rijpofe injcnttotdicendo , che lui era andato

* a cer-
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a cercarlo in ^den,& in Camaran per combattere con luìy& ui haue^

Ha perdute due naui,& unagalea,& che perche mai non lo baueua tro

uatOi era capitato (jua,credendo trouarlo in mare,doue lifaceffe conofee

re la uolonta con che nera uenuto,& che il trouaua in terra don eglino

poteua difmontare:& che per quefiononcombatteuaconlui, machefe

n*andana ad inuernar a Camaranotdouefe lui uolejfe andarp tutto %/fgù

ftOfUederebbe quatutniglior accogli^^a lifarebbe» di quel che lui liface

ua.Et lafciataquefìa lettera in terra»fu tolta portata a Zoleimano,

ilquale non replicò altro^nè andò a cercar il Gouernatore a Camarano ,

pchefapeua^chein mare iTortogbefi haueuano da riportar la uittoria»

Et dopo quello dui o tre dì»il Gouernatore partì per Camarono^dicendo,

che no uoleua andar a Trlarp^ua p nondiuidere l‘armatay&cbe rimanejfe

poca cofa in ogni banda:perche ZoleimanO I{ex haueua l'armata infie^

me»& intendendo»che s'erano diuijtjgli ajfaltarebbe nellaflrada^& gli

darebbe molefiia. Seguendo adunque il fuo moggio alla uolta di Cama^

tanoj'u lagente in rifebio di morire tutta difete»per ejfere cofìpocxac-

qua nell'armata»che perche baflafìefionftdaua ad ogni perfinopiu,che

me\a caraffa di acqua per tutto tlgiorno,e{ìcndo quel parraggio cofi cal

do difuo naturale , ebenonpoffono glihuomini uiuere,fe non fi lauanù

tutti molte uolte ^ f!r fi non nuotano oltre a do u’eragrandecalma,

con che s'intertenne nel maggio il tre doppio di quelche fifarebbe inter

tenutOyCon che lagente mancano piu di animo,& molta moriua di pura

fete,cheglifificcano il polmone,^ altra s’amalaua. Et erajpauenteuo-

le,& pietofd cofa vedere igemiti ,& chiumori,che tuttifaceuano con-

tro il Gouernatore,perchegli menano a morire fen\afar alcunferuitio

a Dio,nè al con quefti trauaglìgiunfi a Camarano in ?Ìaggio^che

fi tardano un dì piu,quafi tutta lagente li moriua
,
perche alcuni nauili

uigiunferofen\a unagocciola d'acqua , Etfi nel maggio patirono tra-

uagli dtfetefin terraglipaffarono immenfi difame.-perciocbe come tIfi

la era difabitata,non uifi trouarono uettouaglie,& ncjè^rmatafipor-

tauano cofi poche,che non era alcuno^cbe mangiaffe altro,che rifo cotto,

& quefio una uolta al dì^& chi poteua pigliaralcun pefce,il mangiaua

tnrfcolato coneffo:& con queftafame Umori quiuigrande quantità di

gentefffietialmente da remo,& cadeuano morti difame,ehe parena,che

foffe dipeSìe:& pdebole\\a,i uiuinon poteuanofipelireimorti,nè mai

fi uidde tanta slragge^& difirdine digente come quellafu,Onde creden
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4o il Gùuernatort dipoter hauere alcune uettoHagUe in terra ferma j «»

mandò perefiema i THori i^uali erano nimicijdrfapeuano,che il Couer

uatore non haneua combattuto in Giuda , nonfolamente non uolfero dar

le uettonaglie^vta ancora amarrarono alcuniVortogbept& il medefìmo

auuennencirIfola di Halacca,mandando il Gouematore il carauelone a

Jla\:^uayper intenderefe ui potrebbe mandar DuarteGaluan^ perche di

quaandajje alTreflet& fra i morti fu il Capitano del carauelonCyper la

cui morte il Couernatore diede il Capitanato al "Piloto , chefi cbiamaua

Tietro Va\ di Vera : & non fu necejfario , che il Gouernatore mandajje

JDuarte Galuan,perche piacijue a noflro Signore di trarlo fuori di quel-

ito mondoyin queHa Ifola cofi lontana della patria fua^ chefu gran dan^

no,per effere buomo ditanta flima,come iodijfi nel libro ter\o,

ComcHctroreRotlngucz da Coimbra con liccnda della Rcinadi.
CouIan,fcce una fattoria in Coulan. Cap. X 1 l i I.

M i ETTO I{odrigue\,ilquale andanafattore a Coulan,dopa

^
che partì da Cochin,giunfe a Coulan alprimo di Febraio del m

» l'anno 1517. &fubito andò a parlar alla I{eina di Coula,

tir li diede un prefente,che li portaua da parte del Gouernafre , & aU
tri a'Juoigouernatori. Et effendo tutti infìeme lei,<& loro,g li protefìi

come baueua m comiffìonctche tn uirtu della capitolatione della pacefat

ta,facefferofar toflo la Chiefa delT^posìolo San Tomafo ,& pagajfero

cento,&fejfantafei bahari di pepe, che rimafero debitori dell'anno paf
fato,di cinquecento,che haucua da pagar,come difopra ho detto.^cbe

fu rijpcflo da loro,eh'erano pronti a ojferuarela capitolatione della pace

compiutamcnte,ma che nonfipcteuafar allora perche la I{eina baue»

ita da partirfi il dìfeguente afarguerra al I\e diTrauuancorfio uicino,

che l'baueuasfidata, onde non poteualafciarquell’imprefa : & ancora

perche haucua la fua gente infteme,& i puUe,cbe haueuano diandar con

lei:& che mentre,che uiandaua,lafciarcbbe dato ordine,che fi meteffero

inpeme i materiali per lafabrica della Chiefa,chefi baueua da fare. Et
la HcfiaJ{einadiffe apertamente ad Hettore I{pdrigue\,cheil pregaua,

che mentre,cke leiandana a quellaguerra,nonfacejfe infiamma /opra le

éecime,& rendite delia Chiefa , che fi baueua dafabricare, che lei era

tbltgata a refiituire,percioche tutto fi baueua dato a' Tulle
, & 7{airi

• ptincipalifiquali non lo darebLono,fe lei non era prefeme.Etche aflren

genio
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gcndofopra do infua affctn^a potrebbefuccederefudlnentc alcnnadifm

gratiA,cbe li dijpiacejfe molto : però, che il conftgliaua ajpettajfefino al

fuo ritorno,che lei fatisfarebbe a tutto quello cb'era oblig*ta:& che in

queflofi ripofaffe j percioche lei dejìderaua molto conferuareU pace ,

che erafiatafatta,& era grandeJeruitrice del f{e di Tortogallo, llche

fintefo da Hettore F^drigucT^fia ringratiò molto dafita parte,& fi offerì

fe molto perferuirla:& ueduta la buona uolontà, che trouaua in lei uer

fo iiferuitio del i{e di Vortogallofie ricercò un alloggiamento,doue ah.

loggiajfe colfuofiriuano , & con gli huomini dellafattoria,& potefit

tenere le mercuntie,che portaua:& che quando non cifofiè quefìo allog

giameniofii dejj'e un luogo da far una cafa per quefio effetto, checofi ha

ueiia in commijpone dalCouernatore, dal qualefapeua infecreto, che d^

liberaua difarui unaforter^a conducendolo Dio dallo Stretto:& che fe

gli dcjfero licentia per far la cafa,cbe lafacefie in luogo,che foffe buo-

no perforte\\a. Et la I{ema li rijfofe,che ancoraché quel che le ricerca

ua foffefuori della capitulatione , nondimeno ,
percioche elladefideraue

molto feruire il I{e di Tortogallo , & di confcrtiare la pace con Im, er<e

contenta di concedere un luogo per far la cafa doue meglio li parejjee

& che lidi feguente lo affegnarebbe coi Gouernatoriyche a do baucua-^

no da ejfere prefinti. Ma ancora che la l{eina promettcjfe quefio cofifu

cihnentejhebbe grandi cotradittioni nella efecutionecpciocloe come i M9
ri della terra ilfeppero,& dijpiaceua lorofommamete, che i Vortoghefi

facefiero quiui habitatione , configliarono i Goueraatori , che per niui%

modo non confcntifiero fifacejje quella cafa:perciocbe con nome di fatto-

ria baueua da cangiarfi lofio in forte7p^a,con che i Vortoghefi li toglieffe

ro la terra,che cofiCufauanofare con altri,& con nome di fattone baut

vanofatte tutte le lorforte\\e:&fecero con un altra f{eina che fi chia»

tnaua di Comorin , & con dui figliuoliftioi,cbe configliafiero il medefi-,

mo alta Ifiina di Coulan,& a' Gouernatori. Ma nonfecero nulla

,

nd lei

ne loro fi rimofiero
,
percioche lei perche defideraua molto la pace,gli

quietò inmodoycbefurono molto contenti di dar licentia per fabricur l^

cafa:<^ ancora giouò molto lagran diligeni^aycbe ui pofe Hettore I\odri

gue\ in fiUecitury& perfuadere , che li defiero il luogo perfar la cafa,.

Onde lufieme con la f{eina li diedero la licentia y tnofirandofi tutti molto

defiderofi delfiruiiio del i{e di Vortogallo:& percioche il luogo dotte ho

ueua dafarft quefia cafafu lafcioio alla demone di Hettore l{pdngue:^

. i .
<•
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loJcìelfc dìetto il cerchio della Chiefa,cbefu di San Tomafotó" coft ut^
cino al^mare,che uifi potetta aggiungere con un tratto difa/fo, fi co^
ninciotofloafureun grande cerchio di muro con un poì^\o dentro di
huonacqua.

Il rilchio , che corfero i Porcoghc/I, che ftauano in Coulan mentre,
cheli Goucrnarorc andò alio Stretto. Gap. XV.

SS E G T 0 il luogo nelquale Elettore 1\pdrigue\ hauCm
uadafarlacafafia l{eina partì per laguerra,lafciandolo mol
to raccomandato a‘gouernatori,che ilfauoreggia(ìero,& aiu

tajjero in tutto qucUv^che hauefie bifogno. Et continuando lafua fabrU
ca^poiebe hebbefatto il cerchio che dico , diede principio ad una cafa in

filari al modo noflro,& nonfu perfina in Coulan,che andafie a vederla»

quando lafaceuano:& i Mori diceuano 4’ Céri//, che quello era una for
tc7;;{a,& che diquaiTortoghefi haueuano da prendere la città.La onde

percioebe i Gentili credeno facilmente ogni cofa , che lor uiene detta»

tofi crederono quefia,&fdegnauanfi molto contra i Vortoghefi, [pedala

'mente doppo»cbe lacafafu finita , cSf" glifacenano mille fuperchierie»

fargli dauaì.o urloni douegli trouauano:&’ uenuto il uerno,fisfacciaua

no piu in queflo,pcbefapeuano,che il Gouematore era andato allofireu
'

to. h t i Mori glifaccuano credere,cbe legenti del Saldano il tagliareb^

bono a pe\7fi,infiteme con tutti quelli , chefico aniauano :& tanto affer

maHauoquefiojche pajfando prefio iVortogbefigli uibrauano le fpade

figli occhi,per prouotarfi ad ira,con che metteffero mano alle arme,iìr

bauefiero cagione dafolleuarfi,che d'altro modo nonardiuano farlo per
paura de' Gouernatori, iqualiglifxceuano flar quieti. Onde percioche

Hettor ppdrigne:{intendeua que§lo,comandò aVonoghefi , che non an

dafiero alla città,ne ufcifierofuori del cerchio della fittoria , Ó-fimuU
uà con tutto per non uenire in rompimento, & lificcedefie come ad .AH
tonto di San.Etcofi Elette in quefia oppreffione fin tanto, che uenne là

nuoua,cbe il Gouematore era uiuo,& che rimaneua in Ormu\,& che li

genti del Saldano non hebbero ardire di ufeir di Giuda a combattere con

luhilcbe ruppegrandemente gli Spiriti a Mori , & temendo, che il Go
uematoregli cafligafiè per le cofe paffate, rtmafiro difarpiufiperchie
rie a noflri,& anco a Gentili. Et in quejlo tempo la I{eina di Coulan
uenne daUaguerrafiaquale fauoreggiò ancora nettare l{pirigue\,c!r

quelliiellafattoriat& rimafiro in pace. Come
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Come don Fernando di Monroi,&:Giouan Gonzaluez da Caftclbiai\

co prefero duenam di Mori neirifbla dr Maldiua . Gap. XVI#

^ I{T IT l don Fernando di Monroi » & Giouan Gon:;alue:^

P da Caflclbianco a cercar Geronimo di Sofà ,
giunfero ali’Ifole

di 1^Jaldiua,& prendendola ogni uno perJka banda,come ba

ucuano in comifjìcne dal Gouernatore , non irouarono Geronimo di Sofà,

ma hebbero nuoua,che era capitalo qua^eìr thèfen'era andato alla uoU.

ta di Melinde,doue fi portò tanto male col Viloto,& col patronedelfuo

nauilio,chegli fece ricordare,che andanafolleuato,& la pena , che ham

ueuano di andar con lui^ per lo che deliberarono di prenderlo, & merur

lo al Gouernatore, Et cofi fecero : & prefo Geronimo di Sofà, partiro-

no col uaiiilio alla uolta del.cjpo di Guardafun,done penfauano trou.tr ii

Couentatore:& in ijueslo Maggio,perche il nauiliofaceua molta acqua,

fi
mutarono a una nane,nella qual mutatione Geronimo di Softfngghó*

fe ne andò poi aGoa,per lo che don Fernando , nè Giouan Gonfalue\ no»

lo trouarono.Et andandolo cercando,trouaronodue nani del I{edi Cam-

baia,lequali erano alcunianni, che andauanofuori di Cambaia mercan-

tando in dtuerfe hanfe,& per quefio portauano molta riccheT^\a:& et»

Capitano di quelle un Moro chiamato Cogeaquin , ilquale fu prefo C09

tutti queUi,cheueHÌHino fu lenaui, che ancorafurono prefe ( aueng»

che il di Cam baiafuffe in pace con noi ) perche non portauano paten-

ti-, Ft poiché Cogeaquinfu prefo mangiò , & dormì con tanto ripofo,

^ con tanto contento come fe fofie in fua ca/a , Onde marauigliatifidi

do don Fernando& Giouan Gon\alue\ , ei diffc Loro,che non fi doleuA

perche quello era uentura
( chei Mori chiamano nacibo)& chequand»

partì difua cafa,partì perejfere lorfattore&fchiauo,onde non baueua

perche dolerfi. Et non trouando don Fernando,& Giouanni Confilue-\

altre prede , ó" perche il uerno fi auuicinaua,partirouo per Cocbin , iSr

di qua per Goa,doueconduJfero le naui.

Quel che fecedon Giouanni di Monroi andando di armata da Goa
fìnoaChaul. Cap. XVII.

Kfi* Fernando,& Giouan Confalue\ andaro-

no all'Ifole di Maldiua , don Cotttrre Capitano di Coa mandò
don Giouanni di Monroi fuo nipote con fette fuHe di armata

lungo la collafin oltre Cbaul afar prede ,& affieurare i noSlri amici *

thè
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che per qna nauigaJiero:&furanofuoi Capitani Dominico diSeifa,Hen
rico di Toro t Taulo Cerdra ) Ttetro Giorgioj& altri dui,che nonfep~.
fiinomiloro. Et partito con quefti nafcelliigiunfe alfiume del pagode,
da douefino a Ba\\ain prefe una naue de’ Mori del mar Bpfìo carica di

mercantia,& i Morifìjaluarono perchefecero uarar la naue, (Srfalca-
rono in terrafen\a combattere .* blando nel porto di Bas^ain, uennea

un dinaro di Madureirayche erano alcuni dì, che andanafoUeuato,

^fe n’era ito a’ Mori,ilquale difie a don Giouanni , che ei uoleua tor-

narfi a’ noftri^pero che lifaceffe alcuna limofina di alcun danaro per ue
^iirfi. Ilche don Giouanifece molto uol(tieri,& lipromife,chefe uoleffe

tornar a' nVi liotterehhe perdo di don Gottere della ribellione commeffa,

iSr con quel che li diede^ò" mife infieme da gli altri deWarmatafi troua

tono ducente pardai,con che ,Aluaro di Madureira dtjje,che uoleua an-

dar a Chaul a metterfi in ordine di quel che haueua bi/ògno, che lÀ lo

ajpettarebbe. Ma non fece cofi, amfife ne andò a Dabul , & difie a

Miralmelique doue rimaneua don Giouanni con rarmata,& che haueua

da pajfar a uifla di Dabul,& chefe uoleuafarlo Capitano delle fue fu-

Sie,cbe erano quattro,prenderebbe don Giouanni , ér tutti quelliche nel

lafua armata ueniuano. Onde Miralmeliquefapendo , ^be dinaro di

Madureira s*eragiàfatto Moro,(ir che nonera piu Chriftiano,fu conte»

iodi farlo Capitano dellefuefufie. Et nonfapendo don Giouanni cofa.

alcuna di quefio,partì da Ba\\ain alla uolta di Goa,& andò a Chaul,e^

ttfeendofuori trono l’armata di Meliquias , che era di quatordeci fuSìe,

deltaqual era Capitano un ualente Moro chiamato Sequegi,ilqual nera

andato ad affettar don Giouanni per combattere con lui,' eìftoHo , che i

noflri ucncrofuori delfiume,cominciarono a bombardargli con l’artiglio

ria,& i noHrifecero il medefimo a loro,&gli aHrinfero tanto , che non

potendo Sìarfaldi contra i nofirifuggirono alla uolta del mare, ù" ino-

ftri gli feguirono un pe^o, & prefero una fufla di che la gen-

te fi gettò in^ mare , & fuggì :& perche gli nimici fuggirono, don

Giouanni non uoUe figuirgli piu , ma feguitò la fuafirada allauoL

ta di Goa, ' Et quello medefimo giorno nauigando per il mare di

Dabul diede in Idluaro della Madureira , che lo affettaua con la

fua armata tutta incatenata,& in atto di uoler combattere : t!r don Gio-

uanni quando la uidde difie a’fuoi,che la inueSlefiero,& tofiofi mofiera

tutti contragli nimici,con deUberationedi rompergli,&fparauano tut-

V
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artìglierÌA:& gli nimici uedendogli cofì uenìre parue,che bauejfer9

paura di afpettargli,&fi difcatenarvno: & combattendo un poco da fon

tana coi noflrìsparando Cartiglieria,fuggirono a remùeccetto unafujìa^

ibe diede in terray& la gentefuggì,& inoflri la prefero con rartiglìe^

ria,che hauena. Onde ueduto da don Giouanni,che per qua non ueràal

tro,chefare,fe ne tornò a Goa con le duefaHeyChe prefe.

La entrata y che fece don Fernando di Monroi nella terra ferma di
Goa : & come fii rotto,& furono amazzaci molti di quelli,che ino
nauafeco. Gap. XVIII.

ITI T I don Giouanni,& don Fernando in Goa , & co»
tninciando a entrar l'inuerno , don Gottere deliberò di uendi^

carfi di %/incofcan tanadar di Tonda
,
per hauer egliamai^

\ato Giouanni Come\,come ho detto . Et con quefla deliberatione^fece
9nagran fella di Toriy & ilgiuoco delle canne, il giorno dello Spirito

fanto. Etfinita lafefla,mife injìeme lagente a caualloyCÌj erano fejfan^
tahuominij &feicentofanti della terra,nel cui numero entrauano tren»
ta de’ noftri balleHrieri,& archibugieri : & partendo àa Goa,prefe il

camino di BenaIìarin,efsÌdogià notte.Etgiuto a dui arbori,fecefermar
tutti,& quiui dijfe loro,come andauanoaTonda a dejlruggere ,Anco-m
fcan, perche conueniua molto alferuitio delire, chefifacefie coft: & co
mandò,cbefoffe Capitano dellagente a cauallo don Fernandofuo fratel.
lOi& eh. andafiero con lui don Giouannifuo nipote ,& altrigentilhuo
tnwu Et che dellagente a piede fojje Capitano Giouanni Macebiado,
eh era tanadar maggior deU'Ifola di Goa. Et difie a tutti,che gli maiu
auaata ora , perche^ come Tonda era upprejfo^ ui poteuano arri-

uar quanti dì , dr affaliaria terra
^ gli babitatori deUa quale' erano

fuori di fojpetto della loro andata , tir perdo gli potrebbono cogliere a
maHfalita , Jpetialmente il Tanadar , che haurebbe molto a caro , che

'^potefjero hauer uiuo: ma che fe aggiornafje auanti, che arriuaffero a
Tonda, non imprendejfero cofa alcuna, ma che tornajfero indietro

^

fertbe lufhonuoleua
, che combattefiero^ né meno che fi mettefferoa

peucojo:& conquejlo andarono a pafiar a Benafiarin daUa banda di
terraferm^d^ente in almadie, & i caualiinuotando, & pajfati don
Fernando Giouanni Maccbiado,fi‘auuiarom con labro gente al-
ia uolta di Tdttda, rimanendo don Gottere con alcuna gente in guardia
delle almadie,acUocbequand<yfuofratello tomaffe^trouaffe con che paf.

Torte a. c
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fare.Tjrtiti adunque don Fernando, eSr Giouanni Tdacchiado , Gioì

uanm THacchiado , che andana inan:^i , ginnfe prima prefio Ton^

da, & per ciò affeuò don Fernando, & in quello tempo pre»

fé duihuominidi’Ponda,chefaceuano fentinella alla terra , da' quali

intefe, che in Tonda non nera alcun foJj>etto de' nonri,ne fi dubitauano

di loro. Etgiunto don Fernando, Giouanni Trlaccbiado li dijfe quel che

bauciia intefo da quegli huomini ,& poiché la cagione principale della

lor uenuta era per prendere ,4ncofcan, che li pareujy che ifuoi pedoni,

perche andauano di/drmati,0‘fapeuano ilpaefe ,&la ltngHa,farebbo

no meglio do, che i noflri a caiiallo, iquali erano armati , cìr impediti

coi caualli, cJrfi haueuano da intricare piu per ejfere ancor di notte, dr

che peròflarebbono meglio inguardia de' pedoni , & che cofi li pareua

megliojcbe andar là inojlri,madon Fernandoypcrciocbe pretendeua que

fio bonore non uolle,che ilguadagnafie Giouani Macchiado,^ cofi li dif

fcyche Interrafiauafcn\afojpetto della loro andata,& che poteuano fi

curamele aJpettar,cheaggiornaffe,&uederebbe quelchefaceuano,& a

f

faltarebbono tutti la terra, & ilfattofifarebbe meglio che di notte:e!r.

4 queflo aiutarono Geronimo di Soft, Giorgio di Ulagallanes,^ Giouan

ni I{pdrigue\Verfoa.& Giouanni Tdacebiado,allora ueduto quefiofii ri

fpofe, che poiché cofi uoleua, che cofififaceffe : ma che DIO volefie ,

che egli non fi pentiffe di non hauer prefo ilfuo configlio , che era molto

buono, Tdanonlo prefe don Fernando, perciochehaueua da ejfere quel

che auuenne:& come ancor u'era un pe\\o della notte da pafiare,non po

tero i noflri star cofi taciti, che nonfojfero fentitU&fu dato lo auifo di

do ad ,4ncofcan,ilqualefi leuò toflo con moltafrettay& con la maggior

parte dellafta gente pafsò oltre un fiurne , che pajfaua prejfo la urrà:

Cffece un corpo dellaftagente , afpettando quel , che i noflri uoleuana

fare,i quali toHoy che aggiornò,entrarono nella terruycredendo don Fer

nando hauer di certo infuo potere ,Ancofcan : ma quando trouò la tern^

sbrattatayuidde ilmale, che haueuafattofin non hauer uoluto prendere

il configlio di Giouani Maccf^ado. In queflo tempo, alcunidie' noflricofi

4 piede cornea cauallo,uedendofargli nimicifatti in uno squadrone, gli

crebbe il defiderio di ccmb<ttsere:et paffando il ponte,crtfii^ano a con

batterefcaraaucciando con loro, perche ancora glifi apùrefentarono al

cuni, che moflraliano hauer defiderio di combattere , Et uedendo don

f(mando, che quello non ^iouaua mandò tfdire a Ciouami

Hae-



x81 1 B ^0 ^ 0.

ìdauhìadot cbefiaua dinanzi con la gente a piede , che uoltajje , per-

che ei fé ne andana facendoli (Irada^Giouanni Macchiado pafsò

inan\i :& don Fernando rimafe indietro . olncofcan uedendo , che i

noftn uoliauano le fpalie fen\afar altro , li parue che il facefmo per

paura , & però acquifiò piu animo , asfaltò i noflri, tirandogli «m*

grande infinità di jri\\e :& gli ferirono cofi male i eauaUi , & quellit

chegli caualcauano » che mancarono di animo , & cominciarono a fug'

gire,& diedero in quelli, cheandauano inan\i , i quali ancora fi sban-

darono. Glinimiciglifeguircno: & pcrcioche fapeuano, che baucm

uanoda pajjarperun pajfo flretto fra alcune rocche, una parte di loro

gli andò ad affettare qua , & l'altra parte gli teìieua dietro . Ftgiun-

ti a quel pafio,come glinimici, che già erano fu le rocche rimaneuano

fupmori a' nofiri^li firinfero cofi fieramente,aiutandogli quelli, ch'e.

rano giu, che ammalarono molti de' pedoni , &de’caualli uirima-

fero quaranta,tra morti,&feriti , & quelli che furono feriti,uirL

mafero fchiaui . Et de' morti furono Giorgio di Magallanes, Giouan-

ni Macchiado , Ciouanni Fpdrigue\ Terfoa , Et fu tanta la paura de’

noflriy che la maggior parte di loro lafciarono le arme per fuggire me-

glio ,& a don Fernando fu ammainato ilcauaUo fotta , &fe toflo non

fojfe fiatoficcorfo conun’altro,lo amma\\auano ancora : & cofi fu fe-

rito ilcauaUo di don Ciouanni : & fe glinimici feguiuano lo incalvo

de’ noflriyìion fcampaua alcuno :manon gli feguirono,perche il primo

morto de'noflri , che trouarono,fu un Ciouanni I\pdrigue\Terfoa, che

crederono, che fojfe il Capitano,perche portaua buone arme , & pe-

rò nonuolfero piu feguirei nofiri: iquali poi che uiddero , che gli

nimianon gli figuiuano,fi mifero in ordine, & caminarono fin doue

don Cottere ajfettaua , che gli menajfero .Ancofean , & fen\a efìo

fene tornò à Coacon cofi gran danno, come fu perdere quaranta de*

nofìri , yinta adunque la battaglia da -4ncofcan,raccolfe le ffoglie ,

che furono cauaUi , arme, & prigioni , che furono dedotto , Et.

in queUo tempo fu fatto intendere da parte deU’ Htdalcan ad Anco-

.

cofean, cheandajfeà fcruirlo in una certa guerra, che haneuacon

TqJwamai^ccho Signor di Cbuul : onde effeudo cofiretto Ancofean

ad andarui , fi dubitò , che rimanendo in guerra con don Cotterre,li

torrebbe quelle tanadarie , che era poco, che l' Htdalcan glie le ha-

netta date ; per lo ebe mandò u dire a don Cotierre, che lui non h..ueua

e 1 cot[4
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totpa deldannoy ch'era flatofatto a don Fernando , & che uolena effe^

refuo amico :& che Je koleua lafua amicitia » & che fojfero in pace

come primaigli darebbe i Tortoghefl , che gli erano rimafl prigioni. Et -

che perfermar quefloyfe li piaceffeyuoleuat che li mandajie un'huomo di

autorità, che ilfermajfe : di che don Cotterrefu contento,perche ridde

^

che egli haueua la colpa delle cofe pajjate:& perche Ciouanni ConfaU
ne\ da CaHelbianco era huomo di confidanza , & haueua conofcimenta

con .Ancofcan dal tempo , che andò ^mbafciatore all’Hidalcan , come
nel ter\o libro ho detto , il mandò ad .AncofcanyCol quale fermò di mmo.

uo la pace ,
ù" amicitia :& bauuti i prigioni , che erano dedottojfe ne

tornò a Coa»

Come il Goucrnatorc abbruciò la città di Zeila , 8c quel cheli fu fàt

toinAdem. Cap. XIX.

E ^ 0 adunque il Couematore in Camaran,
contanti trauaglidi fame, malatthy morti, come difopra

habbiamo dettoiper la neceffità delle uettouaglieyche lo aflrin

geua, partì di qua al principio di Luglio,ancorachefojfe per tempo per

andar afomirfene a Zetla, o a Barbora, o in ^dem . Etfacendo il c»-'

mino di Zeila,tardò alcunigiorni di piu delfolito, per ejfer li i uenti con

trari. Quefìa città giace nella cofladi Ettiopia cinque leghe difeoSìo

dallo Stretto nelmare Oceano :giace in undecigradi dalla banda di tra-

montana . il paefe douella è edificata,produce molti animali domeSlidi

cofl graffi tome piccioli, che il rendono molto abondante di botiro,& di

latte. Fifi raccoglie ancora grandiffima quantità diformento,orgio,&

miglio :di modo eh'é molto graffo,& copiofo di uettouaglie.Eende aiicc^

ra la terragrandefomma cTincenfo mafchio,& di meleti che fifa mol-

ta cera bianca,cheferueper mercantia. La città è di mediocregrandez-

za » & rafia al Ino del mare:& le cafe fono di pietra , & calcina al •

modo noSìro , con foluri,coperte di terra\\e come quelle di .Aden ,

I fuoi habitatori fono Tdori mercanti di graffio trofico, eìr per lo

piu fono negri, cofl gli huomini come le donne, & alcuni^ono bian-

chi, iquali fi trattano bene . Slnefti furono auifati per il tuezp de*

Tiloti di .Adem ,che andauano col Couematore , chei noSìri andaucu-

no là , per lo che la sbrattarono tofio di tutte le robbe loro , donne , ^

fanciulli^ ^
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fanciulli,& ui rimafero alcuni huominiy& anco i padroni dì alcune niù

ut,che difuori erano furie,’ iquali haueuanofeco alcunagenie daguer.

ra. Et intendendo loro il modo come il Couematore andana,deliberaro-

no di non darli coja alcuna,& difenderftfe potefjèro: per lo che non li

mandarono a dire cofa alcuna poiché u'tfugiuntOyan\i ft moflrarano per

la marina con le loro arme,& però il Gouernatore deliberò di dar nella

città,& deflruggerla. Et fatta quejla deliberatione co ifuoi Capitani

,

il dìfeguente aU'alba s'imbarcarono tutti con la loro gente ne' battelli,

& i primi chedifmontarono furono don Garcia Cottigno,& don Giouan

ni di Silueira:a chi il Gouernatore diede l'antiguardia,& lui difmontò

in ultimo di tutti:& percioche haueua comandato,che nonft mouejfeaU
cunofin che luìnonfoffedifmontatojlettela gente quieta nella marina,

il che uedendo i Mori cominciarono a tirare dalle nani che erano uaratt

alcuno bombardate,& altrifi moHrarono per le bocche delleflrade,il-

che ueduto dal Couematore,iìette fufpefoin quelche farebbe
,
perchè

pareua cifoffegente nella città, poiché nonfuggiuano:& all'ultimo co-

mandò a don Garda,& a don Giouanni , che ogni uno animofamente af-

faltaffe per fua banda per douefi uedeuano i Mori : ma non hebbero che

fare,perciochefermandofi il Gouernatore tanto in rifoluerfi,non puote-

foGajparrodi Silua,& ^rias di Silua,& JCntonio Ferreira FugMia

dafopportar le brauate,cbe i Morifaceuano, ma ualorojamente gliaffa

iirono con la larogente,& eglino gli ucnew incontra con animo rifolu-

to:& uedendo,che i nofiriglifaceuanofronte,percioche erano pochi,ri-

tiraronfi tofto dentro la città,& i nofirigli caricarono adoffo ,& con le

landegli cacciaronofuori della città,auanti che arriuajjero don Garda

tr don Giouanni,Et Simon di oindrada mandò a dire al Gouernatore ,

che poteua entrar,perche la città era abbandonata da' Mori, Di che il

Gouernatore bebbe gran dijpiacere ,parendoli che Simon di ,4ndradk

li mandaua a diredo peringiuriarlo:& cbedaua ad intendere, che al-

ari li haueua guadagnato l'bonoredi sbrattar la città ,& cofi diffe can-

tra di lui parole molto uituperofe : & poi comandò,cbe fi pafiajfe dalla

naue di Fracefco di Touarfuo cugnato, colqualeandaua in prigione alla

galea di Giouanni di Melo, & queflo perchefoffe trattato male . frefa

adunque la città, i nofiri trottarono in prigione il Comito del bergamini

di Gregorio di Quadra Capuano deWarmata di Duarte di Lemos, ilqua-

lefi ruppe,come io dijfi nel librofecondotdr dtffc al Gouernatore,che era

Tarte ‘
c 3 no
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Hó neue annitche qua trafchtauo. Et raccolte alonne uettouagUe deltif

cittàJl Couematore le fece lofio metterefuoco , acciodìc la gente no»

s intricale colfacco,& tornafferoimri /opra di loro,& glirompeffeu

rojrtefìo adunquefuoco alla città tarfe tutta in quattro di,che noitrima^

fe cafa ne cofa alcunajChe nonfvfìe abbruciata:& perche il Gouernato^

re flaua nel porto^mai i THori non hebbero ardire dijlinguere il fuoco:&

fi abbruciò una grande quantità di uettouagUe ,chefecerogrande matu

camento a' noflri, abbruciata adunque la città , chefu una cofa molto

fiauenteuole da uedereiil Couematore partì per^den:& giuntouife^

ce intendere a Tiliramergcna , che lifacejfe uendere acqua,& uettùua^

glie per ifuoi danari,Et intendendo lui come il Couematore ueniua,ù" il

pocOfCbe haueua fatto in CÌNdà,li perdi la paura , & perfarfene beffe

di lui l'intertenne a bada dieci o dodeci dì con promeffa di darli uettoua

gliCiù" perintertenerlo li daua ogni dì cofi poca cofa, che quandofe ne

éccorfe trouòfthe haueua confun/ato quel che haueua,& tre uolte piu di

quelcheli haueuano dato nella città:& allora conobbe lo errore, chefe^-

ce in non efferfìfornito di uettouagUe in Zeila , & hauerle abbruciate»

comefece. Et percioche molte naui dellafua armata non le haueuano^

fu cofiretto a tornar in dietro perfornirfene in Barbora,Et da,Adem tra

aersò la cojla di Ettiopia,doue diagiace uenti leghe difcojìo da Zeila:il

chefu cattiuo pilotaggio ,
perche doueua andar per la banda di,Arabia

fin che fi metteffe a lefle oefia con Barbera : percioche da quella banda

rompeuano le acque,& correuano quiete:& dalla banda dell'Ettiopia

erano le correnti cofigroffe,cheandauano alla uolta dello fretto coi po*

tienu,che mancauano in quel tempo^ch’era nelfine di ,Agofio,che pote^

va piu i‘acqua,che il uento^& non fi poteua nauigar per quella banda,

Comc]pichc il Goucrnatorc partì Hi Adcm gli morì molta gente,

&

l’armata capitò in Hiucrfebantlc;& come lui andò aOrmuz, ^

Gap. XX.
I queflo impedimento adunque non potendo la noflra arma

taffingerfi inanimi,fu necefiariofermarfiiil chefu con afiai fa*

— . ^ , tica iella gente,che moriua difitte,& difame , Et ritrouanù

iofi cofi ^ foprauenne un giorno un temporale di Vanenti : Ù" ptr^

cioebe il Couematorefi ritrcuaua fafiidito , effendo boggimai quindeci

iì,cbenonfi moueuajcuatofi queflo temporale,che ilferuiua pel uiag*

Pfio di Qrmu\,ddiberò dipartire per là,&nonfiarpiu in quei luoghijejt

cofi

‘



^ I / B 1^0 «o

'tofifece fpiegar le uele al uento/en\afarfegnOyCbe partmail che ueie»

do i CafitAHÌ delle nauigrafieJìfecero ancora alla uela quellitche puo^

tero,&' cofì altri nanUt,che fi arrifchiaroao afofferire queluento,& tf

nero dietro il Couernatore , ilquale andò alla uolta di 0rmu\ fen\a pile

cutarfidi Barbora,nè affettar le altre uele deli arniatatlequalirinafè^

ro in grande rifcbiojcheglituoriffe difete quantagente menauanotpef

che legalee» & altri nauili di alto bordo piccioUyCt alcune nanigrof

fé» che no puoterofoffèrire la itelayperche il uento era troppo gagliardo^, ,

'rimafero con il bifàgno di acqua^che dico,& ogni di amalaua»& morim

tiagente,che era una cofa molto compaffìoneuole,uedere come periuano

<ofi miferamente difete:& ancoraché andauano lungo la terra, ninno

al principio andana a cercar acqua,percbe intefero dire,che non fi tro^

nana in quel'paefe,perche la terra era molto a rida , &fecca, 7{ondu

meno ilgrandefretto,nelqualefi uedeuano ,
glifece andar a uedere fe

ueraacqua.'ù" i primi,che ilfeceroyfurono Caparro di SiluayChriSìofo

ro di Sofa,^rias di Siluaf quali trouarono molta acqua,cofi delie piog-

gie,ch*era poco eh*erano paffatCyCome delle fontane,ehe aprirono, Et la

gente della terra gli raccolfe amoreuolmente , & gliuenderono alcune

capre,& cafìroni:& dopo quefli andarono gli altri Capitaniali che ale»

ni quando quefìo auuenne,non portauano più, che me\a botte d'acqua t

dr uno di queflifu don ,Aluaro di Silueirayche a cafo ni andòfolo fen\a

mitra compagnia a cercar acqua,& perche non la trono fi mife tanto net

iofretto,che quando uoUe ufeirfuori no trouò uento,che lo aiutaffe, pir

fhe era paflatalaflagione,perloche libifognò , che facefìePinuernata

nelloflretto:& feorfe dalTun capo all'altro cercando luogo comodo,nel~

quale poteffe inuernarefnel che patì affai trauagli, & fatica : & quei

delpaefe lifecero mille tradimenti,& li ama\\arono alcuna gente , Et

dirultimo giiinfe in un porto doue trouò un inoro, che fi chiamaua Ada,

per io che li mife cofì il nomCy& quiuifece la inuernata, non ritrouando

fi piu di uenti quattro huomini di cento e trenta quattro co' quali partì

4a Ciudàyche tutti o la maggior parte degli altri li morirono difete. Et

inueroando qui difrnontando unafiata don Aluaro in terra per far ac„

qua,rimanendo luifolo con un Geronimo di Oliuera , figliuolo di Anto-

nio di Oliueraguardia maggiore della E^ina Lionora,& con un hlendal

fonfo Jeruitore del Barone,fu amait^ato da loro dui,perche,differo ,
che

baueita ingiuriato di parole Geronimo di Oliuera uenendo nella naue,cò

c 4 tnc
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ffie haueMa ingiuriati altri colfauorc di uederfi Capitan o,dr nipóti del

Couernatore^ Et dopo la morte di don ^lUaro , Geronimo di Oliuera •

t^f^Mendalfonfo fe ne tornarono alla nane^doue nonfu alcuno,chep mo-
^

lerjfe cantra di loro,peuhe la maggior parte di quelli « che in ejfa eranotp

ritrouauano amalathma poi indi ad alcuni dì ,pciocbe quelli della nauc

hehberop ingiuria,che tra toro fopero quelli , che baucuan uccifo il lor

Capitano,p leuò un Ciouatmi B^dYigueTjPalo ualente foldato , & ccn le

^alle di un Diartin Correa,& altri, ama^\ò con le fue mani a pugnala^

te Triendalfunfo^fcnrya che alcuno il foccorreffe,&fu prefo Geronimo di

Oliuera,& copfu menato ali*Indiandone quefla nane capitò doppo, che

il Gouematore uifugiunto:& a Geronimo di Oliuera fu poi tagliata la

te§ia perfenten\a di Diego Lope?^ di Sequeira , che uennediTortogalle

con titolo di Goucrnatore,&cop patirono molti trauagli tutti quelli,che

timafero nelloPrett0y& gli morì molta gente alcuni poigiunferaaU

l'india in diuerp tempi,poiché il Gouerìiatore uifu giunto,^ altri anda

• cno a Ormu\,doue ttonarono il Gouematore, ilquale andando a quella .

uolta,giunfe a Calaiate,da doueP>edì per l'India don ^lefpo di Menefis

con autorità di Gouematore,accioche neWIndiapfapejfe,che era uiuo »

Et con don ^lejfio mandò Vietro Fa\ di Euora Capitano del carauelo^

tte,con lettere per il ^e di VortogaUo^per le quali Cauifaua di quel, cbf

gli era attenuto nellofretto,tir le cagioni,perche non era andato a (?in^

dà,nèa 'Ma\\ua,nè baueuafattoforte\\a nella bocca dello Stretto,chi

il I{e di Tortogado non le afcoltò uolontieri,nè li piacquero punto» E$

da Calatalefe ne andò ad Ormu\,lafciadoui tutta l'armata, &in Ormu\

trouò tinte le cofe cop quiete,& ben regolate da ^Ifonfodi »Alboquer>*

que,che non ut hehbe piu^che fare,che abboccarp col I{e di Ormu\ , Cr

fifecero prefenti l*uno ali'altrOy& rimafero grandi amici»

Come i Hidalcan mandò Zuffblarin Tuo Capitano con trenta milà

huomini (opra Tlfola di Goa. Gap. XXL
j

B I{yi TT»ATO lo Hidalcan della guerra di l^i;\amalnc--
^

co per accordo^chenacque tra loro , feco propofe di prendere

rifola,& la città di Coaygiudicando poterfarlo,perche il Go
hcrnatorep ritrouauafuoridcWlndia^& che non potrebbe efferefoccor

fayperchenon u eragente per cio.Onde con quefia deliberatione mifein^

[teme tretamila huomini daguerra,nd cui numero entrauano cinque mi

ia cauallifde* qualifece Capitano Zujfolarin , di cuinbo fatta mentiont

Bel
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fif? terxfi librotcrcderido poter entrar neWlfolatCometaltra uoUafece:

& cofì li comandò,chela prendefe^andoli il capitanato delle tanadUm

rie di Tonda,&• Salfete, Don Cenere hauute Vanifo della fua uenuta,

& intendendo,che era uicino,& che chiaramente fi uedeua, ebeueniua

a Coa,tifcrife una lettera(percioche erano amiciy&fifcriueuano , &
mandauano prefentt l'uno aWaltro) perlaquale fiaOegraua della fitÀ

uenuta,& deldono,che l'Hidalcan li haueua fatto delle terre di CoafiU

che gli era Flato molto caro per hauerlo per uicino. Et comandò alporta

tore di quefla letterà,che diligentemente intendeffero c/o, che Zoffblarin

deliberaua difare,& la (ertila del numero dellagente,che menauafe

co, Zuffilarin raccolfe con allegro uolto il portatore ,& perchefi du^

bitò, cheandana piuioFìo perjptonarloyche per portarli la lettera^*in-

tertenne otto di, accioche don Cottere non fujfe auertito dellafita delibe

ratione,ch'era d'entrar nek'Ifola di Goa nel modo che già entrò quando

la città fi refe ad ^tfonfo di ,4lboquerque,come nel ter\o libro ho detm

to. Et poiché don Cottere bebbe mandato un’altro mefiaggiero a Zuffa

tarinyperche uidde,chetardaua il primo,efio liriffofe in fcrittOydicen-

doyche andaua a pigliar Coa ,che lo Hidalcan haueua data ad,Alfonfo

di ,Alboquerque fin quando li piacefie.Et intendendo don Cottere,che la

ieliberatione diZuffolarin era <Tentrar per il pafio di BenaFlarin y&p
la’Jìrada chefaceua haueua di andarUgo il paffo diZacaliny ui madò do

Fernando per mare con diecifufìe di armataydi che oltre luifurono Ca-

pitani Henrico di Tonar, Tanto Cereira, Dominico diSufityTietrò

Giorgio,Tietro Come\ maritato in Goa, tir altri quattro, tir menauafe-

to cento buomini,&neWbora,chearriuaronoyuon uidero alcuna gente»

Onde parendo a don Fernando,che ancorglinimici nonfofiero giunti,uol

le tornar indietro , ma ecco altimprouifouenne fuori d'una imbofeata

una grande moltitudine di loro con le /Iride fino in cielo , tir furono cofì

prefli,chefcaricarono unagroffa pioggia difri\\e primayche i noftrijpa

ra/Jero liartiglieria,tirammalarono un marinaio,&i noJhrigliamma\ Baqoeoo.

\arono ancora molti doppOyChe l'artiglieria cominciò a lauorarCyt!rjlet

tero un pe\\o con loro alle bombardate , fin che fi ritirarono in un bo-

fcbetto,da doue tirauano moltefn\\e. Et percioche potènano far dan •

no a‘ noflri,non uoUe donFernandojlar piu qua,& contento/fi del danno,

che haueua fatto agii mmiciy& accioche non gli lo face/firo a lui,fece

V*
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fcguente per ilfiume di ^gacin:& caminando lungo le{j>iaggiedelfia-

me di BenaSlarintdaUa banda di terraferma,trouò molta piugente, che

il dtauanti,perche uiandana Zuffolarin , Clinimici toflocbe uideroi

voHrifgli/aiutarono congli archibugi,& con lefri\iie:& i nofiriglhb-

fi'Ofero con le bombardate,con che ammulinarono molti: &fra quelli co-

liii,che portaua il capello a ZuffòlarinyChe s'intefe poi,che rimafefuori

difé perpaura delle nofire bombardate,perche non hebbe per doue fug

gtreyfenon per una collina,doue erano meglio colti di mira. Et mentre,

che glinimicipaffarono,iléttequiuidon Fernando,& amaTnfl molti:&

poi andò a metterfi nella bocca delfiume di ,Agacinyperguardar queifiu

mi,Etperche parue cefi bene a don Gotterre,& chefojjeferuitio del l{e

di Tortogallo,leuò la cajlellania maggiore del puffofecco,à Giouan Gon

\alue\ da CafielbiancOyilquale la teneua, accioebe aiutafiefuo fratello

àguardar queifiumi,perche era molto pratico dellaguerra perla mol-

ta efferien\a,cbe di effa haueua,& anco, perche era molto valorofo,Et

comandò, che una notte andaffe lui con la metà delle fuflea /correre

ilfiume di Tonda , & chefuo fratello rimanere nella bocca delfiume di

Benafiarin con Haltra metà che un altra notte andafie fuo fratello,

eSrrimaneffe Giouanni Confalue\,Et quefìo,perchefi dubitaua,cbe i Mo
ti entrafiero con Giangade per quelfiurnCy come in tempo di ,4lfonfo di

,/ilboquerque fecero,come nel libro ter^o ho detto.

Quel che fece don Gorterre Capitano di Goa, poi che fi vidde allc-

diato . Gap. XXII.

EDET^DO don Gotterre , che lo affedio non fi poteuafug-

gire,radoppiò fubito lagente in tutti i paffi deU'Ifola, Et

perchefapeua , chequando ^Ifonfo di ^dlboquerque lafciò

Coa
,
glifi erafolleuata la gente della terra , accioebenon faceffero con

lui tl medefmoy tolfe le mogli& ifigliuoli a tutti i maritati Gentili,^

"Moritegli meffe nella città,doueglifece\dar alloggiamento à loro

comandò, che aiutaffero à guardar i paffi dell'lfola a' noUri : il che egli

nofecerovolontieri per cagione delle mogli,ó" figliuoli :che baueuano^

in pegno,Et perche haueffe uettouaglie inabbaflart\a,& non li manca/,

fero ,fece che fi pigliaffero tutte quelle , che nella città u erano, cofi^

quelli della terra, come a' noHriy& comandò, chefi riponeffero nel pa--

iat^OyCbefu del Zabaioiper dijfenfiarle egli di quà di/ua mano,& datici

A lor
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iiiVot fadroni, accioche non le confitmajjerofen\a regola,& poiglimm
xafie . Et percioche ancora i dattori fi mangiano,comandò^chefi racco^

gUefiera tutti quelli, chene ipalmeti fi trouaffeto, & gli ripofenelluó

go,cBe ho detto . Etfattoquefio,mandò alcune [pie nel campo degli né

mici per poter effere atiijato della rifolutione di Zuffolarin: &luipef.

terra andana a riconvjcere ogni dì tutti t paffi,accioche non gli mancafie

nulla per difenderfi,& ivanimaua lagente,dicendo brocche non hauef-

fero paurade gli nimici,quantunque fojjero molti: percioche con loaitt

so di '^ftto Signore gli haucuano da rompere. Etfuofratello don Per-

lìandopcr mare ,& Ciouanni Confalue\ da CaSielbianco , comegià ho

dettoJcorreuano per tutta fiumifeiì\a matfermarfi.

Coinè ZufFolann piantò il Tuo campo in tcìra ferma : 3c Io ftratr^c-

ma di don Gotrerrc
,
perche fi ammazzaflcro molti Mori *

i piro. XXlll.
E ^ che don GotterrC'attendeua a quefle cofe,ZufL

folarin fi accampò con le fue genti dietro quelle colline , che

vanno lungo ilfiume di Benafìarin,& arriuauafino al cana*

ledi,4gacin, perche qua deliherauadi far molte pattare perpajfare

meWlfole di Goa, come fece Paltra uolta,che pafsò in tempo di ,Alfonfo

di ,Alboquerqu€:il che lui mai non puotefare
,
percioche era in tal ma^

niera Jftonato danqflri,che toHo,che le \attare erano in mare,don Fer^

riandò, & Ciouanni Con\alue\gli fi prefentauan dinanzi con la loro ar

mata, Jl che vedendo Zuffolarin,non haueua ardire cCimprendere len*

trata neWlfola : ma con tutto do non lafciaua di moflrare^ che uoleua

farlo : ^ di notteJpeJfo toccaua arma a nofiri,a che don Fernando,

&

Ciouanni Con\alutr^ concorreuaxio tofìo y iquali continuamenteflauano

in marefopportdiioiémenfitrauagli digrandi fortune di pioggie,& di

veti,che learme, & i drappigli fi putrefaceuano in doffo cofi a loro,co»

me a gli altri , Et tutto il mefe di Lugliofopportarono quefii franagli

con quelli,defeco erano,fen\a mai dormirefe non di giorno , Et moU
tt fi ufarono à dormire in piede cofiycomefe dormifiero in letto • Et «e-

dendo la gente della terra,che era co i noftri, theZuffolarin non haue-

ua ardirei'entrar,perderono afatto la paura,cbe haueuano,cbe entra

f

fe neWlfola:& i pedoni pregauano don Gotterre, chegli Ufeiafie andar

aru are al campo de gli nimici, che cofi glifarebbono laguerraypoiche

k-tl ro modo nonpoteuano t Et efiogli la diede,facendogettare un bau

iOk
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4o,the per ogni teSia diMoro,o di Turco darebbe un pardao £oro a eht

gli la portale: & ifaldati con l'auidità delfoldo,fe ne andauano al cam

fOi& come andauano nello Sieffo modo,che quelli del campo, non gli co

aofceuano,& poteuano praticar per douevoleuano,& ueduta l'occa»

pone amma\\auano gli nimtei y che poteuano, & prendendo le tefle le

portauano a don Gotterre ,& gite le dauano con fuoni di molti inflru*

menti:& don Gotterregli pagana tofto:nel che Jj>efe egli molto, perche

le tene erano molte , & il premio, che daua per ellafaceua, che non fi

fiimafie il pericolo, che cofiauano. La onde veduto da don Gotterre,

che la entrata di Zuffblarin andana coft alla lunga, gli fcrijfe, perche

tardaua tanto in entrar nell'lfola : & chefe deliberaua difarlo, che li

nandaffe adire il giorno , che ei torrebbe uia lefufte dalfiume , &la

geme della terra,accioche potefie dijmontare: con patto però,che uenif-

Je egli in perfona con la fua gente . Et luigli rij^ofe infcrittq in lettera^

che mai non fifippe leggere

,

•

Come Zuffblarin cominciò a combattere la noftra fortezza , & i no-

ftri li ruppero vn pezzo d’ardglierìa,con che la bacteuano . Ca-

• pit. XXI III.

HEDE O adunque Zuffolarin,che per niun modo nonpè

iena entrar nell’Ifola ,
perla refiflen\a , che trouaua ne*no»

firi,a’qualinon poteua contraftare, perche non baueuanaui

lij in che imbarcaffe lafungente , deliberò di combatterela noftrafar,.

te\\a di Benaftarin , &pianarla per quella uia : & percioche haueun

molta gentejecefar una notte un per;^o di muro per fronte la noftra for~

te\\a, ilqualefu fatto in una nette ,& quando aggiornò fi uiddefinito:

& piantatiui alcuni per^i di artiglieria,& coft altre Sìan\edi bombar

de lungo ilfiume per bombardar di qua le noLlrefuLìe, Etfatto dì chia,

ro,gli nimici cominciarono a/parare tartiglieria del muro nella noftra

forte\\a, nella qualenonfece alcun danno, perche l’artiglieria era pie

ctola,& diferro, onde Zuffolarìn mandò toflo d Bilgan per un cannone

gro/jo di iremmo,che uiteneua per/pianar con quello la noftra forte:{\a,

O' p'~ f che l’hauejse (pianata,entrar nell'!fola , Et intendendo don Cot»

ter re,che queflope^^o era in flrada,& che lo tirauamt buoi in un* car»

re, '.:,i Qvauò ad un'Haique Canaria chiamato l{alu , che andajfe à ta-m

glùigli legambe, & luommife quefta imprefx, perche era huomo ani

Vicjc:& cjjo Tandò àfare menandofeto dicci pedoni,& tagliò legam-
be

V
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he a*luoì doppo, che entrarono per la montagna . irti ancoraché que~

fio cagionale dtUtlone in andar lahomharda t nondimeno ellafu con»

dotta,& con tanta guardia, che I^altt non puotepiu tagliar legambe ad

altri buoi , Et piantato quefio cannone nel muro
,
gli nimici comincia-^

rono a tirare con efio , & la prima palla diede in un cantone della torre

rr.acfira, la quale entrando dentro la fece tremare in modo, che cadde

quanto era dentro . Et in quefio tempo don Gotterre fi ritrotiauaden^

irò neUa medefìma torre,facendo piantar dui cannoni per tirarea gli

nimici in quel luogo,doue era il cannone loro,& romperlo : perciocbe

d'altro modo hattrebbeffiianata lafurte\\a , Et piantati,cbcfurono,tU

rò il nofiro bombardiere con ciafcuno,& con ambidui fallò il colpo,non

potendo cogliere il cannone , ma il difgiufiò in modo,che tirando efio la

feconda twlta,fallò la torre,& diede nel muro,di chegettò a terra aUu
na parte, laqualcfu toflo riparata io legname:& don Cottéfre promife

Menti pardai d'oro al bombardiero,fe rompeua il cannone degli nimici:

& tirando loro ter\a uolta con quello, il nofiro bombardieroli tirò co»

il noSiro d'artiglieria,che pare,chefofiefiarato ad un tempo con

quello de gli nimici,& nell’aere fi trottarono le palle,& lanofira li por

tò uia un pe p[o,ccn che ilfece cadere nella fpiaggia,& pafiatido innati-^

\i,entrò perla troniera,& per la bocca delcannone,& lo ruppe in fcaj

:{i,& co ipe\7^i amma\\ò quattro bombardieri degli nimici, a che i no~

Hri al\aroii9^firide perJegno di allegrrxppt, ringratiando ^^(IroSU

gnore iCun tantofauore . I{ptto quefio cannone, don Gotterre fece pian^

tar un'altro pe\\o d'artiglieria in una collina, che giace prefio la nofirx

forttwa,per battere con quello il muro degli nimici,infieme con gli alm

tri dui della fortcrp{a cofi faccua : & di notte facCua preparar tra-

bucchi conche gettaua fjfiidietro il muro,douefiauanoglimmici ,de*

quali amma\\aua molti ,& don Femando,& don Giouanni Gonfulue:^

bombardauano di giorno le loro fian\e , & gli dauano trauagli , che

piu tofto , gli nimici fi potcuano chiamare ajjediatt, che afiedia-

tori .

Quel che firccro fette dc’noftri nel campo de gli nimici,& comerHi
dalcan fece Icuar l'allèdio , Cap. XXV.

yi[yl7q^Do in quefio modo quefia guerra , efiendo gidin

*^gofio,giunfero d Goa due naui,cbe yeniuano di Tortogallo,

4*una delle quali era Capitano un gentilbuomo chiamato 619

uannt
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uanni di Silueira , che parti da Vortogallo tanno pajfato^con tìtolo di

Capitano generale di tre nani, lui in una» in un*altra Francefeo di Sofà

TrlanciaSi & nella ter\a sAntonio di Lima.Etgiuto à Mo‘^\abi<jueytrouò

lordine del Couematore qual’era^cheandajfe a congiungerfi con lui allo

Stretto , Onde uolendo Ciouanni di Silueira efequire quejlo comanda-

mentCy partì co idui Capitaniper Qjtiloa,& ritrouandofi qua,fu afa-

lite da un temporale moltofuriofo > con che la nane di Antonio di Lima

fi ruppe neUacoflatmafalucffi lagente,& la capitana fifaluò con gli ar

bori tagliatitchefe no li tagliauanofi farebbe anco ella rotta, ofommer

Ja.'onde per poterfornirfi Ciouanni di Silueira,di altri a rbori,fu cofiret.

to ad inuemare in Quiloa,& inuernò con lui Francefeo di Sofà, Etfor-

nito di atlori,kenuta la Stagione,part\ per tIndia , & giunfe aCoa in

quello tempo della guerra,& con lafua uenutadon Gotterre fi rifece di

gente, & faceua la guerra piu gagliarda à gli nimici,Jpetialmen-

le per mare, con l'amata di don Fernando, che mai nonfi partiuadelU

to del mare,facendo loro molto danno . Et auuenne,che offendo lefuSle

lungo la terra, come haueuano in coftutne,dtffe un Duarte Touares del-

lafuSìa di Henrico diToro , ad altri compagni, che luifapeua, che una

dellefiatile de gli nimici haueua pocagente, che la difendeffe,però, che

l*afJaltaffero,percioche gli amma\\jrebbono ficuramente,& torrebbo-

no l’artiglieria.Et queSìi à quali il difie,eranofei,eioè, DominicodiSe-

fas,Come\ Ttluachio, Antonio I^mos,Stefano Dias, Diego di Auelofa,

Antonio 7<fugnes , cognominato Cafre : & efiendo loro contenti di

tio,fcn\a dirlo al Capitar,o,difmontarono in terra difubito,&afialtaro

noia fianca, che giaceua perfronte lafufia,nelld quale Slattano dodeci

Ttirchi,e cito fanti Canarinifiquali ueduta ranimofità de’noflri,fi riti-

rarono alquanto,fcaricandogli addofìo moltefri7^e,& cinque de' Tur-

chifiquali uiddero,che non uiconcorreua piiigente,(t accoSlaronoa «ou

firi,che combatterono con loro con tanto ualore,che in poco Jfatioglife^

cero cadere morti. Et in quejlo Henrico di Toro non faceuàfe non

fiararc lafua artiglieria', percioebe nedendofaltar i nojìri in terra cofi

'

difubito,aIteratoli egli dicio,fecefiargarlafuSla al mare, &ancojjHU

rare l'artiglieria perfauoreggiargli • & il medeftmo fecero i Capitani

delle altrefuSìe.'il che impedì,chegli altri nimici non concorrejfero alla

fian\a,douei noSlricombatteuano,iquali poi che amma\7^arono i cinque

Turchi,ajjalircno ifette,cbe s erano ritirati coi pedoni, iquali Ih bbero

tanta
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tata paura,ueduta la deliberatione de'r>fiyChefuggironOt& ahhandonn

tono la Ran\a,ó’ inojlri tagliarono le tefie a'Turcbi,per portarle a don

Cotterre^& poifi ritirarono nella fufla,fen\a riceuere alcun affìronto.'di

cbeZuffolarin bebbegrauijfimo dolore
,
quando il fcppe , Et continuan

do i noiìri la batteria del muro,lo{pianarono in pochi dì, onde intenden

do l'Hidalcan ogni dì le nuoue di quel, che nel campo ft faceua,& il po

co danno , che Zuffblarin fac^ua a’ noflri,& anco perche boggimai era

entrata la flate^ li mandò a dire, che leHaJJeloaJJedio,& tornaffe indie,

tro , Et efìofece co/tj onde rimaja l'Ifola libera dall'affédioyi Canaria

rini,cheguardauanoi paffifene tornarono alle cafe loro,con le bromo
gli)& figliuoli, che nella città haueuano, iquali fi acqutfiarano allbor

a

grande credito prefio inoftri,peril valore col quale s'erano portati,fa-

cendo conofeere a' "Mori,quantogli fojfero nimicifiquali d'indi impoigli

hebbero per tali , Leuato adunque lo afiedio,fe ne renne toflo alla dit-*

tà,& l',Ambafciatore del Seque IIifraael,chefi ritrouauain terrafer*

ma, doueeglifene andò al principio dello ajfedio fingendo , che andana

à uifitare unfuo amico: ma ilfece con paura, perchegli parue,che i no-

Jìri) perche erano pochi,& i Mori motti, haueuano da eJferfuperati,Et

anco uigiufe don ,Aleffio di Menefes, che andana di Mancate ,& portò

nuoue del Couernatore, che rimaneua in Ormur^ , il qualefe ne andò ta

fio a Cochin a mettere in ordine la carica per lenauidi Tortogallo,

Come giunfc airiruiia Antonio di Saldagna Capitano generale di

cinque nani : &ìl Gouernatore vi giunfe ancora da Orrauz : 8c

quel che fece a Fernando di Alcazzoua. Gap. XXVI.

^ qti^fioanno i 5 1 q. partì ,Antonio di Saldagna di Torto^

gatIo,con titolo di Capitano generale di cinque nani:delle qua

li oltre lui,furono Capitani don Triflano di Menefes,Manuel

lo dilla CerdafPietro Quarefima, & J{affacl Cattagno:& pochidìdo-

po -Antonio di Saldagna partì ancora Fernando di ^AlcaT^ouagentilm

hkon.odelpe, & mandato da efio all'India con titolo di conferuatore

dellafua facoltà,& che fvfie ejfente dal Gouernatore: percioche lui con

le cure , & occupaiioni della guerra,non poteua attendere al gouemo

cella facoltàregale, come conueniuaal feruitio delire, & Fernando di

,Alca\7̂ oua partì con titolo di Capitano generale di tre nani con la fua»

cheeradel T\e:&b due,Cuna era di donF{ugnoManuello,& Valtradi

Duarte Trifiano mercante^& queSla arriuò alla terra del Braftl, detu

con



con altro nome Santa Croce» doue inuetnò : fSr Fernando di^lea^\oui
fiegò con Caltra nane il Capo di Buona Speranza » ù" bauendolo piega-»

tOttrouò Antonio di Saldagna,& nS uolendo andar con lui» fi partì dal

la fua conferua con tempo»& poift congiunfero in Moip{ambique^da do
uepoi andarono infìeme altIndia»cìrfurgirono nel porto di Goa^ionef»

fend0 il Couernatore uenuto ancor di Ormu\ , Et Fernando di ^lca\
non uolle affettar* il Couernatore»che li defìe il pofStJJo delfuo ca-

rico,ma lo tolfe difua autorita,togliendo uia in Goa la cura della facol

td del Bea don Gotterre» chel’haueua »& interueniua in tutto quello,

\he il Fattorefaceua. Sopra lo che nacquero parole tra lor dui, clrfì

{degnarono molto,et {petialmente bebbe à dire,cbe don Gotterre non fa
ceua quel cbe era obligato . Et di quà Fernando di ,Alca^oua mandi
yn Fernando Martin Fangelio a Dtu con robbe del , perche le uen-»

dejfe qudycomefattore • Vanito Fernando di ^Alcar^t^ua da Goa.andà

yifìtando leforte\\e» attendendo a quelcbetoccaua alla facolti del Be
fn a Cochin.Et inqueflo giunfe il Gouernatore a Goa» cbe ueniua di Or
mu\:& intefa la venuta di Fernando di Mccnpi^oua,& cbe livfurpaué

la metà deltautoritàfua,n*beblfgrandesdegno, dr fi moflro molto ag».

granato •*& diceua publicamei.te » cbe s’egli bauejfe bauutiparenti in

Vortogallo»Fcrnando di »/flca\\oua non farebbe uenuto neWIndia con
quel carico

, ma cbe nongli haueua:&fubito cominciò à portarli odio.

Et quelli a quali Fernado di»4lca\\oua haueua diuietato , che no inter

ìtcnifiero nellafacoltà del Be, incitauanoil Gouernatore pià contra di

lui,dicendo,che ei non fidoueua comportare, che ci fofie un conferuato-
re dellafacoltà del Be,il quale comandafle piu di lui» &coJifece il Go»
ueriìatore, chegiunto a Cocbin,& mofirandoli Fernando di Mca\\oua
il priiiilegio delfuo carico»Cubedì»& comandò, che foffe ojferuato,ma

folto mano haueua wfjji co cheli toglieua l'autorità del carico,& tutti

iidauano aiuto indo, perfua cagione odiauano Fernando di^lca^-»
T^oua, nè alcuno voleua uedcrlo , Di che effo fi ritrouaua molto di ma*.
laiiogUa, & confufo,& non uoleua uenire in rompimento col Couerna-
torc'»\jr tanto quefla cofa andò innan\i,cbe ancorachéfapeua,cbe l’annn
feguentc haueua da venire per Gouernatore dell'India Diego Lope\ di
Sequeira, dijìe ai Gouernatore» che ei uoleua tornarfenc in Tortogailo,
di cheefofu molto contento»& li diede la nauc»nella quale andò
miodiSaliagna» ilqualegli eraancoradi grande moleftiancU'India,

'
. perche



l I B lió ^ \ T 0, »5

pèrche hauetuc titolo di Capitanogenerale del maret& toglieua uia que

(lo Carico à don Mejjio di Menefes fuo nipote , al quale il Gouernatore

t^haueua duto»e!r queSio fi diceua publicamente

,

Come Fernando Perezdi Andrada di nuouo parti per la China ; 6c

la dcfcrittione di cflà China,& i Tuoi coftumi. Cap. XXVII.

\

1 T I{0 y^ OSI Fernando Tere\di Andrada in irla-

lacca,poi che vi tornò dal uiaggio della China,nacquero alca-

ne differente tra lui,Cr il Capitano,percioebe Giouanni Impo

Un fattore di Tacen , che fe nera andato a "Malacca perfiatr\iare qud,fi

pentiua,& defideraua tornarfene a Tacen con Fernando Pcrr|(, ilquale

ui haueua di andara caricare perla China:& percioebe il Capitano non

roleua,eife ne andò afeofamente alla nane di Fernando Teretjdoue il Cx

pitano uoleua prenderlo perfbr\a . Et bauendo mefio in punto per que-

Sio l’armata di Malacca, conobbe la poca ragione,che haueuay& il dan

no , che ritornarebbe til feruitio del ire , & fi pentì . Et doppo partito

Fernando Tcre\ per Tacen,mori d‘injirmitd,& auanti,la fua morte die

de il Capitanato à7<ljigno ya\ Tereirafuocugnato,alqualediedeilfa

cramentofolenne difedeltà,& medefimamente agli officiali dellaforte\

\a:diche Antonio Tacecco capitanogenerale del mare fi fentì molto ag

granato,dicendo,che la fuccefpone del capitanato erafua,percioebe qua

do sAlfonfo di ^Iboquerque prefe Malacca y&fe ne andò aWlndia,U’-

fciò ordineycbe morendo I{ui di Brino Tatalin,che rimaneua per Capita

.
no,li fuccedefie Fernando Tere\di ^ndrada,che ui rimaneua con titolo

di Capitano generale del mare,& che nellafattoria fi trouaua una ordim

natione del l{e di TortogaIIo,per la quale comandaua,cbe finche non ue*

deffero alcuna commifftonefua,fi offeruaffero quelle ,che ^Ifonfo di^U
boquerque baueua lafciato , Ma contattò do 2^gno ya\ non defifil

del capitanato,an\i imprigionò ^4ntonio Tacecco,& Tietro di Fariafo

fra ilorfacramentiyperche fxceuano partialità contea lui.'b^ondimeno

Antonio Tacecco non fi curò punto dellafua prigionia,& fe ne fiaua nel

rIfola delle nani, doue baueua lafua armata,& fifingeua amalato per

non andar alla forteip{a,peTCÌoche non uoleua uedereJ>(j4gno ya\:anco^

racbe lui mandaua a uifitarlofi>effo,& mofiraua,cbe non era fuo nimico,

nache qucl,chefaceua,era per far giuSlitia. Et ritrouandofi lecofe in

queslofiato,ulgiunfe Fernando Terer^ di Tacen,cbe andana alla China,

& nel tepoycheflette in Malacca,cercò di accordarliy'na non p.<ote maU
Tane 2 . d &

vT
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UfcìavdogU cofj partì per la China nel mefe di Giugno del J^iy.ó*

andò con la nuue Spera, che era di dùcento botte ,& con la nane Santa

Croce andò Simu di ^lca\\onj,& TietroSoarcT^ andò nella nane Santo

^ndrejy& Giorgio TUafcaregna nella nane San Giacomo, yi andò jn.

cara con lui Giorgio Bottegiio in un giunco di un mercante di Trlalacca ,

chiamato Ctirai UlanucUo di .Aratiio in un altro giunco di Tulata»

^ in un'altrofuo andò .Antonio Lupo Falcone.Et era un'armata difette

Hcle con'le quali partì per la Chinarla cui cojla giace poco piu di cinque

cento leghe di Malacca,nauigando àlefle.E una prouincia molto gran~

de,fecondo, che fi dice,copiofa di tutte quelleforti di uettouaglie, che pof
fqno de{ìderarft,(ìr medefìmamente di tutti lifrutti , chefono in Spagna,

Vi fono molte minere d'oro,d'argeio,& di tuttigli altri metallitui fi fi
moltafeta,et molto fina,di chefanno molti damafcbiyrafi,uclluti,tafetd,

hroicati,et broccateUi,ui nafte reuharbaro,cdfora,et canella molto fina,

argeto uiuo,allume,porceUane:& in tutto qjlo trattano i mercati Chini

,

iqualifono molti,& ricchi, et nauigano in gradigiUebifori della China

et bano molto mufco,&ambra,&la China è popolata di molte^&gradi

città cinte di muri,torri,& fojfi, ncUequali cifono fabriebe nobìhffime^^

cofi di tepif come dicafe doue babitanogli babitatorifuoiyiquali tuttifo

no Gaitili^ancorache in molte cofe paia, che per il pajfato ci fieno fiati

ebrifiiani in quel paefe, .Adorano unfalò IDDIO, & quello han-^

no per creatore di tutto il Mondo:& adorano ancora tre imagini di buo-*

mo,& tale è l’una come Caltrai& tuttefono d'un nome folo. .Adorami

parimente due imagini di donne,che loro credono,chefienofante,Cuna fi

chiama 7{ama,& i nauiganti l'hanno per protettrice, & quefii princi-^

folmente l'banno ingrande ueneratione,& lifannogrande fefia . Z «/-

trafi chiama CognampuTp^a,laquale dicono,cbefufigliuola cCun J{edel .

la China,^ che fi partì di cafa difuo padre perfar uitafolitaria, ncUa^

qualefinì ifuoi dt:quefia dicono,che cuftodifee la terra:ha lafua imagine

una pomba di bico rojfo.Hanno ancata altre diuerfe imagini,che adora-»

no,& tutte in pompofi tempif,che loro chiamano Farelle , &fono della.

foggia,che dicono gli hifiorici,chefurono le Tiramidi di Egitto,&fona

lauorati molto riccamente,& cofi le imagini loro , lequali tengono in al»,

tari della maniera de' nofiri. In qucHe uarelle o tempi/ babitano frati>
i qualiferueno IDDIO, & celebrano al popolo gli offici diurni aL

modo loro, &fi apparano del modo, che i notitifacerdotifamio,quanda
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vogliono dir mejja;quejlifono trcj ù* dicono l*officio in un altare con un

libroferino in un certo linguaggio ^ che fceffo di loro è come preffo di

noi il Latinojperciochc non Ìintendono tutth& di quelli libri quei frati

n'dìunno molti. In quefli tempij cifono dormitorij,cbioflriy& altreflan

\etCome ne i noflri monafierifò' hanno horologgi da SoUiÓ" campane di

hron\o molto benfatte con lettere indoratey& le toccano con magli ; &
ifrati ueflono alcune nelle lunghegialle Hanno ben* indrappati, &
non hanno piu rendita di queUa,cheglifa bifogno per il uiuerc:& alcu^

ni di loro non mangiano carne^nè pefee. tt coft come ci fono quefle ua^

felle difratijCifono ancora di monache:hanno i Chini lingua propria,

&

nelTaccentofamigliano molto a Tedefchi. Gli huomini,& le donnege^

neralmcnte fono bianchi,& ben dijpofli. P'ifono tra loro huomini litte»

rati in diuerfefetente , che fi leggono in fcole piibliche , & filìam»

pano molti,& buoni libriy& i Chinifono huomini di eccellenti ingegni^

cefi nelle arti liberali come nelle mecanichc:pexcieche uifono artegiani

di tutti i mesìieri,chefanno opere delicatijfime,come ueggiamonelle por

celiane,cdfie,cefii,& altre cofe molto polite , che di là uengono . Si ufi

tra lorogeneralmente tutta la politela del mondo , clr fi penfano y che

non cifia in altra partCy che nella China,nè hanno per httomo quello, che

non è chino, Tratianfi tutti molto bene cofi nel veflire come nel mangia^

re,& mangiano in menfe alte con mantili,touaglie& biebieri,& le«ù
uandefeparate in piatelli:& tutto quel che mangiano il prendono con

laforcinay& quello per maggior netter^^a . Generalmente fono di anU

mo deboleper la guerra , ma nondimeno hanno buone arme: cioè , cor^.

faletti con tutti ipcwiyfcimitarre diferro morto,alabarde, ranche y lan^

ciey&fri\\e,& alcune bombarde diferro. Cifono tra lorogradi di ho^

more,&fecondoyche eglino fono honorati,cofififeritono. I Gentilhuomi

ni,che fi chiamano mandarini.Hanno a cauallo ,^ quando uanno per le

firade le sbrattano gli huomini baffi,che flanno m effe. E gente ubedien

tiffima a* fuoi maggiori, &offeruano inuiolabilmente gli ordioni del

I{e loro^c^ non uè piu che un Infoio in tutto lofatto della Chinay ^ è

uno de* maggiori Vrincipi, che fifappia nel mondo,cofi ditefori come di

gente,C’ ègentile.Chiamafi figliuolo di Dioy& Signor del mondò. Tor

ta una lettera,che dice , che la pace il Signor difopra la diede , & che

mai non fu alcuno,che la uole/fe , che non la tronajfe. Seruefi di Eujjh^^

cbi^ i qualifono buornini cajirati : ha molte mogli y
•& anco molte fon-

dì cubine,
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tubine t & tutte habttano dentro d"ungrande chioflro o ferrdgUo^ dotte

il l{c ha ilfuo palarlot& iiuiui ogniuna ha ilfuo alloggiamento fcpa-

rato ,& hanno altre donne , che le feruono ,& caSirati , 1 t{e della

Chinafoleuanofarfi anticamenteper elettione,ma da poco tempo in qua

beredita ilfigliuolo primo di ogni una delle mogli , & non delle conca-

bine.gli altri figltuoli,che non bereditano,Jlanno in diuer/e città depu-

tate per quefio,mefii tnforte\-^a congrandiguardie,^ quiuife ne ilan-

no con le loro mogli,& hanno milleforti difpajfi , & non efeono di qua»

fe non conluen\a del ^etCT" Hanno in bare , ebenonueggono perdoue fi

ttanno. Il I{e ha una legge,per laquale comanda , che ogni uno de’ fuoi

fudditi,cbe anderà fuori della China in altro paefe^non ui tornifatto pe

nadi mortc,& queHo perche fi perfuade^ che non ué miglior terra net

lilondo.chela China,nè piu copiofa di tutte lecofe necefiarie per la uita

bumana,& che chi ua in altro paefe,è perfarli tradimento , Et i Chini

thè'traficano fuori della China,habitano neli’lfola della Feniaga,cbegia

te dedotto leghe dalla città di Cantan, principale della coHa della Chi-

tia,&groJfo porto di mare. Il padella China non fpedifee cofa alcuna

appartenente algouemo del regno, che per tutte le cofe ha minijlri,cbe.

gouemano per lui. Ideila giuflitia,ch'è il maggior carico del regno ba

tre huomini litterati,che fi chiamano Coloui,& uno ba nome Colon gra

de,raltro Colou picciolo,& l'altro piu picciolo , QucHi fono uecchi »

tir conofeiutiper huomini digran bontà, ^ottengono quefii carichi per

le lettere,& bontà loro,&feruono prima in altri carichi piu baffi fin^

chearriuano ad ejfere Tutorti, chefonogouernatori di Trouincie:& poi .

-4 chancis,chefonofecretari,& di quafagliano à Coloni, eh'è ufficio fo

premo. Et quelle dignità di Coloni (che al niogiudicio fono come i Baf
sà prejjo i Turchi)le ottengono per lo piu huomini baffi, percioche no ui

fi ha altra confideratione,fe non,che fieno uecchi,huomini da bene,&lit

terati. Cifono alt ri offici, che chiamano Tutoni , & Conquanì ,& Com-
pini :i quali tre infieme fi chiamano configlio, & gouernauo cit-

tà:& il principale di loroèilTutan : ilquale ha da effere litteratOy

uecchio,& huomo da bene: il Compin è il fecondo , &è Capitano della

guerra.&nonèlitterato . llConquanè ilter\o , & ha la cura del-

le cofe , che fi appartengono alt entrata regale , & è il minore nel

configlio , Con quefii va vn' altro, che fi chiama Ceiui, ilquala

fa bifognOf che fialittcrato, conofeiuto per huomo da bene»

quefio
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^edìfce eoi Tutan le cofe della giuftitia, & bj la cura di

far le inquifitieni j f*r commandamenti generali j che ordina il I{e.-

Et hagrande autorità ilfilo magiflrato non dura piày che un'anno^

<?• quelli degli altri durano dui . Cifono altri yffici minori di quefliy

che fi chiamano Tucchiancinit ^mechacini, Tonni, ltani,Vif,che/ò-m

no ^rmiragli,f2f" Tiebi, iquali io nonfeppi à cheferuiuano,& di ogni

uno uen'erano tre: cioè,grande,piccioloy& più picciolo. Tutti quelli di

quefli magiflratifi fanno portar in bare , & portano alcuni capelliper

degnitd,& ogn'unofecondo,cbe ha tofficioycoft porta quefie infegnepiu

ricche,ò meno,tf per ellefono conofciuti:& anco per alcune tauole,che

li portano dinanziJù lequalifonoferini i nomi de gli offici.& cofi uanm

no innan\i alcuni buominiyiqualiportano mai^e di argento ,& altri di

Ragno,fecondo cb'è l'officio . // piu honorato capello è quello di feta

gialla di tre ruote , & il piu baffo di tafetà negro di dui . Tutti uanno

molto 0 poco accompagnati di gente diarmeffecondo la degnità del cari

co,& cofiglifannograndi 0 piccioli riceuimenti,quando entrano nella

città,cbegouemano,& cofiglisbrattano lefirade per douepaffano *

fercioebe quando uannofuori,caminano inamfi huomini,iqualigridano^

che le sbrattinOy& al Ceiui le sbrattano a fatto,che non fi uede alcuno.

Come Fcrnancio Perez giunfc al porto dcirifola della Veniaga , &fu
per perdere l'armata,llando nel porto. Gap. XX Vili.

0 TiT

I

4/f TV^Z) 0 Fernando Tere\ ilfuo uiaggio,giun»

/è alTIfole della China in ,/fgoflo ,&un giorno fui tardi heb-

be uifla di quelle , & medefimamente d‘un armata di dodeci

giunchi, laquale in quel tempo forrefempre per quelle bande perguar

dia de'giunchi, che uanno a traficare alla China, da Sian, 7dalacca,Va^

tane,& altri luoghi, accioebe nonfacciano loro dijpiacere i corfali , &,
ladri,che nella Chinafono molti, cofi in mare come in terra • Irla Fer»

nandoVere\nonfi turbò puntoconlauifiadi quefia armata, percioche

perquel,cbeli diceuano i Chini dellafua compagniafapeua , che baueua

da trouarla:& perche era tardi,& baueua da nauigarefra le lfole,non

molle paffar inan\i,&fifermò qua quella notte , nella quale diffe a’fuoi

Capitani,che mettefièro in ordine l'artiglieria,& la gentefoffe in punto

per combattere,fe perforte i Chini uoleffero guerra: ma che fojje di mo,
do,chchro nanfe n: accorgeffen,& perniun molo non faceffrofegno

Tane a. d ^ di
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iìguerra ferreafuo ordine , rùr che andafieto come huomimpacìfitìcolk

le nani imbandierate , & co/i fecero • Et ildifegu^nte cominciarono a

nauigar portando i Giunchi di Malacca in me\q;^ Fernando Tere\ an»

dauainan\i,& Simondi ^lea\ìioua dietro : &ne i fianchi andauano

Martin Godine\,& Giorgio Mafcaregnas :& poteuano andar in queUo

Viodo,perche U mar' era tranquiUot & hauettano il uento in poppa : C5*

con que/ìo ordinefcorfero di lungo aU’Jfola diyeniaga, l Chini ilaua'

MO ccn le lorogabbie poSìey& i caliilii armati:& diuidedofi indue par

titColferoinoJlriin meì{Oy& cominciarono a (fiorare alcuni cannonetti

^

che portauanOy& con molte/Iride fi accoflauano anoHri : ma uedendo,

che nonfi moueuanò centra di loro,nifaceuanofegno di uoter combatte-

te,ritiraronfi:&ancoraché i Chinifacefiero quefio,perciocbe i nofiri nv

riceueuano alcun danno,camiuauano inan\i moflrandoycb e andauano di

face,& nondiguerra:& cofi eaminarono fin chegiunfero ali'lfola della

Veniaga,douefurgironoclaqualegiace tre leghe della colla , & i Chini

la chiamano Taman,&noi della Feniaga:perche tn quelle bande chiama

no il trafico della mercantia Veniaga:& in quefia Jfolafi fece il trafico

della mercantia de'mercanti forafiieri , che nonno a traficare alla Cbim

ua,iquati alleggiano in unagrande popolationcycbe quiui i,da doue noto

può andar alcuno in niun luogo della cofia fenr^a licentiadel con/tglio di

Cantan,th*è uva città dedotto leghe difeofio, & quando pure ut uanno»

non entrano dcntro,ma alloggiano ne i borgbi,& quiuifanno i loro tra-*

fichi, Ondeaccioche quellofifaccia cofi,& per mettere in punto le ar»

mate,cbeper quelparaggio uanno,uifà refiden\a il Vio,ch'è come ,Ar-

miraglio di tutta quella cofia,in una terra chiamata chegiace

tre leghe difiolio dalla Feniaga , itqualefa intendere di qua al configlio

di Cantan i Ciuncbiycbe uengono,& di qual bandafono,& quel che uo-

glionoytr che robba portano , & allora il configlio hauutoquefio auifo»

delibera quel che ha dafarfi , & feperfòrte ècofa nuouaferine tojio al

1{e,acciochefia aucrtito di quel che pajfa . Giunto adunque Fernando

Vere\ al porto di quella Jfola,ui trono Duarte Cooigliofil quale era par

tito con lui la prima uolta,cbe etpartì di Malacca » Ù" innernh in Sian,

comegià dijfi,& era un mefcyche neragiunto,&\combattè nellafirad*

ton trenta tre uele di ccrfili,che il tenero quafi refo ybauendoti ammay{o

té moltagente ,& miracolofamente ilfaluo nofiro Signorey& li diede

fidoper poter fuggire,& in quefia battaglia Duarte Conigliofice co/c
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'warautgUofe,qHoli perche paiono incredibili ^io non leferinoJEt infor-

natofì Fernando Tere\ di quejla Ifola da Duarte Coniglio,fece intende

re al generale delFarmata de' Chini ^ che lui era Capitano generale di

quell'armatadel Fe diTortogullo ,ilquale mojfo dadeftdério dihauer

face ,& amicitia col I{e della China òli mandaua un' ambafciatore,che

in queU'armata ucniua,& che però nonhaueua uolnto combattere con

lui, pregandoloyche li deffe un Tiloto,che il menaffe alla città di Cantan»

Ilgeneralegli ri(j>ofe,chefòfieben uenuto,& che da' Chini , che erano

andati a Malacca fi haueua inte/a la nuoua de' Tortogheji : & poiché

vtniua per amicitia,che ojjeruafe i cofiumi della terra , che eranofar in

tendere lafua uenuta al Tio di ’Fljntò,che queflili direbbe quel, che ha

tieua dafare,perciechea lui non toccaua altroycheguardar il mare.Fer

nandoVere\hauuta quejla rifpoHa,nonfece altro , & in quel tempo li

uenne un mejjaggiero del Tio^ilquale da partefua lo ricercò , che gente
* erano,& di onde uenÌMano,& checercauano,& ejfogli lo difie . Sogm

giungendo, che perleopercy che il Couernatore ^Ifonfo di ^Iboquer

que baueuafatte a' Chini, che trouò nel porto di Malaccaquando prefe

quella città,poteua comprendere il dejiderio diamicitùtycbe il I{e di Tot
togaUo haueua col I{e della Cbina:& che do Fbaueua corretto a man-m

darli un'ambafciatore, con unprefente,che li portaua:& in ultimo pre

gaua molto il Tio,che li mandaffeunTiloto, che il conducejfe a Cantan,
accioche li mandajfe l’mdmbafciatoreia che ri(pofeil Tio, che eifarebbe

intendere al confìglio di Cantati lafua uenuta,& chefecondo la rifi)lu>m

tiene del configlioycoji farebbetperciocbe non ji patenafar* in altromo~

do. Onde credendo FernandoTere^ebe do foJfe,toflo ufcìfuori delpor

to co i nauili TortogheJì,co i quali deliberaua diandar a Cantan

,

fdò dentro igiuncbi:& affettando di fuori lajfeditione,foprauetme un

temporale di uento tantograndCjChei nauili corjero rifebio di romperft,

dando nella cofta,fe non tagliauanogltarbori:& cofi furono liberati per

la mifericordia di noflro Signore,& quello temporale non fece alcun di

Jflacere a’ giunchi, perche erano in Torto, Et rimanendo la nolìra ar-

matafem^a arboriyUoUe Fernando Tere\ alcun rimedio di terra,perfar-

ne altriyma non puotCypercbe mai i Chini non uolfero darglilo:& quefìo

perche nonfapeuano quelyche il Signor di Cantan delibcrarebbe , Onde

uedendofì Fernando Tere\fen\a rimedio,ft rimediò colfuo,& dell*arbo-

re del nauilio di Martin Goiine\ fece nn'arboro pe'lnautlio di Giorgio

d 4 Mafia-
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2Ufcaregnatj& con qncUo della nauediSimon di ^lca\7fiuafornì Uni
uilio di Martin Codine^ x& la nane di Simon di »AlcaT^\oua la inar^

boro con T arbore della /uanauctchefece mettere nel porto , doue co»

mandò a Simon di ^lca7[\oua,cherimaneJfe in[ho luogo,& bauejfe cu-

ra dell'armata mentre^ che egliandana a Cantan, per doue toilo partì

col nauilio di Martin Codinc\:menando in fua compagnia Giorgio Ma»,

fiaregna col/no nauiliOt& anco i battelli delle naiti,& di ambidui i «4»

uiliibcn armati,& impauefatt:& partendo dall'Ifola della Beniagat an-

dò a furgirc nel porto diT^ntò,chegiace nelTentratad/m fiume d‘una

lega di largheti\a,&fn la riua di c/fo giace la città di Cantati, uenti cin-

citte leghe difccfio da T^ntò,

Come ucHcndo Fernando Perez, che il Pio non uoleua fpedirlo, par
tì per Cancan:& il fito di quella città Cap. XXIX.

r 1{T 0 adunque Fernando Teret{,ilTio mandò a uifitarlo, in

fieme con molto rifrefcotmandandoli a dire , che non poteua

pafardi qua fettina l’ordine del configlio di Cantan , &' chefe

face/Je altramente,crederebbe piutofio,cheueniffe daguerra,che da pa-
ce» Fernando Tcre\ intefo quello,li mandò a dire pe*l fattore dell’armx

tacchegià li haueua fatto intendere pe’lJuo mefiaggiero , che la princi^

faicagione,che mo/fe il I\efuo Signore a mandarlo alla China,fu il defi-

derio delTamicitiadelfuo B£,& clte perfermarla,meùauafeco unam-
bafciatore,ma che lipareua,che mainon haurebbe effetto , confiderata

la tardità,che co lui ufauaHo:& pebe co la tardità fipdeua molto delfer

uhiodel l{e fuo Signore,però il protejlaua da partedell{e della China^

& dallafuail pregaua molto uole/ie darli unTUoto , che il menajie a
Cantati , & anco licentia per andavui,& che di ciò li mandaffe toflo ti-,

ffaHa,perchefe nongli la mandaua conforme alfuo protejlo,ei pafiarebt

he inauri,& andarebbe a Cantan,come il I{efuo Signore gli ordinaua,e$

proteftaua di rton incorrereper ciò in alcuna difubidien^a centra il I{e

della China,ne in rompimento de* coftumidelfuo regno,ma che lui foffe

fottepoHo a tutte il danno,cbe di ciò ritomaffe,poiché non faceua quel-

che tonueniua alfernitio del I{e della China,non effendoni per altro. Et
corri ddò alfattore^che co la rijpolìa del Tio, ofen\a effafaceffe unaferii

turaja cuifofian\a foffe quella amhafciata , che li mandaua. Et maru-

dò ilfattore accompagnato da*ferultori del I{e, tutti uefìiti di fefia, com

le trombe inan\ifonando. Et co» quello apparecchio t ilfattoregiunjè
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al VìOi tlquale intcfa Nmlafdata di Fernjndo Vert3{^ & ifuoiproteSli,

fi marauighò, che udii nofirifofie unu ragione,chefuccjfero le cofe lo-

ro percoli bHon’ordinc.'perciochc gli haueuaìio per BarbariyComei Chi

ni baì.no tutte le altrenationi:& cofi dijfe alfattore, che diceffe a Fer-

nando Tcre^.che et li mandarebbe la riJpoRa per un fuo mefiaggierOy la

qualefu, che Fernando V€re\afpettajfe fino al dì feguente, che haureb

ic auifitdd Tutan di Cantan, ch'erafuofuperiore,& che quel che li or-

dinajfc,quel farebbe. Onde parendo queflecofeydilationiy a Fernanda

T>erc\,mandò a dire alT?io,che ajpettarebbe la rifi>oSìadclTutaJìnche

il ucnto fiijfiafie,perche con quello fifpingcrclbe inamfi,& cofifece , &
ne i battelli,che andauano inan:{i i namli,i Tilotifcandagliauano il fitu

tnc.llchefaputfidalTio, limando unTiloto, cheil menaffealla città di

Cantan, che,come hodctto,giace per quelfiume infuych'é una bcUifiìmA

cofuda uedereypercbc cifono molte Ifolctte , dellequali alcune fi copre-

no dall’acqua col colmofiufio,& tuttefono uerdi , & copiofedi berba «

nellequali ui fi pafeonogran moltitudine di ocche , lequalifono portate

da quei del paefe,ingrandi \attareycbefonoferrate come cafcy& hanno

una pona,perdoue efeono le anatriy& le occhefuolando:& quando uo

gliono,cbe fi,ritirino,ilfanno alfiion <fun certo fegno,che ha ogni Zatte

ra,ilquale conofeono cofi bene,che ancorachéfifuonino quattro o cinque

infirumcti diuerfiyOgni una concorre a quello dellafua :{attera,ln terra,

da una banda ,& dall'altra di quefio fiume,àfono molte terre murate,

tbe hanno molte cafe di piacere,giardini,& moltefontane:tutta la terra

i ben coltiuata,per lo che è abbondantiffima di tutte leforti di uettoua-

glie, Trefio la città,ilfiume è della largherà del tratto <Tun falconet-

$o,& di profondità di trefino in fette braccia, doueancoriggiano grojfi

giuncbi,& la cittàgiace quafifu la fua riuay&è di circuito alquanto

maggiore,che Euora,le mura fono delTalte7p{a dicinque braccia,ambe-

due le facciate fono di pietra rafia, & molle, & calcate di terra fino

alla metà, con molti merli adorai confcneSlreUe,&fempre quefia mur
faglia è netta d’ogni forte di herbe , per ordinatione della cit-m

tà. Ha nel fuo contorno, come in ruota
, fettunta otto torri deir

la fua alte\\a, terraplenate diligentemente, & in ogn una u i

tnafentineila,cbe ha vna picca inarborata,da/piegami yna bandiera ,

nel tempo delle fefie , Ha di piu quefio muro fette porte:& per la Ut-
gbe\\a del muro ogni porta ha quattroporte , fvna perfronte, raltra

auantif
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Muantif chefiarrìuiaWultima , Et ognuna di quejìe portCtha nel mn-m

rouna porticellafalfa , le portefonofoderatedi ferro^nondimenofor.o

piu belle^chefòrti , Sopra quefle porte ci fonogran cape di fentinelle,

nelle qualifanno commodamente cinquecento buominit iquali ui tengo^

no le loro arme difenpue»& offenpue^ con cheguardano quelle porte di

dì, & di notte • Il muro dalla banda della città non è copforte , come

dalla banda difuori . Et perciocbe è tanto largo^come dico,Empirono

diterra:& doue ellap cauò per terraplenarlo^pfece un bcUifpmofof.

fo digrandealterp{aiilquale s'empiè d'acqua dalla banda del pume^ &"

non di terra,perche ua perunalto,& no ui può afcendere Vacqua^Que

flofoffo hafette ponti,che rijpondono alla porta della città,& tuttipt

nograndi^ dt ben lauorati,& abbracciano i duiter\i della città:laqua

le non ha altra forte:[\a, che il palalo del Vuchanciych'è quello,che la

gouema in affen\a del Tutan , ilquale in alcuna maniera pare , che pa

forte:ma non lofanno loro:& è terreo, perche nella città, non u'è cofa

alcuna, che non pa cop,(& non potei intendere la cagione)&le mura

fono diterra e calcinafemplice , con una coperta di conche di oPricbe,

per la banda di fuori,& di dentrofono foderati di legnamegraffo,& di

pinti con molta curioptà:& tutte hanno oratori con le imagini, &pgH
re degli Idoli de' Chini, Tutte hanno cortiui lafricati di bellifpme

pietre,dr po\\idi acqua, che non è buona:& la maggiorparte di que-

fte cape tengono arbori piantatifu le porte , cbeferuono perfar ombra.

Ha la città molte cafe particolari per i minijlri , che la gouemano , le-

qualifono degneda effere uiHey perla lorbeUe\\a , Tutte le lirade ban

nofìtto portici nel pne,o nel principio, aguifa di archi trionfali,iqua-

lifono di legname molto ben lauorati, & dipinti,& di quelli uè nefino

piu di cinquecento. Cifino ancora inquejia città molte uarele , che

fono cafe di oratione de'ChiniyCop monajfteriyCome Chiefiyne’ quali ui P>

no acque eccellentiffime , Ha quefla città un borgo di maggior popo-

latione,cbe il muro,&p difende lungo ilpume^drè molto lungo ,

flretto:& cop in effo,comenel muro,u'igentefen\a numero: chè,gen^

tilbuomini,cbe chiamano Tdandarini,nella lingua China, mercantiy &•

artegiani:&p uendono quà cofe tato betieycb’é marauiglia.Ter ordina

tione della città,le portep chiudono nelColtramontare del Soleydr fl

apreno quandofi leua: il che fifa per cagione de' molti ladri,che cifo-

no • Et cop in quefoycome in altrofi copbengouematay che non ha in-

uidia
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uidia alle migliori città di Europatcbe hengouematepeno . E* legge del
regno t che non uipoPa entrar dalle mura a dentro nella città alcun fo^^
rafiicroje non è chino: per lo che nelborgo è gente fen\anumero,come
già bo detto :& nelfiume e nel fofio ftunno continuamente piu di dieci

mila paraigrandit tutti pieni digente,& in molti di quelli babitano c®
me in cafe:& è di maniera,che pare,che quafi cifia tanta gente nel fi»
me , come nella città

,
perche tutto è coperto digente :& non è da ma»

rauigliarfi, percioche non u'é mai peSìe ,nèguerra,nèfame

,

Come il Generale giunlcàCantan, &poi uigiunfcroil Conquan^
Compin,& il Turan . Gap XXX*

L "Piloto, che il Pio mandò à Fernando Terei{,non behhe ar»

dire d'entrar in alcuno de' noHrinauilif, ni meno ne’battelli

^

maandòinunparaofuo lo (eguiualanoHra armata:Ù*
tardarono tre dì in arriuar a Cantan , perche Fernando Pere\ furgiua
di notte • Et giunto al porto'della città jfurgì preffo ilponteprincipa»

le,doue Sìaua un cais di pietra,almodo noftro :& di quà falutò la città

con tutta rartiglieria, tenendo i nauilij imbandieratici alromoredeU
Vartiglieria concorfe tutta lagente della cittàalcah, oltraqueUa, che
Slaua nelfiume neiparai, come già ho detto , Et efiendo FernandoPe»
ve\furto, il Puchancigrande di Cantan li mandò a dire, che eifimaraui
glìaua malto,cbe uenendo lui dipacefecondo,che li haueuano dettojno
flrafie,cbeueniua di guerra inquel chefaceua contrale leggi,che
Méuanojequali diuietauano,che perfona alcuna cofidel paefe, comefo»
raflieri , non jfiaraffedinanzi quella città alcun pe\\o di artiglieria,ni

inarboraffe bandieranè lancia:i poicheluiueniua dipace,cbe cofi do
ueua farlo» %A che il Generale rijfiofe, che ei nonfapeua lefitte leggi,i
che per do baueua ufato del nofiro cofiume , citerà/parare ^artiglieria

infegno dife/la, & amicitia,& che per qiteJU cagionehaueua imbaum
dierate le fue nani,& non per contrafarealle fue leggi,& coHumi,i
che egli aiutarebbead o/feruarle co tuttelefuefor^CyComefudito del I{e

diPortogallo,grandi/fimo amicodel I{e della China,& che perciò man-*
daua afermar la pace,& amìcitia con lui» Con la qual ri/po(la,il mef»
faggiero di Puchancirimafefatisfatto,& diffe al Generale,ebenon ha
uefie a male, che nonfojfe /fedito toSlo, perckebenonpoteuafarfifin-
che nonfofie uenuto il Tutan, ch'erafopra il Puchanciy&fopragli al»
tri, & che quefio lo/fedirebbefubito , perche già era fiato mandato à

ehi»-
i^oogle
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thiamare ad una cittd unti leghe difcoflo pe'lfiume in s&t come ho del

fo , Et ancora quando i nollri ut gÌHuferOtgli Idoli furono ricercatifi

inoftri andauano per il lor bene, onò,& alcuni diceuano»che perbene»

altri,che per male : ma che nondimeno d'indi impoiguardajfero meglio

la lorcittàtfe megliofi poteuaguardare. Et cofifecero loro:& il Gene»

tale non cottfentiuay che alcun Chino entfaffe ne* nauilij , nè meno, che

alcuno de'noflri andafje alla terra:& il rifrefco,cheyoleuano,faceuano

che il comprafferoj parai,cbefiauano nelfiume: nè meno confentiuano»

chealcungiunco di quelli, che u'entrarono doppo,cbe luifufurto,flefie

frefio i noHri nauilij , & cofi mandò à dire al Vuchanci, ilquale dido

fu contento . Et cofi lui, come i THandarini della città mandauano à ui~

fttarlofpeffo con molti prefenti , Tafiatiadunquedui o tre dì,doppo la

fua arriuataygiunfe in Cantan il Conquangrande y ilquale , comegià ho

dettOfè uno de tre del configlio, ma delgouemo il minore,& era caftra»

$o,comefono quelli di quefto carico :& renne pe'l fiume accompagnato

da moltagente , & difmontò con grande apparato:& indi a cinque dì

iti giunje il Compìn grande,ancora pe'lfiume, ma con maggiorappara^

to,tbe il Conquan : perche ancora il fuo cfiicio è maggiore,che quello

del Conqud, perche era,Capitano generale diguerra,come ho detto:&^

il Conquan li uenne incontra con tutta la città, il Cenerrle intefa lafua

venuta mandò a uifitarlo, con la cui uifitatione ei moflrò allegrarfenc^

moltOy& anco con uedere i noflri , Et riffofe al Generale ,cbe lafua

venutafojfe in buon’hora:&che tofio,che giungefie il Tutan,dalTauto»

rità del quale dipendeva lafuaJj>editione,farebbe {fedito :& il Tutan

vennefci dì doppo il Compin,alqualfifece maggior riceuimentOy& piu

foler.ne , chead alcuno de gli altri , Veniva il Tutan pe'lfiume in giu

in un parao difiupendo lavoro di rilievo,& indorato, ara\\ato,& con

molte bandiere di fetadivarij colori, che oltre , che erabelliffimo,era

molto ricco,& accompagnaualo molta gente , che ueniua in altriparai

lavorati dellojlefio modo ,& miniati d'oro,& di a:;^urro, dwq;s[4»’,

con molte bandiere per lofieffo modo. Et era la gente tanta , cbeloac»

compagnaua,& la diuerfità d'inftrHmcnti, chefuonauano, che pareuà

entrafie un gran Trincipe, Quefio dì furono imbadierate tutte le mura

della città,cofi i merli,come le torri:^ in ogni una ucra inarborata in

yn grafia arboro unahandiè^ di fetidi varij colori , & cofi erano le

altre bandiere delle mura,che erano molte,ll Conquan,& il Compin co
"*

tutti
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tuttigU altri officialiandarono ircontra al Tutaa aceompagnàtt di tnt

ta lagente della città,tutti uefiiti pompofamente . Et difmontando egli

in terra,furono ffiarati cinque falconetti,che per tale effetto gli baueui

no caricati, perche thanno per granfeSla, Voi montato rulla fuabi

rayfu circondato da molta gente diguerra, che preffo i Chinifi chiama^

no Laboni,& caminando alla uolta della città alcuni di quefli andana

no innan\igridando, chefi sbrattaffero lefirade , che ueniua il Tutaru
Et cefi fifaceua,& con tutta queflafolennitàgiunfe alfuo palar^o^do-

ue il lafcìò la gente,che lo accompagnaua.

Come il Generale mandò un’ambaTciata al Turan,& fu fcrirta al Re
la fua venuta. Et come lafciando l’A mbafeiatore in Cantan,fc nc
tot nò all’Ifola della Veniaga . Gap. XXXI.

ESO dal Generale, che il Tutan era uenuto , lifece in,

tenderepelfattore la cagione dellaJua uenutain quella cit

tà,& l’^mbafciatore,‘che menaua feco pel I{e deÙa Cbina^

& il prefente,che haueua da portarli,pregandolo,che lo fpedtfie tofio,

tArtdòil fattore ben in ordine con quelli, che lo accompagnauano , che

erano moltiferuitori del I{e, & andauano innanzi fuonando le trombe

del Generale. Etgiunto al palaxp^o del Tutan , ilquale fapeua già la

Ju4 venuta, lo trouò accompagnato dal Conquan , & dal Compia:& il

Tutanfiaua alla bandafinefirafilqual luogo prefio i Chini fi ha per pin

bonorato,che il deliro,& perfronte loro fiaua il Ceiui,che tira le dCm.

vafe , comegià ho detto . Da' quali tutti il fattorefu raccolto arnorcm.

Molmente :& intefa tambafeiata del Generale, rijpofe ilTutan,che ei

[offe il ben venuto, ^ chefé neaUegraua molto
,
perche era informato

dellaffta hontà,& degli altri Tortogbefi :& che il I{efuo Signore rice»

vena molto honore in effere uifitato da' I{e,iqualihabitandoneWultima

parte del mondo,ricercauano laJua amicitia :& che DIO vorrebbe,

thèfoffi per bene,&fatisfattione di tutti:& con quelle li diffe altre al

legre,& cortefi parole:& ogni uno degli altri minifirifece fopra do un

farticolar ragionamento al fattore, mofirandoCaUegre\\a,cbe haueua

no con là uenuta del Generale,tS!' per l'amicitia, che il di Tortogallo >

Moleua col I{e della Cbina,ilqualefapenano, che haueua da effere mol-

to contento di effa,& chefubito lifcriuerebbono, & che fin che non ve-

defferolafuarijpofia,l'.Ambafdatore non potrebbe partir da Cantane

toa che fra tanto lifarebbono dare tutto quello ^
che li fucefie bifogno:

trehe
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’tSr che luii& tjueìliy che hauefiero di andatcon liti mangiarchhono aUe

fpefe del I{e della China:percicche cefi coUnmaua il ,& che il man -
^

dafietoflo in terra col prefentCtche haueita da portar al I{e della China:

"pregando ancora il Generale^ che uoleffe difmontar in terra,acciochefi

yedefiero,&godefiero infteme.Di che lui fi ifeusò^dicendo,che non potè

Ita per niun modo,perche il J{efuo Signore gli lo diuietaua^& che qua-

doqueflo ndfofie, Phanrebbefatto uolentieri:foggiungendo,che perche

ill\efuo Signoregli lo diiiietaua^non poteua confentire, cheftdeffeda

mangiare all' ^mbafeiutore , & à quelli , che andaffero con lui alle

fpefe del Eg della China,& che doppo, che lui partiffe,per doue il l{e fi

ritrouaua^allhora potrebbono fare quely'chegli piaceffe,& mandò fo-

fio l’^mhafciatorealla città col prefente,che haueua da portare.Ilqua

lefu meffo ingouemo in una cafa deputata per i taliprefenti,& la chia

Ite di quellafu data all'^mbafciatore,che haueua nome Tomafo Tcre\ ,

&fu Spetiale del "Principe don ^lfonfo.& perche era difireto,& cu..

riofo,parue al Couematore di mandarlo con quella ambafciata,perche

U I{e di Portogallo non lo mondana con efia , an\i credendo , che il

della Chinafojjeuicino,comandò a Fernando Pere\,che ui nandaffe «-

«0 de’Jùoi CapitanifO chi meglio li pareffe . Tda il Couematore mandò

quello Tomafo Pere\,col confìglio de’gentilhuomini , & Capitani del-

i'lndia,perle cagioni , che ho detto ,& perche conofeerebbe meglio di

aleutiaUro le droghe, che nella China erano . Data adunq ue la chiane

della cafa del prefinte alC.Ambafciatore,furonoferini i nomi di quelli^

che baueuano di andar con lui . Et ilTutan,Conquan,& Compinfcrif-

fero tolio al ^e della China la uenuta del Cenerate,& tutto quello^ che.

haueuafatto gli erafuccefio.fda chefurgì nell' Ifola della VeniagUé

finche giunjea Cantan,& ilmedcfimoli fcrifferoilTuchanci , Ceiuit

^mechacis, Tocis,Itan,Pio,&Ticos:& alcunidiceuano bene de* no^

Siri,altritnalc:& altri nè male nè bene., Spedite quelle lettere,ilPuchS

ci per comandamento del Tutan fecegettar* un bando nella città, che tut

ti poteffero comprare dai noflri,& ucnder loro quelle mercantie,che uo

le]feroi& che niuno baueffe ardire difargli alcun difpiacercjfottogra

uiffime pene:& mandò a dire al Generale, che mandafje a farintendere

a* nauili, che rimafero nell’Ifola della Veniaga , che ueniffero a Cantani

che quajcaricarebbono,'& caricarebbono pfucomodamente,che là » Di

che il Generalefi ifeusò,perebei nautlirranopiuficurilàf che in Can^

V )
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tati . Et ancora perche uoleuano tomarfene la lofio che ottenefie^

luogo in tèrra da riporre le rob$e del ^e : per lo che li fu datx.

una caja , & andò à fiarui' uno fcriuano . deUa fattoria, & cofi^

altri noSìri, che hauefero cura delle rohbe . Delle tjuali il Gene^
rale ne fece condurre alcune, dicendo, che come quelle fojfero (j>e^

dite^temandaxelbe delle altre :& con qucfio ft diede il principio al^

trofico tra i Chini, ^ i nojlri, aif anco all’atnicitia, dt" eglino andauano
alla tcrra, ù" vipraticauauo con moltajtcurer^a,Et tante ccfe racconta

nano al Generale, della grande7;y,& ricche\\a della città,& anco dcl^
lafua abbondanza di uettouaglie,& nobiltà digente, che uoUe andar à
"vederla incognito,& yidde y cheli diceuano il vero. Et con tutto do
Ca.ntan era vna villa rijpetto le altre città , che in terra ferma ci fono^
Onde veduto da Fernando Tere\,qt^anto quelli della città fi contenta^
uano della pratica de’ Tortoghe^, mandò à chiedere liccntia al Tutan^
perfabricaruna cafa di pietre ,& calcina nell'Ifola della reniaga,ac^
cioche vi fieffe il Fattore del I{e di Vortogallo con lefue robbe,&fojfe^

rofìcure da molti ladri,che erano in mareydt interrai & il Tutangli Ì4
corjicejfe.

Ca.’
Le armate, che il Gouernatore mandò fuori dell'India *

pito. • XX XII . .

IT E per Tortogallo le naui della càrica, il Gouema
tote mandò don Giovanni di Silucira a fermar famicitia co i

Ee delle Jfolc di Maldiua,& col l{e di Bengala,& lì diede un
nauilio rotodo in che andajfe,et unagaleotta della qualefu Capitano Già
uaFiJalgo , chefu Capitano dell'ordinanza in tfpo di ^IfonfoÀi ,AÌbo
querqucy& anco un berguntino di che era Capitano un Triflano Barbu»
do,& Vna carauela,dclla quale io nofeppi,chifofje il Capitano,Et dop-
po la partita di don Giouuni,il Gouernatore mandò Giovanni Confalue\
daCaJielbianco co una carauela,chefeorrefe la cofla di Cochinfin Dia,
^ li comandò,che prcndejfe Batticala,& ui lafciafie unhuomo colfat-
tore, checomprafie tutto ilfalnitro, che ui fi trouaffe, cofi come in Ho^
nor,& 7Hctgeut& che ognizambucco,cbe trouajfcper la flrada,cofi co
falnitro, come con cuoioylo mandajfe in Cochm,accioche quà f^efatìf»

fatto,&" che di quàfette andafie a Chaul, & intendejje dal fattore, co-
me fi rirrouaua,& anco la città:&fe li bijognajjefermaifi alcuni dì nel

porto per la quiete della terra^ che ilficejfe , Et di quà andafie à Diui
inten*

j7_(.
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intendere alcuna nnoua della mercantia delB^tfefifedina , & tome Jt

ritrouana:& che tutte le nani di cauaUi»cbe trouajjèfle facejje andari

Coa^mettendoalcuni Tortóghefi in ogni una,& che franando alcuna in'

alcun porto, ofcaricando cauaUi, che la pigUaJJè per il t{cfuo Signore,

fin che i mercantifofiero afioltati:& che il mede/imo faceffeaqualun~

que nane o\amhucco, che tfouafie confPetieria,e!r droga. Et dopò U
partita di Ciouanni Confalue\,ilGouematore Ji ne andò alla città df

Coa,da doue/pedi ^Antonio di Saldagnapil Capo di Cuardafu a far pre

de,& dar una riila ad ,4den,& uedere lafua di/}>o{itione :& li diede

miarmata di dieci uele, quattro nanigraffe , €r altri legni :& furono

fuoi Capitani Simon Codine:^ di Sofa„Antonio Ferreira Fugaccia , Fer

mando Cameadi Lemos^ 'bfugno Femande\ di THacedo, ^Antonio di Le*

vtos,& altri,cbe nonfeppi i nomi loro , Et ancora{fedì il Couematore

lUanuello della Cerda, cheandaffe a raccogliere alcune nauì^che rima-

fero delTarmata,che ei conduffe allo Stretto:& cofi altri nauilij de'Tor

toghefi, che mercantafiero per quei luoghi de' Mori ,& andaffe à Dim

per Fernando Martine^ Euangelio , & mandò con lui Garda di ,Aco^

fiafratello di ^Alfonfo Lope:^ di ,Accofla ,& ambidui andarono in nani.

Etgiunto à Diu, fece intendere lafua venuta i Meliquia\ per Giouanni

EemandeT^da Santaren fcriuano dellafua naue: & perche Meliquia^

era molto amico di Manuello della Cerda, fi allegrò molto con lafua re»

muta:& cofigli lo mandò à dirCy mandandoli ancora molto rifrefeo, Cf

pregandolo , che non difmontafiefin che ilfuo Capitano del mare non li

andafie incontra . Et il dìfeguente il mandò con molte fufie tutte ara\

\ate,& imbandierate,& fomite di artiglieria^con moltifuonùEt quau

do Manuelio della Cerda difmontò,il raccolfe Meliquia\ con graride

amore, c2r li fece molte fefie tutto quel dì
,
perche renuta la notte,Ma*

nuello della Cerdafi ritirò allafua naue,& cofifecefempre per lojfa-

tio d’uri mefe^ebe vi liette,& ui fi ridufiero molti Tortoghefi,percioche

oltre lagente , che conduceua Mannello della Cerda,ui fiaua Giouanni

Confalue\ da Cafielbianco nellafua carauela,& altri nauilij , nitro—

Mandofi adunque in queflo modo,entrarono nel porto di Diu alcune del-

lefufie di Meliquia\ , lequali faceuano guardia ni mare , & bauendo

fioperta l'armata di ^Antonio di Saldagna,cheandana al Capo di Guar-

dafnn.uennero à dame auifo à Meliquia\,& quando videro in Diu tan-

ti Tortog hefij& quell’armata in marc,erederono^cbe fofie alcun tradi»

mento
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mento per prendere la città,& il meieftmopu dico meli<iuìa\,tiHand9

Hfeppe:& però mife nella città piugente di quella,che fi ritrouaua:&

quella , che uenne di rifrefco^dana molti urtonià nostri , che anduuano

perlacittà,&glifacenano altre fuperchierie , che non potendo eglino

fupporiarleM difiero à Manucllo della Cerdafilquale il difie tofio a Me

liquia^,dimandandoli ciòcchefofse . Et efiogli lo difie, dicendo,che fe

lai non fofiè flato nella città,che la maggior parte de Vortoghefifaria-

no fiati morti. Mannello della Cerda quando ciò intefe,fi marauiglio

molto,& cofi lo riprefe di quelJuo penfiero ,&chefi Ufciafie intende-^

fesche per tradimento uolefiero pruderli la città,Rettalmente efiendo in

pace,& amicitia co i Tortoghefi , Et li difie ancora, che il ^ diTorto^

gallo non haueua in cofiume di prenderete forte\\e per tradimento,ma

con le arme
,
quando non uoleuano renderglifi, Conlequali parole MelU

quia\fi afiicurò,& tornò a mandar fuori la gente della città:& pafiato

un mefe,nelqaale fi ucndcrono le robbe, che Fernando Martine\baueua

ingouerno,Mannello della Cerda uoUe partirfi,& menarlofeco, ma egli

fi afcofe per non andar con lui^& diceuano, che per paura del Couerna^

torejpercbe ui lo haueua mefio Fernando di ,4lca\\oua. Onde uedendo

Mannello della Cerda, che no poteua menarlo uia,partì con tutti le uele,

chefi ritrouauano in Diu,&Je ne andòaCocbiu, douetrouò il Gouerna

tore,

Comcil GoucrnatorcandòadinucrnarcaCochin. Gap. XXXIII.

eoa partì il Gouematore per Cochiuydoue haueua da inuer

tiareyét ui trouògrandi difeordie tra ,/ilfonfo Lope\di Acco

fla,& Loren\o Moreno,& era la cagione perche unfuojerui-

tore intendendOyChe lo Renditore di ,Alfonfo Lope\ haueua tolto un po*

co di pefee adunfuoferultore,faltò nella cucina delmedefimo ,Alfonfo

Lope\,& tolfe quanto pefceuitrouòyper lo che ,/ilfonJò Lope\ andò a

bafìonarlo fino a cafa/ua,diche Lorem^o Moreno fifeniì grauemente of

fefoypche era huomo honorato,Et (Ciudi impoi andana accompagnato da

moltihuomini armati di lande,& di altre arme,accanando uoler uendi-

carfi delCmgiuria,cbe diceua hauer riceuuta,& una notte afialtò unfra

fello di ,4lfonfo Lope\ di ,/tccofia per ammalarlo, il che non puote egli

fare,Onde ueduto quefio alcunigentilbuominiycheflauano in Cochin, ac

ciochele cofe non uenifiero in maggior rompimento,& nefeguifiemag

gior male,ricereareno ad ,/irias di Silua Capitano della forte\\a, che

1 ,
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cemandajjea Lorenzo Morenoycheno fi menafie dietro huomini arnuti,.

& che quando non uoleffe farlo y che l*imprigionaJ]e, Il che ^rias dà

Situafece:di che Loren\o Moreno fi [degnò piu che prima fi reputò

piu offefOy&giunto il Couernatore a CochWyne fece molte doglie^et cofi

di ^Ifonfo Lope\icome di jlrias di Silua^& Caiutò in do Diego Tereh»

ia da Cochinfuo moltogrande amicoyù' fauorito del Gonernatorei ambi

dui liaggrauarono il cafo grandemente:per lo chey& anco perche in al»

Cuna manierafi ritrouaua malfatisfatto di ^Alfonfo Lope\ , finr^a uoler

piu informarfi del cafo come era auenutOyilfece prendere in cafa[uà, di

uietddoyche no alloggiajfero lifuoifratelli con lui,&fen\a alcun ordine

di giudicio tolfe tl Capitanato ad ^rias diSilua,& confinoUo in Malac

caydoue deliheraua mandar don ^Icfiio di Menefes con autorità di Go^

uernatorcyche accordacele difi'eren\e^che u erano traT^ugnoy’a^Ve^

reiray& Antonio Tacecco[opra il Capitanato dellaforte\:{a:il che inte

fé eglidaFcrijfimo Vacccco fratello di Antonio Vacceco, che allora era,

giunto diMalaccdi& li dijfe^che dopo la partita di Fernando Tere\per

la ChinUylSlugno Va\ s*cra accordato con Antonio TaceccOychegouer-m

naffero ambidui M^l^ccamel che fidandofi lui fe nera andato alla forte\

\a deinfola delle nauiydouefi ritrouaua. Et doppo alcuni dì uenendo arn

hidui ungiorno della Chiefàylo prefero uenti huomini , che 'l^igno Va\
perdo haueua apparecchiatiy& il menarono aUafortc\\a,doue

yaT^ilfece mettere nella grotta.Onde intendendo lui la prigionia di fu^

fratelloyfe ne erafuggito col nauilio Concettioncydi che era CapitanoyCO

fi perche non lo prcndefferoycome per uenire a dir*al Gouernatore quella

eafoycoìue paffauay& per accordar queUa differeni{ay& mettere in pofi»

fefio del Capitanato di Malacca .Alfonfo Lopc\di .Aecofiacche rhaueuit

ottenuto in Vortogalloyuoleua il Gouernatore rnandarui don Meffio .

Come don Aleilio di Menefes giunfc in Malacca, & trono che li face

ua<;uerrail Re di Bintan. Cap* XXXIIII.

VT .A I{E C C HI .AT .A adunque tarmata y co Laquale ha,

ài andare don u^lejfio» partì da Cochin in .ApriUyandam

do luinella nane Santiago minory& .Alfonfo Lope\ di .Acco,^

fta nella Spera picciolay& Duarte di MclOyChe haueua il titolo digene -

tale del mare di Malaccayin un giunco:&con quefii nauili andauano tre-m

eentoTortoghefiy& molta artiglieriay& munitioniy & uettouaglie di

ihe Malacca uthaueua bifognoXt uedendQ %Atias di Silua^cbe il Couer^^
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ìutùTC il mandaua in efilio conquefta amatafcn\a alcuna cagione,delù

berauadianm<a^arloa pugnalate,& andarfene a Mori, ma il rimoffe

ro da qucfto fuo penfiero Chrifloforo di Sofà , Francefco di Sofà Tauares,

& Mannello della Cerda.Et tuttauia aitanti lafua partita uolle intende-

re dal Gouematore la cagione perche il bandiua,& cofi l'affrontò,andan

do con lui quelli trema il Gouematore non uolle afcoltarlo , & li diede

repulfa,dicendoli,chefe ne andaJfe.Tartito aduque don ^lejfio in ^pri

le del mille & cinquecento e deciotto,giunfe a Malacea,doue trouò , che

il pe di Bintan era uenuto al Vago,luogo difeoflo diciotto leghe da Ma-
' lacca pe'lfiume infu,& haueua fatto unforte riparo in Muar cinque le-

ghe di Malacca^nello flefiofiume y
&cheuiteneua molta gente, cofi in

terra come in marefin Lanchare,di che era Capitano un ualente Moro di

Malacca,chiamatoSancotea di paia : ilquale fcorrcua fino in Malacca

per mare,& amma\\aua i pefcatori,che per qua pefeauano,& cofi al-

tri amici noflri,che andauano a traficarfi con le loro mercantie.-talche no

era alcunoyche hauejfe ardire di ufeirfuori,& nonfolamentefaceua que

fio in mare,ma ancorafaceua correrie in terra,che ninno era (tcuro,Giun

to don ^leffio liberò Antonio Tacecco,& mejfe in pojfefio del Capitana

to della forte\\a ^Ifonfo Lope\ di ^ccoSlay& di quello del mare Duar

te di Melo,ilquale toflo ufcì in mare conCarmata, di che erano Capitani

luiy Diego Tacecco,Tietro di Faria,& cofi altri , ma nè per quefto l'ar~

mata degli nimici lafciaua di feorfiggiare come prima,& bebbeduterfi

rifeontri conlanotiraarmata,& femprelifuggiua hauendo la peggio,

re, Etcofifletteròfin,che Fernando Tere\ uenne della China, comepiu

oltre dirò,quando i nofl ri deflrufiero quefloforte di Muar,

Siclcfcriueicifole di Maldiua, Sedo che in die u’è. Eccome don

Gioiunni di SilneirafeiTnòj)ace,& trafico con il Redi Maldiua.

Gap. XXXV.
pTITO adunque don Giouanni diSilueira da Cochin,fe-

guì ilfuotamino alla uolta delie Ifoledi Maldiua,lequali fi af

ferma,chefieno feffanta leghe dalla cofla del Malabar, poco

piUyCr uè ungrandtffimo ai cipelago di effe:& dicono i Mori nauiganti,

che fono da dedotto mila & quaranta otto, & cominciano nel ma-

re di Montedelin , doue giacciono le fecche di Tadoua , & uanno

per quella corda contra Malacca , Et come ho detto nella dejcrit-

tione del Malabary hanno i Mori per certo, che queflelfole furono

e » già
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già terraferma,& che (tfecero IJole col mure ^ checoprìuala terra del

7Halabur,& corfe per quejìa,& la fece in Ifole,& THulabar rimafe ter-

ra ferma» Et queSìo pare » chefìa cofi » perche giacciono molto «o/.

te l'una con l'altra fvno molto piccioUtche cammando io per quelle il

uiddi.le prime di quejle Ifolefono quattrotpicciole ,& rafe » come fono

quafi tuttet& una di effe fi chiama 7rialdiua,deUaquale tutte le altre Ifb

le prendalo il nome. In questa ìfola ui è un I{ej& in un'altra Ifolaycbe

fi chiama Candalu\ uen*è un altro,a' quali ubedifce la gete delle altre,

dcHequali moltefono dishabitate per cagione della moltitudine di moffo

Coeot. lini,che ui fono. Et in quelle che giacciono dalla banda del me\o dì di-

cono, che ui è molto argento,& buono,& in tutte uifono molti palmeti,

Cairo\ che ridono dattori,de gli fiorai de' qualififa il cuoioyCb'é buona mercan

tia per tutta l’india/loue fi fa di efio tutta la corda,che ui fifpende , cofi^

Buzloi
perlenaui,& nauili,come per altre cofe . F* è in quefie Ifole molto pe

•* feefecco,che chiamano mofiamafilquale è portato per mercaiia in diuer

fe bande , eir cofi alcuni bu:fif bianchi piccioli, che chiamano Caurini,i

quali feruono di moneta minuta in Bengala,perche fono piu netti, che il

rame,di chefi baueua dafarefilquale dicono gli imbratta le mani , yifi

fanno molti,& ricchipanni cforo.& difeta,& di bambagio,cbe preffo i

morì uaglioHO molto per il lor uefltre.mettono quiui a' turbanti le mi-

.
gliorifrangio d‘oro,& di feta,che in altre parti del mondo,& anco uifo

itmbre & inolte tefiugini,le cuiconchefono buone mercatie p Cabaia.yifitroua

fui efamU ancora il piu bello ambra,& il piufinanchefi troui in alcun altra bada.
Maone

. ^ dicanogli habitatori,cbe fifa in queflo modo.Ben dentro neli'arcepe

lago di quefle Ifole,nelle maggiori di effe nafcono molte herbe odorifere,

di chefi pafcono alcunigradi uccelli,chefi nudrifcono in quefle Ifole,che

gli bahitatori chiamano ^nacangrifpasqui. Q^efìi uccelli fi raccoglio-

no in alcune rocche delle medefinte Ifole,che Hanno lungo il mare,&qui

uigettano il loro fterco , eh'è l'ambra , ilquale é di treforti, il primo è

bianco, & queflo è molto fino , fi troua nelle medefime rocche, che

ui rimane attaccato cefi come gli uccelli il gettano , & cbiamanlo

quelli della terra ponahambar, che uuol dire ambra d'oro, & uale

piu che gli altri, perche di quefio fi troua poco , & con affai mag-

gior fatica , che gli altri dui , i quali fono beretino ,& negro , & fi

fanno del bianco,cbefiando in quefle rocche , che dico, col tempo uiene et

cadere iu mare,con legrandifurie de'uenti , & caduto quefia ambra in

grandi

r
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grandi pe:p{i andò nel mare ftn.che efce in alarneJpiaggiet ^ento delTae

quay& chiamanlo coambaTtCbe uuol dire ambra di acqua ^ perche per

effere molto lauato^ha perduta gran parte della fuafine\\a:& l'altro

chiamano manimbar^che uuol dire ambra di pefcet& è negro : perche

tengono , che effondo beretino,fu mangiato dalle balenerò da altri pefti

mollo grandi,che cifonofra queSie Ifole , & che non potendo digerirlo,

tornarono a uomitarlo coft negro,& queflo uale poco,percbe ha perduta

quaft tuttalafua uirttt . Gli habitatori di quelle Ifole per lo piufono

CentiUi& hanno la lingua Malabarma in Maldiuay& Candalu\ cifom

no molti Mori Milabari gli habttatorifono piccioli ,& non atti per la

guerra,& coft hanno poche arme. Sono generalmente grandi fattuc-m

ciert,& tanto che uifibilmentegli uengono a parlare i diauolhhanno co

ne ho detto dui I{e,iquali hannograndi tefori diargento , & di ambra,

Andando adunque don Giouanni di Silueira pe*lfuo uiaggio,poiché beh

hefatte alcune prede in naui di Mori nofìri nimici,giunfe ali' Jfola di

Maldiua perfermar trafico col I{e, colquale fi abboccò in terra congli

boHaggi,che glidiedero.Etfu raccolto dal I{e congrandeamore,efien~

do accompagnato da molti baronifuoifudditi , & lui uefiito al modo de*

I{e del Malabar^che cofififerue in tutte le maniere delfuo feruitio , &
cufi ha il paloTp^o come loro.odbboccatofi adunque don Giouanni col I{e,

fermaronola pace perpetua:& che il Gouematore poteffe mandar afar

una fattoria nelfuo paefe ydoue li mandarebbe a uendere tutto il cuoio,

che baueffe bifogno,& anco le altre mercantie,che erano nelfIfole:doue

don Giouanni flette affettando il tempo per partirper Bengala ,& cofi

niflette fin che uenne.

Come il Generale del mare A ntonio di Saldagna andò a far prede al

capo di Guardafun,& quel che la fece. Cap. XXXVI.
L Generale del mare .Antonio di Saldagna ,cbe partì da Goa
per il capo di Guardafun,uigiunfe con tutta lafua armata,fk
laquale menaua piu di trecento de' nofìri, &qua fece alcune

prede nelle nauide* Mori, che ueniuanofuori delloflretto per l'India a
comprar le loro mercantie:& percioche la maggior parte di quei , che

portano quando uanno,è danari , il Generale con gli altri Capitani fece

riccheprede. Et diqua andando a uifla della città di .Aden ,giunfe allo

fretto con deliberatione d'entrar dentro per intendere alcuna nuoua deL
tarmata de'IHrcbJ,ii che tutta uiafi haiteuafhffetto,cbe doueffe andar

Cairo.
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mlTlndia, Onde meffa qneSìafua deliberaticne in coniglio co*fuOÌCapu

tanijfu deliberato,chc non entrajfe nello firetto^percLe s'entrauaJ'jreb

heflato coHrettoad inuernarui perche era tardit& inucrnandofli mor-

rebbe tutta lagentc;pcrlo che ft rimofle dal fuo penflerOj& andò a in-

uernare in Ormu\i& mettcndefì nella uia^fu deliberato,che aflaltaffe la

città di Barbara^tornando uerfo il capo di Cuardafun nella coHa di Et-

tiopia tnundccigradi dallabanda diTramontana » laqual è copiofa di

molte u€ttouaglie,che ci fono nella mcdepma terrai doue ancora è molto

t>rOjahoriot& cerutche li portano di terraferma:per lo che è digrande

trafiC0i& ni Hanno molte nani di sAden^& del regno di Cambaia con le

loro mercantie,& portano uia poi di quefle della terra , Gli habitatori

fuoifono 7Horii& tutti parlano ^rabicoihanno un l{e particolare anco

fa Ttlorofilquale rende tributo al Trelle^& tal uoltagli fi ribella» Ciun

io adunque il Generale con lafua armata al porto di quefìa cittàJa tr§

nò abbandonata da tuttijperciocbeglt habitatoriJuoifuggirono per pau

ra de' noStri,intendcndotche tornanano dallo Stretto:dubnandofì^cbegli

ejjaltajfero » Ma prima che fi partijjero dalla città, la sbrattarono delle

loro robbe:& percioche i nofltiquando ui difmontarono, non trouarono

chi gli contraflajfetvè meno trouarono^ehe faccheggiare,tal che ui hebm

bero altrOtcbefure»che mettere fuoco alla cittàfiaquale arfe tutta. Et

fatto quefiofit Cenerate tornò ad imbarcarfi co lafuà gente partì per

Ormu\,douegiunje in 2Haggio,& uifece l'imiernataj& in »Agoiìopar-

tì per fIndia,

Si dcrcriueil grande, & abbondante regno di Bengala. Cap.

XXXVII.
0^ Ciouàni di Silueìra,cbe fi ritrouaua in Muldiua»et ajpet

tana iltempo per partirper Bengala,partìfubito, che uenne ,

&fen\a , che li fuccedeffe cofa degna di memoria , a’ noue di

aggio del 1518. giunfe alla città di Cbietigan,città di Eengala,ch'è

un regno de' maggiori,& piu riccbit& abbondanti di tutta tIndia, Ha
tento e uenti leghe di coita poco piu 0 meno lungo quel feno , che i Cof-

Wiografi chiamano Seno Gangetico dal nome del fiume Gange , che qua

sbocca nel mare Indico per dui comi:Céraltre tante leghe ha per terrafer

ma lungo il Cange d'una bandai^ iTaltraidi modo , che occupagrande

parte di tena»di che alcuna è montuofa,'& altra pianait'generalmente

wsUo eopiofo di ueuouaglie,& molto piu,cbe tutti gli altri regni delTm

iMdia»
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tndiayCtft diformtHto,comedianimaligro{}i,& minuti,di che n*hafettm

\a numero:& cofi ha molti altri ammaliJalu itici da cacciare, & uccel

il di uariejoriidci medefìmo , & è abbondantijfimo di molto pefce ,&
fruttiy& ogni cofa penoft buon mercato,che pare cofa impuj[fìbile:per

fioche un bue pergrande,che fia,non uale piu,che due tanghe, che ridot

te alla noSlra moneta fono tre reali,dodeci buone galline una tanga : uit

facco di rifa quattro baiocchi,& coft le altre cofe. Sifa in quello I[egn9

tacito truccherò buono,ilqualefi porta in diuerfe bande:& fifanno multe

eofe codile di ?/7{ero ,di che uenè molto,& di frutti difpini,<& altri, Vi

fìnudrifcono molti caualli della grandetta delle quinee d* Inghilterra »

T^fce generalmente in tutta quella terra molto pepe lungo,& grande

fomma di bamhagio,di chefifanno molteforti di panni molto f<nili,alci4

ni bianchi, & altri dipinti,& tutto ilfilo di che fi tefibnoy è filato nell4

ruota.Entra per queflo J\egHO,come ho detto, in mare il fiume Gage per

dui bracci,& dalla foce dtlfuno a quella dell'altro cifono ottanta leghe:

i Gentili di quello regno hanno lefue acque per fante , ma la ragione di

do ib non fo eifaperla.-uanno tutti a lauarfi in effo , & cofi <Taltre ban *

ie,& quefta è una dellegrandi peregrinationiychefono tra loro,& cre-

dono,che lauandofi con lafua acqua,rimangono purgati di tutti i lor pee

catutantOyChe al I{e diT^rfinga perche no ui può andar a lauarfi, li por

tano ognifettimana per le polle un barrile di acquay& fi laua con quel-

la, L'origine di queflofiumenon fisa in qual banda fia, IIungo di ef-

fofu la riua d'una banda,& dell'altragiacciono molte,& beUiflime cit»

tàyfpetialmente una,chefi chiama GouroyChegiace nelle fue (fonie cen-

to leghedifcoflo dal mare,& ella ha quattro leghe in lunghen^a ,
Ù" la

larghe\T;^a è poca:è rafa ma moltoforte : perche per la banda dinanzi la

circonda il Gange,& per la banda di dietro ha una lacuna gràie, & pus

fonda,neUaquale ui pojjono nuotare comodamente nauidi quattrocento

botte. Et dietro quejìa lagunafi trquano grandi bofchi,douefi nudrtfcQ

no molti eiefanti,tigri,leopardi,& altri animalifieri;& pcrcioche que-

fli bofebt rendonoforte la città, i I{e di Bengala non uogliono,che fi tagli-

no,per lo chefono moltofolti, Vifono molte,ù" nobilifabriebe , cofi di

tnofebee come di paU\\iydi Signori, chefegitono la corte del I{e di Ben-

gala,ilquale ha quilaftafedta in un pompofo palaWo,che è cofigrande,

come la città di Eucra, Lecafe fimo terree,lauorate d’oro,& di a\:{ur-

rOf& bamolti cortiui,& giardini , & è molto abbondante di ucttoua-

f 4
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gtìe, E popolata di Morit& dì Gentili, & ni habitano molti Hranìerì ,

co(t TerfiiCome Cora^'3{^oni,7Hammalucchit& ^beffinitiquali efiendoui

giunti con le loro mertantie ni fifermarono ^ & nonuolfero piu tornar

nel lor puefe uedendo lagrajfe\\a della terra • Gli huomini di Bengala

fono di buona flatura,difcretiima moltofalfìile donne fono belle,& coft

gli uni come gli altri fi trattano congrande politcT^a nel uefiire , & fi

danno molto a mangiar,& abete bene,& ad altri uitij:&feruinfi nobil

mente,& la maggior parte de feruitorifono caSlrati per amor delle don

ne di che eglinofono molto gelop^& perche habbiano cura della lorofa

coltd. Cifono in Bengala molte altre città,cofifra terra comefu le riue

del Gange,ilquale quifi riSlrenge piu, che in alcun’altra banda . Et dal

Couro uenti leghefu per il Gange finifce il I\egno di Bengala in imafbr

teì^a chiamata Gori,chegiacefu Caltra riuai&dicono i Mori,che ancor

cento leghe piu infu fi nauiga quellofiume . ’Ì^Ua cojìa del mare non,

ha queflo regno piu che dui porti in due città , Cuna chiamata Chetigan

uenti leghe difcofia (Cuna delle foci del Gange:& in queflo porto fi carù.

eano,& difcaricano principalmente le mercantie^che di altri paefi uettm

gono in Bengala^& di Bengala uanno in altri regni:& la dogana di que

ila città rende molto al BS di Bengala, L'altro portofi chiama Sategan

nell'altrafoce del Gange ottanta leghe per mare,da Cbetigan , ma non è

di cofigrande trafico,nè menala fua dogana rende tanto come quefi'al-

tro. Il Be di Bengala è 7Horo,&fiferue con grande maeHà , & molta

folite%\a:& pergrandeyp^a ha treforti di muficatcioè, quella delfuo Be

gno,di Ì(arfinga^& di Cambaia,& di tutti n'ha molti mufici,& un mat

fi ro di capella con dodeci mila ducati difalario all’anno. Dentro delfuo

pala\\o fiferue di huominicafiratiycbe col tempoglifagrandi baroni,et

gouematori di città,che nella lingua delpaefcfi chiamano Lafcari,

bettelle,che mangia ligettano canfora di Bomeo,che nell’india naie cin-

quanta Cruciati il arretel,&di queSla canfora , che ua nello fputo y che

lui JputainunojputatoreiTorocauail fuocamariero dui mila cruciati

d'oro all’anno. E' molto piu ricco di teforo , che alcun regno dell'India^

Hr molto potente digente,cofi da cauallo come da piede,& per do l’ube

difcono,& pagano tributo alcuni Be,& Signorifuoi uicini:& perciocbe

lui è Moro moltigentili del regnofifecero Mori,

Comcclon Giouannidi Siluciragiunfc nella città di Cbetigan,

&

lanb cheliauuenne. Cap. XXXYJU»
DOTO»
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g OT'POt che don Giouami di Siludira partì da THaldiua per

Bengalaigiunfe nella fua cofia a* none di lUaggio dell'anno

fitrgì nella barra della cittd di Cbetigan , laquale

è molto copiofa di acqua,tant0tcbe per ogniflrada corre un rufcello,&^

fiferue di molti ponti , come yenetia , Le cafefono di terra e calcina,

coperte di paglia , E'città digrande trafico,perche ni fono molti mer^

canti,& tutti ricchi : & per ciò fitrattano molto bene :& è gouernata

da vn Couernatore,cbe quei della terra chiamano Lafcar,& è fuddi-

to del di Bengala . llquale intendendo, che il Generale fi ritrouaua

nel porto con paura, che li facejfe alcun dijfiiacere, perche firitrouaua

ffirouifioper difenderli , li mandò à chiedere lapace con vn prefentedi

rifrefco . che il Generale rijpofi , che lui era contento di darlipace,

ma perche fi ritrouaua amalato
,
però non veniua tofto ad abboccar^

fi con lui,& fermarla del modo, che baueua da ejfere,che rhauejje per

ifcufo^che comefifentijjè meglio,fi abboccarebbono infieme,& laferma

rebbono,- Onde intendendo il Lafcari , che haueua tempo da poterfor^

tificarfi,fifortificòfubito con vita sbarra,chefece di duefaccie , che fe-

cefare dinanzi il porto terraplenata di arena,con alcuni petp^ettid'ar»

tiglieria,con deliberatione di difenderli de' nojìri » Et mandandoli il

Generale à dire, chelifacete uendere alcune vettouaglie,rifi>ole,cbe no

nen*erano nella terra . llchehauendo egli per cattinofegno ,
perche

fapeua,che tutta Bengala era abbondantiffima di uettouaglie, non volle

fienderuipiu tempo,& cofi comandò a TriSian Barbudo, che prendefie

ynacbiampana, ch'era furta nel porto carica di rifo , laquale era iTun

Chiatin della medefima città : & allefiride , che aliarono quelli della

Chiampana concorfe allaIpiaggia vn grofio numero digente armata del

la città,&cominciarono à tirare moltefri\\e a'noftri,che portauano uia

la cbiampaìia,iquali uedendo tantagente infieme,fifermarono, tirando

gli molte bombardate » Et come la cofa fi appiccò in que^o modo,don

Ciouanni mandò infoccorfo di Trifian Barbudo ilfuo battello con gente,

& artiglieria ,& anco Giouanni Fidalgo con lafuagaleotta,& con la

fua uenutafi accefe la battaglia di maniera, che durò fino à nottefen\a,

che de'noftri morifie alcuno^ cr degli nimid morirono molti . Di che il

Lafcar ne riceuè tanto sdegno,^ deliberò di uendicarjl,&fubito quel»

la nottefece mettere in ordine cento caLlu\:{i,cbefi ritrouaua,& auan
tigiorno s'imbarcò in quelli con tutta lafungente, che erano cinque mi
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la huominija maggior parte arcieri. Onde intefo da don Ciouannt

parecchio degli nimici per lefuefpie , fi niife anco egli in ordine per il

dì (eguente,&fece imbarcarla maggior parte d ella fiua gente ne' bat—

lellt delfuo nauiliOi& della carauela,& nel bergamino nella galeot

tae& comandò a Ciouanni FidalgOycbe vedendogli nimicijgli afialta/L

fe,& combattefie con loro menando quella gente,che erano cento e r/»-

quanta Tortoghefij& lui baueua da rimanere col nautlio,& con laga-m

Icona per farli jj>alle
y & che fojjelor tirato con l'artiglieria, quando

[offe di ciò btfognoyperche di qua li baueua da dare affai maggior aium

tojche combattere con loro in battaglia . La onde percioche i iiolìri era

Ko defiderefi di combattere congli nimici, toiìoy chegli ridderò,effendo

glàdi chiaro,glififecero innanzi tirandogli lagaleotta,& ilberganti*

no,che andauano innanzi molte bombardate,& cofi la Capitanuy& la

carauela:& perciochegli nimici veniuanoferrati infiemeyla noft ra arti

glieùagli cominciò àfar alcun danno,di che eglino cominciarono ad ha

uerpaura,&jfetialmente,perche non haueuan'artiglierìa,che non ha-

ticuano altroyche quella,che rimaneua nella sbarra,laquale ancoraché

fijfaraffcyncnfaceua alt un dijpiacere «’ iioflritiquali ogni uolta lo face-,

uano à loro maggiore^ettar.dcgliàfondo alcuni calaluT^i di qutUiyche

yeniuano neU'autiguardia, Onde patendo al Lafcar,che per queiiaca

glene qucliijche andauano innan\iybaurebbono paura glifece pafiurin

dietro, egli fi mife neli'antiguardia con gli ultimi, iqualiy come veni^

nano difrefeo,& col Lafiar,che gli inammaua,tontefero un perp{0 per

afferrare i noLìrifoppertai.do Cempito della noHra artiglieria,laqiiale

fece in loro affai danno,& imfiri,cbe bene il ccnofccuanoynon gli lafcia

reno afferrare, perche confidcrato il numero degli nimict,cb'erano mol

tigli haurebbono trattatc*maleyjegli haueffero afferrati,& però non lo

confentiuano,ffarandofempre la Uro artiglieria in ruota uiua ,& row,

pendofra loroffcfie uoltc,cen chegli affvhdauanu molti calalu\\i,&gli

anma\\aronOy&ferirono niella gote di chegli marnò l'animo tn tal ma

niera,che quantunque il Lajcargli cofortaua, mai non puttefermargli,

cofi fuggirono alla volta di terra , & i ntfirtnongli uoljerofeguire,

perche erano tantiyC' loie cofi pochi: ma fi ccnteniarono di quel che ba

uenafatto,& con prendergli cinque calalu\t . Onde vedendo il Lafcar,

che i nefiri non gli fcguiuano,fi rmcffi in mare,per vedere quel che vm-

leuanofare, ma nonfecero altro , che tonurfi al Generale, ilquale gli



L I B liO Q^V ^ \ T 0.

raccolft con molta allegrerà i perlarittoria hauuta, & accrebbeU
fua armata con cinque caUlu\i degli tiimici,& uedendo , che fi cornine

ciana laguerra^non roUcfiarcop preffo la città^ dubttundoft»che dinot

te li mettepcro fuoco all'armata , & deliberando difermarfi preflo uri

ifolettayclìtra in mare me\a lega difiofto dalla città,ui mandò Giouan»

ni Fidalgo con lafua galeotta afcandagliarle, per vederefe haueua C0

modo luogo da furgire . Et il Lafcar , che ancora era in\mare,uedendo

partir la galeotta dalTaltra armata, poi che uidde doue andana, li par^

ite 3 che potrebbe pigliarla^ perche faceua calma^& non la potrebbono

/occorrere la capitana,nè la carauela,& ajficurandofi in quefio,& anco

ne ifuoi uogatori
, che uogarebbono bene , uedendo, che^ lagaleotta era

quaft uicina alilfvletta,p moffe dal porto con tutta la fua armata à «o-

ga batutta,aliando ifuoi le flride con allegrerà di renderp certi , che

prenderebbono lagaleotta • Il che ueduto dal Generale, mandò toflo il

bergamino,& i dui battelli à /occorrerla , iquali furono da gli nimici ^

perche erano molti,meffi in tantofretto , che quantunque i noflrigli ti^

raperò molte bombardate,^ archibugiate^non lafciarono diaccoflarfi

allagaleotta^& allhorapferuironoi noFlridi alcune pignatte di poU •

Mere, che hatteuanoy mafurono cop poche, che in breuep consumarono:

^gli nimicigli entrarono , auenga y che /opra dofojfevn*alpra batta*

gita,nella quale i nofrip portarono molto ualorofamentCyfacendo cade-

re molti deglinimichiquali
,
percioche eranofuperchiamente piu, che

i nofriygliJuperaronoyferendogli tutti di moltefrisate. Et durando in

quefo modo la battaglia , &fando gli nimiciyolcuni combattendo co i

noIlri,& altri attorno il timone dellagaleotta, & legandola per menar
la alla città,ancoracbe i nofìri combatte/fero,utgiunfero Trifano Bar*

hudo,& i battelli,& ruppero per me\ogli nimici con grandefuria,f^e*

tialmente Trisìano Barbudo, chegiunfe prima,Sparando addoPo gli ni*

mici fartiglieruy& le pignatte di poluercy che portauanojequali da*

Mano ne i calalu\i degli nimici,che tofo comindarono ad ardere,& gli

nimici con paurapgcttauano in mare: onde con quePaflratagema,laga

leottafu libera dagli nimid,chela teneiiano apediata,& come Giouan

ni EidalgOyCÙr ifuoi rimaferofolamente congli nimici, chefauano den-

tro nella galeottayfnbito glifecero partire , che tutti/gettarono in ma
re con paura, & ella rimafe piena di molti altri,che i nofiri amma\\a*

tono ;& piacque d Signorey che niuno de' nofrt non moriffe,nè

4kUbor4
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ttHhbYa nè pei delk melte ferite, c^e hebbero . Liberata aduntjue ìaga*
leena,laquale Ofeietn un corpo tol bergamino,& eoi battelli,gli nimi

tifi ruppero^&fuggirono ella uolta della città,& paffando per dinan»

:(i la capitana, & la carauela,furonoferuiii di molte bonbardate;& cù

fifi ritirarono con molti calulu\i rotti ,& mefft àfondo ,& moltagenU
W,orta,& ferita , Et vedendo il poco,cbe auan\aua con laguerra,tor»

nò à mandar à chiedere la pau al Generale per un Chiatindi Cbioram

tnandel,promettendoli di lafciarli far trafico nella Città,& darli tutte

quelle vettouaglie , che baueffe bifogno,& di queflo diede gli hofiaggi,

con che la pace rimafe ficura:& poi chefi cominciò ilcommercio de' no

ftri con quelli delia cittàJìu l'amicitia tanta, che il Generale refe gli ho-

faggi,tr cofi Bette qua fin ibe paffafie Vinuemo,che ui haueua da fia-

te » “Ma percioche il l afearera huomo dipocafede, & pieno di tradi

mento,non durò molto in ofjeruare la fede,che haueua promeffo,perche

tvfio ruppe la pace: credendo,che perche era inuerno potrebbe pigliar i

nofirùe^ cofi mettendo infieme unagroffa armata affiliò inofirt,iquali

fi difefero cofi bene, cheglifecero ritirare,& in queBo modo laguerra

tornò a rìnouarfi, & fifecero diuerfe battaglietra inofiri, &gli nimi-

ti, cofi in mare, come in terra,& piacque à T^firo Signore, che i no.

. Sin fofiero fempre uincitori , Onde vedendo don Ciouanni,che laguer

raandana in crefcimento,vfcì fuori del porto al mare per liberare ino

fri da queiraffronto,ma non uolle partirp àfatto, perche eragià il uer-

fio. Et ritrouandofi quà,intefe un dì, che pe'l fiume in sii vna lega di-

feofto fi ritrouauano prejfo l'acqua alcune,giangade difuoco, cheglinu
mici voleuano tirare per abbruciargli i nauilij , Et percioche queBù
era una cofa di molto pericolo, deliberò don Ciouanni di rimediarui,con

far abbruciarla giangade nel luogo doue Bauano,& cofiper confìglio

di tutti,ui mandò TriBano Barbudo Capitano del bergamino,ilquale ui

andò,ma non trouando cofa alcuna,tornò indietro:tìf nel tornarji à uifia

dellarmata,lo aggiunfero cinque lanchare,fu le quali utniuano trecen-

to arcieri , Et dubitandoft don Ciouanni , che prendejfero Trifian Bar-

budo,mandò afoccorrerloCufparoFemande\gentilbuomo,fìr caualie-

re habitatore in Tombal, ilquale andò nelfuo battello con quindeciTot
togheptù' il battello portaita un falconetto . Onde percioche Cajparro

lernande\ era molto ualorofofece vogar il battello con tanta fretta,

(Legiunfe prima alle lancbare^cbc tl bergamino^& con lafuria de' vo

gatori
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gatori ÌMHcfiì con unaéelleprimet& tojlotchegiunjh ad ejsayfattò den^

tre co Ijuoi compagni , ancoraché gli nimici contendejfero bene con le

lande,& con lefri\\e^per difendergli la entrata , ma non puotero . Et

toflo,cbe i Tortoghejt entrarono,ammalarono alcuni di loro,&gli aU
tri con paurafi gettarono in mare ,& faluaronfi in terra,ch'era uicina.

Et sbrattata quefia^ Gafi>aro ¥ernande\ fé ne tornò al battello con gli al

tri , & ajjultò un'altra lancbara , che ueniua alla uoltafua t ma i Mori

non hebbero ardire di affettare, &fene andarono d uararein terra^d»

uè le fri\\efurono tante addofjo Cafparo Fernande:{,& ifuoi compagni,

chegli trattarono molto male di ferite, & perciochenon lo poteuano

aggiungercjuoltaronofopra le tre, a chi Trijiano Barbudo tiraua co l'ar

tiglieria,. Et i Mori, come uiddero, che il battello ueniua cantra loro,

hauendo gid sbrattate le altre due lanchare , fuggirono à piu pote^

re,& Casaro Femande\non le feguì,perche fi ritrouaua molto malfe-

rito d'una frir^ata in una gamba , che non poteua fiar in piedcy &cofi

gli altri ancora,di che morì vnfigliuolo dellofiejfo Gajfaro Fernanie\,

ilquale.con lo aiuto di 7<^lìro Signorefu quello, che ruppe le lanchare

co i fuoi compagni ,fen‘i{a , che Triflano Barbudo ui fi impacciafiè,an

corache lafua uolontà fofje buona per aiutarlo . Botte adunque le lan-

chare,fe ne andarono a don Giouanniy à uiHa del qualefifece queflo fat

to,& à chi Gafparo Fernande7{portò la lanci)ara,che prefe.Et continua

do l'inuerno cominciato fu tanta l'acqua, che piouè, che putrefece tutte

lefarte de'nauilij dell' armata , &don Giouanni con tuttala fua gente

patì molti trauagli cofi con l'ajferità del uerno,come con lafame:^ ut

dendo Tarmata fen\a farte,& che non poteua nauigare, mandò in una

uilla di pefcatori, ch'era uicina,i pigliar tutte quelle reti, che haueua-

n0y& di quellefecefar in terra corde per lefarte,Etfiando in queflo,uE

ne Lafcar con molta gente per impedirglilo, & fifece una grande batta

glia tra loro,& i noHri . Et dopò queflo tornò ad efiere pace tra il La»

Jcar,& don Ciouantii, di che egli non fifidòfen\a, che il Lafcargli deffe

gli boflaggi , & quelli bauuti tornò al porto , doue ancora flette qutnm

deci dì mercantando .

Come uedendo iJ Lafcar di Chierigan, che non poteua prendere il

Gcneralcjgli trattò un tradimcntoidel aualc Noftro Signore il li.

bcrò. Gap. XXXIX.

,-Sf.



4 hELVtìlSTOHJl

^uefìo tempot che era già nel finedeltinuemojigiunfe utiP

^mbafciatorejche diceua effere delSignor della città diurni

cant& da partefua li diede un ruhinot che poifu Sìimatojeicc

to cruciati»& quattro parai carichi di uettouaglictdicendoli da parte del

Signor di ^rracaUtche per lafama^che haueua del I{e di Portogallo^de-

fideraua ejfere in amicitia con lui,& che fi traficaffe nellefue terre . Et

. che intendendotChe fi ritrouaua in quel porto^mondana a pregarlo,che u9

lejfe andar alfuo,douetrouarehbe piu nera amicitia, che in quello:percio

(he lagSte di quella terra^doue fi ritrouaua^era moltofalfa,&inganeuo

le:& che li di^iaceua affai le bugie,& inganni, che il Lafcar di Chieti-

can haueua ufato con lui,&fapeua,che haueua da ufarper lo auuenire,

fe piu ui Hefiei però,chefe ne andafie allafua città,& lafermarebbe la

fattoria.il che tutto era bugia^& inganno;percioche uedendo il Lafcar,

che non poteua rompere don Ciouanni:uolle tentarfe poteuafarlo co que

fio Sìratagema^che ordinò con quefio Signor di Arrancai ancora luifud

dito del I{e di Bengala, col quale mandò à dolerfi della dcjlruttione, che

dò Giouannifece in Chietican,Onde credendo don Giouanni^che queU’am

bafciata fojfe uera,parù co l'^mbafciatore, ilquale gli diffe,cbe di qua

in .A rraca non aerano piu di otto leghe,per unfiume infu,nella cui foce
‘

trouà molti calalu\i,cùr lanchare,che lo ajpettauano co molto rifrefco:et

dallagente di quellefu riceuuto con moltefeSle,& per detto dell’amba

fciatore entrò per quelfiume in sù,doue li diceua,che fedeua la città,et

che ui poteuano nauigare ifuoinauilij,&dieci leghe piu infu trouarono

una palificata,& quiui fi riflringeua ilfiume tanto,che difficilmStela ca

pitana poteua'pafiare:& oltre a do erano gli arbori tato folti da una ba

da^& dall'altra,che copriuano tlfiume,Don Giouani non uoUe paffar di

quà,giudicado,che uolejfero farli alcun tradimento,&fimulò con V.A

n

bafciatore,dicendo,che ilfuo nauilio no poteua pafiare,& che no uoleua

lafciarlofolo;& chefe il Signor di .Arraca uolefie uenire qua, che uenif

fe, altramente^ che tornarebbe indietro . Et con quefla rifolutione partì

r»Ambafciatore,& non tornò piu:& uedendo don Giouanni,che pafia-

uanofei dì,& che non tomaua,non uoUe piu ajfettarui,mafe ne tornò in

dietroycrcdendo certOy che tutto quello era tradimentO',& tornandofene,

trouò cominciate in mc\o delfiumegradi palificate, che l Tilorifecero do

pò,che lui pafsò per impedirli il pajjò,& torli i nauilij, & amma7p{arlo

contutti quelli dell’armata: il chefi baurebbefatto,je non tornauano in

X dietro
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dietro cofì tofto: & non trouò alcuno nelle palifìcate^perche quellifCbele

faceuatìOtfitggironOyintendendo,che tomaua in dietro.Qnde uedendolui,

cbenonueniua il Signor di ^rracan^nè alcun ordinefuo,no uolle piu afm

pettare,& partì per l'ifola di Ceilan,douejapeua,che il Gouernatore ha

ueua di andar àfabricar una forte7{\a» Et partito Giouatmi Fidalgojion

uolleJeguirìo,mafe ne tornò alla bocca di tiuejlojiuyne di ^rracanti far
prede in naui,cbefapena^cbe baueuano da ucnire fuori di quello,& per

fmularctmandò un prefenteal Signor di ,/irracan con dui de' no/lri,man,

dandoli à dire , che il Generale I haueua lafciato qua per fennare la pif^

ce coni ui, perche non haueua potuto affettarlafua venuta^ perche era

tardif&haueua molto,chefare in altre bade,Et uedendo il Signor di^r
racan i noflri,che li portarono quejia amba('ciata,coL prcfentejgli fecefa

hito amma7ptfire,& già,chenon puote uidicarfi nel Generale^oUefarla

in Giouan Fidalgo^madaudoli molte lanchare,e calalu\i congete diguer

ra, che loama\\aficro,che co/i l’baurebbono fatto,fe 'F/oHro Signore no

lo liberaua wiracolcfamente , combattendo con gli minici quaft tutto utt

giorno, nel quale qua/i, clfefufuperato,& liferirono quaranta de’fuoip

eJr all'ultimo non bebbe altro rimedio, che tagliar legomine,con che eré

furto,& col uento , chefcf/iaMafìfuluà non potendo gli nimiciaggiun»

gerle,& di quafe ne andò in diuerfe altre bade, doue li ammar^arono al

cuni huoiaini,& li prefero altrifen\a,cbe egli facejje alcuna preda :&
all’ultimofe ne tornò all'lndia,douegouernaua Diego Lope\ di Sequeu
ra, che li perdonò.

Come Giorgio Mal'carcgna andò alla terra de’ Lequini: & quel che là

fece. Gap. XL.
OTTO

,

che Fernando Tere\ fu in Catan intefe , che pajfat*

la città di Cantd,fegutua una terra moltogrande alfuejìe, che

jì chiamaua Lequia: terra molto ricca d'oro,& di argento,fe~

ta fciolta& torta,porcelane,&altre mercàtie,come nella China,&che

per ciò u*erano graffi mercati.Onde perfaperefe era co/i, ui mandò Gior

g io "Mafcaregna , ilquale capitò in una città chiamata Chincheo, doue li

panie, chefo/fe piu riccagente,ehe in Cantan,& che vfauano piu polU

te7tp{a:&feppe,che di quà dndauano ogni anno quattrogiunchi a TdalaCm

ca auanti,che ellafife del I{edi Tortogallo,caricbi d'oro,& di argento

in uergbc;& con altre mercantiepiu ricche di quelle della Cbina,& por

tauam in ritorno mercantie dell'india,& per paura de'nofiri non ui aiK

daranft
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danno pm:& da' Chinilifomiuano delle tali mercantie^&peto paj^aii
no bene,qlle che Giorgio Tdafcaregna portana,& ejjogli prouocò à diroy

che dOndiimpoi andarebbono in Malacca, Ma non fecero poi coftt&mk
trecche uiflettettrouò amicitia»etbona eSuerfatione nelJagete di qlla ter

ra,laquale è Gentile,& biaca,& tuttabellay& fi tratta honoratamente.

Come intcncìcndo il Generale Fernando Perez il pericolo nel quale lì

ricrouaua Malacca,partx dall’Ifola della Veniaga,&giunlc aM^c
Gap. XLI.

OTTO spartita di Giorgio Mafcaregnap Lequia , giunfe di

Malacca nelTlfola della yeniuga il Giunco di Giorgio

re\,ilquale dijfe al Generalejcome nellafua partita eragiunto

in Malacca don ,Alejfio di Menefes co ,Alfonfo Lope\ di ,/fccoflat& ql~

che veniua àfare:& che Malacca rimaneua afiediata dal l{e di Bintany

pchefi ritrouaua nel pagOy& haueua in mare grafia armata.Ondeinten

dendo il Generale,come rimaneua Malacca,& il bifogno,che haueua di

fòccorfoy deliberò di partirfial principio del mefe diSettSbre,per efiere

allhora la propriafiagione.pche nel me\o u*eranogradi temporali,

&

»?

hi:&ancora,pche in queflo tepo eragiuto l'ordine del l{e detta China,che

andaffe C^mbafeiatore attafua corte,Sichep tutto queflo il Generale de

liberò di partirep Malacca^per lo che maàò a dire p terra à Giorgio Ma
fcaregna, ilqualefi ritrouaua nella città di ChincheOyChefe ne andaffe

étlTlfola delia ycniaga,come fece:& uenuto,che fu il Generalefece in-

tendere al Tutan di Catan, lafua partita, raccomadandoli molto r,Am-

bafciatorcyche vi rimaneua di partita per il 1^ della China, Et rimanida

in qflo modofermata la pace nella Chinuy& intefe dal Generale minuta-

mente le cagioni di efia per raccontarle al I{e di TortogaUoy chep ciò s'itt

tertenne quatordeci mefi in quel paefe,partì per Malacca al principio

diSettebre dell'anno i J i ^,portado molta riccbcT^àcofi £ore,come itat

tre cofe, che tutti quelli deli'armata s'erano arricchiti molto. Etgiunto

atto Stretto di Cincapura,ui trouò una nane nofira, di che era Capitano

Diego Tacecco,che don ,Aleffio ui haueua mandato di armata,pche afpet

tafje Fernando Tere\,& fi congiungefie con lui,per aiutarlofe Fafialif-

fc l'armata del di Bintan,perche fi dubitaua,cbe veniuafprouifio digE

te,& di artiglieria. Et cogiuntofi Fernando Tere\ con Diego Taceeco,fe

n'andò a Malacca,douegiunfe, effendo laforte\T{a ingrado neceffità,cofi

di vcttouagUe,come di danaii,& mercàticycbe non uera in ejfa cofa alc»

no:
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fciolt>i,datndfi’if**^^ittliumcdi roceayrtMbi^ 0fi'aUr}<9fCifkt

erano 4ì*^»ÌMtat^fubilofuTota>\utaéntenotiodi'.cffe^\ Cn^at'fti'J^bAl^
$tano n^t loto filini nel porì:o di de'. dxntuti^jfhte J4 -(jiitUe fi^

t'tAito , fù data la pa^iadaj^enlft lacuale con qucHo (t rimed,'ò.i/i alcuna
fHàtiera atUa ftnie,che patina.:iì>' di <jua Fernando V.erf\ itolena andar a
sen;^ tla.peì^fef;marNÌp4ce^&trafff0t'Cómebai4eitd in cdwvtiJ]lo9e.djl f{s

dtfPoYtogallàtktduto chc'in Maluecit noniui'ieruiff/o^ndt.lait p^rej^rui

^nteitheibalidua^Manonifiianilò
,
perche don lo deuietò \u uir

ttt\d Ulta lettera dèi Gonerftatoft^dicendo^che era feriiìcio dijua
hit ltcf{ì{a andarfenc.di hutgo alCIndia.'&’.^uefio. pefxhAh.aneua data tjuel

Li imprefa n don Giouannì di Stlueira fuo nipote^cbe (d andò come io dijjt»

e/fik uedcndpFernandò Terrr^ehé non hauenadiandara Bengala;, conjì^

gftò iameircantiii,cheiponauaper là nellafattoriadiM^ALaffa-; laqualefU
uendHtacàBeng(di;Cbejuenittauoiiniuiin.qHel tetffpOjf^-con_qaeflpfnron<q

danari nellafattoria ptr. alcuni Fernando Ver^afpettò in Malacci
la fìaginne per partir per l'India con don ,Ale(fip^,

,

-

Come il Goucjnatore partì per tjfóla cìiCeilAn'pct ktùi urta forcàw,& come i^ori di GaliciK conligliarono il Rodi Ceildu , che poa lo
: confcnnllè. Gap. XLI I. n. ‘.j.,vi . vìV ^

L Gouernatoteicomtg^a bodetaojnuemò in Cnchin^teflo awt9
I J i 8 . « r/ quale mife in punto la fua deviata per andar la iU
tejeguenteafaruna forte^^^a «clfd^pla di CeHau ;Come il Reli

Tvmaadauaper lafua commiffione r& qw^n.Q inue/m> vutndè per terraa
fir intendere al Capitano di Goa,che nel fine4i Uioiìo.mandaffe in Ca,xbmfwfratto don Fernando Monroi con le. ottofuiic dÌGoa.acciocbg

iMia Ceilan.Onde ejjendp pgni cofx morena. & prou.fla lafor
^ab^V^drCccliin,partì per Ccihn qu^/i, Avremo Sctiembrc.^ip tal

Il mrna Diego Lope:i di Se

falZllta lui con

MLÒne diBnttoZZl
^Ur^q. di yf^vurMo , MatmeUo d^lLt Cerv

d^i^c^tBrutO,^^,dofi fernan^dpJ^axoA <m_{e^tlcmMe,ebAand^^
P.rrc

ji,

*
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HanofhtP(y lapit tfondetta^^& refi,htuaua àxcàraafiri^Tapitaìri; f{ nemiìt
ie quali ibìjonpoteifaprre.:inòm7ip il nuinrrodtynxuiUdetl'.atmaU

»fn\
taquate poriaua heu'tccAto huomhn tuttiVortdghefi i^cbc ueriuolcua al^ì

tri per Ugucrra,Et pajjaiiquawrtfò cin^u'e dì^che parti da CethiH^giurux

fi a Ceilan con tutta l'armata,& uolendo prendere tl pt{rto di Columbo,li,

fipraucnneueniQcontrario^& per non'kùlcrfermarfifallò H pòrto di Co».
*

lunibo,& afferrò quelle diGàléfdouegià ia'aUro tempo cepùòdop LòreM,

di ^lmeida,comegia ho detto! ^ in qutilo porto fifermò un mrfi',t&^
illese,per cagione del tempo,chenoirfiriùuaìper.poter andata Càtumbù^
iir tutto queSio tempofintefémpYein ikare ,*^de'noUri'Capitani molti
difmontarono in terraafarcame.lt effendo ungiornò intendi .Antonio di
Miranda,& Tdanuello della Ctrdaffoprau'enne molta gente armata\&afà
fallò i nofiTi,che fi apparecchiò phr eShattere con loro , nd'egliuo fi ritiri

ronotoflo, &'i ufi fi rìdufieroìnficme,cl>eandiaiano.jpa,rfi,& fi mifeto in,

brdine,^ Màr.Ucllo dèlta c'erdafimifi'hmarr^i, .Antonio diMiranda
dietro,& con qutploiordine andarono àd mùd^carfi,andddogUdietro gli

^ nmici,& i noììri fieffo- fi uoltaua»o,&‘gli faieuanofronte perfarglifer^

mare,& cofi s’imbarca/onojenyr alcanpericqlo. Jaquefio modo biette in

quefioportpffin chefifaf(òn(iò.U.t(mpòì£on'ff}eJfite andèa Columpo,&
furgeudo qua,fece intendere al ]{c dafiia' itenata,iicindoli da partedel pe

fuoSìguore,che feri'amicitìauet(hia , che haueueno infietMe,il pregaiù

moUo,chegli Ufciaffefar unaforterp^a in una puntiti ebefi faeeua in quel

fortOylaqualenonera per altro effetto , che pcrlaficurtÀd’una fattoria^

thè quiui haneua deliberato diferpiare,pergiouamSio diambtduì, tjr per

che Knrffegent*,che làfocèoYreffe,quando haueffe bifoghojèìr che lafieux

tà deHafattoria non la uolenadidai^nì de Jkoifuddiii queliti cb'cranoGt

ìtli,che ben fapeua,che tatti erano fidetìffmi) ueraci^nu per ràgicne

de' Mori^ebe erano nimid de*nòfiri,&come trdhàuiinO nelle fife terrefi du

bitaua,cbefacèffero quel che haueuanofatto in Caìieut:& cheper quefim

ragione uoleua la fortewa..A che il I{e riffofs,eli era contento, in queiifi

terhpo fi'ritroueUano inColumbòaìcuntTaòrìdiCaUcUt^iquali mteudidoy

che il l{e coticedeuà laforiei^a,furolio inoliò di màlatiògUauedendo,fhe k
'

' fistio gli tàgliauano le radici ne imegliéri porti deltIndi* per i loro trafi*,

ibi^perebe benfapenano dellaforttip{a,chef fateàa in Ceulatuondefi ré»

infero infieme alcuni de' principali,èìh vno di brogli dtfie, ‘

L’amicitia,cb'è tanto tempo,che babbiartto con tCt& tlgrandcòbligà^

, ,£ v.'i ; fbc



a iG ì^moi^r'^ori^r 'oj a a 4»

tht tufaiiCh'tj^i ii htikhiamo.pkr ie buone epeWtCbe et hàifatto»ci da ani

*ibéfef ^ip^èndem di^ìtcl ebe mfmdi*mcicbe haifattó,^anco per confi

però'puoi pàfnderevùiU^kKperciocbe.aitefio^tu puoi ben crede»

feivh&nùi th'bo'd^remo Iffonoper. ie ctxgibniiehevUco^.EtìnoUò ci vioranim

'^Udmo:^lxetttà(ì»CÌbaUuchie'fio kuauiifhetoricedeffe la forteìp^a,’T9r

^ghefi,che intendiamo bxiconcefia^il che non pojjfiimo cadere perla pò»

’ca o niìéna neceffita‘,chedi cro hai:peracehc/i‘tiefoflì wi 7[rtanto pouero,

ehé iÒAèffi àediethihieon^faaiixttia de^iPcrfo^befi^noi medefìmifariawo

rdtJhamMbPiPgfinó rf/f rfl P*e

festante potente digentedanto riccodi teftritchemÙa ti manca ppreffere

'imgran^igncnèe ,molto molto potmte*Et tutto tjyeHo uupi tu bo~

'fa ofcurare,dr fiiuguert'Con dar{icemiaychf[gentefirantera babbiaforte\

«<{a nella tuaurra^e nasi altra cojìiicjte unfrau^perfrenartiogni uolta,

Hbe aioropiacerdifitetialipenteà'Portogbefi^i cuibabbiamo tanta tjperit

e^atche fanno rofiicbegia<bt loro uoglionofsxmnrfi nel’tHo paefe » hanno

*da Uara tua uoUnàà^ nor^ aUaàolotà loro^rehe chiacquila piu in do
tu,o loroìtufetn^a loro molto ben'poiufndere ldjua mercantia a tantiy tSr

eofidiuerfi ntercanti,come ogdi ^jtengono acercattit&efiinbti portano

-altra,& hanno bifQgnòdéUatMa,nèpoffbnOi{iucfe:feì^^ ejfa,& tufcn\a

da mercantia loro'poi pafiarecA&^cprAjèidal tuo paefe fijfe nuuigatione

per altre terreJir bakejfitemuto,che ti pigliafiero letue nauipon chehro
‘ minacciano,pare che per quefl» cagione glifi potcua concederelaforiera
per ttbérarti\dalle loro mani,manon baueado alcuna neccffitàper una uia

nè per altradi metterti in effe,& farlo,è molto degnodi riprenjione,& epe

tu uoglia dire,t;be poendi efempionel P^di Calicut,ebe uoUe cdtrafiargliy

eùr nonpuoteffatu come luifece,chtgiapptrà cffcttichetidicamegltola

forte,che a tuoif^ effendo cefitn tifarai conofiere per ilp\u houorato,C^^’

iuaioYefo VrincipedelClhdiaytermmandù qaeUe,cì)ttnoltiprincip4idl,ef»

fa no puoterofinircy& non effcndo,HS peròfarai degno.di biafim o,poiché

facefìe quei cbepòteftùnè meno perderai cofa alcuna:fckche la tua prò»

pria terra ti dà la' renditajcbt bai,fSr nob il maro come al ^e di Cfilfciit,&

i Tortoghefinon poffono uitterxfinita ttiitAy& tanto haida guadagnarcpn

loro càn lapacecomeconlaguerraiaa\tttofiOicbemtflttpai Holer.tplihera

re dalla lorafuggettione,ri lìaitr.4nrto ìn taiglìoiepQntOyfetò no daripro fiir

tCT^a cofifacUntente^. diuietagU il djfmòntautfercbe tu battente , eSr

fi potere
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« potere perfhrh\& noi,ti^ ai(titxemh^ Etfe^k^oHbgb'elk ^
'^'nella tu»icrrajl cro^)>xVa^.49».A/uir/rarwi ìr»»t^^

non tUa iafcèar pigihirit5tuttIiìdì^^iijhariìt^efpere!(tls-nii^tf^^i^A^

-ii^ che incUàtraptunOìinrtivoKii^rneìrcà^m^^o A/^f

'^d^ercTifl {{fyil'perftmlcrsin^ UWa,W;t/jif)ih»d!<iÀiéwr Wi»l^
^tero rovipereIj psceiù* haaendo rtel^ezatadìfàìilai pAjjAìtdo.iit(erJje~'\t^

t bufcìatv da lai cfl Gmicfnaiòrf\pfvrm^re iane j5UJW)v*i^v^4^r<«ari

^{(i^^atfetc^Cì^^treyalxnhyxtc^òèifitUcbarutddìimSìkiU^^^

f{E ri. ì^'u0^Ò4Avttni;petìciotht itl^ òaiieiulafie^^ente infifi

’ me,^HHk^‘ie<ì}fi'ì*inr‘dt>ie ptrd*guerra^mawLÒLnU niHte.jf

'^SiéHtcyth\MUapmièpckh::iÌ CoùoniatorBrkercauat^fdtpffe.ip>

'^'atcjìni pa^etefièhè^Jiriiì^ìifi'diiÌKifì(J,f^r^fàpta ^ÀfUtfive piandur. atca

lìomhàrdé^ìfeiMrò'^icite itXfdéék^d\MarhtrMq(efimjm(ated{^^

^fchetHt(Ì^rttiJ^htJ^d^Mte!i£:b guaribé-di fili
.
parapftAi»

i Trl(irì<oneffi: tri4tàflo\che)t^giÓ9n^^tomÌMCiaronoatir4re conq^^

' ì>omhatd*ì^'iic>^C}CkteT4xm in v^ate.'OnJe^aputo^cjitelìe ilni QonteAddffir

*->f còl ìónfrgliò d<f€àpitMl,KÌP^gò^hng»ithii:^de^ dehhetsM'di^-

t Ut Wfw^drtlcrr.awgtórfnto/criiér!

<^ yjJrj;<*i& far la fòrte\j{v:àl^'^\^ M'^mbarcòrufitt tnf>iKÌ(t

' fka genie neibatìeith& neU’i^orhfire^'aim^ vUa ioltadi utra^n.dòKiC

* éifmontà^rma ehemtiUok Uba)tdiexa.vtgaU,i(ir poigU.ditrùCd^Mìe(»

'''Clinimici in qktflo'te^ponon>fa<c^*^fcuo»fpdrart iah>Po\aniglieÙ4»

i difendòHd»{igagtiàtdamcn(ó,^i^fiÌèrirpao amnfaìi:^rrotU>jileitntiit^

^iiòiìViO^nnnttt rjMttii'fk. y-erdffi^moTàca.ccojpaà totituttaepiimfiripafiit

’VeiBO hlka^\lirand^ wuUtearoÌMÌn^ate,&fni^ràft&.giuafero aiparj^

’ pevth,& còinbi4 tieiMnficùngli nUbKi^be^ff.diftifttOiìiMpcuM con at^ìta gt»

“glìarde\\a:&dll’tdtim§'‘CoIiretti/iuaéftri^bbMdomronò,tiraMpeui.,eìr

"Jttggir<rnofen\uaUun\rdmc:<trCbriS<>foro-diSafagli-t?ncJrrtri/caU^

''^e^drf»n^(^p4gkidfiiiak ^tihcna^accpùh'eht trakmpe:{;\a lùianoda parapet

il '.^tend* itfJor^gèjndjffiftiitJirage , fafianda gli nintki'ìl'.eipo^fitet(>

^~fnnfeà'iioflri^'& perohe era ìMpoc9^loìUìi%kia daue ttmaueaa U Conéirm

'^^xtòèeiéhì^fihf^ttt Sofàyìòfiuv^'pafjaer di éjuà,mafe ne iomi òùe I b*-

'^ucndU^tcKlìginnkctlki^di^tiyiìdiume Signor: »òi vigliate coni^
\
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fb U9Ì Caualieritche lorofòli conquiflaranno il Mondo, ttluiìn ucce di lo

darglipiu rifpofe,che combatteuano conte befiie. Et percioche era hoggL
mai tardi,& il luogo non eraforte,non parueal Gouernatore ,che i noftri

ni rimaneffero fìcuri quella notte,et peròfe ne tomo aWarmata con delibe.

fattone di tornar il difeguente nella terra,come'tornò con tutta lafua gen

te,& trouando abbandonata la punta dagli nimici,uifecefar unasbarra„

che abbraciaua daWun mare all'altro perche la punta era fìretta.Etfatta

la sbarra breuemente,fufubito piantata alcun artiglieria per difenderla

dagli nimicife uemjfero,&" i noiìri alloggiarono dietro quefla sbarra,che

guardaua d'ogni pericolo,Onde inteft dal l{e la deliberatione del Gouerna

torCfChe poichéfaceua sbarra detiberaua difar perfor\a la forte\i{.t,fì

pentì di batter prefo il conjiglto de*Mo ri: uedendo,cbe alfuo dijpetto fi

baueua dafare laforte7^a,uolle moflrar,cheera perfua uolontà,& per il

fuogouematore madò a dire al Gouematore,che lui conofceua Verore,che

baueua ccmeffo in romperli lafede datalidifar pace con lui,dir concederli

laforter^a.Et cofi pentitofi delfuo fatto,gli chiedeua perdono,eir lo prega

ua gli fifcordajfero le cofe paffate,etfoffero amìei}& egli era molto còten

io di confentire,chefaCefP‘la forteT;p{a:& che perdo li darebbe tutto quel

lo aiuto,che haueffebifogno.,/t che il Gouernatore rifpofe , che poiché il

J{e non libaueua oferuata la parola,che libaueua data,non uoleua farpa

te con lui,fe non pagana alcun tributo al I{efuo Signore,& che quanto alia

forte\\a lui baueuaguadagnato per for\a la terra,doue baueua da farla,

ancoraché lui non uoleffe,Et uedendo il I{e,che il Gouernatore s’era impa,

dronito della terra,& che lipotrebbefar molto male, perche la fua gente

non era buona per laguerrafli modo a dire,chepagarebbe di tributo quel

thèfofe ragioneuole,& che poteffe pagarlo.Et il Gouernatore li dimandò

dieci elefanti ogni anno,& quattrocento bahari di cantila,& uenti anelli

con pietrefine di quelie,che nell'lfolafi trouano,di che i l l{efu contento.Et

fatta di ciò unafcrittura,che il I{efottoferifie , cominciò il Gouernatore a

far laforte\\a di pietra uiua,& creta,per finirla piu prefio, percioche fi

fermarebbe troppo infarla calcina,& glifi auuicinaua iltempo,nel qua^

le baueua da partireper VortogaUo,fe uenijfe^Gouernatore come affetta

ma:& per tenere il I{e contento,& che nonglifi foUeuaJfe un'altra uolta,

li mandò alcuniprefenti con che il confermò nella fua amicitia,

i^oìnc Di^o Lopez di Sequeira partì pcrl lndia per Gouernatore di
dlà,& come ui giunfe. CAp. XLIIIl.

f 3Tarte i.
I



VESTO anno 1518. neiquale fìniuano tre anni y cht Lgpe

Soare^gouernaua tlndiayil l{e di Portogallo mando per Gouer

natcre di effa Diego Lope\ di Sequeira fuo Capitano , & edile

generalesche come già dijfi nel librofecondo^andò a[coprire Malacca. Et

fedito di tutto quellOyChe lifaceua bifogno per lafua partita» partìjia Be

lem a* uenti di Marino delmedefimo anno^menando[eco un armata di dieci

nanigroffeydcllequali oltre lui erano Capitani»Carcia di San»B^i di Melo

ehe eraflato eletto Capitano di Coaydo Ciouani di Lima,alqualeill{€ haue

ua dato il Capitanato di Calicut»don .Arias della Cama [rateilo del Conte

%Almirantes[atto Capitano di Cananor » Confalo J{pdrigue\di Almoda >

Ciouanni Gome\ Cheiradigneiro» Pietro Paulo figliuolo di Bartolomeo ^

Pietro Cahreiray& un'altro.Et tutta qaefla armata era benfornita <Tarti

glieriayeS^ di buonagente diguerratperche il Gouernatore baueua in con

mijfioneschefacejfe una[orte\\a in Diuy& cbeandafle afioprire il portò

di Ma7>7^uan»&uiconduceffe Matteoycbe diceua e/fere .Ambafiiatore det

Preflc:Ó* trouando»cbefofle il uero,mandafle con lui un altro .Atnbafiiam^

torc al PreflCipoiche Duarte Galuan era morto.Partito adunque il Couet

tiatore dal porto di Belemjgiunft a Mo7^ambi^uei& a^[ette di Settembre

fi trouò nel porto di Goa,&[en\a ujar dell'officio di Gouernatore» partì di

qua[correndo per le[vrteweynellequali manco non uolle u[ar della[ua aio

toritàiperche[apeua^che Lope Soare\ baueua un priuilegio del Becche co

mandaua»cb*eigoHernafle l*India fin che partijje per Portogalloj& però

non uolle impa cciarfi nelle co[e del gouerno»nè alloggiar nella forter^ada

qual modemali[u molto kdata da tutti:&[u giudicato buomo di gran*

de benignità.
. .

Come AlFonfo Lopez di Accoda fi mode con gli altri Capitani per pi*

gliar la sbarra di Muar ,& tornò in dietro fenza farlo: & lo ftratagc*

ma con che il Re di Bintan uolle prender Malacca, Gap. XLV.

/ y Tqjr 0 Femando Pere\a Malacca con la[ua armatayCt nSf

ceflando laguerrayche il I{e di Bintan[aceua a' noHrhproteFlò

^ __ ^l[on[olope7{di^ccofla^don .Aleffiofilquale baueua Fautori--^

ià del Gouernatore^che poiché nifi ritrouauano ridotti infieme tanti de*no

BriyCbeanda[[e[opra la sbarra di Muaty& la prendeffie»accioche cacciaj^

[e il Re di Biuta da doueflauay& la noflra[orte\\a[ofl€ libera deUaguer

ra che li[aceua. Et don MeJffio rnomò una commiffione del Gouematorr^

ft\ la quale il dimctaua^che lui inf[ona non di[m btaffie in terra a[argut r

Digitlzed^ Google
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tMtfita chefè egli uoleut andaruiàfarla mandarebbefeco tuttiquel Ctcpità

ni. Onde tutti fì mifero in ordine per comandamento di don ,Aleffio,ilquale

rimafe in guardia dellaforterp{a , e!r ^Ifonfo Lope\ di oiccojla partì per

Tduar una mattina pertempo andana in unagaleotta,& andauano con

lui Dùarte di Melo Capitanogenerale del mare,Diego'PaceccOy Tietro di

Paruty FernandoTere\dì ,Andrada, Simondi ,4lca:p{oa, Giorgio Mafia*

regna , eir altri Capitani in Galeotte, lanchare, & in battelli tutti armati

tCartiglieria,^ impauefati,& menauanofeco trecento TortogheJì,drfra

quelli cento e uintigftilhuomìni tuttifcielti,& tre mila huomini della ter

ratde* quali erano Capitani il Bendara, & il Lafiar:& ui andana un buon

numero digente perfar Una honorata imprefa . Et ejfendofì mo(Jì,giunfern

ad un tratto di bobarda dalla fbrteìp{a,& non puotero pajfar di qua
,
petn,

xheVacquaera baJfaàfatto.Dt che tuttifurono di malauoglia,perche an*

iauano molto allegri,e!r congran defiderio dicombattere con gli nimici,p

la fperan\a,cbe in 7<{.Sig.haueuano di rompergli , ,Alfinfo Lope\ dt oic*

cofla ueduto quejlojece confìglio coi Capitani,& gentilhuominiyù’ col BÌ
dargy& Lafiarfopra quel che doueuafarjt: rSf alcuni diJfero,che eifi do»

ueua difmontare , & di qua andar per terra fino alla sbarra: & chenei
battelli non andajfero altriyche ciurma,ó‘ un bombardiero in ogni uno,ae*

cicche uipotejfero andarcy&cofi cobatterebbono congli nimici.il che il BS
•'dara,& il Lafiarcontradijfero,dicendo, che quella terra era tutta annega
ticcia d*ambedue le bande delfiume, eìf i Malaichi ufauano molto metter-

ni tribuli unti d'herba,& che cefigli pareua,che doueffe ejfere quella,on„
de non era prudem^a andarper terra;& che però haueuano di andarad af
ferrare la sbarra^per acqua onero tornar in dietro. Et con queflo delibera*

^ono Mfonfo Lope\ , & altri del configlio , cheafiettajfero la crefeente,

’tr che con quella afferrarebbono la sbarra , & in quel me\o fareh*
‘bone alle bombardate con gli nimici , che non li farebbono difiia-*.

cere per le pauefate,chc portauano.Et cefi fecero,& le bombardate comi»
clarone d una bada,et dalTaltra,et alcuni de* nofirifurono feritiyiquali mo
rirono poi,&fra quelli morì ungentilhuomo chiamato .Aluaro di Sofa,Et
liado in qutfiojucque difiofdia tra ,4lfonfo Lope\di ,dccofia,& GioTm
gh Mafiaregna, per lo che no hebbe effetto la deliberationcy chehaueua*
no, ^ fin\a far cofa alcuna fi ritirarono , 0- tornarono alla for.*
^*^*iil^hefu cagione, chegli nimciacquifìafiero piu animo contrai no*
^firi,& gli petffeguitaffero piu,cbe frima:&peioebe l'armata loro erafirn



fre ttfniar^tion era alcuno, che hauejfe ardiredi portar yettoitatHeiuMa

•>4mf'«npi,,,Ucm, «/»<; p»/.»/rr,l“ 7^^ Tt
d£ pericolo di perderft,feilF{edi BintanMe andatoJhtto dYe^'^che ciom» [apeuà, & parendoli,che non lapotrehbeirèder^
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rdpcr,f,^m,,bcucdcua^hcMc ajì, ccUcUìlh diJuiUiZ,ullm«,& C4p,tam.che<iuacrmo, maadò mUmbarciatorth pL;

igmKqHefl« ^mbafctatm al di BiatasJ'u elfo in oenfiera di f^wU
^

coifuoi, iquali il configliarono, che non lo fsieeRl Ju r

P'^/"’<<’!X'‘.-fP^rò«.nìo/ece,eirfaeend^
-eofe «olio r,eche.mnù d rimandargli in Malacea.eSced.ndlla pactTcl
P>‘^,‘òntn,,eqneSeeondi.ioni.ebel-..d„ba/eiatom

'^‘'":fi'"»f"'‘<IM‘radimento,<<r cefi india poebidi.ebeil2Lo.im
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'”J'‘"'‘‘^‘Y»n«m^^oil^e.ebe.eb-,ranofi,oamieo.&fi^

rJo2ir
«Sdòaneora il BsdiBinun moltagen,ha eù.I meffam una mbofeau.elr afalear laforu^iaeil che pnotefare, «rete

ta,& feHaalennafirada.&perque{ìoUgeme fi poeena a/coLrefenxa
ancoraché e,ÒMe^ueideUaterranSehaneanodtdiLZr

J^Ulfiropariialna^che quella do’ noHri ,

^
Coo/

*



' •JKJ 4f
, Comeit Redi Bnìtan^ifc in opcli^ una ftìatagema pcr pigllarl»

- V Ara fortezza,& come i fiioi furono fotti da’ Portoghdì. Gap. XLVI.
. H ^

•

w

xATT u>£^uefla mbofcata» concorferogli nimici permare,ó^

ma mattina motto prefio,e/fcndo hafia l’acqua. alTlfola delleM
uiidoueflauano alcuni de'nolìri,& cofi nelle naui^hequà era

•nòfurtei& cofi come gli rtimici ueniuano auuiati del camino difinontaronu

molti di loro neWlfola.&difubito diedero fopra i noftri^be ancor dotmU

nano fuori d*ogni penftero della lor uenutày perchefifidauano nella pace*

H>nde , pertioche gli nimicigli colfero all’improuifo , puotero amma:^^

i{ar alcuni aitanti , che poteffero mettere mano allearme per difender^ : il

Hhegli nimici »on alpe(tàrono,e2r riùraronft toSiojEt mentre^che queflofa

•<ceuano alcuni,altri fi corfero alle nolire nani, &• ui miferofuocojequoHi

che erano bagnate della brina della notte pajfataì& la mattina^ mol*-

Ho fredda,non nifi attaccòfuluo itt alinne opere morte.Le SlrideÀellagjEtp

>fufubilofentita nella cittd,dadoue non puoterofoccorrere,perche era baf^

SfornareMa uenutoil colmo fiujfo,ufcirono alcuni de’noflri Capitani,Jcut-

«?fa il Generale del fttare,coH quaranta huomini in alcune lanchare,& corfc

ro di lungo àgli nimici,iquali uedeudogli uenire fi cominciarono à ritirki,

‘ re aUa uolta del mare moflrando,cbefuggiuanot& queflo,perchegli ptu

reua, che i nofiri fojfero la maggior parte di quelli ^
che ftauanonel»

Ha fartela :& i piu fani che flargandofi loro in mare,ufcirehboim

no quelli delI'imbofiata,& prenderebbono laforte\\a,Ó" eglino in quel me

>s;o prenderebbono Parmata, & inquefio modofi farebbono padroni tPogni

cofa, THa i nofiri,percioche vedeuano,che l’armata degli nimici era molto

'grande, ó" che nel mar largo gli circondarebbono,& trattarebbono male^

'perche erano pochino uàlfero paffar innatn{i:& ancora perche era boggi

mai tarditi ancor nò haueuauo mangiato, & fi ritrouauano deboli.Et ue

dendogli nimici^chenon gliJèguiuano,slargaronfi in mare: dr i nofiri tor-

narono in Malacca , doue difmontarono a tempo^ che quelli dell’imbofcato

cominciauano à còparire per pigliarlafurte^^a^ & per ciò veniuano tut-

ti giuramentati, pergiuramento, chefecero al^ di Bintan, che baueuano

di prudere laforte\:^a,o morirefopra do tutti,t2r perficure\\a,che Poffet.

« ' arebbono del modo , che baueuano promejjoy gli lafciarono in pegno le lo

ro mogliydf figliuoli. Etgià in queflo t^po i noPìri erano ufciti dellaforte\

\a alla popi, t terra^chegiacejta oltra fi ponte,& fi diui

... n > .
M
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perU bocche delleflrade, nelle quali con afìaifretta piantarono ahu^
mif di artiglieria,eoo che impedirono aglinimicit che non /i accoSlaf-,

fero allaforte\\a:& in queflogiunfero i uoflriyChe tomauano dal mare,Ó*

ficengiunfero con loro^& tennerogli nimici, che nonpaPaffero,&gliaito

tauano quei della terra,tqualifi congiunfero con loro,&fifermarono quà»

perche uedeuano,che non ft ritirarebbonogli nimici,come quelli,che tutt^

niadeliberauanodi rompere. Et cofi era^perebe afpettauano piugente,la^

qualegiunfe loro quella nottecon molti elefanti ^ & afaitarono la nejlra

rbarraycbe (lana in quella banda lungo li mare: il che i noftri uiddero per^

che luceua la luna molto cbiaray cofi quelli, che erano in terra, come altri^

eheandauattom battelliarmati lungo la terra. Et cofigli uniycomegli al»

tricominciarono à tirare con la loro artiglieriafiaqualeffarò negli elefam

si, ebeflauauo nelfrotUe : iqualiJpauentati dal remore delle bombardate,

tr con fauradi efie,(i voltarono in dietro moltofòrte, non potendo fermar

gli qucUi,chegligouemauano:&tofto,cbefi uoltaronoy colfero cofi all'im

frouifo quellijcbegli rimaneuano dietro, chefecero cadere molti di loro,

etglifollarùno, tir creparonotù" paffando fopra diloro ,giaceuano tanti

ioorti,&florpiati,cbe era cofa di marauiglia,etfe i noflrifoffero fiati piu,

ebe bauefiero potuto ufcircon de' loro, baurebbono amarpi^ati molti femifi

numero,ma perche erano pochi,no uqlfero i Capitani,che ufiifiero,cbe egli

no farebbono ufeiti conpronto animo. Et con queflo danno gli nimici lafcia

eono allhora di ajfaltar i noflri ma non però,che fi difeoHafiero dalla uifln

loro,& perlojpatio difettedì,&fette nottitornarono ad afialtare i noflri,

xhe tanto duraua iltermine, nel quale baueuano promejfo al I{e di Bintan,

che prenderebbono la noSìraforte\\a,percioche tutti quelli,che quà cow-
,batteuano,haueuano queflo giurato , Et i noflri uifiportarono cofi valore

'famente,aiutandogli i^Sig, chequàfuppliua con la fua mifericordia,che

fempreglifeceroftar in dietto,&alCultimofuggirono rotti,rimanendo di

loro molti morii,& efiendo moltiferiti,& de' noflrino morì alcuno.Et n5

igiouandà nulla quefla flratagema, il l{e di Tacffe ne tornò molto difeon^

-filato,& di malauoglia al l{e di Bintan,Et p uendetta già,che non puoteua

: nuocere a' noflri in altro,feceama\:{ar alcuni,che mercantauano in Taci,

• perdouefifeppe,ch*egli c'erafilleuato. Tda nondimeno ilBp di Bintannon

f iafeiò per quello di farguerra a’ nofiri,&fcorfiggiargli co lafua armata,

,

che continuamente haueua in mare,&gUdauaafiaifatica^&Umaggior

'tò,voleuan^
^
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ComcDuartedi Mc^og^nera!e del mare dì Malacca andòeoti altri C*
pirani foprala sbarra di Muar,&: la prefe. Et comedon Alcdìon^^

( dò Trillano di Menefes in Malucco à fermar ramicitia co’ fuoi Re.

XLVII. ,

Itronaìidojì adunque le cefi in que^loftato,diede'^Si^,modq^a^

Tortoghtfi eoa che prendejfero quefta sbarra di Trinar^ dadoujq

li faceuano tanto dona. Et co(ì auuenne^cbe in queHo tempo ue^

ttiua dell'Ifola della Ciana ungran Signor Ciauojlquale co U fna moglie^

& famiglia uenina ad hahitare in Trlalacca» parendogli,che di qnàjttra^.

ficarebbemegliotcbe dalla Gianat& meuanafeco tregiuchi carichi di rob

ba,& diftbiauifuoi, che erano mpltit& tuttimarinati » checofi coflu^

mauano in quel paefe comegU ho detto.Et andando alla uoltadiMalac^^

caju prefo dall'armata del l{e di Bintan, & menato co /amqglie al I\e^bn

piacendoli la donnaiCercà di giacerft con efiafen\a^ che il Ciano ilfapejfe:

ondepergoderla con piu comoditifuaJLofecegenerale delCarmata, ebefoy

Elentaua cantra “Malacca, dandolif>eran\a, che illafciarebbe andar d M4
lacca con lafuafamiglia. Onde credendo il Ciauo,che eifarebbe cof,accep

tò qnelcarico,&ferniua il meglio,cbe poteua,per acquistar lafnagratia,

^ che il lafciaffe andare.Di che il I{e di Bintan era aP<ti lontano per amor,

delia moglie, &li dilataua la licentia digiórno ingiorno ; ilcheinten^

dendo il Giano, deliberò difuggire alia uolta di Malacca:& cofìfuggì «fl4

notte dal Vago douefi ritrouaua colRe di Bintan,&fifaluò con alcune lan

ebare pe'lfiumeingià:&giunto alla sbarra 0 palificata, ebe fiferraua di

notte con porte,chiamò leguardie,&nomatofipernome l'aprirono,& paf

sòfen\a contrafio credendo,cheandana àfeorrere Malacca,come altre uol

tefaceua,Et vfeito dalla palificata non tardò me\a hora,cbegiunferoalcH

ne lancharcyche li andauano'dietro per comandamento del Re di Bintan, U
qualefeppe tofio, chefé n'erafuggito,& perche trouarono, che eranogU
fuori della sbarra^nonuolferofeguirlo,& lui nonfifermò fino in Malacca,

doue effondo giuntofé neandò alla noftraforte\\a,Ó' fi diede deonofeere.

al Capitano-.dicidoli la cagione dellafua uenuta,& lieJpofe,come la sbarbi

ra non era tantofotte digran lunga dalla banda di terra,come dalla band4

dell*acqua, Ù" chefé Safialtauaper terrafia prenderebbe,& che egliSìef-

foandarebbe con lagifte,cheandafiepterra,Ccbeobligaua latefia,fetùi

la prendeuafubito. Il che fu mefio in configlio, nel quale differo alcuni,chi

(io pareua uno de' tradimenti^ebe il Re di Bintan crafoUtQ di tratta re,^

.
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Ahe eìpfondatebbcm mandàrgentCyOfarne una imbofcata, come tra pot§

sxhe hauea fatto f prudere la noilra forte\\a mentrcyche i Tortoghefi an»

•daperù d prendere la sbarra: perchefapeua, che hautuaho da rimanere po

cbiy& poi che loro erano cop amalati» & ifuni coppochi,farebbegrddif»

'fimo pericolo diuidcrgli in due parti » onde non fi doueua andar ad aPaltdf

fa sbarra,ma che pguardaffe laforcella del ^Cy eh*era quel che piu impot

’tauajjn chela sbarrafi potejfeprenderefinita pericolo # ^Itri difserojche

fe ciòfofseVadimentoM Ciano no Ixaurehbe a^rdire di ejfere venuto con ql

lò firatagema»perchefapeua certo» chethaueuano d* amma7{\ar toHo,chè

il tradimento s'intendepe^^fpetialmemetfjcndo egli in potere de Tortài*

ghefiycoi quali uoleua andarper terra ad aJfaliaT la sbarra»che di neceffità

fi haueua da prendere con lo aiuto di7^.Sig,pcrcbeJ':tltro modo non potè

ùàno efiere liberi dei trauaglio» che pati'uanOy percheprendendolayfuhito

gli nìmicifi rhutarebbono , per un^altro luogOyCome haueuano in cofiume^

tr non haueuan'altro luogo,cheTago»che erapiu lontano»&gli darebbtt

no mancofaflidio» oltreiChe baurebbono alcun ripofo prima»cbegli nimici

U fiferìnafiero . Et che quanto alpericolo nel quale diccuano,che rimane^

Ma lafortn^atdiuidendofilagenteynonandarebbonofopra la sbarra piu di

ientoe uihti de*nofiriy^gli altri rimarrebbonOjche ancoraché noufojferat

tuttifani»hafiauano per difendere leflaft:{e à gUnimici, quantunque uenìf»

ferOjCìr rimarrebbe una lancharàfcielta» perche toHo,che reniJfero,an^

dajjero à chiamar quelliy chefoficro andatifopra la sbarra , che per ejfere

dpprefioytornarebbcnofubito , Onde confiderai quefti dui pareri,& bene

efaminatiyfu rifolutOy che fi andafiefopra la sbarra» perciochefe non la con

quifiauano,non poteuano efiere liberi da quellaguerra» ma che non vi an-

dajje piu che Duarte di Tdelo con i fuoi Capitani»tlquale andarebbep ma-^

re confefianta Tortoghefi»& cinquecento arcieriMalaccbi:& che per ter

ta andarebbe ungentilhuomo chiamato THanucUo Falcone con altra tan^

tagente,'& andarebbe con lui il Ciauo;& ^AlfonfoLope\ydon^lelfio»et

éltrì»che ui andarono l*altra volta rimarébbono inguardia dellaforteTp^n

col refio dellagente. Trefa quefta rifolutiorie,partì Duarte di Tdelo co una*

galea,& menaua un battellograde con quattrofalconettiperbanday& un

pe:{\o grofibper prodap afferrare la sbarra:& cofi tuttigli altri CapitOm,

iti mcnautìtìoi lor battelli,& lancharebcn fomite d*artiglieria,Cìt intpaue\

fati:Clt perterra andò Jnanuello Falcone con lagente,che dicOy& partirò»*

Bùia vigilia d*ogni Santi di BOtte»d(al'bora^ chela mattina feguenteptf*

tempo



: $SpOgiMfero tutù ìiìfitiuefowa Ja'sbarra.ili dour(>uarte di THthÀìlhoMd
•^t^qtyUSffd^vh: dtnjrmi hmt^rAlcntanQ.^f^ a'

hmUrdieri,
i ct»t 4(f«4 ia bp»ibarM^(ro4:op.i]iv'tm^ l^fjuale vìtd^wtamtnie comm
ì^9.*mrf m^fya.^\Tortugb^^^^^ U^pcr. qutJiQ ia/cyàuti({di d{fmatt

fcrMÓJu/itrvudrono
anvigàtkda, npunadftri

deUa Pioggia^ràdu
. (h<9.Hf,mc{df0ttc pur.S^9<dUi>rd d7raua.^ i «ofin «o«/««V

chdruoUrom per

' ^ alla sbarroiXompdÀd^fra If

MW^yriroyf«s&j Càprtanospenhe^DmJntrdi^àiK

^ «waX4n<^m4^»M/è4^
*?^r ^’^^^‘^^^^^^«>«fdeimodo^he dicOyunQnuanFdmidtoc

•. da Unirne»fcHUana della nane d, do» uHeJì.o,che perforte ui fi trono,
fl»tui/iauaStgmre poiché tl Capitano èfetitOyCt voi ne

« «;ro»<wio^a/4W» for/)o cou.uoietgridando il

W4Hefit^ri,Etlui,ri^^ noltuafrendere quelcarità poicbe^rli

^
n«fioTaceccTf^‘i^

^^^‘'^^'^- ficóngiunfero con Ini Ma
^nnÌ<ÌQÌiiieI'L^^lf^''^^^°^'°

^4/ro»e, DiegoBrddelporto. Già

TafeTeaZutnT^^^^^
,m7!Zin^ / «è/?ri.»*w//. combattcna^, ^

wf^
/4

. percioche gli nmiàfi dfcndeuauocoma
'f^^‘>^fT^<‘*^»9P^dtofioTporire,eh^

7 *Z/a bMaguIyVH^alen^^

^nofiri ugnerò fpp/ai» sbarrareghhxtieHa combattuto valentifUiHameme &
.•Mu akuaoeùieperu yoituafalHarfiucmrcyé^haueHa tciopOjtk^lpivi

‘ ' Tirèbbe,



bELt* nisroj{tE bEtfr'^nìR
rìrehhe.tt detto queflofuggU& pare che indorwiaPela morte del Capitano !

^'percioche in jkco

(

patio dopò la fua fuga cadd e niOfiotfuh'arthibugiatattbe

a tiro uno de noHri chiamato Confaluo Fernande':^Garjcì'jio , morto lui i

fuoift miferom rotta,&fuggirono,& la sbàtta rimàfc in potere de' noftri co
'grande mortalità degli nimici,^ fra quellifurono morti quafi trecento Rl-
' gi,i qualipreffo di lorofonoeonte prèflo di noi i Cónti o altri Signori dititm,^ erano andati a darfocforfo alBg di Stntan,&furono prefì molti con'unfi
gliuolo delire di Sia thè "riera ancora "pentito infauore del /{edi Bihtd.llqua

lepoichéfu conofciutoàl Capitano, ilmandòdfuopadré,che percioii m3dò"Pn
giunco carico di yetioHàglie,con ch&'iTort^èp/i rifecero . Onde yedutofi
'^Duarte di Melo con quella yittorikfegul imtanri con penfieroditHmfermatfi
fitto al Tagptdouefi ritrouaua il ì{e di Bint'an,ch'era difeofo tredèci leghciér
cacciarlofuori"^ quattro o cinque leghepe'lfiume tn fu il troni cofi ferrato,

eù" trauerfati in efio tanti arbori,chegli nimici yibaueuanogettatiper quefio

effètto,che mai non puote paffat^er lo chetornò in dietro, tirfece deflrugge

re afitto quellafortetta,nellaqualetrouò fefianta'peTTtì artiglieriafu le

9M0tei& molte altre arme.Et con queflefjnglie,Crgrande rittotia fi netor
nò e Malacca,douefu riceuuto^grandefolennità.Ma cók tutto do il 1\e di

^Bintannonfidifiolfe dallaguerra,cheftceua a Malacca,chefemprelamole-

ftaua lafua armata,laqude ogni uolta piu era piu potente, tp" eifece un'ala

traforteTfjfa nelVago douefìaua:& di quafaceuano ancora per terra le cor

rerie,che primafaceuano.Et dopò quefia rittoria di Muargia in Decemhre

Donjlleffioffiedldon Triflan di Mtnefes,Crlo mandò a Malucco col nauilio

•San Giacomo,col quale Giorgio Mafcaregna era yenuto della China,& li die

'de letteredelBf diTortogalio,i!r alcuni prefenti per il l{e deUeTfolediMà~
lucco,cbefofierofuoiamici,etglilafciaffero tener cornertio nellefue terre per

hauerne ilpepe,che uera.Etfpeditodon Triftan,parti don uileffìoperfIndia
in Decemhre deltanno, iS>7. •

' Quclcheauuénncin Malacca ck>pp9 la partita <U don AlelBo^li Me-
neTcs. Cap. XLVIlL '

•

,

thefiaua

dtrouaua motto fcandal*%ato"'di

* Lopc':tdrMccofla,che petcheera di animo ahièrojhaueàa
detto contra lui alcune cofi itifua afiS^pM fapeua lui," c5^ però

non fi curò dellagente,che uoUefeguirlo.Di che diffiiacquegrademfnte'ad jdl

fonfo Lope\prt lapocagentepheti rimaneua,effendo inguerra , &• era cofi

foca,che in tutti non arriuatiano a piu difettanta Vortoghefi.llchefeppe lofio

il Pg di Bintan,iiquale deliberando di pigliar là noflraforte^t^a,& la nojha

popolatiane,mado a dnedere la pace ad ,Alfbnfo Lopex^&tantofreddamite,

che paffarùno alcuni difencta,chefiprendefie alcmd conclufìone, &riiMm»
bafciatvri éelBg andaudno molte volte con ,/tmbafciate ód,4lfonfiLopm^,

Uqua^
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4*
ihfkale uothJ,ehe ut a^d^uano^i

f

4AC¥0.f*ilutMr( fo rartìglieriadfllafo^

ehe fUotifuviQ molta poluerei cbe pQi fccf grande mancamento, lì»

tfnefiigicrnidi'tfuene atnbaf^iute il i{g wifeinji eme mtUe.& cinqucc^io hlto.

minì,&-gettò (a mare uh'armaìa di UsJamharet&perciocbele ambafeiatt

iun'auano(opra la pace^pareua ad ,4Ìfonfo Lopei^ chela cofafoffeficura,Etj

aspettando uudì l'ydnbafciatore del l\f di Eintan perconcludere la paccice

co cowparue U proprio dìl‘armatatcbe dicoicon cin^uecento.hnoMÌni,che af*,

fdltaronofubito il portot& miferofuocoadueoaui di mercanti^ che ut xl4*

ttànOf tir ad una galea nojìra fenj^ arboi^e, fen\a , chetnojìri ui potefr^

fero foccorrere per ejfere L' acqua baffa t & che però , i nosìri nauilif

non fi puotero mottere per andaral porto, Etefiendo i tioSlridaHi.baM

da del mate,fentirono un grande romore interra ferola dalla banda del-

la nofirapopolationetchegfacepreJJbla/orte\T^. Et queflo remore faceuaniy.

mille,& ducentode gli mmici,che andauanoper terra ad ajfaltarlacittà coi»

inviti tirfanti armati» Zìr dìuifi hi dite parti tuna haueua diajjdltare la pope»,

lationegronde, altra la picciola,ch‘era la nofira, con che ^Ifonfo Lope\

famolto di malauogliayperche inoflri erano cofipocht»come ho detto :& pet\

quefiof ^ perche nonfapeua fe quelli della terra li farebboiio alcun tradi,^

mento,non ardiua ufeir della forter;^ per combattere congli nttnici, che non
glimancana animo,per ciò,ancoracheifuoi fojfero pochi. Et con tutto do per

moftrar agli nituci,che non gliflimaua,& che ilfapefie ancora lagente deU
Lz terra', comandò ad tui Fernando di Lemos , che con dieci de'noflrife ne an
dafic all'entrata delponte, &concorreffe alla popolationegrande : èf ad un
Franeefep fuggaccia comandò,che ui concorrejfe con dodeci altri buomini per
ia banda della nofira popolatione,& cofigli uni,comègli altrt,con tutto,che

yedefiero ilfuperchio vantaggio,chegli nimicigli baueuano , deliberarono di

combattere con loro(perando,che ,Aljfònfo Lopc^glifoccorreffe^ cofigli af„
tettarono congrande animo, aiutandogli ancora la gente della terra,cbe fitm
nitoviconcorfero iL Bedara,& ilJjtfcar co la lorofantaria, gli nimid ueu
nero alle manicoloro{parando ìefirix^^,^ le altre arme loro,facendo ilme
flefitmo i naflriitfr ui (t cominciò una ^ra battaglia. Et vedendo ,4lfonfo Lo^
'pecche lagcntezicUa terra erainfauore de' uòfiri, glifoccorfe con la gente,

chegli rinaneua portando inan^ dui cannoni fit le ruote, con chefecerogran
defirage negli nimici, ammalandone molti,perche andauano infieme,& c3
^uefiogli fecero mirare : tiri wofiri ancora eglinofiritirarono un tratto di

fietra uerfo Uforte\:^ i Etpercioche in ejuefto tipo cominciò il colmofiujfo,
eomaiìdò ^ifonfo Lope\ a Duartedi Ttieìo Capitano generale del mare, che

fircorrefiett porto , finttinguefiè ilfuoco, che ardeua neUe naui, & li diede
trenti huomini,che furono diuifi in cinque lancbare,& un bergamino, elr vn
battello grande: di che erano Capitani oltre Duarte diTHelo Fracefeo Fugac-
(ia,don F^qérigo di Silua,Diego dìende:;^ Fernàdo FigueirUfCaxlo Caruaglio,

&
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^Gdhriftio Ca^:f2rcon una sì picciola armata ri(J>ftto làgrSdex^a di nutQd '

dtgli nimidtCOH la fperan\a^ehe in T^SigJyaueuauo fi tnn/jfro cantra buro^iSi

tHvUeftride di àllcgre%^ per mofìrare^ibe nonglt UrueuanOt^Ei giunti ad un
tfatto di mófihettàiiOr/ìitìciòa-tparare l'artigUeria-d'vna bida^ ^ dcU‘altra»\

^'SHurnne t ibe la lanchara di Gabriel Gago tirando la prima bombardata,,
gtifiaacfe ilfuoco nella poluereycon che aprì la Uibara,& di (ubilo fe ne an
dò alfondo,«^tutti i noflritche sù quella erano,fi annegarono,perche erano ar
lì àtuÈx (furnadoia battàglia,fu mono Diego MendegCapiiano d'unalrrala^

chàra,\i'un peg^é (^art^lìeria, che ìi portò uia la teila,& all'ultimo i noHri
nifi portarono to(ì •valiirofaiiientt. f che cacciarono gli mmicifuori del />orfo,*^

amtna^ZadotiealcMrà.Et ibrattato j{. porto,fiiufero dfuoco,ciré ardeua nelle,

rmui , er uellÀ'gdleajEi cofi hebbefinela battaglia, di queldì in mare , dr i»
ferra.Ttla ancorathe gli mutici fi ritirarono,non fe ne andarono afatcofpeecid,

ehi la deliberaiione Lroera di prendere lafortez^:df ancorailye nella pri^

ma noù hduefiero liàuigliore de' nvfiri, non perciafi diflblfero dallà imptef*
(tiìct pcrcuubc tome erano malti, &ì nojlri pochi',faceuauogntdicio,cbcal~%

fukimogli uh:cerebbonò;& che quantunque ne ammag^fiero pochi,glift~
rebbono danno affai. Et perdo quei della terrafecero il loro alloggfamenioiti

mna bada della citid,douefi ritirarono,& queidel marefurgirono in un'lfou

la prefio il porto alla cui ombrafletterò i éf Udìfeguente tornarono à cobat

tere con effi lorofin due bore auaii me.\o dì, che fi mirarono agli alloggiamcn

ti ioroidr poicÒbatteroao un altra uolta dalì’nora diyefperu fino a Jèra. Et

t^ueflofcccroperlofpjtio di decifette dì continoui,ne'quali diedero gride mo.-

icflia.dr trauaglio a noslri,iquali miracotcfanidiefurono da Ef.i.g.ltbera.-

ti dal pericolo, nel quale fi nedeuano di efieretutiì prefifecondo che eranofli
\thi& feriti-. Or tónti dalfonno.-perche urggbiauano per paurauhegli umici

•nòglipridcfiero,contra iquali fempt ehebbero vittoria per la pietà di 7^. S,

Eferedido gli umid del mare,che in capo di tantarempo la gite della noflrcf

uarrnata rum fi ntrouarebbe in m&do di potergli refifiere, hvlj'ero tfferrcrglif

miÀtraitaronoin loro co(ìgagliarda.Teftsienza: chepareuoicbe quellùfufieU

yrvuvgwniodeliabouaglij : per lo che non volferopiù contendere tanloro^

Sfuggirono, che non 'tornarvi o pin,&'U oiedefimofcciróqncUi ditena,def

quali viorirOZIO tu qnefli diutoUtiperciochc di quelli del marefitrojoò',chc mori

*rono ducente e qumdeci ztqunli furono t^ouaetfiHiofer rati uell\ Ifolaidouefi

i'witirauanoizit dc’nvfirruon oiortrono piiì,che ,quU*dcci mtuite.qpefle bifia^

,glte.Vx aiicoracbril f{e di Bintau fapefied poco dannaìcbc tfuvlhaut'uoAofat

*toa' noflri,r.onfi difio’fe dalla gurtra-, ma (ÌMCampo in ìtàiuogo-, che fi.chi4

‘hia Vago-, da douevgni dìlafaceua ma^gjiorc così pernure, ctiiue.perterr*r

». • ^
"
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H I S T O R I E.
DELLO SCOPRIMENTO, '

»

Etconquifta delllndia Orientale,

FATTA DA’ PORTOGHESI: NEL TEMPO,’
chelagoucrnò Diego Lopez di Seaueira per coman-

damento dell' Inuictidìmo RedonManucllo
di gloriofà memoria. >

' >LIBRO Q_V I N T O.

COMPOSTO DA FERNANDO LOPEZ
'

DICASTAGNEDA. i

D^ouamente trAdotto di linguA *TortogheJè ^

dal Signor ALFONSOVLLOA.

Come Lope Soarez , rinunriò il gouerno dell’ India a Diego Lopez
di Sequeira,& parti per Portogallo. Cap. I.

E Camititia tra il Gouematore Lope
Soarq* ,& il di Ceilan , difmontò il CouernatOm
re alloggiò inun padiglione dentro della nojlra

sbarra :& hauendo quafi finita la forteT^T^a, chegii

era nelfine di 7<^ouembre , giunfe don Giouanni di

Silueira da Bengala, da doue era partito, come difji,

& il Gouematore li diede il Capitanato dellafortcì^a, ^ perche ancor

eragiovane , diede ilgeneralato del mare , ad Antonio di THirandadi

%A\euedo, buomo vecchio nell'India,& molto pratico della guerraiO" li

, diede un'armatayConlaqualfcorreffe in quel paraggio,cofi perguardia
della furte\^a, come perfar prede nelle naui de' nvjlri nirnici . Et ordi-

nato queno,U Governatore partì per Cocbin , con deliberatìone difar in

"Parte 2
, g Coulaa
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Coulan un’altra forteT^a^ferche baueua lìccntia del I{e di Coulan, per

fabricarui vnacafaforte}& perche baueua la parola della J{etna, per->

che con queflo nome di cafa forte^gli lajciaffefar unaforicela per cenfo,

cheperdo li baueuano da dare. Et U Couernatore fi rimofie da queH<i

dehberatìone^perche fapeua , che eragiunto Diego Lope\ di Sequeira,

per Couernatorey&feguitòlafuafìradaalla roltadi Cochin,dottefu ri

ceuuto con molto honore,& cortefta da Diego Lope\ di Sequeira,il qua-

le andò con luifino alla forte\\ay& di qua impoi iluifitauajpejfo:&non

uolle intermetterfi in cofaalcunatdclgoucrno dell'India,mentre cbeLo~

'peSoarc\ ut fiette^eccetto nella jpeditionc de' nattilt : O" cofi jpedì Ciò'-

uanni Come\ Cbeiradigneiro,per le Ifole di Malditta,dotte il Re di Tot

togaUo comandaua,che faeejfe unafonema,&fojfe Capitano di cjfa. Et

pexciocbe fapeita^che BatticalafiritrouauafoUcuata, comandò a don

,/£lfon/o di mcnefes^che con una galea armata , andafiéafurgire [opra

il porto di Battleala,& pigliajje tutte le nani, che venificrofuori :& il

tnedefitno comandò à Chrifioforo di Sofa,che andaffe afaraDabul,qua-

l’audò in unagalea con titolo di Cenerate di Rjti Comr\ di,/ireuedo,&
di Lorcr,\o Codigno,i quali partirono con due carattele :& li comandò >

che pafiajfe per Cea,& pigUajfe duefujle di quelle,che l'afiauano:& ad

infian\a di Lope Soare\,Diego Lopc\ fententiò per ammtnifirargiuHU

ùa^contra Ceronimo di Olittera,che uccife don dinaro di Silueira, come

già difii,& cefi lifu tagliata la tefla. Etjpedita la carica delle naui, Lo

peSoarcr{ rinunciò l'india a Diego Lope\ di Seqitcira, per uno inHrumE

to publicOydicLiafando la gente,che rimaneua nelle fortc\\e i pe\\i

•d’artiglieria. Et fatto queSio,Lope Soare\pari\ per Vortogallo » doue

giunje a faliiamento.

Come il Gouernatoicridiiflè il Redi Batricala, all’ubidicnzadcl Re

di Portogallo. Cap. II.

I{T ITO Lope Soare :{ , il Couernatore partì ancora egli

per Coa del mefedi Cenaio^dcU'anno i 5 * P* lafciando Capi

tano di Cochin,un gentilhuomo fuo nipote,chiamato ,4ntonio

lot rea, mentre,che Uriasdì Silua tornauadi Salacca, & rimoffe Lo-

-rcn\o THùrcno,ó' menòfeco tutta Tarmata dell Indiay& di pajfata nifi'*

tò lefortc\\e di Calicut, & di Cananor,& trouò don ^Ifonfo di Menci-

•fes,cbe Uattafopra il porto di Batticala:il cui Re intefo,cbe il Gouernth-

mefiritrouaua quà,fu unta la paura^ che hebbe^che uolejfe deiìrug-

gerlo»

1
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gerlot<hefubito bumilmente mandò a chiedergliperdonoideilafolleuar

tione paffuta,fupplicandolo ancora eh e Molefje accettarlo perfedelfuddi

to del I{edi Tortogallo.'che egli era pronto,à pagar il tributo,che dian^

%i pagaua:& chegli pagarebbe quel che li piaccjfe,per lajpefa dcll'ar.

mata:& il Couernatorefu contcnto,& cofifufatto:& dopò queìlo,par

tì per Goa,

ComeChriftoforo Hi SoiàanHò fottoDabuh&cio, chequìgliaucn
* nc. Gap. III.

1[T ITO adunque Chrilloforo di Sofa,per Dabul,giunfe a

« ^ ]» Goa,doue dimandò a I[ui di Melo,che nera Capitanofin afen

\a di do Cottierre,che li dcffele duefufle', che il Couernatore

comandaua,& hauendole hauute,fcguì ilfuo maggio, alla uolta di Da-

bul,& perche era hoggimai tardiffimo,trono i uenti noruefli troppo ga-

gliardi,cbelidauanoin proda,&nonlo lufeiauano andar innanfper

lo che,& anco perche la carauela di I{ui Gome:^ era grane ,&forrera^

diede a lunga,percioche col riparo di terra,li pareua, che i uenti nonfa

riano cofi gagliardi . Ma nondimeno , la carauela di I{ui Come\ , non

potendo tener dietro lui,& le altre uele,rimafe in dietro . Et nauigan-

do ChriHoforo di Sofa,in quefio modo,intefo,che dentro nel fiume di Ci-

tapor , caricaua una nane de' Mori nolìrinimici , fi mife nella bocca di

dettofiume,Et comandò ad un Capitano d'un catur, che menaua in fua

€onferua,che andafie a prendere quella naue. Onde ueduto da’ Mori,che

la caricauanOjche entraua nel fiurne,fuggirono alla uolta di terra,& la

fidarono la nauefola,& il Capitano del Catur la legò,& menò a Cbri-

floforo di Sofia,ilquale mettendoui,chi laguardajfefia menò infua confer

ua:& di quàfeguendo ilfuo camino dritto,giunfe al porto di Dabul,do-

ue intefe daalcuni della terra,che uennero a uenderlt rifrefco,che men-

tre chefi erafermato in Citapor,per pigliar la naue , era paffuto oltre

Hui Come\,& eragiunto in Dabul,doue toflo li andarono- incontra lefu

fie. Et combattendo congli nimici,gli fi era accefo ilfuoco nelle monitio

ni,onde la carauela arfe tutta,& quelli che in efia erano, eccetto una do

na Tortoghcfe-,cbefu prefa da' Morh&cbe eranofette o uerotto dì, che

do era auenuto.ll che Chrisìoforo diS'ofa credè,perche ui trottò ancora

alcun legname dellacarauela,& fu molto di mala uoglia,per quello nife

lice akenimcnto,& voleuavendicarfi de' Mori, fe li foffero ticnuti incon

trajna effi non ardirono,nè lui fi curò di andargli a cercare, perche fla-

g 1 uano
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vano troppo dentro nelfiume* Et ejjendo dodeci dì,che qua fi ritrouaud,

furono iuenti tanti,& cefi gagliardi , che non potendo lui nè gli altri

fopportaré il tìiare,fu coflretto ad arriuare in unfeno^ chiamato de "Ma-
iabari,chegli riparaua dal uento'yper (ìaruìfinche paffajfe quel vento,

idr quiui abbruciò una popolatione,perche era de' noflri nimici • Et paf
fato il ucnto,mdi ad alcuni di^fe ne tornò a Dabul,doue intefe , che men^
ire,che Hettendfieno de* Tidalabari, lofio ,che calò il uento ,ui giunfie una
nane di Cananor,dcllaquale era Capitano unoficriuano della nofira fatto

ria,cbe portaua robbe dell{edìTortogallo^quaU s'baueuano da uende^

re in Cambaia,& detto ficriuano pafisò di notte per il fieno, doue Haua
Cbrijloforo diSofa,& perdo non la uidde : giunto per fronte Dabul,

li ufidrono le fufile incontra,& lagettarono a fiondo^ con le bombardate.

Onde uedendo Cbrifiioforo di Sofà, che il danno,che le fuflefaceuano^an^

daua ognigiorno crefeendo pìù,deliberè d'entrar nelfiume,& ucndicar^

fi:& perdoche non baueua ucttouaglie^andò afornirfenea Chaul,alia

nofirafattoria,don erafattore un Diego Tae\ ,& tornando dì la in Da^,

buliuolle ajjaltar Calaci,luogo de ìilori,cinque leghe lontano da Dabul,

perche eradclfiuo dominio giaceua in unfiume,poco piu di meo^a le

ga difeofto dal mare . Et giunto alla foce delfiume ui laficiò la galea,et

la carauelafurte^percbe non ui poteuanonuotarc,& u entrò col catur^

fuPc,& hattclii,ncllequali conduceua cento de' noflri,& giunfe alla po^

polatione,trc bore aitanti diurna faceua unalutia cofi chiara,che pareu4

di giorno. Cli nimici toflo,chefentirono i no[irifuggirono^& la cagio-^

ne percheglifiemirono cofiprrjlofu,perche qneHa gente , ia maggior

parte della notte non dormed noflri tennero un poco dietro gli nimici,&
poigli lafdarono^perche era di notte,& tornarono ad abbruciar la ter^

raflaquale eragrande,& u erano molte mofchee,& l'abbruciarono tut^.

ta^poichel'hcbberoJaccheggiatày& abbruciarono anco due naui,che ni

ftauano uarate.Et fatto queSìo,Chrifloforo dì Sofia fi ritirò alla marina^

per imbarcarfi,^ quiui afpettò alcuni marinari,che u erano rimap,fiac^

iheggiando. Et affettando in quel luogo ,fioprauenne un tanadar d'una

tanadaria due leghe dificoftoy& intendendo il dì auanti
,
che i noftrifi ri

trotiauano nellafoce del fiume di Calaciygli andana a darfioccorfio, &
vicnauafieco trecento fanti Canarini, tutti arcieri, & tefio , che i noUri

gli uideroylt alterarono molto, & difilcro a Chrifloforo di Sofia , che an^

daflc a combattere io» loro, di ebelui fu tomento, & cefi per quefle^

: ^ come
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^me per raccogliere i marinari,che nella popolatione gli erano rìma/Fp

fi autiiò lofio alla uolta loro^& eglino mofirandogrande animo, gli uen-

nero incontra,&gli circondarono per la banda dauanti,et per ifianchi

,

tirandofri\\e,fen\a numeroiChriHoforo di Sofuy accioche nongli ferijje

ro IfuoiyHando infieme,comandò,che fi fjurgefiero nellofiefib modo,che

gli limici fi IpargeuanOyanccrache alcuni diceffero , che fojfe meglio ru

durfi inpeme,uerfo alcuna banda,& che gli nimici rimanefierofeoper-

ti alla noflra artiglieria,che gli tiraffe dalfiume^ et glifpedific tolìo,ma

ChriHoforo di Sofà non uolle, & pare che ciò auenijfe
,
perche haueuct

uoglia di combattere, Sparfi adunque i noHriy trenta archibugieri ,&
alcuni ballefirieritche erano tra loro,diedero addojjo gli mmiciy& lifc^

cero ritirare,& inofìri cominciarono a ritirarfi,jparfi comedico,& tan

tOyche quafi nonfi uedeuano l'uno l'altro,Etgli nimici,che uidcro quefio

difordine, corfero toSìofopra di loro , aHringendogli molto confrir^ate^

tir ferendo ifaldati,che erano male in arnefe di arme , iquali comincia^

rono a fuggire,con manco ordine,di quel che haueuano ,fen\a che Chru

fioforo di SoJay& gli altri Capitanigli poteffero fermare , Et uedendo

egli quefio, rimafe congli nimici , rimanendo con lui Francefeo di Soft

Tauares,& altri principali,&faceuanofronte agli nimici, per fargli

fermare;& eglino fi ritirauano,perfiancargli, & poi fi riuolgeuano fiK

pra di loro. Et cofi andaronofino alla marina^uolgendofigli uni agli al

tri ben quattro uolte , oue la battaglia fu molto fanguinofa , cofi (Cuna

banda,come dalCaltra:et tanto durò,che in arriuar i nofiri alla marina,

confumarono tre bore^tir coiferiti,che andauano ad imbarcarli , & con

gli altri,chefuggiuano , fi disfecero i nofiri tantOy che non giunfero con

ChriHoforo di Sofà alla marina,piu che trenta huomini, ù" pur quafi co

ftreeto dagli nimici,no ui fi trouò con piu che con diecip imbarcarfiyde*

quali uno era Fracefeo di Sofà Tauares,& quiui fi uidde Chrifloforo di

Soft,ingrande pericolo,&fu quafi per perire^ percioebeeranogia im^.

barcati quafi tutti i noTlrr,faluo lui coi dieciyChe dico,& era colmo fiuf

fo,& gli daua l acquafino alla centuray&gli nimici pioueuano fri\7^efo
pra di loro,& con queflafatica,quafi ebe non poteuano aiutar*ad imbar
care Chrifloforo di Soft , ilquale non poteuafarlo,fen7^a aiuto

y perche

era armato d*un*arnefe intero ,&faceua bifogno pigliarlo di pefò
,
per

metterlo nel battello,& gli nimici non dauano tempo perfarlo,Onde ue
dendo Uro la difficultimehe i nofiri haueuano in imbarcarfi ,& crederti

*
• Vane g ^ do.
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dOiCbe non nera hoggimai chiglifacefie contraHo/i mifero nelVacqHa^

iir accojìananfi a battelli,& alle filaletdando di mano a remi t per pi-

gliargli:& piacque a Dioiche in qutfio tempo Chrifioforo di Sofà /offe

già imbarcatot& gli altri.yche lo aiutarono , & uedendo l’animofitàde

gli nimici,gli fece tirare con l'artiglieria ^ dallaquale toSlofuggirono,

rimancndoui molti morti;& de' nofiri morì un bombardiero ,& nefuro

noferiti trenta. Fatto quefìotpercioche Chrifioforo di Sofà baueuain

eommijfione del Couematore , che al principio di Genaio fi trouafiero m
Coale due caraitele,che menauatpcrche ar.dajfcro con Antonio di-SaU

dagna in Ormu-^^comandò a Loren\o Codigno,chefe nc andajfe , & egli

rimafe con lagalea,con lefufte,& col Cautr, & confi pocagente , che

non era nuliayrifiietto quella dellefuile di Dabul,ch'era molta,& lefum

Sic ben arruate:& fc ne andò in Dabul,etfurgl nel porto^doue trouò Ciò

uan ConJaluc\ da Caflclbianco , che per comandamento di Lope Soare\

uifiaua inguardiacon tre fufle;& per una lettera , che Chrifioforo di

Soft li diede del Couematore,partì per Coa.

Come il Goueinatore {pedi alcuni Capitani per diuerfe bande.

Cap. 1 1 1 1.

B v/f Batticalay il Couematorefe ne andò a Coa , da doue jpedì

,/fntonio di Saldagnagenerale del mare, con un'armata per il

capo di Cuardafun,à far prede,& a intenderefe iTurchifof
Jero ancora in Gikda,per andargli a cercare ^ come haueua nella commif

pone del I{e,Et intendendo qua, che era fiata abbruciata la carauela di

Eui Come\di ,A7^euedo,& gettata afondo la neue di Cananor, parendo

gli,checiofcJfe aucnuto per colpa di Chrifioforo di Sofà, il fecetoflo

chiamar per ^Antonio I\apofo , Capitano d'un nauilio , col quale mandò

Cionanni Confaluc\ da Caflclbianco , i quali haucuano da rimanere in

Dabul,& perche eragià entralo l'inucmo,quando uigiunfero , non fu

nectJfano,che ni rimanefiero ^ matornaronfi con Chrifioforo di Soft a

Coa,da dinefc ne andarono a Cochin ,
perchegià uifiera transferito il

Cene rr.atorc,alquale Chrifioforo di Sofà mofirò^ come non haueua colpa

delia perdita dellu carauela,& della naue:onde il Gouernatore,intefa la

fua iuncccn7^i,U cbiidé pcrdono,cbe cofi l'haueffe fatto uenire di Dabul,

Et pi re ivi le il Couematorefu auertito,cbe in Coulan u'era un certo tum

multe di gut ira,per cagione d'unaforteT^a^cbe ut uoleuafare ilfattore

Hetter F^drìguc\,ui mandò CiouanniConfalue\da CafteUo bianco co»

. tre
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trefuHe diarmatay& che non ui efiendo^chefate in Coulan , andane a

far prede al capo di Guardafunt& poi tornaffe a inuemar' a Cochin,&
anco perche il Gouematore intefe da do^Alcjfio di Menefes,^da Fernan

do Vere\ di ^ndraday& da aUrigenlilhuomini tche ginn fero di TrtaUc

ca,la flrette:p;a,nellaquale quella città rimaneuaycon la guerra del l{e di

Bintan,che bifognaua mandarlefoccorfo y deliberò di mandarglilo per

^Antonio Correa,figliuolo di ^rias Correa,chefu uccifo in Calicut , in

tempo di "Pietro ^luare\Cahral > a chi baueuaduto un uiaggio per la

China,& che aWandar pajfarebbe per Trialacca.Et perche inquefio tem

pogli moflrò Simon di^Andrada un priuilegio del l{eyperilquale coman

daua, che uolendo egli andar alla China,poiché ne fojfe tornato Fernan

doTere\fuofratello,che andajfe,'h{o diede il Gouernatoreyquejìo uiag

gio della China ad Antonio Correa,ma quello di Malacca folamente:&

il uiaggio della China il diede a Simon di ^ndrada,ilqualejj>edì fubito,

cùr partì con una nane : & dietro lui partì con un'altra un gentilhuomo

chiamato Garda di San,congente infoccorfo di ^Ifonfo lopeT^ di^cco

fta:& poi mandò con un'armata di tre uele,con titolo digenerale, ^nto
mio Correayalquale diede cdmijftone,che liberata Malacca dallajfediOy

andajje afermurlapacecol Be diTegu,& di quelle tre uele furono capi

tani lui d'una nauCy^Antonio Tacecco ttuna ca rauela , che eragenerale

delmare di Malacca y & un Francefco di Sequeira con un bergantino.

Et in quefla armata,che partì da Cochin a'fei di Maggio, andarono ceto

to e cinquanta Tortoghefi,

Come la Rcina di Coulan diede licentkjche la Tortezza fi fiicellè.

Cap. V.

ES I DE I{tA7^D 0 Lope Soare:{, mentrcy che egli gouer-

nò l'India,difar unafortcì;^a in Coulan, hebbe licentia dal I{e

di Coulan,che poteffefar una cafaforte,nella qualefojfero /?-

cure le robbe del I{e di VortogallOypercioche nella cafa,douefino allhora

fi teneuano,non erano troppo ficure. La qual licentia dimandò con deli-

heratione difar unaforte\\a , fatto nome di cafaforte,& jpetialmente,

che haueua per ciò il conjèntimento di ^lepandarima, che cofifichiot,

maua la I{eina di Coulan :& con quefio fondamento tomaua da Ceilan

(quando là andò àfarguerra)fe non trouaua la certe\\a,che eragiunto

per Gouematore Diego Lope\ di Sequeira, cheauifato da Hettor l{pdri

gue:^fattore di Coulan
,
quel, che pafiaua d’intorno la forte^a, li diede

g 4 com-
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tìftnìjjìcnet chef un priuUegìofmetteffe alla l{eina tre mila I(aiejchefo

919 monete di quel paefCy& vale ogn'una d'effe vngiulio,che ridotti alla

Tiofira monetaffono trecento ducati , Et à Cbianeipulafuo gouernatorey

^granfauorito^mtlle fanoni di Cvchin, che valeognvno me\ogiuliOt

dcUanoflra monetafono quaranta ducati:& queFlo, perche defiero

iicentia , che la forter^a fi faceffe , & parte di queSli danarigli haueua,

da effere pagata allhora, & l’altra parte ^quando laforte\\afoJJc fini-

ta:& quefio con pattotche nonfvfiefatta guerra a' Tortoghefi dal di

Comorin,nè dalla I{einaj&fuoifigliuoli^nè meno dalla Bucina di Coulan^

Di che ella fu molto contenta,offerendofi co' fuoi pulle^à morire co tutta

la lorogente, perche laforte\\afifaceffe^ & di dar per lafahrica di effo

tutto quello aiuto,che potefie efiere,ancorachéfapefiero cerio,che in do
haueuano dafaregran diffiacere al J{e grande di Coulan,& acquifiarfì

per nimici il I{e di Comorin,& la l{eina,& ifuoi figlinoli, ma che nondi

meno nonfenecurauanoperfarferuitioall{edi Tortogallo,del qualefi

cbiamauanofudditi,&fernitori,coni efe propriamentefoffero Tortoghe

fi. Et per maggior ficurei{\a la medefima Eeina in perJona,confegnò

Hettor Bpdrigue\,àtre fratellil^iritche habitauano prefio ilfito,doue

haueua dafabricarfi laforte\\a,iqualiflaiiano con la J\eina di Comorin,

erano grandi Signori , & metteuano in campagnafeicento 7<(airida

combattere,& il piu vecchio, haueua nome Vnireipulà,il me\ano Ba»

lapulà Gorippo,& ilpiugiouancficbiamaua Coulè Corippo.Iquali tut

ti tre preferofopra dife ilfattore,& promifero diaiutarlo in tutto quel

lo,che potèfiero:& Hettor I{pdrigue\ fi accordò moltofecretamente, co

ynireipulà,che lo aiutafie,et che mentre,che duraffe lafabrica dellafar

t e:{‘!{a,lialarebbe ogni dì vna raia . Effendo adunque il Couematore,aui

fato di tutto da Hettor B^drigue^ , li diede commiffione , che cominciaffe

lafibrica , Et come in Coulanfi feppe, chefi haueua da cominciare,fu

cofa diffauento il romore,& tumulto,cbefi leuò,cofi preffo i ?nori,come

anco preffo i Gentili; lamentandoli tutti di ciò , Et il I{e di Comoritt,&‘

filaforella mifero infieme moltagente,dicendo,che era per andar centra

Hettor Bfidrigue\, ^ ammalarlo infieme con tutti quelli, che con lui

fofiero . Onde efiendo il Couernatore auuertito di quefia uouità,ui man

dò,come ho detto, Giouanni Confalue\ da CaSìclbianeo, con titolo di Ca

fnano
generale di trefuP.e, infoccorfo i ma nonfu neceffario, perche la

E^ina di Coulant& ChUneipulà erano cofi neri feruitori del I{e di Por-

togallQ
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togaUot& dejtderauano tanto ilfuoferuitiOt che quietarono ogni cofani

la Brina di Comorinfi rithojje dalla fua furia » ben che non fìrimoueffè

dall'odiograndeiCbe a’ nojìri fortaua.Et uedendo Giouanni Confalue\t

che qua non u'era chefare,fe ne andò al capo di Comorin^a doue poifeu

\afar alcuna preda,fe ne tornò a Cocbin ,

Come HetrorRodriguez da Coimbra cominciò a fàbrioir la fbrte*-

zadiCoulah. Gap. VI.
y 1 ET^T^DOS I adunque piu le cofe , deliberò Hettor

Bpdrigue\ di cominciar lafuafabriea:& coft ratcomandattm

doft a 1<(oflro Signore,quanto piufecretamente puote cowi».

ciò ungiamo afar ifondamenti,mettendoui lui i primi faffi ,& aiutane

dolo Chriftoforodi Barros,& Duarte yarellafuoigeneriy& medefìma-
mente Luigi ^luare\,ch‘era Capitano d*unagalea^& Gafparo Ferra:^,

&^ ntonio Ferra\fùofratello,& il Tadre Fr.Francefco ^luare\ uu
cariadella Chiefa di San Tomafo,& altri,che tra tuttifaceuano ilnume
ro di uintifette Tortoghefi,& dui muratori della terra,& quando dui mi
la T^iri , che vi tiene il Be grande di Coulan per la conferuatione del

fuo Hato,viddero igrandifondamenti, chefaceua Hettor B$drigue,torm
narono àfar feditione, dicendo, che erano perforte7p;^a^&non per cafa:

per lo che ejfo glifece atturar,et rimafero piuflrettiyma in larghe\\a di

una cannai& piu: & coft come rompeua, co(iancorafaceua il muro del

cerchio*della forte\\a , chefece di lunghe\\a di uintidui bracciay& di

decinouedilargher^\a, & hauendo ridano il muro nell'alte\\ad'urC

huomo
, giudicarono i T^airi del j[e di Coulan y che una sì grande mura

glia non erafe non per fortrx^\a^ nefecero dogliente di do con la I{eim

na di Comorin,perche haueuano la Beina di Coulan perfofpetta,nelle co

fede Tortoghefi,alIa qualef lamentò/abito la Bfina di Comorin,dicen-
dole,che mai non doueuafopportare una tanta ingiuria, & comandò a
fuoi , che fi mette/fcro in arme . Ilche intefo da Hettor Bodrigue\,’non

uoUe andar con lafabriea innan\iy& per quietar lagentey& perche no
baueuadoue fi pote/ìe difendere , fe lifacefieroguerraysbarìò ilracuo
delle mura con un pareteyTimanendo in una banda la cafa dellafattoria,

tS" nell’altra laforte\\a , con chefeguitò innanT^i, dicendo, che era capa

della fattoria . irla nondimeno i T^iridel Bf di Coulan , né la B^ina
di Cotnorin,& i fuoi dui figliuoli non fi quietavano, ne lafciauano diper
feucrare nel foJ^etto,cbcbaueuano,che quellafabriea fojfeforte\\a, ó*

bora
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eeuano infieme per afiaitar Hettor ì{pdrigue\t& di tutto rauifauano la

J{eina di Coulatit& iJuoi pMlleJbUecitandolo» che fi mettejje nella mag»

gior alterca , chepoteJ[e:perciocbeglipareuatchegli nimici uoleuano

combattere con lui . Et eglifaceua cofi, raccomandandofifempre à 7<^

ilro Signore» del quale egli era deuotijfimo j ilquale loaiutòfin che mife

una torre nel primofolaro» Et perchefu auiJato»cbe il giorno di Vafqua

gli nimici baueuano da combattere con lui , difiurò aUboraletroniere,

ebefino à quel tempo le baueua tenute cbiufe»acciocbe nonfene accora

gefierotcbefojfe forteì^p^a , & ui piantò la fua artiglieria. Et ritiratofi

dentro nella torre»con lagentejcbe dicoyapparue cofi ilgiorno di Vafqua^

il ebe mife tantofi>auento negli nimici » ebe non bebbero ardire d i ajfal-

tarloperpaura dell’artiglieria: di che la I{eina di Coulan,& ifuoi pulle

furono molto allegri,& mandarono a dire à Hettor J{odrigue\ , che non

temejfe d'indi impoigli nimici ,
perche boggimai non ardirebbono piu

esaltarlo, che quando pure uolefferefartal coja » che ella con tutti i

ftioifudditi baueuano da morire per difenderlo. Di che ejfo le refe infinù

tegratie y & la pregò , che gli lafciafse accofiar allafortt^a»accio^

che uedefsero , come combatteuano iTortoghefi» magli nimici non beb-

bero ardire difarlo» & da allbora impoi mancarono della brauura»con

laqual'erano uenuti, nèfecero piufuperebierie a Tortoghefi , In queflo

tempo uigiunfe ungentilbuomo chiamato Carda di ,Accofia di SantarS,

con unagalea»dellaquale era Capitano,ebe il mandaua il Gouematore in

fiocco rjo di Hettor Eodrigue\,ò" che ilfauoreggiafsej& aiutafsefil che

eglifece con molta curay& diligem^a .

Vn gran fcruirio , che la Reina di Coulan fece al Re di Portogallo,

cfapit. VII.

07^ fatica moltograndCyCofi perl'inuemoy che era molto af-

protcon pioggiey& venti,come ancora per li timori diguerra,

Hettore I{odrigue\contmuaua la Juafabrica»nonfolamente

nella forter^a, ma ancora in quelli della Chiefa delC,ApoHolo SanTorna

fio» che ancora cominciòy perche la I{eina di Coulan »& il Gouematore,

& altri pulle U faceuano dar tutta quella pietra,& altri materiali» che

erano nccefiari per qtteflcfabriche : & cofi tutti baueuano cura di efiè,

come,che fojfero Tortoghefi,non fi rìcordando,cbe in cioftceuano.dijpia

cere



L I B no I T^T 0. 54

terealnedi Coulcn;nè meno, cbesdegnauanoU 1{eina di Comorin,& f
[noi figliuoli,né i‘odìo del popolo, nel quale incoi reuauo . i l che ver<t-

mente pareua miracolo di K(oftro Signore , che i Gentili bauejjero tanta

fède,& amicitia co i Tcrtoghefi, che cofiglifauoreggiaffero.Et di tutto

quejlo 3 Hettor npdrigue\ auifaua il Couernatore, ilqualegli refcrijfe,

che continuafie nelTopcra cominciata in quello Sleffo modospercioebefa-

rebhe con lui al principio di ^gofio , 7Ha con tutto, che Hettor npdrì^

gue\ baiteua quesìafatica di far laforte:^a,non lafciaua però, di atten

dere al pepe,che haueua da comprare, per la carica delle nani, che quel

10 armo fi ajpettauano : &feppe, che nella montagna eranofiate aperte

duegrandi Hrade ,
per le quali, àguifadi formiche, andauano tre mila

buoi di Chiuramandel, per doue portauano njfoà Coulan,& Caicolan,

& nel ritorno caricauano di pepe del lor territorio. Onde vedendo lui il

gran danno , che di ciò auueniua
,
per la carica delle naui di Tortogalloi

fe ne dolfe co igouernatori di Caicolan,proteIìandogli,che diuietafiero^

che non portaffe uia quel pepe . ^ che eglino riJpofero,cbe non pote-

vano in do far nullayperche ufciua ilpepe de'luoghi de'Brameni,a' qua-

li non poteuano contradire ,& pereto il I\e di Caicolan perdeua lagabet

la,ma che non ui poteuafar altro,che pcrierla.Et ueduto da Hettor J^o-

drigue\ la mala rijj>ofia,che haueua bauuta^ne fcrifie il Couernatore,il

quale non ui trouando alcun rimedio , non li rijpofe, ma aUhora ricorfe

alla Beina di Coulan ,
perche fapeua

,
quanto ella defideraua ilferuitio

del Bp di "Portogallo : lafupplicò , che mandaffe cinquecento de'fuoi

T^iri d far una correria nella carauana de' buoi di Caramandcl,C’ che

gli Jpauentafiero in modo, che piu nonfacefiero quellafirada,& che prò

rnetteua di dar cento cruciati
, per ogni tefia di huomo, che li portafiero

della carauana • Et la Beina per feruire il I\e di Tortogallo , fi accordò

con un Bpfratello d'un*altro
,
perlecuiterrelecarauane caminauano,

thè li darebbe cinquecento 2<{airi pagatiallefuefiefe, co* qualifteefie

guerra al fratello f perche lafciaua pafiar la carauana per il fuo paefe,

percioebe non ui pafiando, non poteua pafiar per altra banda , Et quCm.

ilo medefimoBe, che haueua dafarguerraà fuofratello, auanti,che la

cornineiafie,fece coi cinqueceto T^iri della Beina di Coulan una correria

nella carauana di Coramandel, velia quale ammansò cinque buomini di

quelli,che la guidauano.& prefe molti huoi^&granJomma di pepe,per

11 cheglialtri rimafero cofi fiauentati^ chefi diflolfero à fatto da quel

* neiìiero
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tnefiiero,& fubito leflradefuronoferrate: di che la l{eina di Coulan mÀC.

dò lo auifo ad Rettore I{odrigue\ , facendoti intendere quel che era flato

fatto,& chcin fatisfattione di quelferuitio , che baueua fatto al I{e di

Tortogallo,& della IpefutChefece nellt cinquecenti 'b{airi,a'quali baue~

va pagato ilfoldo tCunmefe , uoleua» che egli ajpettajje quell'anno i du-m

cento,& ottanta babari di pepe,ch'era debitrice,& queflo,perchefi rim

trouaua pouera,& confumata dalle guerre pajfate. Il che Hettor B^dri

gue:{ fece : onde ella rimafe molto contenta ,

Come il Goucrnatorc andò a ucilercun parà,clic (Ifàccua tra alcun

Caimani,& terra ferma,& quel che li auuenne . Gap. VIIL

S E L principio di queHo inuemo, che il Gouernatore flantiò in

Cochin,fuccedè, che nera un para tra alcuni Caimalifudditt

del l{e di Cocbin,&del I{e di Calicutyfopra vna certa dìffere\a

fke tra loro haueuano.Laqual voce parà vuol dire nella lingua Vortoghe

fi battaglia ò disfida, nella qualefi ha da giuflificar la veritd,& cofl co

me,un Bc,o Signorefa ad alcun*altro qualuque offefa:^offefo sfida colui,

che l’offefe per combattere in battaglia campale,& mettono infieme per

do tutta la loro partialiti di amici,&fudditi: &fe l'ofefo ha piugente

di quella di colui, che l’offefi, combattè con luiin publico,&fenon, il

più fecretamenté,che puote * Onde intendendo il Gouernatore,che fi ha

ueuadafir quefla battagliamela lega difcoflo da Cocbinfra terra, anm

dò à vcderla,accompagnato da cinquecento buomini, nel cui numero en-

trauano alcunigentilbuomini, tutte con le cappe,& le (fadefolamente:

& andò il Gouernatore in toneUi pe'lfiume , fin doueft haueua dafar la

battaglia,& qniui dtfmontò,& tra quelli,che haueuano da combattercy

quelli, che andavano à vedere Cabbattimento, erano quattro mila huo

mini , ultra i nofiri . Cominciata adunque la battaglia ,
volle vn nostro

bombardiera favoreggiar il Calmai del I{e di Cotbin, còtra quello del Be

di Calicut, aiutandolo con uno Jpadone di due mani , il che vedendo il

Calmale,percioebeportava odio a’ nofiri aflaltò con parte difua gente al

cuni di loro, che eranoffarfi^ fcaricandogli adoffo molte fri\\e : à che il

Gouernatore ut concorfi toflo,& raccolfe i nofiri: Sfatti tutti in un cor

po , volle tornar in dietro,fi il lafciauano, perche i 'b^airi, come quelli,

ches'eranofcandale\atide’ noflri,glifegHitauano,^rtugendogli con fol

tiffimefrt\\e,cbeglifcaricauano adoffo:& per diHricarfine, il Gouema

’ tare non volle,che i nofirifi a\\ujfafJero con loro, ma che fi difendefferos

,
per.
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percioche erano molti,&fe la battaglia fi attaccatia, i noHri Vhaureb»

honofatta male, perche erano pochi:& però il Gouernatore fi ritirala

il meglio, che poteua^ &gli nimici Pafiringeuano tutta uia tanto,che il

metteuano ingran pericolo: il che veduto da alcunigentilhuomini,fi mU
fero dinanzi lui per ripararlo dallefri7̂ e : & il primo fu Chriftoforo di

Soft.'ilquale fufubitoferito d'una frÌT^a in un braccio^di che poi rimafe

ftorpiatOy& colifurono feriti altri,& morti cinque, del cui numerofu

Diego di Vina,figliuolo di I{ui di Vina.Et poi chegli nimici uidero i no*

flriydr ancora perfoccorrcre i compagni y che nella battaglia rimaneua-*

nofgli lafciarono andare. Onde uedendofi il Gouernatore libero dagli

nimicitfcce raccogliere i morti, & poifine andò .i Cochin,douefece Vin

ucrnata , nel qual tempo fece racconciar l* armata perla fiate /è-

gnente.

Cornei Mori di Cambaiaammaz2arono GiouanniGomezneirilb-
Ic di Maldiiia,con quattro de’nollrù Cap. IX.

l xA 5 è detto difopra,come Giouan Gomei{ Cheiradigneiro,an

dò alle Ifole di Tilaldiuaiperfami unaforte\\a:& poi che fié.

inTrlaldiua tronòyche iierafupeyflua la forteT^a,& cheba*>

fiaua una fattoria, peni trafico, che ui doueua hauere, £t coftfece,&

lui ui rimafe fattore : ^ auuenne cbe,hauendo mandata una nauefuori

^con alcuni feruitorifuoi,& non rimanendo con lui piu,cbe otto de*nofiri^

alcuni della terra, che nellafattoriaferuiuano,uiginnfero alcune na*

tii de Mori di Camhaìa,iquali Mori,percioche erano nofiri nimici,& ui^

doro Ciouanni Gome\con fi pocagente, deliberarono di ammar^arlo

pigliar t atte le robbe, che nella fattoria fi trouauano • Et cofifecero,e^

Ciouanni Comdimori,difendendoli tanto ualorofumente,come ei combat

tèfempre nelle battaglie, nelle qualifi trouò,percioche era molto ualoro

fo caualiere ,& cofi finì ifuoi dìy con tutti quelli y che con lui erano:&

poi che gli hebbero amarratitiMorifaccheggiarono lafattoria,& por^

tarono uia ogni CQfa,fin\a,che il Capitano dell*ifolegli lo diuietajfe,pcr

che non haucua gente di guerra , 2^ il Gouernatore , quando il fepm

pe y
puote far cofa alcuna [opra ciò , perche i Mori non erano di luogo

certo .

Come poiché Antonio Correa foccorfe Malacca, partì per Pegu,a ftr

maiiiiranucitiaj&commcrao, Cap, X.
*P
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xA J{T ITO xAntonìo Correa in foecorfo di TdaUceaJiguìtè^

ilfuoyiaggio» Zìrgiunto prejfo CeilaUt perche erainuerno,fu
ajfalitod'una fortuna di mare , con la quale(i difcoflarono da

luigli altri nauHij ^ & egli rimafe folo^& cofi andò à Taccnj& di quÀ

À Tilaldccat douefi ritrouaua xAlfonfo Lope\ di xAccqflay in cofigran pe

vicolo y come habbiamo detto, ejfendo molelìato cofiper mare, comeper

terra dallegenti delire di Bintan, che lifaceua guerra,ilquale fi ritroua

ua in una popolationefabricatafu la riua d*un canale, chiamato Vago,

cheefee dalfiume di Uluar, ui teneua unaforte\\a di legname molto

forte,& mandatia la fuaarmata per la cofia di Malacca,&faceua arri

varai Vago tutti igiuncbi,cheandauano àMalacca,& ogni altraforte

di uele, che portafiero mercantie, o uettouaglia.Onde per quefla cagione

non andana alcuna uela à Malacca , & però fi ritrouaua quella città in

grandefiretter^a difame,& ualdua una ganta di rifo, cb'è una piccioU

mìfura,un cruciato,& unagantadi uino, ualeuail medefimo:& per ma

camento di efio, erano alcuni dì quando xAntonio Correa uigiunjè , che

non fi diceua mefia , &gli nimici ueniuano fi>efib afeorrere per terra Ut

forte\\a,& perche i nofiri erano pochi,& quelli amalati,non ufeiuano

a combattere, nè menofaceuano sbarrefuori dellaforte\\a,per ripvime-m

ve di qua Fempito degli nimici, perche temeuano, che quagli pigliafie-m

ro,fecondo,cheerano molti,& orgogliofi, tir loro pochi,per efieregià in

quello tempo partito Simon di xAndrada,per la China, il quale haueua

menato [eco tutta lagente,che uennecon lui dell'India.Ondepercioche

il Capitano di Malacca fi ritrouaua in quefìofiretto, fu molto allegro

con Farriuata di xAntonio Correa , ilquale con le uettouaglie , che por

taua deltlndia,rifece alquanto quelli dellafortcr^a,dellafame, che pati

uavo,& d’indi impoi fi difiero mefic col uino , che portò , & cominciò à

jèntirfi manco loaficdio:&acciochei noSlririmanefiero piu liberi,An^
tonio Correa prefelacuradi difendere una sbarra, che giaceua dada

banda dellaforte^^a,alquanto difeoHo da efia,& con lafua difefa quelli

dellaforter^a rimaneuano Uberi de gli afialti pafiati . Et cofifu, per-

cioche uenendoglinimici,come prima faceuano, trouarono nella sbarra

Antonio Correa ben accompagnato da archibugieri,& balleHrieri , Ó*

da alcuni pe\\id^artiglieria,dellaqualegli nimici riceuerono alcun dan

no;ma perche erano molti,no lofiimarono,nè pero lafciarono difeorrere

comeprima, & quafi,che ogni dì dauano all'arma j fietialmente dopò,

che
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Intefcro ilfocccrfo^ che a nojlri era uenutOy perche allhorafuceiuno

pÌH innan\a,chemai,perfiipcrare ì noflrij acciochènon pènfa[fero,ehì

perpaura delfoccorfo,alUntauanOydifarliguerra: & con quejlodauam

no ajfaitche fare ad Antonio Correa^ con continuo trauaglio delle arme

che li toccauano,a che egli concorrena con molto pericolo difua vitay

cffenfione del corpo , &fatica dello [firito : percioche non mangiaua,nè

dormiua,fe non armato, llqual immenfo trauagliofopportòdui me(i,fen

\a,che inaigli amma7^\ajfero alcuno difua copagnia^an^ineammar^aux

lui,& ifuoi molti deglinimici;con che fi caligarono di maniera , che fi

ritirarono col tempo piu lontano,& cejfarono molto dalle loro correrie.

Onde rimanendo i nofiri piu alleggieriti della guerra,& piu ficuri, pat-

ite ad ^Antonio Correa di partire perTegu ^ cofi perfermar la pace col

l{e,perche i nofiri uiandaffero à traficare,& uenijfero di là uettouaglie

in Tilalacca: come per portarlefubito per il bifogno,che di quelle nera,

•Et cofifpediti igiunchi della China ,& di altri luoghi, che con tafua di-

mora in 7dalacca fi arrifchiarono à partire,partì per Tega,con la nau r,

•con laquale era partito dell'India,& andò prima àVacen , à caricar di

"pepe, che era buona mercantia per Tegu, Et caricata lanaue, partì dal

porto diTedirta'quatordeci di Settembre dell'anno t diquà fé»
guì ilfuo viaggio per Tegu,

Si tiefciiue il regno di Pegu,& i Tuoi coftumi . Cap. XI.

EST 0 regno di Tegu giace nelfeno di Bengala,dalla ban-

da di Trie\o dì, per doue confina con un’altro regno , chiamato

Tenai;p{arÌH,& da Tramontana col regno di Bengala,dal qua-

legiace lontano cento e uinti leghe,per la cofla del mare,per una punta,

che fi chiama di T^egrani,& piegadola s'entra in unfiumegrande,cbelfi

’ chiama Cofmin,doue comincia il regno diTegu, che ha di cofla cinquata

leghe. Dalla banda del ToUente ha il mare lndico,& dal Leuante il re -

gno di Brema,& di udua, iqualifi diflendono per un {il di montagne mal

> to alte,cbe ha da quella banda, da doue è al mare per alcune bande tré

‘ta leghe,& per altre quarata,cb'è la laìghe\\a di queflo regno,nel qua

le cifono molte montagne congrandi bofchi di alti, ò" folti arbori, doue

fi allenano molti Elefanti,uacche,& buffalifaluatichi, porchi cegbiari.

Hi’ cerui ,co' qualila gente del paefene fagroffe caccie , {petialmente i

'grandi Signori. Cifono in queflo regno molte minere d’oro, ma nonfi ca-

ua,perche il B^e il dÌHÌeta,percbeno uorrebbe Ingente trarne altri metal

Um
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hrigroffi^dicolore oliuaflro,& inutili per la guerra • Le arme che ufa-

nofono (pa io di ferro mortOydeUagrande\\a delle noflre, ma molto piu

largbe^colfodro di legno. Tortuno pauefi cofi alti, come un'huomo , di

pelle di Elcfanti,inucmicati,e2r una celata del medcjtmo, .Ancora ufa~

no armar{HateSì'i,& lejpalle ,con alcune pelli di certi animali cheban

no con che moltoforti,&laudeis incoltrati:hanno lande di ferro lunghCf

cJr combattono a piede,& a cauallo,c^ in eiefanti,&ne ifiumi in parai.

Hanno archibugi,& bombarde diferro, ó" alcune poche[di broncoycon

lettere in lingua Cbina^nel che pare , che quella terrafia fiata dominata

da loro,in altro tempo.'percioche ancora uifono le campane de* Chini con

le lettere loro,& anco ldoli.il Capitano ch'è uinto nella guerra, quan~

do torna a cafa,non ft feruepiu della porta,che dianzi fiferuiua,mafifer

ne d'un'altra ,fin che racquiSia ilJuo honore . Vi fono in quello I{egno

grandi artifii di arti wecaniche,cofi d'oro come di argento^ ferro ,& le»

guo,& pittori eccellentiffimì. Lagente natiua diqueSìo regno, ègenti»

le,ancoraché alcunifieno Mori. Adorano idoli di diuerfe forme, alcuni

difigura di buono di un palmo di alte:{\a , & di quàfino allagrandex^a

d!un gigante altri cofi alti, come la piu alta torre, che fi troni , molto

ben lauorati,i qualifono di calcina,cSt di tegola , &gli altri di bron\o,

rùr di legno,& tuttifono dorati^& dipinti di uarìj colori:& alcuni han

no tre uolti,& dicono iTegoni^ebe queSlilignificano il Diogrande crea

tore del mondo,&gli altri,altrifanti chefurono di buona uita,& caua

lieri. Adorano ancoraalcune opere manuali, che chiamano Varelle,

fatte al modo di quelle de’ CbiniyCome difopra ho detto, eccetto chefono

.tutte mafficcie di calcina,& tegola, inuernicate difopra d’un certo bit •

(urne di lacre,dr di fuori fono indorate d'oro difoglia:^ nelle punte han

no alcune mai{\e diferro,con un pomo,& capello di bronco circondato di

campanelle:^’ in quei pomi mettono b cofe d'oro,& legemme, che gli

offcrifcono:la minor uarella di quefle,è di alterca di quattro braccia,

di qua infu in grande quantità, cofi comefi legge, che erano le pirami»

di di Egitto. In tutte te popolationi di quefio ^egno ci fono molte di que

fie uarelle,ma una è maggior,che tutte:nella città di Degun uè una cofi

alta,cbe da effa fi uede la maggior parte del Hegno,& a quella ua mol»

tagente in peregrinatione,un certo giorno dell'anno, Que fie uarelleada

rane pernio, & dicono , che cofi come lui ègrande, cofi le fanno gran»

dii& nel contorno di ejje ci fono cafe d' Idoli altri , neliequalì fanno

Tane b oratio-

Blbhos.

I
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trattone. Ha queHa gente ancora altri tempij, come monaileritne’ qia

a habitano i loro ficerdoti, che chiamano I{olis , buomini caritateuoUm

Jpetialmente con gliSlranieriy& in alcuni habitano trecento ,& in al»

tri quattrocento,quefii portano letefle rafe,& fi cauano i peli della bar

- ha : ueflono alcune utfle lunghe, con manichefino a’ piedi,& poiportai

no fopra, altri drappi lunghi,& firetti,come ciambetluccbi. T^n han

no comertio con donne,poi chefi chiudono in quefle cafe, & gli è diuieta

tO:uiuonò ritirati dalla conuerfatione degli altri huomini , QueHi wo-

naHeri fono di legname, molto fortit& indorati in molte bande: han^

90 campane grandi , & picciole,come le nofire , & alcune maggiori^

che quelle , che Hanno in San Giacomo di Callitia , che fono molto

grandi, con lettere, & molti lauori attorno :& ufano quefie campane

nelle cerimonie della loro fetta, Fraquefii Bfilis , ci fono alcuni prirtm

cipali,a’quali gli altri ubedifeono ,& in tutto il I{egno u’ è uno fopra

tutti, che hanno per buomofanto , Di quefie cafe alcune hanno rendU

te, che le dotò chi le fabricò, o da’ luoghi douefianno ; altre fono poue^

re, & quelli che ui habitano fi mantengono di elemofine, ,4ncora ci

fono di quefie cafe di donnefie quali pregano IDDIO per quelli , che

lefabricarono. Hanno ancora altre cafe, che non feruono <Caltro , che

per teneruigli Idoli, ripofìi come in teforo,ffietialmente una/iellaqua^

le ci fono tanti idoligrandi ,& piccioli, che arriuano al num ero di cen-

to,& uCnti mila, & ogni dì uifi mettono molti , che offerifeono iiuerfe

perfine. La cafadouequefii idolifianno, è moltogrande , con alcuni

poggida federe, & pèrle mura fi ueggono alcuni uacui , come armari

,

pieni di idoli piccioli,& difipra igrandi : in ogni terra u’ò una cafa pn

blica, laquale ferue per riporre caffè damarti , di altra forte delle «o-

fire, con molti l auori,indorate,le qualifono cofigrandi, che bifognane

dodeci ,& quindcci huomini per portarle da una banda aU altra :& in

quefie portane ad abbruciare i morti in un certo luogo, fuoridellepo-

polationi,&fecondo la qualità dellaperfona,cofit è la cafia , & cofi li

fanno fuoco , con che lo abbruciano, conciofia , che alcuni il fanno con

fandali, & altri con altra forte di legna. Credono, che ci fiaun*

altra Ulta doppoquefia, ma non del modo, che noi crediamo, digin^

nano per deuotione trenta giorni dell’anno ,& non mangiano fino afe-

ra , in quefio tempio fifanno molte orationi , & altre cerimonie , delle

loro idolatrie . Hanno per certo
,
che colui , che porta Mia l’altrui.
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neH^ahra MÌtaJìa fchiauo della perfona a chi il porti • Hanno me»

defimamente ,cbeamma\‘{ar cofa uiua per mangiarla, fia male, c^r

fpefie uolte comanda il I{e, perfìta deuotìone, che non fi amma:ì{r), nè fi

pefchi i ma la pena nonfi efeguifce troppo ,
perche chi ha la cura di chy

gli dà luogo ,
perche li tributano ,

per lo che annegano i porci ne i fiu~

mi
,
quando uoglionoamma\\argli, 7^n more alcuna perfona per

gi:iWtiayma quando commette delitto,per il quale fia degno di morte ^

il rilegano nei luoghi della cofia , ò in alcune Ifolc . V'è limitato quatta

do alcuno ama\'{a un*altro, che paghi una certa cofa , fecondo la qua»

lità del morto, a*fuoi heredi, o al fuo padrone. Ogni natiuo di queflo

regno ,
che ha Signore

,
quando more , rimane la robba al Signore ,&

gli heredi fanno un prefente al Signore , fecondo ch\é la qualità della

robba,& effo glifagratia di efja,& in quello modo paffa dal pouero al

gentilhuomo , & di quà infu , fino al I{e, Gli buomini fi maritano co»

una /bla donna,& alcuni condue, con tre, chegli altrirbanno per

cofa molto indegna,^ l tipo che le donefono ne igiorni del partorire,le

fanno nel cortiuo delle cafe , doue habitano , una cafa di terra,& di cam

ne, com efino le altre ,c!r in queHe Hanno trenta o quaranta dì, poi»

che hanno partorito, & hanno per male,cbefi entri nelle cafe loro, fi»

che paffino quelli dì . La gente di quello regno comunemente è quicm,

ta, &di miglior natura , ehe alcunialtri Gentili y trattano uerità,e!r

ipiuaccoflata a* nofiri coflumi, che alcuni altri , & mangiano quel che

noi mangiamo, il che altri non fanno ,& pare che confacilità fifareb*

bona CbriHiani , fegli praticafiero ,& ammàelìrafiero. Tuttifi trat»

tanobene, Gi fono prefio di loro buomini linerati in un’altra lingua,

che hanno oltre lapropria,la quale è come prefib di noi la Latina, Scri^

nono in carta con inchiolìro, èSr hanno fcritture uecchie. la cortefia che

nfano,è al\ar le mani dinan\ il uolto, &fela perfona è di maggior qua»

lità che colui, che lafa, non rifionde cefi , mafa un’atto di gratitudine

di ciò , Vfano molta politela i nobili nel lorferuitio,& dentro di ca»

fa fiferuono di nani , de* quali nefono molti nel regno ,& anco di don»

nepicciole
,
gobbe da dietro , & dinanzi, le quali quando fono barn,

bine le rompono per queflo effetto ,acciocbe non fi ingrauidtno , & \n

queSìelelor padrone hannogrande confidan\a. Hanno qucHi gran»

di baroni molteforti d'intertenimenti , oltre la caccia, che ufano mol»

to,& uno de’ trattenimenti è queHo, chefi mettono in diuerfi pa rat , clte

h > hanno
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panno cofi grandi come piccioli , alcuni d'un fola legno
, & di tal ma-m

niera , che portano per banda cento uogatori indorati & dipinti

,

hi rne\o una cafa di legname^ dcUo fleffo modo , & nelle prode la di^

utfa . Et raltra foggia di parai , che hanno dtfopra altro ordine di re»

mi lunghi , & i uogacori uefliti di liitrea . Et mcffi i Signori in qiiefii

paraiflettonofibtncjfa con altri, fopra chi piu uoghcrà regattando

,

portano inflrumenti , chefuonano , & negano al loro fuono: cofamol

lo degna da effere uifla, & il I{e ua a nedere qucfla fejìa , in una cafa^

cJjcha per ciò,a mc^o ilfiurne,& quiuiflà il palio della regatta,& anco

igiudiciycbe il determinano. Et quelli della regatta,fono molti,et infini

tape’lfiume^et per terra^che concorre a uedere queFla fefia ,nellaquit

lefifannogran !pefe, Vanno quefii Signori in bare molto ricche,dipintc

et indorate , lequalifono portate da dieci, et da dodeci huomini. Le ba*

vedelpe, et de’ fuoi figliuoli., fono diuerfe da le altre, perche ima^

nichi fonofoderati di auorio y et hanno per honore,cbe fieno accom^

pagnati da molta gente da piede, gli Jlranieri non poffono ejfere por~

tati in quefìebarey fe non per fi>etial gratia del l{e . In queflo l^egno

Bacia*. non fi battono danari , et inuece di moneta fi (pendono alcuni bacili uec
Siuàieira* <// chefìferuirono , et fono di fnfi leiray et per pefofi compiaogni

cofi. Il pefo commuue fi chiama Bii{i{a, eh'è dui aeranti , et me-m

y et ha cento maticaniy et comprato in oro, et portato a Choroman^

del, 0 all’India uale tre , et quattrofeudi , come altra mercantia , Ci

fono in quello l\egno grandi, et ricchimercanti ,iquali tuttifanno mew
• tamia di Iacee,, et delle pietre, cho detto , et di mufeoy oro , argento^

er belgioin , et uettouaglie , et di uafi Trlartabani , et anco di altri uafi

di terra bianchi , che nel paefe fifanno , et tutte quefle mercantie uen»

gono d'altre bande , doue fi fomifeono di quelle cofe , che nel paefe

mancano. Il pe è Gentile y etfi ferue con grande maelià , di rado éim

guerra coi fuoiuiciniy la maggior parte del tempo fa la fua refiden»

jja nella città diTegu, dou* ha un grande pala\\odi legname
, fabrim

tato in alto y molto polito, conadornamento £ oro, etuarietà dipit»

ture, E coperto di coppi morefchiy et ha una grande pia^ dinaih-

S|;rj et attorno efio ut fi ueggono molte Halle di elefanti , et dt caualli,.

M molto dato alla caccia ,
jpetialmente di elefanti , di che ne prende

molti y et fatti domefiiciy manda a rendere quelli, che gli auam,

y òtena. neiU fua. corte molti gentilbuomini t & baroni : bit
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fer eattiuo augurio uedere /’ Cucitore , & però nel fuo paU\m

Xo ci fono fempre le guardie t che gli parino uia . Hanno per co-

fiume » che il Principalfìgnor del 1\egnofiagouematore del Vrincipe,

fua moglie li dà il latte,accioche efendofuo bailo o gouematore non

cifa tradm:ento perfua cagione . Ill{efiferue de gli eunuccbi o caftrt

tidt Bengalayche col tempo afcendono ad effere grandi Baroni nel rem

gno,& agouernarlo,& troua il pecche quefliglifono fedeli,& che non

pretendono altroyche ilfuo feruitio:perche non hanno altri. In una città

di quello regno,dellaquale io nonfeppi ilnome^gìace prejfo di efanella

riua d'un grandefiume,un tempio , Ù‘dinarn{i di effo nelfumé uè una

grandefomma di pefei , quafì dellagrande^a de’ Tiburoni , che hanno

tre ordini ofili di denti,& le bocche moltograndi^&fono cofi domefli-

cijcbe battendo co la mano nell'acqua,O" chiamandogli per certo nome,

ui concorrono molti,aprendo la bocca ,& la gente gli mette dentro rifo,

Cofa neramente molto notabile,per effere ilfiume grande,& di crefeen

te,& cofi preffo il mare,che non fi mouano di qua,& ui fiiano continua

mente. Et dicono chefonofiacri,& di queltempio:& hanno per certo»

che chi ammarp{a alcuno di quefii pefci,nonuiue poi un'anno»

Come Antonio Correa fermò la pace in Pegu. Cap. XII,

.A I{TITO .Antonio Correa per queflo B^gno diTegu,andi

M nelporto di Trlartabattya' uentifette di Settembreydo

ue Cacque corrono tanto,che tofto che uigettò le ancore accefe

Vauflefuoco nellofconuen;&furto lui,ni concorfero tolìo molti Tiloti,

dal porto,per metterlo nel fiume,comefecero,&furgì dinanzi Martaba
no:&- di qua mandò .Ambafciatoreal I{e di Tegu,chegìaceua quaranta
leghefra terra,un Antonio Ta7^:^agna natiuo di Lanquer:& Secretario

delTAmbafciata un "Marchio Caruaglio:&fette ouer’otto dé‘nofiri,che

lo accompagnafiero,& anco andarono con lui alcuni pedoni del paefe. Et
giunto Antonio Va\\agna alla città di Vegu,parlò al BCy& poi chegli

bebbedatoun prefente , che gli portaua y lifecel'ambafciatada parte

del Be di Tortogalhila fufianT^a , & conclufione dellaquale era fermar
amicitia,& comertio:& che perciò limandauaquelfuoCapitanOychia
mato Antonio Correa, ilquale rimaneua nel portodi Martabany doue
potrebbe egli mandare un'huomo principale delfuo regno, accioche tra

ambidui in nome del I{e di Tortogallo etfuoyfifermafie la pace.Di che il

^arte 2 , ^ S
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Jfffn ccnttnto:& tofio e^e^i per quejìo effetto un Zxmbclegano princitm

pjlc dellafua cortje,& anco il f\ola\ ma^^iore del regno , che , come Ò0

dettoci'hanno perfanto,per lagrande ajiinerr{a,che luifa. Etgiunti tu$

ti a THartabano^^ntonio Correa fi abboccò in una mofchea conZamile^

gan,& col I{oli:{ maggiore. Et menòfeco il fuo capellanot con la cotta in

dofo.-percioche lui 6^ il I^li:{ haueuavo ancora dagiurare la pace nelle

loro leggi;& nella mofchea federono tutti in terra foprauntapete . Et
Zambelega cauò fuori d'una bufa di aitolio unafoglia d’oro battuta, del

lagrandcT^a d'nn foglio di carta,ferina con lefue lettere , nellaqnalefi

coliteneuano i Capitoli della pace dalla banda del I{e di Vegli,che lui ha»

ueiia dagitirare:& difiead ,Antonio Correa,che il J{e di Vegu mandaua

quellafoglia^accioche ellafoffe portata algonernatore dell'India, ilqu

a

le la mandaffe al I{e di Tortogallo:& il I{oli:[ difiejche Dio uolcffe , che

dofoffepcr bene, Lequali tutte cofe erano dichiarate da uno interpre^

tc:&fubito cauòfuori ungrande ma\\o di olle t doue eraferina lafua

lcgge:& le lettere erano con alcuni punti,alciine con piu, altre con man

cc:& lui,& il Zamibelegan,& ,Antonio Correa, mettendo tutti tre le

wanifopra quelle elle, giurarono ogni uno fcparatamente in nome del

loro 1\e,di mantenere,& offeruar la pace,& aniicitia ,fecondo che nelle

capitolationi fi conteneiia. Et poi fecero il medefìmo giuramento ,Àlneo

nio Corrca,Zamibelegan,& il noflro Capellano,fopra il cannonerògene

rale,che il capcllano aprì a cafo,nelle opere di Luigi di Silueira: in quel

la che fecefopra lo EcclefiaUe di Salomone,ehe comincia, Fanìtas nani-

tatum.& non uolle,chc fofe il libro de gli euangelifacri ,
perche non li

paruegiufìo Jigiuraffefuqtielliinfauoredi chinon credeuaineffi, dr

penalmente perchefapcua , che quelli non haueuano da offeruare quel

giurumentOyfe non tanto quanto ritornajfe loro comodo. Giurata aduru.

que la pace,& rimanendo i noflri in grande amicitia^con quelli della ter

ra,fi ccminciò tra loro il comertio^& vi rimafì ,/fntonio Correa, fino al

mefedi Giugno^dell'anno ijao. ch'era il tempo buono periiauigare

in Tilalacca,

Cerne Antonio Pacccco,& altri furono fatti fchiaui dagli Anchiani,

la cagione perche. Cap. XIII.

B OVO la partita di ,Antcnio Correa per Vegu„AlfonfoLope\

di ,AcoSla Capitano di Malacca^ ilqualefi ritrouaua in colé^

ra,perche ,4ntonio Tacccco era Capitanogenerale del mare^

deLm
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elquaU egli baueua paura,perche haueua duifratelli,&fentiuadì/f,

che per la fuaforte natura li poteua dire alcuna coft,che lo fcanJale\af

Je,& che fifoUeuafe centra di lui. Onde confiderato quello,trouò, che

farebbe meglio per lui non tenerlo qua,&lcuurfclo dinari gliocchL per

lo che trouò occaftoni da proceffarlo,dicendo,che non lo riueriua, & che

già s'era folieuato un’altra uolta centra T^ugno Va\ Vereira,effenJo Ca

pitano,& hauendolo prefo,il mandò in ferri all'India,coU naue Speray

di che era Capitano Gaffarrodi ,Accojla , fratello di ,Alfunf) Lopc\ : et

andando alfuo uiaggio,diedero di notte nell’Ifola di Gamiifola , dotte la

nauef ruppe,& Ingente fifaluò. Et ritrouandofi qua fcn\a alcun rime

dio di poter tornarjene in Matacca,ui capitarono alcune lanebare del I[e

Dachen,lequali andauano di armatafeorfìggìando : & perciochc erano

nimici de’ noUri,combatterono con loro,& perche erano molti,gliama\

\arono,dopò che fi hebbero difefo ualorofamente , & che ammaT^arono

molti degli nimici. Et .Antonio Tacecco, Cafparo di ,Accofla,Diego Per

nande\,Gregorio Gonfalue\ dell’.Algarue^^ altri tre di molteferite ca

" derono,& cofi furono prefi,&fattifebiaui. Et poi Garda di Sà, gli

fece rifcattar , efiendo Capitano di Malacca , nella uacante di .Alfonfo

Lope\ di oiccofia,it[quale fiammalò poh&pchefapeua co quanta diffi

cultà baueua daricourare lafanità,percbe Paere di Malacca è molto cat

tiuo,deliberò diandarfene altIndia, per uedere Je quà poteua rifanarfi

,

Et perche non haueua in che andar/èncy fi riconciliò con Garda di Sà,

colquale era in differen\a:& patteggiò con lui,che li darebbe il tempo,

che li auan\aua daferuire del Capitanato,con quello , che ei li defie la -

fua naue.Il che intefo dal cafiellano maggiore,uoUe impedirloy& cercò

dì metterfi in ragione con .AlfonfoLopt\ , & ambiduifopra quefio uett,

nero in conteJay& fi difiero parole ingiuriofe.Ma altultimo il Capitana

fo rimafe a Garda di Sày& oiIfonfo Lopc\ partì per Cochiny in Decciri»

hre,tanno, i j ip. & uimorl poi, auanti che il Gouernatore tornafie

dallo Stretto del marJ^fio,doue come habbiamo detto,era andato.

Quel che il Gouernatore fece in Cochin,nel principio della (late :&
come Antonio di Saldagnagiunfe da Ormuz. Gap. XIIII.

ELISE Ii^.A T^jD 0 ad linque il Gouernatore di andar tan~

nofeguente ad abbruciar le galee del Saldano , che fi ritrova,

nano in Giuda,&far unaforte\\a , (ì mife in ordine quell’in-

kernOfdi queltanno, x 5 ip. & pafiato il uerno
,
perdoche non poteua

h 4 par-
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partirefe non tCindi à cinque mefìt in quel me\o fecefar guerra alla eo-

fia di Camba^ad ungeniilhuomo chiamato Cbriftoforotdi Sàj che bora

d frate dell'ordine di San FrancefcOfalquale diede ilgeneralato di trega

lee\delle quali oltre lui erano Capitani Giorgio di Trlenefes , & Giorgio

Barrotto da Bcia:& li comandò , cbenel principio di Gennaio andaffe

con lui a Goa. Et la cagione perche il Gouernatore uoùe , chefojfefatta

quefla guerra a Càbala,fu pche Tneliquia\ Capitano di Diu,cotra la pd

ce, che haucuafermata con ^Ifonfo di ^lboquerqite,condueeua finta~

mente alcune fufle per la colla, lequali amma^Tyauano i noHri,fe gli tra

uauano dipcuro,& prendeuano le nani de' noflrt amici , tal che ciò era

ma guerra coperta,& per quello il Gouernatore comandò a ChriHofo^

ro di Sd j che non perdonajfeacofa alcuna di Cambaia,il che egli fece co

Jì,poichéfu nella cofla,& dejidcraua molto trouarfi con TSfjquegin Capi

tano dellefulìe di 7rleliquia\,ilquale mai non- hebbe ardire di compari-

re intefo,che Chrilloforo di Sà andaua per la (ofla,nellaquale fece mol

te prede,& amma\\ò molti THori^&poife ne andò a Goa,come il Gouer

natore li haueua ordinato,& ancora nel principio di quella liate^giunfc

Antonio di Saldagna,alia punta di Diu,uenendo da Ormw\, douera an-

dato ad intternarc,& quafece alcune prede con ifuoi Capitani,fj>etial-.

mente Diego di Saldagna fuo nipote , Capitano d'una naue ,
ó" Lorenzo

Codigno Capitano d'una carauelaf quali dui prefero unanaue di Mo-
ri,che Henne al porto di Diu,& preja combatterono coi Mori ,i qualifi

difefero un poco,& poi fi rcfero^& i nofiri Capitani montarono fu la mn
ue^& laJpogliarono di molti danari ,& nonfu tanto fecrctamente , che

non lo fapejfe Antonio di Saldagna,ilqualefecefopracio tanta diiigen-_

\a,cbe hebbe la maggior parte del danaro^& di quafe n’andò a Goa^

da Coaa Cochin,per trouar il Gouernatore^ebe quà fi ritrouaua»

Come partì da Portogallo con titulo di generale deH’armata dcllTn-’

dia Giorgio dì Alboquerquc: Se come don Luigi di Guzman giun

fe al Bra{il,pcrchegli lì ruppe il timone. Cap. XV.

7^ quefio anno i S ip. partì per l'India un'armata didecifet

te uelegrofe,deUa quale fu fatto Capitano generale Giorgia

di ^lboquerque,ilquale in tepo di,AIfonfo di alboquerquc^

fu Capitano di Malacca^& andaua pronifio del medefimo Capitanato»

nella Mccaute di Ifonfo Lope\ di ^cofia.Erano Capitani dell'armata

il dottore Tietro 7l(ugne\,foprafiante iellafacoltà recale deU’India,con

una
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una commijjione
,
perlaquale il I{e togliena uia al Gouernatore tutU

rautorità^ & dominio ^ che dianzi haueua nella facoltà, viadana a
Tietro l>(j^gne7[, & cofi V haueua per ejjente della giuridittio:-

ne del Gouernatore , nei cap ciitili , & criminali^ Et con que---

fio carico haueua mille cruciati di falario all* anno: & che pOm

tejfe mandar per V India cento quintali di pepe , comprati co i fuoì

danari , & anco cinquecento quintali di rame , che comprarehbe

dal l{e,per il pre7p{o,che li coflaua nella cafa deWIndia,& di piu , che

mandape ogni anno in Tortagallo tre caffè franche digabella , & dui

fchiaui, & menauafeco uinti huomini pagati dal I{e^chel'accompam

gnaffero. L'altro Capitanofu Diego Fernande\ di Beia,ilquale haueua da

effere Capitano dellafortei^a, che il I{e di Tortogallo penfaua,che foffe

già fatta in Diu: Raffaello Cattagno, & Raffaello Verefirelio,che andaf-

fero alla China, nelle naui,Jtt Icquali ejfi andauano,& l'altro Capitano,

che andauafu la nane di do T^gno ‘Mannello Vedreanes Francefe^Chri

fioforo di ‘Mcndo\X^,Manuello di Sofa^Vietro di Silua,GiacomoTriflam

noydon Diego di Lima, Lopedi Brino , ilquale haueua da efiere Capita-

no di Cdiano,Giouanni ppdrigue\ di ^Imada, Carda Chaigno,cbe ha^

ueua da efierefattore di Malacca: & un altro Capitano,del quale io non

feppi il nome: & don Luigi di Gu\mangentilhuomo CafliglianOyche an-

daua in ungallone/Partite adunque quefienauida Lisbona,don Diego di

Limagiunfe in Portogallo, & non andò quell'anno: &gli altrifeguiro-

no innan\i tutti in confcrua, la maggior parte del tempo,eccetto don Lui

gi di Cu\man,ilquale tofio fi difcojìò daÌFarmata:& effendo quindeci dì,

che haueua paffute le Ifole Canarie,fcoprl una carauela , Et intefo don

luigi dalftio piloto, che veniua dalla Mina^& i danariyche poteua por-

tare,diffe,che perche volruano altra India , che prender la carauela; Ù*

andarfene per lo Stretto di Gibraltar , alla uolta del Leuante, dotte po-

trebbonofarfipiu ricchi,Lequali parole diffe eglifecretamente al piloto, •

fingendo,che il tetauap uederefe tlfarebbe:& il piloto ancora luifinjè;

che il diceuafcher\ado;et cofi gli rijpofe,ancoraché no li pigliaffero la ca

rauela,Et qfio piloto era Portoghefr,natiuo di Lisbona:&paredogli mol

to male quel che don Luigi gli haueua detto,fnbito,chefi difcollò da lui,

il conferì con quattro fratelli, che andauano nelgaleone, natini da Euo^

ra,dellafamiglia dd' Galuani,gentilh;m?iini molto honorati,& digran

deJf trito: percioebe quefiofemprefu naturale in quelli di queLìo cogno-
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me : iqualigli promìfero » chefe don Luigi uoleffefar quel che nonfojfe

ragioneuolejoro li farebbono reftHem{ìb, Et quefU fi difiolfero tojlo

dalla conuerfationej& pratica didon Luigiy& non mangiarono piu con

lui,ne giuocarono injieme : talcbefe ne accorfe bene,che loro Cintende^

uanOi& che li conueniua andar dritto.-percioche non li haueuano dafop

portar altra cofacperlo che deliberò di far corpo digente, chefofiedaL

lafua banda :&cofì fece uno adunamento di tutti i CaLligliani,chenel

galeoneandauano,&trouò, eh'erano cinquanta: a quali comandò^che

fojfe dato del uino,& delTacqua,cbe lui beueua, ch'era il migliore‘,dicen

do,chefaceua ciò,perche eranogentilhuomini:& cofi cominciò àfar al

tre fupcrchieriea'Vortoghejì.Etla prima dopo quefla,fu uoler pigliar

ma botte d'acqua,& unaltradiuino,ad unFrancefeo Fernande\ora^

fo,cb'era fiatoJuo hofpite in Lisbona,& qua li haueuafatti moltiferula

tijt& per premiarlo di efiijo faceua andar alTIndia, Et togliendoli cofi

ilfuo uino,& racqua,perche fi lamentaua di do,dicendo,che altrifauo-m

ti ajpettaua da lui , uoUefarlo mettere nella bomba • che tallo ut

concorfe il pilotOyCo i Caluani, dicendoyche non faceua giuflitia,con firn

hiante,chenongli lo haueuano da confentire . Onde dubitandoli don Lui

giyche ilfacefiero,& che lagentefifolleuaffe, infauor loro,perche quel

a, che haueua dallafua banda, erano pochi, fimulò con Francofeo Fer-

nande:{,& non li tolfe lefue botte , ne meno il fece mettere nella bomba:

diffe al piloto, à chefine portaua pugnale:& queHo per cagione d'un

pugnale, che portaua , dal dì che lifu detto,che pigliajfero la carauela
,

della Mìna:& effo li rijpofe prontamente,dicedo,che cofa uoleua egli del

fuo pugnalcychc non lifaceua alcun pregiudicio:ma che luifacefie,come

i Frati faceuano, che tutti beueuano il uino cattiuoy & il buono,& che

tra loro non u'era eccettione di cofa alcuna
, & che cofifaceuano quelli»

che andauano aU'lndia:& che non fidaua uino perfettOy ne acqua,fe non

a Capitani,& al pilotOy& alpatrone:^ chefe non gli lo uolejfe darCy

che non fi curauanulla: ma che nondimeno li piacerebbe uederlo dar al^

l'altra gente. Et don Luigifi tacque, nè alcuno de' fuoi dijfe cofa alcuna»

cr d’indi impoifemprefurono differente tra il piloto,& lui:& egli non

haueua ardire di mouerfiy perche il uedeua buomo animofo. Et giunti in

quefio mudo al Capo di buona Sperd\a,furonofopragiUti da un leporale» ^

che li ruppe il timone/otto la canna qitafi un cubito :& d'ìnii iatpoi non

gouernaua bcnc;ancorache ui rimediarono, d{ffe ilpiloto,cbe non li balla

* ua
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va rammo da piegar il Capo cu quel timone^che queUu fortuna nonera

nullji rijf^ettc fili'altre» che haueuano da uenire auanti»cbe il piega/Jero:

perle che il Capitanofece confìglio fopra ciò,& dc:te haueuano dCarriua

re,& coffa deliberato , che arriuajferonel Brafìlj pcrcioche di quà

non perderebbono il uiaggio » rir andarelbono a far l'inuernata à

\ambique: perche tornando à Guinea » doue alcuni confgliauano, chefi

. toìnaffe» haueuano da tornar' inVortogallo . Et con quella deliberati»

ne,jìfecero alla uolta del Brafil, del quale bebbero uijla dopo trenta dì:

Ù"feorredo alcuniporti di efìofeìt\a trouar legname, del qual potefero

far il timone,ginnfcro ad una baia o canalgrande, doue il piloto. Capita

no,& il marangone di/montarono per riconofeere la terra con trenta huo

mini : & poi che bebbero trouati moltiarbori, dichefì poteuafar il

timone, uolenio tomarfi algalione,& parendo al Capitano, che quà pO

irebbe uindicarfi del piloto, delle parole, che haueuano pajfate inficme,

li parlòfopra ejfe ,& li diffe altre parole . Et il piloto , ancorachédaUa

fua banda non haueua piu, che unfuo cugino,& il marangone,^ il Ca

pitano haueua tuttigli altri, eh'erano uintifei,nonglifopportò quel,che

li diceua,& mettendo mano ad una lancia, che portaiia, la dri\\ò cantra

il Capitjno,ilquale mife mano allafpada,& medeftmamente quellidelm

lafua parte:& il cugino del piloto,& il marangone fecero il medepmo,

& fi cominciò tra loro una braua mifchia: perciochcil piloto erano-

lent'huomo,& fifaceua campo conia lancia,& il cugino,& il maratu

gone liguardauano le /palle . Il che uedendo il Capitano ,
6'* che nonfi

metteua fine alla cofa cofi tofio, come eglifi penfaua,di/fe al piloto

.

fratello con me? Et effo li rijpofe, con uoi, sì . Et con queflo il Capitano

li offerì famicitia,& lafecero tofio:& giurarono tutti di tenerfecreto

quel che eraflatofatto , accioebenon fi sdegnaffe cantra il Capitano la

gente delgaleone, ma pcrcioche il marangone fuferito,uu fi puote tener

fecreto,& quafi, chefi ruppe, ma perche non fu à fatto,niunofece coto

di ciò .

Le differenze, che don Luigi di Guzman hebbe col fuo piloro ,& cd-

' me quelli del Brafil ammazzarono quafi feflànca de’ noflii .

Gap. XVI.
^4 S S^TO queflo,il Capitano nudò il patron in terra , che

faceffe far' il timone,& menòfeco il marangone cofiferito,co

me haMa,& andarono con lui dui bombardieri,iquali portai
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tono/èco dui pe\\i piccioli d^artigUeria^ co’ qualifecero un'alloggiàmen

tc per difenderft dalla gente del paefe^ fe perforte uolejfe fargli dijpiacem

re: perchefapeuano , che haueuanoin coflume di mangiargli §lranieri.

Et cominciando/ì d far il timone * cominciò J ridurjt infieme molta gente

della terrajaquale è di quellaforteti che nel primo libro ho detto: & quà

u eranoformiche molto grandi»& velenofe, le quali (t nudriuano fugli

arboriine’ nidi^ che ui faceuano allafoggia » che gli fanno le rondine .

Tortaua quefla gente le uettouaglie, che u erano nella terra»come anco^

ra ho detto difopra,& le dauano a’ nofiri per hamì,aghi da pomolo,dr

' per altre cofe ba/fe :& non nera chigli intendeffe, fe non pergli attiyClr

cenni:& ogni uolta crefceuano piuyperuedere i nollri»& tlgaleone:di

che molto fi marauigliauano , moilrandOy ehe mai tal cofa non haueuano

veduto:& praticauano co i nojìri domejiicamentey& in pace,& i nofhri

con effi,& andarono alcuniad una popolatione una lega dtfcoflo dalga

leone . Et ejfendo boggimai otto dì » che quefto fi continuaua, il piloto

portò il timone uecchio in terra^per cauarli iferri,che haueua per il nuo

uo j cheffiniua:& non potendo i nojlri tirarlo, per Pimpedimento, che

l’arenagli daua, gliaiutarono ducento di quelli del paefe, mandandogliÀ

ciò vno, chegli chiamò conuna\ucca piena difaffi,con la qualefecegrì

tomore,& di quefle ue n’erano moltefra quella gente , Condotto adun-m

que il timone donerà lo alloggiamento de‘noflri,il pilotofe ne andò doue

i Bra/ìli fi ritrouauanOyiquali Planano in uno alloggiamento cinto di re-

ti accommodatefu pali,attaccate àgli arhori,& in quelle dormiuano.E t

uedendo i Brafili una donnayche il piloto menauaficco,tuttifi accofiaua-

no per uederla , come cofa nuoua, & diceuano tumargatOy che pare,:be

preffodi loro fia parola difpauento . Et Piando cofiyui giunfe un’huomo

che pareua di quaranta anniyalto di corpo,& ben dijpofto,& nudo,ilqua

le portaua i capeglt riuolti attorno la tePia :& portaua un cento di lu-

po marinoyfoderato di o/fidianimali,& al fianco unajpada dijpina di pe

jee,lunga cinque palmiy &• in mano un manchil diferro molto uecchio:

& tofio,che uigiunfe,& parlò,tuttigli altri tacquero,& Plettero quie

ti per afcoltar quel che direbbe, nel che pareua,che fojfe Signor di lorà,

fubito fi partì uno di qua gridando, come banditore,& tutti quelli,

che il fentiuano ,fedeuano quieti,per afcoltar quel che diceua, Doppo

qiiefio, comandò qucfti, che pareua {{e ò Signore, chefoffe data al piloto

ynagrande quantità di uettouaglie^& queftofecondo^che fi
uedeua,cre

,
dendo.
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écndOgchefoJie il Capitano delgaleone: perctoche portaua indo/fo unfa-^

io di panno ro(io, & una jpada in tenta, & urta targa nuoua al bracciOy

& gli altri nofiri lo accompagnanano:& donandagli ancora il piloto di

quelle cofe, che portdtta,fe ne tornò doueil timone (ì faceua^ Et Bando

à difìnare,giunfe il marangone (che già s'era leuato,& caminaua}daL
ralioggiamentOy con un’altro nofiro,& ambidui dijfero . Sia maladettx

quejìagenie,laqualecihamenatiad un’ arbore y al piè del quale uerx

vn nido di ape,& ne accennarono ,che faccjfimo il buco maggiore di quel

che era:& fatto con un manarino,cbe baueuamOy afu detto da loro,che

andaffimo viay& non volendo noi farlo,fubito drnp^arono contra noi ceto

arcbiccnleffi7^e,p lo che noi cifianco uenutiuia.Et dicendo ancora,che

fi sbrattafferoy& fi ritiraffero algaleone quanto prima , & che non an^

dafie piu alcuno allo alloggiamento de’BrafiU,furono contradetti dal pim

loto, dicendo
,
che lagente del paefe era buona, & pacifica . Et finito di

di difinare,fene tornò al campo con alcuni de' noHri,doue indi ad un'bom

ra uennegrande numero di Brafili correndo, & gridando,portando alcu

ni le arme del piloto,& de’fuoi compagni, mofirando,chegli lafciauano

ntorti:& diedero adoffo a’nofiri,eh'erano fefiantatre,chefiauanonel lora

alloggiamento , dal quale cominciò àgiuocare Cartiglieria, che nonfece

alcun danno ne gli nimici
,
perche fi abbajfarono tutti:& perciocheera^

no molti, inuefiirono con lo alloggiamentOyOnde i nofiri fi cominciarono à

difendere dalle cortellatcùl che fecero per lo fi>atio d'un bora, ritiràdofi

alla marina :& in quefio tempo , à pochi d pochi furono de’ nofiri amm
magati cinquantatre,& i dieciycbe rimafero,figettarono in mare,&frc$

quellifurono il patron,& il marangone , iquali con gli otto fifaluarono

nel battello, che giun/è in quella congiuntione:& il patronfe ne andò to^

Ho algaleone, ù- lo dtjfe al Capitano , al quale non difpiacque punto Ix

morte del piloto,& de‘Caluani,& degli altri,che andauanocon luiyper

uederfi libero per quel che pare, chegià deliberaua difare,& egli andò-

in terra con quaranta huomini, per portati timoniy&gli nimicifi difeo^

Alarono per pauray perche andauano tutti armati,& i noSiri raccolferi^

i timoni,& deivecchio trouarono manco unafcmina,& anco iferrame»

Udel marangone,& del Calafate , Tornato il Capitano algalconey uifi

fermò ancora tre di, uccioebefi finifie il timone: ne’ quali diuife le robbe

del piloto fra i CaCiigliani dellafua partialità , & tolfe perfe vnfaio di

fùurlato, ilqualcfece disfare^ lo fece dellaforte d’unotcbe baueuaalU

figur»
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figura di quello di ^madis di Gaula» che era dipinto nelfuo librotdicen

dolche nel mondo haueuano da efiere dui ^madifi « & chegià l'uno era

norto»& che lui era l'altro;& con quefte»difie molte altrefcioccherp^e,

intendendo da un marinaio chiamato Ciouanni Meglio» che il condurr

n hbe à TnoT^ambique , ilfece piloto del galeoney& pa rtì,poi che iltU

monefu finito . Et efiendo cinque dì, che era partito,fen\a far altro ca»

mino,che al marejece merino del galeone un Cafliglianoychiamato San

to Torre\no, perche morì nel Brafil quel che era merino:& fubito quel

(/} fui tardi il merino da parte del Capitano dimandò à tutti le cbia ui del

le cafie,dicendo, che uoleua uederle, per uedere fe ui trouaua della rob^

ba,che era fiata tolta à quelli , che morirono in terra ,& credendo tuttt\

che ciò fofie così,lidiedero le cbiauifacilmente:&hauute dal Capitano,

fece pigliar quante fiade,& pugnali,& corale i ttoHri nelle caffè porm

tauano:& que^loa Tortoghefifolamtnte.'per lo che alcuni di lorofe ne

andarono al Capitano,& li difiero , perche gli toglieua le arme ; &
efio gli rifpofe , che acciò non combattefiero gli uni con gli altri ,& no»

fi facefiero più difordini di quelli,ihe erano fiatifatti.

Come don Luigi di Guzman H HdIIcuò col galeone, del quale era Ca«
pitano, & quel, che fece a’ Porroghe/i, die non volfero feguirlo •

Cap. XVII.
\,ATTO quefio , fubito il dì feguentf pertempo , il Capitano

comparue nella tolda armato conun amefe indofio, & vno

fiocco nudo in mano, & con lui cinquanta armati,la piu par-^

te Cafiigliani,& gli altri flranieriyde' quali egli fi fidò:&fece uenire

dinanzi à fe Frantefco Femande\orafo , di cuifu hofpite inLisbona,Ó*

poi chegli bebbefattigettare i ceppi a' piedi, li difie , che fi confefiafse^

perche uoleua,che morifie ,
pcioche haueua deliberato di darli la mo rie

infieme col piloto, & co i Caluani,pcr le parole, che haueuano pafiato

tra loro , FA fen\a piu volerlo afcoltare,ilfece confèfiar da un Vrete^

che'era circondato da quegli armati . Et il Capitano pafieggiaua per

la tolda, dicendo alcune orationi molto alto',& non rimaneua di foleci^

taril Trcte,che mettefiefine alla confefiìone . Et in quefio tempo i Tor^
togbefife nefiauano nel conues molto di malauoglia , vedendo, e^afcol^

tando tutto quello,che pafiaua.'ù" perciochenon haueuano arme, nonpo^
tettano contradire à quel che il Capitano faceua :& allhora conobbero^

che accioebe non li coutradicefieropgli eranofiate tolte le arme, &fi tro^
tiaroao
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parono molto confufi «& perche ft rìtrouauano disarmati,& i CaHi-

gitani erano armatitttonfi mojjcro da quel luogoi& ancora^perche ale»

nit che volfero falirfu la toldaffurono ribattuti da' Cajligliani
,
per co-

mandamento del CapitanOtilquale nonfaceua altrOfChefolecitar il Tre»

te3 che finifie di confejfar ilfuo hojpitet& efio s’interteneua, per uedere

figli pufaua la colera:&finita la confeffionetil Capitanofi ne andò al

fuo hojpite, che lo ajpettò inginocchiato con le mani aliate in alto, chie-

dendoli per la pajfione di CHti^lSTOy che non lo amma:\\ajfe , ma
lui non udendo afcoltarlo , congrande crudeltàji tirò un rouerfeio con

lo fiocco, che haueua in mano,ù' li tagliò una mano,con laqual uoUe ri-

pararfi,& li arriuò alle mafcelle, & poi li tirò una fioccata , della qual

cadde morto,& poi ilfece gettar in mare . Doppo quefio, sbrattò la tal

da degli armati per il conues, rimanendo egli filo nella tolda col patron

ne, alquale comandò , che toccaffe ilfiafchetto,à che fi ridufiero tutti al

piè delTarboro,per comandamento del Capitano,ilquale gli parlò inque

fio modo . Le leggi Imperiali,& quello, che horafanno i pe,probibi,

feono fitto grauijfime penejefileuationi contra i I\e,& Trincipi, o con-

tea quelli,cheglifonofuperiori , (petialmente contrai lor Capitani,che

fino nella guerra ,o che uanno allaguerra, perche,accioche ella habbùt

buon'ejfetto,hada ejfere tanta pace tra quelli,che Thanno dafure,come

in un conuento di F rati, percioche tfaltro modo in uece di farla a' contra

rij, Chauranno tra loro fiejfi:& per do in leuante , doue laguerra piufi

cofiuma,che in altre bande, i Capitani hano tanta autorità, che per ogni

poca cofa appiccano ifaldati , & glifanno tagliarle teiìe ,nonche per

cofe cofigraui,comefino filleuarfi contra il Capitano:& percioche io i»

tefi certo per prona bafiante per me, che quell'huomo mi uoleua amma\
\are,ioPamma:^ai,& nongià per crudeltà , che a'cio mi mottefie, come

facilmente alcuni fipenfaranno, percioche io haueua riceuute daini

buone opere in cafafua,ejfendofuo hojpite,& di quefio mi ricordaua,per

faluarlojfe haueffe potuto,ma non potei,perche un traditore non menta

ejfere perdonato,per molte buone opere, che hahbiafatte:&fenon cafii

gal quenodelitto;fubito, che ilfippi,fn perche erano piu nella rongiu-

ra,& il principale era il piloto, del quale io ncn patena fargtuttitia,

perefiere lui la fecondaperfona dpppo ine,& cncopui potente di me:&
fi haueffeyoluto cafiigarlo , come egli v.eritaua , farebbe natafidinone

tra noi, & tutti ci buureffmo tagliati à per^^i miferamcntc s ma Dlo^
che
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tlje papeua la deliberatione,& animo,che lui centra di me baueua^fenm

V!fi cb*io il meritajjej permeffe» che morijje nel Braftl cefifcioccamente co

me morì,che il cattino animo» che haueuajo acciecò » perche non cono-

fcefie^che lo haueuano d*ammalar,moflrandoglilo T^Hro Signore co

fi chiaramente:onde accioche quel ueleno» che ancora rimaneua in quel-

l'huomo, non infettajje tutti voi, io Vamma:3p{ai, nel chefeci quel che do-

ueua f percioebe con la fua morte fola » riparai d quella di molti;& non

toifì la cofa in proceffo di giuflitia» perche la proua non era ballante per

condannarlo perqucjla uia,&però mi preualft delle leggi dellaguerra,

& dell’autorita,ehefi concede a’Capitani,di chefo che il l{e di Tortogai

lononlafciaufar a'fuoij&nonvuole f cheuadanolecofe,fenon perla

pia ordinaria di giuftitia:& non perdona ad huomo,che ammai^^i alcun*

altro : onde io non ardirei di tornar allafua prefen\a ; nè meno di andar

all*India dinam^i ilfuo Couematore , ma uoglio andarmene ad un altra

Jndia,laqual'è più (icura^t quella doue noifaremo piu profitto :et que-

fia è nel mare di Leuante , douefeorreremo per ogni banda:& ui ajfictt

ro , che in un annoguadagnaremo piu di quel che ualerà la carica della

ffetieria, che queflogaleone haurebbe potuto portar dell'india : & qui

bauremo boniffimo tempo, rifrejcandoci ogni dì in terra , ilche non po-

triaraofar nell'India: però chi vorrà venire con me,ò nò,me lo dica:per

ciocie io li dò la mia fede digentilbuomo, di non portarli odio per que-

fio , et che il metterò in terra nel primo luogo , chetrouaremo . Detto

queflo , chiamò toflo ogni uno per nome^ perfaper quelli, che voleuano

andar con lui,& quelli, che non uoleflerofeguirlo'.et à queUi^che diceuA

nodi andarcon lui, daua giuramento, che lifarebbonofedeli,et morreb-

lono con luùetfolamente dieci Tortoghefi diJfero,cbe non uoleuanofegui

tarlo, nè maigli puote conuertire à do, per molto,chegli perfuafe,et al

trifurono , iquali fi notarono nella lifla di quelli, che voleuano feguirlog

et à quelli,che diJfero:che non voleuano andar con lui,fece mettere icepm

fi a' piedi,dicendo,che ilfaceua : perche nonfacefiero alcuna feditione^

promettendogli di metterli nella prima terra, che prendefi e,et per tener

gli piuficuri di quel che fi dubitaua,glifece mettere di notte in una cor-

rente, et dormiuanonel conues ; etfece mettere al piede dell'arboro , rn
fuo mandato fottofcritto daini , nel quale diceua , che d’indi impoi ogni

Tortogbefe,cheandafse al Fogone, mentre, ebegtifi accouciaffeda man-

gUrCffbfiefruSiato, et inchiodata la mano dejlra nell'arboro:et nella me
defiout
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àejtma pena incorrerebbe ogni uno,che di notte non dìceffe,0 dellaguar^

diariofon il talcycbe uado à far la tal cofa;&chi,comefojfe P^uemaria,

per la nane non andajfe à riucderCla fuafianca {& co/i altre cofeftmili

piu toHo di tiranno timidoycbc di buon Capitano . Et d’indi impoi,come

queUo,cbe fi dubitaua di e/lere uccifo,teneua pre/fo di fe dodeci huomini

armati, che itguardaffero, per quarti , Ora piiblicato quello mandato,

per forte dui Vortoghe/i fi accollarono al fogone,iquali e/fo comàiòyche

fu/ferofrugati,& li fu/fero chiodate le mani^Dd qual'atto i Vortoghe/i

fi /degnarono molto cotta di lui, et fi pentirono a/lai di e/ferfi notati nella

li/lay& di batterglifatto ilfacramento,che lifecero
,
perche uedeuano,

che no gli o/feruaua lafede,chegli baueua data,&gli urne in tato odio,

che l'baurebbono amma\\ato,fe baue/fero bauutearme, ma non le haue

uanoypercbe ancoraché promiferodi feguirlo,eir di eflerglt fedeli , mai

nonfifidò di loro,Et ogni dì trouaua occa/iont,perfarglt difptacere,per^

che non uoleuanofeguirlo ,ancorachegli haue/fe data la fede, che perciò

non gli portarebbe odio.

Come don Luigi comandò che fonerò appiccaci cinque Portoghcil;

& quel che tfi piu fece; Se come lafciò il galeone, & foggi. Gap.
XVIII.

E LI EE1{,A '^DO adunque don Luigi difoUeuarfi,di/le al

patrondeigaleone , che torna/fe in dietrOy& che il mette/le

per lo Stretto di Cibraltar^percioche luifapeua per doue ha~

ueua di andar,giurando di tagliarli la te/la,fe nonface/Je coti. Et il patto

ne,non potendofar altro,li dimandò uno injlrumcnto perlafua guardia,

accioche il di VortogaUofape/fcyche egli non haueua colpa,& luigli

diede fubito lo in/lrumentOyche uoleua,il piu autentico, che puote e/le~

re:& di qua uoltarono uerfo il Voncnte.Et nauiganJo pe'l fuo maggio,

diffe don Luigi,che luifapeua,che i prigioni delibcrauano di ammalar
lo : p lo che uoleuafargli appiccare,chefi cofefia/Jèro:&fubitofece dar

la corda ad unodiloro,accìoche confe/ia/fela uerità, fe uoleuano ant„

ma\\arlo:& dice/fcyfefapeua s'entratiano tutti in quejìa congiura loro.

Et col dolore della corda,colui che la riceueua di/Jè,non e/fendo co/i , che

quelli della congiura erano trenta, Tda in quello fu conofeiuto , che per

paura diceua cio,perche i nolìrinon erano piu,chefedeci,& gli alti t no

parlauano con loro, Et però diffe don Luigi,quando l’intefe,cbe là anda-

Uano alcuni de'fuouKir fubitofece chiamar un Giouanni Steffano Porco-

' Tarte i, i ghefe.
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ghefe,ìlqualecredendo,chefoJJe per darli la cordaStgettò in marcatial

Ipra don Luigififermò piu nellafna opinione , che [offe il uero quel ebe

li diceua:& comandò,che foffero appiccati cinque de' prigioni,& uolen

do appiccar il maragone delgaleone,glifu chieflo ingratia da'CaJliglia

ni,fupplicandolo,chegli concedeffe la uita,poiche baueua fatto il timo^

nCffa.'^a il quale non baurebbono potuto nauigare:& don Luigi gli la co

cejk,&ancoagli altri,che uoleuano appiccare:&d'indi impoi lafciògti

altri,& andando alla uolta delle ifole^dcfiderando il patronefeampare^

gli dijfc,cbe qua nera una popolatone di Tortogbefì di feffanta fuochi ,

che ui andarebbe a far* acqua,& cameadi che ti*baueua bifogno. Et que

Éfo li diceua,con penfìero di uederefe poteuafuggire.tt do Luigigli dij^

fe,cheanda(Je,& cojiandaronoJìn che feoprirono le lfole,&furgirono

fral*I/ola delCorbo,& quella de* fiori: & ejfendoquà per mandar in

terra,uigiunfe un mercante dell'Ifola Tercera,con una carauela, perca~

ricarla diformento:& ucdendola don Luigi,montò nel fuofchiffo con al

cuni huomini armatifecretamcnte:lafciando nelgaleone in fuo luogo un

Cafligliano,chiamato Be\erril:& giunto alla carauela,dijfe al Signor di'

ejja^che don Luigi di Gut^man Capitano di quelgaleone per il l{e di Tor
togallo,cheandana alla uolta delTlndia,li mandaua una lettera,che allo

ra li diede,nellaquale diceuayche andando lui aU'Indiayeraarriuato,per

ejferfigli rotto il timone al Brafil,doue quelli del paefegli ammalarono

il piloto,& molta altragente y & che però eraflato conflretto a tornar

fene alla uolta di Tortogallo,& ueniua molto deflrutto,& minato , che

il pregaua per Camord' IDDIO, & da parte del l{e di Tortogallo uo

lejfe andar Con lui fin là, per uederefe hauejfe alcun bifogno. Onde cre-

dendo il mcrcante,chefoffe cofiyperfiruire ilfuo R^^andò toflo algalea

ne col piloto,& altri,& tutti don Luigi^come furono là,li fece prigio •

ni,& gli tolfe i danariyche il mercanteportaua,per comprar il formen-

tOiChe erano ducente feudi • Et pafiati tutti quelli della carauela al

galeone,fece capitano di quella Be\erriliarmandola , & impauefandold

molto bene:& li diede per patron)& piloto un Tortoghefe , il quale cr4

maritato tre uolte ioTortogallo,&per cto era [capato di là:& per que~.

' fio don Luigi fifidaua tanto di lui come d'un Cafligliano, Et dimandan-

do don Luigi al patron della popolatione deirifola,il menò alla puta Del

gada,& non uoUe menarlo al proprio porto , perche di quàdeliberaua

difuggire,& don Luigi mandò in terra un Cafligliano a dire dafua par—

7.” .

'
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te» ciechi uolejle barattar carne per olio, 6r nino, che andafie ài

galeone. Intefo quello, ut andarono toflo tre buominiprincipali, iqua~
' li gli portarono un grande prefente di rifrefco,& efso ti fece prigioni,

cùr poigli difse, che non gli baueua da rilafciar fin che ognìuno non gli

defse dieci 0 dodeci uaccbe
,
pero che mandafsero a chiederle alle loro

mogli. Et hauendo egli mandato a far intendere quello , comparue

un altra carauela, che deliberando don Luigi prenderla, mandò fette

marinari allo fchiffo , dandogli i remi , che haueuain fuo potere, acm,

ciochenongli fcampajfero con lo fchiffo . Et affettandolo i marina-m

ri nello fchiffo , difse uno di loro agii altri , Che cofa guardate ? Et

un'altro riffofe . Taglia capo, Dio benedetto , Qwfii huominierano

Tortoghefi :& hauendo tagliato il cauo , fe n'andarono alla uolta di

terra , negando a uoga battuta ,& diedero auifo alta carauela,che don

Luigi la Holeua pigliare , la quale ancorafuggì , Et i marinari
,
giun .

ti in terra
,
proteflarono nella popolatione , che prendefsero il Caflim

gliano , che Idu’era, percioebe don Luigi s*era foUeuato centra il

fir cofi fu fatto:&gli habitatori della popolatione, che erano ueo-,

fi • fi guardauano d'indi impoi,ueggbiando il dì& la notte, dor»

minano alla campagna , Tafsando cofi quelle cofe, comparue una «4-

uetta j che ueniua di Guinea :& efsendo Hata uifìa da don Luigi, ui

mandò Be\erril con la carauela, con ordine, che la facefse amainar da

fua parte , & chefe non uolefse , chela gettafse a fondo : & la nane

amainò toflo, & il Capitano, ilpatron, & il piloto furono menati a

don Luigi tchegliminacciòdi dargli la corda, fe nongli diceuano quel

che portauano:& effigino diftero toflo, dicendo, che portauano tre-^

tentofchùtui ,
\ibetto , auovio, & legno rofso , & che tutte quelle rob-

be erano di Duarte Belio , mercante di Lisbona , & portato nel galeo-

ne tutto quello , che nella nauetta ueniua, cofi le mercantie , come le

uettouaglie , ui pafsò i prigioni, che menaua . Et mentre che queflo

fi faceua, deliberandogià il patron del galeone , difuggire , dimandò

licernia a don Luigi , perandar a uddere una fuaforella, che eranoaU

cuni dì che baueua detto , che teneua quà , la quale era molto tempo ,

che non haueua uifio

,

d’* perche don Luigi non fi fidaua di lui , nonio

iafeiò andar in terra , ma il mandò nel battello della carauela , con dui

Cafiigliani, con ordine, che non lo lafciafsero difmontar , ma che le

parlafse dal mare , Et giunti prefso terra., il patron s'ingegnò di

i a tal

ì
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'tal forte t che gli Jpinfc ìnfìeme t & gH'g^ttà in acqua, ‘& Itti uifi

^ettò ancora dietro loro , & mentrcjcbe gliaiutauano , {ìjaluàin ter-

rapportando[eco lo inilrumento 3
che don Luigiglt baueua fatto, ilqua •

le intendendo , che il patronfe nera fuggito y le mandò un fuo cugnatp

fratello difua moglie , conunfalHoconduito,cbetornaJfe , Etilcugna-

. tOp come fu in terra , li mandò a dire molte parole ingiuriofcp dicendo

fb*era un ladro , Dopo queHo don Luigi flette qua quattro dì concai-

, & uenutoli il tempo , partì per le Canarie , & per la dirada

prefe una caranela carica di paSìel , che andana in Fiandra,& un nor-

uilio carico di pefce , & con quattro uele giunfe alle Canarie , &• pre^

fe porto nella Cotaera y doue ucndè tutte le robbcp che portaua , ór

fubtto fi publicò , che andana foUeuato cantra illudi "Portogallo , ÓT

fcpraqueììo uenne in tali parole col Capitano , che li bombardò lafot*

te\\a p da doue ancora li fu tratto , & li ruppero la uerga del galea •

ncy che uedendoluiy che non patena nauigar fen\aefla, perche nou

baueua altra, mandò la robba y & l'artiglieria di cfso alla caranela

. di Be\erril:& lafciando qua il galeone,& Le altre uelcpfe ne andò con ia

caranela alla uolta di Sentglia.

Gomci Mori .immazzaroiio ManuelIo di Sofà, & quaranta de’ no*

Ari in. mx*Aguada ; &come poi il ruppe il Galeone. Gap. XIX.

^ tempo , che queflo Juccefte a don Luigi di Cu\many

^ fi partì ancora della, conferua di Giorgio di ^Iboquerque ^

per nou poter piu , un'altro Capitano dell’ armata , che ha»

vena nome mannello di Sofà , & andana in un galeone , ilquale doppo

bauer pafsati molti trauagli r & fortune, capitò nel parraggio di

7Ho7,\ambique , nelfinedi Settembre^ & parendogli che ancora po»

irebbe pafsar nell'India-, non nelle prender iriowambique ( ancoraché

hauefse bifogno di acqua ) & pafsò inarati . onde fcrciochegia i Le»

Manti correuano , fece poca Firada. » perche baueua il uento in proda»

per lo che fu corretto andar a cercar la cofla del capo di Cuardafun.^.

per pigliar acqua, pcrcioche per mancamento di.efsa , la maggio^

parte della genteglifi era amalata, óe ogni di gettaua carpi, inmare «.

Etnauigando un qucFla fatica ,.feguì tanto par quella unita che fcom

pr'i Zacotoruyi laqualc non pnote prendere ,, perche il uento gli

era contrario y ó" per do arriuò nella. coFla & bauendo uisla di

terra ,, nauigp al lungo quella, alla. Molta, di ìdelinfjU,. per uedere fit

tr<u

A
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trcHaua doue potere pigliar* acqua ^ & capitò in un luogo di Mo^

ri 3 chiamato "Mantua 3 nel cui porto furgìt & furto andò in ter^

ra con'un TilotOf menando feco quaranta huomini armati 3 per pigliar

acqua per for^atquando non potefie in altro modo,Etgiunto in terra, tro

uò un 4 copiojafontana difcofto dalla terra,& cominciando a pigliar ac-

^ua,utgiunfero alcuni del paejc3 a uenderegalline,& altre uettouaglie,

ntoflrando,che uoleuano pace. Onde confidatili i noflri in queSÌ0y& ajjim

curati,furono cofi trafeltrati,chegli rimafe il battello infecco , ben me\a

lega dal marcycon la difcrefcente,il che ueduto da Mannello di Soft,chi*

mò t noRri,& con loro fi mifeatirar il battello al mare,afor\a di brac-

ci,& difchena.b t uedendo quelli del paefe,che erano occupati in quella

fatica,fi riduffe ro infieme piu didui mila di loro armati ,& afjaltando i

no/ìn,gliammalarono tutti,che non rimafe alcuno uiuo , & prefero il

battellotquelli delgaleone Iettarono fubitOyancora, accioche nonglifa-

ccjjero altro tanto,&fen\a,che hauejfero chi comandajfe la uia,prefero

perrimedioycbe il nocchiero la comandafie , ilquale n'haueua alcuna

pratica,& nauigarono al lungo la cofla,quafifen\aJperan\a di falute ,

percioche per ejjere la maggiorparte amalati, u erano cofi pochi y che

gouemafiero le uele,chenon poteuanogouemar piu,che il trinchetto,

ton quello nauigauano alla uolta di Melinde, percioche perche non baile

uano chi comandaffe la uia,non poteuanofeguir' altro camino :& naui~

gando in queflo modo,giunfero ad un*altro luogo di Mori,chiamato Hon
gia,ne gli habitatori del quale trouarono pace,<& amicitia, &gli uende

tono uettouaglie,& peròfifermarono feidì nelfuo porto,& per una di

^ratia il patronrimafe in terra con fei huominiftniil che li fecegrande
mancamentOyperche non ui rimafero piu che feifani, che potèfierogo*
uernar ilgaleone,& cofi andarono alla uolta di Melinde a Dio,& a uen

tura,fen\afaper douefojfe,percheyCome dico,non haueua chi comandaf

fe la Hia,& per do fallarono Melinde, paffando il mare di efio , &die,
dero in unijbla prejfo S^iloa, doue il galeone diede in unafecca,& qui

ui fi ruppey& i Mori dell’Ifolafi ridujfero tutti,& ammatf{arono quanti

fuigaleone andauano,eccetto ungarzone nipote dei patrone,che il l{e di

Zambi\arprefeperfe, Morti adunque inofìriyfi ridufiero infiemeiF^-

di Qdloa,di Zanzibar,di Veinba,& di Monfia,tà’ diuifero tra loro tutte

le robbe,che nelgaleone fi trouarono,ilqualefinì in queflo modo infieme

Con queUiyCbe andauano in effo,

Tane a. i 3 Co-
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Come Giorgiodi Alboquerquc,con alcuni Capirani della Tua arma^
ca^inuernarono in Mozambique,&; altri pailarono all’ India.

Cap. X X.

pajjando quefli Capitani quefle di/auenture, il Generale

Giorgio di ^Iboquerque , andò a THelinde , doue perche

era tardi»fece la innernata con fette capitani dell'armata»che

ancora ni capitarono, Iquali furono il Dottor Tietro Diego

Eernande^di Beia i I{qffael Cattagno» B^affaelloVereUrello ^ Tedreanes

Francefcy Cbrtiloforo di Triendo\\a^& Giacomo Trtfìano, Et Tietro di

SiluatLopediBrittOyGarcia Chiaigno,Giouan Bpdrigue^di MmadayCt
altri pacarono aWlndiay& giunfero aCochin , effe^doui ancorati Go*
uematore»al quale dijfero deli’armatay ch’era partita di TorìogaÙoy

chegli pareua,che Giorgio di ^Iboquerque con gli altri Capitani inuer

nauanoin 'Mot^\ambique. Onde percioche il Couernatore Japeua , che

era cofi,& perche baueua btfognodi loro per il uiaggio dello Stretto >

che baueua dafare»entrandò ,Agoflo » mandò a cercargli a TdoTp^amhim

queper un Confaluodi Lule Capitano d’una carauelayalquale comandò^

cbediceJJelorOtCbeCandafferoa trouar dallo Stretto fino a Gindà , per

doue allora partiua.

Come il Gouernatore andò a uedere la fortezza di Coulan.Cap.XXI
T ED ITO adunque Confaluo di Lule»& quietato il mare, il

Gouernatore partì per Coulan per metterefine alla forter;p!^ay

&fauoreggiari Tortoghefi,che làfiauano: & fin che tornai

ua, lafciò infuo luogo Gouernatore don ^lejfio di Menefes » accioche

mettefie fine alla carica dellajpetieria, che baueua d’andar in Tortogai

lo.Et lui andò in unagalea,accompagnato da altre due^de' Capitani dei--

leqttali io non feppi i nomi , nò meno quel che auuenne in Coulan , faluo

che uiflette piu di tre mefi»procurandOyche la forte\\afifinifse:allaqua.

le mife nome SanTomafo,per memoria di quelgloriofo -ApofloloHl cui

fito èforte pernatHra,& in luogo che comodamente può difendere la e»

trota del porto a glinmìci,con un po\\o di buon’acqua dolccy quafi con-

giunto con eflo, Le mura della forte7p{a erano di ottanta cinque palmi
• da un cantone all’altro,& di uacuofettanta cinque.fl fecero tre torrucioè

quella deli*homaggio,& altre due » chegiacciono in triangolo» accioche

quando tirajfe l’artiglieriayCuna no potejfe offendere l’altra.Et con tutto

do non fipuote metterefine a queflafabricajtel tempo che il Couemato

re
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ft utfiette» chefu infìtto a 7^uemhreyChe,come dico^furono tré me{ì:&

nelfine di 1{ouembretfe ne tornò a Cochin ,da douefpedite le nani della

carica, fe ne andò a Goa,doue teneua tutta Cannata,che haueua da con

durre a Ciudà^ouedeliberaua di andar quell'anno di trenti, & combat

tere con legenti del Turco,& abbruciargli le galee , è&* fabricarui una

forter^a in Giuda o in ,Aden,doue li pareffe,chefoJ[e piu comodo, per lo

che haueua mefjì inftene tuttigli ingegni necejfarif da Goa (pedi per

Capitano di Ceilan Lope di Bruto,& Capitanogenerai del mare ,/into-

nio di Brinofuofratello:& percioche haueua lettere dell'Hidalcan, che

ricercaua la fua amicitia,& che però mandale unhuomo di confidanza

con chi lafermale,deliberò di mandarui Giouan Gonfaluez da Caflelbid

co,ilquale u’era andato in tempo di ^Ifonfo di ^lboquerque,Cr [ape-

ua la terra,& la lingua.

Come Giouan Gonfàlucz Ha Cadclbianco andò Ambafciatorcairiii

Halcan. Cap. XXII.

ELISE 0 adunque di mandar Giouan Gonfalue\

9 e^ll^tìidalcan, lo jpedì, dandogli una lettera di credenza, per

effo,& una commiffiione di quel chegli haueua da dire
,
per-

che fi allegrale molto dellafua amicitia,c!r che uolontierifarebbe queir

che li ricercaua. Et che eficndo pace tra loro,trouarebbe uia, come man-

dajfe un*.Ambafciatore in Tortogallo,etfcriuerebbe al I{e tutto quel che

gli occorrere , & acciochefofie megliofpedito,andarebbe con lui in Tor

togallo, lo fleffo Giouanni Gonfaluez,che li mandaua , ilquale non uian

.

daua p altro rifpetto,cbe p intèdere da lui quel che uoleua dal I[e di Vor

togallo. Et accioche uedeffe,che uoleua conclufione nell'amicitia, non uo

leua chiedergli letanadarie da Bandafino*a Cintacora , come .Alfonfo di

,Alboquerque,folamentegli dimandaua la tanadaria di .Antruz >
per il

bifogno,che haueua di legname,per learmate dell'india.

Et chegli dimandafie le fuiie di Dabul,& inftaffe molto,che le deffe

tutte,éSr che non uolendo,gfi deffe la maggior parte , & che fopra ciò li

appuntajie i molti Tortoghefì,cheamazzarono nelli nauilij, che prefero,

Et che di piu li promettefie di darfaluocondutto alle naui di Dabul ,

perche nauigaffero come quelle di Cambaia:& ancora procurafie di po-

termettere una fattoria in Dabul: chegli darebbe licentia da man-
dar due naui a Ceilan,a caricarle di elefanti:& perche mandaffe per ca

Malli a Ormuztcou pattoperò,cbe andajfero apagar Ingabella a Goa: cr

i 4 .
"
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Jìdauafaluocondutto^perche ifuoì mercanti potefjero condurre a Coa li

lor mercantie,& ne cauaJjeYo fuori delle altre.

Et chefealcuniTortoghefifoffero in terraferma mefcolatì co i Ttfo-

r/j cigli dejfeftlmcondutu in nome del Couernatore:& per queflo Capi»

toiogli baucua per buoni,&fermi.

Et oltre a dogli diede un prc/ente per lo Hidalcan , col quale partì

da Coa al principio di Febraio ben accompagnato : &giunfe doue flaua

l'Hidalcan,ilquale non uolle concedere la tenadaria , che il Gouernato^

regli chiedcua.Et in capo d'un anno Giouan Confaluei{fe ne tornò a Goa»

Come andancio il Gouernatorealla volta lidia città Hi Giuda, fi rup-

pe la naue fu laquale elio andana . Et come non potendo andar a

Giuda,andòairilbladi Muzzua. Cap. XXllI.

,4 VEl^DO adunque il Gouernatore mejìe in puntotutte le

cofcnecejfarieallafua partita per Ciudà , diede il gouerna

dell’India à don ,Alc(fio di Tdenefes, alquale comandò^he an.

dafe àfarla inucrnata à Cocbin : & doppo queflo partì il Gouernatore

per Giuda, a’ tredeci di Febraio , dell'anno i jio. con un armata di

rintiquattro vele: cioè, dieci nauigroffe, delle quali erano Capitani lui

,

Diego di Saldagna, ^Antonio Ferrcira Fugaccia , Simon Codine:; di So~

fa, Fernando Come:; di LemosfPietro diSilua,Tietro Come^TejJeira 4»

ditor generale,^Antonio di Brino cacciator maggiore del I{e di Tortogab

lo,& ^Antonio I{apofo . Et duigaleoni, de' quali erano Capitani ,Anto^

nio di Saldagna,& don Ciouanni di lima , Et cinque galee: i Capitani

delle qualifurono Cbrifloforo di Sofà , Geronimo di Soft, Chrifloforo di

Sà, Dionigio Fernande\di Melo, Giorgio Barrato di Beta ; & quattro

nauilij rotondi, Capitani de’quali erano Michel di Mota, Cajparo Don^

tei, T<lugno Fernander^di Macedo,& Henricodi Macedo.Et due cara»

Mele latine,delle quali erano Capitani Loren\o Codignos,& Tietro

di Vera'.& alcuni bergamini per ilferuitio dell’armata , Tartito aiun

que il Gouernatore da Coa,a noue di Mar\o,giunfe à Mete,doue poiché

hebbe fatto acqua , fece abbruciar là uiUa,cbeera abbandonata dagli,

habitatori. Et di quà feguendo il fuo camino alla volta dello Stretto,

eomparuero per dinanzi l'armata alcuni marua\r;ide' Mori,allavoltA

de’ quali gli altri Capitanifé ne andarono toHo,cbegli ridderò :& vo»

tendo il Conernatore ejfere de' primi , chegiungeffero à quelli, aecioche

non fualigiajfero , fece lafciar la via, chefactua,& chef girafie per

una
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una reHinga,per
^

doue fi pensò, che auan\auala flrada: ben chedofojjè
contea la volontà del piloto, che dijje,che hauena paura di dar inalcu^
na fecca:come gli auuenne, perche il Gouernatore voUe,cheandaJfe per
doue diceuai& (juafi ruppe la naue:& concorrendoiti toflo alcuninaui
lifjche vcniuano appreJ]ò,faluarono lagente con alcune robbe:ma nondi
meno le robbe principali , l*artiglieria,& rnunitioniper laforte:;^a^

chefi haueua dafare,tuttefi perderono quà,^ il Gouernatore
fi pafiò al

galeone di ^ntonio diSaldagna,r^ di quà tornò alfuo maggio,alla uoi
'

ta di Giuda, giun/e allo Stretto a*fedeci di Tklat^o
,

quiuifletterò
molti de nauilij dell armata, quafi inJècco:d^ in queSlo trauersò unagel
ua,laqualefu prefa dallagalea di Geronimo di Sofzy& da tredeci Mori^
che in quella ueniuano, il Gouernatore , che erano uenuti in Giuda mille

^

dr duccnto huomini in aiuto de Turchi, iquali armarono fei galee, che
mandauano à Zebù,doue. Haua una compagnia di Turchi,& queflo,per
chegli accordajfcro col l\e di ^den, col quale erano in difcordia; dT com
me fojfero accordati^flefiero in *Adem dfua obidlen\a^con pattOyChe di
qua gli lafciaflefarguerra a noflri, che uiandajfero a predare» Lequali
galee intendendo,ehe il Gouernatore ui andana,fuggirono toflo alla uol
ta di Giudàydoue diedero la nuoua dellafua andata»Et intefo dal GoucTm
natore, eh'erano pafate^feguitò ilfuo maggio aUa uolta di Giuda,andan
doni per il mar maggiore,& con molta fatica difurgire molte uolte,dr
daruela ,altre tautCy da' caminar molto poco, fi mi/è à centoe uintile^ •

ghe difeofio da Giuda : drflando furto quà con uento contrario,gli uni à
viHa degli altri , & di/pcrato di poterandar innanzi , chiamò à confim
glio tutti i Capitani dell armata, dz gli dimandò,che cofa 'doueffefare co
tempi coficomrurìj ^ come quà trouauanof »Al che tutti rijpofero, che
erano generali, dS' che non poteuano andar innan\i,fe non con moltaf$
tica,dr rifehio di andar errando per qua un mefe,& all’ultimo non po-
ter urriuarà Giuda . Et poi che Lope Soare\,quindo uiandò,giunfe
in quel tempo quindeci leg he difeoflu da effa,& in quelle vi pofe quinde^ .

ci di,che cofafarebbono loro, che erano lontano cento e uinti f Ondeertt .

cofifuperfluayuoler andar piu innan^yOr che era un perder tempo , Et
parendo queflo cofi à tutti i Capitani, d' piloti, deliberarono , cbefila^

'

feiafie il maggio di Giuda , dz poi che il Lfciauano, andajlero alla cofla
degli »AbeJfìni,al porto deWiJhla di2iiaì^ura,che Trlatteo diceuay da do
uefifoteua andar alla corte dei Trcee. Et non gli baftando lanimo a'

. ^
’

Tiloti -•

DlglHzed by Google
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Tiloti THorij che nelTarmata andauano, di andari Tria'ì^uan , fertili

tornar altIfjla di Ceilany doue tornarono , i2r con a(ìai trauagliy& fati-

ca andò all' lfola di Giacca , nella prima ottaua di Tajqua: &feguendo

qua alia uolta di 7ila\i{uan, nel proprio dì, neli'oliramontar del Sole,ui-

dero i noSiri in ejfo una bandiera negra, dellafòggia d’una coda di gallo,

& molti affermauano con giuramento, che haueuanoda menarle mani,

E a' dieci giorni di ^Aprile ,giunfè al porto delTifola di 7Ha\\uan, che

giaceua dtfcoflo dui tratti di balieSlra da terraferma, in quindecigradi

dalla banda di tramontana: nella quale u'era unagrande popolatione di

inori, che quantunque la terrafo^ del Trete, non li dauano ubedieir\a,

percheflauano in mare. Sono tutti negri cofigli huomini,come le don-,

ve,& uanno nudi dalla cintura in su , Sono grandi mercanti,& moltv

ricchi.’lpetialmente di oro, che gliportauano di terraferma , doue mer-H

eantauano,& medefìmamente auorio,arraniel, cera,&fchiauiChrifli*

ni,che ej(Jìglifacenano diuentar 7dori:& poi che s'erano fatti Mori,ern

no maggiori nimici de' Chrijliani , chegliflefji Mori : quali erano mol^

to iiimatiypercbe erano valent'huomini . Gli babitatori di quefla Ifola,

intendedo,che il Gouernatore ui andana,fuggirono in terraferma, sbrat

tandola di tutto:&fe ne andarono ad una mila della cofla,chiamata ,At

quico, chegiaceua due leghe difcoflo dall’lfola:& quiui il Trete baueua

un Capitano , alquale i Mon fi diedero , narrandogli la cagione, perche

fuggiuano.'onde intendendo lui, che il Gouernatore uenina,gli mandò un*

ambafciata.

Cornei! Gouernatore giufe ai porto Hi Mazzuan : & quiui Teppe, che
Matteo era vero Ambafeiatore He! Prete. XX 1 1 1 1.

E L porto di quefla Ifola di Ma\\uan flauano duegrandinani

de' Morì di Cumbaia,& ancora molte Gelue de'Mori di altre

bande,iquali toflo, che uiddero la noSlra armata,fì leuarono^

tr fflegando le vele,p meffero per lo Stretto, cercando douefaluarp,

Geronimo di Sofà,diede la caccia alle naui,& prefe una,laquale abbria—

ciò,& il bergamino, andò dietro leGelue,fin per fronte ,4rquiio,cb'é

rna buona terra di cafe di muro, al modo noftro, di che marauigliandofi

i nofiri,& che non poteuano arrìuarle gelue,p mifero d riguardarla:&*

in quello videro venire di terra un'almadià,con tre huomini, laquale ac
coJLtapal bergamino,fallarono dentro, dimandando a' nofiri in lingua

Morefca,cbe buominifofj'ero:& in quellafu loro riffoflo,cb'erano Chri-»

fila.
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SVani.fuddit! del 7?c di VortogaUo,& dui di loro toflOfCbe Pintefero^ba-

ciaroTW i piedi al Capitano con alIegre\\ajdicendo . CbrtflianOyChrifHa

no, CIESV' CHI{I STO figliuolo di[Santa chie-

dendogli,chegli menajfeal Capitano generale della noflra armata,per»

CI ochegli portauano una lettera del Capitano di ^rquico,&gli narra

tono , come da* Mori di Mar^p^uan baueua egli intefo , che quell'armata

era di ChriFìiani , & rno di loro dimandò licentia,per andarli ad afferm.

mar,che cofi era,et tofto viandò^et i dui rimaferoyde'quali uno era Chri-

filano ^befitrty & l'altro Moro: & ambiduifurono menati al Coucrna

tore,chegià erafurto, ilquale intendendo di chi erano,glifece molta cor

tefia,con grande allegreip^a
,
per uederfi in terra di Cbrifiiani:& poi il

Chriflianogli diede la lettera, che liportauay& anco un'anello di argen

tOy che il Capitano li mandaua, inJegno di pace, ilquale ejfo accettò con

molta allegre7p{a,perche erafuo-,&fece leggere la letteray laquale dice

ua, che il Capitano di ^rquico rendeua molte gratiaà Dio ‘^RroSi-

gnore,che fojfero adempiute le profetie , che loro in quella terra hauetut

no,le quali diceuanoy che haueuano da uenir Chrifiiani nell'lfola di Ma\
\uan:&che per queflo,che lorofapeuanotdcfiderauano molto lafua ue-

nuta:& poi cbeil Couematore ,era il Signor delmare , cheordinajfe

della terra quel , che ben gli parejfe ,
perche lui con la fede^che baueua^

che queirarmata,foJ[e di ChriFUani,ncn abbandonaua la uilla,magli af,

pettaua, pregandolo,chegli mandajfe unfegno di pace,& di amicitia ,

Intefe adunque queFle ragioniyda' Capitani,piangeuano la maggior par

te con aUegre\\a diuederfi in quella terradi Chrifiianiylaquale eratan

te tempOycb'era afeofa . Il Couematore,poi chefece uefiirdi nuouo gli

buominidel Capitano , gli mandò una bandiera di damafeo bianco, con

una croce roJfa,infegno di pace:&gli riQ>ofe con un'altra lettera,& tor

oòà mandargli nel lor bergamino : & quando partirono fu (parata

tutta Cartiglieria delTarmata in fegno di alUgreip;à:& auatiti, che il

bergamino arriuajfe in terra un pe\y>, il Moro figettò all'acqua
,
per

andar, a dar la nuoua prima, che il bergamino arriuaffe,della bandiera^

che portauano al CapitanoJl che intefo in ^rquicOyfu l'allegreTj^a tan„

togrande,cofine ' Cbrifiiani, come ne* Mori,che ben due mila anime cor

fero allaJj>iaggia:& uedendo il bergantino,cbe arriuaua al porto,sìget

tauano alTacqua,congrande allegrerà , &I0 tirauano per condurlo in

terrajn queho uttaie il Capitano della terrai & riceuè la bandiera con

grande
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grande riueren\atadorando la croce facendo molta cortejta a* noflri,

fece ordinar lafuageme in proce(Jione,& con quella fu la bandiera por^

tata alla terra^laqualefii piantata fopra il fuo pala\\o :& percioche il

Conemataregli Jcriueua,che uoleua abboccarli con luiy& anco iiifìtare

un mcnafterio chiamato Btjfan,chegiaceiia uenti legl^e difco/lo, gli fece

tvfio cbiamary& il Bamegais a chi lui erafuggetto, Bt rnegais è nome

di dfgnità,cbe in cjuel paefe è come Conteflabile , marfciale , ofrontier

piaggiare : & fi diflendeua ilfuo dominio da ^rtjuico fino alfa ciitadi

Zuuaifuen,cbe fonofeffanta leghe fra terra,& erafuddito del Vrete, iSr

baueua continuamenteguerra con un inorofuouicino, tt fatto que,

fio ,ilfece intendere al Couertiatorefilquale in quelme\o andò a uedf

rel'lfoladi Tna^ua per compartir fra le naui molte cifleme di acqua

dolce^cbegli diceuano, che u'erano:& cofitrouò,che erano quarantane

pe, tt tutte picne,& ferrate con cbiaue^ per il tempo della neceffità.

Compartite adunque le ciSìernefra le naui,accioche elle fifornijfero £ac

qua,riconobbe tutta l'Ifola per informarfene a fatto,fe perforte uolefie

far quiui una forte:{{ay& uidde, che haueua un buon porto ferrato ,&
di buon fondo :& la parte deli'Ifola doue flauano le cifleme,era di pie-~

tra,& l'altra pareua rubata al mare:&facendola mifurare trouò , che

baueua mille,& ducente braccia di cir:uito;&cbe era di mediocre lun-

gher^^a:& in me\o doue ella era piu fretta , baueua in largheT^^a ducem

to e quaranta,& in uno de’capi ducento^&feffunta,& nell'altro ducen-

• to e cinquanta . Etnei paefe u’era grande numero di uaccbe ,& molte

gabelle,& tante lepori, che i noflri le ammari^auano à piede,& nel rem,

fio era molto comoda,perfarui tutto quello,che fi uolejfe . Et tornarti

dofi il Couernatore algaleone,uidde uenire per terra un'buomo d caual-

lo con quattro buoi inanrfuonde credendo,che coflui uenijfe con ah un’am
bafeiata per lui , fece ateoftarlo fchiffo à terra,& l’huomo àcauallo fi

accvfiò all'acqua gridando, Cbrifliani, Chrifliani, GlES F* C HBJ-m
STO figliuolo di Santa Id BJ , & portaua una grande carta

fergamina {piegata ,fu laqualefi uedeua la imagine diT^llra Signora

colfanciullo CI ES F' in braccio :&<Cogni banda un’angelo , Ct di

fattogli ,/fpofioli . Et prefentati i buoi al Couernatore , entrò con altri

dm nellofcbiffo , con tanta ficurità, come che fempre bauefie praticato

co 1 nofìri . Il Couernatore gli raccolfe amoreuolmente , & baciò la

imagine t molto contento di uederela riueren\a,& Htneratione,cbegli

,Abeffini
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facruano alla macine: C&* dimandando d coluiyche l-a portauajacagicne

perche \afortaj[cjri(pofCtche per tefiimonio dellafna religione^& che

il Capitanogli baueua comandato, che la portaffe , del quale ancoraci

diede una lettexa, per la qualegli daua auifo di quel che haueua fatt9»

Ejjendo adunque qutfio buomo col Gouematore , dimandò ad ^lejjan-

dro di Taide, che era l'interprete ,fe nell’india u’era nuoua alcuna d’utf

buomo,che haueua nome Tdatteo , ilquale nera andato à cercar i noflri.

Il che intejo dal Gouematore , defiderofo d’intendere il uero di Tdatteo:

diffe ali’interprete,chefingejjìe, che nonfapeua cofa alcuna di lui:& che

gli dimaudajfe, che buomofojje , Et r^hcjjìn efsendogli cbieflo,gli dif.

fe chi era,come già diffi nel libro tert^o, quando la I{einaElenail mandò

all’India . Giunti adunque atgaleone^il Gouematore mandò à pigliar

Tdatteo y cheueniua nell’armata con Tieiro Gojne\TeJinraz& quando

uigiunfej'u cofa frana l’aUegre\\a grande, chegh ^befini moìlraror-

no con lui , & gli baciauano la mano : & lui con molte lagrime rendeua

gratie à 'b{oflro Signore,che Vhaueua lafciatogiungere 4 tempo,nel qua

le fi moftrajfe.che la fua ambafeiata fofie nera,& altre buone parolezet

fece dire al Capitano, che mandajfe à dire al Barnegais y eira’ Frati di

Bijfan,che ueniffero tofìo in ogni modo . Et iatejoin ^rquico, che Tdat-

teo fi ritrouaua nel porto di Tda%\uan , il dì Jeguentelo andò d tiifitar

moltagente,elr ditnandauano di .Abima Tdatteo . .Abima nella loro lin

gua uuol dire padre,comegià dij[Jìy& cefi l’honorauano loro,baciando-

gli le mani ;& i drappi, che i nofiri erano molti contenti di uedere, per-

.
che fi certificauano, ch’era uero .Ambafeiatore, elT non ciarlatano, come

alcuni nmici di .Alfunfodi .Alboquerque publicarono,quando ejfo andà

ali'Indiay& poi in Tortogallo,per Lo che non bebbe credito,negli fi dici*

defede fin quel tempo*.

Come il Capitano di Arquico fi abboccò col Gouematore, & poi an-

darono a uiiìtarlo nouc Frati del monallerio di Billàn’. Ca^

'xxv. •

L dìfeguente, intefo dal Gouematore,che eranofuggiti in tee

tsSì ra tre de' mtiti,dellagalea di Giorgio Barretta, mandòV*AH

dìtoregenerale in ierra,cbegli andajie à cercare,& che chie

dejjc aiuto al Capitano di Arquico,fe li tifignjjfe:& che ancoragli di-

ceffe dafua pane , che non tardafse piò in abboccarfi con luiypercije per

iLuii abbandonar L’armatai& lafctarla fi/U, tionlofaceua. Et inufo iak^

CapU
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• fapitano , che inotiri eranofiggiti ,glifece toHo pigliar cinquetegbe

' difcoftOy& il dì feguenteje n'andò con tAuditoreà uiftaril ÒouerM»

tore» accompagnato da tnoltagente , & andò perterra: &giunto ad un

tratto di ballefira dal mare , Jparò la noilra armata tutta Vartiglieria»

di che egli rimafe con tantoJpauentOfChe non pafsò piu innan:{ii& tre-

mò tuttodì cheintendendo l’Auditore^li dijfe la cagione^perche l’arti-

•glieriafiJj>araua,ma luinon fi afficurè con quelle parole nonfi mofie,

• ancoracìjtgiknfero alcuni gentilhuominijche il Gouernatore mandò,che

'io accompagnaffero fino alla Capitana . EtTAuditore,che intendeua

.lafuapaura,nott uoUe astringerlo , che andafiealla Capitanatperchefì

dubitòiChegli entrafìe nel'animo alcuna difconfidan\a»Ó" perciò andò À

'farlo intendere al Couematore»configliandolotcheandafie in terra ad ab

< hoccarfi col Capitano • Il che eglifece^ menando Tdatteofeco»& poi

<he fi hebbero raccolto con grande amore» abbracciandolifi mifero àfe-

'dereintrefedie:&il Capitanofuori della paurUyche haueua » cominciò

ddirt, che egli rendeua molte gratie à Dio, chefojfeadempiuta una prò

fetia,che haueuajaqualediccua, che haueuanoda uenire ChriSìianì nel

porto diHlawuan,ondepoi che ella era adempiuta, gli chiedeuadapar

te d'I DDIO onnipotente,chefi ojferuafie tra loro quella pace,& ami

'€itia,che lo Sìefio Iddio comandò, che offeruafiero a’fuoi Difcepoli,in no

me di tutto il popolo Chriftiano, Et cheprefupponendo egli, che ciò ha~

ueua da ejfere cefi, era uenuto à uifitarlo, & anco tutti quelli,che con lui

ueniuano come CbriflianiyCr eheeracofi lungo tempo, che gli defidera-

uano in quella terra : & che fofje certo, che u'era uenuto per far quanto

gli comandafie,foUmente,perche tra ChriSìiano,& perche menauafeco

<hrifiiani:& cheper il medefimo uerrebbe il Barnegais, ilqualegiunge-

rebbefra tre dì . Et il Gouernatoregli ri(pofe,che la pace,& amicitia

era molto ficura dalla fua parte, &med«fimamente di tutti i nofirhper^

fhe lui non u'era uenuto,fe non per quefiofine, & lo ajficurò quanto può

te,& pcrciocheilcaldo eragrandi,ui fifermarono poco , Et ilGouer-

Katoregli diede infegno dell'amicitia unajpada, altre cofe. Con lequa

li egli fu molto allegro, tir con quejìo tolfero comiato Tuno dall’altro, tir

- il Capitano montòfopra un cauallo , chegli menauano d mano,eSr pren-

dendo una lancia corfe la campagna con molta legiadria, &gratia . Et

giunto ad ,/irqu:co,uigiunfero ancorai none Frati del monaflerio diBif

Jan,che andauano à parlaral Gouernatore, ilqualefaputa lafua venu-

ta.



I 7^T Oé - 71

eaitnandò toUo là uditore,accioche uenipe con loro,& con lui andò

^lefiandro di Taide interprete^& andarono per terra in caualliy& co^

fi tornarono coi Frati, che ueniuano à piede, per comandarlo cofi la lorQ

regola . Il Couematore , intefa la lor uenuta
,
gli andò in contea fino i

terra ne i battelli , che tutti erano adorni con molte bandiere, & con le

trombe , & di quagli meno con grandefefia di trombe algaleone, doue

tutti i Treti dell*armata , & i cantori del Couematore gli afpettauano

nel bordo delgaleone,con le cotte in doJJby& una croce dri\\ata , &fin
che i Frati entrarono , cantarono il cantico , BenediHus dominus Deus

IJfrael . Et i Fratifubito, che entrarono,tolfero la croce,& l’adorarono

Con tanta deuotione , & reueren\a, che non u'era chi non rendejfe molte

gradie à DIO, vedendo cip :& poi che hebbero adorata la croce,fe^

cero grande reueren\a à "Matteo . Doppo quefloy il Couematoreglifece

dar da mangiare nella fua camera datteri^nuci,^ altrifruttiyperche no

mangiduano carncyììè pefce:& informatofi da loro delfuo monafierioyet -

della loro regola
,
gli diede licentiuy che andafiero con Matteo alla nauCy

doue egli ueniua . Et poi che uifurono fiati unpe\\o,fe ne tornarono

ad ^rquicOy& andò con loro l*ududitore,che il Couematore mandò^ac^

cicche andnffe à uedere il monafierio di Bejfan , & per intendere do,che

i Frati direbbonodi lui : & gli diede una lettera per il proprio Capitano

di ^rquicoy ilquale era giunto della cafa del Barnegaisy douera,che Val

tro,che dijfi non era il proprio,^ u'era rimafo in luogo delfaltro,& gli

mandò un prifente.
I

I , , I ^ ^

U ileo del monafteriodi la regola,che i fuoj Frati ollcruano*

Gap. XXVI.
IV 0 adunque l*àndito re ad ^rquico,& intefo dal Cx

pitano y che uoleua andar* al monafierio di BìfianyComandò'al

fratello,che andafie con lui, con quindeci huomini,& gli die^,

de mule per dui de*nofiri,che andauano con lui,& ilpriore de*Frati,per

cicche non haueua d'andare, fubito mandò con lui, un Frate chiamato

Steffano:& partito di ^rquico, conàinciù à caminar per un paefe{popo^

lato,nel quale u*erano molti cerui,& ga\clas . Et il dì fegueute cornine

ciò à trouar in compagnia molta gente à piede,& a cauallo, che ueniux

in mukyiquali erano della compagnia del Barnegaisy che ueniuay& dop-^

pò quefiagente trOliò quattro mule, menate amano,& quattro canali^

t^fig raadi, come iginnetti dell*^ndalugia:& un pc\\o d dietro uenU^

MX
' L.
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0a U Earnegaìs : & un tratto di haUeHra da lui difmontò il fratello del

Capitano di Urquico ,&gli andò d parlare ,& il Eamegaisnon lafciò

dicaminartmentrejcbe lui parlò . L'%AuditorefUhito,chegiunfe il Bar

negahjifmontò ancora lui perparlargli»& ejo fermò la mula,che ca^

ualcaua:& era huomo di buonaJlatura,magro»& alquanto piegato nel

le/palle . T*oteua effere dife/ìanta anm,ueniua ueflito di panno bianca

di banbagio coperto d'un uelo molto fino . Giunto adunque lo ^udito^

te à lui,gli bafeiò i drappi[opra un ginocchio,& gli dijfe,che era Chru

fìiano,& che ucniua neli'armata , che il di "Portogallo mandaua nel

^ortodi 7Ha\\uan,perferuttio dIddio,& del Trete,& efaltaliane dellx

Fede Catbolica . Il Barnegaisgli rì/pofe, che lafua uenutafojje in buon'

bora 5& che baueua da e/lere confatica moltogrande^poi che ucniua di

(ofì lontano:& che per parlar col Couernatort,S*era mo/fo dalla fua ter

ra:& poi che andaua al monaflerio di Biffane che tornajfe toHo , perche
’

defideraua 'di parlar con lui auantijcbe fi abboccaffe col Couernatore,et

mandaua con lui piugente^& lui non la uolle.Et partito dal Barnegais,

cominciò d caminar fra alcune montagne , al lungo d una riuiera^ terra

moltograffa ,& fruttifera , nella quale uera tanta quantità di uacebe,

che nc uidde
, p doue andaua,piu di otto mila,C7' nellafommitdéCuna di

quelle montagne^ in una pianura uera un bellijjìmogiardino j copiofo di

»erdura,& dimelarancie & prcjfo quoUo,unchioilro,checbiudeua»

un monaflerio,nel quale uditore entrò^& alla porta della Cbiefa,ftt

riceuuto da un Frate di efso,ilquale gli diede d baciar una croce:& poi

entrarono in Cbiefa, la quale era informa quadra,fen\a la capcUa mag

giare ,& nel fronte baueua un'aitar quadro,che non arriuaua al muro,

coperto di panni negri,& non u'era altro,& in efso uera la imagine del

tAngelo San Michele,& difeoflo da queflo altare, trauerfaua una coU

trina di feta,cbe abbracciaua dall'un muro aWaltro,& per tutto quello^

iterano dipinte molte imagini di Santi , & fra quelle la imagine di San

Giorgio,come noil'babbiamo,& quella di Moisè,con te tauole di "Moisè,

tir tutte erano coperte di panni , In quello monaflerio non (iauano più,

che otto Frati,& le celle erano rotonde,coperte di paglia,con capitelli,

& crocifu le punte di ejfi, & baueua un buon giardino,con molte pergo

le,melaranci,fichi,&ffichi,con molti ncciperfichi,& era di aprile,

&

di qua partì il Gouernatore ,
per il monaflerio di Biffan,chegiacefopra

la punta d’uuA montagna , cinto all'intorno, douegiunfe doppo L'bora di

yefperog
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uejpero , t!r alla porta del chioHro, fu riceuuto da alcuni frati , Thabi-

to de* quali era toniche, cr munti di tele groffe, cirgrani : & i cappini

fatti infoggia di mur\aSt&- ogniuno haueua in tejìa una croce,& con lo

roflauano quindecifanciulli di quatordeci anni ogniuno,i quali erano or

fani^&gli aUeuauano i fratiper l’amord’ IDDÌO» Di qua fu mena-

to ad un altro chioflro , che chiudeua la Chiefa , alla cui porta il fecero

difcalT{are, perche haueua da entrar dentro . i>uiuifu riceuuto dafet-

te frati , con cappe di broccato di "Mecca , della foggia , che ufxno i no-

firi frati lefefte, &i cinque haueua ogni uno la fua croce drì-:^:^ata , &
idui haueuano in mano dui quadri, con la imagine di noHra Signora .

Con quejUSìaua il priore dei monaflerio , ancora egli con una cappa»

con una itola al collo, &" cofì altrifrati /errila cappe,& uno di loro pre-

fel’»^uditore perniano
, & lo mìfe in Chiefa, laquale era fatta della

foggia deiraltro monaflerio : Cf nell'altare haueua una palla grande di

legno , nella quale erano dipinte le figure della Santijfima Triniià tut -

te tre <Cuna egualità , tir età \ Crne i cantoni della palla iterano le ima-

gini de' quattro EuangeliFìi , come quelle , che fono fra noi , yi era

ancora un’altro altare, fu ilquale u'era un crocefijfo, connoilra Signo-

ra da una banda ,& San Giouanni dall’ altra : & una imagine di no-

ftra Signora del pianto molto denota , dr altre due imagini . Etme •

defimamente u erano altri dui altari di noflro Signore , Cr di noilra Si-

gnora, Cr per le mura u’erano anco molte figure di Santi . »Ancora

il fumofirata la facriflia , nellaquale u’erano molti paramenti di feta,-

Cr molti Calici d' oro , Cr di argento, & altre cofe fimili ,
perii ferui-

ùo del culto diuino: Cr medefimamente li furono moflrate tutte le offi-

cine del monailerio,di che non mancaua ninna cofa,perchefuJfero come

inoflri , ma non haueua piu, che una campana , Cr quella di rame fen-

7^a battocchio , &l'a toccauano con un maleo : Cr in ultimo gli motira-

rono una fepoltura alta circondata di candelieri , che dccendeuano al-

cune uolte, yiìloadunqueilmonaSlerio,fedè l'auditore col priore

diejio , ilquale haueua nome Samara Chriilo, Cr con loro federono

ancora fette frati uecchi , Cr attenuati, che pareuano di buona iiita,

il Vriore gli diffie , che erano trecento e cinquanta anni , che quel

monaflerio era fiato fabricatodaun buomo Janto chiamato Filippo,

la jèpoltura del quale era quella , che haueua ueduto, Cr che i frati

di quel monaflerio , & tutti gli altri del paefedel Viete erano dell'or.

Tane », dine
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dinea Santo ^nmio t & che fi manteneuano tutti delle lor fatiche ^

percioche :{appauano , & cerpiuano , & faceuano per quelle molti

lauou:& che haueuanogrande quantità di uacche , & di mule » che

uendeuano per t lor bifogni ,
perche le elemofine erano poche , & le

decime le tiraua il Barnegais :& gli difife ancora^che la legge Euange^

licaera fiata predicata in quel paefedall'Euangeliiìa San Matteo , il

corpo del quale era in Meffandria :& che haueuano la Bibbia , neUa^

quale non baueuano piu che tre libri di Efdra, & che haueuano le

EpiiìolediSanTaulo:& cheufauanodi confejfarfi tofio , checornmet-m

teuano il peccato , Et che credeuano ycbe nofiro Signore hauejfe-.

data autorità a SanTietro di poter afifoluere , & condannare: & chC'

lui haueua lafciata la medefma autorità afuoifuccefiori. Et la cagio^

ne perche non riconofceuano perfuperioreilnoslro Vapa, era perche

tra troppo lontano d'indi adorna

,

& diceuano ejferui molti Mori» f*r

Turchi nella firada. Et a queflo gli difife l'auditore , fe gli uole^

ua dar’ una lettera di ubidicn:{a, perii nofiro Tapa, & un’altra peni

Re di Tortogallo »& efib gli dijfe di si » ma tornò fubìto a dire» che era

^a notte. Et il dì feguente era Sabbato » & che non poteua parlar con

lui» né farcofa alcuna ^
perche ilguardauano ahonore di nofira St^

gnora»cofi Lomela Dominica^ & che per cionon poteua fcriuere , né

lui potrebbe affettare »
poiclte ueniua con tantafretta^ma che li dareb~

be un libro» che moiiraffeal I{e di TortogaUo» & al Tapa»accioche ue^

deffero in che credeuano i Chrifiiani del Trete»&fubito gli lo diede» iU

quale era di forma oltana» in lettera deUa loro lingua . Et con quefio

tolfe corniate da lui , &fu menato ad una cella , douefiauano due tauo»

le» perielio, unfaffo percape:;^:{alle,&unafcbtauina per coperta.'

Et quefii letti baueuano ifrati ,
percioche in tutto trattauam male i cor.

piloro»& faceuano affra penitenza» di che pare » che nofiro Signore

eraJeruito»& afioltaua le orationi loro»& chefiauano perforte\\a del

la ebriftiariità, & religione» chegiaceuada quelle montagne»a dentro:

né fi deue credere altra cofa» efiendo per ogni banda coft affediata dalla

fetta di Macometo,& che non glifi attaccaffe nulla.-percioche dalla barn

da delio Stretto,haueua il J{e di Zeila^& di Barbora, & tutto quelfilo:

dall’altra banda haueua Magadaffo^& altri l\e con chi haueua guer

ra:& dalla banda del Cairo pcrtrauerfo di Zuaquenfeffanta leghe,fopra

m\\uan t haueua un I{e Moto Signor di quella terra , fra il Trete »^&
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il Cairo, con che il Bernegais , baueua fcmpre guerra , come già ho

detto . Di modo j che loftar quejla terra coft in tera con la fua religio-

ne Chrifliana , bauendocofi cattiua uicinan\a, non era fen\a grande

Viiiierio di nofiro Signore, F^itirato adunque l',Auditore allafua cella,

gii lauò unfratei piedi con acqua calda, ét'gli diede da cena ptndifor

mento, & diorgio, miele , & cipolle^ nino di miele, perche non

u'era di una, né gli diede altre cofe, perche i frati non mangiauano

carne , népefce; & perla firada gli diede da parte del priore due

gamelas difarina ,& molte cipolle , & limoni, perche non baueua da
* trouar, che mangiare. Et il dì feguente,cbe era uigilia di pafquella,al-

talba, partì l'auditore per ,Arquico,& uigiunfe la Dominica frguSte»

Comeil Goucrnatorefi abboccò col Bernegais , &ambidoi giiiraro

no la pace &amicitia,in nome de’ lor Signori. Gap, XXVII.
/ y Ì^T 0 adunque t,4uditore ad ,4rquico,ui trono ancora

il Barnegais,& il Couematore, che intefe lafua uenuta, man

dò a ritenerlo ointonio di Saldagna,& ,4ntonio di Britto cac

ciator maggior del l{e di Tortogallo , i quali ui andarono molto ben in

ordine cofi di drappi, come di quelli, che gli accompagnauano , ne i qua

li entrauano trenta archibugieri,& altri tanti baUefirieri,& andarono

ariceuereil Barnegais due leghefuori di ,4rquico,& intendendo egli

•chi fojferOiglifece molta cortefia ,& mofirò molta allegrerà,con la lor

uenuta ,& quando fi tornarono all'armata
, gtidifie , che dicefjero al

Couematore, chetoHo il dì feguente andarebbe a nifitarlo , Ma egli

no ui andò,perche alcuni Mori,eh'erano in ,Arquico,habitatori di Ma\-
\uàn, a' quali dijp'iaceua quefia amicitia, che nofiro Signor ordinaua tra

il Couematore,& il Barnegai
,
perchefapeuano , che haueuano da ef-

fere cacciati della terra : perfuafero il Barnegais, che non andafie a par

lar' al Couematore
,
percioche ritrouandofi egli potente in mare, il

farebbe prigione,& non lo rilafciarebbefin , che nongli haueffe dato un

gran teforo per taglia,perche i nofiri erano altra modo auari , & amici

del danaio,& ancoraperche lui era piu honorato,che il Couematore,do

ueua il Couematore andar doue luifiaua,Onde ueduto dal Couernator»

che non anSiua,li madò un Fernando Dias,ilqualefapeua la lingua,pre

gandolo,che andaffe a trouarlo,percbe conueniua molto alferuitio d'id-

dio,etdel Trete,Et effo li riJf>ofe,cbe andaffe il Couematore ad oirquico,

che quafi abboccarebbono i»fieme,Et data quella rijpofia uigiufe lo ,4u

k 1 ditore
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^m^ttgliguadagnarono la terra dìTortogallo,ma ancora molte altre in

^frica^fic(iderando destruggergli,la continuòfemprc^dal tempo , che

cominciò a regnare fin hora;& nonfi contentando con la guerra , chefa

in ^frica,manda a farla nell’Indta,& nello Stretto della Mecca,pcr ef-

fere egli certo, che qua i 'Mori tengono le radici loro , che et uoleua de ,

firuggerea fattoinon filmando legrandi fpefe, che fopra dofa con la fa

tica de'fuoifudditt,perche è perferuitio di Dio nofìro Signore . Et ha.,

uendo egli per nuouay che 1*Imperatore dell'alta Ettiopiaera Trincine

Chrifiianiffimo,defiderando lafua amicitia
,
per queflo ricetto comandò

d fuoi Capitani Generali,

&

«’ Gonematori deWIndia , chefacrjfero feo

prir per lo Slretto^fe nera alcun porto delfuo dominio • Et percioche il

vitjericordiofo Dio aiutafempre i buoni defideri , coft ancora aiutò a efe^

quire queno,inJpirando nella I{eina Helena madre del Trete, chemandaj

fe unfuo ambafeiatore al I{e mio Signore, chefu Matteo , ilquale è qui

prefente : il che uerainente pare,che nonfafen\a miflerio molto gran~

de:& che noftro Signore uuole,chefi congiiigano infiemequefii dui Trin

àpi,per la total dejlruttione de' Mori :& che cofi come a lui piacque,che

lo .ApofloloSan Matteo predicale in quella terrafia legge euangelicoy

cofi ancoragli era piacciuto,che per un altro Matteo^che era lo ^niba

filatore,fapefie il I{e mio Signore il defiderio,che il Trete haueua della

fua amicitia : accioche congiungendo ambidui lefor\e loro
, fradicajfero

in quelle bande lafetta di Macometo:& per quefla cagione il }{e mio Si.,

gnore mandò unfuo .Ambafeiatore,con Matteo perfermar col Trete pà,

^
C^»& confederatione perfemprefil quale morì come Matteo fapeua:&
che di quàfe non poteua piu,tornaffe allo firetto.Et io mi reputofeltcif-

fmodegli impedimenti,che fuccejfero percioyacciocheiofia l'autore di

quefla amicitia,cir confederatione, & chefia il primo ; perche il f{e mio

Signore debbia hauer uera cognitione del Trete:& quando io uenni allo

Strettofu il mio intento andar prima a Giuda, per combattere con l'ar^

mata de'Turcbi,& al tornar in dietro cacciar i Mori dclTlfole di Dolac

cay& di Ma\T{uan,& darle a' Capitani del Trete , & con liccntiu loro

far unaforte\\a,che non puote effereyperche mifi ruppe una naue,fu la

,
quale portauagli ingegni per ciò. Et qua fece fine. Il Barnegaisgli ri-

fiofi lodato fia il potentiffimo Dio perfempre,ilquale ha perniefjoycbe fie

no adempiutele profeticyche noi baueuamo della unione de' thritìiani

con ttOi, Et io credo benc,cbe acciò tal cofa bauejfe effetto, inffirò lo Jpi

Torte », '
K. i

'

f
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'rito Santo nel cuore della I{eina Helenatchemadaffe Matteo ^mhafcia

tore al ì{e di Tortogallojacciocbe col Trete fojìerofratelli per confede-*

ratione, poichéfono in Giesù Cbrifto noHro Signore » & nella Jpetial

cura,che ha de* Mori • Onde accioche queflo habbia effetto , io mifon

moffo da cofi lontano^come fon ucnuto,& per la guerra de' Mori,il Tre»

te darà tutto quell’aiuto di gente,& danari,chefarà neceffario:&fe uc»

deffe abbadonate Dolacca^ù" Ma^\uan,Jt riputarebbe maggior Signore

• di quel cb‘è:& ffetialmenteffe ucdefe in ogni una di quelle una fortei^a

de’ Tortoghefi,la quale egli farà allefuefpefe,pur che loro uogliano afpet

tare. Et doppo quefli ragionamenti accordo,fecero , che il Gouerna^

tore mandaffe un ,Ambafciatore al Trete, in nome del I{e di Tortogallo •

Giurarono ambiduiyOgni uno in nome del lor Signore, amicitia,& confa

deratione perfempre:& il Barnegaisgiurò prima , dicendo con uoce al-^

ta. logiuro per queSìo fegno dellafama Croce,fu la quale morìnoflro

Signore in nome del Trete mio Signore,& nel mio di efere noi amici de

gli amici del ChriHianifjìmo I{e di Tortogallo,& nimici di tutti iJuoi ni

mici,& amici di tutti ifuoifudditi,&Jeruitori,& nimici degli nimici

della Fede di noflro Signore Giesù Chrifto,alquale prego , chef ofierui

tra noi quella pace,& amicitia,che egli comandò a’ fuoi ,Apofloli , che

offeruajfero. Et il Gouematore fece un’altrogiuramento per le medeft-^

me parole.

Come il Gouematore mandò <lon Rodrigo di Lima Ambafdatorc

al Prete. Gap. XXVIII.
lVl{,ATO adunque quefla amicitia , con grandifpma alle -

^re5[3;4 di tutti, che fi riduffero toflo d'una banda ,& dall*al^

tramenerò ancora il Gouematore, & il Barnegais ragionane

ao di alcune cofe:& il Gouematore gli diede dui corpi di corarpt^e rie-

cbe,& un'arnefe intero,&jpadeytarghe,& pugnali,& due binde dife

ta,& altre cofe ricche. Et togliendo comiato l*uno dall'altro,il Gouema

tore fi ritirò a' battelli,& finche s*imbarcò il Bamegais,non uolle par

tirfi:& queflo per cortefia:& poipartì per ,^rquico,dadoue quel dì ma

dò al Gouematore un cauallo,& unamula,& cinquanta uacchefiequa-

li egli diuife per Carmata,neUa quale era grande allegre\\a ,jpetialmen

te tra iGentilbuomini, perche uedeuano aperta lafirada perla efalta-»

tiene della Fede Catolicafin un luogoydoue tutti baueuano cofi poca jpe~

ran^ditrouarla:percieebetut$hcomediJfi^baueMaaQ Matteo perbu.

giardos
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giardOy & nottfaceuano altro conto^cbe metterlo in terra:& uedendo il

contrario^ allegrauanft tuttitche glifuccedejje cofi bene j&a molti ucm

niua defiderio di andar ^Ambafciatori al Trete cofi perferuire IddiOyÓ*

il I{e di "PortogalloiCome per uedere la corte di quel Principe :& alcuni

chiederono quella ambafciaria al Gouernatoret& ei la diede ad ungen

tilbuomo chiamato don l{pdrigo di Lima : & per Secretario un Giorgia

di Breu di Luas,& interprete GiouSai Scolaro:& andarono con loro un

Lope della Gama,& Francefco jlluare\ prete , & altrifino al numera

di tredeci. Spedito adunque don ppdrigOy& Matteoypartirono per Af
quico,portando don Rodrigo le infrajeritte cofe per il Prete :cioè quatm

tro pannitdi camerafigurati moltofinuuna corata di uelluto chremefi-

no con le altreper^e dorate^&unaffiada,& un pugnale d'oro:& dui ma
fchetti dibron\o con le camare doppiey& dui barrili di poluere .& un

mappa mondo con tutte le terre^ebe il I{e poffedeua nell'india , con cro~

ci pofJe in qucUcy& in alcune imagini di nojlra Signora :& un organo t

& un*arpicordo unfuonatore» Etperlal^ina Helenamandò un fi-

lodi perlefCon una croce di rubini :& per il monallerio di Bifjan man-

dà incenfo ,& pepe»& panni difeta peri paramentitù" una campana^

panno per uejìire ifrati. Et a "Matteo diede alcune peì{\e^i che egli

fi contentày& il Gouematoret& ,/fntonio di Saldagnagli accompagna

rono un pe\:[o. Et da ,Arquico andarono al monailerio di Biffan, doue

morì Matteo, Et di quà partì don Rodrigo per la corte del Prete : dalla

cui partita i Mori di quelle bandefurono molto di mala uoglia , percio-

ebe temeuano moltOyCbe fi congiungeftero leforile del I{e di Portogallo

con quelle delPrete,& che gli dejiruggef$ero:& diceuano , che poiché

un'armata di cofi gran nauit come il Gouernatore conduceuà» eragiunta

ali'1fola di Ma^\uantnetla cuifirada u'erano tantefecchet& Ifole , che

da allora impoiogni dì ui andarebbono le nofirearmateti arriuarebbo-

no fino a Sues : & quella gli pareua la uia da defiruggerfi la loro fetta ,

come baueuano per profetia di molto tempo :& per paura del Gouerna
tore, i Mori abbandonarono l'ifola di Boiacca , &fene andarono in ter

raferma,Et doppo la partita di don Rodrigoy il Gouernatore la fece ab •

bruciarey& di quà partì perOrmu\,

Quel cheauucnncaConfaluodi Loie andando a Mozzambi^ue i^
comchebbe 1* arcigiicria del Galeone di Mannello di Sola.

Cap. XXIX.
k 4
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0 7^5“^ LV 0 di LolCt che andaua con un ordine del CouerJ

natore a' Caphani,che inuernauano in Mo\\ambique, poi che

irauersò il colfo , & hcbbe uifla di terra , nauigò al longo di

quellafinod Magadafio.-nel cui porto abbruciò due nauiyche Jìauano nel

la Celita fch\a , che lifofiefatta alcuna re{ìjletr\a da' Mori:& di qua an

dò à Tate , & uolendo entrar nel porto per pigliar acqua
,
percioche il

fuo piloto nonfapetta il canale,per dotte s'entrauaj diede in unafeccUtdo

ue la carauela incagliò . Et intendendo inoflrijche col colmofiujfo tor~

ttarebbe à notare, ajpettaronofino al dì feguente^che tornaffe:& neU'ag -

gitfrnare uiderorenire dalla città trecento parai piccioli, carichi digen

te, chegiunti ad un tratto di bombarda della carauela, ft fermarono,met

tendof tutti infchiera, riguardando la carauela ,& coft fletterò fin che

ùenne il colmo flufjo:& allhora fi difeoflò uno de' parai uogando,& fi ac

follò prejfola carauela,& uno di quelli, che nel parao ueniuafalutò i ne

ftri in lingua Tortoghefe:& gli dimandò,che andauano'cercando in quel

la terra . che i noUririJpofero, che cet cattano uettouaglie,& perdo

che trouauano poco fondo,non ardiuano entrar nel porto pregandolo,che

gli uoleffe condurre, che il pagarebbono . Ma pare, che i Mori, per non

fidarfl de' noflri non uolfero rimurchiarla carauela,& difiero, che fa-

cefiero rela,& che glifeguifjero , che cofìgli condurrebbono . Et i no-

ftri tornarono à replicar, che gli rimurchiajfero; & perche mai non uoU

fero,gli tirarono con unfalconetto, perfargli pauradaquale eglino heb-

bero cofigrande, chefuggirono uerfo gli altri,iquali tofto cominciarono

à negare, acctflandofi alla carauela,fuonando molti inSìrumenti daguer

ra:& i noflri, che fi dubitarono, chegli afferrafiero gli nimici,[jtararono

m pe\\o d'artiglieria, che diede nel principai parao ,&lo mifeàfondo,

rimanendo la gentefopra Cacqua notando,& peruolerJbceorrerglhfi ro

uerfeiarono altri tre parai col pefo della gente . Et uedendogli altri,che

rimattenano ne i parai il danno,che poteua lor fare la noflra arteglieria,

fuggirono alia uolta della €ittà,lafciando quelli,che nuotauano,& triflo

da Confaluo dì Lole,cherimaneuano ahbandonati,comandò ad un Mar

tin Correa , che con altrifette andaffe nel battello ad ammaccargli . Et

tjfofecc cofi,& ne ammaccò molti ,&fi ritirò trouandopfatio di bauer

Ammaccati tre^e' quali uno era veccbio,& ritirandofigiunfe un gioua

ne al bordo,pregado,cbe ilraccogliejferceperchefì annegaua perflacbe\

\a,&penbe non capiua nel battello ,& JtUrti» Correa baacua pauuk
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dìfommergerpytìon uoUe raccoglierlo^& cofi morì alibora d’una lancfà:,-

ta, chegli haueuano dato: à che il Moro vecchio diede un grandefojpiro,

et gli dui cominciarono à correretCt i noflrife ne andarono alla carauela^

eir perciocbe il Capitano fi ritrouaua dejperato di poter entrar nelpor^

to, perche non haueua chigli lo infegnafie» diffcy chefidejfe la corda a

tirefchiaui^che toro lo infegnarebbono:& volido cominciar nel vecchio^

lui fece di occhio àgli altri dui,che lo infegnafìerOf& uno di loro lo infe

gnò:& trouando il piloto della carauela dodeci braccia,fece uela,& en»

trò nel portOydoue diedefondo tra alcune naui,cbe quà erano:& non tr(r

uando chi le difendere , inojlrile rubbaronodi molta ricche\\a, che ui^

trouarono : & non potendo capire tutte le /foglie nella carauela, queU^

che auan\ò caricarono in un \ambuco per rimurchiaria /ino à Melinde,

doue pen/'auano uidere quel che portauano :& quàfu rifeattato il Mo-
ro vecchio, ilquale era Signor di Tate, ancoraché allhora nonioJapefe

Confaluo di Lole,& partito di quà^andò à Melinde,& me\a lega difeom

Ho dalla città trouò il patrone, che fu delgaleone di Mannello di Soft,

etaltrifei.che in unparaofuggiuano da Hogia,dou erano/latifchiaui Zi-

no allfrora;t2r in Melinde intefcycome s’era rotto il galeone,& chi haue •

uà hauHte le robbe di e/io. Et deliberando Gonzalo di Loie di ricourarc

tutta l'artiglieria delgaleoncycondu/fe da Melinde un Moro di Mo\\am'
biqueyilqualefapeua doue Haua,che era neU'lfola diZa\ibar, di Teba,

& in quella di Monfia.Et pa/fando Gonfilo di Loie perque/ìe Tfole,i

gli la diedero per paura,é" ricourò tutta Tartiglieria, non rimanendoui

pe-rp{oalcuno ,fatuo quel , che haueua ilì{edi Momba\\a , Et ricou-

rata que/la artiglieria, andò à Mo\\ambiquerulfine di Febraìo,doppo^

che hebbe pa/fata una grandi/fima fortuna .

Come Giorgio di A Iboquerquc per l'ordine del Gouernatore parti
à cercai lo con alcuni Capitani di quelli ^ che vernai'ono con lui.
Gap. XXX.

/ K T^J" 0 adunqueà Mo\>{ambique, diedeTordinCy cheporu
un del Gouernatore à Giorgio di .yflboquerque,^ egli il conm

f^^ì con gli altri Capitani: & cofifu deliberatOyche Giorgio di

.Aiboq uerquecon Diego Femandn^ di Beiay Cbri/loforo di Mendo^a,
l{affaellj Cattagno,& l\affaello Vercflrello andafero à cercar il Gouerm.
natore, & che il Dottore "Pietro 'F{jigne\ ui rimaneffcy pere/fcrefopra*
fante, dsr conferuatore dellafacoltà regale,& che congli altri Capitani

'



fi ne andAjfi
dilungo aìTlndia, acciochefe il Gouernatore s*intertenefie

nello Stretto,come potrebbe efiere,hauejje naui cariche per Vortogallom

Deliberato que{lo,partì Giorgio di ^Iboquerque coi Capitani,che dico^

con Concaio di Lole^quandofu tempo,&feguirono la loroftradayalla

uolta del Capo di Cuardafun,chegiace cinquecento leghe difcofloda Tdo

\ambique: & quàtrouònuoua, che il Couernatore era entrato nello

Stretto:et volendo Giorgio di ^Iboquerque entrarui,ifattori dellama^

gior parte delle naui della conferua , che erano di mercanti, il proteflaro

no moltofirettamente, da parte del I{e di Tortogallo, che non conducejfe

U nani de mercanti allo Stretto,che uifi potrebbono romperCi& pcrde^

tebhono le lormercantie non potendole uendereysinuernajfero nello Stret

tOy& molto piu innon andar in Tortogallo Iranno feguente^ facendofo^

fra ciò inflrumenti,& protefiijòpra che Giorgio di ^Iboquerquefofm

fi obligato à pagar tutti i danni,& interejfi, che ritornale a* mercanti ^

d'intrar le loro naui nello Stretto . Ter lo che Giorgio di ^Iboquer^

que non uolle entrary prendendo certe:^a di quel che ifattori liproteSliU

uano:& lo mojfe ancora à non entrarui,ilparergli,che afficuraua piu co

ciò ilferuitio del I\e,& prefe lafua fìrada alla uolta di Ormu\,doueface

Ma penfiero di affettar il Couernatore . Etfeguendo ilfio viaggio con

grandifortune, fino al capo di I^oT^alcate, poi che Chebbe piegato il la-*

fidarono,& andò àfurgire nel porto di Calaiate^& quiui allettò il Co^

uernatore, per parerli cofi il meglio.

Come Giorgio di AIboquerque fece prendere Rais Zabadin Gouer*

natore di Calaiate: & il gran danno, che riceueiono i noftri volen^

do prenderlo . Cap. XXXI.
L tempo , che Giorgio di .AIboquerque giunfe d quefla terra»

uifi ritrouaua per Couernatore un inoro chiamato I{aisSabm

hadin,cugnato di I\ais Saraffo Capitano digiuflitia di Ormu\^

llqual^is Sabbadinfi ritrouaua in disgrada del i{e di Ormu\, che t'ha

Mcuafatto chiamar molte uolte : & egli dubitandoli di quel che eraymai

non uolle andaredl che sdegnò piu il I{ey& però defideraua molto hauer

lo nelle mani, ma non uoleua moftrarlo in publicoyperchefapeua,che era

animofo ,&chefi baùeua da difendere con lagente , che fi ritrouaua

.

Et difcontento di quefiofeppc, che un Duarte Mendes di f^afconcelloSyche

fcorfiggiauap quella coda, haueuafretta amicitia,& pratica con I\ais

Sabbadin,&tanto,cbe molte uolte andana àfeorfiggiate con lui per quei

mari»

DiuiUzed t)y '
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mari,glifcrifie uoa lettera mltfifecretamente,per la quale il pregauat

che deUramme preitdejfe f{ais Sabbadin, perchefapeua,che niuno pa-

tenafarlo megliù.-promettendoli per do molte cofe , Effe perforte in

quella occafione,uigiunfero alcune nani di TortogaUo, chiedere da ftu

parte a Capitani, che prcndcjfero I{ai Sabbadin : & il medefimoferife

don Carda Cottigno Capitano dellafonema. Onde hauuto da Duarte

7rlende\quefio ordine,toflo che giunfe Giorgio di ^Iboquerque, andò»
rendergli conto di do, moflrandoli le lettere, che haueua,lequali anco-

ra Ciorgiodi ^Iboquerque moftrò a' Capitani dell* armata,con chi mi-

fe il cafo in con/iglio:&fu deliberatOychefojfefatto prigione la nottefe-

guente I{ais Sabbadin,^ nel principio di ejja,ui andarebbono i Capita»

ni dell'armata,con la migliorgente delle loro naui , acongiungerfì per

popa dellagalea di Duarte ìilendes,& che nelfuo battello andarebbe in

fuo luogo don Sondo Henrique\fuo cugnato,& genero, ilquale era fatto

Capitano Generale del I{edi Malacca:& in quello di Diego Fernandei{,

percheftritrouaua ammalato,&falajiato,andarebbe Diego gabellofuo
cugnato,& Duarte Mendes andarebbe a cafa di'B^is Sabbadin, nell’bora

che coflumaua,& don Sondo gli andarebbe dietro con la gente :& che

tofioyche Duarte Triendes entrajjeyu'entrarebbe ancora lui, &lofareb-
bono prigione. Et cofi ttoleuanofarlo, ma non puotero,perche pare,che

eglife ne accorfe,& però (lana prouiSìo , & cofi non uollefar aprir la

porta a Duarte Mendes:& giungendo donSancio con Ingente
, quando

uidde,che non uoleuano aprire , uolle romper la porta , & entrami per

for\a:a che ui concorfero tolto legenti di l{ais Sabbadin, che alloggiaua

no per fronte alfuo palar^,in alcuni padiglioni,& ui fi cominciò ungi
uocodi landate molto aJpro:& in quel me\o don Sancio entrò per for\a

in cafa di l{ais Sabbadin con Duarte Mende\,& un’Hettore di Fallada~

res,(ìr B^ffaello Cottagno,Ó" percioche non erano piu,ui trottarono chi

glifaceffe refifien\a combattendo fortemente,& tutti quattro fi portaua

no ualorofamente.Et blando in quefio pericolo,la gente di Rais Sabbadia

combattè coi nofiri di modo,cbeglifece retirarfino alla fi>iaggiaferendo,

l2r ammaT^ando quanti poteuano-,& comeglifecero ritirare,concorfero

da R^ais Sabhadin,che intendendo,che Wìlenanofarlo prigioneJt calògià

d*unafeneSira,con alcunefuni,&fuggh& rimafero ifuoi , cljehatteua

dentro della porta,cbe don Sancio , &gli altri trefecero ritirare all'aL

to del pala\:^o, & eglino rimafero padroni della parte da baffo .
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Et fentttidòf che gli nimici tornauano fopra il pala\ì{Oi &• ncM

"pedendo alcuni de* nofirì ^ chiuderono la porta» & fi fecero fot*

ti dentro » per difenderli y fe la rompejfero : & (quando i Mori uide*

rOyche non ui poteuano entrare,mifero fuoco alla porta,per abbruciargli

4entro;ma in qneflo piacque à T^Sig. che uigiungejfe Diego Fernande^

• di Beia , con gente,ilquale ancoraché fi ritrouafe amalato,& falajfato,

come ho detto, non puote fopportare di non trouarfi in quel fatto,&"ti

foncorfc dopò, che la \uffa fu cominciata , Et andando pe l mare,pentì il

grande remore , che era in terra,& arriuando ad efa con moltafretta,

trono inofri incantonati nellaJpiaggia,&rnoltiferiti,& alcuni morti,

tr intendendo la cofa come pajfaua,fece animo a’ noSlri,& con loro af-

faltòi Moriy &gliafirinfe copfòrtemente, cheglifecefuggire,perche

fevfarono , che tutti quelli deU’armatagli uenijfero addojfu:& ejendo-

glifuperiore,& loro fuggendo,arriuò al palatp^o di Hais Sabbadin,do-

ue don Sanciofiatia con gli altri'ingran pericolo . Et I\affjcllo Cattagno

ligridò da unafeneSlra,dicendoliy chefacepeflinguere ilfuoco,che era

attaccato alla porta^pcrche ammar^aua lui,&gli altri;& uolendo i M

ftri (iinguerto , comimiarono à piouergli addefo dardi ,& frt\\e , chei

inori tirauano dalle tcrra7^\e di altre cape, chegià quelli, cheflauano nel

fala\\o di l{ais Sabbadin, chepene erano fuggiti,calandofigiù con lefu

ni • Spento adunque ilfuoco, uennefuori don Sancio, ilquale era ma-

lamenteferito,& dvppo lui gli altri . Et intendendo Diego Fcrnandc\,

fhe l{ais Sabbadin fi erafuggito, non uolle cercar altro, cofifece itii-

barcar iferiti, iquali furono cinquanta,& i morti,vinti:& de' Mori non

morirono piu di tre:& tutto quefo danno riceuerono i nofiri per cagio-

tie,che DuarteMendesfeppe mal’ordinar ilfatto,& don Sanciofeguitat

lo in ejfo . Et per quefo fatto ì noFlri perderonograndemente il credito

prejfo i Mori, & l{ais Sabbadin fi acqiiiflò gran npme di valorofp caua-

liere,parhauergltfaputo cofi ben refijlere.

La grande fortuna, che il Goucrnarorchcbbcvrccndodcllo Stretto,

èc come fi ruppe il galeone di Geronimo di Sola,& quelli, che vi

morirono. Gap. XXXII.

^ f{TITO adunque il Couernatore, Diego Lope\ di Sequei

ra dclTlJòla di Dolacca,perandar à far la iuuernata à Ormu\,

o jeguitò ilfuo uiaggio, & a’ fette di Maggio pafsò per Campa-

Xany^' aquindcci pafsò lo Stretto,& andò àfurgire,doueft ruppe lafun

uaue.
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. , àcHa ^uale ancora ricoMrò tre Jincore:&‘ auentikno del mcdefì^

’ tnogìunfe di ^dem da dotte paffuti tre dì, partì per OrmH:{,& nelpa^

»• raggio dell' ìfola della Madera ,
trouò molte procelle,&fortune,con te~

* quali la maggior parte de' battcUt de’ nauilij Jt fommerfeto: & ancaji

aprì la galea di Geronimo diSofa,& andò alfondo , Et Geronimo diS9

fa,ueJuta la galea in quello fiato
^
diede toHo di mano alla barchetta di

efìa,& (ì mife dentro con tredeci à quatordecigentilbuominijche andim

nano con lui,dicendo,che poi che tutti baueuano da morire y cheerame^

gito (i jalaaffero ì gentilbuomini , che gli altri . Et uno di quefUera

un Tietro di Situa cognofhinato Cafre, fratèllo di ^Ifonfo Telle\,Signor

di Campo maggiore, C Fgnela : & uoUe mettere nella barchetta una

caffa, che Geronimo di Soja non confenù, che fi metteffe,dicendo;chegli

farei hefommergere,& che fe lui non lafciaua-entrarpiu gente, perche

andaffero leggieri,& )non p riuofgefero,come voleua portar’ una caffa»

chepefàua per tre buominif Ef però non roU( Ufciar metterla: di che

Tirerò di Situa hauutone diffÌAcere,dife,chopoi che lapia caffa non pOm

teua andar nella barchetta, non noleua né anco luianiarui,& copfe ne

tornò aUagalea,diccndo, chefperaua in Dio,cbe baueua dafaluarp ntCm

gliOyche loro, cheandauano nella barchetta, Etvedendo unfuo cugi»

no chiamato Manuel Caluanopgliuolo di Duarte Galuano , chep torna

ua allagalcaffc ne tornò con lui, perchegli era grande amico,& Ceroni

* mo di Soft fe ne andò,uedendo, che per mun modo Tietro di Situa non ho

leuafe non rimanere nellagalea,doue non tardòtroppo,che morì inpeme

con tutti queUi,cbefceo erano, perche lagaleap fommerfe,& nonnifé
chi gli foccorfe . Et Geronimo di Sofà fe ne andò nella barchetta, con

Henrico Homen , pgliuolo di Ciouanni Homen,ù‘ Tietro Borgirs,& al

trigentilhkomini,pm al numero diundeci,& fe ne andarono alla uolta

della colia di ^Arabia, doue per miracolo diT^fìro Signore arriuarono

in capo di dui dì, jeampando di mari molto gt off,& aftiy& difmentati»

ui concorfe lofio lagente della terra , che erano Mori, iquali conofeendo»

che erano Cbrifiiani,percioche gli uoleuanogran male,cominciarono to

ito à tormentargli con molte baficnate,fchiaffi, & peloni,& come loro

non uedeuano il tempo,nè ìyaueuanocon che repficreyfvfferiuanoogni ce^

fa con molta pacicn:{a, per uederefe poteuanofuggirela morte , Et poi

che gli hebberojpogliati,& tolto quel che portauano : lafciandogli nudi

Jf ne andarono al Ungo limare^ dimandando di Calaiatc, doue uoleuano.

i andati-
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Andar,coft,perche era de* nofiri amici,come perche baueuano per eertó»

che ^uàhaueuano datrouar la noflra armata,o alcuni Vorto^hcficilr' CA

tninarcno cofì al lugo il mare diecileghe difcal^^& nudi,che certo,ers

una coja compaJfioneuoledauedere,come andauano abbruciati dal Sole,

magri^& attenuati dallafame,& dallagrdde fece,che patinano,eSr per

caffi dalie molte bafionate^che rìceueuano da’ Mori,& deboli dallafouer

chia fiancherà , & fatica immenfa , che il camino gli cagionaua:& in

quefio modogiunfero ad una città uinti leghe difcono da Calaiate,il Si-

gnor della quale erafuddito del l{e di Ormu:{, ilquale quando intefe, che

inoflriandauano così,gUfece uenire allafua prcfen^a^tfgli intertenrte

alcunigiorni y acciocheft rifacefiero,& prendefìerofory, ne i quali dì

gli fece tanta cortefia , & buon trattamento^ che nulla piu . Et poi che

gli bcbbe uejìiti , dandogli danari per la ffiefa dellajlrada ,gli mandò a

Calaiate,tn(ìeme con alcuniferuitorifuoi,acciocbe andaffiero ficuri

.

^mcil Goucrnatorcandòa Calaiate,&di quàadOrmuz,doucfece

lainucrnata. • Cap. XXXIII.

C^TUT^T^DO adunque il Couernatore da quella grm

fortuna, che ho detto, non lafciò di andar con marete molto

^ procelle, fino al Capo di Epf)p{alcate,chegiace nella

entrata dello Stretto della Terfia; doue entrato con l’armatajrouògran

calrna, che non fi diflaccauano le ueledagli arbori ,& la cagione di ciò

era il cominciar quiui la fiate allhora , & della fortuna pafiata,effere

già uerno nella cofia^che dura dal Capo di Cuardufun,fino al capo di /^osj

7{alcate, comincia nel mefe di aprile, &finifce in Settembre:& per ciò

i nofiri trouarono tantefortune per quella cofia . Et parue una, cofa di

admiratione, che nello ffiatio di due leghe,foffe in un capo calma,& che

il Solefi uedefie molto chiaro :& in un'altro il Cielo molto ofeuro,& le

numbi moltogrojje, &granfortuna , Giunto adunque il Couernatore

à Caluiate,doue fi ritrouaua Giorgio di ^Iboquerquefintefe il dtfordine

che erafuccejfonella prigione di B^aisSahhadinxonde sdegnatoli molto di

ciò,tolfe il Capitanato della galea à Duarte 21endesdi yafconceUos,pet

hauerlotrouato colpeuole,& lo imprigionò mfieme con altri. Et perciò

ehe haueua a’andarà farla inuernata

à

Orwirtj, non uolle condurui piu,

che legalee,& i nautlij piccioli:& le naui grafie,& igaleoni gli lafciò,

cheandajfero à uemare à Mancate , fiotto il Capitanato ,& condutta di

Giorgio di ,4lboquerque , doue poi andarono • Et accioche quefii Ca»

pitani
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pitatii potePero dar la menfa aliagente, che rimaneva con loro,gli diede,

una certajhmma de' danari del l{eper lalorofpeJ'a,& tuttigli tolfero,ec

cedo Frantefco di Sofà Tauares Capitano della nave Santa Croce, à chi

il Couematore la diede in quel porto : & perferuire il I{e, diede menfa

alle fueffefe alla gente, nel cheffefe egli afìai, perche erajplendido ,
Ù":

di animo generofo , & fi delettaua di far compiutamente , ebbene le

fue cofe . Et il Gouernatore fe ne andò à Ormu\ , dovefece la inuerm

nata , &fu tntertenuto con moltefeSìe dal He,& da I{a{s Saraffo ,

Come Giorgio Hi Britto andò airindia,con titolo di Capitano gene-'

ralcdcirat mata:& quel cheauuenneal galeone di Rui Vaz Pcrci-

ra,con un pcfcc. Gap. XXXIIII.
y I quefto partì da TortogaUo sdegnato contea il

don Tdanuello, un Fernando 7Hagallanes,di cui ne hofatta men
tionenel terreo libro, & con qucHo sdegnofe ne andò à Carlo

Quinto Imperatore , I{e di Caviglia, alquale dando ad intendere , che

leifole di Tdalucco eranofue, come più oltre dirò,andò perfuo comanda

mento con un'armata àfcoprirle , Et intefo queSlo dal Be don Manuel

lo, volle rimediarui, con mandar un'armata à quefte Ifole, per la uia del

l'India, Accioebe prendefie Fernando Magallanesfe perforte là capitafi

jè. Et per quefìofattofece elettione d'ungentilbuomo chiamato Cior^

gio di Britto,del quale ho parlato ancora nel ter\o libro
,
perchefi confi-

dava in lui,chefarebbe bene,& moltofecreto ,li difie lafua deliberatìo.

ne congiuramento, che non lufeopriffe ad alcuna perfona,fe non nell'In»

dia . Et di piu gli dtfie , chefacejfe una forte^a in una delle Ifole di

Maluccoydoue meglio li parefie: & gli diede cinquecento huomini,che

conducejfea Malucco :& artiglieria,& munitioni per quefia forte\\a^

fianco officiali, che in ejfa feruifjero . Et tutti quefii officij diede il Bfi

èchi Giorgio di Britto volle, & perche non s'intendejfe in qual banda
Giorgio di Britto andava, & diceva in tutte le patenti de gli officij, che

erano per dove Giorgio di Britto andafie . Et per coprire piu il Bela

fila andata, mandòfuori lafama , che andana àfar unaforte\\a nell'ljb

la diZamatra:& oltre a ciò il Bp li diede lettere peni Gouernatore del

l’lndia,che li deffe 1‘armata , & lagente , che efjo li ricercafir:&fopra
tutto li diede il Capitanato maggiore delfarmata, che quell'anno di uen

tibaueuadiandar all'india, Eti Capitani della fua conferva furono

Casaro di Silua,chc eraprouifio del Capitanato dellaforte\\a di Chaul,

she

dby V
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cfjcil He comandaua fifacejfe: Tietro Zopq di Sampaio Capitano dfut^
airraforte\\a,cbc fi baueua dafare nell'Ifole di Maldiua: "Pietro Lorem
5[o di Tutelo,che baueua di andar alla China . Andrea Dias Vice Ca»
Siellano di Lisbona, ilquale andana i farla carica, Lope di ^/i^^eueJo»

Tietro Paolo . ^lanuello di Sofà Capitano delgaleone l{e magi^ che ha~-

vena da rimanere nell'india . It^iVa\ Pereira Capitano d’un altrog€
leone,che baueua nome San Raffaello,che ancora ui haueua da rimanere.

Et quel che aunenne à quefla armata nel uiaggio, io non lo feppi, mafom
ìamente ,à I{ui Fa\Percira,cbe a' ij.diTrjaggio^effcndo cinquanta le

gbe difcoflo dalle Ifole di Trifiano di ,Accugna,fu afialito da unagran~

defortuna di vento:& poi il Sabbatofeguente nella vigilia della Trinità

nel paraggio del Capo ilfeguì un pefee moltogrande, di quellitcbe chia-

mano pefcifombreri:& circondando ilgaleone tre o quattro uolte, Culti

ma uolta Cafferrò p la banda di buo bordo,nauigando effo con tutte le ue

lepiegate al iiento proffero:& toflo,the il pefee l'afferrò, il feceferma

re,come chefoflefurto ,<2rlo teneua cento con la tefla nelle mura,& la

coda nel timone; con che diede in effo dui colpiycbefece cadere dui

tifiyche andauano in eff>^& era tantograffo^ che arriuauacon una ffada-

tta la mefa della guarnigione,& molti li meffero la mano ineffa . Et da

bitandofiil piloto,& il patrone, che tlgaleonefi trauolgeffe,fecero amai

tiaril trinchetto dellagabbia, dr ii bombardiero uoileferirlo con un pic-

cone , ma nongli lo confemirono , & ricorfe il Capitano à Sig, Ó" ua

Pretefi apparò,&<o alcune reliquie in mano cominciò à orare:& piac

que à iq^Sig.cl>e effendo un ottona di bora, che il pefee baueua afferrato

H galeone, il difaferò ,& gettò per la bocca due o tre uoltegrandi colpi

d'acqua neUapnello:& tornò dietro ilgaleone,feguendolo fin qiiaftà dì

refe . Et continuando di qui I^i ya:\ Pereira il fuo viaggio , giun-

fé a Ì40\\ambique , doueinteje , cheti Couernatore vernaua iu Or-

mu\:onde perche era troppo tardi, andò ad affettarlo à 7Ha:{cate .

Come Antonio Correa poi che fu giunto à Malacca
;
andò fopra il ri

paro del Pago, & lo tlisfece,& fece fuggire gl inimici.Gap. XXXV.
T 0 adunque tl tempo aa nauigar da Pegu a Malacca,

pani vdntonio Correa, portando la fua nane carica di la-

ere , & d'altre mcrcantie , ^feigiunchi carichi di rifo,vini,

olq,<$ carni. Et di paffataandò àPacen, doue trouò tre nauidimer^

(amiedi Bengala, caruhedi mercantioidelle quali craCapitano un ca-

firato.
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JlratòtChUmMto Cormale:& volendo Antonio Correa » cheandaffcro a

jaalduatpercbe pagajjero quà lagabella della mercantu,che portaua .

no nella noflrafattoria,Gormalegli daua una certafomma didanari,per

che il lafciaffe in pace^che qua pagarebbe la gabella ad un fattore no^

firo,cheui rimaneffe,Et non udendo Antonio Correa , il menò fico alla

uolta di "Malacca,promettendoglitche non lifarebbe fatto difpiacere. Et

pajfando per le fecche di Capacia, ilgiorno del corpo di Chriflo, che fit

uigilia di San Giouanni,diedela fua naue in fecco^& rimafè nella baj .

fi^fen\a pericolare,fin che tornò a notare con la maretta,&di quà andà

a Malacca,doue trouò Capitano Garda di Sa, & fu molto ben riceuuto

da lui,& da tutta lagentetpercioche per le molte uettouaglie , che por^

tò,la terra uenne cofì ahondante,cbe ottanta gante di rifo ualeuano un

cruciato,ualido prima il medejtmo quattro.Et il Lafcar diceua^che ,An

tcnio Correa erafante, che haueua tolto uia lafame della terra :&an*
cora con quejlafatietà lagente del l{e di BintaH,che teneua affettata Ma
lacca,leuò lo affedio,&fi ritirò al pago,doue il ^e slaua. Et percioche

ritrouandofi egli quà,femprebaueuadafarfcorrere Malacca, &traua
gliarla molto,confultarano Garda diSà,& ^Antonio Correa^che era ne

teffario fi cacciaffefuori di quà,& che Antonio Correa andaffe a farlo ,

C5r andajfe Capitano generale,& perdo partì da Malaccaa quinded di

Luglio,& andarono con lui quefii Capitanhcioè Duarte di Melo , Duar

te Furtado,Duarte Coniglio,Henrico LerneyManuelloTacecco^Bartolom

meo di FonfeccayCapitano delle lancare di Malacca, Francefco di Sequei.

rayCarlo Caruaglio,Diego Dias,Cbrifioforo Dias,l{NÌ Mendes,Giouanm

ni Salgado, Et altri de’ quali io non feppi i homifCbe in tutto erano tren

ta in nauiii rotondi,carauele,galee,lancare,& un bergantino:& in tutto

cinquecento buominudoèyducento de’ nofiri , & trecento di quelli della

terra:& lui andaua in unagaleay&fene andò dritto alfiume di Muxr,

cb’è largo,& alto,come già di(fi,& ben popolato di gente (Tunajfanda,

dell'altra.'GT d'ambe due le bandefonogli arbori cofi alti,& folti,che

non ui fi Mede il Sole,fe non a me:{o dhVer quello fiume a dentro , fino a

fei leghe,fifa una bocca d'unofiretto,che fichiama Vago ,& per quello

in fu giaceua una popolutione moltogrande,del medefimo nome , che il

J{e di Bintan babitaua,in ungrande,& belliffimo palaip^o,circondato al^

l'intorno di molta artiglieria,& lo Stretto è trauerfato di molti, &forn

tifimi pali, inguifa di palificata : & nella entrata di ejfo pe’l fiume

. Tarte », i g ran^
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fr mie, giaceua una fortiffima sbarra di due facciate molto laî ^
, ^

ambedue di pJi di fcrro.cbefono quafteoftgroffì, come arbori dsnautlty
_

Cr della mcdcfimadure\\a del ferro, che non fi putrefanno tnacqua:ér

era terra fienaia di tronconi degli fleffi pali ,& di altri con una porta.

inMC\o,cheficbiudeun, per la quale entrauano , & ujciuano le lo^

ro lanchare. In quefla sbarra erano piantati molti pei{\idi artiglieria»

^ era allaguardia di efia un Capitano del \edi Bintan, con molta gen-

te da guerra , & percio,& anco come per la della sbarra , fi

penfaua il di Bintan, ebe qua fojfe molto ficuro ,& non folamente la

nofira armata,che egli fapeua , che haueua da ejfere picchia , ma la

pii* mondo , non Pbaueua da rompere . Entrato adunque

Antonio Correa per queftofiume , ilquale è tutto in uolte , camino per

effo fino alla sbarra de gli nimici,& furgi nell'ultima uolta dietro una

punta, doue era ficuro della fua artiglieria :& era cofi uicino alla

sbarra, chefentiua il ribombo dellafauella degli nimici:& la notte me-

defima mandò a riconofeere la sbarra un Giorgio Tdefurado ,fattor del^

lafua nane, ilqualefapeua molto bene la lingua 7Halacca:& andò in

un balanco, ebefi uoga con tutte due le mani d'una banda , & deWaltra:

^ per do non mcnaua piu in efìo , ebe un folo buomo , che il uogaffe ,

onde nonfu fentito nè uifto con la grande ombra de gli arbori . Et

giunto alla sbarra , finti parlar gli uni con gli altri ,
dicendo , chefiofi

fero in ordine,& uigilanti y
perche iVortogbefi erano alla porta : &

fu la ter\auigilia tornò con lo auifo ad Antonio Correa, alquale nar-

rò quel che haueua intefo f&chenelromore della gente parena^ che

fcjje molta . Untonio Correa chiamò a configlio , & i Capitani del’-

Pannata , & le principali perfine di efia:& poiché gli hebbe efpo-

Sloquelcbe Giorgio Trlifurado haueua detto ,
gli difie . Se in quefia

guerra,fignori, uoifofte cofi nouelli , come iofono,& io cofi antico , co-

me noi, mi farebbe paruto^ebe fojfe fiato neceffario inanimarui per

quefla battaglia , ma poiché io, chefon nouello in ejfa, ho tanto animo

con la confidanza, che ho in ^pflro Signore , & perche ut ho in mia

compagnia, chefarete uoiy che quafi di natura , & heredìtariamentc

bauete in coflume uincere quefii inori,& ui mofirò noftro Signore tan-

te uolte il fuo potere in uincergli, effendo cofi pochi, & loro tanti,

cbecopriuano Interra, & il mare : pero è cofa fouerchia uoler accrt-

fiere anim a cbi l'ba perfe »& perme , ma diruifolamente ,
che piom
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tendo a*t{oHro Signore toflot cbefaràdimane^aJJaUUmoUsiarra^me^
nando innanzi Duarte di Melo conia fuacaranela, accioche ne faccia

lajìraday & poffiamofalire per gli arbori fartedi efiai& niu^

no di noi Ronfi menerà ^fin tanto , ch'io non facciafegno con un camo^
ne, che porto • Deliberato quello y i Capitani fe ne tornarono a'nanL
li,& mejfi in ordine , il dì feguente per tempo , fi mofiero uogando alla

Molta della sbarra ,& rimurchiauano la carauela ,& toflo , chefcoprì-

ronola puntat/paròlarteglieriade gli nimiciconil loro fpauenteuole

impeto , ma perche era alta,nonfece danno a nofiriy iquali ancora fco»%

prendo la punta , cominciarono agiuncare con le loro bombarde , comin
dando prima tAntonio Correa con la fua jpera, tir fi congiunfe il fu,
mo di effe con quello, che 1'artiglieria de glinimìci gettaua , & fi fece
di ambidui un nembo tanto graffo, & negro, che ogni cofa rimafe

ofiura: ma nondimeno le nolire palle lauorauanocofi bene nella sbarra,
che gli Rimicifi ffauentarono,&fugarono, uedendo, che in quello
tempo giuttfe Duarte di Melo alla sbarra,^" lafferròy quel che loro non
penfauano,che poteffe efiere :& perdo fuggirono ; perla che quelli

della caraueUy che lofio , cheafferrarono cominciarono a Jalire per le

farle, non trouarono in effa chi lorfaceffe refiliem^a : il che difiero a gli
altri,&gli aprirono leporte , perlequali entrarono molto allegri , con
grande romore, lodando noHro Signore,ffetialmente Antonio Correa y
che haueuariportata cofifacilmente una cofi famofay& honoratauit-
toria, come quellafuy perche tanto importaua uincere con la paura y
che hebbero, come combattendo . Entratiadunque i noUri , ui trouam
rono m olle pignatte di rifo cottOy& altre uettouaglie,cbeglinimici ba^
ueuano perfar colatione , le quali ancora erano calde , ù" cofi fecero
colaiione y tir poi tolfero alcuni tapetiy che trouarono y & portarom

no a* nauili uenti pe\\i di artegliaria di bronco,ne i quali u erano alcum
ni canoni con leffere del j{e di Tortogallo»

Comcil Re di Bintan con tutta la Tua gente fu^l dal pago, per pau
radi Antonio Correa,& come fu abbruciata , 6c dellrutca quella
fortezza. Gap. XXXVI.

' T percioebe la principal cofa di quella imprefa era cacciar

fuoridei pago lipidi Bintan , deliberà Smonto Correa di

farlo yù" cofi ildiffe a'fuo^^Capitani , coi quali fermò , che

l z Duar-^
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Duarte di THilorimattcfse nella bocca dello Stretto t col fno nauìTto tH

fuori nelfiume, & egli coi piccioli,& coi battelli entrafie per lo liret-*

to:& copfufatto , andando lui dinan\i tutti in un battello impauefatOt

acciocbe non li dcjfero noia le frn^p^e , che gli nimicili poteffero tirar da
terra. Et pcrciochefu auifato, che baueuano chiufa quafi tutta quella

uia d'ambedue le bande delfiume
,
per ribaltarlo in ejfo con lefuniy che

baueuano legate nelle cime lofio, che i nofiri uentrajfero
,
per impe-

dirli in quefio modo ilpafiaggio : menaua dinanzi a/e una mancbiua, Ó*

uenti marangoni con cortella\\i per tagliargli arbori in pr{^i,& sbrat

far lafirada, cheancora era impedita con le palificate ,& per do ui

fortaua ingegni nelfuo battello, accioehe quclliy che ui andajjero

,

uajjerofuori ipali : comefecero,con moltafatica ,& con la medefima ta

gliarono ancora i marangoni quel che gli nimicigettarono giu lofio,che

i nolìri entrarono. Et con quefii impedimenti i nofiri s intardaron^

alquanto inarriuaral pago , ma nondimeno uigiunjero con grandefpa-

uento degli nimici y chefemprefi penfarono, che gli impedifièroquei

tanti impedimenti , Onde uedendoil I{e come andauano , ridufieU

fuagente,eh’era molta,& molti elefanti di cafielli prejfo ilfuo palay^Oy

che giaceua in una banda del canale, che diutdeua la città.per mc\o, al-

laquale daua comodità , &feruitio un ponte di legno , che il trauer/or-

ua,&gli nimici fiauanoa uiHa de' noHri,facendogligranhrauate , cSt*

filarandò la loro artcgliaria, di che i nofiri nonfecero conte, & congran

de impeto poggiarono interra, & prima oilfonfo Valente , cheeraaU

fiero,& ,^ntonio Correa y cbeueleua menar la gente in ordine , tmt

non piiote
,
percioebe né ella baueua pacienr^a per do, nè la moltitudine

delle fri\\e, che ^ linimid tiranano
,
gli lafciaua ,& nel me\o del cam

fogli ajjaltarono ,gridando San Giacomo , San Giacomo,correndo a chi

prima arriuaua a gli nimici, iquali uedendo Infuria de’ nofiri ,& rap~

prefentandoglifldinanzi quel che baueuano pafsato per arriuarquà

neramente mettendogli T^Sig. un terrore moltogrande come egli è da

aredereyfen\a uolerpiu combattere , cominciarono afuggire uilmente «
obi piu poieuay& i nofiridietro loro,facedo cadere morti moUi,p queìlm

campagna ,& gli bfdarono tofto,percbe nonfapeuano la terra,cbe no
uoUc ^Antonio Corrca,che lijvprauenifse aldi pericolo. Et alla porta del

pala\\o delire,fece molti caualieri,p memoria ifuna sìnotabile uittoriay,

urne ^UafuyfeiP^cbcde ^ifofiealcunoferito aimrfOy.& degli nimi
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ti moUìi& prejt:&facchcggiato ilpaU\\o delRe y&la città , douefi

hebhero molte ricchejpoglie^oltre l’artiglieria,fu tutto ahhruciuto,

tir medefimamente l'armata del F{e che s'era ritirata nel canale, nel qua

le u erano ben cento calalu\i,lanchare , & manchinas,& alcuni con le

prode,& pope indorate,& quelli erano pieni di poluere,& di legna:ó‘

accioche i nofiri nongli portajfero uia,gli nimicigli miferofuoco toflo,

cbefuggirono:& a dui di quefli uafelli dorati^ Antonio Correa fece Hin

guere il fuoco,& me:{o abbruciatigli portò à MaUcca:& queflauoltx

timafe il Redi Bintan cofi de^lrulto,che non potendofar' altro,fi ritirò a

Bintan,cb'erapreffo Malacca, perdoue partì ^Antonio Correa
,
poiché

hebbe abbruciata la sbarra: tr quà fu riceuuto con molta aUegre\\ay

per hauerla liberata di cofi importuno aJJedio j & (Cunafame cofi »;o-

lefia.

Il notabile /atto,che citiaue de’ noftri fecero, difèndendoli da Raia

Zudamccin,& dalla lua gente, cheammazzarono quali tutta, &
gli tolfero una lanchara. Cap. XXXVll

.

ITROy^ 't{J> OSI Antonio Correa in Tegun , il Re df

Tacen, ilquale era tiranno , & haueua tolto il regno al pro^

prio Re, cheamma\7̂ ò,fifoUeuò contra i nofiri, ebefiauano in

"Pacentiquali erano uenti quattro feruitori didon ,Aleffio diMeneJes,

& di don Giouanni di Lima,& tuttifurono amma^T'ati, & gli tolfero

molte robbe,che baueuano del Re di Vortogallo,& di quelli gentilbuo •

mini,& di altre hande,cbe ualeuanofettunta mila cruciati : & per la

guerra,ebe il Re di Bintanfaceua a Malacca , nonfi fece la uendetta di

quefto, & poiché ^Antonio Correa li liberò da quello ajjedio,mandò Car
eia di Sà,ManuelloTacecco in una naue,con la qualefeorreffe da Tac^,

fino ,Achem:& che non lafciafie entrar' in alcuno di queHi dui porti na

uilio alcuno,ne ufeir,nè confentiffe,che ui ufeifiero a pefear , chequefia

era la maggiorguerra,che gli fi patenafare:& gli diede uenti de' nofiri

frafaldati,& marinari:& partì Mannello Tace^co per là quafi nel fine

di t/fgoflo,elr comegiunfeju toflo fentito,percioche prefe tutti i pefea-

tori,& non ui lafciaua entrar nauilio alcuno furafiiero,& fé contende

stano perentraruifgUgettaua a fondo.Et/correndo in quefio mòdo
,
per^

che gli mancò Cacqua,mandò ManuelloVacecco afar aguada in unfiu-

ac detto Giacapari» una lega difeofio dal fiume di Tacen :& andarono

Tane 2, l 7 col
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col battello a farla cinque huomini foli : cioè» Antonio Tawagrut di

^lanquer^Giouannidi ^Imcidadi Quintella feruitore di Smonto Cor

rea,udntpnio diyera del porto: Francefco Cramajfa feruitor della carne

ra della Contejfa di ^fìrobeJJa,& il barbiere della natte , & i remieri:

& la nane rimafe una lega tn mare.Fatta adunque Cacqua ,& pigliati

alcuni palmiti,cominciarono a ufcirfuori delfiume:& in queSìofurono

ajfaliti da tanto numero digente di ambedue le bande del fiume y che ftt

una cofa di (pauento,uedergli,& leftride,che dauano , & lcfri\\fì che

gli tirauanoipercioche tutti erano feriti di efie per laguerray cheglifa^

ceuano,Et come i noflri non portattano ripari,chegli difendere ,fi ripa,

rarono con le targl)€ymettendo quelle nel bordo del battello perla parte

dinany:& alle (fallegli uni negli altri:& in poco tempo tutte le targhe

furono piene di fri7;^e:dr piacquea'^ Sig, che niunofojfeferito,& con

moltafatica ufeirono delfiume,anuiandofi alla uolta della nane: & ef-

fendo quafì mer^a lega difeoflo da eJfa,non puotero pajfar inauri per mol

to,che i marinari uogauano, perche crefceua la maretay& gli era il uen

to contrario.Et ritrouandofi in queflo affdnno,uennerofuori dalfiume di

Tacen, tregrandi lanchare,con mille buomini daguerrafécodo,che pòi

fifeppe.-dcUequali era Capitano un inoro Ciauo ualente buomo,ilquale

haueua nome ]\aia Zudameci,Capitanogenerale del mare del I{e di Va-
cen le lanchareandauano difeoflo l'una dall’altra un tratto di archi

bugio,& la capitana andaua inan\i, & fi difeerneua per la bandiera ^

che portaua,& tutte andauano a uoga battuta,per arriuar al noflro bat

tello:& quelli,cheandauano hi efio,uedendOyCheikalla nauenon gli potè»

Pano dar'aiuto,perche non haueua con chei& che la capitana degli ni-

micigli fi accoflauay& che non haueuano rimedio,fe noflro Signore no»

glifoccorreuayfì raccomandarono a lui molto deuotameme, & anco a no

fra Signora:& inanimati con queflo,deliberarono,che toflo,chegU nimi

ci arriuajfero, procacciafiero d'entrarui perla proda della lancbara^

ptrciocbe,perche era Sìretta,uifi potrebbono aiutar loro meglio , che in

altra parte ;&che teflo che la lanchara afferrale , il barbiere , l'affer-

rafie con le mani,& la teneffe forte quanto piu potefie. Et cofifece , che

toFÌOychegli nimici giunferoydiede di mano alla lancaray& la tenne cefi

falda,come l’haurebbe tenuta un’anguirro:& con tutte le {ìride degli ni

mici,& gli inHrumeti,chefuonarono,& le frh{\e,che tirauanoyera unn

cofa, dajfauentar molti^non che fi pochifCome erano i nofiri:& loro com
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fidati in noHro Signoretù" nellafuagloriofa "Madretchiamandogli dea»

tamente con tutto il cuoretfaltarono nella proda della lacbara^ di qud

con animo miracolofotcominciarono alle lanciate conglinimicit am-

9na\\arcoft i Lafcarini,cornei marinari^che niuno perdonauano, Etgli

nimici^che erano moltofuori dife^per parergliyche inoflri non erano piu

di ijuattrOt& l^^t) almeno trecento tCofi marinari come Lafcarini: vedete

dOjChe i noflri combatteuano in (juel modoycominciarono agettarfi in ma

vCyCSr altri fi ritirarono alla popa della lancharaddotte Slatta ì{aia Ztida

tnecin/tlquale fi mife dinanzi a fuoiyper reJiSlerea nofiriy&qua durò la

battaglia^quafì un'borayneUaquale i noSlri furono tuttifèritiima eglino

combatterono cofi bene,con lo aiuto di T^Slro Signore,eh è da credere,

chegliaiutaua,cbenonfolamenteammay{arono la maggior parte de gli

nimici,ma nefecerofaltar in mare alcuni molto malamenteferiti:^ l ut

timofu I{aia Zudamecin ferito di cinque lanciate,che pare,che uìfiget-

tale piu toflo per uidicarfì della uilta de fuoiycheperfaluarla uita:per

cioebe doppo chefu in marepotando co i ptediyó" con una mano,coni al

tra amma\^aua quanti poteua aggiungere,con una riccafeimitarra , che

portaua:& cofifecefin,cbejìfommerfe nell acqua :& le due lanchare,

che rimaneuano indietro , uedendo quella rotta,poi che cominciarono a

uederCyche baueuanodapaffarperilmedeftmoy nonbauendo ardire di

pajfar inant^i,tornarono indietroinel chef uede chiaro, che uoUenoflro

Signore dar uita a' noSlri,perchefecondo,cheft ritrouauano feriti y &
fianchi,fe gli nimici arriuauano a loro

,
quiui baurebbono finitele loro

uite:& con una uittoria cofi miracolofa,come queSiafu,rimafero padro-

ni della lanchara,^^ fe ne andarono alla naue,poiche uuotò la maretta :

doue tutti refero moltegratieanoflroSignore,perunfauore cofigrdicy

come quellofuicon chegli nimici rimafero con tantofpauento,che cofi ha

ueuano paura de’ noSlriyCome delfuoco,& nonardiuano uenire alle ma-

ni con loro.Et riceuendo il l{e di Tacen dannograndiffimo di queflaguer

ra,mandò a dire a Mannello Vacecco,cbe egli pagarebbe le robbede' no

ftri,chefurono tolte nella fua terra,Ù' chefaceffe pacecon lui:& cofi fu

fermato,fin ebefifapeffe di Garda di Sà Sera contento, ilqualefi contea

tò poiché il t\ediVacen efequi quel che diceua , & Mannello Vacecco

portò lalancbara,cbe i noflri quattro prefero a Malaccay& per memo^

ria del miracoloyche nofiro Signorefece, lifece far unalpendere coper.

tOy& la pofefopra alcuni uafi^cciocbe ella duraffe perfempre. Et ite-

/ 4 ^<<^0
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fiutn il tempo da nanigare altIndia,&che TAalacca rimaneua libera del

laguerra, pari] Antonio Correa per Cocbiu,& menòfece quei cinque,

per i quali nostro Signore fece il miracolo^

Come (ì follciiarono centra Hettor Rodrigues Capitano della for-

tezza di Coulan,laRcinadi Coulan ^ & (quella di Comorim

Cap. XXXVIII.

SETTO Epdrigue^Xapitano^etfattor della forte\\a dì Con

lan,bauendola quafifinita , doppo, che il Couernutore parti

per loStretto^mandò a dire alla l{cina di Coulan, per Cajpar^

ro Fernande:i,& lf*igi xAluare\fmuani della fattoria,che lifacejje pa

garfettantacinque labari dt pepe , che gli haueuano rotto nel pefodi

quello^che haucua comprato per la carica delle naui, come ifuoifattori,,

^gouernatori promi/èro di pagare
,

anco ditcento e ottanta labari

di pepe,che era debitrice della fomma, che promifedi pagarp le rohbe,

chefurono tolte ad Antonio di Sa,quando l*ammalarono » Dicendocele

gli dimandaua queflo debito,perche Cannofeguentefiniua il fuo tempo,

haueua da partirfiper Tortogallo , & haueua da rendere conto del

fuo uiaggio,ondegliconueniua rifeuotere quel degli fideueua, perche-

colui,cheglifuccedeJfe,non haueua da rifeuotere i debiti , degli doue-

uano 'dare, ^ che la peina riJfiofe,che p*tgarebbe i dmento e ottanta ba

bari di pepe,che era debitrice per la capitolatione della pace, ma che fi

deueua hauerriJpettOfpernon chiedergli,algradefnuore,& aiuto, che

ella diede perche lafortc:{7{a fifaceffejen\a ilquale mai no haurebbe po

tuto andar inan\i,& quanto alle rotte del pepe,no toccaua a efia pagar

le,perche non fi pagauano in Cochin,nè in Caicoulan, ^ che il Capitane^

replicò dicendo,chefe ella haueudfattofcruitio al I{e di TortogaUo,egli

era Trincipe cefi magnanimo,che gli lo rimunerarebbe molto bene,per~

che cefi ufauafare, con quelli che ilferuiuano,Et quanto al rompimelo ^

del pepe,ancora,doueua pagarlo,o ordinar à gouernatori, che il uendet

tiro,che il pagaffero,pcrcioche dolendofi lui,cbe il pepe era bagnato , li

fu detto dalgOHcmatore,& correttori,& dallofcriuano,chefi pefaffe il

pepe,cSr fi mettefiero alfole treo quattro babari,& chepoiché foffefec^

co,fi pefafie un'altra uolta,& che quel che fi trouafie,cbe calaua, gli leu

farebbe pagar a* correttori,o il pagarebbe lui,& queflo fu fermato.^l'^

lequaliparole,la l{eina rijpofc come prima,& il medepmofece ilcouer .

uatore,;noflrandofl ambidui molto difeontertti di Hettor B^drigue\,& lek

mede--
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medeftma ri^oRa diedero un'altra uoltn , che egli tornò d mandarli uìf

altra amhafciata, come la prima. Et di tutto qflo Hettor I{pdrigue\fece

far un'atto publico da'medefimifcriuani,cbe andauano co le ambafeiate»

accioche il Couernatore^qH tomajfe dallofiretto^fapeffi comepafiaua la

cofa,et no gli dejìe colpayfe la B^ina ft foUeuaffe contra laforte\\atil cht

egli (i dubitaua,fche conofceua la natura di quellagente y & quanto^

fcadaleytua di ogni cofayfpetialmente ,fe toccaua al loro interejfojl che

egli ben fi dubitò,perche toRoy che la l{eina uiddctchegli cbìedeua il pe

pe da douero ,& che non poteua lafciardi darlo ,{i fdegnò molto di ciò»

perche ilfondamentofu , che non l'haueua da pagare:& chegli lo lafcia

rebbono per il moltofauoreycbe diede,perche fifacejjè laforte\i{aj& con

quejla intStione lodaua.Et ueduto,chegli riufeiuafallato ilfuodifegno,

prefe per rimedio di non pagar il pepe
, folleuarfi farguerra aUa

fortewa,& tanto piu, che uedeua il tempo commodo per ciòyper la poca

gentCyche era alla difefa dellaforteway&il pocofoccorfo,che poteua ha

Mere, per ritrouarfi il Conernatore fuori dell'India,& per bauermcna^.

tofeco tutta la gente da guerra , Onde per mettere in opera quefla fua

rifolutione , perfuafe la I{eina di Comorin, che le dejfe aiuto in queRa

guerra,con duefigliuoli,che baueua,cbe toRo prenderebbono laforte:^-~

^ay& amma\\arébbono quanti Tortogbefi fojfero dentro , Et accor-

date ambedue y chiamarono ih loro aiuto alcuni Mori , Et fatto que-

fio accordo tra loro,& affettando il tempo da mandarlo in effetto,auuen

neyche undì andauano dalla bada di Comorin fefiatabigarini,allaforte\

t^a,caricbi di coche di oflriche, et di legna,f far calcina,et andana co effi

vn'huomo di Rettore Bfiirigue\:il ebe/aputo da Matanatreuiri,uno de'

figliuoli della l{eina di ComoriUy mandò alcuni "b^airifuoiy& alcuni MQ
ri,cbe gli togliefiero la legna,& le eoncbe,&gli baRonaJJero . Il che

eglino toRofecero,& ilVortoghefe,che andana co i bigarini,fuggì alla

yolta dellaforte\\a,& narrò quelche pafiaua,& Hettor l\pdrigue\,cbe

non li pareua ancora quel che era, perche quello era Ratofatto da' "Hai

ri di Comorin , & mandò à far dogliente dido al Couematore del di

Comorin,per Luigi ,Aluare\y& Cajfaro Ferras,fcriuani dellafattori

llquale , efiendogli fatte quefie dogliente,fitmulò , Dicendoychegli dU
Jfiaceua molto del male,che i TSfairi baueuanofatto;& che quando Het

tor Bpdrigue\uoleffe far cauar alcuna cofa perlafortCT^adaComorin,

Hfaceffe intendere^che darebbe unfuo mandato,accioebe non fojfefat-^

- w
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io dtJI>iacere à chi la conducejffe .* & le medejime dogliente mandò HeU
tor ì^drigues alla I{eina diCoulantma ella non uolle afcoltarUt&Jifin^

fesche era partita di Cauld:& perche luifu auuertitOtChefidiceua in Co

morin^cbefe ut andana alcun Tortoghefe , li tagliarebbono legambe

lo ammaT^arebbono , mandò à intender do dalla /{fina di Comorin , per

un Ttialabarfcriuano della fattoria , che non uolle mandarui Tortoghefe

Alcuno . Et la /{einay& ifuoifigliuoli rijpoferotchefino allhora era Sla

ta la lor volontà , che i Tortoghefi praticafiero in Coulan: ma che d'indi

impoi,fe alcuno ut andafie fio farebbonoammalare, Ilcheintefoda

Hettor ì{pdrigue\, comandò , che non andafle piu d Coulan Tortoghefe

alcuno , Et efiendo dui dì chequefie cofecofi pafiauano,feppe,cbe una

naue di 7Halabari,cheeranel porto,caricaua una notte pepe^Cr che ha
ueua dafiniredi caricare in mare,& cbebaueuano da portarii pepe in

bctte:& cofiflando a l'erta, quando andauano, lefece pigliarad un Gio

uanni di Chiauet Capitano di giuSlitia dellaforte\\a , ilquale andò in

un Catur,& prefefette bottepiene dipepe,& fattigli huomini , chele

conduceuano . Il che intefo dalla /{fina di Coulan,glifece toSlo diman

dar a Hettor Eodrigue7{ , & lui nongli li uolle mandare: dicendo,che la

pregauaglilafciafie cafligare ,
perche gli haueuano portato uia piu di

fei mila barrila dipepe,& cheperdo erano prigioni del I{e di Tortogai-

lo:ma che nondimeno eiparlarebbe con gli officiali dellafonema,& tut

tofi farebbe à fuo contentOyComefemprefi baueuafatto: di che la I{eina

fu molto difcontenta . Et ancora, cbe Hettor J{gdrigue\ le mandò gli

buomini Haifeguente,ella non uolle uedergli:& il Gouernatore di Cou-

lottyche Slauacon lei ydifie à Luigi ^luare\,cheglimenaua, à cbegli

menauano allhora poi che non haueuano voluto mandarglili, quando gli

furono cbieSli^ Et perciocbegià ogni cofa eraguafia contrai Tortogbe

fiycominciarono i ^airi,che iuifiauanoyà dire, che amma\\afiero Luigi

,Aluare7{y& quelliyche andauano con lui: il cbe Cinterpretegli difie:per

lo che egli non afiettò rijpoSìa della /{fina,& fe neandò quanto piu pre

Sio puote allaforte\\a y
doue trouò,cbe s'erano ritirati molti ChriSHani

di Coulan, cbefuggiuano là per paura di "hlatanatreuiri, ilqualeglifa-

ceua amma\\ar per cagione degli huominiy cbe erano prigioni:& fubit9

la /{fina di Coulan
,& quella dt ComoriA diuietaronogeneralmente,che

niun manuale ne artefice della terra , andafiepin à lauorare nellafabrica

dellaforte\\a , ne ut portaficro uettouaglie ,& cofi fu fatto • i l cbe,

^ ueden-



uedcndo Hettor l{odrigHC{MJcrifie /oflo à do» ^Ifonfo di Tdenefestcht

fi riuouuua in Cochin^chiedmdogli uenti ba^Hrierit^ archibugieri^

per difendere con quelli la forte:;^»^& che medeftmumentegli mandaf.

fe alcun danaio , di che n'haueua bifogno,perfinire dueforri^che erano

imperfette . ^ che don^ lejffio rilpofctcbe non haneua aè baUeslrieri

ne archibugieriipercbe tutti il Gouernatore gli haueua menati feco allo

Stretto:ne meno haueua danarhche uerrebbono tofio le naui di Tortogai

lot & che allbora gli li mandarebbe • Onde uedendo Hettor l{pdri-

gue\ cofi mal rimedio , cercò danari à interejfo , co' quali finì lafuafa-

brica •

Come laReinadì Coukn quella di Comorin uolfero pigliarla

fortezza per tradimento,& non puorero . Cap. XXXIX
ELIB £ ì{yi O adunque le £eìne di Coulan , & di Co»

mori» di prendere la noHrafortewuyparendogliycbe perguer

ra farebbe loro difficile , deliberarono di prenderla per tradì»

mento: il che ordinarono con quei trefratelli Malabari, che di fopra ho

dettOi Vnireipula, Balapula CoripOt Coule Goripofi quali erano alfer»

kitio della l{eina di Comorin . Et il modo del tradimento haueua da ef»

fere fingendOiCbefi ritrouauano aggreuati de' figliuoli della £einadi Co

moriUt& baueuano da proporre à Hettor t{pdrigue\t che uoleuanofiar

'col^ di Tortogallo,& feruirlo,& fingendo bauer paura di efierefeti

citi,non baueuano animo di uolcr parlargli nella fortei^at ma nella Chic

fa di San Tomafo, & quello di notte^ douefe andajfe lo amma\\arebbono

con quanti con lui andajfero: & conia gentetcbefarebbe in punto^pren*

<derebbono la ferula , Ordinato queSìOt itre fratelli fi mofirauano mol»

to amici di Hettor ^driguet
^ , mandandogli molti auifi finti,di quel che

le libine deliberauano : nel che egli non penfaua perl'amicitia^cbe dian»

\i baueuano infieme . Et con tutto do non andauano allaforte\i{a,ma,

comedico^li mandauauo molti auifi finti,& mofirananfigrandi amici

^

& feruitori del l{e di Tortogallo ,fin che finfero^ che uoleuano tornar à

fermar la pace,che era rottat& in qucHo pajjarono alcuni dì ,fin che ma
darono à dire à Hettor I{pdrigue\,chenon poteuano terminarlo.Etginn

to l'inuemo , che deliberarono di efequire il tradimento, che trattauanoy

mandarono à dire d Hettor l\pdriguc:{^ per un Chrijliano di Caucola, chia

mato Mattia,che oltre,che il I\egrande di Coulan flaua molto mal con lo

ro,percbe lo aiutauano dfar la fortet^a^ & anco i priucipali,& il popo

lo
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lo della cìttd : andando un dì à capa di I^amatreuirifigliuolo della I{einÀ

di Comorin,egli non li uolle uedere,& finfe^ che dormiua^nel che glife-

tegran disfauore :& diptu , che quellogli patena uigilia della lor de^

firuttione : ilche temeuano molto j perche uedeuano la terra in tal modo
folieuata centra laforte\\a , che fi uorrebbono uindicare di lui deU
t’vdiOtchegli portauono» perche haueuano aiutato àfarla:& dalCaltro

tantoancoraché cefi nonfoffet& uolefferole ideinetche loro le aiutajf&o

centra lui in quellaguerra^che fapeua, che gli haueuano dafarettimane

vano defiruttiyperchefapeuanOiChe loro non erano per hauere il miglior

dellaguerra)& loro nonguadagnarebbono altrOtChe acquillarfipernU
mici i 'Portoghefi^ il che loro non uoleuano per cofa alcuna, peròfe lui uo

lejje accettargli perfiat col I{e di Tortogallo,&chegli dejje il foldo,cbe

glidaua il I{egrandi , eglino fi accomodarebbono uolentieri confua

i(^a , &farebbonofuoi perfempre ,& morrebbono nella guerra, che

aijpettauano . Et uedendo Metter J{pdrigue\,che ambedue le Fritte s*era

no armate,& che quelli trefrateIli, lo aiutarebbono molto nellaguerra,

tofi perche erano principali della terra, come perche metterebbono infie

me in un puntofeicento 7^iri,& effere cefi uicini dellaforte\\a:gli par

ue bene accettar il partito^ chegli proponeuano:fopra lo chefi conftgliò

con Tdattia , & poi con Chrifloforo di Barrosfuogenero, & Cajlellano

^maggiore delia forte\\a,cP’cofi con altri officiali , & huomini honora^

ti di efia . Et da tuttifu deliberato , che i trefratellifideueuano accet -

tar perferuitoridel Fedi Portogallo,& cheglifi dejfe ilfalario,ehe ha

ueuano dal FPgrande di Coulan, che erano quaranta cruciati per uno a
l'anno ,& anco il foldo, €r ordinario dflla terra quando delle loro perfa

ne,& de' lor T^airifi uolejfeferuire. Deliberato quefto da tutti quelli,

che erano nel configlio, Hettor Fpdrigue\ mandò à dire a'trefratelli per

Mattia,che andafferofoli aUaforte\:^a per fermar con loro la fian\a col

Fp di Portogallo: di die loro fi molìrarono molto allegri: ma nondimeno

fi ifcufxrono di andar alla fortcTp^a
,
perche non fofie Jentito dalla gente

della terra quel che uoleuanofare : ma chea bocca di notte fi ridurreb-

bonocott lui in Chiefadi San Tomafo,doue menarebbe i principali della

fortett^a, & dinanifi lorogiurarebbono di efeguire quel che terminafie

con loro, &quefio couintcntione di tenere quindcci mila buomini in

una imbofcata,& chefra tanto,che gli uni amma\\affero Hettor Fpdri-

^
gue\,&- quelli,che lo accompagnauano,gli altri emrarebbono all'impro

uifo
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Mtfo neUaforteT^a , che baueua da ejpere coperta t&la prenierebbonìfi

Et non accorgendoli ancora Hettor I{pdrigue\ di qnrflo tradimento

y

c6f

cercaffero altra uia per acomodarft col l{e
,
perche ben fapeuanoych'erà

Trn’annonehe lui non ufeiua dellaforte\\a, nd baueuada ufeir per modo al

<uno . Onde quando ifratelli uideroycbe non poteuano cogliere HettOf

E$drigHC\ydifierOycbe poi che lui no poteua andar in Chiefa^andajjero lé

nottefeguente ifuoigeneri il Cafìellano maggiore»&Duarte Varellay^
Luigi ^luare\ fermano dellafattoria , che loro baflarebbono per far

quel che lui haurebbefatto:& quefloper amma\\argli^perchefapeua-

nocche come amma\\a{ìero queftiycbe erano i principaliycon che Hettor

J\pdrigue\ fi haueua da difendere,facilmentes^impadronirebbono della

forte\\a . Et piacque d "hlpllro Signore, che quando fugiunta la nott&,

nella quale fi baueua da efeguire il tradimento,Hettor Epdrigue^fiferm

r) maleyCÌr mandò à dire a*^tre fratelliyche per quella ragionenon pote^,

ua ragionar eoi CaflcUano maggiore, nè con gli altri,che haueuano di an

darui.'che però quel che haueuano dafare rimanefie per un’altro dì, Ó*

ebeei mandarebhe a dire quando , Et pafiati dui dì,gli mandò a dire »

che quella notte undafiero in Chiefa , che qua fifarebbe lo accordo . Et

perciothe loro erano fpromfliper il tradimento,riJj>ofero, chequellonon

era buon dì perfar cofa alcuna,che però fi lafcìafie per un*altro,chefof,

ft buonofiSr toflo dietro quella rilPoHagli mandò à dire Balapula Cori-

poPrincipal del tradimento, che quella medefimta notte roleua andar al

la forterp^a perfermar con lui perfe, & perifuti fratelli quel chefi ba^

ueàa dafare. Tila percioche tutto queflo erano bugie,non andò,&fe»

ce affettar Hettor ppdrìgut\fino à me\a notte ,& il dìfeguente ali*alba

li mandarono tutti tre un’altra ambafelata , dicendo, che loro non an»

dauano allafortei{\a, perche gli diceuano i lor parenti,che nonfifidafie»

ro dilui,& che per ciò non ardiuano andanti : però, chegli mandajfef

boRaggi ifuoigeneri,& altri buomini honorati,cbe rimanefiero in co»

fa loro mentre,che andaffero allaforte\\a, chetofioui andarebbono. Et

queflo con deliberaiione di allhorametter fine al tradimento loro, per lo

thè fi ritrouauanoquindect mila huomini,comeprima:ma ^ofiro Signo

re uoUe ricordarli de’ Tortogbefi , &cofi aprì gli occhi dell'intelletto à

Hettor figdrigue\,accioche uedeffe chiaramente il tradimento,che uole»

nanofargli . Et cofi rifi>ojè,cbcnott uoleua con loro partito alcuno,pe^

(he SiefietQ comeprima.*.

Coma:
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Come le RcincfecrroafTediar la fortezza. Gap. XL.

£ Z) E 7V(^ 0 ^ / adunque i tre fratelli dilpcrati di poter rnaìì

ejfhtto iltradimento , che haueuano deliberato di fare^
mKÙi» difiero alle I{eine:cbe confultarono con elle^che poi che non po
teuano pigliar laforte\:{4,pertradimento,cbe la pigliajfero perguerra,
percieche non poteua efiere ^ chefipochi Tortogbefi]come in ejfa erano,
la difendefiero da tantagente^come loro haueuano,jpetialmente di inuer
no,che eragià il mareferrato,per efiere decinoue di Giugno:& pareua,
che non pcteuano efierefoccorfi : &fubito mifero infieme quindeci mila
2{airi , de' quali erano Capitani i trefrateliiy a' quali diedero la cura di
^ella imprefa Lt hauendo ridotta quejla gente,per afialtar laforte:{^

t{a un tArelgrandefernitore del /{e di Vortogaìlo,e^ amico di Hettor l{p

drigue\,entròaWimprouifo nellaforter^a imbauarato per non ejferecom

nofciuto,&gli difie^chefi guardafie: perciochefi ritrouaua moltagen^
4e infieme degli nimiciper uenir fubìto a combattere con lui • Et detto

queno,fen\a piufermarfitornò d ufeirfuorhil che intefo da Hettor l{p^

drigue\fec€ tagliar certi palmeti^chefaceuano un coperto,per doue fo-
teuano combattere • Et andando otto huomini,tagliandole,ui concorfe

Balapula Goripo,dolendofi,perche le tagliauano : doppo lui fi/copri

ronocofi prelìo quindeci mila huomini, che iChriSiiani della terra,che
habitauano nel contorno della portela non hebbero tempo di/aluarui
le robbe loro ;& come puotero megliofi ritirarono in quella con le loro

mogli,&figliuoli:& queflo puotero fare ,
perche L'artiglieria dellafor

^«^^4 tiraua moltofiefio,che cofi ilcomandò Hettor I{pdrigue:{^come uid
. deglinimici , con laquale amma\\ò uinticinque di loro mentre^ che durò
il combattere, chefufino dfera, & eglino rubarono,& abbruciarono le

cafedé* Chrifliani della forteTp^a ^ chefi ritirarono alla forte:p{a,& am»
ma\:;[arono un Tortoghefe chiamato Geronimo Fa^^ che andauafuori
dellaforteTp^a per Imnicidio ,& duifchiaui ,& quattro marangoni,&
ffagliapietra della terra

,
perche lauorauano nella forte\\a. Inquefii

romori gettarono molto ueleno nel po:p{o dellaforte\\a , èsr in un'altro,

chegli era uicino, ilqualeammalò toflo quanto pefee era in efii^& poi

Hettor I{qdrigu€\ ilfece nettar,&faruipoi un forte riparop difenderlo

dagli nimici, iquali toflo ui piantarono alcuni pe\\idi artiglieria,che i

Blori,che quiui inuernauano nelle loro nauigli impreSìurono:con laqual

artiglieria tirauano allaforte\\a,& con molte frìTp^e: mapercioche l'or

tiglieria
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tiglieriaeradeboletnongli faceuadanno , &acciocbcU nofiranongli

uocefie troppoJecero moltifvjUiperfaluarft:^ queflofaccnano dinmte»

che di dì non baueuano ardire di lauoraretpernon efferefcopcrti duU'ar-

tiglieria,con laqualei Tortogbe/t tirauano,ancoracbefo(ie di nottejà ten

tonejà douefentiuano le ucci di quelli, cbe parlauano . Et con quefli

tiri per duti,& àforte,ammaccarono alcuni degli nimici ,iquali ancora

erano attenti quando i Tortogbefi parlauano,& tiraitano moltefrirce»

perla cbe era necejfarioà quelli della forte\\a di fiar fempre uigilanti

armatiy& per lofpatiodinoue giorni continouihebbero qitefla fatica^

&anco di correrie,chegli nimicifaceuavo nella forte\\jy di chefempre

rimaneuano nella campagna piu di uinti morti con Tartiglieria : & de*

Tortogbefi furonoferiti alcuni difrnc.^te:& traquelli fnferito Duar-m

teVarelagenerodiUettor F{odrigue\, ilquale haueua feco trenta huomi

niyde* quali cinque eranograuemente amalati, & con quefii haueua jpem

rateai in T{ofiro Signore, di difenderfi contra tanta moltitudine di nimi-

ci,come fi difefeynon hauendo nella fortcTCfi piu cbe rifo, ma per otto me

fiùlqualefi mangiò nella forte\:^ay cotto in acqua,tamo quanto durò l’af

fedio:& tal uolta mangiauanoforciy accioebe gli parejfe,che mangiaua

no carne .

Come don Aleffio di Menefes mandò a {occorrere la fortezza dfCou
lan per don Alfonfo di Menefes. Cap. XLI.

LL’HO » che gli nimici mejfero tajfedio alla

:{a,unCatindi Cocbinfernitore del J{ediTortogallo,che babi

tana in Coulan , partìfubito per Cochin,& andò à dire à don

aleffio di THenefes quel , che pajfaua . Et vedendo lui il pericolo, nel

qualefi ritrouauala forte\r^a per la pocagente , che haueua per difetta

derfi, mandò infuo foccorfodon aleffio di "Menefes , figliuolo del Conte

donVietro, caualiero molto valorofo,ilquale ui andò in uni fuflaycon de

einoue huomtni malarmati,fette de' quali erano archibugieri,& un pò»

co di bifcotto,& due botte di carnefalatay & dui barrili di poluere , dt*

ancorachéfojfe ìnuemo,piacque à'^oflro Signorcydi quietar il mare in

modo , cbe lafufla andò a faluamento ; & in pochi dìgiunjè al porto di

Coulan,douegli nimici laferuirono, con moltitudine di frappe,& di boia

bardate,& con unarchibugìataferirono il comico dellafufla molto pe-^

ricolofamente,& don alfonfo fi uidde ingrande faticay perche non

Utua paraojcon cbe potere difmoiitare,né menoHettor I^driguc'-{,b^ i, ^
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na alcunotche ognicofa lifu abbruciata dafuoi nimici , Et reiendOiChe

non haueua altro rimedio , mandò unhuomo notandoti don ^Ifonfoy

mandanJ.oli à dirCtchefi accojìajfe tanto à terra , che ui poggiale lojpe^

rene,& che allhora difincntarebbe colfauore della gentCtchegli manda

rebbe dalla forte\\a . Et co/t ui mandò il Cajìellano con uinti huomi

nu'TÙr tofìOtChe ufcì dellaforterp{atCom'mciò àgiuocare Cartiglieria»che

’ftaua in quella banda « accioche impedijfe gli nimiciy iquali, percioebe

erano tanti,non (ìimauano le palle . Et uedendo , che don ^Alfonfo dif-

montana,miferofuoco alle loro bombardCy&(parauano frbp{e,fen\a ntt~

mero : ù"fu uno affai perìcolofo difmontare . Tifa con tutto do piacque

iT^flro Signore,che ninno de'Tortoghe/i nonfuferito:& tutti (ì riti,

raronofatui nellaforte!;^a,con le arme,& targhe ben coperte difntp^e:

& con qucUofoccorfoarriuauano quelli, che in efìa erano, al numero di

cinquanta buomini, con elìcgli nimici bebbero gran di/piacere, parendo

gli,che ogni uolta,cbela fortti{\a bauejfe bifogno difbccorfo,giilo man
darelbcuo da CocMn . Et i 2tlori,che qua inuemauano,& de/iderauj.

ìio molto uedere prefa la forte\\a, gli diccuano,che non s'inganna/fero ,

Terchein Cochin no u'era piugente,con laquale potejsero foccorrerela

forte\t{a,ancorache di effo n'hauejfe bifogno,perche il Couernatore l'ha

fteua portata uia tutta allo Stretto : oltre che quellafufla non uiandana

peraltro effetto,che per menar à Cochin quelli, che ilauano nellaforte\

o^aipcròcbe procaccia/fero dibatterla , accioche non li menajfe: & poi

prenderebbono la fortet^a , Et credendo i "h^airi, che do fcjfe cof,

dri:p{arono un pe\\o d'artiglieria picciolo uerfo lafuHa,& la trauaglia

ronofortemente,&’leamma\r{arono un marinaro. Il ebeueduto da Het

tor Epdrigue\,deliberò inftemecondon ,Alfonfo,cheanda/lero à pigliar

quella bombarda : per le che ufdrono una mattina per tempo con trenta

huomini,& a/fxltarono il luogo,doue flaua, c5“ diedero addoffo i ìfairi,

che laguardauano: à che ui concorfe tojlo Baiapula Goripo,cbe era il Ca

pitano di quella iìans^ai & cominciarono àrombattere,& fubito Duar^

te yarela à chi erafiato commeffo , che con alcuni buomini pigliajfe la

bombarda,!'afialtò perpigiiarla:matrouaronla legata, nel riparo con al

cunegomine cefiforti,che mai non le puotero tagliar con lejpade,& ue-m

dendo,cbe non lapoteuano portar uia, la lafdarono,&ancora,perche la

geme crefceua malto , chefu cofiretto Hettor Bpdrigue\ ritirarli,il che

fece con alcuna dijficultà, & rimqferofette deglinimid morti, &,di p»u
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gti portarono uia la camera della bombardaycon che per alcuni diglim
pedironOfChe non potejjeferuire , fin che nefecero unaltra:& de' Vor^

togbefi nonfu alcuno ferito , Et non reflando ancora gli nimici di mo-

leflar lafu^a con altre bombarde minute , deliberarono don ^Ifonfo»,

fSr Retto r I{odrigue}{y di mandarla a Cochin . Et cofifecero :& per^

che il mare era hoggimai troppo grafie , non puote pafiardi Cale , doue

fecelauernata: & come la fufla partì di notte , che gli nimici non la

midero partire, tjuando la mattina feguentenon la uidero,crederono, che

la gente della fortex^afe n'era andata in efia, come i Mori gli diceuanOy

gir {Rettalmente perche non fi uedeua alcuno per la forte\\a:& i Mo-

ri Cafièrmanano piu. Et credendo le Ideine, che fojfe cofi , coman-

darono cC loro Capitani , che afjaltafiero la forte\\a , &la prendeffe^

n> ,
perlocbe fi ridujfero tutti con grandi alleg di Slride , &fuom

ni di trombe,& migliorando le lorofian\e , ajfaltarono laforte\\a,&

cominciarono a batterla con l'artegUeria , & percioche la principaC

era la porta dellaforterpia , & Hettor f{odrigue\ fi dubitò , che la ronr-

peffero , mife alcuni huominiin un cafelo , che iìaua fopra la porta ,

che la difendefiero con grandi fa{fi, & pignatte di fuoco, & fece lor

Capitano un "Pietro Loren\o gentilhuomo del I{e di Portogallo , & luiji

tttife a baffo nella corte della forte\\a , con uenti huomini armati^ &
fece aprir la porta , accioebe gli nimici entrafiero , fe uoleffero. Et

redendo lorola deliberatione de' Tortogbefi , non bebbero ardire di

accoflarfi alla porta, ma tirauano moltitudine di frh^^ey Cr i Vortoghe-

fi archibugiate y & bombardate:& cofi fletterò per lo {Ratio di due

bore , all'ultimo gli nimici fi ritirarono al loro alloggiamento, rima-

nendouimorti trenta,& de' noRri ninno.

Quel che fucceflc nella guerra a’ Portoghefi,& à gli nimid.
Gap. XLli.

adunque le Ideine y tf i Trincipiil poco dan-

no, chea quelli della forter^a faceuano , fi ritrouauano mol-

to di mala yoglia , tal che furono per àiflorfi della guerra

,

Je I Mori non glilo impediuano, biafimandolo tnoltoiCr promettendogli

che i Vortoghefi fi baueuanoda rendere,cofiperfldcbe\\a di difenderfi,

come per cagione dellafamcychegli baucua da coflringere , Et dijRerati

Parte a. m del
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delfoccorfotper ritròuarfi il Coiiematore nello Stretto , doue i Turchi

rhaueuano da rovjpere,& non uìJarcbbe,chifeccorrefiela forte^ay pe

rò hauejjèro fperan:{a di prenderla:&fecero un altra camera alla bobar

da grojfa t fimile i quella » che glifu tolta da' Tortogbefì:& tiraua una

palla diferrosi pefo di dieci arrates^con che tornarono a tirar alla for^

tn^at& le ruinauano i capitelli delie torri con tutto»ebe eranoforti:ma
nelle mura nonfecero alcun danno:& non u’era dì che non mettejfero nel

lafortc:{\a cento pallCfCof di quefla bombarda^eome di altre piu picelo -

le Diofa lodato mainonferirono ttie ammarinarono alcuno y eccetto

unoJchiatio di don ^Ifonfo di Trlenefes . Et con tutta quefla a^ittione^

che quelli dellaforter^a patinanotfpetialmente di mangiar cofì male,co-

me ho detto,fifentiuano cofigagliardi per nuocere gli nimici , che quafi

ogni dì ujciuano dellafòrte^a a tagliar i palmeti , che era la maggiorof
fcfa,& dannoyche gli poteuanofare\& cofi loro nefentiuano molto di*

jfiiacere,jpetialmenteMatanatreuiri,che era Capitano (Cunaflan\a,do-

u'erala principaldeflruttione de'palmeti y che iVortogbefi faceuano»

perchegli nimicigli baueuano pgrande riparo:di che i Tortoghefifem •
pre in queflefcaramuccie amma^anano alcuni di quelli » che uoleuano

difendergli. Et il Capitano di queflagente,che ufciua,era le piu delle uol

te don .yilfonfoyilquale in quefto ajjediofi portò molto bene. Et uedend»

Hettor l{pdrigMe\ycheglinimiciufciuano a difendere il tagliar de* pai,

meli,gli mife una imbofeata dietro alcunifofliydi quindeci arcbibugicriy

& ballePìrieri:& comandò a Duarte Farcia, che con diecibuominioh*

dajk a tagliar i palmeti dalla banda dello alloggiamento di Baiapula Go

ripofilqualcfubito ufcì a difenderlo con alcuni "^airiydi che quelli dei-

la imbofeata ammalaronofette ouer otto:& Duarte Farela fi ritirò Jè

guendo gli nimicùa* qualifecefronte preffo ilpo\\o^ome ualorofo caua

liere,cbe egli era,& comandò a* balleSlrieri,ér archibugieri, che facef

fero una fatua agli nimici,& cofifecero,& un Simon.Aluare\feruito-

redi Hettor l\odrigue\diede a Baiapula Coripo un’archibugiatafraam
hedue le cofcJes&rompendogli tu$ta,cadde in terrara che Duarte Farei

la uiccncorfe^er prenderlo,& con lui Luigi ./Cluare^fcriuano della fiat

toriayjllfonfo Fcrrc\, .Antonio di ,AccoPìa,Diego di Couea,Tietro Lo

ren\o,C alitigentilhuominiy& ni fi cominciò una dura battaglia
,
per-

chefopragiunfe tanta gente deglinimicijcbe quafifoffocaua inoflri,

fer queflo non puotero prendere Baiapula CoripOy& Duarte Fardofm
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firito con unaf^ada nella pianta dunpiedetù'^AÌfonfo Ferrei^ fu ferito

con mCaltra,di che poi morì>& Antonio di ^ccofla^di duefrisate,eSr

cofigli altriy& fi ritirarono poi con affai difficultàttna neper quello re

fiauano di ufcire a tagliar ipalmetiyil chefaceuano ogni dì,& ogni uol

ta ammaT^auanogente agli nimici,& laferiuano,& de'noflri non mo^

rirono piu di quelli,che ho detto • Et cofi durò l*affedio,fino agli otto di

•/tgoElo^nel qual tepo auennero molte altre cofe,che io non le ferino per

ordine^perche non le hoferine particolarmente , ma i Tortogbefi fecero

femprecofi baie co lo aiuto di T^foflro Sig.chei nimici fiftupiuanoj&cofi

fu queSio uno degli honoratifatti j che i Tortogbefi fecero nell' India.

Come la Reina dcirindia chiede la pace a Hcttor RodrigueZj& fule

uato lo alTèdio alla fortezza. Gap. XLIII.

H l^ I[IT ES I adunque le Ideinedi Coulany& di Comorìn^

che non poteuano /pugnar laforte\:[a, poiché non Cbaueuano
potutofare nello/patio di dui mefiycbe ui tennero raffedio , fi

pentirono molto, di hauercominciata taguerra,percheuedeuano, che in

ciòfaceuanoil lor danno. Et la I{eina di Comorin uoteua,cbe ficbiedef

fe la pace al CapitanOy^ quella di Coulan le diffe tche egUfidoueua ri^

trouarfcandaÌe\ato di loro,<ir che però non uorrebbe lapace,ma che era

meglioche ella fi chiedeffea don ^lefjio diTdenefes , che tfera rimafo

in litogo del Couematore* 7{el che la Heina di Comorin non uoUeaccon

fmtirCidicendOycbe a chi ella haueuafatta ìaguerrayhaueuaanco da ri

cercar la pace,Et la I{eina di Coulannon uolle , fe non chiederla
' a don,

m/tleffio,alqualemandò unfuoTulaycbiedendogtiperdon di quel che ha

menafattoifSr promettendogli <Teffere d'indi impoi molto fedele al I{e di

Tortogalloypregandoloycbe le mandajfe perfona co chi fermajfe la pace,

percioebenonfiarrifchiaua afermarla con Hettor l{pdrìgue\. Et don

•dleffiojpedì tofto^cheandaffea concluderequeflo negotfOy Diego Terei^

ta da Cocbiny& Cherinamarcary& TatemmrcarfMori»che andafiero co

luLEt mentre che andauanofa B^ina di Comorin,che defiderauafermar

la pacecon Hettor I{pdrigue\,limandò a negociarla una donna Chrifiia

ma dellaterra chiamata Cochicale molto conofeiuta da Tortogbefi,laqua

Ugiunfe alla porta dellaforiera di notte a gli otto di tAgofioyaUe quat

tro hore,&faputofichi ella fojfe,poiché hebbe picchiato alia porta ,&
dicendo,cbe uoleua parlar a Hettor Bsdrigue\ da parte della ^eina di

Comorin^fu menata dinanzi efio^ebe Haua con don uilf>nJo,& col caflel

m % Uno
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Idiìò maggìoret&co Luigi ^luare\fcriuano della fattorìa:etta glidijje,

che la I{ema di Comorin itigdHata,& fcdutta dalla ]{eina di CohIS, che

gli hatteuano da pigliar Ufortex^a co unoftratagemat cbc Balapitla Go

tipo,etfuoifratelli bakeuan'ordinato,p do ella s’erafoUeuata coirà Ini,

tir li baueuafatta guerraidi che fi pentiua molto»& cofeffaua ilfino er~

tore:& lo pregaua,cbe faceffe pace con effa: percìoche uoleua efferefe

dele,& nera feruitrice del I{e di Tortogallocobligandofi di dar allafot»

te\\a tutte quelle uettouaglie,cbe bauefie bifogno:& d’indi impoi com3,

darebbe a*fuoi fìgliuvli,& allafuagente »cbe piu nonfacejfero guerra

alla fbrter^^a.Et ejfendo ricercata da Hettor Bodrigue:^yfe portaua alca

tta lettera di credenza della lisina,& rijpodendo ella di nò,gli dijfe , che

la portafie,o nero che uenifie alcun Tuia principale con effay& che allo

ragli riarderebbe quel ebe fi conueaifie.Et ella diffe,che la portarebbcy

ferebe la B^inadefidéraua molto la paceie^ cefi auuenne,chetoflo il dì

feguente^a cinque bore di notte,tomò,& uenne con lei Cbancipula , huo

mo principale della cafa della I{einafilquale entrò con ficureT^^a di Het

ter I{pdrigue\,alquale poi ebe bebbe dato ungrade prefentedi uettoua

glie,da parte delia I{einafii confermò ancora con una fua ambafeiata il

medefimojcbe Cocbicalegli baueua detto,la notte auantipregadolo,cbe

oltra,che confermajfe lapace,uolefie darlifaluicondutti,pcbe lefue na^

fii nauigafsero:& che doueua confermarla uolentietiyper effer la no§ra

forte\\a infuaterra,& efsertHatafatta contrajua uolontà,&de’fuoi

Tulle.Et(petialmente percbertonuoleuaricercar la pace dado odleffiop

tome baueua fattolal{eittadiCoulan,madalui.EtdifseaHettorI\pdri

gue\,che intendendo la J^ina, che Diego Ttreirafi ritrouaua in Caico^

lan,ilquale ueniua per conadamento di don Mcjfio,per fermar la pace

con la I\eiua di Coulan,gli baueua màndaf a dire,che non entrafsero in

Coulan yperche fi pentirebbe,Et di tutto quefio Hettor Epdriguct^ man

dò moltiringratiameti alla l{eina,& di fua parte li còcefse la pace, prò

nettendoli,cbe quando ellafi douefsefermar copiutamentCyegli fareh-^

he intidere ilgradoferuitiOyche ellafaceua al I{e di Tortogallofin dìHor

fi dallaguerra,& foccorrere laforte\\a,incofibuotrpo,llcbe ellaJìimà

molto,&fuhitofitee ritirare lafuag^te daguerra,&comadò a fuoi ,/U

tei,cbe comadafseroapefeatori delficofiato, che ognidì portafiero pe

fee allafortexp{aJEt ancora la J{cina di Coula,fi difiolfe dallaguerray Ór

Metter Bpdrigue^fu Ubero di efiayfm^a che in tutte il tipo,, che liferif

, -*1^1 rp, fere^m<p^seropiHdiquclU^chebe_^^^ Cme

rOJK.Q'irOJK.Q
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ComeCherinanurcar,& Parcmarcar Mori impedirono , chela Rct»

na di Coukm non fàccilè la pace che ricercaua : & come poi ella lì

.
fece. Gap. XLIIII.

E 7<^D 0 aduiujue Hettor \odrigue\ , che Diego TereU

ra,& Tutemarcar^ò" Ciyermarnarcar fi ritrouauano in Cai^

lecoulariy& non ardivano paffar di qua per paura della peìme

diCpmorinJciffea Diego "Pereira,che fe ne aniaffe in una botte permx.

regalia forte:[T[ay& ebe i Morife ne andajfero pe'lfiume: &co(i fece^

ro. Etgiunto Diego "Pereira alla forte\\a,difie a Hettor l{^odrigue\,cbe

don ,Aleffio il mandaua quà,per riformar la pace con la H^ina di Coiilae.

a inHam^é della quale, quei dui Mori ueniuano. Di che Hettor I{pdri^

gne\,fi dolfe moltoydicendo, che quei Mori erano nimici de' Tortoghefi^

come tuttigl{ altri dell'India,& chegli pareua, che perla loro caghi-

ne non fi baucua dafar la pacedaquale egli non concedefie ,fe prima U\

t^eina non efeguiua alcuni Capitoli, chefurono gli infraferitti . »

che dentro in quell'anno douefje pagar dui cento e ottanta barilidi',

pepe, chefi deueuano al Re di "Portogalloj per le robbe,chefurono tolte>

ad Antonio di Sà,& ancofettunta altri barili,che ella era debitrice dei-

tallo del pefo del pepe della carica dell'anno pafiato :& di piu trecento

harili^cbe fi montauano in certo danaro,cbe ella era dcbitriceycomeappa

teua peri contijche haueuanoinfieme.

Che doueffe pagar tutto quello, che era ilato tolto cofi a' Tortogbefi,\

tornea Chrifliani della terra,quandofu meffo lo affedio attorno la for»

,

tt3p^a:dt" medefimamente tutto il danno,che riceuerono,mentre che durò,

laguerra de glifcbiauiychefuggirono agli nimici:& anco baueuafubu

to da rifar tutto il danno,cheaUa forteT^afofie fiato fatto,

Che le decime della Cbiefa di San Tomafo , che il Modelearde* Mori

haueua tolti doppo la guerrafiefofiero toflo refiituite:& ebe per cafligo.

di cio,fi deffero perfempre alla Cbiefa di San Tomafo tutte le decime,et

frutti,chefi apparteneuano alla mofehea de' Mori, Et che i Mori di Co

^bin,dt Cananory& di altre bande,che aiutarono in quellaguerra , non

poteffero piu tornaraCoulan,ma chefulamente uitenejferoi lor fattori,

. Che Balapula Goripo,&i fuoifrateUiy per il tradimento , che trai'

iarono,di uoler prender la forte\\a,mutino la loro habitatione una lega

ótfeofio dallafortewa:& che trouandogh da Cbanguacberi uerfo la fot

W^aygU poteffero ammtrt^e, . . .

Tarte 2,* • u » i Che



d)e ta f^eina di Coulan,& quella di Comorin ,^ iGcueruatùlri t<per ti

tradimentOi& guerra,che haueuanofatta,pagaJfero cento barrili dipe

fe:& mede/imamente fi obliguffero a dar dui mila barrili per la carica»

Idquale fi haueua dafare:& queflo per il pre:{\o di Coehin^ £t che du

ceffe alla I{eina^& al Couernatore,cbefe non uolejfe concedere, & cfcm

quire qucfli Capitoli,fapeffero leno^che in tutti i porti del 1^ di Conia»

no rimarrebbotto nani cofifke,come deforafiierifie quali non fojfero prft

fe,& gettate a fondo, come di nimici»
j

• Con i quali Capitoli andò Diego Tereira a parlar alla I{eina di Cou^

lan,andando con lui Luigi s4luarcT{fcrÌHano della fattoria y rimanendo

per loro hoHagginellaforte7^a:& andarono con Ifiro Tatemarcar y &
Cbeirinamarcarti quali toSìo,cbeglifu letto dinanzi la B^ina il capito^

lo,chediceua,che haueua da pagar il callo del pepeynon pnoterofoppor

tarlo:& ritirandoli toflo con la J{eina,le difsero , che per niun modo non

accettafsc la pace,con la conditione di quel Capitolo.-percbe nonfidami

te fi ruinaua,in pagar il callo del pepey& introdun e un tal coftume, ma
ancora i mercanti di Cochin,& di tutte le altre bandeydoue fi uendeua pe

pe al I{e di Tortogallo, Onde perciocbe la B^ina credeua molte in quejli

Trioritprefe il lor configlio,& non uoUe accettar la pace:& cofi tornò /»

dietro Diego Tereira con loro allafortewayfem^a prendere alcuna rifom

lutione, con la l\eina , Et di quello nefu cagione don ^lejffio ,
per ha

uergli mandati a Coulan:di che Hettor B^drigue\ft dolfe molto con Die

go Tereira, che allorafu certo dei configlio,che loro haueuano dato alln

Heina,& dijfe difingannando loro y che fe la B^ina non pagana il cali»

del pepe, ella perderebbe afidi piu di quel che ella fi penfaua. Et che

il medefimo haueua da efiere d'indi impoi in Cocbin, & nelle altre ban^

de, douefi compraua pepe,pcr la carica delle nani , Et uedendo Die-m

go Terciraychc ilJuoflar' in Coulan era in darnoyfe ne tornò a Cochin ca

i 2Hori,& ancoraché non fi prendefie alcuna refolutione della pace y non

tcrnarono le Beine afar guerra allaforte\:{ay& poifi fece la pace^

Come il Gouci naiore partì da Ormuz per Tlndia, & i noftri prefero

ducnauidìMori;&quclchedipiuauucnnc. Gap. XLV.
L Couernatoreycbe uernaua in Ormu\ , lafiiando accommoda

te tutte quelle cofe,chefaceuano bifogno,partì per l‘India,nel

fine di ^goftoy& giunfe a 'Ma\catey doue flaua l'armata dd'

nauiltgrofiì :& qnà uennero a trouarlo i Mori y che andauano inguatm
’ dU



dia di Geronimo diSofat& degU altrinòJM, Et intefo dai Oouerndm

tore quel che pajjauat usò libtralita coi Mori,& per loro mandò un rie

co prefente aliarSignore,per la buona compagnia , che haueua fatto a*

nonri:& poi pani per VIndia:& fece la Strada deUa punta di Dià , &
in quella trauerfìa trouò diuerfe uoltc due natii di Mori, le qualifirono

prefe:& l'una fi refi fen^a combattere:& r altra prefe cambattendo
Ejiiyat^Tereira, ilqualefi congiunfe in Mancate col Gouernatore , cSr

Vaiutò T^gno Fernande\ di Macedo , &fu prefa con la morte di molti

Mori,che fi difefero ualorofamente. Trefi qtieHe nani , il Gouernatore

fi ne andò di lungo alla punta di Diù, con deliberatione di prendere quel
ia città,figli tieniua la occafione,che cofi diceua.,che comandauail I{e

fuo Signore,quando nongli lafciafserofar unafortei{r^a:nia chefofi&fen
ì[a morte digente. Ma queSlo non diceua egli publicamente , ma che
andanaper riceuerefu Carmata Fernando Martines Buangelo, che ut fi
ritrouaua fattoregià alcuni anni:&giunto al porto,diedefondo,& fe--

cechiamar Fernando Marthte\,dal quale intefe,che Meliquea\non era

in Dià,che il I{e di Cambaia l haueua mandato a farguerra l{esbuu
ti:& che in fuo luogo ui haueua lafciato Meliquefaccafuo figliuolo, &
fuo Gouernatoreunfuo parente Moro,& Tartaro di natione , chiamato
%4gamamut:& che Diù eraforte,con baloardi,che baueuano molta ar-
tiglieria,& di continuoftauano nel porto cinquata,& fifiantafufle ben*

armate. Il che intefo dal Couernatore,uigiunfe Cafiarro di Situa , il-

^uale,come ho detto,era Capitano diuna naue dell'armata di Giorgio di

Britto.-ebepafiato il uerno,partì con lui da Mo\\ambique , douefece la

inuemata:&fcorfe tanto ingiutche andò a Diù,& conofeendo la noflra

armatali accoftò ad efia,& diede al Gouernatore un plico di lettere,che
liportaua del l{e di Tortogallo,per lequatigli comandaua , che non uo-
lendo il I{e4i Cambaia concederliforte\\a in Diù,facefseguerra a Cam.
baia^ procacciafsedi occupar Diù,con quella maggior deHre'^^a, chi

.potefse,acciocbe nongli ammaT^aJferogente . Onde intendendo il Go -

rematore, che Diùera tantoforte ,fimulò per altro tempo,& mandò a
dire,cbe poichéfuo padre nonfi ritrouaua nella città, ci non ui fi uoleutt

piufermare, iSrfene andò a Goa con deliberatione di tornar poi fopra
DtM,con grandearmata . Et intendendo in Goa,che quell'inuerno- era

fiatoammalato di notte Giouanni yillegas cafiellano maggiore della

forte^a,nonfecefopra ciò cofa alcut)a:ancoracbefi diceua publicamea

m ^ te.



DELl^fJfSTOfirfi

Utche VhiittCUiifatto amai^ai^ il Cupit:fnci& da Coa fi;
n’andò a €orbfnt

doue trokò Giorgio di Brittocoi Capitanitche uernarono con Ini^eccetto

Cajfiarro di Silua:eìr Giorgio di Britto li diede lettere del Bpdi Torto<^

gallo, per le qualigli comandauay che facefse molte cofe , come piu o(r

tre dirò.
j

Come Meltquiaz mando un’A mbafeiatore al Goucrnatore per intei>

• dcrcjfcfiapparccchiaua per aflàlrar Diù. Cap. XLVI.

a ELI ES.AC C.A., figliuolo di meltquia\,Capitano di

Diù, uedendo il poco tempo,che il Gouernatore s’era fermato

neifuo porto. Et intendendo poi dell'armata grofsa ,chemet

téua infieme in Cochinyperciocbe tofio s’intefe per uia de' Jrloritfofpettò

s'ellafofse per andarfopra Dtutperebe ancoraché la pace fofsefermata

trafuo padre^& il l{e di Vortogallofi)enfapeua,che Chaueua rotta con

ìe fuile, che conferuaua armate tutto il tempo di Lope Soare:^, cofi con.,

tra inoflri come contea ifuoi amici,& che il Gouernatore poteua ragia

peuolmentefarliguerra:& chefacilmente metteua quell'armata, per

andarfopra Diùconde per configlio di .Agamamutperfaper s'era cofi^

fìr quietar il Gouernatore di alcuna colera,fe l'bauefse,li mandò un'am

bafciatorc^chefu un inoro honorato,chiamato Camado,alquale princi*

falmente raccomandò molto,cbe procacciafsedifapero intenderei con

che animo il Gouernatorefaceua quelfarmata i& li diede una lettera di

c)reden‘:{a per il Gouematore:alquale mandò a dire,che li diffiiaceua mol

tOyche fi foffe partito cofi toflo dalfuo porto,per non hauerli potuto egli

fare parte de\feruitijychedefideraua difarli,comeferuitore eh' egli em
del I{edi Tortogallo,& grande amico de'fuoi Gouernatorhonde poiebt

non haueua potuto uederlo,mandaua a uifitarlo per quell’ .Amhafciato

tCy& a intendere,fe li piaceua della fua città alcuna cofa: perche ilfer,

t/irebbe come uero fuddito ch'egli era del t{e di Tortogallo.Et li mandò

un belliffimo cocchioylauorato politiJfimamSte diauorio,& quattro buoi

domeJlici,che il tirafieroyiquali fonodigranprcT^o,& baueuano le cor

va indorate.'&queiìo moro andò in una nauicelh:& giunto a Cocbin,fe

ce la fua ambajeiata al Gouernatore,& li diede il cocchio , che li porta.-

uatcón che luifu molto allegro,per mandarlo al I\efuo Signore,comefe..

,
ce,cbe gli lo mandò con lenaui , che quelTanno partirono con lacarica

fer Tortogallo. Et effendo il Gouernatore auifato da alcuni,che ilfoffiet ,

tarono,cbeChamalouera uenuifi per intendere,fe era per Dm l’arma-.^

ta.



- L i B IXr 0. 1 93

fifo€eua:no uollefi>edirhima lo intertemie confimulationijincbc

M menò fece
,
quando partì per Dià , accioebe nonandafse à dar auifo4

7Aeliquia\y che ui andana •

Come Melicjue(àcca, & Agamamuifèppcro, che il Gouernatorcaiù
danaaDiu,& h forrificarono. Cap, XLVIL

VE DITE adunque le nani della carica , che haueuano dà
partir per Vortogallo , partì per Coa

,
per di quà andarfene à

Diu :& menò in fifa conferua C^mbafeiatore di Meliquia:(t

Mquale intendendo bene la cagione,perche il Gouernatore Vinterteneua^

tome fi vidde in mare, fi difeoHò una notte da lui, &fe ne andò di lungo

alla uolta di Diu, doue effendoy narrò d Meliquefacca y&’d xAgamamut
quel che haueua intefo del Gouernatore,& come egli erafuggito:& uem

/pendo lui nel medefimofojfietto, che ilfuo ^mbafeiatore haueuajhrtifi^

xò tosìo Diu il piu, che puote . Dclbaloardo del mare à quello di ter^

ra^ trauersò^ una catena diferro molto grojfa, chefi al\aua,& abbajfa.^

ua,accioche la noflra armata non ui potejje entrare • Etfe aueniffe^ che

quella catena fi rompejjc^ofi tagliajfe,fece dalia banda di dentro metter

te alcune naui piene di terra,& difaJfi,con rombi da bajfo coperti,accio

thè rompendoli la catena,glifcopriJJero,&fi ne andaffero alfondo,&im

fedifferoycbe la noflra armata non potefie entrar nel porto , Etfortificò

le mura,& i baloardi di piu artigHeria,di quella, che haueuano:& die^

ire quefla catena lìauano lefuefuHe molto ben armate,& oltre la moU
ta artiglieria,& munitioni, che haueua , mife infieme quella piu genti

da guerra, che puote, oltre quella, che fi ritrouaua di ordinario, la^

jquale era tuttafiielta • Et in quello modo Diu diuenne yna fone\\<k

grandiffima* )

Come il Gouernatore partì per Diu, ^giunfealTuo porto • Ca-
' pito. XLVllI.

OTTO, chela ^mbafiiatore del Be di Cambaia difparue

dalla conferua del Couernatore:egli feguitò ilJuo viaggio,

vifitando di paffuta le forte\\e della colia , andò à Goa,doue

dopò lafua arriuatagiunfe ^Antonio Correa da Malacca,ilquale trouanm

do nuoua in Cocbin del camino,che il Gouernatorefaceua,gli andòfubu

to dietro per trouarfi nella imprefa di Diu» Et ejfendofimejfo in ordine

il Gouernatore di tutto quello , cheli faceua bifogno in Goa
,
partì per

Cbaul,doue Tajfcttaua parte deU*armata,che con quella,cbe andana con

lui
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inift haueua da ridurre tfuà tutta , Etgiunto al porto di Cbaut, feti
ftel mare configlio con tutti i Capitanidell'armata,&gentilbuominiy&
perfine principali , che andauano in ejfa , ’^elquale efiofe,come ilitt
gli comaìidaua , che prendere Diu,fe nongU deffe laforte\:^a,& quàfu
deliberato da tuttoché Diufi douefie prenderete nonglifi deffe lafortet
^ajperche non prendendofiRifarebbe quà una forte\\a, che poi darebbe
afiai, chefare • Et che per il trafico diTHalaccUfConueniua molto alfer
fiitio del I{e di Tortogallo , che teneffe una forteip^a in Diu . Delibe^
fato queflo, comando il Couematore ad un gentilhuomo, chiamatoTie^
irò Loren\o di Mclo,Capitano d'un galeone, qual perchefapeua bene le
€ofe dellaguerra^andajfe inauricon un caualiero chiamato Giorgio Dior
Cahraltcbe haueua la medefima pratica : laquale egli haueua imparato
in Italia » militandofitto ecceUentiffimi Capitani, era riufeito molto
yalorofo ,e!r ad ambidui commife , che riconofeeffero bene Diu, c3r per
qual banda li fipotrebbedar lo afialtOj quando bifognaffe:& medefima^
mente mandò con loro alcuni Capitani difuHe^& di bergamini . Et ca-
mino dietro lorocon tutto il reho dell'armata,laquale era di ottanta ue*
le,tre nanigrofie,galeoni, nauilij rotondi,galee,carauele,fufie,& ber^
gammhdella quale i Capitani principalifurono don ^lejjìo di THenefety

. don Ciouanni diLima , ChriSìoforo di Sà , ChriSìoforo Correa,I{ui Vaz
Tereira , Vietro Loren\o di Melo, Dionigio Femande\ diMelo,Frante-
fio di Mendor^a^^ndrea diSofà Chichiorro,Lope di oi\euedo,don Cior
gio di Menefes, Diego Femandei di Beia, Frantefio di Tauoray^ntonio
diBrino di SofityCeronimo di Sofa,Francefco di Sofà Tauare:{,^ntonio
J{apofo,l{afaello TereHrcUo yl{affaeUo Cattagnoy Giorgio di ^Ibo-
querque, Giorgio di Brino„Andrea Dia^Tietro diSilua,Antonio Cor-
teaysArias CorreayFemando Gome\ di Lemos,’hfugno Fernande\ di Ma
cedo . Gonzalo di Loule,^ntonio di Brino, Gon\alo Tereira,GaJparro
Doutel,& Mannello Foglio . In quefla armata andauano tre mila Por.
toghefi:& ella era molto ben fornita di artiglieria,& digrandefimma
di munnivni diguerra: che alparere di tutti era perprendere Diu .M
ani porto il Gouematore giunfeal principio di Febraio ,& alfurgire
deU'armata, perche Cbrifoforo Correa, & Gonzalo dihoule andarono i
furgtre dinam^i don Giouanntyi lima,chegià erafurto,ne bebbe difpia.
cere,perche non bebbe luogo,douefurgiffe dinauT^i loroyfe non alaghyfi
leuoy&andòàfurgirefopraejfa. Etperche don Giouannifurgì inquel

luogo
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lutgo:parCtche fi penfarono alcuni Capitani, che dòfoffeper battere 14

città per mare . Et tutta lagente cominciò dmetterfi in arme:& da al-^

caninauili » tirarono alcune bombardate,& fu la cofa di maniera,che i

Udorifipenjarono'veramente , cbegli uoleuano aj/àltare : &fiiTorto^,

gbefi il faceuanOiprcndeuano la città, perche uifi ritrouaua pocagente,

& quella congran paura : ma nondimeno concorfero tutti alle mura ,^
a' baloardi.^gamamut , &7delique mandarono toSìoà far doglienti;

col Couematore,dicendo,fe u'era pace tra lui,& 7rleliquia\,perche uom

leuatorgli la città l Etluiglirijpofe , chenonuoleua far tal cofa , che

ciò eraflato un difordine dellagente di guerra: cbefofieficuro, Etco*

mandò fubita à tutti i Capitani , che ìlefsero quieti ,& fece intendere 4
don Ciouanni di Lima,cbefi leuajfeda doue iìaua,& yfeiffe fuori,& uq

tendalo eglifare,non puote, perchefi difcrefceua il mare,&fu per rima
nere infecco:& fi rompejfe ilgaleone,fe non lofoccorreuano con battelli

co' quali lo rimurchiarono fuori . Etfei Mori, cheflauano nelle mura,

metteuanofuoco alla loro artiglieria, haurebbonogettato à fondo molti

de' noflri nauili . Et intendendo il Couematore il rifchio,che corfi ilgt^

leone di don Ciouanni diLhna, & per il romore di che fu cagione, nhek
he tanto difiiacere, che il fece chiamare, & lo mife in prigione,toglien^

doli il Capitanato del galeone . Et pajfata quefiafuria, che alcunigen^

ùlbuomini gli parlarono,il rilafciò, & gli la tomaua àdare,malui non

la uolle, dolcndofi molto del Couematore ,&fe ne tornò à Cochin . £{
il Couematore diede il galeone à 2{jtgno Fernande\di Macedo, iìrl4
fua carauela diede à ManueUo di Macedofuo cugino,

,

Come il Gouernatorc fi abboccò con Meliqudàcca , &con Aganft«
muc. Cap. XLlX.

ELIQ^ ES,4.CC,A,, & ,jtgamamut,chevideronelpoz

toloro vn armata cofigraffa, come il Couematore conduceua,

bebbero grande paura, che egli uolejfe prendere la città : dn

fe alcuna fj>eran:{a haueuano , che non fofic così , era la noftrafattoria^

che Siaua in Diu . Ter lo che imprigionarono Fernando Martines Euati •

gelo Fattore, dr altri,cheftauano con lui,acciocbe nonfuggifsero all'ar„

mata . Et poi chepafsarono alcune ambafeiate fra loro,& che il Co-m

nematore fopra ciò ricercò Fernando'Martines,& chelorononglih

yolfcro dare, fu deliberato fra loro , chefi abboccafsero inficme, il che

mdgamamut no» uoleua confentirc, perche fi dubitaua in quefio abbocm,

cemento.
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iamento

,

rf*efser prefo da i noSiri con Tdeliquefacca, f!r aWultimofiahm

beccarono ambidui in quel luogo > che fichiavia la Callet : il qual luogo

fcielfeilCouematore i perche l’haueuano informato "Pietro Loren\odi

THelOf &" Giorgio Dias Cabrai, che la città per quella banda haueua il

muro baffo:& ui fi faceua unagrande/piaggia, & che per quà fi poteud

dar' ajfalto , o [calar la città , Onde accioche il Gouernatore il nedejjó

congli altri Capitani, uoUe, che lo abboccamento fofie quà, & che lui

farebbe in mare con alcuni Capitani , Et Meliquefacca,& ,Agamx
mutm terra con alcunagente,& cojt fu fatto . Et la ccncluftone del lo-

ro ragionamento fu fìngere,che egli non andana perpigliar Diu, nefar-
leguerra ; ma che folamente ui andaua con quell'armata per comanda-
malto del l{e di Portogallofuo Signore ,

perche di fua parte cbiedeffe à
7Heliquea\ , cheglilafciaffèfar quà unaporteria, nella quale poteffe te-,

ner[cura lafuafattoria, accioche nonglifuccedefe quel che in Calicut,

in Coulan,cìr in Malacca era auuenuto,& chenonrolendo,che lafacef-

fe^non ui tenefje piò lafuafattoria^&che [opra quello gli dicefsero quel
che deliherauano . Et loro gli rifpofero , che Meliquea\non era nella

città, cir che loro non poteuano coneedereforte:^a, ne meno darli Femd
do Martines con lafattoria,fen\a licentia di Meliqueax^ percioche men-
tre,che la teneffero nella città,Jàrebbonoficuri,che ei nonglifxceffeguer
ra,& queflo difse ^gamamut,percbe comprefe dal Gouernatore,cbe li

haueua dafarguerra . Et ancoraché il Gouernatore replicafse à quefla

rifpofìa , non prefero altra conclufione , cJ* coftft partirono . Et ^ga-
mamut fortificò tofio quelluogoiperciocbe, efsendo egli molto prudente,

intefe bene, che il Gouernatore deliberaua di afsaltar la città per quella

banda . Et quà fi fece poi un baluardo, ilquale i noflri chiamarono di

Diego LopcT^
; perche fi chiamaua cofi il Gouernatore, ilqualefu cagio-

ne, che fi facefse,perche fi comprefe , che voleua afsaltar daquella ban
da la città, la quale con un baloardo in quella banda rimaneua forte

fatto .

Come il Gouernatore fi rimofiè dellanimo , che haueua di prendere

Diù: & come fece riconofccreil fiume dì Madrefaba per far quiui.

una fortezza. Gap. L.

queflo,non fi feppe la eagione,perche il Gouernatore-

;
allentò l’impeto, col quale andaua,& uifi rafreddò tanto,che

f'en\a uolcr configlto publico, nel quale propontfse lecagioniy

» * che
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che u eranoyfercht nonfi prendefse,& ogni uno dicefse^uetche lipare^^

ua. Chiamò utfdì in fua camera doue fiauacol fuo Secretarlo » tuttii

Capitani,& gentilhuomini deWarmata,&gli parlò in queflo modo. Foi

Capete bene y che fu quìlanoCira uenuta per comandamento del Bornio

Signoreyper ejfugnar quefia città,ch'io penfahche poteffimo ejfugnarla,

per la calietta, che i Morifortificarono, toflo^ che riderò, che io haueua

conofciuto quanto debole fi ritrouauailmuro da quella banda , & per

difmontarnoi in terra,&fcalarla^le murafono troppo alte,& nella ctt

tà H*è moltagente * Terò vedete uoi quel che potremo fare;& per bat

terla per mare

,

i bombardieri mi dicono, che non te potremo far danno:

percioebe non tireranogiuflo, per cagione del baUar de nauili:uedete ho

ta uoi quelcbe ui pare . Onde quando i Capitani,&gentilhuomini m-

dero,che glifaceua quefia dimanda , hauendo già deliberato quanto im

portaua,cbe Dinfi prendefse,fe
Meliquea\non deffe il luogo perlafor.

tap^a:furono molto marauigliati^ cfje quel configUofifacejfe . Etintenm

dendo dal Couematore,che non uoleua combattere,tutti per compiacer^

lo diceuanoyche non fi combatteJfe:& di quel che ogn uno diceua,il Seers

tarlofaceua nota:& lafottoferiueuano . Ma Francefeo di Sofà Taua^

resyche haueua dal Couernatore , chefe Din fi combattefiefiejfefrali
ba

leardo del mare , & quello di terra nella fua naue,perche cofi l haueua

egli ricercato, nongli parendo bene quel che il Couernatore diceua,non

uoUedire,fenon lauerità; &cofidifie, che quantunque baueffe molta

gente quella città ,& che le murafofiero piu alte di quel che erano, non

deueua refiardi difmontare,& procacciar di fcalar la città,perche non

facendo cofi ,
parrebbegrande uiltà :& i Mori perderebbono à fatto la

fede, che haueuano in loro :& haurehhono ardire di feorfeggiare con le

larofune . Etti medefimofece Diego Femande\ di Beta , ilqualegh

diffe con grande sdegno, chegii era tempo ,
che non fi partifiero fatti da

Diu:& che noitfidoueuano partire,fin che non glifojfero rotte le brac,

cia,& legambe:& ebemainon baurebbono altro tempo,>come quello^

per pigliar Din . Et con tutto ciò, il Couernatore non uoUe combatte-

retdiebe tuttiftmarauigliauano molto :&era tra lorogrande mormo-

ratione. Et quando Ingente HJguerra iiidde,chefi tardaua in dar lo «A

/alto alla città, furono tutti molto di malauoglia,per il defiderio, ebe ha

neuano di combattere:& molti con qucfiofdegno diceuano male del Gom,

ucmatQrc:& (bc non potcua efiere,chc non fojfe
con pre
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ferii da Tdeliquefaccataccio che no combattejje,& prendejfe la città: fSf

co/t diceuano altre cofe, comefogliono dire ifoldati , quando i Trincipi^

I Capitani non fanno le cofe , fecondo il lor parere . & doppo quejio

Fernando Tnartmcsfattor di Din,uenne à parlar al Couernatoretda par
te diMeliquefaccat& di uigamamtit,& gli tornò con la ri/poflajòpraj,

chegli deffero luogo per fabricar la forte\\at& cheui rimarrebbe Die-

go Fernandc\ diBeia,congentey& nauilij perfabricarla. Et Diego Fer
vandc\ andò in terra alcune uolte, per uedere ilfìto, doue ellafi fareb-

be,& per mifk rare il circuito,chefarebbe necefiariofil che tutto eranofi

mulationiflnquefio tempo, mandò il Gouematore ,4ntonio Correa al

fiume di Madrefiaba , cinque leghe difcoSlo da Diu, per uederefe quàfi
poteuafar' alcuna foriera, perche benfapeua, che non Chaueua dafar
inDiò:& mandò con lui Ciouatmi di Coimbra piloto maggiore delNnm

dia,cbefcandagliajfe ilfiume , &un Diego della Tuente proto dellefitm

hricbt dipietra , che uedeffe ilfito della terra , &fie nera pietra dafar

calcina :& andarono in una Cotia , perche andajfero piu copertamente}

fSr entrati nellafocedelfiurne, Ciouanni di Coimbra,& Diego della Tu(
te fi mefiero à nauigar per effe nella barchetta della Cotia , fino alla po-

polatione di Madrefiaba , per informarli di quel che uoleuano: & uè»

dendogli i. Moriandar in quel modo , perciochefonofojpettofi di naturoy

fipenfarono, che andauano perfar alcun male,& però gUprefero,egli

mandarono à Meliquefacca :& uedendo la Cotia,nella quale Antonio

Correa rimaneua, le. bombardarono di maniera,cbe corfegrandeperico-

lo di ejjeregettata àfondo:fen\a,che ^Antonio Correapotejfe difmotarcy

perche era increfeente del mare:& difmontò con la difcrefcente,percbe

intefe,che eranoflati prefi Ciouanni di CoimbroyCr Diego della Tuente,

che troMÒ in potere del Couematore,quando uigiunfe,perche Meliquem

facca,glilt haueuamandati fubito, chegli bebbe,& loro dijferoal Co»

uematore, che fipotrebbefar'una buonaforttx^a in Madrefaba .

Come il Goucrnatorctloucndoandar’a fàrrinucrnataà Ormuz,la»
feiò nell'India in Tuo luogo don’Aleflìo di McncTcs . Ca»
piro. LI.

INTESO queflo , il Couematore deliberò di far la forte:p^4

in quel fiume ,
poi che non poteua in Diù: perche di qua bau-

rebbe trafico per Malacca ì & per Sofala , Cr farebbe tanta

guerra a Diù,che Meliquea\ficontentarebbe dt bauer buona pace co i no

Siri,
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nofhì:& fesfor[atanicnte notigli bifognaua andata inucrnar à Ormu\t

baurebbe allhora dato principio alla forte\\a : ma non poteua per queSló

uiaggio^cbegliconueniuafare^& cefi deliberò difarlaforte\\at quatta

io ìomape,perche allhora baurebbe piu tempo per farla,Et infua afen

i^Ufciò l'autorità di Couematoreà don ^IcjfiodiTrlcnefes ^ al quale

mandò in Cochin con legalee , perche inuemajfe quàj& che all entrata

iella fiatefeguente,toma£è con quelle d THadrefaba ydoue il trouareb*

hefabricando lafartela. Et anco /pedi Giorgio di ^Iboquerqueper

Ualaccdi& che andajfeco don^lejjiofin à Cochin, douegli darebbe in

che s'imbarcaffè , Cananeo a Giorgio di Brino per Tdalucco, & I{afm.

fatilo Cattagno > & I^affaello TereSirello per la China , nelle loro

nani : & tutti andarono fono la bandiera di Don* ^Alefjio , fino à COm

chiù.

Come il Gouernaroremandò a chiedere 2 Nizza Malucco Signorsì

Chaul, luogo per far una fortezza, &parcl per Ormuz .

pito. 1. 1 1

.

%/£ HJT ITO adunque don^le/fio di Menefes, perche il £?o,

Ifematore baueua bifogno di uettouaglie per il maggio di Or

muT^yandò àfvmirjene a Chaul,& lafciò nelporto di Diu Die-

go Fcmande\dt Begia , con titolo di Capitano maggiore di THanuellodi

Jdacedo,^ Henricodi THacedo Capitani di due caranele,accioebe raccò

glieffe Fernando 7dartine\,& la fattoria , che ben fapeua,che Melique^

facca,ne ^gamamutnogli haueuano da darfortOp^aXt li comandò,cbe

tono,che baue/le lafattoria,gli denuntiaffe la guerra, &fe ne andajfeet

Ormu\ , Et doppo queflo ,
perche Diego Fernande-^ partì per Chauls

C" perche inoroefli erano troppogagliardijfe ne andò alTlfoladi Danda,

che baueua un buon porto , & qua li portarono le uettouaglie . Et da

Danda mandò Fernando Camelo ,/ttnbafelatore a TIjT^amalucco Signor

diCbaul, perche gli lafciajje far'unaf>rte\\a in Chauly & /fedito di tut

to,partì per Ormu\ nel fine di Febraio ,& andarono con lui quefii Capi

taniy'Hugno Femande\ diTrlaccdo, ChriSloforo diSa,Bui Fa'ifPereira,

Tietro di Loren\o di Melo,Lope di^A\euedo,Francefco di Sofà Tauares^

Francefeo diTauora,^ntonio di Brino di Sofà, Tietro di Silua, ^rias
Correa,Antonio Correa,Ga/parro Doutel,ConJaluo Tereira,& Manuel
lo Feglio • Et poichégiunfe a Mancate,andò afar acqua aTeuhi, co-

me tutti il chiamano • Et partendò di qua ^ alprincipio di Maggio, il

gior^
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giorno distinta Croce apparite una nane dtTdoriJaquale uentua iìOr

mu\%& ilprimo Capitano, cbegiunfe ad efsa, fu Francefco di Soufa Ta-

uares,& rendendoligli Tdori^la menò Mia,il Gouernatorejlquale anco^

rachefapefe,cbeera di Camhaia,&cbe baueuafaluoconduUo,non uol

le ofieruarh per cagione dellaguerra, cbegli baueua da^efierfatta,^
fece prender la naueper il J^e, infieme con tutti quelliyche ut erano,& ui

furono trouati in eJJa uinti mila pardai in tangbe,& robbe, che ualeua

no piut tir il Gouernatore dijfe a Prance/co di Soufa Tauares,chean^

dajfe in quellafino adOrmui^cciocbe ella andajfe benguardata^& egli

cofifece.

Come Diego Fcrnandcz di B^ia hcbbc Fernando Martines,&gli al-

cri^checranoinDiu,&:poifcncandòadOrmuz. Gap. LUI.
IECO Fernande\ di Begia, ilquale rimaneua nel porto di

Diu perfar laforte\\a, ben* intefe,cbe Trleliquefacca nongli

baueua da concedere luogo perfabricarla,& che tutto quel.

lo,che baueua ufatOyerano aflutiep tener àbada il Couernatore,acciocbe

non prendefse la città,& che Vbaueuafatto rimanere aftutamente^iudl

dando, che mentre eglifoffe in Diu,haurebbe la noflra pacefigura. Onde

hauendo egli quefloper certo,procacciò di hauer Fernando TdartineSyó*

gli altri nella naueydouenonfu tantaguardia , doppo la partità del Co»

uernatore , come prima . Et per queflo bebbefacilmente le robbe del

fattorefatto fintione, che erano le robbe de* noflri,che erano in terra •

Etpoi che le robbefurono in naue,fi ritirò Fernando TUàrtines unafera

con gli altri:& poi Udìfeguente Diego Femande\fecepublicar laguer

ra à THeliquefacca,mandandoli à dire,che doppo, che 7rleliquia:{,fece la

face con .Alfonfodi .Alboquerque, i Couematori dell*India Chaueuano

cfferuatafempre inuiolabdmente,C lui nò, percioche non molto di poi

in tempo diLope Soare\,armòfufle,&feceguerra a* noflri amici,& ba

tteuafatto far rapprefaglia del noflrofattore , nè mai uoUe darlo al Co»

uernatoreancorachégli lo hauefie cbiefio diuerfe uolte^di" credendo,cbc

Fingannaua, li baueua promeffalaforteì^a, che il Couematorefapeua

che nongli la baueua da dare , ne efso ui lo baueua lafciato per altro,

che perche uedefje,fe poteua hauer* ilfattore,& i noftri,& che oraycbe

gli baueua,s*era intefo,cbe il }{c di "Portogallo comandaua , che fi rom -

peffelapacd, & che li facefieroguerra iCindi impoi:& chegli lofaceua

Japere,percheìTortoghefi nonfaceuanoguerra con tradimento, cornei

inori
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iMorì» ma realmente^ Et poiché Diego Femande\ mandò queUa

bdfciata a Meliquefacea tgli dijfe Fernando 7Hartines,cbefe ne andane-

roaofl»,perchelefufle di Diàufcirebbono fnbito a combàttere con lui,

che correua rifchiOtperche andauano con moltagentCy& arteglieria.

Di che Diego Fernande\fe ne rife,dicendo, chefe nenijjero, legettareb «

he afondo, EtuenutaU crefccnte , ufcirono lefujle, & ^Agamamat

le condnceua : il quale fece (jfarare tutta l’artcglieria , con molta fur

ria,& che (t accofafferò a noflrinauili , &gli circondajfcro per ogni

banda:jpetialmente la nane di Diego Fernande\, doue ferirono moU
ti»& amma:tp{arono alcuni :& afìrinfero di tal maniera per circondar,.

la»ancorache i nfiglitirauano co l'artegliertacche Diego Fernande\ non

fu di parere, che gli doueffe afpettafe,perche erano molti altra modotet

era boggimai in tanto Stretto , che lifu neceffario tagliar le gomine con

quali era furto:percioche non bebbe tempo da tirar le ancore , & il me,

defimo fecero gli altri nauili, & /piegando le uele, fe ne andarono

tutti tre alia uolta diOrmu\ » douegiunfero dieci dì doppo , cbeilGo-

uernatofe uigiunfe.

Come pafcironocUCochin Giorgio di Alboqucrque per Malacca*

. & Giorgio di Britto per Malucco. Gap. LIIII.

O ,Ale{ftodiTrlenefes,che andò a Cochin, poiché uiginn*

fe, /pedi Giorgio di ,Alboquerque , ilquale haueua d' andar

Capitano a Trlalacca^&fuogenero don Sondo Henrique\ Ca~

fitanogenerale del mare , Et e/fendo in punto l'armata, chebaueua

da condurreypartì da Cochin a uenticinque di Aprile dell'anno i $ 2 1 •

^t lui s'imbarcò in una nane» che haueua nome Santa Barbara,& {{af.

faello Cattagno, che andana alla China s'imbarcò in un'altra :& Dioni~

gio Femande\ di THelc in un nauilio:& andauano in queSle tre uele tre~

cento buomini daguerra,tutti Tortogheft»& tra loro moltigentilbuo..

mini,& gente fcielta . Et poichéfu partito Giorgio di Alboqucrque ,

farti Giorgio di Britto per THalucco a'fei di Maggio , & menòfeco un',

armata di otto uele, delia quale oltre lui, che andana in una nane furom

no Capitani Chriftoforo Correa d'un galeone , Francefco Godines , &:

fbrifloforo Vinto di dui nauili di gabbia : & Loren\o Codignod’u,.

tu carauela , Cir Antonio di Britto fratello di Giorgio di Britto tfun al

tra, che ritnafeja Cocbifi mettendpft in punto:& Gafparro Callo d'una^

fitSta, Et tutta quefia annata non condnfje piu di trecento huomiahper

. Tarte 2, n che
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eheijtiellit che erano flati iefutati,che andafJèYoconlHÌ^gUfHggìroriè

^uafituttit come inteferé , che haueua d'andar a 7italucco,ehe io [copri

il CouernatorejoJlo eoe uide le lettere di Giorgio di Brino , & queslà

perchegli portaua odio.

Come don Giorgio di Menefes andò in aiuto del Re di Cochin con*

trail Redi Calicur. Cap. LV.
qutjlo tempo eraguerra tra il I{e di Cocbin,& di Calicut»

come [empre[no allora erafiata : & la cagione fu la morte

de* Trincipi di Ccchin, che il l{e di Calicutpajfato haueua am
maT{r{ato nella battaglia^cbe bebbe con loro nel pafio delguado:& peir

che abbruciò Cocbin^ & lo dcfiryfi^come io dijfi nel libro primo di que~

fia Hificria^ & comandaua il cofiume del l{e di Cocbin , che ogniuno di

loro haueua da uindicanjuefla ingiuriaj con ammarp^ar qualunque

di Calicutt 0 Itero altritanli de’fuoi Trincipi, come furono morti dalld

gente di Calicut,nel pajfo delguado :& che haueua dafar un'altra tal

deftruttione in Calicut come fu fatta in Cochin , & poi lauarft ilB^dl

Cocbin ne i bagni delire di Calicut, & con quefio rimaneuafatisfatto ,

O" uiodicato della ingiuria. Et percioche ancora niun Be di Cochin oos

haueuafatta quefla uendetta, duraua la guerra tra lui,ér il Bp di Cali-

cut,che come era piu potente di gente, li fuccedeua femprebene netta

guerra^per lo che il Re di Cocbin dimandòfoccorfo a don ,Aleffio di 2tfe-

nefes, che rimaneua perCouernatore, che ancoraché il Bp di Calicutfof

fe amico del BpdiTortogatto , non negò il foccorfo al B£ di Cocbin per

cuuiare^ che nonfojfe rotto^di che rimaneua il B<t di Calicut piu potenm

te, il che era cofa molto pregiudiciale per lo fiato del Bp di Tortegatto ,

Ù" cefi mandò infuo aiuto don Giorgio di TUenefes , figliuolo di don BP*
drigo di Tncnefescaualicrodi molto ualore^ col quale mandò trenta Tot

tfgbefi ballefirieri, rSi" archibugieri , con i quali combattè cofi ualorofaj-

mente in aiuto del Bp di Cocbin contra il Bp di Calicut^ che il ruppe di^

uerfe uolte,&nclle quali don Giorgiefece cofe molto notabili, che io non

le dico particolarmente, perche non le feppife non in fomma. Et ne-*

iendoft il Bp di Calicut rotto tante uclte,fi ritirò nettefiie terre, ebe di*

an\i era in quelle del BP di Cochin, che nonfapeuaferuitij , & bonori ,

che nonfaccjfe a don Giorgio,& lo tenne confe tutto Vinuemo con licem

tia di don ,AleJfio,acciocbefoJJeficuro del Bp di Calicuu

Come
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Comeintendendoil Re di Portogallo quanto male H spendetunolt

rendite del regno di Oi muz , fece raccogliere quel che auanzaiia

delleipclc del rcgno-.&r per lapcrlo comandò, clic ci follerò degli

officiali Portoglieli nella Dogana di Ormuz. Cap. LVI.

0 ^Ifotifo di ^Iboquerque prefe la prima udita

Orw«\doppo chc hebbe ratto Cogeatar,& la fua armata
, fi

fece ì{e di Ormu^^ebe allora erafaddito del l{e di Tortogallo^

cbiamandofì uinto. Et chiedendo miftricordia ad ^Ifonfodi ^Iboquer

^ue,fi fece[addito del [{edt T*ortogaUo^& confefsò per unaferittura p»
hlica,fottofcritta da luif (Ir da Cogeatar , & da* principali di Ormu:^,

mk trfigillata col fuo pgilloj che dalla mano del I\e di Tortogallo ricene-*

ma il regnoy& p obligaua d'indi impoi a pagar menti mila ferapni di

tributo all’anno , ^uefo contratto moPrò il J{gji Tortogallo poi a dot

tori teolcgi^iciccbe li d iceffero,fe il regno diOrmu\ era fuo , ò‘ dicen-

doli chep, il tenne <Cindiimpoi perfuo • Onde intendendo^ che era ti*

fannt\atodJ Capitani di Ormtt\,iqmali jpendeuano male trecento mila

truciati^che li dicemano,che rendeua il regno , deliberò di faper s'erà

topt& nomato eper il mero pigliargli, tir far di tutte le fpefedel

regno,& il rimanente metterlo nel teforo . Ter quePo adunque molle

mettere cuciali nelladogana di Ormu\, & in quelle di gli altri luoghi

del regno , & cop comandò al Gouernatore per una lettera , cheli fa

portata con l'armata di Giorgio di Britto , che andaPea mettere in pof>

fiPogliojptiali, che mi mandaua,&faceffedMeforte\\e in Ormu\ , oU
tre quella^he erafattaycioéy nel Bandel ,chc era dome difcaricauano le

naui,& Calerà in un'altro luogo
,
percioebe perpeurità della terra am-

bedue erano neceffarie ,& che leforuiPe bene diarteglieriay& di gen^

te, dome entraffero ottanta buomini a cauallo,& che niuno de' noPri no»

^oggiaffe nella città, ma che tutti praccogliefero in quelle fartele ^

Mcctocbemifojjero pcuri in ca/o , che il l{e uolepe foleuarp per cagio-

ne degli officialiy chep mettenano y tir di piu, che meuejfe in mare

buonarmataper maggiorpeurità della terra* tt per Capitano di Or-

miti mandaua il Bp di Tortogallo , Diego di irtelo con grande autorità,

il qualearriuQ nell'lfola della Madera,comegiabo detiOy& rimajedon

Garda Cottigno,col Capitanato,che dianzi baueua. Et medepmamente

amandaua il BpdiTortogallo,cbe[officia Or/au:^ un foprafante mag-,

^reTttrtogbtfe « tacite di qua impoi, cifupero delle btlancie, tu’,

g • » fcp.
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fefi iComefuclIidiTortogéiUo, & che il Courrnjtore dicefseal

Ormu\yche ciònonbaueita da tfiere piu cheejuell’anno y & che poi in-

tenderebbe la cagione:& cefi gli ferine, cbenonfifcandale\afieyper,

fioche tkttd era perfuògiouamento, tt poiché il Couernatorefu in dr~

««:?, diede la lettera del I\e di TouegaUo al I{e di Ormur^y chefopra cicf

gltfcriueua:& gli dimandò liceutia per efequirlo'. Etti I{e di Or»

mu\fu olirà modo turbato con qucllanuoiiaypexcioche uidde, che ciò era

un torgli il regnOyina finfie, che dauu licentia uolentierì,perche gli par-:

ueychefenongllla dauafil priuarebbonodel regno:ó' difie al Coucrna*

toreychefaceua bipogno» che parlale àgli officiali TrJori per torgli uìà

lofcandaloyche di do haufebbono. Irla m ucce di torglilo uia , gli lo ac-

crebbe per quelcheglifaccuano: di che tutti fi/degnarono :& diccuaa

poychenon era cofa da ejfeteJopportata» Et I{aisSarafioy che era Capi-

tano per la morte di I{ais T^oradino fuo padre , fu quello» che pilifonti

queslo degli altriyper cagione dell'autorità che egli nella città baucua,

laquale era maggiore di quella di tutti:& percioebe era molto pruden-

te uedtuaychc il tempo non era per loroyconfigliò il I{e,&gli ojficiit

tiycbefimulafieroy& non moSlraffero alcun difi>iacere di quel che il Co*

uernatoreficeua.'percbefe il moflrafferothaurebbonogelofi&ychefifio*

UuaJfero:& temendofidi quefio, lafciarebbeil Couernatore tanta for\à

in Ormu\ycofi in marcycome interra , che non potefiero contendere coit

efia,ancoraché uolejjerofoUeuarfi. "Però che moflra/fero allegro uolto:

percioche quanto il Couernatore il uede/Je piu allégro , tanto piufi affi-

furarebbe;& di/fcalfify chegli dice/fe,cheil regno di Ormu\ era del

di TortogallOy& ebepoteuafar di e/foyquel che uole/fcy percioche di tut

to luijù- ifuoifudditi erano contenth&cofi difie il I{e,e!r che raette/fe il

Couematoreyglio/ficialiyquandogii piace/fe.Hauuto qucjlo confentiaen

tftjurono mcjfi gli officialhcbe il I{e di TortogaUo ui mondana , iquali

erano Trlanuel Veglicgiudice della dogana,& proueditore delle renditt

del Begno^BuiVarella teforierOj& fcriuani "Michel del Falle:. Bui Co»

falue:{ di ^ccojla:FicS\o Dias:7{iigno di Cafiro;DiegoVa\,& quattri

Morhde' quali uno baiteua non» e Cogemet, buomo uecebio nella dogau»

di Ormu:{,& chefapeua bene ifecrcti di e/fa , & quefio diffea Manutl

VcgliOycbep fernire.il Bcaccarerp^aua qftoy& altti,pche gli dice/fero il

ueroydi ql che rSdeua il rcgno:et cofifiaua co Manuel FegliopCapitami

della dogana Bah della M^/kjfratcUo di Sarafoyiitomgfeide»^
- » 'V grande:
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graie amìcode' nfi. Et mefi qìU cfficiali nella dogana^ utfece ancorafo

fraflàte maggiore un Giouani Lope\, ilquale comandò ^pto ordine, che

fofero in Ormui' pe(ì,& bi/acie,come in VortogaUo, di che tutto ilpopo

lo ftfcandate^^ò molto,& diceuano,che hoggimai il regno di Ormu\ era

4 fatto de' nojlri,& che i Ttlort erano toro fchiaui, 7Ha nondimeno il f{(!

era molto ben tràttato,& glifi daiia largamente il nccefario,perilfu9

fiatto:& I{ais Saraffo era ftlameate quello,alquale ritornaua in danno

quefìo pariitOypercbe gli (i toglieua il maneggio delle rendite del regno,

^ la tirannide:il che allora non polena fare.

Comeil Re di Narfìiiga,rotto lo Htdalcano
, mandò a direà Rui d£

Mdo Capitano di Goa, che andaflt a prendere le tanadaric di ter-

ra ferma,& come le prefe. Se rimafero per il Re di Portogallo, '

Gap. LVII.

SS,^7>^DO quefie cofein Ormu^fuccefìe nell’India, che

volendo l'Hidalcan andar ad afediar Goa con feicento mila

buomini a piedi,&acauallo,^ cento pe\\id'arteglieriagroj.

fi con deliberatione di prenderla.-uolendo I^Hro Signore foccorrerea

tanto pericolo,come quejlo era per i noRriy ecco fi leuò difubito guerra

tra rHidalcan,& il I{e di 7<{ar/ìnga :& in una battaglia l’Hidalcan fa

rotto,&fuggì con la perdita di molta gente. Etfeguitando il I{e di T'far

finga la uittoria,gli tolfe la città di I{acchiol , & quella di BilganOy

molte altre.’per lo che quelle tanadarias delle faldedcl Balagate uicino

4 Coa,rimafero abbandonate, Et percioche il l{e diT^rfìnga
,
per e/Je-‘

re tanto potente,come già bo detto,non haueuu bifogno di effe, & dejtm,

deraua bauere tutti i caualli,cbe andauano a Goay& che l’Hidalcan no

bauejfe alcuno,fece intendere a Bjtidi Melo Capitano di Goa, che egli

baueuaguadagnato con le arme all’Hidalcan la città di Bilgano, con tut

fa la fua giuridittione,fino al marcynellaquale u erano tanadarie , che

rendeuano piu di cinquanta mila pardai d'oro , dellequah faceua dona^

tiene al BediTortogallo perfempre,per cagione dell'awicnia, che fem-

ore defiderù hauerconlui,& anco perhauer tutti i caualli, che andana

no a Goa,che peròandaffe lui in quel me\o a prendere il pojfeffo delle ta

nadarie,Et dopo che fofie uenuto il Gouernatoreyli mandarebbe un am-*

é xfciatore,pcr accomodar le coje loro, . Et /(mi di Melagli rijpofe , r;/iv

granandolo motto coft difua partCyCome del Gouernaiorei promettendo

U,cbe in que( che toccuua a’ caualli,fifarebbe tutto quelloy che/òffe pof

, Varie a, » J
fibile
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phìlci& ragìoneuoley& che egli rimanejffe contento. Et deliberando di

andar a pigliarU tanadaria di Salfcte,che era piu uiciua , mife infieme

ducente btiomini a cauallo de' nt>(lri,tutti habitanti in Coa^de' quali egli

era Capitano:&fette cento fanti,la maggior parte de’ noHri,& archU
hugieriy & ballejìrieri:il cui capitanalo , diede a I{ui Cuifarte di Mei»

fuo nipote;& pajjandop a Salfete in almadie,& giangade,come non tr»

nò alcuno,chegli contraslajfc ,prtfe tofo il poffejjodi quella tanadaria»

in nome del l^ di Tortogallo.Et quietata la terra, laquale (i quietò neU
10 [patio di dieci dì,fe ne tornò a Coaylafciandoui tanadar maggiore I{ui

Cuifarte,alquale lafciò uenticinque a cauallo de’no[ìri,& cinquanta at

ebibugieri a piedi, &feicentofanti delta terra, la maggior parte di efp

arcieri:& diuip per con>pagnie:lafciandoti commiffioncy che pigliale il

pojfejfo delle tanadarie di Tohda,& Bardes,& ui metteffe tanadari Tor.

toghefi,allora nomati^chegli ubedifiero. Et I{ui di Melo non ui fifermò

piu,percbenonfaceuamefiiero : che come non u era chi difendefieU

terra^ bafiaua I{ui Guìfarte,con quella gente, per pigliarla, dt" quietar<m

la. Et partito egli per Coa , I{ui Cuifarte fene andò a Tonda,& prefo

11 pojfeffo di quella,ui mife tanadar .Antonio i{apofo Caflellano maggio-*

re di Coa,& maritato in efidy& poi prejé le altre;& I^ui Cuifarteface-*

ua lafuafianca in terra di Salfete,nel pagode di Bardes:& haueua per

fuo fattore uno de'nofiri maritati in Coa,ilquale haueua nome Ciouan-

ni Lobato,& fiiofcriuano .Aluaro Barradas.-iquali rifcuoteuano le ren»_

dite di tutte le tanadarie,che I{ui Cuifarte uifitaua dal luogo doue fiam

ua.Et effondo dui mefi,che era in poffefio di quelle , hekbe per auifo cer»
.

tOfChe ueniuanofopradi lui dui Capitani dell’Hidalcan,ilqualefì anda-*

ua rifacendo della rotta di I{accbiol. It perche haueua perfo tanto in.,

quelle tanadarie,uoUe uederefe poteua ricourarle: & perdo mandaua

tjuelli dui Capitani,chedico,ambedui Canarinid'uno chiamato Maique^ .

dr l’altro I\apanaique,contre milafanti , & non mandaua altra gente,
^

cefi perchefapeua,che inoSìri erano pochi , come perche haueua bifom
^

gno digente per la guerra,cbe ancora haueua col l{e di T^arfinga . Et .

tntefo queflo per certo da l\ui Cuijarte,fece toHofaperlo a l{ui di Melo >

ilqualefi trouò una mattina in Salfete , con tutta la gente a cauallo di*

Coa,che era qucUayChe ho detto. Et unitofi con Bjti Cuifarte, affettar»

noycbe uenifjcrogti nimici:iquali non uennero
,
perpaura delfoccorfo »

che era uenutoa I{ui Cuifarte:&fapendo di Melo,cbefi ritrouaua*

no
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no alloggiati in tre uiUe,deliberò di andargli a trottare:& fubito quel di

thegiunfe^a me\a nottetpariì per Uyper non operefentito :& ui ’giunfe

auantidì^t meffa lafua gente in ordine^diede nella prima uilla. Etfen*

tendo il Capitano degli nimiciy i noflri^non udendo combatterey fuggì tò

SlOiilche Hcdendo i fuoiyfecero ilmcdepmoydi modo,chei noflrinnn heb

bero alcuna fatica con loro,& I{ui di Melo comnndòy che fi dcfiein quel

li della terraycredendo che fi difendercbbonofil che loro nonfecero ,
per

lo che I{ui di Melo comandò,che non gli amma\\afscro, ma che gli facef

/èro prigioni,^ cefi ui furono prefe cento e trenta aniniOy^ toltogli al^

tri Capitanifuggirono I{ui di Melo tornò a quietar la terray& intem

fa la rotta di quefii CapitanitUon bebbero ardire altri di uenire a cercar

I noHri,che nmafiro in pace*

Come Rais SarafFo proiiocò il fuoccro del Redi Ormiiz, chcilfaccT

Ce foI|euar centra i noftri. Gap, LVIII.

E DE 7^/) 0 I{ais Saraffo,che gli offitiali Vortoghefi rimane

nano nella dogana di Ormu\, baueua di ciò tanto dolore , coi-

rne a chi fi toglieua il maneggio del danaro', che ella rendeua^

il quale egli[pondeua dianzi afuo modOy& riputando queHo a ingiuria^

li daua molto dolore,& congrande paffione ilfopportaua , & copriua,

dccioche non intendendo il Couernatore quel che luifentiua , non fi metr

teffe in ordine per quel che lui deliberaua di fareycheera folleuarfi:&
io queflo metteua ognifua cura,perehefolleuandofi ,& cacciando i no-

Urifuori di Ormu\,tion folamentegli pareuayche rimaneua libero della

fuggettiott,nellaqualefi ritrouauayma ancora fifarebbe patron del I{e,

rSr del l{egnOyCofi come erano i Couernatori prima,chefofiealla ubidieo

ì^a del l{edi VortogaUo,Onde effendo con queCio penfiero,non trouò mi»

glior rimedio,per mandarlo ineffettOyche prouocare il fuocerodel 1\e di

Ormu\,che Upiacefie quefiaJolleuatione^'tfel che hebbe poco chefare /

ferciochelui era un Xequeyche prefio i Morifono hauuti perfanti , &
queflo era cofigrande nimico de' noBri,che diceuaa Mori,che maggior

merito acquiftaua un Moro in amma\\arun Chrifliano, clje in dar quan

to baueua in limofina,&far quante pereg rinatwnifojfero al mondo^ Et

tomai Sequefu di parereyche il !{e fifollenafte contea inofiriyCominciò

a configliarglilo,onde percioche tutti i Moriper lo piu fimo ingrati y&
fubito il t{e accettò il fuo configlio,non ricordandoli dell* obiigo grande^

mtlquale tra co*nQCiri,che il liberarono dellaféruitù, ndlaquale il tene

n .ua
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Ha 1{ais Hamet,& tenendolo ^Ifonfo di ^Jboqnenjue in fuo potere^^

anco li ihtàjgli la tornòy& a Im diede libertà:^ lo fece f{e libero , con

unto bonore,covie nel ter\o libro io dijji. Et deliberando il l{e difolle-

Uir{ty& ammanir tutti hnofìritmandò a far gente in tetta ferma » uu
"Moro chiamato Miramamet morato,di cui l{ais Saraffb molto fifdaua^

'Cir cofi il f{c tornò infuagratia l{ais Sabaditi,quello che Giorgio di

hoquerque uoHefar prigione in Mj\cate,conie difopra ho detto:& per
' unafua lettera li comandò ,che ^UJJe nella forte\\a di Orfacano, &'cbe

ui tenefiegente daguerra,fin tantoyche li tuandafie altro ordine ,

Comeil Generale Antonio Correa combattè in BaKarcm,col ReMo
crÌHi& lo ruppe. Cap. LIX.

quetìotetnpo fi ritrouauajcilcuato contrail l\e di Ortnu\

un J{efuofiiddito,& tributario,chiamato Mocrin
, l{e delTlfo

/<! di Buharem,dcl qualegià n'ho fatta mentionenel libro, ter

\o,& Signor dettila città chiamata La\\a,nella terraferma di Arabia,

due giornate dal mare,doue fi nudrifeono i migliori caualli di Arabia,

42r ha gran giuridittione:&da ejfa parte la Carauana,che da quelle ban

de ua alla "Meccani cui camino è il uiaggio di dui mefi,perche ua ad agioe

cofi era Signor d'una forte\t{aycbe ha nome Cattifa ticlTArabia dieci

leghe da Baharemfra terra» Queiìo I\e era maritato con una figliuola

""delSignor di Mecca,& i Mori l’bauenano perfantOy& era molto ualo*,

rofo,& ualeate catialiero:& poiché fifolleuò contra il l{e di Ormu\,&
thè non uolle darli il tributOyChe dian\i li daua,teneua una graffa armi

ta di terrade, che paffaua di cento,& quaranta ; laquaUfàceua arriuar

in Baharem tutte lenaui»cbe partirono da quel Seno Verficoper vrmuì^

con che il I{e perdeua molto dellefue rendite» oltre il tributo ebe perdei

ua di Mocrin»Onde uedendo luiycbe il Couernatoremetteua offitiali "Por

togbefi nella dogana»cbe rifcuoteficrole rendite,che ella rendeffe, li difi-

fi,che poiché lui erafuddito del I{edi Portogallo,gli ternaffe Mocrin al

la fua obedien\ayrendendoli conto di quel che paffaua alcuni anni auatu

ti.ll che il Coueruatore li conccffey& deliberando di farlo cofi ,difieai

Antonio Correafuo nipotCyCbe cigli haueuadato il generalato i’un'or

snataycbe baueuada mandar alia punta di Dik ad affettar lenaui della

preda, fin che lui u'andaffey& che haueua da mandar un’altra a Babarit

però che uedefie,fe uoleua piu tofio qfia,Et egli Caccettòfche era dipii^

bonote»cbe utile»& rinutiò quella della punta di Dik,Etfapendo picm

gft
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go Fentandt\ di Bòa , che qua Flaua, che intoni» Corrra twi

Mena rinuntiata l*amata di Diù per andar à Baharemyandàto/lo alGo-

neraatorey& li mojìrò una lettera del I{e,per la quale comandauat cbg

li fojfe dato ilgeneralato delTarmata di Diu, che fino aìlhora non tba^

Mena mojlrata,pernon torla uiaad ^4ntonio Correa, perchegU eragrà

de amico , & il Couernatore gli la diede . Et accettata da Antonio

Correaja impiefa di Babarem, partì perla a* quiadeci di Giugno , del-

l’anno I 5 z I , tir andana in ungaleone:& furono fuoi Capitani Con

fatuo Vereira, cheandana in un’altrò , & Femandeanes di Sotto maga,

giorcyche andana in unagalea, tr Cionanni Fereira in una earauela,et

Loren\o di inora,& CbrifioforoZanacbe in duefufle,& in altra un al-

trojlnome del quale io non lofeppi:& in quefie uele andauano quattro

fcnto Vortoghefi,& andana con lui I{ais Saraffo Capitano generale del.

l’armata del Be di Ormu7{ylaquale era di ducento terrade, nelle quali art

dauano tre mila MorhìntUe e cinquecento arcieri , & altri tanti pic-

chieri e & perla Strada fu afialitodaun temporale, che fece arri»

uar l’amata del J{e di Ormut
{ , & i nauilij della noSlra , eccetto,

la Capitana , tir la caraueladi Cionanni Vereira, & con lui folamentO

giunfe Babarcvjy& furg) dinanzi vna città del medefimo nome , molttf

grande,di cafe gratuli di pietray& calcina,con camini , & pergoli pe¥

il Sole, & gelofic nelle feneSlre, & quiui il Befaceualafua refiden\a^

gir ni teneua lafediay& per affettar Antonio Correa,di che haucua cef

ttìp^a dellaguerray& ben prouiSlo,& hauena la città cinta dalia ban-

da del mareyd"una sbarra di due facete, di larghe\\a di tre braccia ter»

raplenata di ttrra,& di arena,con alcune portelle, per ufetre allafpiag

già : & piantata in ejfa molta artiglieria , laguardauano dodeci miU
»/trabi dtuifi indiuerfi luoghi,& baueua trecento huomin i d'arme à cà

Mall0y& quattrocentoVerfiani arcieri,& uimi Turchi archibugieri,c3

alcuni altri , a’ quali baueua fatto infegnar queSlo officio , Giunto

adunque Antonio Correa à Babarem , furgì in mare , doueflette fei dìi

affettando la fua armatajaquale fi riduffe inpeme con lui,doppo que»

fio tempo,eccetto due fnfle,delle quali una arriuò ad Ormu\ , ò l'altra

venne dopò, cb e lui baueua rottigli nimici. Etgiunti injuilif,&an»

• co rarmata del J{e di Ormu\ , Antonio CorreavoUe intendere lagente,

chefi ritrouaua, peruedere fè poteua difmontar' in terra:&fatta la mb

ilra/ion troMÒ più di ducento, & uinti buomini da combattcre.'de* quali

cento
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Cinto erano gentilbnomìnì^&feruitori del I{e,& cinquanta arcbibugie

ballejirieri : &gli altri erano faldati di quelli deWlndia^& Calm

tra gente era di mare , la quale baueua da rimanere in guardia dell'ar^

nata i & ancoraché eglifi ritrouajie confi foca gente^& fapejfe » che

quella de glt nimici era tanta , come ho detto ^feco propofe di difmontar

in terra , col confìglio de gli altri Capitami& de' principali deWartni-

Ut » hauendo tutti(feran\a in T^firo Signore» che gli haueffe d'aiutare^

^ uoUe agallargli nimici la uigilia deU’^pofìolo San Giacomo,fe non

traper [{qisSaraffo, ilquale per alcune cerimonie della fua fetta,non uol

leallbora:& per ciò dilatò la co/a fino a'uintifette di Luglio,chefu Sah

bato,& uoUe affaitar con lafua gente per una banda ,& che l{ais Sàraf

fo afaltaffe per un'altra con la fua, acciochefi uedeffe quel che ognuno

faceuama egli non uofe,dicendo,che il^ difPortogallo,& il I{e di Or-

erano fratelli,& però Ingente loro baueua d’andar infieme,& que

Ilo era per paura,fecondo, che poifi uidde . Finito adunque il configlio,

i Capitanife ne tornarono a'ioro nauilij,iquali infieme con la loro gente,

fi confeffarono,& fi raccomandarono à T^Hro Signore, percioche il fat

to era molto pericolofo,pereffere la gente degli nimici tanta, che nera

no trecento buomini centra ognuno de’ nofiri : ma nondimeno Antonio

Correa baueua tantafperan\a in DIO, & nella noFlra Donna , chefi

rendeua certo di riportar la uittoria , tir tutta quella notte gli fi racco-

mandò molto deuotamente . Et quandofu il Sabbate di mattina, s'im^

barcò con lafua gente ne i battelli, tir banchette deWarmata,& I{ais Sa

raffi) con lafuagente, perche era molta, fi mife in grandi\ampe di legna

mecche i parai dellefue terrade haueuano da rimurebiare: tir nelTappa»

rire del Sole,fi moffe emonio Correa, con tutti ifuoi,& camino alla uol
.

fa di terra , menando nell'autiguardia ^rias Correa fuofratello,ilquale

portaua ilfuo Uendardo,tÌr andauano con lui cinquanta huomini archi-

bugìeri,& balhjìrieri,Ù' niedefimamente alcunigentilhuonitni. Et per

cicche era baffa mare,& dmamfi la città era il mare molto pecco, arriua

tono i battelli à tiro di archibugio di efia e & non potendo paffar di qui

la gente, fallò ftibito in acqua, laquale gli dauafino alla cintura,non pa

tendola fermar i Capitani . Antonio Correa difmontò ancora per l'ac-

qua ,& fece, che rimanefie ne i battelli un Trifiano di Cafro , huomo di

confidanza, ilquale comandò, che non riceuefie ne i battelli btiomo alcu-

tU)Jcti\aUfua commiffione . il I{e Mocrin fi ritrouaua tn qui^ìo tempo

nelU

\
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fjclh sharra^con la fuagentesmammandola^ come ualorofo Cjpitano,dB

facendo jfarare lafua artiglieria , la quale jparaua molto Ipejfo , di chi

Dio miracolofamente Uberò i noFìri , iquali ufeirono nella /piaggia ben

fianchi:&fkbito ^rias Correa,che andana neWantiguardia^ come di(pj .

ajjaltù la sbarra con quelli
,
che ilfeguiuano, fra moltefri\\e fen\a m**

mero ,& palle di archibugi , che gli nimici tirarono: doppo,che i noflri »

furono nella /piaggia, che per molti,che loro erano, non recarono di af- •

falcarla sburrandonefubito gli archibugieri, & balle/ltieri amma\\a^

rono molti Mori , & de* noHrifuronoferiti ^rias Correa di due fri\-

\ate,& molti altri ^ Et ejfendo ingran contefa , i noflri perentrar^^

i Mori per difenderlosfopragiunfe Antonio Correa con la bandiera )^
col reflo delia gente in corpo,& gridando San Giacomo , San Giacomo,

ajjaltò i Mori per una porta, che giaceua tra la sbarra,^’ le cafey& fu

1^impeto de* noflri tanto furìofo , chefecero ritirare i nimici dentro della,

città, ama:{‘i{andogli con le lande,In queflo ui concorfe il J{e co ungroflo

ninnerò digente d cauallo , & un grande squadrone di fanteria innan\i^ •

& diedero ne i noHri,tanto ali*improuifo,& aflringendogli cofi forte,fe^

tendone molti di loro , chegU fecero ritirare alla /piaggia^ andandoli .

fempre innanzi a*fuci , & mettendofi ne i luoghi piu perico^ '

loft 5 & combattendo con tanto ualore , che era cofa di maraui-^

glia : & perche gli nimici fecero ritirare i noflri, caricauanoogni .

uolta altri di nuouo , & come le loro lande erano molto piu lun»'

ghe,cbe quelle de*noflri gli aggiungeuanofenT^as che i noflri poi efiero

aggiungere loro: & per ^queflo riceueuano molto danno, tal che non,

potendofopportar* i noflri , fi ritirarono fin preflò Cacqua , &fula mu
fchia tantogrande^che,Arius Correafu fatto cadere,congrandiferite di -

lande,& fri7!p(^e,& caricarono[opra di luì molti Mori;perammj\\ar^
• 10,0^ loferirono di treded lanciate, poi chefufatto cadere,&fe no» era

per ,AlefJìodiSofa, & l\ui Correa, che il fo ccorfero , l*ammawauanot
ma ambidui combatterono cofi ualorofamentCs & amma7^\arono, & feri

tono tanti Mori,cheglifecero ritirarcs& liberarono ,/iriasCorrea,rim

manendo ambidui malamete feriti. Et certamente lorofecero un fatto de

gno digrande memoria,^ nel qualefi acquiflarono molto honorcicr dal

l'altra banda ancora ,/intonio Correa hebbe afiai, che fare,perochc co^

manduua^come Capitano, O' combatteua,come faldato,con che haueuo,

doppiafatica di tutti ,& andaua, moltofianco , &ferito nel braccio de^

ftro.
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JtrOf& antoU maggiorparte della,fuagentetpercioche tutta combatte^

ma qui con marauigliofo ualorCf& aiutandogli T^flro Signore^perciOm

che altramente nonèda credere,che cofi pochitCome inofìri erano, con~

traflafsero à tanta moltitudine di nimici, amma\\andOt& ferendo molti

di loro:i!r al l^eammar^aronofatto duicauuUi ,& anco i Mori rimafè—

fo coftflancbi,&feriti,cbegli conuenne ritirarfìt perche ripofafseroM

ebefugrande aiuto per inoflri,che ancor loro fecero il medefìmo. Et

tonto Correa fece menarfuo fratello,& molti altriferiti a battelli . Et

fatto quefto, chepentì, che i nofìri sperano alquanto ripoftti, tornò idar

un'altro afalto a' Mori,chiamando tutti in loro aiuto nofira Signora:^

parue , che per ifuoi preghi uno de' noftri archibugieriferì il l\e in una

cofciad'un urchibugiata sì mortalmente, che fu coflretto à ufcir fuori

itila battaglia,& con lui alcuni d cauallo de' piu honorati , Et partito

lut,ccmc i Mori fi uiderofen\s Capitano ,fuggirono à chi piu poteua,Ó*

perche Antonio Correa haueua la fua gente malamente ferita,& flan.

ea,& lui p ritrouaua dello flefso modo, gli laptiò andare non uollepe

guitargli, ancora, che moltigridauano, chegli feguipfero: contentò'^

con lagratia,cbeT<lnflro Signore li fece, in concederli una sì notabile «/>'

toria, come queflafu, nello jpatio di due horeJèn\a, che de'noflri ui mo-

fijjero piu di cinque,de’ quali fu un gcntilhuomo chiamato Giorgio Ve^

reira, & un Morefeo Cbnfliano di Antonio Correa,che in tutta la batta

glia il dtfcfe dalia morte, riparàdolofempre con lofeudo»& perle molte

ferite,che hebbe,cadde morto:& furonoferitife/iunta, la maggior par,,

te di làcie,& de'Mori altra il l{e Mocrin,ilquale morì indi à tre dì,mo-

ri il Gouernatore di Babarem:huomo digrade autorità ,& jet principi

li hkomini fuoi parenti, trema à cauallo,& trecento à piede,& moU

tiferiti, &furono feriti molti caualli di archibugiate . Ef^er honore

diquefa cop notabile uittoria , il Serenijfimo , & molto "Potente l{e don

CiouaiintdiVortogaUoTer:{o toncejfe poiad ^Antonio Correa , chepo»

tejje mettere in un quarto delio feudo della fua arma, la te(la d’un f{e

Moro, che bora porta , & un altra per timble nell'elmo per memo-

ria della teHa dei Mocrin, laquale poi lifu tagliata ,

Come morì il Re Mocrin ; Se Anronio Correa mandò la fua teda al

Goueriutoi e, con la imoua della vittoria: & la fcpoltui-a, che li fti

^ fatta. Gap. LX. .
-

Vl'^T^
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adunque la battaglia tgiunfe l{aiiSaraff6ad

tonto Correa con lafua gentetCon la qualefino allboraflette ih

acqudffen\a difmontare^ affettando quel cheJuccedeffc oTno*

firi , Etfe loro erano vinti,fi giudicò,che eglino fifolleuajjero centra h
ro^&queflo era chiaro per l'odioiebe gli portaua,& per quel che lafcid

aa ordito in Ormur^. Et Antonio Correa fimulò con lui lo sFaccJa^

mento di efiere difinontato à tal tempo:& comandò a'fuoi 7tlori,cheJèi

guijjero lo incalr.0 de gli nimici . Et loro entrarono per la città mo^

ftrando , che il faceuano, ma poi chefurono dentro , non uolfero farlo*,

f^attefero à facchcggiarla:doue Antonio Correa entrò con la bandiera'^

fuonando le trombe innan\i, ^ andò al paia\\o del I{e , ilquale era mol

to grande, & bello:& preffo quello trouò unagaleotta,che i Turchi ba^i

ueuanofatta , & alcuni il configliarono y che lafaccjje abbrhciare:md

igli non uolle. Et hauendo fatto qui molti cattalieri, & gentilhuomi^

tii,tif altre perfone bonorate, che gli lo chiederono , non uollc paffiarpià

oltre,perche era tardi, che era mcT^o dì^& fe ne tornò alTarmata,perfar

medicar iferiti , & lafciò la città in potere di l{ais Saraffb , ilqualene-

prefe il pojfefjò diefia, in nome del l{e di Ormu^ , & di pajfata comandò

ad Antonio Correa
,
che mettejfe ilfuoco à cento e quarantafette terra-i

de,che U I{e di Mocrin haueua . Et la notte Jcguente, dormendo tuttii

fiaccefeil fttoco nella bhtacora della Capitana, & fu lo ffauentocofi

grande, che tutti iferitifi leuaronofuàflinguerlo,& era ilfumo tantOg-

che non uera chi poteffe'defcendere giù àftingnerlo, & doppo moltafa-

tica fufinto . Et in queflo romore ruppero i punti delleferite
,
quafl à

tutti i feriti , & fu neeefiario tornargli à medicare , ma niuno pentì

dolore,per lagrande allegreTp{a, che haueuano della rhtoriapaffata . il

dìfeguente Antonio Correa andò in terra con quelli, che puotero andar

€on lui, pergettar la galeotta,che ho detto,in mare:& quctdì lifece là

pia\r{a con molta fatica
,
perche la sbarra de gli nimici liana dinamfi^

che ancor non era{pianata :& Udìfeguente, la gettò in mare,con molta

fatka,perciocbe inoSiri erano pocbi,tìr potevano:& le genti di Sarajfò

non aiutauano : & jintomio Correa aintaua, come ogni uno, ancoraché

foJjCferito nel braccio deliro
,
nel quale pat ì gran dolore , ma per bauer

ki galeotta per il I\e,foppórtaua ogni cofa con ualorofo animo ^ Etget»

tut,x in mare , le mife nome lflocrina
,
per amor del I{e Tdocr'm, & died§

il Capitanalo di effa, ad un Cajparo Correa. Et emendo cinque dì,èhm
*

'
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»rafiataU battaglia» lifu detto da un Moro del paefe»& da un'altro id

Saraffb» che il l{e TAocrin era morto»& che la nottefeguente hauem

$tano da portarlo àfepelire à Catifa . Et I[ais Saraffb lo proteflò» che il

faceffe pigliar nella Hrada » perche era flato tradittore al I{edi Ormin^

tr era neceffarioycbe li tagliaffero la tefla:& che egli manderebbe per

fiò lafilagente « Et \4ntonio Correa il confentì»& ut andò vu pareru

fe di l^is Saraffoy chiamato l\ais Zadradin» ilquale ri andò Capitano di

' dcdcciterrade , con lequaliprefe il corpo del t{e Mocriny& lo portò ad.

yintonio Correa»ilqualelifece troncar ilcapo,che i THoridi l{ais Saraf^

fo le (auarono i cerucUi,&il cragno tatofottilwUe che ui rimafe la pel-

le del uolto congliocchi»& col nafo:^ poi la iwpirono di bambagio»coro

wafaccola nella parte dìfopra del ceruelloyper douefi patena pigliare:

^ pareua uiua:& Antonio Correa la mandò ad con la nuoua di

quel che baucuafatto » & la portò Baltafar Terfoa»&. l{ui Correa»iqua

li andarono in una fuSla . Et con quefia nuoua » il Couernatore hebbe

grande allegrerà co i noflri»eSr il He di Qrmu\ co i Mori,&fecero tutti

fejle moltograndi . Et il Couernatore andò d rendere legratin à

|2r0 Signore in Cbiefa con tutti i gentilhuomini ,& lui, tr il He di Or.

ptuzfecero fare unafepoltura à quefia tefiay nella pia:^\a di Ormu:{: per.

honoredi chi cUafuy& per memoria diAntonio Correa»& di quelli,cbt

fecero quelfatto, érfuronomeffì in quella dui breuiiuno nella nofirali»

gua»& l’altro nella Terfìana, che diccuano ,

*A' quindcci del mefe di Maggio»dell'anno i f % i
, gìunfe il Gouee

natore Diego Lope\ di Sequeira à Ormu\y& trono il regno di Baharem

tir di Catifàfolleuato contra il H^ di Ormu\,& vi mandò Antonio Cor-

reafuo nipotè con fette nauilij , & quattrocento buomini , ^combatti
(on Mocrin He di detto regno:& lafka teflagiace quì,vi morirono mol-

ti Mori,& alcuni Cbrifliani»& moltifuronoferiti , Eti Moriuedendo

ta loro rotta» li confegnaronotofio Catifà :& ancora hebbe vna galeot-

Ìa,cbe i Tarchi haueuano fatta » laquale hora/eruea’ Vortogbefi , Et

il Couernatorefece farquefiafepoltura per bonore del He^fC morì^.
me buon Capitano»& per memoria de’ Cbrijliam •

Come Giorgio tii A Iboqucrquc gìunrcaPaccn,& deliberò di rimet-
tere nel Regno il Principe, che meiuua dell’ ladia . Ca-
pito. LXI. '

.
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1{TITO Giorgio di ^Iboqiterque per Jrtatacca con ì^ar-

n ifcguì il fuo viaggio fin chegiunfe aìi*lf(t*.

MjIw la di Zamatra» &furgì nelporto di Vacenj perche fi potejfe ri

mettere in quel regno il Vrincipefuccefiore in effb, come il Couematorè

gli baueua dato in commifjìone . Et furto in queflo porto con tutta là

fuaarmata,trono uia,come poteffefar'intendere a' principali buomini di

Tacen , la cagione deliafua venuta . Et queflo in fecreto , Iquati

ton rallegrerà del loro nero l{e , che molto defiderauano^ andaronofe*

tretamente alla Capitana, doue Giorgio di ^Iboquerque gli moflrò ri

Trincipe,et il 7Houlana,cbe loro uidero con allegro cuorey&coflgli difflt

rocche l'animo loro era buono
,
per accettarlo perSignore,machenonaf

diuanofarlo per paura deltiranno , Et in queflo ragionamento, feppe

Giorgio di ^Iboquerque,che iltiranno fi ritrouaua fortificato molto be

ne in una foriera , prefjo la popolatione , chegiaceua una legadifcolìé

fe'lfiume infutla qual era una sbarra Idrgafatta in forma quadra^ che

cingeua una popolaiioae picciola , doue il tiranno babitaua preffo l'al*

tragrande,cbeligiaeeua,come borgo , In quefla sbarra u'era motta

artiglieria, & dalia banda di tramontana era circondata (tun paludo,

& quà baueua una porta
,
perlaquale s'entraua per un ponte, Etià

in un cantone dalla banda di me\o dì, haueua un altra porta,& per quel

la banda era circondata d'un fojfo pieno (Tacqua. Dentro di quello

fiparo,nelme\o della popolatione , flatia il palarodel tiranno circo» •

dato da un'altra sbarra dello flejjo modo di quella difuori,con due por-

ielle,unadaUabanda dt »z»rJ(o dìj^ l'altra da tramontana , Et oltre,cho

quella forte:p[a eratantoforte,comedico,uiflauanofei mila buominidà
combattere, la maggior parte de’ quali erano arcieri,& molti con Zarà

tabottaue . ]Ha ancoraché Giorgio di ,A Iboquerque ciò intendeffe : co-

me quello ch'era molto valorofo,&fxpeua ,che il "Principe baueua giu-

fliùa in quel che pretendeua,deltberò di combattere col tiranno, quandà

quietamente non uolefie lafciar il regno,& cofigli lofece intendere.Di

che eglifi iJcHsò, dicendo , che quel regno erafuo,& cbevoleua eflere

fuddito del l{edi Portogallo,& darli tributo, che Giorgio di .Aiboqttef-

que rifiutò,dicendo,che il l{e di Portogallo nonuoleua perfudditijfenon

I neriJucce/fori de’ regni,& quelli , che gli tcneuano perfor\u , Et

dendo la contumacia del tiranno:delibe^è di combattere con lui : & per

farlo intendere a'fuoi Capitani,gli chiamò a configlio:& uift riduffe con

loro
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loro UH gentilhuomo chiamato Idanueìlo della Gama , che u*eragiunto

da Tnalacca , con un nauiliofiorfeggiando , perfar arriuarà Malacca i

giunchi di Tegufiquali per non andar à Malacca,maliciofamentefanda-

uanoà difcaricare àVacen. Et ridotti i Capitaniy Giorgio di^Iboquer-

quegli propofela commifjione^cbe baueua del Couernatore d'intorno al

la reflitutione del "Principe di Tacen nelfuo regno:& la potenza digen

tCfChe fi ritrouaua il tirannot& come s'erafortificato . EtlagentefCliC

lui haueuaflaquale non era piUjChe duceuto de’ uofiri . Et tuttifurono

di parere,chefi combatttfie,cbe T^Sig^li aiutarebbefpoiche baueua^

no lagiujlitia dafua parte .

Come il Re Dauni andò fopra Paccn per combartcrc col tiranno,
• che haueuavfurpato il Regno. Cap. LXII.

deliberato quejlo, auuenne , che giunfeà Pacen il I{e

di Dauru,con vngrojfo efercito,ilquale baueuaguerra col Ti

ranno,&andana co animo di defiruggerlo,per amor del Trin

cipCf che erafuo parente , Et intefa da Giorgio di *Alboqucrque lafua

arriuata
,
ptrciocbe era amico del J{e di Portogallo , gli mandò ddire

per un Moro natiuo di Paccn, ebeluiera venuto qud per rimettere il

Principe di Pacen nelfuo regno,& deslruggere quel tiranno, che il te^

neua vfu rpato . Et perchefapcua , che era amico del di PortogaU

lo,il pregauaf chefi difeoftafie dal luogo,doue fofie la battaglia,& la-

fciajfe à luifido quella imprefaa& percioche la fua gente queUa del

tiranno era tutta ueUitad un modo, comandajfe a‘fuoi,che ilgiorno del*

la battaglia,fi mettejjero in tesla alcuni ramufcelli uerdi, acciochefof*

jeroconofeiuti uia dagli nimiciy perche i nofiri haurebbono per tali tut*

ti quellifCbe nongli baueffero . il l{e Daurufu di do contento,^' man-

dò à chiedere à Giorgio di ,Alboquerque , che uolejfe farli grada delle

jpoglie , che rimanejfcro degli nimici,poi che i nofiri non uoleffero più i

perciò, chebaueuafi>eran\a in DIO, die riportarebbe vittoria, fat-

to quefio accordof Giorgio di ^Iboquerque fece intendere a i terras{\a

ni,che voleuaafialtar la sbarra ,& in qualgiorno :& gli comandò,che

fi dijcofìaffero dalla fìrada, per doue baueua d' andarui,& che bauefi.

fero un’altro talfegno in tefla,& comegli ,Auri ,

‘ Come Gioi'giodi Alboqucrqucruppc, &ammazzòin uno ailàico il

'Tiranno, cheliaueua ufuxpatoil Regno di Pacen. Ca*
i pito. LXIII.



adunqueil dì,nclquale{i haueuada darlo aJJaW

i noflri confejfati la notte auantiigli ajfoluè un pre

«Ww&i te AuantidìiÙ' poiché hebbero fatta colationejfe ne andarono

fs^lfinme infu ne i batteUiJin douedifmontaronOi& in terra fece Cior

giudi ^Iboquerque trefquadroni della fuagente,che erano ducento huo

minudel primo^ehefu difejfanta huomini,era Capitano don Sancio He

fique\,^ andauano con lui ^affael Cattagno,& Dionigio Fernande\di

ìaek%Ùelfecondo^che era di altri tanti,fu don ^tfonfo di Menefes , fi^

gliuolo del Conte di Cantagnede^caualiere molto ualorofo.il tcr\oguiix

Ha Giorgio di ^iboquerque,col rimanente de' ducento huomini:& l'ac^

compagnauano Tdanuello della Cama^^ntonìo di Miranda di ^\euedoi

Carda Caigno,Metter di f^alladares,Francefco Boccaro:& altrigentil^

buominiy^ CuualieriJn queflo ordine alfuon delle trombe camino aU^

Holta dellaforte7p{a al lungo d*un canalejChe pajsò per un ponte:& era

no dui trattidi archibugioida doue dìfmontò allaforte^\a:& d'una banl

da,&' dell*altra era tutta la Mrada piena digente^cofi della terra, come

degli .Auri,che tutti erano infattore del Trincipe, & faceuano grandi

^Mlegre\i^e. Etgiunto don Sancio prejfo laforter^a,cominciò VartegUe

fiaa]patare^& lanoHra archibugierialirif>ofe , laquale perche era

foca^fuonaua poco:ma nondimeno cominciò afar molta opera
,
perche i

nofirifen\a alcuna paura,ancorache fojfero pochi,affaitarono la sbar -

fa, perla banda del me\o dì, uifi accodarono , facendo cadere mol^
ti degli nttìiici, con le archibugiate. Ma percioche loro erano tanti,co^

me ho detto, fi foflentauano molto animofamente :& in queHo ni giun^

‘fero don .yilfonfodi Menefes, Giorgio dt^Alboquerque , conglifqut
dreniloro prefero tutta quella banda della sbarra

^ combattendola
moltofortemente* Et uedendo Dionigio Pernande\ dì Melo^quanto oc^

<Mpatigli nimici erano nella difefa della sbarra^afialtò la porta^ chegìt
cena da quella banda,con Mannello della Gama^& Hettordi Fallada^
r*s,& Francefeo Boccaro,&gettarono le porte in terra^con uno Arie^
Jei&nonfi topo fu gettato,che molti degli nimici ui concorjcro, per di'

fenderla,con tanta moltitudine difri\\ate,cofi di arco,come di \arahof
Unuycbe quafi occupauano tutto tl uacuo della porta. Ma con tutto cid

quei quattro u entrarono,facendofifar largo con le lande
^ & doppo loro

molti altri quafu rinuouatala battaglia congrandefuria* Etera mi
tacolo diT^flro SignorCy nedere sipocbi,€ome i nofiriérano , fra tanta"*

*
' \ Tartc 2. 0 rnolm
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moUitudine di nimicLEt intendendo Giorgio di ^Iboquerque^ che quei

la moltitudine di nimicitera entrata nellaforte:^a,corfe alla portatèren

trò dintro,& con lafua entrata, gli nimiciji ritirarono al palaT^o del

tiranno,& altri perla banda di tramontana:& inoftri rimafero in fac-

cia ai pala\:{o del tiranno,ilquale come ho detto > era circondato intornQ

d'un'altra sbarra,come la prima . Efquà era la principal far{a di que-

fìa fvrtc\\a,perche il tiranno ui tencua lefue mogli, Ó" figliuoli y & le

duefue principali ,& tutte lefue robbe , Et Giorgio di ^Iboquerque

l'aJfuUÒ conia fuagentefatta in uno squadrone,& alcuni tirauanocon

gli archibugi d quelli,che u'eranofòprayaltrifiliuanop lefcale,cheper

fio portauano,&fen\a paura dellefafiate,frisate,& lanciate degli ni

tnicijaliuanofu,& di qua faltarono giu dietro gli nimici,iquali non pQ
fendo piu Llar faldi,fi ritirauano:& apredo una delleporte,che la sbar

fa haueuayu*entrarono gli altri , che erano difuori:& Sirinfero tanto

forte gli nimiciy che non hauendo piu animo di difenderfi , perche uede-

uanó,che ogni uolta piu n amma-x^auano , cominciarono a fuggire per

la banda di tramontana,& ufeiuano per un ponte , che era in quella ban

da,con le loro mogli,& figliuoli» Et cominciando gli nimici a fuggire

per quel ponte , don»/tlfonfodiMenefesuigiunfe a cafo con quaranta

de* noSìri,& defitderofo diamma:3p{ar ancora piu de gli nimici di quelli

che quel dì haueua amma7p{atiygli fu addojfo , con quelli,cbe andauano

con lui,&gli aflrinfe di tal maniera,cheglifece tornar dentro» Onde ue

dendo loro,che non haueuano doue potefferofaluarfi,deliberarono di mo

rire,difendendofi,& cofifeceroyche niuno ui rimafe uiuo dal tiranno fi~

no al minore, eccetto alcuni, che fecero prigioni,& anco alcune donne:

elr la battaglia durò tre bore,nelqual tempo morirono degli nimici tre

Piila,fecondo che poififeppe,& i quattro centofurono de' principali,f!r

de' nofiri ui morirono quattro , &furono moltiferiti , il chefu piu toHù

per miracolo di Vofiro Signore,cheperfor\a bumana»

Come il Principe fu riceuuto per Re <ii Pacen , 8c Giorgio Hi AU>o-
querque ui fece una fortezza. Cap. LXlllI.

EJ.S »A adunque laforte^a^fu faccbeggtata da' noìlri , f*r

quelcbe uirimafe,fu toSìo pigliato dagli »Auriyil cui Eefene

andò a Giorgio di »Alhoquerquc fi allegrò con lui della uit

tona hauuta,con parole di molta aUegrc7^a,per hauerlo tolto uia delÌ4

fati->.
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faticay& ancó del dubbio,fefarebbe uincitore o rmafe affai mag
gior amico,&feruitor del i{e di "Portogallo,cheprima ,

perche iraueua

talifudditi.Et intendendo Giorgio di ^Iboquerque , ebeti tiranno era

morto nella battaglia,con quelli,che ilfeguiuano , ù" che non haueua di

bauere alcuna contradittione,in rimettere il Principe nel regno,fecefa

re un bando,che tutti quelli della terra (i riduce/Jero in{ieme,per rimeu

terloyil che lorofecero toSlo quel dì,& con molta allegre:{\a andarono a

farli riueren\a,nel pala\\o deltiranno , doue Giorgio di ^Iboquerque

falloggiò. Et ritenuto, dr ubeditó il Principe per l{e,(^ mejjo in poflef

Jb della città , Giorgio di ^Iboquerque con tutti i noflrife ne tornò aU
farmata^chegiaceua nelporto/iella cui entrata dalla banda del lefle,dt

liberò difare unaforte:^a,per la quiete della terra,& perche uiflejfe la

fattoria del I{edi Portogalloycbe coft haueua in commijJione,EtqUo era

il miglior luogo,fche era congiunta col mare,p doue poteuaefferejoccor

fa,& fece dar coto di quejlafua deliberatione al I{e fgadolo,che poi che

il I{e di Portogallo uoleua ancora tenerui quella forte^a,p laficurei^\a

del fuofiato,& che non li fojfe fatto un’altro tradimento , come ilpaf»

fato,cheloaiutaffeafarla,& poiché non haueua bifogno di quella ^

che il tiranno haueua lafciata , perflar pacifico nella città, che la fa-

ceffo ffianarey & li mandaffe il legname per far quella y cbediceua,

tr anco gente per fabrtcarla . ^ che il I{e fubito fodisfece in tutto,cìr

lafbrte\\a fufatta in breue tempo , con mura, baloardi, & torri di

legname , & torniata di fofio. Et ejfendo finita,& molto ben muni^

ta iTarteglieria , & munitione, Giorgio di ^Iboquerque diede il ca~

pitanatodi efìa a don Sandò Henrique\fuo genero , èr ui lafciò fau
tor’ y&fcriuani,& altri ofiitiali , & cento huomini in tutto . Et an-

eoracheAntonio di Miranda di ^\euedo li protefiaffe, cheli defieil

Capitanato della forteT^a, perche il Gouernatore gli lo daua in uirtà

etuna lettera, che gli mofirò , egli non uolle , dicendo , che il Gouerm

natore non poteua farlo , perche il I{e li concedeua , che potejje dar

per tre anni il Capitanato di ogni fortei^^a, che ei faceffe , onde rimafe

donSondo Capitano dellaforteT^a,

Come Gioigio di Bricco fu morco in Achcm con molci alcri della fiu

armaca. Cap. LXV.
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Ecy E T^D 0 Giorgio di Britto la fua nauigatìone alla uoL

ta di MaUtca,gÌHnfe al porto della città di ^dchem nell'l/ò-

ladi ZamatrjyCh'è regnotCome dij'opra bo detto, & è una cit

tàgrandefubricata alle radici d'una collina,chegiace tra la città,& un

fiumctul che la cvllina li ferue di baloardo. Et è di cafc fabiicate di mu
ri di terra,coperte di paglia,faluo il palarp^o del Bp ^jlquale ha alcuna

folite:^a:è molto abondante di uettouaglie,popolata di Tilori

,

^ ilJuo

Beerà ancora Tnoro^& baueua poco flato,& poca rendita. Et con tutto

f/o era grande gnerriero^& capitai nimico de' Tortoghcfl s'ingegna

ua difargli tutto quel male,che poteua: & perche Giorgio di Brittofape

fta queìlo,ó"fpetialmente per ricourar le robbe,che qua erano siate tal

fe di don Giouanni di Lima,& d'altri gentilbuomini , come bo detto di

fopra,furgt nelfuo porto.Etfurto dentro nelfiume , mandò a dire al l{e,

chefi marauigliaua motto di lui,che uolefic ejfcre nimico de'Vortoghefty

effendo tutti gli altri J{e deli’lfola diZamatrafuoi amici,madandogli ad

appuntare quel che gli.baueua fatto,fpetialmente la prefa ielle robbe,

che dico:pregandolo,chefubitoglie le mandaffe auanti,y ebefoficnotte^,

perche non mandandoglielefarebbe coflretto ad andar lui per effe, il

ffledi il mefiaggìero con dirli , cherifl’onderebbe : manonrifflofaperche

non penfaua difarcofa alcuna di quel che Giorgio di Britto gli chiedeur^,

ma piu tofto di contrafìarli quanto poteffe : per lo che fi mife in ordine il

piu che puote,inanimando iJuoi.Et udendo Giorgio di BrittOyChe tarda

ua la rifpofta del Be,giudicò,che uolcua guerra:& chiamando a confim

gito ifuoi Capitani , & gli altri buomini honorati dell’armata ; propoj£

loro alcuni dijpiaceri, che il Bp didchem haueua fatto a' Tottoghefi»

per lo che.meritaua ejfere cafligatOy aliati che prendere piu fuperbia di

quella,cbe baueua, che tutti deliberarono, che fifacejje :& che la

mattinafeguente difmontaJfero.'U che dubitandoti Bpdijiden procac’'

ciò impedirlo,facendofar quella Mite una ilaii\a,fopra la collina, dotte

feci piantar alcuni pcrp{idiarteglieriayfhetirafferoa' noflri, nonfola^

mente al difmontar,mafe uolefferomontarfui& comandò ad unfuoCa-

pttano,cbe laguardaJfe,cQn ottocento 7Ktori,la maggior parte di loro or

tieri,Giorgio di Britto come fu dìfi auuiò alla uolta di terra ne i battei^

li deWarmata,con Ingente dì taHCÌe,fPade,& roteUe.Et i baHeflrieri,^

arebibugiertandauano tutti nellafufta di Gajparro Callo feparatùper^

tbc bokcuoM di andar nell’ anti^uardia
^
é" andauauo cofi per iif^

y fi
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wrólitar fuhko inpeme,& metterfi in ordine » il che non poteua efleret
Màsndofp^rfi ne i battelli • Etfubito Lt dij^ratia « che i^ui baiteita dd
UMueniretCominciò qui a, dar'Hpegnotfercioche tirando ancora il uento
'diterrdt& lafmfla efsendogrande,& andando troppo carica^ non la la-
feiana negar tardo,come i battelli,che andauano piu leggieri,e^p uoga
nano co pinfacHitdpl chefu cagione,che arriuafsero in terra molto pri
ina,che lapefiató" toPo,che dijinontarono iTHori, cominciarono a (para

^^^fegtieria dellaPan\a,con laqual nong lifaceuano alcun iano, per
eheftauano molto al hafo della collina, Ilcbe uedutodal Capitano de*.
Mori,percioche era buomo animofo , uoUe uedere fe lui inpeme coipuoi
potena difendere i Tortoghepy ebenonfalìfsero perla collina,& copp
mife a correre per una banda di e/sa,con la maggior parte de'fuoi, con
molte Priie,& tirando inpnità difrir^T^e.Ilcbeuedendo Giorgio di Bfit-
togli diff>iacque non bauerafpettato lafufia^neUaquale andauano i bai
l^rieri,& gli archibttgieri,& allora conobbe lo errore,ebe in do fece»
porchefe gli hauefsebanutiycon molta facilità haurebbe cafigati quei
Morijcontra iquali comandò,cbe andafse Lorenzo Codigno, con lagente'
difuacompagnia,percbegtifacefsefermare. Et parendogli

y chegua-
dagnata qnellaPanr^a della collina , i Mori non baurebbono piuforra
^dePderio di ^edirP tofio,non uolU a/pettar gli archibugieri,& bai-
lePrieri,vta con gli altri Capitanipanuiò per un'altra banda della col-^
UnayCbe non u'era alcuno,Hr nonpfermòpn,cbegiunfe alla Sian\a,del
laquaUtofiofuggirono i Mori,cbelaguardauano,fen\a ebehauefsero-
àrdtre difar alcunfegno di reppenxayg^ lafuga di quefi,^ iluedere il
hrcapttano,cbe combatteua con Lorenzo Codigno la flant^aguadagna-
^/«roiw cagione,cbe egli non tardafse troppo,in lafciar la zuffa,&ehe
firtttrafsefem^a,cbe una parte néFaltra riceuefse alcun danno. In que^
itotempo il Be di ,4chemp ritrouaua in ordine co mille huomini ben ar
mati,aU ufa^a loro,& quattro elefanti armati, & quePifentendoil ro

U linde della fan:{a,ufcirono alcuni della città
, per intendere

^ojebe era,&tofio,cbe comparuero,gli uidde Ciouanni Serrano alpe^w dt Giorgio dì Britto,ilquale comc huomo leggiero di cernello
, fernafbcU Capitano l'ordinafsefft calògiu per la collina, uerfo doue uidde-

gii mmict,Cr dietro lui tuttigli altriyquandoil kidero partireffenza che’
gtouajse a Giorgio di Brillogrtdar,cbepfermafsero, percioebe la iiitens

fI0»ffMqra appettar ipatUftriqriyeìr gU archibugieri, & ajsaltar U-
furie i, •'•>.Vittà j
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fitta ecn tutta la gente mefsa tu ardine, 7Haue((uto, cbehOnpoteM4

metter'meffa tjneUt, fe ne and» con lqro:&gU nimicitche ufeirono delt,

la cittàjuedcndo andari Tortoghefi alla uolta loro, fi ritirarono alla cif

tÀ,done il I{e (lana con tutta lafnagente,& elefanti.Et entrando i ncjlri

dietro gli umici, che fi fenfauano bauergli uinti , diedero nel corpo del

la gente, ehe gli colfe in Vit\o fra lecafe:& cominciarono a percuoterfiL

per ogni bandaycofi confrÌT{\e , come con lande,con lequaligli dauauù.

mortaliferite:di che iprimi che morirono furom Giouanni Serrano al-

fier:<y,& un,Arìas Coniglio, & un Gajparro Fernander^, che andana fot
tfire a Maiucco,hHomo molto ualente,& sì conofeiuto per talcy che difm

ff\l Ee don Tnanuello a Giorgio di Brino
,
quando li ricercò la fattorio

per lifiy che era meglio re per ammalar un Moro > che per efferefatto-,

re, EtqueSio Gabarre FemandcT^^fu prefo da uno elefante, che lo gettà

per Caere con la tromba,& del colpo,cbe diede quando cadde, morì

,

Itero finirono di ammalarlo gli nimici,i quali ogni uolta piu alìringeJ,

nano inoilriyche combatteuano con molto ualore,penalmente i Capita

ni,& gli altri buomini di bonoremagti nimici erano tanti,& gli tena,

nano in tanfo flretto, che nulla gli giouaua il combattere. Et tutti qucm

f\i,che dico,furonoferiti,& morti, &fra loro Giorgio di Brino :per la

cui morte quelli,che rimafero uiuifurono tofto rotti,&fuggirono , te^

nendoligli nimici dietro,amma\\ando^&ferendo quanti n’aggiungeua

no,Etfeguendo lo incal'\o,trouarono Loren\o Godigno , che andana allo,

Molta della cinà,& quando gli uidde uenire in quel modo, uoltò ancora,

egli lepaUcyUolendo ritirarfi a'batteUiyohbandonando quelli,chefuggi

Hano,fen\a uoler raccoglierglijnè farfi in un corpo con loro
,
per lo cbé

gli nimici gli puotero ancorafar maggior male , & glifeguirono quafi.

fino allapiaggiandone i noHri alleggieriti alquanto degli nimici,fi riti-

rarono a* battelli,ferr\a chela fuCìa di GaParro Gallo poteffe ancora ar.

riuare,Et ritirandoli i nofiri,un luigi Eapofoy& Tittro yetlofo, ambi-

dui feruitori del I^, & della militia di Giorgio di Brino, dimandarono,

di lui,& uedendo,cbe non era imbarcato,differo,cbe mai Dio non uolefi.

fe,cbe loro s'imbarcaperofen\atui :& con ualorofo animo tornarono a
metterfifra gli nimici a cercarlo,& amma\\jndo molti di loro , furono

morti:& con quelli amma\:{arono i Morifettunta buomini tutti fcieltiy

di ualorè,& furonoferiti motti piu di Pauenteuoliferite, chegli die

darò con lande,cheglipaffimam le corai^ , ma quefiinifferapoitntti^

de' Mori morirono poebù ,2 , . Come
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Cbane perk morte dì Gk>t^‘o di Brìtto ruccefli* nd Capiànsiéo <li

- . Aia!liceo Antonio di Bricco fuo Macello,&qudche poi auucnne«
Cap. ; LXVI. n

,

1

1T / T I adunque i noHri ccnfigrandamo , còme ho dei

tOt Lorenzo Codigno prefeU cura dell'armaia,& raccoman»
dò i Capitanati de' nauili aglifcriuani di efji:& per conftglié

di tuttipartirono toflo di qua.per ilporto diTedir , eh'è incarni . accio^

(be non uenifferofuorigli nimici.&gliprendefferoionde perche inani*
linon baueuano Capitanifurono alcuni.che uolfero folleuarfipon quel

' liytSr andarfenea diuerfe bande a predare , Et ritrouando/ì in quejlo mo*
to^dui dì doppo che uifletteroyuigiunfe .Antonio diBritto» il quale in^

tefa la morte delfratellojh ne andò alla niue Capitana,doue fra le altre-

fcritture trouò una lettera del per laqualeglidaua il capitanato di
^lalu ccoyper la morte difuofratelIo,in uirtù della quale tolfe il poffefie
idCarmatattr da tuttifu ubeditoper Capitano generale :& diedefuhi
lo i Capitanatide nauili^dando quello delgaleone di Chrifloforo Cortes
àd nngentìlbuomo chiamato .Antonio di THelo , & quello del nauilio di

ChrifioforoTintOya loretn{o GodignOy&il Capitanato di FrancefeoCa
iinesjadun Trancefeo di Brino , cognominato degli Oliuarit & quello
della caranela di Lòrenrfi Godigno.ad unfuofratello, chebaueuanomt
Tietro BottegUo.Cr quella dellafuacarauela, ad un Tietro Fernande\
piloto, Htuip adunque quefti capitanati,fe ne andò al porto di Tacen,
douei^dra trouò Giorgio di Moquerque , alquale alcuni buomini
umici delleJèditioniytlr nouitd configliarono , che poteua togliere uia il

Capitanato di lUalucco ad .Antonio di Brino,^ darlo ad un'altro, che
loccaua ajui,percbe Giorgio di Britto era mortofatto ilfuo dominio, Cr
9òn óra ancorafatta laforte:^\aydellaquale baueua da efjire Capitano,

che la lettera regale della fucceffione di .Antonio di Brino,non s'intett

deua,fe non in cajò , chefuofratello fofie già Capitano della forte:^a,
per loebe Giorgio di .AIboquerque uoleua metter mano nelTarmata.Et
difendendofi.Antonio di Britto per molte ragioni , uennero ad accordo,
ohefa i CapitanideWarmata di ^Antonio di Brino fofiero contenti di ube
dirlo pergenerale,cbefoffe,0’ fa'Ciorgio di iAlboquerque, chcegtipo*

uffa dar tl Capitanato a chi uoleffe.Et furono riceuuti i noti de' Capita
réi,patroni,& pilQti,&' buomini bonorati dell'armata ,

&" tutti uoturo.

tm,ebeuolenauo .Antonio di Britto per lor Capitanogenerale , O" cofi

04
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gli rima/e ilferiemUto^C' fe »f andò con Giorgio di^Iboijdefqm• 29H

laccandonefiaua Carda dt Sà per Capitano della forto;p{ntilqHale Uru
nuntiò tojlo a Giorgio di ^Iboquerque in uirtu della fica lettera regia :

pr perche ancora non era il tempo da nauigare in Idalkccon ^Antonio di

frittoflette in Tdalacca fintcbefojfe la Slagione,Et con tatttOj& fl buona

gentCnCome fi ridujfe in THalaccatCarmata del^ di Biuta rimafe dima
JeflarUtCome primafaceuà.

ComciI Gouernatorc Diego Lopez di Scqncira,mandò Capitano ge
' nerale Diego Fernandez di Beia in Cambaia,& quel chegli auucn

• ne. Capito. L X V 1 1

.

OV 0 la partita di Antonio Correa per Bubarem in ^goflo

il Couematore , che fi ritrouaua in Ormu:{ comandò a Diega

_ Feruande\ di Beia Capuano generate delTarmata^cbehauetia

ifiandarafarguerra in CambaiayCbepartifiea quella imprefa,& che lo

afl>ettajfe nella punta di Diùjino alfiume di Madrefaba, doue difegna^

ma far laforte‘^\a^be baueua dafar* in Diù.Tqel che il Couematore nS

hebbe alcunfecretOyon^i fi dtjfe publicamente,Etcon queflo ordine par,

«1 Diego Femande\,Capitanidelquale furono l^gno Fernande\ di Ma
aedo nelTLamorin grandet!& Gaf^rro Dontei in unnauilio rotondo , &
BlanueUo di THacedo in una catauela . Et partito di Ormu\ a'uenddi

^goFiOttS" arriuandty alla colla dà Cambaiaynelparaggio della città d^

TatenCiUi prefe dui \amhuccbidi Moriifhe andauano dàlCaltra pofia.^

4!r Tljtgno Femande^fioprtuna nane di Moriycheglifuggì yperche ti-

tandoli un noflro hombardieto una bombardata^diede nella nela » rlf La,

ruppeAir mentre che la ripe\\aronoJla nane fi faluò» Et uenne un*altra,

naue molto grande a lui,che andana dallo Stretto , & baueua per ogni

lianda dieci perfidi arteglieriai& andauano inefia centoeuenù Mori

bianchi da combatterejnohi de quali erano arcbihugieriyoltre altrielp

donne fanciulUt& era carica di molta mercantia :& eglUi diede Uh

cacciafin che UgiunfeJOnde utdendo i Mori»cbegliprendeuano , paro

ube cofiatati nella grandarla dcUa loro nauejaquale poteua- rompere il

galeone,fe il coglieuadi me\Otdri\;^arono la proda a quelloyandandoui

colucnto in.popai& fe ilgaleone no arriuaua,il rèpenanop merfi , tato-

potete era-la naue.Et come ella rimafe eofiuicina algaleoncycomadò T^jt

gno Fernade\ alla maggior parte de* rifi , che fi mettefsero neiralca\\o.

ua dclgalfiotuyflr copriftero la entrata co unpanotauioebe i MoriuedE

da.
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4T 0 focagtte^on hautjfero paura,&nonfuggijfero:& cofifu,perlo eU

la mtuefu tofìo afferrata per proda y doue (inque •fei de’uoflri concorfa

ro con 7{ugno Femande\,iquaU entrarono dentro con lni,&gli altri ri

jpaferoinpopa,perdouepenftrono,chenon(iafferraUè, EtcomeiMn.

ff fi uidero entrati,affaltarono Antonio diA rauio,cbefu ilprimo,cho,

entrò, &gli diedero una corteUata in unagamba . Et ilfecondo fu

uaro di Brino , figliuolo di T^gno Borgies , il quale ferirono fu Is

tefla fopra un'occhio : tal che fubito il fecero cadere't & colfero.

T^ugno Femandc\ per un fianco , con uno angbirro , con che li ruppero,

la cora\\a . Gli altri Jdori ancorafi mifero perii bordo della nane

,

iirauano molte frÌ7̂ e,'& era la mifcbia moltogrande . Et ritrouandom,

fi i nofiri della naue in quello pericolo, &fentendogli quelli, che nelga>~.

Iforie rimaneunno,glifoccorfero . Etgridando San Giacomo,afialtaro^,

no i 7Hori,entrondoui per popa:& diquefii,che entrurono/juafi quatof.

tordeci cominciarono à combattere coi Mori, perche ^li altrifi mifera^

follo ^rubai( la nafte:& co la battaglia de’ nofiri allentarono iMoridi,

froda,& lafciarono 'b^ugno Fernande\, &gli altri perfòccorrere quel'

lì dipopa:douei nofiri amwa::{\arono la maggior parte de' MoruffetiaL^

mente i bombardieri, chefubito gli conofceuano a' fegni,&gli altrifumì

tono prefi,con tuttal'altragentedellanaue, chefu toflapafiataal galeO'^

ne • Etpercioche non nera acqua penanti , comandò T^ugao FcntaìU-^

^,duibombardieri nofiri , chefieffero al bordo con dui marroni,

4tmma\\affero. con quelli tutti i Mori cioè gli huomini ,& cofifecero,

gUgettauano in mare:&folamente alle donne,dr a fanciuUi diedero In

Tfita . Et poi chefu mutata la maggior parte delie robbe della naue nel

galeoìieuomandò 'b^ugno Fernande\ d dui marangoni, che gli andaffera.

àfar dui buchi, aciiocbefi metteffe nelfondo . Et loro perpaura gli li

fecero tanto piccioli^he vi poti entrar poca acqua. Et aneora,pcrcbe*

doppo,cbe vfiirouo alcuni Mori,cbe fiafcofero nella naue, vedendo i bm

tfiijcbe gli fecero:& fentcndo,che lafciauano lanaue,otturarono ibu^.

ehi, di modo, che la naue non fi fommerfe • Et queflofu tre bore auaru.

ti dì. Et credendo "ì^gno Femande\jcbe la naue rimaneffe henfo».

tata , la lafciò ,

Come Agamamut venne fliori cii Diù , conalcnne fiiftepcr comfeat*'

cere coi nofiri , & gli ruppe,& geccancioa fondolaiuue di Ga-.

i^ol^oucd,» Gap. JL.XYAI1»
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ftoprirono i noflri i Et intendendo 2Heliqnùr{ « che già idera
vaiato i&"fafnua , che i mfirl haueoano rotta laguerra con '

ini,comandòa(Lu4gamamHty ch0 toHo nfciffe eòa diciotto fafie contrai

ltoftri,&egli cosìfhctjoroquando nidero lefitlìe,fHrono tutti di mala^^'

uogliot perciocbe,toiae hauettano da poffare il eolfo, non portauano far
aglieriainordine , fSr k portelle del lume diacqua calafateate,aecioche

ìfacqua non ifentraffe , dr ueniuano i nauilif afiai impediti con robhei il

•hefu trafiungine de’ tioflri Capitani.'percioche toflo,cbefioprironola

tojia di Cambaia, dr ch’erano cofi preffo Din ,fubito doueuano metterfi-

m ordine;ffetialmentefapendo certo, chelefuseglihaueuano da nfciJ'

re incontrafubito,chegli vedeffero: di modo,che uedendole t noUri, uol.

feto metterfim ordine,ma loro non gli diedero tempo da poterlofare»E$
iAgamamutcomandò à duefafie, che pigliafiero la nane de* mori, dr Itf

fortaffero à Diu;& cùfifeeero:& diuife le altre,perche eombattefierd^

co inófiri, fecondo, ebe liparue, che baHarebbono perciò . Et come Ufi'

mare era in calma^ gliaiutaua molto per Ta battt^lia . Et i nofiri,quatC

do mdero dimdere lefufle ,fi penfarono , che nonfoffe la cofd,comefue
minondimeno i mori , che haueaano fatta deliberationcdi defirngger^

gUàfdtto,tutti inuefiirono coi nauilioycbegli toccò.'& glicircondarono

per.lcfape,& cominciarono à bombardargli con l'artiglieria , td quoto
fcrtauano ingran bontà:& i nofirinon ne portauano alcuna,per la (UU*

giond, che ho detto,fj>etialmente al lume acqua, che quella degli altig'

tfièndo le fafie bafie,nongli poteuafar danno:nè meno i nofiri non lo pOm>.

ìeuanofare con altre arme
,
perche i mori tirauano ad un tempo tante

archibugiate, &fri7p{ey che era cofa di marauiglia , Et il primo naubr.

fioycol qual^ inuefiirono, fu quello di Cafi>arro Doutel, chegli era piu d
defiro :& lo metteuano àfondoy quanto potènano: il che uedutó da lui

•V che non poteua campare,deliberò di combattere congli nimici,ancO'-'

rochefoffero mdti altra modo,percioche, perche era molto animofogli'

parue, che in quel modofi poteua aintar da loro: dr con quefia delibera-

tionefece apparecchiar il battello y per metterfi inqueùoycon lagente

del nauilio,il che loro non uolfero,dicendOyche imori erano tanfhcbe pa
rfuacqfiiimpùfiibile affalurgli, Ct' efio gli rijpofe, che era meglio wo-
firargli la faccia , fb,e l^cUrfi intendere dì uiltày perciochenon poteua

efiere maggior uUtà, cbelafùarfi cofi.miferamente.perire,como fe~

^

cero
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ceto ^TercitcLe non tar<lò tYopf>^,xbcH mniii^fupièno fac<jtfa 'A p(\

pa^dr tirartdogÌHal\òlaprod^insHt fi ne andò alfondo y
ao^Oidoui

la. maggior parte dc'noUri,dr alcuni,chefifalHarono notando , furono

prefi da Mori con molte flrtde , che al:{4Hane peraìlegre\\a delia «irto-

ria.’&molto piu inanimatiycbe prima,corfiro ad aiutare i tgr compagnit

iquali combatteuano colgenerale ,& con T^^ugno Fernande\, perche di

Manuello di Macedo parata , che nonfaceffero conto, per ejfire picciola

Ufua caxauela , dr quelli xSbe a/fidiatono il Generale,gli diedero una

bombardata allume di acqua , fitto il conues,cbe Cbaurcbbono mejfoÀ

fondoyfe non vi concorrenano tojlo con un un bacile di argentOyche non fi

tremò altrOfdrcoprendolo di cuoio,fi rimediò,che l’acqua non uentraffe,

& con tutto quefio,purl’baurcbbono mefio àfondo,fccondoycbe loaftri»

geuanoyfinon lo difendendeua (Ifio battello , che era moltogrande, nel^

quale foftaua unperp{0 d*artiglieria,&dHÌfalconetti: iquali bombarda

tono cofibene lefujle, che lefecero ritirare ben lontano: & tofi rimafe

libero il Capitanogenerale,& nongli ammorbarono alcuno , Et pffri

cicche 'Hugno Fernande\non baueua un altra tal dififa ,i Mori,che il

tpmhiitteitano,Vaflringeuano tanto , che quanto fi uedeuafopr^ Vacquà,^

dal bordofino allagabbia, era tutto pieno difrirbc, chegli nimici tira'*,

nano. Et con queflo tante bombardate , che non fipoteua alcuno ripa<^

fare j Tercioche Hando il bomhardiero nel conues con un falconetto

sn manò per tirare àgli nitniciy lo colfe una palla nelpett0y& lo amma\

\ò:& un altra entrò per una portella della campagna, laquale eraehm

fiy perche Siaua al lume di acqna,& portò uia legambe allofcalco , dJ*

»in;4 ficdla ad ,Aluaro di Britto, che qua era ferito:^ pajfando la pai

la innanzi, ammaT^ò una donna,& portò via una mano ad unfanciullo^

& una culatta ad un’huomo, & cefiferì quattro altre perfine,che in tut

te furono noue , Et un'ultra palla portò uia la teSìa allo fcriuano del

gtdeone^ 0- ammwtbò un altro buomoferuitore del Vefeouo, cbealiho-

ra er4 di Lamego,0 bora é ,Arciuefcouo di Lisbona:0 quella medefi*

ma pallàfirì poifetteperfine, Etpiacqite à T^firo Signore, che ri*

trouandofi i noftri in quefio cofi grande Ihetto , cominciò àfiffiar alcun

vento in certa maniera buonoycol quale i ncRri cominciarono i far ca*

mìno:ma nè per queSlo lefuHe rimafero di feguitargli, bombardandogli

fempre , percioebe il uento gli feruiua ancora per tener dietro a* noSìri

uauilq\0 gli afir infero tanto, chegli mefero nel feno di Cambaiayan*

dando
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dando een tanto bi/ògno dìacqua» che non fi daua piu duna carrifa. d^àt

qua al giorno ad ogni buomo : & quefiogli daua piu noia» che tefuflet

ìequali poi che uidero i no/Zn in quelfeno , non uolendo piufeguitarglii

fé ne tornarono à Diu , Onde i nojlri ueduto , che lefufie sperano ritim

rate» diederofondo»^ non motto di poifoprauenne un nembo con tuonib

tr pioggia»cbeglifatiò d'acqua»& dopò quejìo» uigiunfero dui \ambm

ehi de' inoridi Braua» carichi difihiaui T^gri»& difandalo bratto:^

bauendogli prefi » il Generale fi ne andò à Chaul , perfornirfi d'ac»

qua»& di uettouagUeyperciocìye uiflaua unfattore noftro chiamato Die

go Tere^: &fornitofi di quel che haueua bifignofe ne tornò à cercare il

Gouematore»per dirli» che nonfi curafie di tentar difarfartela in Irla

drefaua » perche intefe » che ‘Mcliquea\ haueuafaputo da nojlri» chefi

ftluarononel nauilio di Cajparo Doutel,la deliberatìone del Gouernatù

rCjcbe uoleuafatuiunaforte\\atoHo»che tornajje daOrmu\»per lo che

i*era mefo tojlo in ordine » per diuietarglilo :& per queHo fugrande

male » cheti Gouematore fcopriffela fua deliberatione » come di fi-

fra ho detto : che fi non fi fcopriua » ui fi baurebbe potuto fare ma
firterp^a» & Diu non baurebbe dato tanto trauagho a*nofìrÌB come

diede»
I

! . 1 » Il — ! mmmrn

Come parti da Portogallo don Duarte di MencTes^con titolo di Go-,

uernatore dell'India , & ui giunfe coti tutta la Tua armata . Ca-
:

pito. LXIX.
7^TE 7<{^D E 0 adunque il J{e di TortogaUo»che nel-

l'india cominciauano à nafeere mouimenti diguerra , & che

alcuni I{ey& Signori cominciauanoa mancar dell'obidien\a»

^ riQ>etto»che dianziportauano alfio nome: uollemandami un Gouer

natore,cbe reflituijie do nelprimoflato . Et per quefiofcielfi don Duar

te di 'Menefis » Capitano della Cittì di Tangere in africa»doue in molti

mini haueua fatto eonofeere il fio molto Malore contro i Mori» in molte,

battaglieideile quali eraflato uincitore : & entrargli tanto per la terrai

chegiunfefino a' monti chiari» cofi che i Mori mai non la penfarono »

thè molto piuglifiauentò» che tutto il pafiato»& per quefla ejperietnpt

che haueua di don Duarte» anco perche erafigliuolo del Conte di Ta-

foca priore del Crato »& ^Alfiere maggiore del l^»gli diede ilgouerno-

dell'India» con molto piu uantaggio» di quel che haueuafatto con gli al-

triCoueruatori • EfJfedita lafia^rmata» parti da Lisbona a cinque

^ dt
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:dì ^prHe dell'anno 1521. Eti Capitaniy che[eco menòfurono quefliy

ciod don Luigi di Menefes fnofrutellOf ilquale baueua da efiere Capita^

tHo generale del mare dell'india , THartin ^Ifonfo di Irtelo da Santarem,

ebe andaua alla China , con titolo di generale di tre naui , oltre UfuaJ
cui Capitani etano yafeo Fernande\ Cottigno , & Diego dìTdelo fuoi

fratelli,& "Pietro HomS fratello dello Jlaffero maggiore, che andauano

Capitani di quella artnatay& Ciouanni diMelo di Silua, che andaua C4

.pitano à Coulan, & yincen\o Giifigliuolo di DuarteTrifiano auuentum

fiero . Et pa rtita quefla armata, fen\ay chegli fuccedeffe cojà degna di

memoria,giunfe alla cofia dell'India in ^gofio,& efiendoJurtafiotto B*

ticala,uigilinfe don ^lefiiodi Menefiesyil qualeera partito da Cochin,

con tregalee, delle quali erano Capitani don Giorgio di Menefics,Franm

fefico di Mendo\\a,& ^Andrea di Sofà Cbichiorro, che andaua alla uol

$adi Madrefiaba à cercar il Goucrnatore Diego Lope\. Et rendendo con

to à don Duarte dello flato, nel quale CIndia fi ritrouaua,ficguitò ilfiùp

ytuggiOi& don Duarte fie ne andò à Cochin , douefu riceuuto nellafiot^~

tet^a, & toflo cominciò à cfficrcitare il carico di Gouernato re

.

.Come Antonio Correa hebbe 1’ I fola di Baharcm, &la fortezzadi

.. Carifìi;& poi fene tornò ad Ormuz, Cap. LXXV.
OME Ul\e Mocrin fu morto , rnfiuo nipote chiamato Xeque

Hamet, alqttale lagente della terra ubediua, mandò à chiede

refialuocondutto ad Antonio Correa
,
per andargli à parlar,

fbe uoleua darli fifiola di Baharcm, & laforte\\a di Catifà:percioche

tutti quelli della terra uoleuano ridurfi alfèruitio del Bp di Portogallo •

Et perfiegno, che ciò era nero,gli mandò dui cauaUi ^rabi . Et quefla

ambafeiata li portò un Moro , huomo molto bianco, & rofiato,uefitto al

modo Venetiano di panno rofia fiecca . Et mandandogli Antonio Cor^

rea ilfialuocondutto,fi abboccò con Xeque Hemet, ilqualegli diede fi-

fola, & la forte\\a,con patto,ehe gli deffie paffiaggio per terra ferma à

iui,& alla gentefarafilerà: & Antonio Correa gli la diede, con condi-

tione,chenonui portajfie arme nè cauaUi, de* quali n'baueua molti. Et

fatta là confiegnatione con quefie conditioni
, fu dato ilpafiaggio à Xe-

que Hemet, &aUa fittagente, & pafilò fiais Saraffo nellefue terrade:

& poi che pafiarono,il medefimo Saraffo andò à prendere il pofifiefio in

nome del I{e di Portogallo ,& del Be di Ormu\ , Et Antonio Correa

fece Couematoredi Baharcm Rais BubacaMoro Arabico, Capitan»
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frincipale^& huomo da bene: di che lagente della terrafu molto conten

ta • Et reflituito tutto il regno di Baharem al BediOmu"^ , drrU
manendo ogni cofa in pace , Antonio Correa partì per Omu\ a* dodeci

di ^gofto , & non uoUe affettar l\ais Saraffojperche fi dubitaHa^cbeil

Couernatore fojje partito per CambaU: perchchenon haueuain com^

mijfione difiar* in Baharem piu,che fino a uenticinque di Luglio: perche

eonueniua al Conematore
,
partirli tofio per Cambaia : per il defiderio^

che egli haueua,difar lafonema in Madrefaba, auanti, che da Vorto-

gallo uenijfe un'altro Couernatore . Et per lafretta,che sintomo Cor^

rea hebbe nellafuapartita,lafcià di hauer molti cauaÙi , & altre cofi

ricche , lequali rimafero in potere di I{ais Saraffo^ma egli le lafciòpfar

quel chegli toccaua,& per andar à tempo,che trouajje il Couernatore^

del qualefaceua molto conto : dal quale fu raccolto con allegro volto »

quandogiunfe ad Ormu\ • Et il I{e di Ormu:^ mandò tofio à uifitarlo,

"dicendo , che non lo faceua perfonalmente,pchefi ritrovava aggravato

d'unagamba • ^Antonio Correa l'andò poi à uiptare 3& lifece molto

bonore^& gli diede unafeimitarra d'oro,& un pugnale, ambedue cofi

molto ricche,& anco un cavallo con unafella,&fornimento (TargentOB

eSsr diuerfepe^e di broccato (foro,& difitta » Etàfino fratello, che anu

dò con lui, ne donò altre^& anco un pugnale con unafeimitarra digrdn

Valuta,& anco usò digran liberalità con tutti i Capitani,& gentilhuo

mini^cheandarono con lui nell*armata , &I0 accompagnarono, ificiu

fandofi con tutti, che nonglidaua cofie maggiori, perciocbefiefoffeflatù

'Signore di tutte lefiue rendite, come prima^gli baurebbe pagate leJpefbB

tir fiatisfatte le lotfatiche , come meritavano • Et poi chegiunfe

tonio Correa, uigiunfe indi alcuni dì I{ais Saraffo con lafiua armata-^ €2^

u'entrò moltofiuperbo, perche andava co i noftri^& erafiucceffa la copi

molto bene»

Il confìgliojchc il padre del Redi Ormiiz diede al fìgliuolo,chc non
fàcellc riadimento a’ noftri . Et come il tradimento fa fcopcrto al

Goucrnatore. Gap. LXXI.
£ T 0 I[ais Sa raffb da Baharem,hebbe maggior propofi»,

to difar col I{e di Ormu\,cbefifioUeuafle,percbe veniva moU
to potente digente, che tutta quella dell'armata, cbecondujfi

à Baharem era fiua ,
perche era Capitano di Ormu\ , & figliuolo di

l{qis T^prandino, la cuifattura erano la maggior parte de'fiuoi habitat-

tori.

Digtlized by
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tori» nc»ne inmagghrfuperbia per ribellarfi.Terlo che tofU>, che gii-

fe,parlò col I{e^& intendendotche ha udita animo da foUeuarfi, il ffuajc,

chepfeuerafie. Onde intendendo il padre del I{e , che haucua quejìo ani-

mo,come uecchio fduiot & prudenteJi fece un ragionamento,nel quale

gli recò à memoria i beneftij,cbe haueua riceuuti da Ifonfo diMbo-

querque , in hauerlo liberato dalla mifera feruitù di ^aisHamet,neU^.

qualefi ritrouaua ,& rimeffelo nel regno » che quel tiranno gli baueu*

$tfurpato,& chefempre l’haueua trattato,comefigliuolo,& cofihaueua

riceuute ancora molte buone opere de’ noUri, Soggiungendo, che an-

forache il I{e di Vortogallo gli togliefie la facoltà,&la robba , do non

era in modo , che non gli rmancjfe largamente quel che li faceua bifo»

gno..p lefuefiefe:& poi che lui per auanti non haueua piuypercbe il ri^

manente fifiendeuafecondo la uolontà di l{ais Hamety non fe ne curafie»

che lofpendeffe il l{edi Vortogallo ,
perche con quello rimaneua ficuro

de’ tradimenti, che in Ormu:^ erano, Vcrciocbe lui nongli baneua da tor

repiù chela rendita,partendo con lui,CÌri\ais Saraffo nonfolamentefi ha

ueua da contentar di torgltla, ma anco la uita, come coHumauano : per

lo che il pregauj, che non fi ribellafie . ?ia ancoraché quefto configlio

fofie come dt padre, il perfuafe,& puote pi^quello difuofuocero,ilXe

queyilqualefempre lo Jìimulaua,che fi ribellaffe . Et cominciandoli que

hoà ordinare , J^ais della Tdijfa, chefapeua parte di quefla cofa, e/fendo

egli grande amico di ManucUo VegliOyCol quale era compagno nella Do

gana,gli diffe un dì, che I{ais T^randino fuo padre gli haueua raccoma

dato molto, quando uenne à morte, i noflriiperciocbe loro l’haueuano re»

fiituitonelfuo bonore,cbe f{ais llamet gli haueua ufurpato, & haueua

no Mendicato lefue ingiurie : & perche cigli promife di far cofi , uole~

ua jcoprirli una cofaytbeimportaua molto al Couernatore,& queftofa

cena, perche l'haueua perfratello,& uoleua,cbe guadagnafie la buona

annuutiatura di do: & cofiglifeoprt,che tl I{e trattauadi ribeUarfì,elr

deliberaua di abbruciar l’armata del Couematore, accioebenon haueffe

in chefaluarfito lafciarlo per quandofe ne andafle,& prendere la nofira

fortc\xfi . Onde credendo ìrtanuello ycglioycbc in quefto darebbe gran-

de nuoua al Couematore,poi che iniefe, che Tiìirawamet Taorado, il.

Xeque erano quelli, che più configliauano il l{e, che fi ribellajfe : pregò

l{ais della Mtffa,cbe uoleffe dir ciò al Coiiernatorey& lui dific, chegli

lo direbbe^ ejfendo egli interprete, perche fapeua bene U lingua Verfia^

nat&
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tia:& dicendo lui^che ilfarebbe,fe ne andarono d cafa del Gonematòre
un dìfuChoradiveJpero,douegli [coprirono infecreto quel che ho det

to:di che il Couematore non fece contOy nip turbò punto:& Manuelfo

Foglio [mulo con I{ais della "Miffa ,ringratiandolo molto da parte del

Couematore , Et ancora [opra do
,
perche parueà THanuello Fegliot

che la quiete di Ormuì^ confijleua nella morte del Seque,& di "Mirama*.

met Trioradofi offerì al Couematore dLama?^:{argUfecretamente, quan

do di notte andauano al pala\\o del I\e,per un luogofecreto,chegli dif-

fe I{aisdella7Hiffa , & il Couematore non roUe, Etnonbaflòquefio

auifoy che queHi dui diedero , ma ancora [opra queflo I{ait Hamet pur
fratello di I{ais Saraffo , difie al Couernatoreyche fe uoleua hauer Or*

nu\ in pace, quando partijfe per l’india, non ut lafciajfe il Sequefuoce*

rodel l\e,& il Couematorefi curò cofi poco di ciò,chenonli ricercò la

cagioni
,
perche il diceua, nè come ilfxpeua,ni meno prefe il fuo confi*

’glio :& [opra queflo Francefio di Sofà Tauaresgh diede un’altro , //-

quale intendendo, che il l{e Sabbadin fi ritrouatia in Orfai^nn , di manù

delire di Ormu\,che diannfifi moflrauafcandale\ato di lui,il fece pren

dere:& diffeal Couematorey che ciò gli pareua molto male: & che era

per intenderfi y che il pe di Ormu\ noieffe ordinare alcun tradimento y

per do il teneua quiui, che però doueua andar[opra luiy& prender

lo . Et il Couematore fece[opra queflo alcuni configli . 7^ iquali fu
deliberato , che andajfe[opra Orfacan, e lo prendefj'e,& aU'ultimo non

uoUefarlo, perche era troppo confidato del fuo parere: ma nondimeno

non fi fcppeiluero,faluOy chefi diceua,cbe fi ritrouaua molto difeon*

tento, perche il l{e di Vortogallo non lafciaua infuo arbitrio ,& nel pa-^

rcredel configlio dell’India, il modo, comefi haueuano da mettere i no*

Uri offitiali nella Dogana di Ormu\,ma che l’haueffe fatto d’altra manie

ra . Et diceua, che il I{e non faceua nulla ,& per queflo[degno pare^

che egli non efeguiffe la uolontà,& commifjìone del I{e , laquale era co*

mandarli,cheficeffe in Ormu\dneforte-\\e, che raccoglieffe in quelle

tutti i noflri,cbe habitaiianofuori deUaforterp^a,doue lajdarebbe ottan

fa hkomini à cauallo,& in mare una buon’armata , percioche in queflo

modoi Jilori rimarrebbono con unfreno tale,che non rtbellarebbono:&

di tutto queSìo il Couematore nonfece cofa alcuna , ma ancora il duna*

ro, thè rendeua la Dogana y
che li comandaua , che fi raccogliere in

una coffa , la quale faluarcbbe TrtanucUo Faglio , U diede ingouerno al
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'Ife diOfmitì{,& Uflaua:& tarmata che Ufciò a THanueUo dì Sofà Tas-

ftares Capitanogenerale di Ormu^tfu un ttauilio , Cruna carauela, di

che era Capitano Giouarmi di Meira , unagaleotta con Francefco di

Sofà il Brano,& in una fufia Fernando ^luare\ di Gà:& in tutti que*.

fli uafcelii tafcio fi poca gentCyche non era nulla,ilche uedendoil Capi^
tono della fortei{\a,chiamato don Garda Cottignofii protenò,chegli la^

fciaffe piugente,& confiderafie,che la città rimaneuafoUeuata ,& aU
doragli diede trecento buomini. Et dicendo don Garda , che era poca
gentefil Gouernatoregli di/fe,che lafdajfe laforte\\a,cbeei la darebbe
mfbi la difendeffecon quella gente»

Come il Gouernatore murò il propo/ito.chc haucuadi far la forte*,
za in Madrcfaua,& la cominciò in Chiaul. Cap. LXXII,

»ASCI»A 0 udunque il Gouernatore

,

Orw/c^ co(ì ben
prouifìo,perirgrade pericolo nel quale rimaneua,mife in puk
to lafua partita per tIndia, Etfimulando il l{e di Ormu\ , H

tradimento,che uoleua dimettere, il pregi,che gli lafdaffe qualche nani
lio^chegli conduceffe un'»yfmbafdatore,chf uoleua mandar al l{e di Tor
HogaUo

,

cJ» anco un padiglione ritto,& altre cofe, che uoleua mandar^
'gli a donare.lequali finfe,che ftfaceuano . Et il Gouernatore credendb
Mefite parole,gli lafdò Tietro diSiluadi Mene/bs Capitano d'unana.
kiCyche conduceffe quefio »Ambafciatore:&fatto que(lo,pa'rtì nelfine di
Settembre,conprefuppofito difar unaforteap{a nelfiurne di Madrefaux,
'iÉr per quefh menaua la nane Serra,dellaqualeera Capitano »4rias Cdr
rea,carica di legname,& mknitioninecefjarie

y & alcuni Turchifebia
m,cbe aiutaffero a fabricarta. Etgiunto alla punta di Dià , che non
trouò Diego Femande\di Beia con l'armata,fu molto marauigliatOyche
non lo trouaffe,per quel chegli baueua comandato:& parendogli,chefa
almentefarebbe andato afeorrere nella cofìa , andò a furgire nel porto
di Diùdl cbetoflo 7aeliquia\feppe,& come ancora fapeua,chedo D.tar
te di -Menefes eragiuntOy per chegouernaffe l'India , tl mandò a dire al
Oouematore, con intentione, chefe andana per farli guerra

y che non
glilafacefsetmanon dimeno il Gouernatore non gU rifpofe nulla, dr
^nonfimofie , Ilche uedendo Tdeliquea^ , mandò toHo molta gente n
Jdadrefauay dubitandofi , che il Gouernatore uolefie andarui a far la
fortet^^a , come da nofìriycheprefe del nauilio di Caparro Douter,ha\>
•muaintefot^ meiefimamente fece mettere pin gente

,

d* artegherhi

^*rte z, ‘
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tfette fu/lei che jlauano a uifta del Gouernatore,Etflando cùjiJUrto

fcbUuiTurchiyCbe flauano neHinaueSerra uolfero piu toflo morire,

che uiuere inJ'erMÌtà,& per eie cercarono modo, come potejjero mette»

refuoco alla camera della poluere,nella quale bauendolo attaccato, (i ac

cefe di maniera, che mai {ì potè rimediare,che non ardeffe la naue , &
cbé non fi abbruciafìero quafi tutti quelli,che in effa erano , & cefife ne

andò alfondo» Onde il Gouematore rimanendo con molto dolore,perca

gione di queiia difgratia,& perche ui perderono il legname, le munì

rioni per fabricarui laforteT{\a,&glibifognauanoaltre,&nonleha»

ueua,& per parergli,chefacilmente gli potrebbe bauere in Chauhdeli»

herò di andarui afubricar la forter^a,& per do partì perqud:& nel»

lafoce del fumé trouò Diego ¥ernande\di Beia, che gli narrò come i

2dori haueuano meffo afondo il nauilio di Ca(j>arro Doutel,& che rup^

fero lui,&gli altri Capitani:& che Meliqufa\ baueua fortificato JUa

drefaua,accioche non ui potejfefare la forte\\a,per lo che fi rimoffe dà

quella fua deliberatione:& fi rifolui difarla in Cbaul,fopra lo che ha»

ueua mandato Fernando Camelo aT{Ì7p{a 'Malucco»EtqucHafortei^a fie

ce egli per moftrar,chefaceua alcuna cofa,chefi ritrouaua mal cotento»

fir fi uergognaua di non bauer fatto nuUa,& della poca ficure^a , che

lafciaua in Ormu\,che era molto mal contento,& cofì diceua. Et perdo»

xbe lenaui,nelle^quali andauano Lopedi »A:^eMedo, & Chrilìoforo di

Sa,erano della carica,gli mandò di qua a Cocbin,6f" lui entrò pe'l fiume,
'

andò a furgire con tutta l'armata dinanzi Chaul,doue trouò Feman
do Carmelo,eon la rijfiofla di 7tialucco,ilquale daua licentia,cb0

loforte\\a fifacefie con patto, che ui mandajjè a uendere ogni anno quat

trocento caualli »Arabi. Et con tutto do gli dijfiiaceua molto , che ella fi

faceJfeJecondo,che il Gouematorefu di cioauifato:& perqueflo fi con»

federò toflo il Gouematore con 7Hamonacodan,7aoro principale,& nati

uo della terra,& di molta autorità,col qualefece tanto, chegli diede il

modo come hauefle pietra,& facefse calcina perfabricar la/or/«pj4,eSr

che medcfimarr.ete gli defselegname,&gli altri materiali neceftari per

lafabnea di cffa.Et accioche queSìo accordofi facefse , il Gouematore

andauaogni dì in terra,& lafera tomaua a dormire altarmata, & in

quello tipo,fece fare una sbarra ben fornita di arteglieria,perdifender»

jiffegli nimici ueniffero,mentre,chefaceua laforte\\a,&queHo,perche

hebbe uuoua certa,cbe Tdeliquia^ucniua a ltìa\\ain,per uedereje potè»
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mahnpedìiX^itcbe nofaccfse laforte:^a,fchetegli dijpiaceua moltOjch»

ellafofse cefi uicina a Diurna poi fifeppe,cbe 7aeliquea\ noeta fi che an

daua a Ba:{'{ain»ma ^gamamut pfuo comadaruentOt& che menauafeca

tutte lefufte:&p queno il CoHenatore,fifortificauat& il dì era in ter

rutdado ordine a quelli^cbe cauauano le pietre,&facekano la calcina,&
la, notte andana a dormire all'armata,etlagete minuta rimaneua in terra»

Come Don Aleflìadi Menefes giunfe a Chaul,& AgamamucCapit»

no di Mcliquiazcorfcpcr marci noftri. Òap. LXXIII.

7^ quefio tempo don ^lejpo di Dienefesgiunfe a Chaul,& dif

Je al Couematore,cbe eragiunto a Cochindon Duarte di Tde»

fcpi nefesjper Couematore deli'India.Et c8 tutto queflo,nonfi mof
fe^fin chefu fatta una parte dellaferte\\a .• & efsendo alcuni dì che don

»4lejffìo u'eragiuntò,fi leuò d'improuifo ungran romoretra lagtte della

terra,dicendo,che ueniua 7deliquia\,Et efsendopentito da noflri,fu tata

la pau ra di alcuni^chefubito s'imbarcaronofen\a uolerpiu ajpettare, et

altri dkeuanoalCouernatore,ches*imbarcafse, perche Meliquea\ ueni

uà con unagrofsa armata,& congrande numero digente, tir che pe ajpet

tafsero in terra,quelli delpaefefi congiungerebbono con lui,tSr gli trat*

tarebbono molto male,ma il Couematore non uolleprendere illoreonfim

glh,an\i corfe a queUi,ches'imbarcauano,&gli riprefeperche s'imbar

eauanojètr\a ilfuo ordine,fSrglifecefermare. Et in queSio ui giunfe j£n

tonto Correa,ilquale ancorachéfentifse il romorepw uolfe lafciar di udi

re la mefsa,cbe udiua,& poiché fu finita,andò a dar aiuto al Gouerna^

tore^far ebefifermafsero queUi,ches'imbarcauauo , che erafen\a ca-

^ne,& tumultuariamenUipereiocbe ,Agamamut era quello , che ueni

sta,& non 7iieliquia\,& qflo ancor era lotano,&conduceua lafua arma
Ut.Onde il Gouematore,intefala uerità,comddò a don ,Aleffio,che ufeif-

feal mareatobattere cogli nimici,etche andafsenelnauilio S,Dionigio,

l'accopagmfsero altridui galeoni,& la carauela di Manuello,di Ma
tedo,&le tregalee,nellequalipebe eoduceuauo poca g8te,il Gouernato

re ue ne mife partedi quella dellafua armala , il che tuttifaceuano mal

uolStieri,cofigÌtilbuomini,come altri,& lacagione dido era,pcbe fi ri

trouauano malfatisfatti del Couematore,tir anco pebe uedeuano , che

quella nu era imprefaptellaqualefi potefse acquiftarbonore, pebe era di

fericolo,eSrcbeniuno patena preualerfi dellefuefor\e. Et con tutto do

iracefeo diSofà Tauares s'imbarcò nellagalea di Fracefeo di M8do\\at
~

p % &anm
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tr andando dùn ^lejjio pe'ffiume in giù,gli calmò il uento^&nu ut può-

te ufciret& uidero i noJlri,che gli nìnici bvbardauano una naue nofirui

laquale era di Vietro di Situa di Tdenefcs , che ueniua di Ormu:[ , doue^

ira rimafatajpettando lo ^mbafciatore,& il prefente,cbe il di Or-

mu:{ diceuaiCbe haueua da madar'al I{c di Tortogallo,& ued^do Tietro

di Silua^cbe tutte quefie cofe erano dilationi,no uoUe piu afpettaret et fi

fanìi&andado p entrar nelfiume di Cbaul^trouòglinimicitcbe andauiL

no nelle fufietche lo circodarcnojubito^tiradoli molte bbbardate:& fo-

Vie i nofiri uenìuanofifrouifli,no puotero preualerp della loro arteglieria»

Et percioebe la naue era uecebia , & le bobardate de gli nimici erano

moltePagettarono afondo,& il Capitano co gli altri^cbe in quella ueni

vano,fiannegarono^& alcuni,che rimaferofopra Pacqua , furono prefi,

4lr auàti che la naue fifommergeJfe,db ^leffio uoUefoccorrerla,perche

gli era a uifta,& comadò alle galee,che lafoccorrejfero uogado : il ebe

tffefecero:& nell'ufcire delfiume,percioebe la naue eragià meffaafon

do,uigiunfero lefuSle,& cominciarono a bvbardarlo tatoforte, chegli

fecero fermare:&nella galea di do Giorgio amma\\arono tre buomini,

cu un pe\\o d'arteglieriay&{pausarono molti. Et cofi netterò fino afe.

xa,cbe do ,Aleffio ufeìfuorùmapeioebe il uetogli era cotrario,glifu far.

\a furgirenellacojla,& peio no puoteaggiSgere lefufie , ebefiauano a

uifta,delle quali qlla notufuggì uno de’ refi, ebefu ffo nella naue di

Tietro di Siluafilquale diffe a do ^lcJfio,quel ebegli era auenuto. Et la

mattinafeguSteJ noftri{piegarono le uelep andar acobattere coglinU
miciyiqualiuedfdogli uenire,fatti in un corpo,& ebe legaleCy& i battei

Uueniuano in ordiney&credSdo^beufcifie tutta Paltraycbefapeua,cbe^

ftaua dentro,fi ritirarono alla uolta di Baii^ain , da doue tornarono iuia

dui dì,ritrouadofifuoridella foce ,Andrea di Sofà,che faceva la guardia

ad un nauilio ufo,ebe ajpettauap entrarvi co la maretay&,Andrea di So

fa ilguardava,accioebe mStre uifoJfe,nb uenijferogli nimici,& loget»

tafsero afoudo,comefecero aTietro di Silua,Etfentfdo do ,Aleffio, ebe

ancora era nelfiumeja uenuta degli nimici,tem£dOycbe trattaffero male

,Andrea di Sofa,ufcì fuori co la fua armata ,& uededo quato poca CM,

tbbatterono con efsa,tiradole molte bobardate, nel ebe fi fermarono tre

borci& morirono alcuni de* nfi nellagalea di oindrea di Sofà,& ^ga
mamut diurne moltofupcrbo,p efserft intertenuto tato coi noflriy& per

che uiddcycbe non ufciua l’altra armata a eembattert COKlnh ebe peuft

V4iCbe baueffepaura^ Come
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Come i noftri combatterono alcune uoltc con Agamamur,& come il

Goiicrnatoretleliberò di partire per Cochin. Gap. LXXIIII.

BT pefciocbe il Gouernatore fi dubitaua^chegli nimici uenifm

Jero alla punta dellafocet doue andauano i manuali, cauando

pietre per laforte\\a,cowa>idò à Francefco di Mendo\\a,che

ton Ufuagalea fi metteffe preffo terra,& impediffe, chegli nimici non

difmoHtaffero:& don ^leffio con raltra armata rimaneffe a uijla fu»
dentro nelfiume.Et toflo il dìfeguente,che queflo fufatto^cominciando

étfoffiar il uento,che erano due bore auanti me^o di , ydgamamut andò
ad affaltar Francejco di 24endo-^aoffendo don v4leffio congli altri Ca-
pitani a tiro difalconetto,& a uisia lorotma per cagione del uento, cbe

rbaueuano in proda,non lo puotefoccorrerema con tutto do lifece tira

re con Varteglieria,cbegli nimici dUmauano poco,perciocbe non lifice-

uano alcun danno,pergiacere lefufie baffe , & ella tiraua da lontano .

Et perciocbe ^gamamutfapeua cbe don ,Aleffio non poteua foccorrere

Franeefco di Idendoip^a^per cagione del uento,cbegli era contrario,fa-
ceua ogni fuo $for\o,per afferrarloùl cbe ueduto dalfito comito , diffe ,

che arriuafptrOypercbenonfì poteuano faluare altramente : perciochv

gli baueuanogià rottala Hanteirla, & disfornita molta parte delle ope

re morte. Con tutto cio,Francefco di 24endo\\a,perche non pareffe, che

fnggiffe,non uoSe arriuare,dando uela,mafac^dofeiogliere lagomina,fi

fece rim%rcbiare:&fiaccoHÒ alla noflraarmata,& effa ad ella , che la

noflra artegUeria poteua aiutarlo:ma nè per queflogli niiaki lafciarono

4iffingerfi inan\i,& tornarono agiuncare allebombardate molto forte

mente,&• durò queSio per lofpatio di quattro bore :& rimanendo mol-

ti morti nellagalea di Fraucefeo di 74endo^\a , Cj" tre in quella di don

Giorgio di J4eneJes,,Agamamnt fipartì molto contento, ancoraché co

moltefuSledifarmate, Et don ,/ileffio non fi moffe di qua , perche non

pareffe,cbe fi ritirale perpaura di luhche cofi penfarebbono quelli del

laterra,percbe credeuanocertoycbegli nimici poteuano piuy chei no-

Hritó’ perciononuollemouerfùG' cofi mandò adire al Gouernatore •

Et/i mife nella bocca delfinmCydoueflette due dì affettando ^gamamut,
ebe Fiaua nelle I(biette di Cbaul una lega dsfcoflo , ordinando le fne fu-

fle. Et uedendo don ,^leJ}ìo,cbenon ueniua,l'andò a cercare , menando
le tregalee,& la caranela di 74anueUo di 74acedo

,

c5* unafusla , & tl

battello di San JDmigh,con un pe\\ogroffi d’artegUeria: nel quale an-

Tarte i, p 3 daua
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datta Francefco di Sofà Taunres , & don^leffio andana nella galea di

don Giorgio di ‘Menefes^Etfapendo ^gamamutyche don %4leffio l'anda^

ua a cercare^reputando do a grande ingiuria ,& indegnità fua : Ù* che

perderebbe il credito prejfo lagcnte della terra,chepoteua piu che i wo-

Plri,uedcndo che andauano a cercarlo:andò incontraa don ^leffio,& af

fallò i nojiriiinanongia con quellafuriajche coflumaua. Et allora fi co

minciarom a bombardare runa parte l'altra i molti galeotti de

gli nimicifuronoferiti^& dé'noflri alcuni.Onde^gamamutiUcdcndo,

che la cofa andana in quel modojcominciando a foffiare il uento , diede

fondo allafua foltouento della noftra,laquale ancora diedefondo,perche

bauendo il uento in proda,non fi poteuano accollar agli nimici .* cofi

netterò tutta la nottefeguente. Et il dì feguente , don ^lejfio tornò a

combattere congli nimici,&fi bombardarono fortemente l'una parte

l'altra,fin chefoffiiò il ucnto^chegli impedì:& allora don .Aleffio fe

ne tornò alla bocca delfiume,per affettar,che tornafie ^gamamut, com

me tornò:&don ^Icfiio ufi]fuori,& poiché fi hebbero bombardato per

un pe7p^o,fene tornò alla bocca delfiume:& per lo jfatio di uenti dl^heb-

hero quePia fatìca,fen\a che dall*una parte nè dall’altrafifaceffe cofa no

labilefe non bombardarfi con l*arteglicria:& amma\\arft i galeotti gli

uni agli altri. In queHo tempo il Couernatore fecefare in una delle pun

tc dellafoce dalla banda di me:{0 dìy un riparo a modo di baloardo , con

cejìoni pieni di terra, nel quale fece piantar* alcun*arteglieri^^che tiraf

fe a gli nimici,quando uenifiero ad afialtare don ./flc/pOy accioebe non

combatteffero con luiy & i nofiri fofiero liberi di pericolo , e traùaglio .

Et il conftglio difar quejlo baloardo , gli diede un caualiero chiamato

Ttetro Va\ Tormanofuomo di molto ualore,& intendente delle cofe del

la guerrafilquale haueua lungamente militato in Italia. Et il Couer^

natore lo fece Capitano di quefto baloardo^ dal qualefaceua tirare agli

limici, quando ueniuanofiquali per quefto d*indi impoi non ut tornaro^

no cofijfcffoycowefaceuanoy perche l'arteglieria gli faceua molto dan^

no. Et con tutto do Tietro Fa\ andaua la notte a dormireaW armata ,

perchegli nimici non lo prendefierOy& lafciaua l’arteglieriafolaM che

fu detto al Couernatore,& che ui prouedeffe, accioche i Tdori non ui an

dajjero di notte^e pigliajfero l'arteglieria.Et il Gouernatore rifppfey che

i mori Pbaueuauo da pigliare. Etefiendogia nel fine di Ottobre , mandò

Confalo di Sofa,con la fua carauela^afar intendere al I{e di VortogaUoy
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^uel cbebaueuafatto in Ormu\t& cbefteeua quellafortc^*: ancora^

che alcuni maligni dicefierot che ui mandaua molti danaritaccioche non

glifbjfero toltitquando egligiungere in "Portogallo,& che perfìmulare

le mandaua con quell'auifo. Et fabricando egli quellaforte'^a» ut meu
teuagran diligenza perfarla finire,ancoracbe ^gamamut non lafciaita

di toccarJpefso all'arme:& percioche il Couernatore non haueua piu ,

ebe uenti barili di poluere,quando fi cominciò quefla guerra, le manca»

maognidìpiu,& non li ueniua altra , che haueua mandato a pigliar a

Coa,percioche non Phaueuano piu per Couernatore , & alpcttauano

ogni dì don Luigi di Menepis Capitanogenerale del mare, per ilquale la

faluauano. Et uedendo il Couernatore,che nongli la mandauano: &
che fe quellayche haueua fi confumana nel modo,chefifaceua,che fi con

fumarebbe a fatto,& che confumata , farebbe coflretto di arriuare con

tutta l'armata,& lafciar laforteit^a,perche i nofìri non haurebbono ar

meda dtfenderfi dagli nimici,il che ritomarebbe ingran danno delfer»

uitio del I{e fuo Signore,& indiminutione delfuo honore,perlo che de

liberò,che i noHri non andaffero piu a combattere congli nimici,ma che

folameute gli bombardafsero dal baloardoyche ho detto. Il che fu deli»

herato in coniglio,& cofì fu fatto d’indi impoi ,&fe purefi combattè ,

fìt poca cofa:& ilbaloardofifortificò piu,& ui pofero quindeci de’ no-

Hri,cbeildifendefseroconVietroFa\, Et percioche non u'era poluere

fe non per difenderfi ,& la torre maeflra era ridotta nel primofolaro\

ancoraché non uifoffe muro ma il riparo : deliberò di andarfene alla uol

sa di Cocbin, perche glifi auuicinauailtempo della partita per Torto»

gallo,& haueua da menarfeco ,/fntonio Correa , & don ,AleJfio. Onde

con quefladeliberatione diede il Capitanato della forte\\a ad Henrica

di ìilenefes,& il Ceneralato del mare a Diego Fernande\ di Beia,di co.n

fentimento de' Capitani dellegalee, che haueuano da rimanere fatto di

lui:& ,/fntonio Correa il feppeda lorofimulatamente,per comandamen

to del Couernatore,che fi dubitaua,cbe non uolefsero, & per queflo non

ariiua darli ilgeneralato:& gli iafeiò la naue l{pfa, nellaquale andaf»

fe,& la naue Santa croce,cbe era uecchia,& le tregalee, dellequali era

80 Capitani quelli che u*erano prima,& unafufìa,& la carauela di Ma
nuello di Macedo,& menò feco l'altra armata di uelegrofse, eìr egli nel

la naue San Dionigio,il dui Capitanato diedeaFrancefeo di Sofà Taua»
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Come poiché gli mmid roppcro AnHrca cii So fa Chichiorro, conr-

bacterono con Diego Fernancicz di Bcia,& l’ammazzarono. Er co
me il Goucinatoredicdc il Capitanare del mare ad Antonio Co-
rea^dc egli partì pec Cochin. Cap. LXXV.

S SE 0 adunquefurto Diego Femande\ di fuori con la

fua a rmata, ufcì il Conematore con quella dellafua conferua,

& Jnrgìfui tardi nelloUramontare delfole , per affettare ih

renio di terratcolquale baueua dafare ilfuo uiaggio,Et in quefio tempo

andana »/fgamamut a uiftaconla fua armata che mai di quafi partiua^

guardando lafocCfCbe non u'entrafie alcun nauilhnolìro:&mentre che

qua andarono,ui prefero alcuni perfor\a in tempo , che i noflri non gli

•Quoteròfoccorrere. Et uedendogli nimiciii Couernatorefurto perchefa

aeua calna»& che ifuoinauilif,cbe eranogroff,non fi poteuanomouere^

cominciarono a circondarlo con lefufit,come quelli che haueuano il tem

foper fe,di che Diego Femande:^n*hebbe gran dolore
,
perche la fua

naue^nella quale baueua le fue robbe, fi ràtreuaua dentro nelfiume^do-

ue fidubitaua, checntrafiero glinimici ,& la gettafsero a-fondo-co-

me ufauano di fare : & per quefio mandò alla foce di queUo-^

Andrea di Sofà Chichiorro coniafua galea^accioche laguardajje,fegCi

nimici uolefjero entrami »• & luifece così :& diedefondo nella foce,nel

principio della notte • ,Agamamut, quando il uiddefurtoJi mofje tcm

fio contra di lui ,xon trentafuHe , &glifearicarono taiue bombardate,

che gli difpareccbiarono la galea: & poi chefu dì li ammasp^aronofette

huomini,&firoppiarono d*un braccio *Aleffio di Sofà Chichiorrofuofra

tello,& l’baucuano afferrato per entrami Et ritrouandofì inquefio pe

titolo,fufoccorfo da Giorgio di Trlenefes^ chegli era piu apprefio,cjr la

fuagalea era piu ueloce, che le altre, cìr nel me\o deUaminofparò una

bombarda perfegjno, che andaua: conche le gentidi ,Andrea di Sofà s*i^

uanimurouQ tanto, che ricourarono nuoue for\e 'percoutraflare àgli »i.

mici, che nonglifuperaffero ,
percioebe uedendo ilfoccorfo,cbe gliueni

uà, fi riduffero tutti nella popa della- galea. Il che uedendo don Cior^

giojglifcce tirare con un pcTp{ogroffodi proda., chedando^nellefulìe de-

gli nimici, ne ruppe altune, diche bauendole altre paura,fi ritirarono^

ancoraché,Agamamutgligridaffe,che non fi moueffero:&. trouando d» >

Giorgio, luogo per doue pottfie entrare , fìaccoflò ad ^ndreadi Sofa^

tìxihdo-inefiri molte arebibugiate^!&fri^e^& come le duegaleefi cote

giunm
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ghtrifero iufìctne, uifì cominciò una gran battaglia, conglinimicijiqtta^

afi ritirarono compiutamente,perchefopraueme Diego Fernande^ con

la galea di Francefeodi Mendo^a, ilquale menaua tre battelli armati,

<Sr unofehiffo, & con la [ua uenutafuggironogli nimici , che\Agama-‘

tnutjnongli puotefarfermate,& ancoragli amma‘ip{aronogente,& af-

fondarono fufle,& Diego Femande\ montò nella galea di Andrea di So

fa, CSr uedendo, come era defìrutta,gli comandò,che andafieà moHrarfi

al Couernatore, che erafurto in mare,& egli con don Giorgio rimafero

alla guardia dellafoce, & Diego Fernande\ fi pafsò allagalea di don

dorgio . Et la mattina feguente per tempo , ejjendo legalee difeoHe

fter lo Jpatio di me\a lega l’una dalFaltray uenne ^gamamut,con l’arma

ta,cbe era di trentafufte,& trouato, che mancaua lagalea di Andrea

di Sofa,giudicò,che per il danno rìceuuto il dì auanti,s’era partita. Et

fercioche le altre galee non erano piu di due,non lefiimò-, ancoraché il

Couernatore uifojfeàuifla, perche era legatoconle ,dncore,&foffia^

va il Mento di terra, chefapeua,chegli baueua da impedire,che non po*>

teffefoccorrere legalee : & per quefio delibero di f^endere la galea di

don Giorgio,chegli era piuuicina, & cefiandò ad ajfaltarlauogando,

dicendo a‘fnoi laJua deUberationt, &gli comandò , che procacciafiero-

romperglitarboro, & i remi ,ac»ioche non fuggijfe , Etloro fecero

ogni loro sformo perfarlo,doppo, che uigiunfero,chefH nel leuar delSo-

le,& circondandola per proda , uifi cominciò un hrauogiuoco di bom-
bardate d'una banda,& deWaltra ,& ilfumo era tantogrande, chegir

imi negli altrieion fi vedeuano . Et i noflri,chc flauano ne i batteÙi,

in ueee diaiutar don Giorgio,& Diego Fernande\,fi ritirarono per pau-

ra dietro lapopa della galea , aocioche non gli tffendefic ^artiglierir

degli nimici t nel che Diego Fernande:{guardò per lagrande occupatio-

ne, che lui , & don Giorgio baueuano infar{farare la loro artiglieria,

accioche gli nimici nongli afferraficro:iquali procacciauatto quanto po-

teuano peraggiugergli,poiche gli hebberoforaio farboroda due bande

torretta la maggior parte de* remi : &forata la galea perii fianco in

fette bande.'il che uedendo ilComito,danio la galea perffedita,fe piu ui

iimoraMa,uoUe\iar in dietro con ejfa, &cofi il dijfe à Diego Ftmandc^

^ à don Giorgio,dicendo, che qua erano in faccia ,& che tinta lafuria

ieìTartiglieria de gli nimici rompetia in loro,& che \iandofi mettereb*

bottofjru i battelU,.& l'altrAgalea ui
fi

ripara xebbono:j& che ithqup
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Ho modo fifpargcrebbom le palle de gliumici/ragli uni ^ &‘gli altrty

tir non riceuerebbono tanto danno.il che parendo bene à Diego Feman^

de\,comandò,comegenerale, chefi facefie:ma don Giorgio contradijfe al

Comico , dicendo , come uoleuano \iar
, fe haueuano la maggior parte

de' remi rottiy& non haurebbono potutofarlo:an\ifen\anecejjìtà mom

ftrarebbono àgli nimici il danno, che haueuano riceuutOyó" che per ciò

glifuggiuano , Et chegli nimici credendo, chefofie copigli terrebbe-

no dietrofen\a alcuna paura, (irgli afferrarebbono:& che queftoguada

gnarebbonofe TpaJJero : & sfoderando laj/ada , dijfe al Gomito, che non

\ia/fe alcuno, che ti tagliarebbe la tefia,& con quellaJpada,ma che uo-

gajfero innan\i, dr moSlraJfero àgli nimici,che defiderauano aggiunger

gli, accioebe perdej/ero lafuperbia,cbe haueuano,dr che portajferofii-

nan\i i battelli, che gli haueuano d'aiutare , il che piacque à Diego

Fernande\, dr lodò ilfuo configlio » Et perche intefe,che i battelli s'era

no ritirati dietro la popa dellagalea, pafsò là perfargli andar innam^i,

dr/landò nella popa, dicendogli parole mgiuriofe,perchefaceuano ada-

gio quel che ej/ogli comandaua , Soprauenne allbora una palla dalla

banda degli nimici, la quale diede in un cannone:dr di quà/aitando die--

de à Diego Fernande\ in un fianco ; dr le mife l’ armatura dentro nella

carne , & lo fece cadere morto . Et accioebe la gente nonfifmarri/fit

per lafua morte, auanti, cbe/ojfe viflo,ilfece inuolgere in unafebiauim

na d'ungaleotto,& cofi fu lafua morte coperta , laquale nonfufaputa,

fe non da alcuni,che quà erano, iquali don Giorgio confortò . Etfaceua

no ogni loro sformo per difenderli con l'artiglieria, che tutti erano boggi

mai bombardieri, perche^pa morto il bombardiero,& molti altri. Et
non uera cbigouernaffe lagalea,'perche il cornilo era ferito, & quafi,

che non u'era alcuno,cbe nonfofieferito o di bombarde,o difri\:^lcbe

redendo i galeotti dellagalea,parendogli, che ellafofje rotta,percieche

erano Centili,& ?Hori,& uoleuano male a* nofirr.dr anco,perchegli te

neuanoinferri , dr uoljèrofoUeuarfi ,& dicendo àgli nimici , che erano

apprefio loflato de' noflri,gti chiamauano, che andafiero à pigiiar lagtt

Ica . Et don Ciorgio,chegli intefe,m ife mano alla jpada , drferì otto

di toro .* di modo , chegli altri per paura dettero quieti^ Et percioche

non u'era chi gouernajfe la galea , don Giorgio comandò ad ungaleotto

"Moropratico in mare , che lagouernaffe, dicendoli,che gli daua liber-

tà,& chcglifarebbegratin , dr il medefimopromifeà dieci Cbrifliani,

che
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che mntaua[eco sbanditi»perche animofamente combatteffcro:& coftfé

cero . Onde inanimati i noflri con quejìo rifrefio,tornarono d combatte^

re di nuouo . Et piacque à 2^/lro Signore, chegli nimtci uedendogli

cofi tomare,ripHtandoft bauergli prefi,mancarono in tal maniera di ani

wo,cbe fi ritirarono, anco per il danno,che riceueaano da' noflri. Et

uedendogli don Giorgio ritirare
^
per moHrargli, che nellafuagentc non

mancaua animo , & anco per cagione della gente della terra, cheflaua

nella/piaggia , uedendo la battaglia ,fi mifie nella barchetta con quelli

che ui puotero ilare , &gli tenne dietro un pe^o: effondo già me\o dì,

. che tanto durò la battaglia . S/ueUi della terra erano pieni di maraui

gliayche i neflrififoffero liberati dagli nimici,& molto piì*,cbe loro fi

foffero ritirati : effeiulo molti , Et tornando don Giorgio alla galea,co-

mandò,che defiefondo,& chefo/ie imbandierata con moltafefla,accio-

chei Mori credefiero,che era rimafo uittoriofi, &fifmarriffcro,&fiet
te furto fino alThora dire/pero, che cominciò àfiffiare il uento, con che

fi andò al Gouernatore,et gli narrò quel che paffaua.Et douedofi portar'

il corpo di Diego Fernande\à fepelirloin terra^fu difarmato pafiate

quattro bore, che era morto,& trouarono, che nongli era ufiito niente

di fangue . Et togliendoli uia una croce,che portaua al collo,cominciò

à gocciolarli per il nafo
,
per lo chefu giudicato,che in quella croce era

la virtù,cbe non gli ufiifie il fangue , Et percioebe per la morte di Dìe

go Fernande\’fira neceffario, che il Gouernatore uiftfcrmaffe alcuni dì,

mandò don ,AleffioàCocbin, con la carauela di Manuello di Macedo,&
femì tanto U morte di Diego Fernande\

,
per il danno , che i noflri rice-

uerono, che entrò in defìderio di uendlcarfene,&fu in animo di rimane^

re nell'India quell'anno per cagione difarla uendetta,& nonfi nefireb

he curato rimanere nell'India, con altro Gouernatore. percioche haueua

una lettera del J{edi Tortogallo, perla quale gli daua autorità, che

auuenettdOycbe egli rimanefie ncL'India,co altro Gouernatore , faceffe la

muernata in Cananor con t recento buomini : nel che il Gouernatore,non

s*impacciarebbe,ma non uoUe per alcuni rijpetti . Et racconciate le ga

lee,&fatta alcuna poluere , laqualefufatta inpiloni , diede ilgenerala

to dell’armata, che rimaneua di Chaul,ad Antonio Correa^ fin chegiun-

geffe don Luigi di Menefes: &gli diede ilgaleone San Ciorgioy nel qua-

le andaffe,& gli comandò, chefaceffe un baloardo nell'altra punta del-

la foce,dalla banda di tramontana,cbe difendefie la entrata a gli mmicù

& per-
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fìrperchcbe haueua foca foluere»raccogliejJe Varmatafra amhìduì i ha

loardiy& di quà combattcffe con loro . E t datogli qucHo ordine, partì

.perCocbin a’uentifette di Decembre,& in Dabttl trono don Luigi di Me

nefes^cbeandana à Cbaul:& feguendodi quàilfuo uiaggio,giunfeà Co

cbin,doue don Duarte fi ritrouaua alloggiato nellafortet\a:& perciò»

tbe eglifafena , cbeil Couematore haueua d'bauer quel caricoJin che

iimbarcajfe per Tortogallo per le lettere del l{e ,& ejjèndo Couernato^

re,baueua di alloggiare nellafortei{\a,li mandò a direy toFlOyCbegiunjè»

che le sbrattarebbeje ei uolefie alloggiami . Et egli non ucUe, ma alloga

già in cafa di Diego Tereira fin che s’imbarcò
,

Come Giorgio di Alboqucrque Capitano di Malacca, & Antonio
.

di Dritto andarono fopra il Re di Bintan,& quel che gli auucnnc.

Gap. LXXVI.

S esso adunque in pofiejjo Giorgio di Moquerque deUa fot

tC3p{a di Malacca,vedendo il tempo diffioflo per uendica rfi del

I{edi Bintan , & deflruggerlo, fico propofi difarlo auantiy

che Antonio di Britto parti/fi per Malucco: percioche con la gente del

la fua armata,& quella, che egli haueua dellaguardia di Malacca era

affaipermettere in effetto iafua deliberatione, per moltoforte ,che Bin

tanofofie . Et con tutto do s'informò dellafua diffofitiene,&{ito,che

era in queflo modo . Bintan è un Ifola preffo terrafirma , baff'dy di

folti)& alti arbori,& bagnata di molte^ó" picciole riuiere. La popola

tiene,eh'è grande,fichiama Bintano, che vuol dire Sella . Giace al lun

go ilfiume il braccio di mare , che circonda l'Ifilai è di cafe di pietra co»

perte dipaglia : eccetto il palalo del I{e , chegiace in un'alto . Dalla

città trauerfa un ponte di legno d terra ferma,& dinanzi efia fifa il por-

to,nel quale /entra per un canale , Inquefla Ifola feceilfuo figgio il

J{e,chefu di Malacca,poi chefu cacciato del TagOytogliendola ad un Mù
ro Malaicofio fiddito,cbe era Signore di ejfa,& la fortificò grandemen

te,facendo nel canale alcuni fondamenti con molte pietreycbe uifeceget

tarey&ficcarui molti pah lunghi, clr groffì,cbe per quàfaceuano il pafi

faggio molto difficiley& pericolofi in cslremo,^ inauili bifognaua,chc

pafiafferò adagio,pche il canale era con molte uolte,& rimaneuanofio-

pertialla molta artiglieria.-che era in terra allugo una sbarrafortiffima^

laquale circoniaua la città tutta intornoyfatta di alcuni trauigraffi, che

qUi delp tefi chiamano palifcrro: pciochefiao di natura'uto duri,clje nS

ftpu-
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fiputrefanno in acquat& baueuaduefacciatet& era terraplenata,coti

baloardt dello ftefso legname,di modo^che era tanto forte^ èr piu chefa

fiifse di pietra . Et oltre a do la terra dalla banda di terraferma era.,

tutta paludefa,& di buon*alte\:{a,& di tutto quellofu auertito Giorgio

dì ^lhoquerque,&chefi poteuafalirefula sbarrafen\afede,Onde per^

cicche quefìo era il principal punto di che egli penfaua di preualerfi,.

per {pugnar quellaforte\\a,fecopropofe diandar fopradi efsa,percio~^

che disfacendoli rimaneua il l{e ancora disfatto, perche non potefse far

guerra a THalacca, almeno cofi tofio. Et trattando quello con Garciadi

Sà,,Antonio di Brino,& altri Capitani,&-gentilhuomini,fu deliberato’

da tutti,che ccnueniua molto alferuitio del I{e di "Portogallo ,fi facefse

quel uiaggio,ilqualefu da loro cominciato net mefe di Ottob.del 1 5 2 Z •

s’imbarcaronofeicento Tortoghefi per queflo in nauilijnoflri,& lan

care,di che oltre Giorgie di x/flboquerque furono Capitani ,/fntonio di

Britto,& quelli dellafua armata, Garda di Sà , Henrico Leme cugnato

di Giorgio di ^Alboquerque , Tnanuello di Barredo, don Garda Henrim

que:{,DHarte Coniglio,^ altrigentilhuomìni,&caualieri,cb‘io non po

teifapere i loro nomi , Et giunto Giorgio di ,Alboquerque al porto di.

Bintan, furgì con tutta l’armata:&fatto coniglio d’intorno, come doue

ua affaltarla città,fu deliberato,chenon Paffaltafie per il canale delpor

tOy perla difficultà ,& pericolo, che nera in darper quello: &^ancora

perche tarmata del I{edi Bintan era nelporto: ma che l’affaltaffeper un

baloardo della sbarra, che tìauaàmano dritta,difcoflo dal porto un pie

dolo{patio, perche per terra li farebbe manco danno l’artiglieria, ebe

per mare . Deliberato queflo, chefu un dìfu l’hora di vefpero,tutti quel

la nottefi raccomandarono à T^fìro Signore, perche timprefa era moU
to pericolofa ,& la mattina per tempo s’imbarcarono,guidand'o Vanti»

guardia Garfia di Sà con ^Antonio di Britto,& difmontando in terrafh
cofajpauenteuole di vedere la moltitudine delle bombardate,& archi»

bugiatefew^a numero, che gli nimici fpararono,inanimati da Laquexi-

mina, valentiffmo inoro, parente del Bp diBintan,& molto pratico,

&

fapicnte nella guerra,& per ciò il Begli raccomandò laguardia diquel

baloardo, douegli nimici uidero,che iTortogbefifi drt\\auano:alqHa»

le toflo ui concorfero quattro mila buomini , la maggior parte archibu-

gieri,& gli altri arcieri,di arco,& \arabottane,& d'altre arme diuer»

fe,con lequali tifttuaao a aofìri con graiefuria,pcrciocbcwentre, ebe »
,

- .

- Porto.,
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Tórtoghc{i difmontarono interra, mai Caere fu difoccupato de' tiri di

quefli ingegni^cbe dicoitanto,cbe in unfubito cadere morti uenti Torto»

ghefìy & furono feriti piu di fettunta. Et uno diquefti fu Carda di

Sà , che pafìando innan\ifra tante palle di bombarde,& archibugiate,

giunfe conalcunidifua compagnia al baloardo y
perciocbela maggior

pa rie,come dicofuronofatti cadere feriti,& morti , Carda di Sà tro»

uè il baloardo di tal maniera, che mai non ut puote falirt, come fu dato

ad intendere à Ciorgio di ,Alboquerque , che fi poteuafalirefen\afca»

le . Etacdocbe. non gli rimanefie cofa da fare di quèl,cbe l'obligaua

ilfuo molto ualore,comandò à duiferuitorifuoiy che lo aiutafjero afall»

re, il che lorofecero con grande ualentigia , fem^a paura delie infinite

lanciate, che i Moriglitirauano,& rCuna lanciata Carda di Sofà fufé»

rito in unagambafifieramente,che cadde,& i medefimiferuitori il tol»

fero in braccioy& lo portarono a'battelli . Et cefi fu ferito un don

Stefano di Crafio d’una bombardata in una gamba , & portandolo uia

un fuo feruitoregli diede un' altra bombardata nella tefla , chefinì di

ummar^arlo. Etfu ancora morto qua ungentilbuomo chiamato Gior

gio di Melo, con altri, ch'io nonfeppi i nomiloro . Onde uedendo Cior»

giodi ,Alboquerque ilgrauijfimo danno y che in fi breue tempo baueuét

riceuuto, conobbe chiaro l'erroregrande,che egli haueua fatto in hauer

eredutoqwil cheglierafiato detto, chefipoteuafalire fu la sbarra fen»

z^afede ,& che haueua ancora fatto errore in non bauerle portate,&
Éìandocofiinpiede mife in configlio con alcuni Capitani, &gentilbuomi

ni, chefarebbe bene ritirarfiypercbe quàgliferiuanOy& ammai^auanu
quanta gente haueua menata : perlo che fi ritirò col danno, che ho dee--

tio, di ebei Mori rimafero con grande fuperbia, & prefero animo ^
perfar tantaguerraà Ciorgio di ,Alboquerque,come poi lifecero»

Come Antonio ili Britco partì perrifoladi Giaua . Cu»
pito. LXXVII.

OTTO quefia rotta , ritirati tuttiaWarmata,fe ne andarono
all'Jfoladi Cincapura, eSrquàfiefed\,4ntoniodi'Brittoda

Ciorgio di ,Alboquerque,ò‘ con lafua armata di feinauilif

feguì ilfua viaggio per Clfola di Ciana, del cui (ito,cSrfertilità nbofot
tamentionnel Libro Ter\o, doueandòà prendere porto nella città di

»Agacin, con penfiero di fornirfi di uettouaglie, perche era in pace co i

Tortoghefi,dal tempo diwilfonfo di »4lboguerque,& poiebefe tibeh
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be fornito,mandò il fuo battello à cercar acqua alt IJhtadeHaMadnrd
quaft congiunta con quella della Giaua, & credendo quelliy'cb^ andaua-m

no nel battello , che difinontafero in terra degli amici loro.uidifmonU^

tono molto ficuri ,& come quelli della terragli uidero trafcurati,entra>m

tono in deftderio dìfargli difj>iacere,per la poca fermet^a della toro ami
€itia:& cof diedero/opra di loro con tanta preHe\\a^cbegli prefero tùt

tiytìrgli tolfero il battello con alcuni cannoni,che portaua , ^ ^ntonh
di Britto ancoraché proteftafpe, chegli li dejferoy poi che haueuano pace
co i Tortoghejiy mai nonglipiwte hauereyfenon per rifcatto. Et flette in

quella lfola fino al mefe di Gennaiofeguente,ajpettando il uento pertt»

fola di Banda,da doue baueua da partireper Ttialuccoycome dirò piu ol^

$re nel librofcflo .

Come Gioi^io <ii Alboqucrque tornò a Malacca ,& come Laqueffi-
mena cominciò a farli guerra. Gap. LXXVIII.

EDE Tq^D 0 il l{e di Bintan, il danno, che i Vortoghefihaae
nano rieeuuto in quella imprefa,& il difordinegrandcyche b^
ueuano fattoygli Slimò poco cofi toSlo,cbe Giorgio di

hoquerque partì da quel porto per TUalacca^li mandò dietro Laquexu
mena con uenti lanchare armate, ben fornite digente,& artiglieria,coa

laquale andana bbbardando la coda,& Giorgio di ^Iboquerquefi uoltà
alcune uolte fopra di lui per afferrarlo, ma egli figuardaua diciomoU
to bene, che non era il fuo penfiero fe non perftguitarlo,& pigliarli al^

cun nauilio,fe il trouaua sbandato , Et cofi gli andò dietrofino àMa^
lacca , doue Giorgio di ^Iboquerquefi ritirò:& Laqueximena rimafp
in mare,per doue andò feorrendo fen\a uoler combattere con la noflra

-étrmatay ancora che ella ufeiffe alcune uolte,fin che uedendo il tempo en-

trò nel portoy& abbruciò dui giunchi di mercanti carichi. Et nelritU

rarfiyuicoucorfeCdSimoni Capitano d’un bergaminoyCon alcune uele^

-tbe erano in puntOy& gli andò dietro , Et uedendo lui y che i noflri non

trono piu che cinque, ofei,afpettò, perchefi pensò,cbe uipoteuafarprt

W4 . Et Gii Simoni moffo dalfuo grande cuore , o uero per flinguere la

fama,cbe baueua di codardoyfecondo, che poifu detto,uedendolo affety,

tare, fi antecipò da gli altri ,& andò ad affrontarlo , onde percioche i

inori erano molto piu di quelli che andauano cvn lui nella lancara , vcir

Mcudtffi alle fircttCyfu da loro entrato,& morto con tutti i cotopagniydo^

pò
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battercombattuto ualorofamentCt &uenduto bene le loro aite. Se

gli altri Capitani uedendo , che tjuefla lonchara eraprefx^non hebbero

ardire dipajfar piu innanzi nella battaglia,perche erano pochi» ma fi ri

tirarono in THalacca , Et doppo queflo ufcì diuCrfe uolte la noflra ar-

mata à lui, ma non uoUemai combattere con efja^ perciocbe ilfuo intetu

io non era altro , chefar quelle correrie,& di queflo modofaceua guer^

,ra,di che i Tortoghefì non riceueuano altro danno,che la inquiete di que

.gli affalti, che come la noRraarmata andana ancora in mare,poteuanp

entrar uettouaglie in Malacca ^ & la Cittd era fatia » Cr abbon-

.dante ,

Come Baciano di Sola partì da Portogallo, per làrnna fortezza

ncir Ifola di San Lorenzo . Et perche non la fece .

. pito. LXXIX.
7^ queflo anno i y i r , deliberò il I{e don Mannello di Torto-

gallo di mandar à far una forterp^a nell'Ifola di San Lorenr^o,

perche baueuaper nera informatione, che u'era molto argen

'lo,& \en\ero,che penfaua di hauere^ù" ancora,perche le nani della ca,

ricadellafpetieria andando alTlndia ui potefferofar acqua , Crandajfè^

ro per di fuori l'Ifola diSan loren\o, ch'era piuficura nauigatione per

fafflar all'India,che per Moìp{xmhique:& deliberando difar queRa fot

ieTp^a,diede la edificatione di effla, & il primo Capitanato à Bafliano di

Sofà, gentilhuomo di Eluas, del quale n’ho fatta mention nelfecondo li^

dffo,& gli diede due naui,deli'una delle quali egli era Capitano,& del-

Taltra nonfleppi chifofie . Et in quella andana la maeflran\a neceflOi,

ria perlaflabrtea dellaflorte\\a,& anco pietra, catcina,& altri mate^

fialiper la flua edificatione,& partito da Tortogallo giunfle all'lfola di

San Loren\oflen\a (altra naue , la quale fi partì diflua conferua con un€

terribilefortuna,che glifloprauenne,& non trouando qua lanaue,Ca(pet

tò alcun tempo,& uedendo,che non ueniua,fecegiudicio, che ellaflfofpe

tolta,0flommerfla:&
perchegli mancauano i materiali,&U maeflraiHm

^ft,che haueua dafabricar laflorte\\a, laflciò difarla,& di quàfle ne an

dò à M(t\\ambique, doue non trouò la naue, nénuoua di quella,onde per

ebe era paffuta laflaggione da pafflar all'India per le uolte,che s'erafer

tnato,liconuenneflar i'muernatain Mo\ambique, da doue partì per fin

dia l'anno i 5 1 2. trauerflando quel colfo , trouò Caltra naue , il Ca^

filano della qualegli diffle,cbe eragiunto prima di lui all'Ifola di SaLo-^

y.
^

rew{o.
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che ereieHdo,cbefiftfie annegat<hs’era partito. Et di qua alt

darouaambidui alia uoUa dell'India,& uigtunfero a faluameoto:& ba

mende la paroladel CoHernatore^chegli darebbe aiuto per tornar ali'Im

fola di San lorco^jo a farIaforte:{^a, uigiunfedon Tietro da Caflelbia»

do, ilquale con altri dui Capitani era partito da "Portogallo , il medefi-

tdo annOfCome piu oltre dirò. Et portò una lettera al Gouernatore del

Wfdon Gìouannì Ter\o dt "PortogdUo(il quale erafucceffo nel regno per

lataortcdell{edoultlankeUofuo padre)per la qualegli comandatta,cbe

uiuna forteTp^a di quelle^cbe il fuo padre baueua ordinato , cbeneU

Elodia fi fabrìcajfedi nuouo, non fifacefie:ma che queUc,cbe eranofia»

te principiatefi finijpero . Et per quella cagione Bafiiano di Sofà noM

afar laforterp^ nell'Ifola di San Loren\o,

Conac fi (bllcuarono i Chini centra i Portoghefi, che erano in Can-
tan:& fecero prigione rAmbafcratorc del Redi Portogallo, &
quelli,che erano con lui. Gap. L X X X.

0"PTO partito Simon di ,4ndrada per lUalaeca, & rima,»

nendo i Chini malfatisfatti di lui , menne a morte il I{e della

China , ilquale eragrande amico de' "Portoghefi ,&quel che

glterafmcejfocofi come eramoUo lontano della fua natura, cofi ildi~

nofirò ancora, (Ceficre poco amico de' nofiri r&fubilo afcoltò l'^Amba^

fnatQTedelJ{ediBintaH, che ilfuo predecefiuremai non uolte afcoltarlo

òmmoltianrùycbcftette nelUfita cortef&"<juefto pcreheia prima uoU
t4L , chegli parlò,gli difiegran male de nofiri :& il medefimo officiofé
feconqnefìo J\ecbe dico, chiamandogli ladroni,& checon picciola ar-

mata andatrano fffionando le terre aliene, <2r poi eoi grande potere,che

haueuan neltlndiatomauano a pigliarle : ^ ebeeofi haucuano fatta

in "Malacca , che era del I{e di Bintaa, il quale fi ritrouaua. cacciato d'ef

fa fen\a alcuna ragione , Onde percioebe fo reputauafuo /addito,ri-

correuaia lui chiedendogli aiutoperche foffe rimefio in Malacca : &
che il pregaua molto non gli conjémiffe nella fua terra : percioebe la

fuaaudata Liy non trafe non per.pianarla j firtorglila poi : turche

quando purenonio facefiero per effereeUa tanto grande come era, gii

^rebbon molcfiiAmaure, dalie Utnnano molto potenti» Et inque»

Tarte a. <q fio
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fio gligiuttJhUnuoua del tumulto , che quelli che andarono con Simn
di ^ndradaja/ciarono in Cantan . Etquefto,& quello , che l'ytmba-ì

fciatore del [{e di Bintangli dijje, & altre'cofe\ che particolarmente im

non poteifupcrle ,fecero tanta impreffton nell'animo del in quelli

(he il confgliauano^cbefece prendere il noflro ^mbafciatore^dr gli al

trinche erano con lui,& comandò^ che fleffero fepuratigli uni dagli oLi

tri, & che lifofiero tolte tutte le robbe^fcritte,& Slimate,& uoglionò

alcuni, che amalatofi di dolore,uenne a morte l',Ambafciatore ,& al-*

tri,chc fu auuelenato, Etpercioche io non poteifapere le particolari-*

tèdi queSìo,il dico cofifommariameute : & anco quel che auuenne nel

fiiUeitamento della China cantra i noSìri:cbefofie perche il I{e il coman-

dò, 0 come fi uoglia, i Chini tolfero in Cantan a’ noflri quattro giunchi

carichi di pepe^& di fandalo,& d'altre mercantie , eh’erano del J{e di

Tortogallo,& di particolari, ejfcndofurti nel porto:di che i noftri,che

in quelli erano , fifaluarono con affai difficultà,&ft ritirarono in una na

ue di T^gno THanucUo, che nera furto, ilcui Capitano io non poteifa-

pere il nome,fe non che nella difefa della nanefi portò uilmente quando

i Chini lo affaltarono :&fe nonerano i noflri de’ giunchi^he in ella fi ri

tirarono,& la difefero ualorofamentefla prendeuano:& nonfolamente

la difcfero,ma fe haueflero hauuto alcun per^o d’arteglieria grofio, tut

ta l'armata de gli umicifarebbe fiata gettata a fondo, ancoraché er4

grande» Et faluandofi i noHrida queflo pericolo, fi auuiarono alia uni-

ta di Trlalacca,doue giunfero nel fine di Ottobre,dell’anno 1511.
diedero la nuoua delfoUeuamento della Chinardi chefufatta una infot

inaticne in liialacca,laqualeferrata , & figillata fu mandata al I{e di

Tortogallo : doue furon notate alcune cagioni di queflo foUeuamento^

(he,come dico,io non le poteifapere,& per do non le ho dette.

Come Ac^amamnt <ficHc un’anàlro aci Antonio Correa , & uolle pi«
gliarifbaloardo ciella collina, & fu rotto . Et come don Luigi di
Mencfesgiun(caChaal,& Antonio Correa fe ne andòaCocnm

.

Cap. LXXXI.
»Al{TJTO ilCouernatoreper Cochin,ilSabbato feguente,

M che furono uentinoue di Decewbre , ,Agamamut andò a fur-
gire con l’armata aiutata dal uento nel porto di Cbaul , conh

fut
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/ite trentajeifufie affai meglio fornite di gentetarme , & arteglieria ,

che prima, &menaua feco molti anuemurieri della cafa di Melique

,

fartaquini,& ^beffini,di cui haueua molta confidanti, perche eran»

huomini diualore. Et ^gamamutfurgì in luogo doue i arteglieria

della noHra armata non li potejìe nocere:& l'armata erafurta nella fom

ce tra amhidui i baloardi . Et ^Antonio Correa non uolcua ufcire di qua
perche gli haueua comandato cofì il Couernatore , acciochegli nimici

non combatteffero con lui, dr li faceffcro confumar la poluere , laquale

temeua molto, che li mancaffeauanti , che li ueniffe da Cocbin . Et la

Dominica uedendo ^gamamut, che Antonio Correa non ufciua a com^
battere, cominciò a farli molte brauate , badarli la baia peruedere

Je poteua tirarlo fuori alla battaglia . Ma lui che l'intefe,nonfi moffe

dalJuo luogo. Et il Lutti feguente cominciando a foffiare il uento di

terra,due bore auanti me\o dì, ,Agamamut fi mafie con tutta tarmata^

negando alla uolta di terra,&giunto adun tratto di bombarda da no -

firi,mife le fufle m ala dinan\iloro , & cominciò a tirarglicon l'arte^

glieria . Et ^Antonio Correa ueduto queflojglifece ancora lui tirare

con ldfua,ma regolatamente perche non mancafie lapoluere . Et U
intentUme di^Agamamut era ufar un aflutia , che gli haueua data un
Seque Mabumeto,Seque di Chaul^ilquale infecreto portaua graie odio

d noSìri, & gli dtffiaceua la forterp{a, chefi faceua in Cbauly& defide
raua uedergli dejlrutti,& perciò configliò ,Agamamut , che prendeffe il

noflro baloardo dellafoce , chefiaua al pie della collina,doue fiaua tifa,,

che de noSiri ,& che fi metteffe a bombardare i noflri ,& in quel me\n
mandafie alcune fuHe aprendere il baloardo, che dico,& difiaontarcb^

bone in una firadetta nella coHa,& di qua andarebbe la gente al baloar •

do fu per la collina, accioche i noflri non lipoteffero tirare con farte^

glieria:& cigli darebbeguida,cbe la conduceffe, come la diede, perche

,47amamut fu contento dell'aHutia , Et permetterlo in opera,fepa-

fò dodecifufie, le quali fé ne andarono di lungo alla firadetta dietro la

collina, di che difmontarono in terra ducento huomini,gente molto luci-

da :&guidandogli unferuitore delSeque montarono perla collina do.,

ue Siaua ilfacho,per unaflrada tanto ftretta, che non poteuano paffar

piu , che un'buomo dietro l'altro , & tutto quefto fi ucdeua dalla nofira,

frmatdj^^ arditamente glinimici fcefero dalla collina , & afialtarauo
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a batoardOyche Haua al pie di quella , crédendo , che Antonio CorfÌM

non lo potrebbe /occorrere per difender/ da ^gamamut » & che il ba^

bardo baurebbecofì pocagente, che lo prenderebbono , & haueua po^

vagente , che non erano piu di trenta huomini, ma queSìi feielti , che

Emonio Correa ui haueua mandato aflar, dubitando/ che gli nimici att

da/fero a prenderlo,cSr era Capitano di qucfti un ualorojh cauatiero ,

pratico nellaguerratCbiamatoTietro Fa^ Tarmano,ilqualecon quelli^

che lo accompagnauano,/i mife toHo indifefa^manon giouaua nulla per

b bombardatefen\a numerOjcheli tirauano le fufìe, chemefserogti nim

mici interraytr una palla portò ttia legambe a Tietro Fa\, che andauà.

[opra il muro del baloardo,inanimando i fuoi con un^amefe indoffo ,

caddegiù,& d'altri colpi morirono un cauahero chiamato S^imon Ferti.

rayClr dui bombardieri. Et mentre,che coft piouenano le palle, ch'eré

tuta cofa f/auentemle , fcefero gli nimici con tanta furia dalla col li na è

che mifero le mani nella palificata » che cingeua il baloardo , con molte

/bride;fecondo il lorcoPìume,& cominciarono a [caricare tante friip{é^

tp" archibugiate^checopriuanoCaere, Et era cofa }/auenteuoh uede,.

te i nofiri coft pochi meffifra tanteforti di arme per amma^.argU,& i

molto da lodar noHro Signore comegliguarda»a,& lord comecombatte

Unno,& fi difendeuano dagli nimici, chenonglt entrafsero,/landò diei.

irò un/ebc) che di eh era il baloardo , Ettutti fi portauano con tanto

Malore y ehentai I{pmani y né Greci co/ combatterono , Et Antonio

, €orrea, che tutto que/o uedeua, temendo, che iltlori prende/sero il bà

bardo, mandò in lor/occorjo I{ni Va\ Tereira col/uo battello,& un afa

irò Capitano in un'altro battello,con cinquanta huomini, friCquali anda

pano molti caualieri. Et uedendogli nimici que/ofoccor/o , tenendo ^
baloardo rtclh/rettOyCbe dico ,cominciarono con paura a ritirarfrinfret

ta,t2r I no/ri,che gli inte/ero,gli tennero dietro,&• amma^p^aionb motti

guanti, che s'tmbarca/sero, & imbarcati fuggirono Et ,Agamamuti

che (ombatteua con ,yfntonio Correa,tome uidde la rotta de'fuoi, lafciS

ilcombattere,€r uogando quantopunte,/ ritirò doueprimaem yconlx

maggior parte dellefu/e rumate ,
ferreafaTte,&congliarboritotti dalle

bombardate de' nvflri,Z7' moltagente morta Et rendendo %Antonid-

Correa moltegratte a Dio,di ueder/ ih quel modo liberato, andò a riuè^

Ce,rc i nauili difua armata,pcr Hodtrefi uifofserg alcuni mirti»' C3^ notf
'*

V ttoui
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tronhitcunotfaltio alcuni pochigaleotti , Etpoi andò a uedere il bah»

ardo,nel quale tronò morti quellitcbe ho detto gli alni tutti malamf

te feriti»& le targhe votele coperte difrh{\t : &la rotella di un,

'Pietro diUluiros n'haueua uemifittet& quella di Manuello di ^Accugna

uenticinque:& tutto ilhaloardo,&grd parte delfuo contorno era pieno

di quelle:& nel contorno flauan trenta inori morti, che quelli del ha»

loardo ammaìp{arono;& per la Ipiaggia erano dijlefì altri tanti, che am

maap[arono quelli,che andarono'afoccorrergU:iquali pareuano huomim

diconditione,perciochehaueuano i dulimani di ciambellotto ,& i tur»’

hautifini,& portauanofeimitarre col manico di argento,& molti haue.

Mano archibugi. Et facendo ^Antonio Correa tagliar le tefle a tutti, le.

mandò alnofìro fattore di Chaulchiamato Diego Vae\, che le portajfe

al seque Maumeto, perche intefe, che i Mori di Cbaul affermauano,cbe

ilbahardo era prefo dagli nimici,& fi allegrauano molto, ffetialmenti

Seque Maumeto, ilqualebaueua detto il dì auanti, che il dì feguente ha

ueua da e/fere quel,che haueua da ejfere,come ebe haueuano d' amma:^

\aretuni inoflri,Et quandoi Morifepperoquel,cbe erafuccefo,& ui-^

devo tante teSie de' morti^ebe loro fi penfauano,che baueuano iT amma\
\are i nofiri,furono pieni di jpauento. Et il Seque conobbefra le teHe la

teiiadelfuo feruitore,che andò ad infegnar lafirada agli nimki, & lo

pianfe molto. Et il dìfeguente ^Antonio Correa fece appiccar per le ga

beneìleforche, che perdofurono allora fatte nella {piaggia,iMori, che

Beffa battaglia morirono,accioebe quelli delle fuse gli uedejjero , Et

eonquefio ,Agamamut,rimafe tanto disfatto , che mai piu nonafialtò r

nofiri,quantunquefiaua dinanzi la /piaggia . Et doppo quejlo ,Antonio

Correa fecefar il baloardo, ilqualefufatto in dui dì e me\o,molto for^

te :& ui mife per Capitano un*,Aluaro di Brino ,& gli diede uenti an,

ebibugieri, che lo guarda/fero. Et ritrouandofi quà,uigiunfe don Lui^

gidi Menefes un Lunia me\o dì. Et confegnandoli ^Antonio Correa l'ar^

nata,fe ne andò a Cochin con un galeone, chiamato San Marco,& andò

con lui don Giorgio di Menefes: percioche oltre l'hauer egli feruito cofi

bene in quellaguerra,& chedon Luigi erafuo parente,gli leuò il Capita

nato del galeone,che haueua,& lo diede ad un'altrogentilhuomo,cbia»

muto don yafeo di Lima, Et poichéfugiunto don Luigi a Cbaul
,
perche

ìieliquia\ baueuadeftderio difar pace col Couematore perlafama,cbe

Tarn a, ^7 egli
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eglihaueua delfuo molto ualore ,& quel ebe come buon Caualiero hé.

ueua fatto in ^frU\ttmandò a dire ad^gamamut^ebe non facejie pii$

guerrua’ nofiri^& coft fece.

Come Rais SarafFo,& il Re<li Oimuzlìfollcuarono contra i noftd,

^
che ftauano nella città,& nella fol tezza. Cap. LXXXII.

ITO il CouernatorCjDiego Lofe\ di Sequeira per Tlu

dia.cominciò ad entrar in Orwu\ la gente di I{aiJ Saraffo^ cbt

ejfo baueua fatto fare in terraferma:di che lofio Coge ^beJL

pr,fiaffiero maggiore del B^e di Ormn\,diede auifo a TdanueUo Vegliot

(ol quale baueua fretta amicitia. Et effe andòfuhito a dirlo al CapitOm

Mo don Carda Cottigno,qual non fe ne curòtUon ricordandoli del pirico

loynel quale fi ritrouaua^ Et mandò a dire al I{e di OmttC{ , che poiché

haiiena dato prefente al Couetnatore» era cofa ragiotteuole » ebe lo diffe

ancora a lui. Et il Ee per fimulare con lui,gli mandò dui eauallì,&una

feimitarra,^ un cento ,
un pugnale molto ricchi i & ancora perche

penfaua rieourar tutte qutfie cofe in breueJEt in quefia occafione^andan

do Manueilo yeglio,Eui VareU.Tilitbel del VaUe,& alcuni altri ajfi4

fa uerfo la marina,furono auifati da Coge .jbeffirtCbe non tomajfero in

dietro per quella Slrada,perche gli uoleuano ammaT^aredl che lorofè^

cero cofi,& tornarono per altra uia.TqJ giouò,che tutte queSìe cofele^

fapejfedon Carcìa,percheteneffe piuguardia nellafonema, & parta

guardar meglio,che diany:nè perchefaceffe ritirare in ejfa molti de* no

firi,cbe aUoggiauano di fuori^accioche non gli amiua\\affero,fe foffe uè

rafoUeuatione,cbe cofi chiaramente li diceuaeper lo che Eais Saraffo fi

metteua in ordine eon ognifretta, armando molte terrade per ahbrue,

tiar con quelle la noSlra armata,&fabricandoflange di arteglieria per

combattere i nofiri nella forte\\s. Et di tutto queflo il Capitan non ko-

leuauedere nuUa, nèfaperlo, ancoraché l'opera fi mofiraua dafe^&. ol-

tre a do gli lo diceuano:&fu tanta lafua trafcuragiue,cbe mandandoli

una polti^a un mercante Baneanet perlaquale lauifuua per cofa certéT,

che lanette feguente i Mori fi haueuano dajoUcuareyCT" ama'o^artuttt i

%cfiri,cbe nella città aUoggiauano,come,che gli baueffe detto, che lafol

Ukoiione de Motifvfje bugia,et chefi ripofafje:fi coricò con graripofk
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nelfitò tetto,fetida prouedere a cojd alcuna, fen\a comandar a Ciouanni

'di Meira Capitano della carauela , né a Francefeo di Sofà il brano Cam

pitano delia galeotta, che andajfero a dormireU, & rimafero quella

notte nella fertcT^a. Et non baHò qucUa poli\\a , chegli mandò il B4m

neane , ma ancora e/fendo fiato auifato T^anuello Foglio da un “Moro,

che figuardaffe : perche lui hattetta fentìto quel dì ndBaha\ar (ch*é

Ìapia7;;!{a) un bando da parte di I\aisSarajfb , che ammar^afsero tutti

$ noflri, che nella città aUoggiauano che fi fentiua grande flrcm

pilo fra i diori : & ancoraché THanudlo Foglio diccjje quofio

d don Garda , non fi commoffe piu di quol , che fece con la po^

del Bancone, nè dlanucilo Feglio , ancora che ciò fapefie j

uoile ritirarli neUaforte\\a,nè meno diede auifoàgli altri nfì,che nella

città aUoggiauanoJquali erano molti: cioè^lt offitiali della ùogana^&

Auditore,che haueuanome .Aluaro Tigndro^& VEdile maggiore,ó*

gli amatati , che fiauano nell' Hojpitale . Ritirati adunque i noflri a*

loro alloggiamenti, con tanta trafeuragine , quella medepma notte,che

fu Tdarti primo di *h{ouembre,efiendo tuttifui primofonno,furono affom

liti dd?idoriy& primamente il Sabandardi Ormti\ ajfaltò per mare lano

firafufia^ nella quale non u'erano altri,chedmfamiglietti,iquali quan-»^

dojèntirono i ÌAori,fi afeofero con paura:& ilSabandar li fece metterò

fuoco,et credendOfChe rimaneffe di maniera^che uifi accenderebbe lofio,

fe ne andò alla carauela, che lafciò poi,perche i nofiriyche in quella era^

m,fi difefero ualorofamente, & però il Sabandar gli lafciò , Etfe neU

Iacaranda ,& nella fufla foffero flati quei Capitani,& gente, che òU
fognana, Varmata de gli nimieijarebbefiata allhora rotta,& effinon ha

urebbono mandato ad effetto il lor penfiero . Et partito il Sabandar ,

nennerofuori ifamiglietti,da doue erano afeofi nellafuHa,& flinferoil

fuoco , che in quella ardeua • Et per queflofatto , che il Sabandarfete

tanto male, il I{e di Ormu\ li fece mettere in tefia un itelo,come a donrta^

per vergogna:& mentre,che i inorifaceuano queflo in mare;altri affiU

taroHO laDogana , cbegiaceua dui tratti di baUeflra difcoflo dallafor^

tt\\a,& altri la cafa deWAuditore, eir degli altri noflri, che allog^a^

nano per la citta , facendo gran romore di firide con grande allegres^a

credendo , che gli haueuano d*amma\\ar tutti . Et credendo allhora

Tdanuello Feglio^che lafolleuatione de* THorifoffe nera ^procacciò cm

^4 queUi,
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ijueUì,chcfecò alloggiauano , & quafi in camifcia con le lancici tir rotei

le in mano , di riiirarfi ^ fuggendo alla uolta della forie:^\a: il che puotf

eglifare,perche ancora i Triori non haneuano occupate le porte,per doue

yfcirono . Et piacque d 't^oflro Signore , ch'era bajfa marc,perchefé

fo£cflato colmoflujfo, non baurebbono potuto ritirarfl nellafortcT^a,fé»

pericolo di annegarfl^pcr efieral lungo di efla ogni cofa coperta d’acm

qua nel colmo fiufio . Onde uedendo già il Capitano don Carda Cottu

gno,che la foileuatione de'Mori era vera, fi ridde molto confufo ,nefa^

peua,cbefare,perche fi ritrouaua jproniflo per fofferire l'ajfedio , chefi

a(jffttaua:& la principal cofaiChegli mancaua,era l'acqua,percbc la ci

fterna della forte\\a ira piena di legna , & non baueua altra acqua
, ni

luogo vicino, doue potcjfe hauerla, & anco un cubelo,cbeflauafopra In

porta del tradimento, cbe rifèriua al mare, era pieno di legna , & niun

peT{\o d'artiglierà non era in ordine,ne poflo doue baueua da ilare,^ il

romoreera moltograndeper la città , cofl delleflride de' Morij come de"

noflri^tra' quali furono alcuni, cbefi difefero moltOyCofi comel'^udito^

re,& alcuni Cbriiìiani della terra,chefi ritirarono all'Hofi>itaIe,& qui

fi difcndeuanoyperche era cafaforte,& le altrefurono toiioprefe,& nc

cip quanti erano dentro,& abbrucciarono le caJe.Et perche era di notte,

nouvolleil Capitano,cbe foccorrejfero Ufortet^Uiper il pericolo, che po

feuafuccedere

,

Come i Mori cominciarono i battere la fortezza,& don Garcia man
dò a chiedere foccorfo all’India . Cap. LXXXlll. ,

la mattina^ accefegrandefuoco nel madraept^al^

ò caJa,doue alloggiaua lo Auditore ,& anco neli'Hojpitale,

cbe i inori lo meJJero,percbe nonpuotero prcnderla:per lo cbt

fi fece giudicio nella fotte\\a , cbe ancora u'erano alcuni de* no(ìri uiuù

2 Icbc conofeendo don Carcia,mandò in lorfoccorfo uinticinque de'noftri^

drl cui numerofurono TrlanucUo Veglio , I{ui Varella^, Diego Forgiano,

V'iìcen\o Dias, & Confalo Vieira,cbe tutti andauano ben armati . Et .

quando giunfero à iaadra\\al,doue alloggiaua lo ^uditore^trouarono

(ulcuni mori, co i quali combatterono,& faluarovo alcuni de' noflri,&
^quanti ebrifiiani della terra: ma lo Auditore eragià morto, morendo

fof.
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fiffocato dalfuruo . Et con ltii,& con altrì,che morirono àferroyfuro^

fio morti Jcfianta buomini . Et ritirandoli i noHrì, bebbero unagrande

^battaglia con molti 7^ori,cbe uolenano tornii la firada,&moUi degli ni

mici,furonoferitiy& morti^et i noHriforono tuttiferitit& fi ritirarono

alla forte't^^a, & ritirati, don Cardafimife tofìo in ordine^er difender

fisfacendo piantar lartiglieria nei luoghi necefiarij cofi la mife per

leflange della forte\\a . Et /pedi Ciouanni di Tdeira al Gouernatore^

facandoli intendere,che laforte\:{afi ritrouaua affediata , che li madajfe

foccorfo:& France/co di Sofà il brano fe ne andò tofto allafuagaleotta,

laquale Siaua prejfo laforiera
,
perche i inori non l'abbruciajfcro . In

queflo tempo fi ritrouaua una nane di Mannello Veglio carica di dattori

(che in Ormu\cbiamaao Congo) per Clndia:& perche i dattorifaceua^

fio hifogno per laforte^T^aada mangiargli in ucce dipane,che nonne ha^

ueuano,fu deliberato,che la nane fojjc difcaricata,& che poifidisfacef

fe,acciocbe colfuo legnamefifacejfero ripari alTartiglieriay& ancoaU
cunejìan\e,di che Vera bifogno,perche nellaforte\\a non Vera alcuna:

fV ptrdoche i Mori baueuano da impedire, che qucjia nane nonfi accor

Ha/fealLafQrtewa,fu ordinato, che Francefeodi Sofà, nel colmofiuffo,

la rimurchia/fe con lafuafufia , fino al luogo più apprejfo la forte^a^

cbcfoteffe:& p terra concorrerebbe Mannello Veglio con uinticinque

archibugieri de* nofiri
,
per ouuiare , che i Mori non fi accofia/ìero alla

piaggia, & ufeirebbe per la porta del tradimento, per fronte,doue la

naue Jlaua:& deliberato queflo,fu tojlo mandato in effetto • Et i Mo-
ri,cbe il uidero, corfero tojìo molti a combattere co i nofiri^cofi con quel

‘ li, cbeerdno in terra, come con gli altri,che rimurchiauano la naue per

Wktrc,aftringendoglifortemente,& con tutto do i nafiri diedero con la

nane infecco,preffo la forte7^a:&perche la battaglia era moltogrande,

0" i Mori erano molti,furono moni alcuni de* nojìriycofi nella fujia, co-

rpte in terra,& uno di quelli fu un Confalo diVeira, buomo molto ualom

tofo,&gli altrifurono quafi tuttiferiti,& de* Mori furono ancora mol

tiferiti,& alcuni mortuma, come dico, la nanefu ritirata ,& disfatta

per ripari dell*artiglieria,& perfar alcune sbarre,che bifognauano. In

qfio tempo s'ammalò Fraveefeo di Sofa,cbeJiaua nella fua galeotta, con
'

alcuni de* nojlri, guardandola, che non la prendeffero i Mori , & per la

JkavuUatia fu coSireUQ aritlrarfi nellaforte\\a ,per Ig che il Capitan»

comatu
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ttmandò a* principali della fbrtr^a ^ che guardaPero la galeotta per

'^Hartiyil che loro rifiutarono,per cagione dell’artiglieria dellafi’iaggia,

thè bombardaua lagaleotta . Et configliarono il Capitano,che non la

faceffeguardare t perche qud gli amma\\arcbbono la gente,fen\a,cbc

feruifie di cofa alcuna, ma chefarebbe megliofuluarla , per difendere Uf

forteip{a% eif il Capitano prefe il lor configlio. Et rimanendo laga'>

. leottaferrea guardiafu toflo abbrttciata da* THori, Et in quelli dìgiuttm

fi:
diporto di Ormu\ una nane del Capitano, che uentua dell’Indùy ca~

fica di rifo,& di \uccherOy& di altre uettouaglie, laqualefìtrgì dinan

5{j la punta , douegiace la noflrafortcT^a , &fapendo i nofiri la carica^

•(he la naue portaua così necefiaria per quel tempoy che u'eragran bifom

gno di uettouaglie nellaforte\\a , uolfero difcaricarla fubitOyma il Cum

‘fitano non uoUe,& non fifieppe la cagione. Et percioche gli nimici era

no molto uigilanti per danneggiare inoftriy hebbero la naue perfpia,fa

pendo, che portaua uettouaglie ,& cofi una notte le meffero fuoco , tir

accendendoli benefit uiflo dallaforter^a , onde il Capitanofecefubitqti

rare con Cartigfierid, credendo con qtteslo,far che gli nimicifi difcofiaf

•firoiiquali beffandoli de* nofiri tiri ,
perche non glifaceuano danno, fom

teuanogran romote conlefiride. Onde uedcndo il Capitano , che non

giouauano i tiri , comandò à I{iti yarclLiy& à Mannello f^eglio, che con

alcuni archibugieri andaffero à far ritirare i Mori,& loro così fecero^

rfcendo per la porta del tradimento , & cominciifrono à dar net Moriy

iquali non uedeuano i nofiri y con la grande chiare\\a delfuoco, chegli

abbagliaua , Et uedcndo i Mori , che ogni uolta piu cadeuano molti

mortiifì ritirarono auantiy che il fuoco fi accendeffe compiutamentCy tSc

allhora fi accanarono i nofiri;&fiinguendo parte delfuoco; faluarono

alquanto rifOy co't qualefi mantennero alcuni dì,'

Come incendendo Manucllo di SoiàTauarcs, che il Redi Ormuz
s’cra ribellato, andò a ibccorrcrc la nollra fortezza,& quel, clic ni

feccjtollo, chegiunfe. Cap. LXXXllII.

ET^fT I{^E , che quefie cefi cofipafiauano in Ormm{y Manuel

lo di SofaTauares Capitanogenerale del mare, andaua,come

già ho dettoyguardando la colia de ’ 7>(otaqu{,& per ungran

de temporale, che hebbeyfi ritirò nel porto di Ma\cate:doHepoco dipoi

giUHm
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giijè Ttifta ya\ della yegatch*erafa$t$r in Calaiatetilquak menauafec*

trenta de' nojlrit& ritronandofi quà y ghtnfe uriordine del l{e di Ormiti^

al Seque di Mancate,per il quale l'anifauaycomtdeta foUeuato centra

la nohraforter^a , chefacejje lui il medefimo ,
ù" anmaxj{afie i nofiriy.

chefiauano nellafattoria, ma e/fo perche erafedele a'noSiti^ero per-

che non uolle ubedire al 1^ di Ormu^, parendoli , che non potrebbe an-

dar innan\icon quelfatto , li rifpofè , che egli non uoleua ejfere centra i

noftri , ma che pereffi haueua da mettere la uita, & U medefimo dijfe à.

jnanuello di Safa > alquale mofirò le lettere del l^ di Qrmu\ effo la

rivgratiò molto , & li promife molte gratie,& fauori in nome del P^e di

Portogallo , per quelferuitio, che lifaceua:& inpegno di dà li donò aU

cune cofedi molta ualuta,& quella lealtà non lausàil Seque di Cahu*

iatetilquale hauuto l'auifo del di Ormtn{» ammainòfubito iVortogha

fi delia fattoria : & il medefimo haurebbe fatto à TriHan ya\, &
agli altri, che con lui andarono,fe là erano ; ù" prefe lafattoria t il che

fu toSìo/apulo in Ma\cate . Et in qutSìo vigiunje ancora Ciouanni di

7kteira,cheandana à chiederefoccorfo aWIndia,ilquale narrò à Manuel

lo di Sofà lafoUeuatione del di Ormu:{ , il che intefo da lui, ordinò le

fua pariitapcr Ormn\:& diede un parao,che conduceua à Trijlano Vcc^

dellayega,acciocbe andaffe con lui infìeme con quelli, che haueua con-

dotti daCalaiate . Etfatto queflo , Manuello di Sofà comprefe in Tri-

fiano ya\ , che petfuadcua Fernando ^luare\ Carnacebie, che non an-

dafiero con lui à Ormu\, ma che andajjero à farprede nelle nani di Mo-
ri,che allhora mniuano dell'india, il che intendendo Manuello di So-

fà, Jìmulò,& tolfe quei pe7y\i di artiglieria,d}chaueuA il parao diTri-

fiano ya"\ , & li dijfe , chefi pafiajfe alfuogaleone, che qua andarebbe

più ficuro , La qual cofa Trtfiano ya\ reputò àgrande ingiuria ,

rum uolle paffarfi algaleone, an\t lafèiando ManueUo dt Sofa,fe ne andlh

odia volta di Ormu:^,& in un'acqua, chefece, iMori ,
gli ammarp^atonti

dui buomini,& miracolofamente entrò in Ormu\, per lagrojfa armats.

dd Mori, ch'era inmare, guardando, che nonentrafie alcunnauilia no-

firo nellaforte\\a • Et ancoraché ManueUo di Sofà quefiofapeffe ,
Ó*

anco Ugrande numao digente , ebeflaua fopralanofirafotterp^a ,nom

yoUe lafciar di foccoì rerla,nuVafiimando il pericolo,ibe in ciò eorreujy

il danno , che riccueua » che erano mnii mila cruciati, chehaurebbit

gua- "
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guadagnato nelle prede» rimanendo in quella coJìa»perche di tutte lepre

de,chefaceua,baueua la fefta parte»in quefio modo . Sifaceua di tut^

to il monte tre parti » tratta prima la uenteftma parte per il Couemato»

U, Et di quefle tre parti erano le due per il I{e di Vortogallo^& unafi
partiua pormelo » la metà per il Capitanogenerale del mar di Ormux%

tr l'altra per ifaldati, Vanitoadunque THanuello di Soft con Fematu
do ^iuarei^ Zaruaccbie per Ormu\.» fi trouò un dìfotta rifola di linei*-

xome,doueli calmò il uento» col quale baueua da entrar nel porto di Or.

mui{,& perche Qwixome difia da efia una lega»& met{a » Tuanuello di

Softfu uifio dallafonema » & conofcìuto efiere lui^haefo da don Garda
lapocagenteycbe conduceua,bebbe paura»cbe riceuejfe dannodaWarma
$ade*Mori»cb'era diducento terrade ben armate di artiglieria^&forni

ta di molti arcieri,& étaltragente diguerra,& perciò comandò à Tri-m

ftano Ka\ della Vega , che armando bene il parao: nel quale egli uemte,

Mndajfe àfoccorrerlo, quantunque firitrouaffe malamenteferito, da chi

iifmontò nell' ,/fguada . Et cefi ui andò, menandofeco alcuni de' no-

Siri,chefurono pochij& tofio, che il parao ufcì fuori alla uolta di Ma*
nuello di Sofa,fi difeoflarono molte terrade per impedirli, che non fi con

gtungejfe con lui^& li pioueuano addofio molte bomba rdate , & fri\\e_

fen\a numero: quelli del parao ancora Jparauano molte arebibu-

giate , & bombardate , Et pajjande con molto pericoloju per dar in

un’altro,percioebe Mannello di Soft, uedendo uenire il parao,& la po^

cogente,che portaua,fi pensò, chefojfe qualche flratagema, & che gli

nimici mddafieroafiutamente quel parao:accioche penfando,cbefoffe d^
uàSìrifil lafciafie accollar àfe,eir poi ilgettafìeàfondo,& fipensò,che

yeniua in quello un Oiouanni Confalues ,
guardia maggiore di Ormu\,

che era rinegato,& uolendofarli tirare con un cannone,fi accofiò piu U
parao,&fu conofeiuto Tridano ya\, per lo che Mannello di Soft coman

dò,cbe non tirafiero . Et giunto il parao à lui,deliberò di ritirarfi alm

la punta dellaforte^a, perche cominciaua àfeemar la mareta , & con

grande preSìe)p{a comandò à Fernando ,Aluare\, & à Triflano Fa\,che

fi legajfero per le pope la proda , tr popa delfuo galeone:& lafciando

nel parao,& nellafufla alcunifaldati con i bombardieri fi ritirafiero con

taltragente nelgaleone, il che loro fecero fubito . Et mentre, che que-

fio fifece, fu coperto di fri\\e farboro delgaleone, tante erano te fri\^

- / V»
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%t»}he ì THoritirauano, & cofi molte bombardate,dalle quatiV(oflrbh
^nore guardai noftri ^ Et tutta uia ’Monuello di So/afe neanddcóH

ia difcrefcente alla uolta della punta, il che uedendo i Mori,ancorache i

%9^rigli tirajìero con l'artiglierìa
,
glifi accodarono tanto , che montài

foHneUafuUa,& nel paraOyaHanti,che-Trifiano ya\,& Fernando jtl

Hare\ fi ritirajfèro congli altri nel galeone, maloro'anmaip^arono con

le lande, quafi tutti quelli, che u*entrarone » Etun bombardiera deUn

fufia^cbiamato CiaqneSfamma^\dfei7tiori conuna{cimitarra:&gli al

Srifi portarono molto bene: perciocheohreycheamoTi^arono tutti queU

Hf che H entrarono, ne ferirono molti altri . Et ritirati net galeone^

andaronofempre combattendo co i MoriyfinchegiunJeroaHa punta del-

la fbrtcrp^a,nella cui fi>iaggta don Caraa haueuafatto piantarunpe^
i'artiglteda,con laquale tirarono à gli nìmici^chefiguiuanoinofiri,^

con quefio cannone rAì/utrono molte terradt,C~altregettarono dfóndo,.

ui morirono vioitidegU nimtci,(2r de'noftrifuronoferitiottanta,eS*i-

tati} morì nella battaglia
,
che durò dalla mattina fino altbora dii uef^-

to. Et quando poiuoljèro amainar le uele delgaleone , non poteroito',

’fexìemoltefrir{\e,cbeeranofiffe n(U'atboro,& poichéHenne ià.mare<*

ta^acqua negettò mólte nellaJj^iaggia, Etdiquefta battaglixrimafii

foi Tdorideltarmata in ta'l maniera cafligati , che mai non hebbero àrì

dire draJfaCtar piu Mannello di Sofafilquale rìmafe in mare ^ gvar^

dar' Ugaleone ,& lafufia ,

: (

*

Cornei Mori diedero un^afiàiro alla noftra fbrcezza2& quel che i no»
• ftrifxcro.. Cap. LXXXV.

E D £ 0 I{aìs Saraffb quanto diuerfamente gli era riiU

fata l'opera di quel che fi baueua penfato di uincerei nàjliì^

eJf ammar^argU togliendogli la fòrte\\a,fecopropofèdi da*

li Hu' afialto con una gagliardabatteria per ruinat con quella, le mura

iella forte7p{a,& prenderla:perche gli pareua,cbe uenendo co inojìriai

le mani^mn baurebbono potuto dtfbtderfi.ejfeudo cofipochi^eSt ifuoì era

ho dadeci mìl'aljuomini la maggiorparte dìfàttioneyO' diquefihyfei

mila èrano arcieri, z^archibugieru Deliberando adunque di battere ta

par coufiglio£aw’i'nrCo,cì)tbatteuanmc Mira w^ydei moHdk
A
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fapiente nellaguerra ^ fece far unafian^t nel pala\7̂ o del J{et& un*at-r

$ra nella caja doue fugià il nojlro H4>fpi[ale , che giacena tra la noflrs

fìrte:f{4, & il palu;i\o del l{e:& oltre i cannoni, che tirauano da quejle

^ejlan\e,u erano molti altri Jparfi per il pala\\o,che ancora tirauano

^llafortei^\a,& tanto j}eJfo,che non era alcuno de*noHri,che hauejfe ar

^irp di comparimi per quella banda
,
per doue i nofiri nongli poteuan»

fare alcun datino,^ daneggiando i Trlori molto i nofiri,̂ etialmente dal

lafiata^ dell’Hojfitale , il Capitano deliberò di dar in quella Slarr^a» per

ejscre uiciiia allafortc^^a,& la cafa era uecchia,& coperta difafcina»

& fi poteuagettar à terra con un’ariete, il chefu commejso à I{ui Vare^

la,& à ManuelloFeglio,chefacefsero, con quaranta buomini,di cheU
paggior parte portarebbono pignatte di poluere per appiccar toftoil

fuoco nella cafa della Sìan\a,& la mattina feguenteoM'alba,efendo i

^orifuoridipenfierodi ejfereafsaliti da* nofiri, ufcirono fuori,& af^

faltarono la cafa,fuonando le noflre trombe , &conun trauo diedero ù$

unpe^o del muro in terra , facendo tanta apertura, che ni puotero e»-:

%rar i nofiri,^ che i Mori,cheguardauano la nan\a,ui concorjèro toflu

Qrededo,cbefofiero i nofiri piu di quelli,che erano, etfi difendeuanofot

temente,fe non erano le pignatte di poluere, che i nofiri gli tirauano ^

(o/f che alcuni tirarqn a Mori,&gli abbruciarono, & i nofiri tratte /#

pignatte fi preualejuano degli arcbibugi,cheportauano:et cominciaro^

no afcaricargli adojfo d’ Mori,iquali non potendofopportargU,fuggirò,

no, hauendo per ammarp^ati dui de’nolìri,& gli altri entrarono nella co

fa,& p\efero l’arteglieria,laqualefu portata alla nonraforte\\a , coH)

10 aiuto di altri, chegli foccorfero , & prima mcfiero fuoco alla cr^a,

11 tetto della quale arfe tolto,perche era difafcina ,& rimafe in modo,

fhej Marinon puotero preual erfi piu di efia. Et l^is Saraffo bauuto

gran dolore di quelfucccjfo,& che i nofiri bauefiero portata uia l'arte

glieria dtUafianca, fece piantare un pe:^o d'arteglieria groffo prefiò

il pala\\o del l\e per fronte la porta maeUra dellaforte\\a, Ù' lofec^

eoprire,acciocbenonfyffe ueduto da’ nofiri, che non lo uiderofenonquo

do tirò fina palla diferro colato , che fracafsò la porta della forte\\a •

Onde il Capitario confiderando , che rotta la porta ui entrarebbono i

Mori, la fece lofio tenaplenare di barena dalla banda di dentro, Cr

4* tal monteràfuierruplenata, che f artegUeria non gli poteua far

don.
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danno.Et per rompere il cannone de gli nimici,fece piantar un'altro p^
^0 gropo nella Chiefa , cifegiacèùa di fuori preso la porta delia fbrtt^^

7^1 . Et perche haucua ptr buon bombardiero un* Antonio

bombardiere delgaleone dì "Manuellodi Sofà» li comandò y che li tiraffct

edt ejfo fece coftyù" ruppe il cannone . Di che i nojìri nefecerogrande al

legre\\a,& rìmafero liberi da quel danno, ma ancora rimafero a' Mori

dui altri peip{i in quella Banda, ò" altri dui dalla banda del mare,eSr nào

di quelli era piantato nella Sabandaria, che tirana al lungo la ^iaggin,

per doue i nofiri nella diferefeente andauano per cacciargli di qud.lt che

uedendo Mannello di Sofa/ece mettere per fronte in mare ia fifa di FoY

Mando .Aluare\di Cà,congrandi ripari di cuoio ,acciocheCarteglieria

degli nimici non li facejfedannoy& li comandò, che tiraffé alla lianr^jy

degli nimiciy& cofi fece: & percioche loro non haueuano con che ripa-

raffi de’noflri tiri moriùano molti.'per lo chefi tettarono da quella fianca

con dui altri pe\\iyche haueuano nella banda del mare, la notte bat-

teuano laforteìp{a per quella parte ,^ ilgiorno conaltri dui dalla bau

da di terraferma, dimodoy che continuamente la batteuano,ma nonfa-

ccuano tanto danno alle mura, nè meno alla forte\\a,perche Tartiglieria

erammuta,quanto impediuano i nofiri,che non comparifiero per lemk

ra • Et con quefloì dr coniafame,chegià era fra i nofirifuggirono 4
*

Mori alcuni dellagente buffa,& difiero à l{ais Saraffo,che nelletforteti

i^a eragrandefame, iSf che iterano molti amalati cofi per lafame, co-

me per la fatica g randcyche patinano . Et ejfendo hoggimai quindeci dì

chedurana la batterìa , uedendo Bais Saraffo il poco danno, chela fot-

telila iiceMeua,& co quantaficure\\a 1 nofiri fi ritrouauano,ficonfigièò

ioH Mira ./fydei, che era quel Turco , che già ho dettOy ilqualegli diffey
'

thèfcalajfe laforter^a , chefen\a dubbio la prenderebbe: perche la ftU

gente era affai piu,che la nofìra,& più npofatay& la uofira eraama-

latUy sfianca dallefaPiebey & dallafame: & che ajfaltajfe ancorala

porta del Caflellano maggiore , Jj>e:i\andotacon un pe\\o d'arteglieria.

Onde lodato quefto configlioda Bats Sarafio, fece tofto fare moltefiali

perqnefioefetto»

i
‘ • V • , ^4 •

• I --
. 'IU-aV *

.

. .. .. Cimi •

Dir* - ’rrl h‘.
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icala con 1 artiglieria, tt come uedendo i Mon il danno^chence-
ueuano da’ nollri, per paura del foccorfo dcU'liidiaj abbandonalo

; noia Città. Gap. LXXXVI.

^^DlT^méiT^DOSI queilecofetConlequaUitufiricorferc^

rijcbiodi efiere prefife haiuiuno effetto t pitieque ì,

li^ig» chefuggtffc un Tdoro della, città allu oofirafone:\\affL

quale fcofrìquel,<beiAlorifabrUauaaot il che ajfltfse molto iuoSlri^

,^rcbe uedeuano il^randepericolo» ch'era». Et intefo dal Capitanoffect

cottpglio/opra quelfatto» &fu deliberato » che per rompere le fcalejl^

mettefferojbpra i merli dellemura»&de’ reuelini molti trauigroffcM

•grandi[affi in quelliJe^atìaecapi:& chenellecaJeUe,& reuelioi deU
laforiera ^ teneffero uafit& pignatte di poluere da effere gettategik

ffapra ;gli nimici .» Et fi auuenejje > che affaltafiero la porta del

CaìleUano maggiore « ebe fi ritirafiero toHo gli Sleos» d' un pou»

4e , che baueua dinanzi « perii quale entrauano , tr che rima^

9cffe tanto,poco da ferrare, -che il rompeffero in nn fitbito co» <^ai

’fefoi& chegettafferofitto moltefafeine^& legna ficca toccìoehe ^4-

Jiendo ilposte coi Morijiigettafferopoi dellapoluere con , chefi accetta

deffe la legata» &gli abbruciafie.Et effendo inofhi in ordine come di»

\cOyUfeitonoMSgiorno iinorigconlefiale perfialaria fartela per uns

banda»& ueniua ungrondecorpo di,gente armata.coa loro , gridando^

•con allegre7p^grande»come chegiai nofiri fofiero prefi» Inofiriueden.

^ogUMcnire^corfero tofio aUemura,^ a reuelini^be erano in quella

sbanda fiatarono tarteglieriacotitra glinimici^de* quali, come 04

TÌuanoiuuncorpo,non filamenteamma:^b molti, ma ruppe Uruag^

gior parte delle fiale, ebe era quel che i nofiri pretendenano , cf^

queflo dannagli nimici firitirarono. Et J{aU Caraffa uedendo fi fiale

wotte,nonuoUcfarrfitrefiale,percbegli parue, ebe era hapoffibilepm

terfi [calarla forte\\a, Stornò abatterla. Etfece piavfar un tra»

bucconelcortiuo del palawodell{e»conchegettaffe pietre nellaforte:{

ì{a,& ammaT^affe i nolìri. Etfarebbe auenuto tofi,quand0 i Ttiori ha..

Mefièfofaputo tirare col trabucco, ma nonfipeuano,&faUauano lafot



l t B rriTo: - tip
Et infime con ifuejlo diede princìpio aimmaro di' otto piedidi

l^ghe:t;\a,dietro un'altro muro, chegiacetu dalla banda delloen:, che
haucuaunafian^aycon intentione di ah^tr tanto il muro in alto , chefu^
ferace la forti^:>a per piantar qual'arteglieria,& tirar dentro , il che
fecofianeniua, defiruggeua i noflvi, iSr non haurebbe bauuto ardire di
iomparire. Et facendofiquefiomuro^ManneUo Meglio, che faceuaU

^ùmnotte Vfr*
^ muro, che femì battere

Jioln ri r
difiero al Capitano: il qualei ppo» chefuconclufo, che fi faceua un muro dalT altra banda delmuro ueccbio lo fece battere con dui groffi pe^^i d'arteglieria , e>

'a-
comandò,

thè fi metteffero pignatte di poluere,per darle fuoco . Et aitanti

7/sl ™ •" ropra i m,tU. accmicì Mmctc.

tizi «™ MamlicarcU

jTJ>Tw “ i
^ "" ‘‘“«la Pariu . r.

[“rr •“ fino al.

^S r'
rubilo fattaua il faocod'aaa cafa la L-J,.

•>,l»oodonmncii ad aoccadarf. acUa fiaa^a , iigralaZo,-
, r ci.
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che fc$i»el'MceIenum, che fece mUedam neUe cefi j cheeb^-

bruca per la cittd,&fnì digetter d terre il mure ueccbte,deue fupe.

fie :& rumate eueflemure ,rmafi feeperte il mure uueue, tlquale ere

alte tre b,accia , &lmge uubuen tratte difaffi,:& dal reuelme d, Pgt

Varela,& da rtuctte di UanucUe yeglie ilgettarerte a terra ce t dui peti

zi.chehe dette :& aucera ruppereil trabecce.perchegiaceuafieper.

te. cheli uedeua dada nefira fertctpia : & tutte quefiefaceuane t uejln

ceugraudi /Iride. & hagerdi.[ueuandeletrembe ,& le campane, che

faceuanfmarriregli nimici. uedende quante male glifuccedeua.& che

i nellri nen baueuane paura di lere : & nen filamente gli fufatte que.

«0 danne.ma ancera melti altri perla citti cS un canene.che tirane pah.

le di pietra,cbe rumane le cefi.&gli l/etiVuaUcuere mp^ qua.

Be.& perche Kais Saraffefi dubiti . che uenifie feccerfe deU tndie.eim

tenta preSlerxa. cerne uenneManueUe di Sefa . & la naue di den Car.

cia.&ii paraedi Trinane yeti; deliberi tnfieme cel^ di abbande.

ner la città.& andarfine ncU’lfela di Queiffeme.& cefi fecere. periati

de uia prima lagente tutte la rebbaiet quande il l(e ufci cen tuttelagm

te
dallacitti.chefnunenette.PdisSerafelefecemtlterefnaceuicciti-

cheinoSìrinonUgodeffero,

Olici che auucnnc tra i noftri,poi che i Mori abbandonarono la cit-

tà. Cap. LXXXVII

O'N OS CE ’ND 0 i nojlri, la cagione delfuoco,to^Og chef*

\ dUorferoà rimediarlo, &ftinfero,poi che hebhefatto
gran-

diffimo danno j& fiinto,ui trcuarono ancora alcuni

«ir ajìcrneconacquegcbeànon trouarlc fi
farebbono perduti tunt,^

TJenidifete.plchenellefimte^ytnenn'eraecquea^^^^^^^^

ninnafette di uelteuaglie : percieche erane quafit dut mefi.

Vafiediet & era tanta Ufiremv delle regele .perlaquelefi deM

(acqua,& le uetteuaglie.cbe ad egni hneine nen fi dona

cerifa d'acqua,& dui panetti.ee' quali
mangiauane alcuni pecbi dette

ri. tà-
cenqueflaregelanearimafenella ferle\\agette

.

tuttifi mangierene .& ance fi fece il medefime dt ette c.ueU, f^t^ebe
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neìta fortc^A erano: rìtrouandofi i noflri contenti perPacqua , chi

nelle ciHerne trouaronotdoppo la partita de’ Morirglifoprauenne una dif

gratiatcbe gli apportòttnalecet fugra che come nella città rimafero mol

ligatti de’ Morii come ftuideto Jen\a gente,fe ne andauano con la fa^

me alla forte:^a , &u' entrauano per le balleflriere , le quali furonn

otturate da ino/iri per difenderfi da loro : & corneigattinon trouaro^

no perdane entrar nella forterp^^ , &la fetegli aFìringeua,faltauano

nelle cifterne per beuere,& uijì anneganano : & quando i noflrifeppCm

ro quejloi già l’acqua era corrotta, ma perneceJUìtà, che haHcuauoJa
cuoceuanoy& cofi la beueuano , & pure ui fi perdi molta . 'Et torm

nando la neceffità àcrefcere, come prima, fu deliberato, che Ma-
nuello diSofa Tauares andajfe con la fua armata à cercar acqua , & che

prima andafie all’ Ifola di %Angan , eh’è una parte dell'Ifola di Qjtei/fo-

me . Et perche Mannello Feglio fapena bene la lingua, andò nel

parao con Mannello di Sofà, & per la Jlrada abbruciò due nani di Mo-
ri, che trouòfurte : tr non potendo pigliaracqua in ^ngan,pajìò in-

nanziad un luogo chiamato Gidi,quatordeci leghe da Ormu\: &qui^
ui pigliò acqua,& fe ne tornò con grande aUegrerp^a di quelli della

forter^a , ancora, che l* acqua non foffe tanta, che gli flinguejfe la
/ite, clr lafame,& mancamento delle uettouaglie crefceua ogni dì pià ,

Et ilmedefimo aueniua tra Mori:percioebe andando loroà cercar uettOm
uaglie in terraferma,dauano nellapunta della nojlraforterp^a perla ban
da di tramontana, di che accorgendoft i noftri,gli a^ettauano quà nel

parao,&nellafufla:& toJlo,chegliprendeuano.li annegauano;&pochi
fcampanano quefia morte : per lo che mutarono la Ham^a alla banda di
melodi, oue pare che piacejfe a ^pHra Signore, che fi leuajfem
^uel tanale,perdoueleterradede Mori andauano,una fortuna fecon-
do laJka grande^i^a , & fattura, ilqual lesbal^auain modo tale,che
patena, che non uifojfe uenuto per altro effetto : il che ueduto da’ no-
Uri/odarono molto T^firo Signore per un foccorfo cofi buono come era
quello: tSr riceueuanogrande aUegre\:{aquado la fortuna sbal\aua le
ferradede’Mori, iquali uedendofi tanto perfeguitati cofi da’ nojlri,co.
me dalla procella, piu non bebbero piò ardire di partirfi da Queiffo-
meper cercar uettouaglie:ondefu lafame tanto grande preffo di loro,
€be ne motironQ molti. Et credendo che il medefimo aueniffe a’ nojlri

» » per



c:T D£LVRIStOl{IE S\ELVJ 7^DI£
per faperló certo, fecero fuggiiìuoun Telerò principale thlàmatodom
gè Celaltalebo

,
gran fanorito del I\e di Orww?;, & molto couofciuto

da' noflri: a' quali fi pafsò, dandogliad intendere , che fi ritrouaud

mal fatisfatto del I{e di Ormn\ . 1 1 fifpettaudo il Capitano la cagio^

ne perche u'era uenuto,li fece dare del pane 3 & deltacqua buona;
che baueua in alcuni uafi di terra , dicendoli che mangiafi't a fuo piu*
cere , perche haueua uettouaglie a bafian\a . Et il "Moro beueué
con paura credendo , che fofse l'acqua falata de' po^i deli'Ifola, ma
quando la trono dolcCifi marauigliò : jpetialmente perche i noflri mef>
fero uno fìagno di legname nella bocca della ciflema, che era piena di

legna, & lo flagno di acqua dolce: dal quale in preferirla del Moro ca^

narono acqua con un uafo , con una corda cuita : & lui pensò , che la

ciflerna fofse piena d'acqua , & il medefimo fecero in un terrapieno ,

al quale fecero un'altro folaro un dito fatto i bordi , & lo coprirono

di formento moiìrando , ch'era pieno : diche il Moro fi marautgliù

per la lunghcr^Ka dell’afsedio ; onde percioche lui non u era uenuto a
intendere altro 3 che quello,fc ne tornò a Q^ifsome indi ad alcuni dì» Et'

inqueflo tempo il Capitano della fiìrte\\a» ^ H di Ormu\ contine

ciaronoa fcriuerfi infieme , tfr mandaua robbe in Qu^ifsome perun'^

jlntonio Fernande\ Cbriflianonuouo , tr fuo firrMÌtore-,clrcvTtrCmm

terprete il I{e li mandaua ancora lettere , & prefenti : il chedi-

fl>iacque a gentilbuomini , &caualieri, & officiali del i{e 3 & riprcm

fero il Capitano di quel che faceua, dicendo, che non deueua fiat

cofi3 perche loro ftauano in quella fonema , ch'era del I{e, alquaie

haueuanoda rendere conto di effa , Et dicendo don Carda , che lui

era Capitano , & cbeuoleua fare quel che li piaceffe , li fu rijfoflo j

che non lo farebbe , né poteua farlo fen:[a il /or configlio :& uolfero

imprigionarlo , & far un'altro Capitano : fenon ui giungeua in que-^

ilo tempo don Confalo Cottigno fuo fratello, ilquale ueniua deU'India^

injoccorfo della forte:;^a»

•—

—

' - ..-Il— I .. — . .11^^

Comedon Gonzalo Cotogno andò afbccorrcre la fortezza di Or-
muz . Et come il Re di Ormuz fu morto,per comandamento di

SLaisSaradb* Gap. LXXXVillt
9 MI^



EGIOCHE Giokanni di T^ltira ; che andò a chiedere il

fuccerfo alfIndia giunto a Cocbin^ doue trouò don Duurte ^

& Diego Lope\^ gli diede le lettere di don Carda »
perle

quali gli narraualo flato nel quale rmaneua la forte\\a :fopra là che

iufleme con loro fu fatto configlio coi gentili}uomini

,

Cir Capitani deU

fIndia: nel quale Diego Lope\ diceua , che perche don Luigi di Die-

nejés Capitano generale del mare p ritrouaua occupato nella fortcT^i

di Chaul andJflè toflo in foecorfode'noHri FranceJ'co di Sofà Tauares

col galeone San Diottigio t cir don. Duarténon uoleua , dicendo» che

toccaua do a don Luigi fto fratello»ilquale ui niandarebbe ilfoccorfo ,

che fo/feneceflarh fin» che egli uiandafle »' &che andarebbe a farla

inuernataa Ormu\ . Et deliberato queflo
,
gli jcrijfe toHo » che man^

dafiril fuccorfoy ór lai mandò don Confato Cottigno^perche era fram

fello di don Carda t ilqualeandò nel fuo galeone» ó"lo condujje ca-^

rico di uettouaglicy dir con la gente necejjaria. Et fu detto, che

don Confalo»efiendoui giunto andò prima a QudJJome » che entraffe

nella noàra fortc\ì\a y Ór uifitòil Ee di OrmuT', alquale uendè gran

parte dtUe^ nettouaglie , che. portaua , ór che per do ejjo li donò'

mohe cofe ricche , oltre i danari » ihe le uettouaglie montauano . Et

dijmontatouella fortexp^ahebbero fine le difeordie » che u erano tra gli

officiali della fartela f ór huomini principali , ór il Capitano , permt^

che don Carda lo fauoreggiò conia fuaarriuata t ór con queflo focm

corpo tnoflri rimafero ficuria fatto de' Mori:fra iquali in quello temm

po u erano grandi nimidtie » fpetialmente tra Saraffo » ór Mi*

ramamet Moradoy ilquale era molto fauoritodel E£ di Ormu\» per»

che il j{e dormiua con fua moglie : ór per queflo Eais. Saraffo gli uole*

vamaUy ór ancora deliberò di torre la uita al I\e » ór far Eequelche

ttolejle per poter hauer a fuo modo tutto il gouerno del regno» come

per il pafatofbebbe fuo padre: ór deliberato queflo infieme coifuoi

parentijCommi/e la morte del Ee à Eais Xamixir, ilquale lo flrangolò

fecretamente ccn una corda d'arco , Onde fu adempiuto quel che fuo

padre gli pronoflicò,quando il conpgliaua y che ncn fi foUeuafse conm.

irai Vortoghefiy percioche non gli torrebbeno altro , che larobba,tna

cbeiMori glitorrebbono larobba
y & la uita infieme , Morto adun-

que U E£ E^ii Saraffio»fcceEfdi Ottnu^ Tatfa Mametfa, che fu fim

gliuolo

-ieDig» ^ od by



Z>ELV HlSTOJ{IE DELVIT^DIE

glÌMolo di I{ai zafardin : a chi ^Ifonfo di Mhoquerque tolfe Omu\ U
prima uolta ,

come nel fecondo libro io diffi :& queSìo fece l{ais Saraf-

fbEPi perche dormiuacon Jua madre : & morto il fuggì fubi-m

to T^liramamet Trlorado» & I\4Ìs Saraffo rinafe co» tutto il gouerua

dtl regno.

ComcDicgo Lopez riiiuntiò il goucrnodcirindia a don Duaitedi

McncTcs,& partì per Portogallo. Gap. LXXXIX.

,AS S ,Al!^DO que^e cofeìn Ormit\,f mife in punto tar^

mata^ chebaueua da partire per "Portogallo : & carica •

telenaui, Diego Lope\ di Sequeira rinuntiò il gouern»

ieWIndia a don Duartedi Menefesy facendoli ejfo una fcrittura fico^

me la riceueua con tanta gente » tanta arteglieria , & tanti nauilif , Et

quejlo fatto^s'imbarcò Diego Lope^y & con lui don ,/ileffio di ìtiene-m

fes , & molti altri gentilhuomini , che haueuano finito il tempo de gli

ofiitijloroneWIndia: & altri, che andauano a chiederne il premio de'

lor femitij :& in Decembre del Mille, dr cinqueeento uentiurto ^pat’-

tironoda Cochin per Portogallo : doue conto aiuto di Signore

giunfe quella armata : aUaquale io non feppi quel , che neluiaggio

auuenne.

; f
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DELLO SCOPRIMENTO,

. Et conquift^ dell'India Orientale, )

F ATT A p A’ P ORT O G H E S i T N E U Q_V A L E,
Si contiene do, cheloro fecero nel tempo, che la gouernardtlò

don Duarte di Meheics, don Vafco della Gama Conte della

Yidigneira , & Almirante del mar' Indico. • Et don Henrico di

, Mcnefcs per comandamento dell* iniiittiffimo Re don Mannello

t di gloriola memoria ; &del molto alto , & molto potente Redpn
; Qiouanni fuo figliuolo Terzo di quello npme; Re di Portogallq.

‘ ‘

'L I B R O S E s t o.

COMPOSTO DA FERNANDO LOPEZ'
' DI C A S T A- S N E D A.

»

. D^muamente tradotto di Ungua *Porto^e/è \
dal Signor AhiON SO VL-LOh.

Come don Luigi di Menefes Capitano Generale del mare dell’ In-

dia, andòa lòcconercla fortezza di Ormuz ;& come parti per

Malacca Martin Alfonlb di Melo Cottigno. Cap. 1.

I t

UT ITO Diego lofe\ di Sequeira per Tortogallo»

ilCouernatore partì amor egli perla Città di C04,

per mandar di qua infoccorfo dellaforte7^\a di Ormu\y

don Luigidi Menefesfuo fratello, chefabricaua la fo r

tCT^i^a in CbaulJ Etgiunto a Coa , gli mandò ilgaleo,

~ ne San Dionigio,nel quale haueua andar a Ormu\,

infieme con la contnofftone di queliche haueua dafare . Et percioche il

Capitanato di queilo galeone, era di ErancefcodtSpfa Tauares, di ati

"Pane a, f difom

I

t
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JTinféìtro BiéTtin Correa dell*Mgarue:& finChaulhaueua di anddt

Smon di ^ndrada^con titolo d i Capitanogenerale:eSr audauano in que

Sfa armataydutento buomini. Et di paffuta uoUe Simon di ^ndrada dif.

montar in Dabulj&combattere confette mila buominitcheflauano quày

fercbe il Tanadar non uoleua darli duegalee^che i Turchi ut baueuano

fatte:& effendogia ne i battelliyper dijmontar in terratil Tanadar hebm

be tanta paura,che lifece dar legalee,con lequali feguitò ilfuo camino

olla uoltadi ebani. Etgiunto chefu, Henrico di Tuenefes^ li rinuntiò il

Capitanato dellaforte\\a,per uirtù della lettera del Gouernatore , per-,

che uidde,cbenoo poteua far altra cofx , & era debitore in queflo tem.

fo, di tre mila pardai,che haueuaJpefi nellaforte:^a,in dar da mangiar-

M gli buomini,& in altre cofe ,perferuitiodel I{e diVortogallo . Et

meffo Simon di ,/fndrada in poffeffodel Capitanato della forte\\a,diuife

i capitanati dellefufleffècondo la commiffione,che l>aueua:& i Capita*

tti maggiorife ne andarono aguardar la cofla, nellaquale fecero moltO^

danno per tutti queifiumi. Et entrato THartin Correa nelfiume delSeU
tele^ch'i di acqua molto frefca,difmontò in terra con uenticinque de' no •

Sfrù&mettendofiper unfolto palmeto,camìnòfin chegiunfe ad ungran
|>a/<n^o di molti cortiui, giardini, Cr corritori : Cr dinan:^i la poiìa del

primo cortÌHO,giaceuano in terraffedendo,molti buomini , fjr donnepom

Meri. Etueneniofuoriunhuomo , fi leuarono tutti con grande fretta,

perebi prima lo arriuaffema egli iafeiò tutti, & fine andò a Marti».

Correa,&falutatolofecondo ilfuo cofiume, come Moro, che egli era,fi

mife afedere con lui in una panca:&quiui ragionando,gli diffe,cheqtKÌ

pata\\o erad^ungran Signor7aoro,ilquale Stanco delle cure del m^o,
X*era ritirato in quel luogo,&Jpendeua ilfuo con queipoueriy che uede-,

ua^<& conaltri,a’ qualicontinuamentefaceua limofina di danari , far*

mento,& rifa, offendo egligran limofinario. Et in queflo uennefno*.

ri ilproprio SignorMoro,& mostrò allegrarfi di uedere inoflri, & far-

cendogli molta cortefia,fi mifeafedere con Martin Correa^ colquale Stet

tt ragionando finchefu bora di tornarfi altafufla^douegli mandò due

UaccbtygallinejCSr frutti,Et in queflo ragionamento, Martin Correa dU>
mandò al Moro,la cagioneperchefaceua quelle limofine, tir qualfadis*'

fattione affettaua di efie,i{ffpofe,chedifua natura egli era cofi inchina,

tea far bene,che lifaceua per la dotceip{a,che in ciò prendeua.

Q«>el>ch€auuennc a Marcia Coireaj^dando<ii armata Cap. III..
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7^^ LT volta auuenne a IHartio Correa » che anih ad

unaforta^fpopolata^doue trouò un Bramene keccbio > che i

noHri preferotèr perche non uolfero rtlafciarloy poiché fte

nellefuHe,pregò Martin Correatchegli dejfe libertà per dieci pardai,et

ancolicentia per andargli a torre^EteJfoglt la diede, giurandogli ilBra

mene,per le reliquie,cbe portaua al collo,che tornarehbe,& non fi cura

ua il Correa,chenon tornafie,perche èra ueccbio ,& cofi come per bur^

lagli baueua ricercata la tagliaima il Beamene, che haueua giurato da

doueroynonlojiimòcofi. Et efiendoun pe\\o,eh'era partito , tornò con

etto gallinefu le (palle:& quando fu uiflo da' noflri,furono pieni di nta-

rauiglia,uedendolo tomare:& dimandò perdono a Martin Correa , che

baueua tardato tant0y&fé non gli poteua dar tutti i dieci pa rdai , che

gli baueua promeffo ,
perche per la pouertàfua nongli daua piu difei.

pardai,che alloragli prefentòy& che perii re^logli portaua quelle ot-

togalline . Etflupefatto Martin Correa dellagrande ueritadel Brame

ne,<ìr che cofi bene hauefie ojferuato ilfuo giuramento : non uoUe torgli

i danari:& per legalline,gli donbpanno da Meflirfi,& anco un faluocon

duttofottojeritto da lui,acciocbe niun Tortoghe/è,che il prendefie, li po
.

tejfefar di/piacere.Et cotf quefiofe ne andò uiail Stamene molto contea

to di Martin Correa^che poi fi ritirò aUamlta di Cbaul :& nelfeno de’

Bratx^nifper cagione di alcune uacchf,cbe i noUriuólfero ammatp^arey,

fche non baueuano came^fifece un eonfiitto,co ottocento Mori,di quali

' rnofiri hebbero Uuittoria,& glifecerofuggire:& poi diede in una uil

' la,chefu abbandonata dagli habitatori,p paura de’nofirU&poifi ritirò

inCbaul,afarla inuemata,doue ancoragli altri Capitani fi ritirarono.

Come don Luigi di Menefesj chcandauaafoccorrcre Ormaz , ui

giunfe,& quel che fece. Cap. IIII.

0 Luigi di Menefes,che andana alla uolta di OrmuT{ , ui

giunfe al principio di Maggio:& percioebe don Carda Cotti

gnoycheera Capitano della forteì^j^a di Ormu7{ , baueua finito^

il tempo del fuo Capitanato,Don Luigigli lo tolfe , & diede quel carieth,

adungentilhuomo,chiamato Ciouanni Bi$drigue\ di'^orogna, che l’bax

tuua ottenuto dal Be di "Portogallo,^ poi attefe afar,che Ormu\ fi po»

pola{fe,fcheferola qfio nofi poteua fefietare la forte\\a, fche le macaux
\

no le uettouaglie,che no ueniuano,pcbe no erano Morimeìla città. Etfx \

fido luiycbe qfio nv.fi poteunfarefen\a la uolota di E^isSdraffa,pfocac*

• - V ciò
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tfìf (ti acquiJlarlo,<tffircJoli perdo» di tutto quello,che haueua fatto neì

la ribellione del Turujian,&netlafua tnorte:&coft à tutti quelli,che

M ctofojferofiati colpeuoli^& che fi tornafic a popolare la città di On,

Tlda perciocbe I{ais Saraffo haueua deliberato di non tornar piu

lotto ìTortogbeft, ancoraché in do fiperdejjela metà delta rendita del

regttOyTnainon uoUe : non rijpondendo però chiaramente a don Luigia

che nonuoleua,fpetialmente percbeglipareua,che don Luigi non mencu

Ita tanta genteyche ardifie di combattere in terra. Et fapendo i Capita-»

mi deirarmata, altrigtntilhuomini , che l{ais Saraffb tempori\aua

con don Luigi^configliaualo,che non curafie di piu itUtioni,ma che com

batteffe con l{ait Saraffo,perche era certo,che poiché haueua infuo po -

cere il I{e di OrmNs; ,&gouernaua il regno , che' non haueua da tor»

nar /òtto lafuggettione de' Tortoghefi,che gli baucuano di torre tutto U
maneggio,cbe haueua, Jlcbedon Luigi non uoUefare, né meno notte

mettere quellom configlio, perche ut fi deliberaffe quel che parefie me-»

glio , Et uedendogcbe erafupercbio contendere piu con Hais Saraffb ^

che faceffe quel,che gli ricercaua, delibero di procacciarli la morte:per

cicche morto lui,il He di Ortnu\popolarebbe la città,& molto fecreta-

wente commife a Hais Samifiro,cbe l'amma\\affe, ilquale Ijaueua am-»

ma\\ato il H^Turuffan:offerendogliil Capitanato di Ormu\ ,fe ilfacefi-

fe, perchefapeua , che ancoraché Samifir era parente ,& Capitano di

Hais Saraffo , lafuafedeltà era fi debole , che per ogni piccioLt cfifa la

romperebbe/i<m che per una cofigrande,come era il Capitanato di Or».

£t cofi auuenne , che H^tis Samifir accettò uolentieri la imprefa,

pma s'ifcusò che non poteua ammorbar toflo Hais Saraffo
,
perche anda»

osa mokofopra dife,& che fi dubitaua di don Luigi , Et poichéfu par-

4Ìto,fiobligò perunafcrittura,chedi ciole mandò : ù" rimanendo doif

Luigi con l'animo quieto con quelio,mandò a dire a Hais Saraffo, che

pei cbeuoleua mutar la città di Ormu\ neWlJola di Queifome, egli non

Jfi curaua punto ,
perche ancora di quella il Hp di Ormu\ gli haueua da

.pagare il tributo,che era obligato a pagar' al He di ^Portogallo, come fe

foffe neWjfila di Ormu\:pero che ilpagafie,^ anco la ualuta delle robt-

be,cbefurono tolte al Hp di Portogallo , & a'fuoifudditi» Di che egli

fu contento,ù" cofifece. Et ancoraché Hais Saraffo non uoleffe tornat

itt Ormu:^,non refìauaperò di effere pace trai Portoghefi, &i Mori,eìr

àitraficareinfieme» . . ^ ^ ^

; . Tartc a,
. f ^ tome
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Banda I/o

la in gradi
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Gunuape.

Dcfcritio^

ne della

nuce mu-
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Come don Garcia Henriquez,& Giorgio di AlboquerqUc giuo

. aU’Ifole di Banda,& la dcfciitrionc di quelle Ilole. Cap.

iiinferé

V.

0 l{^CIO di ^Iboq tcrque Capitano di Malacca, uedendo,

che il I{e di Bintan mancaua delia guerra^ che haueua continm

ciato afarli , & che poteua ifcufare alcuna gente di quella

che haueua.-deliberù di mandar Capitano alT ìfola di Banda don Carda

H(nrique\fuo cugnato,per ejj'ere quel carico digrande utilità : & gli

diede un nauilio rotondo,col quale andaffe con lagente, che non liface*

ita bifogno. Et[pedito don Garda,partì per Banda al principio di Geit

iitaio dell'anno 1521, & di camino paffando periifola delia Giaua,ul

trouò ancor Antonio di Brino nel porto di ^gadn , & perche era di

uiaggio,fegu ito ilfuo camino,& Antonio di Brino partì dietro lui,per

ìe ifole di Banda,chegiacciono in quattro gradi ,& un tenfi dalla ban-»

da di Me\o dì. Le quali Jfolefono tre,&fanno tutte frafe un buon pot-

t0)& commodo. La maggiore di ellefi chiama Banda, la me\ana MirUy

dr la piu picciola Gunuapecche nella lingua della terra uuol dire monta

gna difuoco:& cofi é effa,che arde continuamente,& perdo è dishabi -

tata

,

£ Banda,come dicofia principale,& uifono molti arbori,che ren

dono nuce,& maffìT!^,& nafeono per lemacchie , come altri arborhfono

dellagrande\\a de'perari,& cofi hanno lefoglie chiare,& lefronde,et

i piedifono lifci,come quelli de melaranci ,&nellefogliefono molto fi^

miti atpefco,& cofi producono ifiori,comeejJb.ilfrutto,che ridono qut

fiiarbori,è la nuce,che noi chiamiamo mufcata,chenafce come un pefcOt

tr nella grande\\a,& nel colore gii è molto fimile,& poi che ella é ma

tura,la colgono,& mettono afeccar’alfole,& cofi come fiuafecCando,

fi ua aprendo,&gettafuori alcune fogliette, chefono ilmaffi\. Et tolte

uia quefie fogliette , rimane il cuore di quefio pomo, eh'è la nuce ; ebe

poichéglò tolto uia il majfi^,rimane ancora coperto d’ una pagliuolane

gra del colore della caLlagna,che poiché ella è moltofecca , fijpicca dafe

dalla nuce, ÌJuefio pomo il fanno condito nel \ucchero,& è moltoJH

nato in ogni banda,perehe è molto medicinale , & di gratijfimofapore,

<ìr ancofanno di ejfo olio,chegioua molto contra la fredder^a . Colta

'queflanuce, &majfir{,qùei della terra la danno a’ mercanti fotaHieri,

d baratto di panni bajfi:& per una canna di ejfi , che nell’1fola ualerebbe

a dinari tre cruciati,gli dano un babar di mafin{,cheJono quattro quitta

tali,& della nuce danno fette bahari, Qd*^fi>i lfi>l<t è popolata digen-

tilt0
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tilii buomìni pouerit& poco politi,ù'di cattiua prcfeìt^4-'aot»hanno

al quale ubedtJcano,ma ogni popolatione ha un B^ettorCtCbe chiataa

no Sabandar,& non t'ubedifconoyfe non per amichia . Le popolatimi

•fono di cafe di terrayC coperte di paglia^ la principale fi chiama Lata-

tan • %AI porto di queSia Ifola giunfe %Antonio di Britto in febraio, ù"

jii trouò don Carda Henrique\til quale gli diffe , che q uà
haueua intefo

i^er cofa certa^ che erano andate aWìfole di Malucco ydue naui di Cafiim

^lianit lequali baueuano caricato di garofani, &fe n'erano tornatela’-

filando dodeci huomini nell'Ifola di Tidore,a modo difattoria :&l .

aafiontcbe quefie naui andafiero a 2ialucco,ftt in quefio modo, .

^

bit

Come Fernando Magallancs, fece credere all’ Imperatore Carlo V.

RediCaft!glia,chel’Ifoledi Malucco erano della fua conquifta;

&CO me eflò andò à dilcoprirle. Cap. VI.

£ G 2^^ 2ijD 0 il Be don Manuello di Tortogallo , andòm
Caftigliaun Fernando laagallanesydel quale n’ho fitta men-

tion nel libro terrfi ,
quando Francefeo diSan » dr SebaHiono

diSofafi ruppero nellefecche di Tadoua,cbe rimafeneWlfolatqueUi per

Mendicarli del Bf don THanuello, moflrandofi mal fatisfatto di lui, lifece

Kit granietradimentOfpercioche diffe all'Imperatore Carlo Quiinto Bg

di Cafiiglia , che per la diuifione della conquifia , che fi cominciò à fare

.tra il Bf don Ciouanni Secondo diTortogallo ,& ilBP don Femandodi

Cafiiglia,che non hebbe effetto ,erano delfuofcoprimento,& conquifia

Jelfole di Bandat& quelle di Trlaluccodandoli per do alcune ragioni,

ebetcome nonfu chi le contradiceffe , per parte del Bp di TortogaUo ,&
€rano in fiuore deWImperatore ,& perfua utilità^li parudrò buone,

^li preHÒ fede^fen^a piu efaminar la •perita, di quel cbeglidiceua

Vernando di 'Magallanes,& anco un Bui Faleiro,cheancoraandaua con Rui Falci

luì piutofio perfar tradimento, al Bp diTortogallo,che per altra cagio

me:&fi daua uanto digrande »Afirologo , ma nonfupeua nulla ;& tutto

quel che moflraua difapere,era perunoffirito famigliare,che egli baue

maffecondoyche poi fifippo. Quefii dui adunquefecero credere all'Im-

peratore, che quefie lfole,che dicoycrano delfuofeoprimento e coquifia,

glifi offerfero à fcoprirle di fuori la nauigatione dell'India ; & per

quefiofeoprimento l’Imperatore fi accordò con alcuni mercanti, che gli Qui Io

armafiero cinque naui in Seuiglia : delle quali fece Capitano generale

Fernando Magallancs , & mandò con lui un’ ^flrologo chiamato ^n- fettione ,

/ 4 drea
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k non (\ drtadiSanTtìartiniUcciocbe f>er t^sìrologhuedeUefe potetiafa^
tccofìa

^

^ raltc7[\a dii Ufte <i ofHe^di (he pcnfaua molto preualerfi perla ragia

"grr. Ve- di quefiofioprimevto . Et andò queflo ^/Irologo con Fernando Ma
dewi Ja ìli gaUanes^perthe al tempo deliafua partita fi ifcusà l{ui Faleiro^i andar

lo Ouìn[ò
lui-percbefugiudieato, che ilfuojpiritogli dijfe il taaUfCbe bauetta

ìm^ òe. 'da Juccedere quel riaggio à qucUi^cbe il. faceffero:& diede à Fernanda
(erma dal -Magallanes un ricordo di trenta capitoli, perche per tre nie potefie cono

tc'di'^quc-
d^an:{a, e differenza, che[offe dallefie al oefìe,cbe- egh mofira.

ti,z open, nàefiere eofamoltofacile dafaferfi ,
perchefapendofi (t potrebbefapet

certo fe quelle Ifole di Malueco ,& Banda erano dellofeoprimento,^

\onqttifiadi Caviglia y ano: Et con quello ordine partì Fernando MfO-

.^allanes in^Cennaio del i ^zo^con titolo di Capitano generale dettar-

mata deltImperaìoreyli che erano Capitani lui nella nane TrinitàygSr il

ifuÒ piloto uno Steffano Comez'Vortoghefe, Luigidi Mcndo\\a da Grana

la della ttaue yittoria, & Giouannida Cartagena da BurgosdeUa nane

Santo Antonio , & CiouanSerrano dal Freffinale della naue SantiagOy

rìr Cafparo Qjtixada della naue Concettione -, & piloto Ciouanni Cara-

uallo Tortoghefit . .Andauano in quefla armata ducento e cinquanta

’buomini , ne iquali entrauano trenta Tortogbefi : de’ quali io nonJeppi

ijtomiyvdluarodi Me\,i^itadiftremos,& uno della Selua da Coimbrx

Martin di MagaManes nattuo di Lisbona
y & Jòruitor detìa-Camera dal

I{e diTortogallOtSteffano Diaz figlinolo d’un prete di Beira,Conzalo

Àrigue\ Ferreiranatiuo diLeiria:.Alfonfo Gozalueznatiuo della Serra

'’dellaStella,T^gnoferuitoredel Cote dt yillanuouay&un I{abello.Tar

aito Fernando dt Magallanes co quefla armata-dal porto di Seuiglia, giu

fé all’ Ifole Canarie , & di qua feguitò il fuo uiaggio alla uoka d»f
" Brafil.y fìr giunfito al porto di Santa Lucia , deue fecero acqua. Et di

eptà andando al lungo la cofta cotta il Mezo dì pre/ero il porto di Santu

Maria,& pafiarono il CapoFreddOy& il Fiume dolce, eh òungranfei.

no,alqtiale non uidero fine ,& mi/ero fei dì in paffar cC una punta aU.

l'jtUra, femprc per acqua dolce^» onde loro fecero acqua,. Et ne^

dendo i Capitani dell’amata, che Fernando Magallanes uohm

uà paffar quefio Fiume dolce , li fecero granii protefli., che nou

pjaffafie,ma che lo feopriffe, perche cofi haueua in contmifftone dall'Im-

peratore,alqualejencn ubedifjeffoffe certo,cbe loro non l^baueuano d’u*

kedire , Et egli rtjfofe co» buone parole,cbe aiferuitio dfU'Jmperatort

conuci-

l'tit 1
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'€m»è»htay che pafiaJfereinnanT^i : percioche Maitre modb non patcui

-bautrfine la fua imprefa . Et eofì pafsò^rimanendo ^Capitani Calli*

^gltani,& ancoipiloti,& patronrmotto mal fatisfatti dilui, talché de*

•hberarone di amma\'^arli/t o ribellarli, dicendoyche nonfapeuano (tane

gli vtenaua . "Ma nondimeno Fernando THagallanesnon feppedi queflo -

•tinllai& nauigando pe'lfuo viaggio , fempre d nifladi terra contra il

Zie\o dìygiunfeal principio di^prile ad nnfiumegrandeyalquale mh-

fe nome San Giuliano , o delle occht, Hquale giace in quarantano*

me gradi , & la terra era tutta arida , fem^a arbori, ne herbe,& molto

fredday t) la gente di effa era uefiita di pelli d'animali,& perche entra

Ita già l inuernoy che qua comincia in^prile,&dura fino all’Ottobré,

delibero di far quiui l'inuernatay perle che mipsl'armata nelfiume,che
fece coprire à Giouanni Serrano , & mentre

,
che andò àfcoprirlo,itre

Capitanifecero congiura cd alcuni altri di ammat^ar Fernando Magai
ìanesy Cr tornarfeneà Seuighay deliberando didire aU'Fmperatore, che
i haueuano-fatto; perche lui non haueua uoluto offeruare la-fua commif
'{ione , Crfaceua Firada molto diuerfa da quel che gli haueua comandai^

to , Ma feopertofi ciò -, Magallanes tenne uia da vfeire toFìofuori del
^ume coniafua nauCy fingendo non faper nulla di quel che contralui fi

crdinaua. Et vfeitofuori comunicò la cojaoon IT^uditore deli' armata^
rendendogli minutamente le ragioni, per lequali non haueua uolutofeo*
'prire il Fiume dolce . Et che per quel fiume penfaua di trouar la uera

firada di Matucco : onde accioche queFìo haueffe effctto,conueniua ntoU
tofifacefiegiuFlitia di quei Capitani, perche d’altro modo non fi quir-^

tarebbononelferuitio dell’Imperatore Et percioche non fi poteuafar
giujlitia di Lorofenicagrandefcandalo,Ct' pericolo dellagente dclFarma*
ta j focena meFiiero ui fi ufafie alcun’aftutia , perchefójfe amma\7^to
don Luigi di Mendot^a, che era capo della congiura,& ilqualetutti fe
•guiuano : percioche morto queFìoJ'ubu o tnttigli- altrifi quietarebbono,

Cr non uifarebbonopiufeditioni,& Plmperatore farebbe fcruito^co*

-yuluidefideraua » Etfu ordinato, chtlofieffò ,/fuditorelo amma\*
\afiedandoli deUe pugnalate, fingendo , chegli andana con unproteFlo
dt Fernando Magallanesy ohe ufeiffefuùti-del fiume,doue lui-Flaua y c>*

cbefojje di notrey accicchefifacefie manco romore, & gli altri Capitani
non lofoccorrcjfero . Et andandoti Couematore alla fua naue con que^

SafintioBejion alcnnUompagni protuflipcr quel (afoyfacendoli il pro^
'

tefio^
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te/lo,lo ammaT^t dandoli delle pugnalate , {untandolo in ciò quellit che

andauano con lui . Etfubito lo uditoret& ifuoi cominciarono dgrim

darctche uiuejfe l'Imperatore » \& morigero i traditori . Et prendendo

il pojjefio della nane per l'Imperatore^comandò (ì Tdarinaritcbe ufcijjem

»a**app^ >'0fluori con la nauejù" andafiero àfurgire prejjb Fernando ddagaUaneSf

{nal»o
, ^ cojì fecero . Et comefud\» ej}o mandò à dire àgli altri dui Capitani^

fhffi rendejfero à luijfe non chegligettarebbe le nani àfondo. Et intefo

quefìo da Marinari della nane di Ciouannf di Cartagena,allargarono le

gemine,& andarono adaccoftarfìalla nane di Magallanes, nella quale

eglitoHo entrò , &fece prigione Fernando di Cartagena,& lo mi/e in

ferriy& poi càjfaro Queixada,alqualenel medefmo dì fitee tagliar la

fefia,& ordinò,ebefo/se[quartato , con publico bando,ebe manifefìaua

la cagione, perche l'amma‘^auano:& il medefmofecefarei Luigi di

MendoT^, ancorachéfo/legià morto:& Ciouanni di Cartagena, perche

fu trouato,che non baueua tanta colpa,lo confinò perfempre in quelle ha

de,& medefìmamente un prete colpeuole in quello delitto . Et queSla

fubita,& feueragiunitia mifegrandejpauento nellagente dell'armatar

C d’indi impoi Magallanes fu molto temuto . Et in quejìo ui giunfe

Ciouanni Serrano,che era andato à [coprire ilfiume,doueglifi ruppe la

tiaue,& luififaluò infieme con tutti ifuoi compagni,& fe ne tornò^Or

ueLlaua FemandoMagallanes , il quale fece fubito tirare in terra If

quattro nani per darle carena, & calafatearle
,
perche erano troppo

aperte,& minate, & non poteuano finire il uiaggio, chefi baueua da

fare, ~

Come Fernando Magallanes moftrò un’ordine, che posraua del Fa-

- leiro, per conofeere l’altezza dei lefte à l’oefte . Ecquel che un’A»

ftrologo, cheandana ncU'ai mata, & i Piloti di cflà,deliberarono.

Capito. VII. -

eco 2s^C / v/fT^D OSI le naui , Fernando Magallanes mo

firò(^Vilotiy& all'^ftrologo ,4ndrea di San Martino,l'ordì

ne,che portaua di I{ui Faleiro,d'intorno àfapere l'alte\\a del

lefle à l'oejle, comegià ho detto , Et uifto l’ordine da tutti,gli comandò

Fernando Magallanes, che ogni uno dicefie ciò, che in quella materiaJa-r.

peua,&fefi poteuano feruire di quell’ordine in quella uauigatione, che

faceuano . Et i Tiloti rijfiofero infermo , che nonfipoteua ufare quel»

l'ordine,nègiouauapergouemarfiper quello, Etcosìfufottoferittodo
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l9T0 , lo tAftrologo rif}>dft il tnedefimo à tutti i capitoli dell’ordine^

cbe erano trenta:eccetto il quarto capitolo» che diceua^he per la congiS

tionCfChela Luna baconle Stelle col Sole»fipuòfapereq)tel,chc

una terra diiìa dall’altra, nell’alterna del lefte à Coefle, Et diffeàque

fio capitolo,cbe non uera altrafirada per comprendere la differenza del

raltezza della Tramontana me\o dì , à quella del Ielle àtoefte, fenort

quello , nè lui ilfapeua. Et accrebbeancora molte altre congiuntioni,dr

oppo{itioni,& p maggior cbiarernn di ciò,nefece un trattato ,nel quale

allegò molti i paff d’ ^firologia,& dijie,cbe quella regola era molto co

mune preffo tuttigli ^firo logi,& Cofmografi . Et per quella, iiando

lui in quel porto,nel medefimo anno,à decifette di aprile,cbefu lo ec-

clijjè del Sole, uidde,& notò per lo ecclifie,che quiprefe,che il meridie

no di quel porto,dtflaua da quello di Seuiglia,da doue erano partitiJefi,

fanta un gradi di Tramontana mezpdì. Il che faputo da Fernando Ma
galldnes,& da’Tiloti: fu da tutti approbato per buono, & quando ui-

dero ,cbe la difian\a de’ gradi,era tanta,uolfero diminuirla ,& abbre-*^

uiar’ il camino, cbe fino allbora haueuano fatto,perche fi dubitauano di

nfeire il limite di Cafliglia , & mifero il medefimo porto in alcune carte

da nauigare,che portauano in bianco,& alcuni il mifero in quarantatre

gradi, altri in qua rantafei,ma la ueritàfu mefia ne i libri, neIli qualigli

fcriueuano,credendo, chemainon haueuano da comparire,come poi com

paruero:& uennero alle mani de’ nofìri, perloche fimoftrò,cbele Ijòm Prendeer

le di Banda,& di Malucco fono dellofeoprimento di Vortogallo, & an~^
parU*affet

CoraoUre Banda tredecigradi e me\o, etfcdecidiMalucco. ' tionaumé
—' —

T ^

Come Fcrnamio Magallanes pafsò lo Stretto di tutti 1 Santi, «giun-*

feair lioladiCubo : & come fu morto in una battaglia, con dui

Capitani fuoi. Se altra gente . Cap. Vili.

T^lZylTO il mefedi Ottobre, che fi finiua Cinuemo di

quelle bande , deliberando Fernando Magallanes difeguitare

quellofeoprimento, chefaceua con tanta falfità, & infedeltà,

diede il Capitanato della nane di Ciouanni di Cariogena, ad dinaro di

Mefquita j fuo cugino , & quello di Luigi di Mendo^^a , àfuo cugnato

Duarte Barbofa:& il Capitanato di Gafparro Qj4exada,diede à Giouan

Serrano . Et fatto queflo, partì nel mefe di Ottobre;& andando al Ittn-

go la cofla del Bfafil, cento leghe difcoflo,fi trouò con tutta tafua arma-,

ta dentro in un grandefieno , & non potendo tornar indietro, nauigò per

,
quello.
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quello,fin (fbe giunfe don e il mare ft diflendeua per la terra:& Temati
do Triagallanesfece toflo Jiandagliar la bocca di quello,& per lagrande

profondtfàfcbe nifi trono^conobbe,che erafretto/:be fifaceua dello flef

fo tnareOcceano , cofi come fi fa quello di Cibraltar:per lo chefu molto

allegro, percbegli parue, che quello Stretto baueuada tagliar tuttala

terra del Brapl,fin che fi arriuafiealmare,perdoue lui credeua,che po
trebbenanigare in Walncco^fen:{a,cbe haueffc bifogno di andarui per Im

nofiranauigatìone: il che egli tetneua molto per non ti onarnauilif

toghefin& deliberò di fcoprire quello Stretto, per neierefearriuauaal

Caltro mare: perciochefé arriuaua,haueua lafna nauigatione per molto

buona * Et deliberato queflo, gli mife nome Baia di tutti i Santi,per>m

che ui giunfe in tal dì , Et rendendo conto di quella fua deliberatione

et Tortoghefi, cominciò a nauigare per quefio Stretto ,& entrando per

effo,era la bocca, di larghe7p{a^ lo (patio, che prendenano due nani, l‘uns

prefio l'altra: & poi ft Jiargana una lega,& ogni uolta di maggiorfoa~
dOjcbenon lo trouauano:& d'una banda, & dell'altra u'erano alte mon^
taglie coperte di nette . Etera terra dishabitata, & fenr^a uetdura, né

arbori, né fi uedeuano armenti nè animali faluatici . Et nauigando in

queflo modo, trouarona,cbelo Stretto fifaceuà in due bocche,il che ue»

iendo Fernando lMagallanes,comandò ad ,Aluaro di Mefquita , theaim

trofie per una di quelle infino alfine,& poi tornafie lì : che egli farebbe

il mede(ìmo,& che chi prima arriuafie,afilettafiè l'ultro,perchefifapefi

fe quelche trouauano ,&fapefitro quelche haueuano da fare . Et con

quefio accordo partirono : & Fernando Magallancsfeguì ilfuo camino

fra quelle grandi,& alte montagne coperte di neue,fin che cominciò i
trouaraltraterra/iella quale trouò alcuni arbori alti,cbe parenano Ce
dri, cofi d’altrafurie

,

€&* co(ì andò infine al fine di quello Stretto,cbe

nidde , chefittiua nel mare Occeano , & che la terra per doue fi faceua

quello Stretto, giaccua circondata dal mare per due bande. Il che nifto

da luitfene tornò alparraggio, da doue s’era partito da Muaro di

quita,per intendere da lui quel che haueua trouato per ilfuo camino ,

Et giunto,non lo trouò,& affettandolo alcuni dì mai non uenne: pereto*

cbejecondo,che poi fijeppe,il fuo piloto con la gente della naue fifolle*

uò cantra lui, & lofece prigione,acchehe non andafièro piu innan\i,m4
tornafiero indietro,comefecero,che tornarono alFiumedi San Giuliano,

doue raccoljiro nella naue Giouanni di Cmagena,che nera rimafo cofi*

< Muto,
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natOf&'.di^uàfi nctomarono à S^ulglia.-diceìtdOtche Fernando liagaU

lanet era.'inflabiltf& ebe baueua detta la bugia alTImperatorejpercht

nonfapeua doUeJìakano Bandasui Malucco . Et uedendo Fernando Ma
gadanest che^luaro di Me/quita non ueniua j non uoUe piu ajpettarlo,

accioebe non gli mancafiero le uettouaglie ^ & fine tornò per quello

Rretto» per ilquale sboccò nel mare Occeano la bocca per dane ufi\

trottò., che giaceuain cinquantacinque gradi di Tramontana me\od)%

per la banda di me\o dì, & di qua. F.ernando MagalUnes comandò , ebe

andajfiro à cercare la linea Eqninottiale
, perche fapena per le lettere

ruejjìue di Fruncefio Serrano , & per le carte antiche di nautgare, ebe

Maluccogiaceua in quelparalelo della Equinottiale: & minuendo faU
te\\a,fìn che fi mififitto di efia,nauigò per quello cinque mefi,fen\a tro

uar Maluccoy di ebe coft lui , come ifioi piloti,& lo ,Ajìrologo,furono

motto dim~atauoglia,perciocbefecondo,chepoifu trouato dJ noflriyqua

do prefifo una dì queSie naut, neU'lfila di Ternate,fi affermò^ ebe Fer-

nando MagallaneS)Con lo ,/fftrologo, piloti dell'armata,haueuano tan

tocaminato dallefieàl'oefie, poi che ufeirono dallo Stretto, che erano

fuori de' confini di CaSìiglia,& che cntrauanogià molto,per i confini di

TortogaUo . Et con paura di trvuargenle nofira,& ancora con molta

neceffità <Tacqua,detiberarflno di lafiiare il camino,c}}efacettano,& na

uigarouo p ja banda Tramontana, fin slft fi m diecigradi,!^,-quà

trouarono unarcipelagoafi molte Ifole . Et prendendo qua terra, uide-

ro,cl>e la gente-baueua parai, ne iqualinauigaua,& portaua molto oro

nelle braccia,& nelle orecchie:& ebe il baratfauano perferro:^ cin-

quanta leghe difeoflo di qud f trouarono un'lfila chiamata Mas{\ana^ il

cui facendogli molto bonore,et cortefia,gli menò ad un'altro Be d’uB

altra Ifila chiamata Cuboy del qual BS egli erafudditojlquale raccolfi

con molto honore Fernando Magallanes,& lifece buon trattamento,fiè
tialmente poichéfippe , che era Capitanogenerale d'un Vrincipe tanto

grandeycome era PImperatore,di chi Fernando Magallanesfece, che ei

fifacefiefuddito:& anco lofecefar Cbrifliano,infieme confua taoglie,cir.

figliuoli, con molti delfio regno ,& li mife nome don Fernando:& per.

fioxonfentimentofu fabricata una Cbiefa intitolata di 'P^pftra Signora,

della yittoria,nella qualefi celebraua l'officio diuino . Et tjfindo in que

fiaamicitiafil B£ pregò Fernando Magallanes,che lo aiutafie cantra un’

altro Bffio uicino. Signor d'um ifola chiamata Matan, che non uoleua

jonziioiii

Muzaiu

Cubo

.

W*llc



Giouanni
Carualio,

i
. DELVHISrOI{in DSL

éarli ubidien\a,&fopra do amhìduiguerreggUuMO infume, %t petm

fioche il I{e eragia fuddito dell'imperatore , Fernando Idagallanes gli

diede lo aiuto,chegli ricercaua,& combattè due uolte col I{e di TUatan,

& in ambedue li uccife molta gente , Et non udendo con tutto queHo

ubedire al I{e di Cubo , combattè con lui un'altra uolta , nellaquale fu

rotto,& morto : percioche il Ee di Triatan haueua fatto fare molte foffe

piene di triboli,nel luogo^doue haueua da ejfere la battaglia,^ comin~

dando a combatterfi finfe,difuggire con lefuegenti,& Fernando Mrf-

gaUanes contentandofi di do,non uoUe feguitargli :& raccogliendo la

Juagente,glifi riuoltarono a dofibgli nimid,& fecero, che dejfe nei tri

boli,doMeloamma\\aronoinfieme con Duarte Barbofa , & Giouanni

Serrano,& uenti huomini,&gli altrifi ritirarono a' battelli^& imbar

catofi nelle nauije ne tornarono all'Ifole di Cubo,

Il rradimentOjcheil Redi Cubo fece a’ Caltìeliani , cb'fqualc uccife

molti di Ioro:fic come fi faluarono fuggeudó. Et qucl'chcgli aucn

nc,fin che giunicroairiibla di Tidorèjch’è una delle libiedi Ma-
lucco. Gap. IX,

0 T I i Cafligliani altifola di Cubo ,& uedendofi ah^

bandonati dal loro Capitanogenerale , & da chigli guidaua

mjticu-T doue haueuano <Tandare,uolfero tornar* indietro, vdìcbt

Ciòuanni Carualio piloto deUanaue diGiouanni Serrano contradijfe,dim,

tendo,che nonfaeejfero una uiltd cofigrande,come quella era:& che co

fiderafieroin quanto tbUgo glifarebbe l'Imperatore , Jeglifcoprifier»

Banda,& 7Halucco:pero che lefcopriffero,d)e luigli codurrebbe là. Et

inanimati tutti conqueflo,deliberarono di paffar* inan\U& gli diedero

il Capitanato della naue.Et mettendofi in ordine per tornar al lor uiag^

gio,il diMatan mandò a minacciar il l{e di Cubo,dicendoli , chean-^

darebbe centra iui,& lo deflruggerebbejènon ammarp^aua i Cafliglia.

ni,&gli tcglieua le nani. Onde percioche egli fi
ritrouaua pieno di paté-

ra,per la morte di Fernando Tdagatlanes,^ deglialtri,hcbbe paura di

quelle minàccie,ù' eofi promife al Be di Triatan, difar quel che gli ricer

cuna,il che tofio nife in opera,& per do finfé , difar*unagrande fejia»

àllaquale inuitò i Capitani dell'armata,& i princtpali di efia,per fargli

un banchettoipercioche non gli poteua altramente cogliere infieme:per~

fhe doppo la morte di Fernando 7riagallanes,andauano di rado interra^

per configlio di Ciouani Caruallonlquale quando feppe, ehe erano fiati

I inuim
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ÌMUttatìalbancbrttOt& cbeMoleuano accettarlo,gli pregi molto, che

mon lofaceffero^perche baueua per certo,cbe do era un tradimento,per

'^trapelargli. Et per molte ragioni , che gli dìjje^ferfarglilo credere,

non Molfero reflar d'andar* in terra: ma egli non HoUe andarni, nè meno

iafdò andar alcuno della fua naue,&fece leuar le ancore, eccetto una,

/òpra laquale rima/e,& queSla in punto^per Icuarlaje bifognajje. Et

auuenne,che mangiando i Cafligliani nel bancbetto,fotto alcuni arbori,

congrande aQegre\'{a,(2r il con loro
, furono ajfaliti della gente del

iI{earmdta,(Sr ne amma:{\arono trenta,& gli altri figgironoaUe nauiy

abe erano uicine,c2rfifaluarono. Et puoterofarlo,perche Ciouanni Car

uaUo fece (parare alcuni pei^i èCarteglieria,deUaquale gli nimici bauli

dopauraAionfeguirono i Cafligliani,
i
qualidoppo imbarcati,perche ut

. iero,che erano cofi pochi,che non bafiauano per trenaui, abbruciarono

.mna di efse^caricando nelle altre quel ebe portauUfCir partirono per quel

igraude mare,dijperati di alcun rimedio difalutc:percbe Ctouanni Car^

'Mallo , ancorachégli promettefie di condurlia Malucco, nonfapeua dò^

me fiaua , ne per qual banda baueua da nauigare , & fen\a far

'camino certo , nè uia ficura ,fi mife a nauigare per quel mare , doue la

uentura gli conducejfe, & cofi giunfe ad unaijfola , chiamata Tulom

ondo, del dominio del I{e di Borneo, doue prefero dui huomini
,
qua-

li conduffero all’ ifola di Borneo: & mandarono a dire al di chi

erano quelle nani , & che portauano molte mercantie per trafica-

te, fe gli daua licentia di di/montar in terra:& bauuta,cbe la hebbe»

ro,difmontarono, mandando il I{e in cantra a*dui Capitani
,
per riceuerm

gli bonoratamente,& con grandefefia . Et portate le mercantie in ter

rajecerofattoria:& indi à dui dì fitrouarono unamattina trecento pa»
vai^ttomo le naui,& pareua,chefofie per pigliar le naui.Il che inten.

iendo loro , fecero toflo uela,& diedero in cinquegiunchi,chefiauana
nelporto, de’quali ne prefero tre, ne i quali trouarono molta ricche^f^a,

che portauano di 7rialacca,da doue erano,Ó'fecero prigioni tutta lagi
te. Etfatto queflo,fe ne andarono ad una Ifola difpopolata,cbegiace

iifeoRo dalporto , doue il l{e di Borneo,gli mandò tofto d chiedere i pru
gioui ,mandandogli dui Cafligliani della fattoria : dicendo , che nongli
aandauagli altri,perche guardauano le robbe dellafattoria , Et gli

diedero i prigioni,mandandogli à dire^chegli mandajfe i Cafligliani,che

U^auanms & perche Urij/ofia tardò un dì^fi penfarouoi Cafligliani,

• che
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rhegU uoleutnofaretiualcbc ttaditncHtOt tir pfrd pTottfiatùnà Cioudtt

ni Caruaìlo , thè fi partijfe »& c<fi fetero lafdmdo i compagni in terra

con le robbe ,& giunfcro ad una ifola dUhabitato't deue racconciarono

le nani, perche erano troppo aperte , Et di ijuà andarono ad un'altm

ifoia chiamata MindanaOt&poiinM'attra^cbebaueuanomeSanguinm

Et nell’andar così errando,&fen\a fapere douefi ritrouauano/ie cofpe

ran\a di mai non faperlo,& credendo, che fc^egiunto il lorofine^ouo

tono ungiunco della China,che andaaaà Taalucco,&battendo lingua da

tjfo pergli ccnniyintefero, che baueuano da tornar indietro daluiaggio,

chefaceuano,& prefero piloti^ che gli conducefero aU'ifola diTidore^

cb'é una delle ifole di Malucco, douegiunfero nel fine di Ottobre,deU*an-

no I ^ 2 I . il l{e della quale gli raccolfe con molto honore:& lorogli

fecero un gran prefente , dicendo , che eranofudditi delire di Cafiigliag

che era il maggior Signor della Cbrijlianita,& che perfuo comandamen

fo andauano àfeoprire quelle Ifole, per tenerui commertioi& chefe egli

di ciò fife contento,farebbe cagione digrande utilità» Ondeuinto Ultg

da'prefenti,thegltdiedero^difie, cbelui,& lafua terra erano del l{edi

Cafliglia j & chegli la confegnaua: foggiungendoychehaueua intefo da

fuoi fattucchieri,che erano partite cinque naui per quell'ifola^ per com-

mandamento d'u» g rande J{e,& che per ciòfifaceuafuddito del J{e di Co.

''‘^^7,!’'. ftiglia,& uolcna ubedirloyCome àfuo aero S'/gworfjCir che gli pregano^

oam’.' cheaffettafero dui mefu, chegli darebbegarofani nouelli . che loro

•*'’ Yìfofero,cbenonpoteuano affettare, perche le naui erano uecebie ; &
cheperdo uoleuano tofio tornar indietro : ma che d'indi à dui anni ,gU

•prometteuano di tornare con cinquantanaui cariche di mercantiecdr gli

dimandaronofei Tortogdefì praticauano in quelle ifole. Et intefo,

che sì: diferogran male di loro, chiamandogli ladroni, &giurando,cbe

gli baueuano da torre à Malacca,perche da quella citta fino à Malucco,

tutto era del I{e di Cafliglia : & pregarono il I{e,cbeglifaceffe uenderc

igarofani,che nell’ifola fi ritrouaua,ancorachéfófh uecebio, perche co»

quelli farebbono contenti . Il che faceuano per ritirarfi, perche teme-

uano,che uì andaffero i Tortogheft, & che gli trattafero male ,che be»

fapenano loro , che THalucco non era del lorofeoprimento per quel,cb^

baueuano, trouato in quella nauigationei&ben haurebbono toltoptr par

tito tornarfene al lor paefecon la ulta. Et mentre,chefi metteuano infie-

me i garofani , che uoleuano comprare, ritnafèro col facendo iuca»“

SO delle lor mercantie • Come
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Come il Re Hi Ternate fu inuiuto da’ Caftigliani ^pigliar Taniicida

• loro, & cflò non uollc accettarla ;& cerne caricarono due iiaui di .

garofSinld’una delle quali andò in Spagna, 5c l’altra dopò partia,
^

tornò in Malucco^ ’ Cap,
_ . —1-. J4Ì 4*—. "

il
'

1

'

. ,|. i l

e lTJ{py^T^D OS I in quella ifola di Tidore i CafU^liani,

mandarono ad offerire ramicUia loro al J{e di Ternate , inuim

tandolo con molti prefenti . Ma perciocbe luteràferuitore

del f{e di TortogaUo, mokiAìtni àuantiì non uoUeacìettarla, an\i gli rì-

che lui erafudditodel I{edi TortogaUo ,& che lui uttleùa òajirn.

lo per Signote^& nòn alcun altro^i dnJubttofcrifie Intere d,Gicrgia\di

jflhoquerqkeCapitanò di-Tnalacca,perlequalì Cauiiò quelche pafjàua,

l!r Giorgio di ^Iboquerque lo fcriffeut GóttcrnatoredeU' Ipdiay &td
I{e di TortogaUo . Lequuli lettere mandò con ungiuncotC^bò egli man

dalia à Malaccatricercando il pecche faceffe prouederi'queUaierràipoi

che era fiiat& che uifaceffcfare'uniforteT^gd ,
’ Onde itedmto diTCàfiù.

glianitche il ^enon uoteua actettare la loro àmicUia^ifìeroài pedi Tt,

dorè,che quando tornajjbto Con l’armata, che diceuano^ farebbonofud

dito deir Imperatore,ancoraché no uolc/}c,ét il pedi TtdoreyuedSdo,cbe

loro uoleuano partirft , fece raccogliere tutti queigaroffani , che puòte

hauere,de’ qualicaricarono leduenaui,chf haueuano maggio/r

parte di quelli garoffani erano del pedi TorfogaUoj& de’ noflri, che U
rimafero, deU'anno 1520. di tivgiuochi di Malacca» che difcaricartpo

neU’ifola di Bachan
,
perche non haueuano tempo dlandard Malacca,

uno di queigiunchi era di Curia Deua mercante , nel quale andana

la carica del pe di TortogaUo, del ritorno deUe robbe,cbe Gnjparro po-

drigucT^ fattore mandò là,andò don TriSlanodt Menefes, Et moltifacchi

di queili garoffani portauano il nomeferino di chi erano,& conUfret

ta,cbebebbero di caricar igaroffani,per paura^chenon ni giungerea^
cun’armata noJìra,&gli faccjje prigioni,comprauano il balfar per dieci,

t!r dodeci doppioni,& quaranta berette rojje, comprandolo i noHii per

tot cruciatOyèr per manco.Caricate adunque le nauiyi Cafiighani lafcU-

tono unafattoria in quefla ifol^di Tidore,con buomifii,cbe la reggefiero Fattoria

acquali lafciarono molto rame , & altre mercantfc» &gH lodarono “Tidore.

cera quaranta bombarde,& molte baUeiJre archibugi, & altre

ne,promettendo al P^ di Ttdore,che quandojtornafiero,uifarebbono una

forte\\a . Et con queflo partì una deUc naui,di che era Capitano
^
&

Tane 1, t ÉÌHé"
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pilotò Giouanni Caruagliojn Decembre^delfanno i 5 1 spartita

Amboino fcoprì l’Ifoladi ^AmboinOtcbe giace pet trauerfo di Banda , della quale

ancora hebbc uifla:& anco della cofla della Ciana:&di qua andò aU'ifo

la di TidorCjdoue glifuggirono dui huomini Cafiigfiani^cbe poi andum

tono a THalacca,con dijperatione di non poterfifaluare la nane » perche

-era coft aperta,che quattro uolte ali’bora fuotauano Vacqua con la trom

ba,& perciò qua la tirarono in terra,^ la racconciarono:^ in queflofi

fermarono infino a Tebràio^dell'anno i$i 2 . &di qui tagliò per CaU
ttxp{adel capodibuona^eran\a, EtfJ>ingendo(ìinan:{i,credendo,(Cbam

Merlo piegatOftagliando diquà alnorùeile,giunferoalfiume. deWlnfan»

te,che giace quindeci leghe da 'Mo\:{ambique» l^el chefi conobbe china-

to,quanto pocofapeuanoper doue andafiero,per igradi, che qua errare

no deWalter:^ del lefledl’oefle :& di quà tornarono per il noftro camù
jiojìn che giunfero a Seuiglia, Et l'altra naue de' CaHigliani, che par-

4Ì dall*IfoUdi’Tidore^oppo quefia,fece lafua flrada uerfola terra del

J)atien, che giace dietro la terra dille uintiglie , Et effendo dui mefi,

che nauigaua,furono i uenti tanto contrarij alfuo maggio,che fu cofiret

ta di arriuar airifole di 7dalucco,& quando uigiunfe trouò,che i nojlri

faceuano unaforte\\a neltlfola di Ternate,come piu oltre dirò.

Come Antonio di Brirto, &don Garda Hetìriquez partirono per

rifolc di Malucco:5f la deferittìone di quelle Ifole.

\T^TESO da Jfntonio di Britto, che in Malucco fi ritrouaua

noCaHìgliani,&cheuiteneuanofattoria:temendo,cbehauef

fero piufor\e di quelle , che haueuanò, proteflò don Carda

lienrtque\da parte del T{edi "Portogallo, che attento,’che menaua fecù

foca gente per combattere co i Cajligliani,& con quelli dellaterra, iìr

'fottomettérgli,uoleJfe andarcon lui coniagente,che ft ritronaua,per dar

gliaìuto.Qnde confiderato da don Garcia,cbe do erafsruitio del I{e,'pro

» mife prontamente difarlo,non ricordando^ del molto, che perdeva delle

/ue robbe,non rimanendo in Bada, doue .Antonio di Brittofece amicitia,

trafico con quelli del pae/e:& per memoria di cio,ui pofe una colon-

' na con l'arma regale,&fopra do quei della terra hebbero alcune diffè-

rem^,& combatterono con lui,& gli ferirono alcuni huomini, draltHl

timo rimafero amici. Et venuto il mefe di Maggio , che era la Hagiene

da partire per Malucco,partirono .Antonio di Britto, tir don Garciacon

lafua armata,che era di otto uele,& ui condujfero trecento buominhe^

•oioi-t'i
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fegitendS ilfa» aUggh^iunfrrp a quelle Ifole | tbe:>gi^u(iMa cctifo le^

gbe da Bfiiida:& ftanno fan elle noraeliefuejìe » &Jona cinque » oltre

molte altre^di che fifa ungrande impelago , che occupano grandini-, Arcipela-

ma diflan^a di mare. Et quefìecinque ifoley che dico^ebe propriamente

fi chiamano di Malucco^fono quelle,che rendono igarofani, chefono in

tanta iflimatione in ogni banda del mondo:cSf, i nomi lorofono quefti.Bac

cbiSfTOaquien, iloutelyTidore,& TematCigiacciooo tuttefot$p l\ Equi MaJuc-

vottialcj&fra quelle dìTornate, & di Bacchiangiacciono le altre tré\^

Et FifoladiTernatetchlé lamaggioredi tutte,giaeein ungradoal Me*

7^dì. Tutte quelle ifolefono piane per la marina, &' di qua la terra

fi ua inalbando alquanto,fin due leghe tra terra:ma di qua impòi le mou

tigne fono tantograndi,& le rocche tanto alte,& gli arbori cofiffieffi,

fltJerratiyche non poffono habitatfi . In tutte quelìejuontagne ci fona

minere di\olfo:& in una dell'ifida di Ternategiace unabocia,che£ou~

tmuamente gettaffiauentcmlifiamme difuoco . Tutie per lo /patio di

quejle due legbe,che dico,fono coperte di motti arbori faluatici ,& fra

queUi nafeonogliarbori , che producono igaroffdnhdiche principalmen

te ce ne fono piu in Moutel,& Maquien,che in alcuna delle altre . Gli

arbori, che producono i garoffani, fono delia grande\\a di quelli

^

Garofolo
che producono le nuci, tir hanno fòglie , & i.fu/ìilifci , &iefiron.^ arbon.

de capate fono molto fimili a' melaranci .* nondimeno le fogUe fono

fimili a quelle dell' oliuo , T^afeono i garofani in tutte que/le ifò*

le in pignotas, come la madrefelua .* & quando fono maturi, fono „

di color uerde . Quelli che gli coglieno , montano in queHi arbo^

ri, & con alcune forchette di canna ,>gli coglieno, gligettami

in alcuni ceSlelli,che portano in centa , fir in que/to rompono tutti i ra*

muftelli,& broccbiythe quefliarbori gettano di nuouo,per lo che riman

gono tanto damteggiati,cbenon rendono frutto CannofegUente,& fi rU

formano in effo per renderlo poi l'annofeguente:di modo, che per lo piu

non producono garofani tuttigli anni. Colti adunque i garofani , gli

mettono afeccar' al Sole,douegli tengono moltidi,ér diuengono rofì,&

fot negrijtome quagli ueggiamo,bagnandogli coni’acqua falfa.Ci fono

ancora altri arbori,chefichiamano Zaguni, della medolla de’ quali[t fu

fane,& poi che Channo colto ilgettano in certi uafi con acquafalfk ,&
faffati alcuni dì ilfeccano al Sole,&pecco il mangiano,& dellafarina,

0 foluerefanno pane,ilquale fecondo ch'io niddi,é del colare del nojlro

t % fané
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pane dife^dla ,^ ha il fapore di pane • ^Itri arbori diuèr/t /òne iti

quefìó ifole,che<alcnni rèndono umoialtri olio i altri^frutti ^ & queflo
'i’-

>
• ^ continuamentejdre non hanno tepipo limitato ,& per do mai non man»

canoXifono ancoragrandi caneti di canne di hiionagroffe\\a, che nafco

no piène d*acqua molto buona chi camina per quei bofchi^ & hafe-^

te^fora.una di quefle cannCi& beueXi fono ancora altre canne,di che^ fi

oult’' feruèìa gente da condurre aequa uinOy& oUoytS^ cucinare , U quali
.OiOll t’h

fono deUagroffe\\ad'un braccio, d*unacofcU:& d*un groppo, aU*aU

trù uè qkafi un braccio , &fono digran tenuta. In quefle ifole ci fono

poche uettouaglie,& quafi tutte le uengono difuori : \2r queflo auienc,

percheiagente del paefe è molto bellicofa,&non fi efercitain altro,che

inguerremanondimeno la terra è fertile,& tantograjfa^che to^lo,che

eadono lefoglie a gli arbori,tornano a produrneaitre , nè mai fonofen»

7{a:&‘ le capre^che.ucngqno difuoriypartortfcono due mite ali*anno^ cSp

le piu duifigliuoli per uolca.,cSr molte tre,& alcune qnaltro:c2r le fctof

fe ancora partorifiono'le due, uoite aW'.anno , capretti y por*

cellette nonfi tofidfinifcono dilattarfi , che s'impregnano : & è tanta la

fertilità egrajJcT^ di quefla terra,che 'molte doune^ lequalifono bauutc

oloi'-"'

.nod -.s

Zutxos,
flnìmalino

tabiii.

Pefcc.

Cocos.

•ino:-

petReriU,fene tatrmQ qiia;&,todos*tngrauidunoXi fonQ ancora alcuni

piccroliàniviali come Uoniglifi qualifono lapanda barino alcune barfc

comefàUchìeniy&'qHando'panorijcuno hi niènòiiai figliuoli,&con quel

li dentro ferula,che glicadano corrohoy& faltanà per gliarbori^ di un'

arbore inunaltrofiq.ualifi ckiamano2u7p[os, nella lingua del paefe, ó*

fono buoni da mangiare. In mareuè molto pefee,. buono ^ ^ alcuni

gambaridcUdgraiidè^\adeU^lficufle^&.,gLifohomoltofimili,i^haHn<ti

arte borfe comeicoHi delle locufle.dqHaLi uengonofuòri dell'acquafra

l'berbaf màgiare un certo frutto eh*è in terra ^ che fi chiama Canaria»

fùr è comete inandole,& cofi ha lofiordo, & quefligabari li ropono co

i denti:fono grajfi,& moito grati alguRo,Ctfaporiti igli pigliano cola

lume quando la notte uegono in terra^& uededo ilfuoco^no fi muouonoy

^\fcofetuargli molti dì gli mettono in una urna, &glimàtengono eoa

4Mtori,che.màgUno.ht ancoraché in qucjieàfole cifieno poche uettoua

gifCypur qlle^pocbe mai nomàcanojnè mai u*èfame:pchdla gett ua ogni

dì aÙamarina,& a* bofehi a cercar il mangiarCiCbe le fà biJògno,& ui

nono come nella prima età fi uiueua.Tutte quefle ifole fono molto fortip
natuva»&ing€gnoi& bjbio fortiione inauitijforaftieri fojfono entrar

f 4' (mr
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tS fUÒlfu dific»ltà,fche ifondamelifonò fattia rùan&^letòYò popolàtioni

fono come ho detto allefalde del mare,due leghè fra terrai&’la maggior
parte di effcyO tuttefono moltoforti,con muraglie di legname terraplei

natéy&foffi,&fartele pur di legname.Le cafefono con le mura di ten,

té coperte di paglia,eccetto le mofcheejequalifono di pietra.-gli habi-i.

tutorifono inori,& era poco che haueuano accettata lafetta di Maume*
to,perciocbe dianzi erano gentili. E'gente ben diJpofia,& pintafio ne^
gra,cbe oliuafirayCofi gli huomini , come le donnei hanno tutti tma linm

^Ha,& fi conciano bene de drappi da doffo:nonfono atti a lauorare mCm
eanicamente ,ma fono motto ingeniofi in lauorare di legname politamene
te,Sono molto armigeri,& ualenti nella guerra,& molto crudeli in ef,

fa,cheU padre uccide ilfigliuolo,& ilfigliuolo il padre,& a glintmiciy

che amma'n^ano,tagliano le tefie,che poffono,tìrle attaccano al cotto per

i càpegH,perfegno,chefono ualent'buomini, &fen\a queflo non fi han~
wo per tati , nè fi acquifiano bonore , yolendo fare alcuna eofdd'im»
portàn:^a,fi riducono molti a mangiare,& quiui fi imbriacano,&’ poiché

fono imbriachi , deliljerano quel , che hanno dafare , & quel c!) è pik
imbrUco.è bauuto per piu honorato , ^{pn hanno nauitij fe non per
là guerra,& fono da remili maggiori fi chiamano core,&giangbe,iqué
lifono cofì lunghi, che portano cento,& ottanta remi per banda;&fo*‘
no molto ben fatti , 7^n hannogiunchi, nè altrinauilij dialto bordo^
perche preffo di loro non cifono mercanti,né hanno altra mercantia da
codurre fuori,fe nogaroffdni: &'quefìi no gli conducono in alcun luogo^
perche non hanno uafcelli per ciò :& quelli dell'Ifola di Bandagli andd
nano a cercare coi loro giunchi l degli comptauano per poco previo,

é

baratto de' panni deU*India da ueflirfi,i quali portauano a Banda i met
canti di Tnalacca;& ancora a baratto dieffi 'comprauanoin Banda la nn
ec,maJfii^,drigarofidni,de non uoleuano andargli a torre a Malucco,per
che fpendeuano nel uiaggio^quafi il doppio del tempo , che metteuano dé
Tdaiacca a Banda nell andar,ó" tornar,che eranofei mefi,cbe partiuanè
da irialacca in Gennaio, & in Febraio arriitauono a Banda,& caricank
MO in Luglio nel qualtSpo partiuano p 'Malacca,deuigiUgeuano itf,Ag9

fio,& per Malucso !>aueuano dapartire da Bandain Telaggio,dr uigium
geuanoquel mefe,pernoueffere il camino di piu di cento leghe, de per
Caufa dellaflagione de* leuanti,non poteuano tornar da THalHCCo,fe non
m Gemuiojfe tronuuauo carica f&fe non la trouauanojjifognaua ,fbe

^ Tane a. t g a^eu
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^ettaffero utCanno , & in Banda haueuano di ajpettar finù a Lugti%

fer THaUcca . Et per quejla cagione i mercanti diTdalaccanonuo^

leuanoandar a MaluccOt& trouauano in Banda i garoffdni » che poiché

i Tortoghefi netterò in MaluccOti Bande/t nongli condujjero pia a Baiu.

da» I I{e di questa Jfola hanno lafetta di 7i4aumeto»& conforme a quel

lafi maritano con molte donne^mafempre hanno una per principale:lo~

rOt& igentUhuomini della loro corte^ che chiamano Mandarins ueno»

po al modo di Malaccaf& i dulimanifono dijeta ricca con bottoni d*o^

rOt& moltegioie dalla banda dinanzi» &per le maniche» Vertano anelli

nelle orecchiet& al collo monili d’ero»& catene»& nelle braccia mani

glie»& cofi ueSìono le donne^& in tefta portano alcuni capellettiguanti

pd’oro»& digemme:& lefeSle portano corone (Coro»& per grande:;^

portano panni bianchi»che chiamanofife » fatti delle corteccie degli ar»

bori»&nelle braccia portano maniglie di Bengala»cbefono la minefottio

liffime»con che fi radono tutti ipeli del corpo , ungonfi con olij odoriferi,

tr portano in teiìafar;^Holi legati. Siferuono congrande maefld ,anco^

rache non habbiano alcuna rendita:che ogni terra è obligata a dargli un

tanto per ilfuo mangiare alcuni dì con tutta la loro cafa^& queHo in ab

ba(lan:{a. Et lo Hefio modo offeruano i Baroni lorofudditi,chefi chia^

mano Sangagi»& anco igouernatorhpercioche ogni l{e ha ungouernato

fefilquale ha cura delle cofedel regnoycofi nella pace»come nella guer-

ra. Etancora» che quefii Trincipi non habbiano rendita,fono cofi reue-

riti cofi da’ lorofudditi come daglifirani de gli altri regni , & hauuti

per una cofa tanto grande»che ancoraché penofra i loro nimicijìe dicono

iofono il tal /(c,/ì ritiraronofubito»a una banda» &gli danno la firada,

fSr hanno in cofiume fefono uinti in alcuna battaglia, di non uedere la

faccia al uincitore»fe non d’indi afei»ofette mefi. La gente minuta gli

ha pertanto diuini» che pafiando per dinanzi loro,fi chiudono gli occhi,

^ figettano in terra con la bocca ingiuy perche non ardifcono uedergli

la faccittynègli nomano fenon perSoloy Luna,o per nomi di cofe , cb^

tannoper moltograndi. Et di tutti i I{e di quelle ifole il I{e di Tentai

ie folamente era amico delire di Tortogallo,& gli mandò a ricercare,

thèfacefie una fortCTp^a infua terra, &non uolle amicitia eoi Cafii-

Come Antonio di Britto fece amicitia con la madre del Re di Te^»
iatc:& corno cominciò la fortezza di S.Gioua.di Ternate.C.XIT.

CiyTi;4
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[/F 0 Antonio di Britto « quelle ìfole , chefu nel fine di

TdaggiOypercbefapeuajche neU'ifoU di Tidore fi ritrouauano

i Cafligliani^cbc ui rimafero con lafattoria delle due naui del

tarmata di Fernando Trlagallanes , uoUeprimaandaruifCbe a Terna <.

te, per cacciar qua quella fattoria per ilgran danno , cbefarebbe al

l{e di "Portogallo , fi:
ui ftaua . Etandatoui con tutta tarmata, beb-

he infuo potere i Caftigliani , iquali non haueuam piu , cbe fatto-

ridare , & gli trattò cop bene^ come, cbe potejjero Tortoghefì

:

menandogli uia di qua fie ne andò alt ifola di Ternate, il cui J{e

era morto , tr fi fofpettauay cbe il ì{e diTidore fuo fuocero tba-t

ttefie auuelenato in un banchetto ,
perche non uoUe accettare l'amicitia

de* Caftiglianiycome lui baueua fatto :& la I{einagouemaua il regno ,

perche unfuo figliuolo fuccejforenon baueua piu di fitte anni . Et

quando la BjtinafeppCy che Antonio di Britto fi ritrouaua nel porto del

la fua città , mandò ad allegrarfi delia fuauenuta pe’l gouernatore del

regno,& a dirli,che il B^fuo marito era morto ,& che quando morì gli

baueua raccomandato,cbefi: i Tortogbefi ui uenifiero per far alcuna

forte7!{a,gli trattaffi bene , & cbegli la lafciaflerofaredoue nolefiero%

eSrgli defte tutto quell'aiuto , cbe bauefiero bifiogno :& cbe cop uoleua

fare. Dicbe ,/fntonio di Britto mandò a ringratiarla molto :& per la

buona uolontà,chetrouò nella fteina,deliberò col conpglio di don Car-

da Henrique\,& degli altri Capitani,difarlaforte\\a in quelTifola:

tr per uedere il luogo doue baueua da farfi, mandò a chiedere licenm

da alla I{eina per difmontare , la quale effa li diede molto uolen-

iteri, tir comandò a'fuoi mandarini , che lifaceftero foletme riceui-

mento • Etuiftoda ,Antoniodi Britto il luogo da farla forte\\4,

cominciò à fare una sbarra da ritirarfi conlerobbe, & arteglieria

,

mentre y cbe ficeuala forte^a , ma prima fermò con la Beina, tir

con gli altri in nomedel^Be della tetra, qualmente fi contentauano

di dar un luogo al Bedi Portogallo preffola Città, nel quale baueua

datenere una fattoria con robbe y & altre cofe, cbei Bandanefi por-

Sanano: di modo y cbe la terra fbjfe fornita ditali mercantie , con

patto, cbei garoffaninon fi ucndeffiro ad altri forafiieri t tP" a ba-

ratto di robbe , cbeualefìero tre cruciati, fi comprarebbe nella fat-

toria il babarde* garoffam., cbe fono quattro quintali, cbe ueniua

atto reali il quintale • Et di tutto quefto furono fatte fcritture.

I 4 fotta, j
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fitto ferine da ambedue le farti : J& percioebe ^ntomo'di Erittb

non fi fidaua della lupina , perche era figliuola del di Tidore,

che l* haueua per molto fujpetto neW amicitia del J{e di Vortogaìlo ,

per L* amifià grande « che haueua co i Casigliani , uoUe hauere

dalla fua banda alcuno della terra » che lo aiutajfe ^ ù* fauoreggiafi

fi in cafi , che la B^ina uolejfc farli alcun tradimento . Et cofi fece

amicitia con un Cachil Daroes » figliuolo baflardo del I{e , che

fu di Ternatet padre delfanciuUojChe regnaua . Et mettendo ordine con

lui,cbe loaiutajfe^che il farebbe Gouematore del regno^ operò egli tan->

lo,chf fufitto Gouematore, ancoraché centra il uolerTdella I\eina,^^

di quelli della fuapartialità yChe li uoleuanomale,etperamor di

tomo di Brilto,& di Cachil Daroes,che haueua molti dallafua banda,fi

vtulàrpno l'odio^ & moflrarono hauer piacere , che Cachil Daroes fo/fe

Cpuprnatore: ma nodimeno la Beina d'indi impoi cominciò d uoler male

ì^d^jintonio diBrino,& ajpettaua tempo perfarli dijpiacere:& cofi or-

4inau^ecrptamente col Bp di Tidorefuo padre, perche haueuagran do»

\oredi uederegouematore Cachil Daroes,ilqualegli toglieua l*autorità

pr dominio^ebe dian\i.haueua « Et luijColfauore di xAntonio di BrittOy

uoleua ajfolutamentefarfiSignor del regno,& in tutto quel chepvteua

Ufiruiua,dandoli auifi di quelche haueua dafare,et di che deueuaguar

' darfi . Et Je queflo huomo non era,fecondo le guerre ^ che poi occorfero

ad Antoniodi Brino y& ibifogni neiqualifi uidde, mainonhaurehbe

fatta la forte\\a» nè farebbe durato nella terra , come durò • Etfatto

il gouematore finita la sbarra, eSf meffe dentro tutte le robbe,e^!rTat

$eglieria,che pottàua:& raccolta Tarmata dentro nel porto,cominciò

d

Anno fil^^lt:arla fhrtCT^a in Giugno ilgiorno di San GiouanniBattiSa dclTan

if2i.For .no I 522.. Etftando qui il BP di Ternate, & tutti ifuoiSangagi,

TwMtV"
gente del popolo 5 doppo detta una meffacon la

maggiorfolennità»che può efierefurono aperti ifondamenti,& pianta^

te.Le prime pietre congrande remore delTarteglieria, chefi{parò tutta^

& colfiion delle trombe, che il Bp di Ternate diede grande aiuto com

tutti ifuoifangagi , .& anco il B^ di Geilolo : ma nullagiouauayfer^

chèlagente del paefenonè per fatica,& i VortogbefiTbaueuanQCcn^^

tinuamente moìto^ grande nelT opera , che faceuono , & nella diffe^

^ tèrn^a ,cbe trouanano nelle vettouagli'e della terra ,,d quelle j che era-*

UQ.vfim,, -V ' *‘k •• ' i
* Si

%
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Come Martin Alfbnfo di Melo Cottigno giunfe alla China, & la-fra

uò di guerra . Gap. XIII.

E G F' ET^DO Tklartin fonfidi ?^elo Cottigno il fio ut

gio alia uolta di Ttialacca ,giunfi à Tacen»& quìui lafciò don

Andrea Henrique\ per Capitano dellaforte\\a,che erafiatò

fatto dal l{e di TortogallOj& menò don Sancio Henrique^ à 7̂ alacca,da

uegiunfe in Luglio:& trottando nuoua dellafiUeuatione della China par

tì fuhitoper là andò in fia eonferua Duarte Coniglio con ungtuncoi

& neluiaggio fecero i nofiri molte prede ricche . Etgiuntià uifia del^

tifile della China nel mefi di ^goìlo dcii*anno i 5 2 z \ furono affa^

liti dauntemporalejcon che fi fermarono. Et paffata^cheellafUiappar

ue tarmata d^ Chinidi moltigiunchi,& calalu\i pieni digentedaguer

rà^percheta terra era fiUenata contrai nofiri feorreuaper queliHare,

afiettandogU . Et cofi tofto;tbe i Chinifchprirono la nofira armata^fi

miferò in ordine pepconibattere ^ accofiandofi molto^& fiarandai loro

picciolicannoni, & tirando molte Onie-Martin xAlfonfi,che ^à^

era auuertito delle loro hrauate^& uòleuapace,nonfi moueua,nèfacc

ua cofa alcuna , il che ifuoi Capitani non uolfiro fare:^ uedendo^ehe

i Chini glifuperchiauano ‘motto > co'ntandaroòo alcuni, chefifpdrajfe let

loto artcg/ieria^lpetialmente^mbrofio del ^egà, cori che gli conqnaffa^

tono alcuni nauilij,'& ammaT{\arQnogeliteli per lòchifi ritirarono ue^

dendo il danno , che riceueuano i Et \Ambrofio dei i\ego coiftintiò à
feguitargti , di che Trlartin ,Alfónfi hebbegran difiiacere ,& molto pià.

del dannojchefufitto a* Chini,&fece ritirare ^mbrofio del I{ego „ Et
facendolo uenire allafia nane,fi dolfe molto di lui , gli difie parole*

molto a(fire,&^ percioche egli eradi buòna natura^non uoUe cafiigarlé'

in altro modo.Etfeguendo ilfio camino jgiunfe aWifola della'Beniaga,

^ firgì in un canale fuori del porto , dotte ancora furgt Varmata de*

Chini in mare,difiofio dalla notìraima la teneua in tal modo ajfediata»

che non poteua ufeirfuori,che non paflajfe per me\o quella • Et an»

coraebei Chini riceuefiero alcun danno da nofiri auanti, non renauanò'

ài tirargli.

Come Martin Alfonfodi Mèlhuollc tornar à riformark pace coi

j Chini^óc nonpuote. Gap. XllIL
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E DE I^D 0 adunque "Martin »Alfonfo^ che i Chini perfeuCm

rauanoin moFlrar» ch'erano diguerra^deliberò co ifuoi Capi

tanit che quella notte pigHajJèro lingua per intendere la deli-

heratione de' Cbini^'Crfar intendere al loro Capitano generale la cagio^

netperche uoleuanoguerra co inojìrijefendoprima in tanta pacey& co

fi quella notte i nvjlri prefero cinque Chini, cheandauano al lungo la

tetra in una macchina carica di carbone , TUaquefii ,
percioche erano

rufiiciy Cr nonftpeuano altroy chefar carbone,nonfeppero dir nulla di

quel che Martin ^Ifonfogli ricercò:& con tutto ciò gli uejìì tuttidina

no, drgli mandò al Capitano generale de' Chinitalquale mandò à dire

per loro, che lui ueniua di pace, dr con molta mercantia per mercanta*

re che trouauaguerrafen\afaperlacagione: però, che il pregaua

itiolto,cbeglilamandafeàdire , cheglidarebbe tutta quella fatisfat^

tiene, chefojfe pojftbile,fe laguerra fofe per colpa de' ntfiri: machefe

nonChaueuanOtil pregaua non uoleffeguerra conloro,mache offeruajje

la pace.'che haueuano infìeme. Con quella ambajeiata andarono que^-

llicinque huommi:&nontomaronoconrijj>ofla, amfii Cbini,tiraronò

molto più , cheprima : percioche haueuano dal loro I{e,che non confeu^

tiferò inoftriin alcuno de’fuoiporti. Et Martin ,4lfonfo fi foflennt

ancorfetida rompere laguerra queldi,percheg’i parue,che quei cinque

huomini,percbe erano ruiìici,non li haurebbono faputofarelafua am,

bflfciata:& la nottefeguentefece pigliar un'altra uolta lingua ,& cofi

gli menarono dui huomini, chefurono prefi in terra . Da' quali intefe ,

thè il I\e della China flaua molto male co i noflti, dr quel che baueua or

dinato:però,che noncurajfe di altre ambafciate,nè di trattar della pa*

cf, perche tuttoera in damo , Etfaputo queHo da Martin ,4lfonfo,gli

fece uefiire, dr tornar in terra,& la medefima notte,cbe queHo auuen-

ne,intefe da cinque delgiunco di Duarie Coniglio , che rimafe indietro ,

chehaueua dato fondo dietro una punta , perche haueuafeoperta Car*.

matadeglijnimici,df haueua paura,che il prendeffero:però, che uan*^

dafje à leuaxlo , o li dejfe licentia da tornar in dietro . Et Martin *AU

fonfo li mandò dui battelli armati , che mai non puotero paffare, per le

molte palle,chegli nimici tirauanoi& con moltijferiti, cf quattro mor,

ti fi ritirarono alia no/ira armata , Et uedendo Ma rtin ,Alfònfo i nom

fri feriti,& morti, che nei battelli andauano,fu molto di mala uoglia,

^fi ìfegnò molto: & deliberando di combattere co i Chini, poi che loro -

Hole~

l
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yoteaano guerra^chiamò il configlio,nel quale da'Capitanit&buomi~

ni priacipali,che ui fi trouar§no,fu contradettoyche non comiatteffetper

che era dubbiofOtVia chefacefiero acquay perchenhaueuano bifognotet

ehe in quel me\o iltempogli direbbe quel che haueuano da fare.Delibem

rato qHefloyMartin ^Ifonfo andò in terra coi battelli deWarmata ben ar

matiy& difmontò in terrayaccioche l'acqua fifacefie:& era un poco dL
fcoHo da doue tarmata fi ritrouaua diche uedendo gli nimici.fi diferm

raronofubito trenta calalu7{i,& lanchareyó' afialtarono i battellibom-

bardandogli : &fu con tanta fretta, che fcarfamente Tdartin ^Ifonfo,

bebbe tempo da ritirarfi a* battelli co ifuoi , lafciando in terra le botte,

tir i vafi da impMe . Et ritirato con molta vergogna a' battelli , Jè ne

étndò con altra affai maggiore alle nani, bombardandogli fempre gli nU
mici,che lofeguirono fin prefio le nauiy& non arriuauano à quelle, per

che la nofira arteglieria cominciò a tirargli , della quale loro haueuano

gran paura,perche era molto piufuriofa,che lafua:& per qudfta paunt

non ardiuano loro di rompere àfatto la battaglia co i noflri, magridaua

no da lontano,&faceuano queftebrauate,per uederefegli potèuanofar

andar uia.

Come arfc la nauc di Diego di Melo: & i Chini prefero la naue di Pc
dromen>ammazzando lui,& rutti quelli ch’erano dentro,& come
Martin A Ifònfo partì per Malacca. Cap. XV.

E DE T^D 0 i noflri , che i Chini Planano à fatto diguerra^

&fietialmente per comandamento del loro I{ey& che baucm

uano pochefor{e perfottomettergliyconfigliarono Martin

fonfo , chefe ne andafiè uia mentre , che poteua,fenica riceuere maggior

danno,perche poi non potrebbefarlo • Etfatta di quefla unafcrittura,

laqualefufottoferitta da tutti y deliberò di partirfi :& il dìfeguente fi

leuò congli altri Capitaniy& tofio, chepiegarono le uehyi Chini comin

ciarono ad accoflarglifi con molte /ìride, fi>arandogli addo/fola loro

arteglieria,ó" grande infinità difrh{\e . Tedromen,& Diego di Melo,

thègli erano piu dpprefiòy fi difendeuano con molte bombardate . Et

in queflo fi accefe fuoco in un barile di poluere nella naue di Die-

gp di Melo , con che il fuoco fi accefe di modo , che mai non fi

fuote Pìinguere , & la naue febioppò y & fe ne andò al fondo •

£t uedendo "Pietro Homen , che molta della gente rimaneua fo^

fra r acqua notando,gli ftctifoccorrere col bautUo ^ maglinimi-
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ci ut concorfero toftocon molti giunchifopraTietro Hometi » che co^

me rimaneua con pocagente per cagione di tjueUa, che andana nel bat*

tcUojglinimici hcbbero tempo di afferrarla nane per ogni banda^^en-à.

trarono dentro tanti,che ancoraché inojìrifi difèfero con molto ualore,

tuttifurono morti^eccetto uno,che Jijaluò nella gabbia:& ancofurono

morti quelli del battello dagli nimici,che andauano ne i calalu\i,&gli

nimici non curarono dilrlartin ^Ifonfo , ne di yafco Femande\, né di

^mbrojìo del rego per cagione delle molte palle,che tirauano,Et queU
li,che ammcn^arono i noflri nella nane diTedromen,poichefurono mor
ti, gli tagliarono le te/le,&le portarono uia,& rubarono la nane di tut

to quello,cbehaueuafinle farte,& le ancore,& legemine , che nonni

rimafe nuUa.Et con molteflride^& toccando i loro injìrumentidi guer»

ra,(t ritirarono:& toflo eh efurono ritirati,quel della naue di Tedromt,

che fifaluò nellagabbia^cominciò afarfegni,& Martin ^Ifonfo mandò

a tenario,& lo menaronogià notte
,
percioche l’hebbero congran diff~

cultà,perche non u eranofatte per le quali fi poteffefalire nella naue.

Et quejìi raccontò a Martin ^Ifonfo ilfatto come pafsòy&fubito in con

fglto Martin ^Ifotifofece un ragionamento a gli altri Capitani foprn

la uendetta de’ worti,adducedo in do quelle ragioni, che la pajjione fin
tojìoicbe la ragione gli indittaua:che tuttigli contradiffero,adducidone

altre piu utue,perche era benc,cbemn combatteffero,ma chefubito foffe

weffa afondo lanaue,chefu diTietro homÌ,&la medeftma notte partif

fero perMalacca,acciocbe nonfoffero uifti da’ Chini per il pericolo, che

gli ritornaua . Et perdijcolpa di Martin ^Ifonfofu fatto un’atto pu-

blico di quefti pareri,chefu fottoferitto da tutti,& egli ricercò uno iU'!-

ftrumento di effo allofcriuano della naue per fuaguardia,& molto con

trafua u'olontà,perche era buomo digrande fpirito,fece efeguire quei,

che era flato ordinato dal configito . Et mefia la naue afondo,partì con

gli altri Capitani,^ efendo ancor in ^gofìo , che duraua laftagionedi

Malacca perla China, & per ilfuo maggiogli era il uento contrario^

piacque à "b{cflro Signore,chegliferuiffe.Etfeguendo ilfuo maggio, prt

fe là ma dtZamatra,perche uoUeandar nuedere felafortCT^a diVad
ùaueuabifogno di alcuna cofx, > . .

— ^ -

Come il Redi Aquen mandò ad alTcdiarla fortezza di Paccn : Scctr
mcIaiòccoiicMaccinAlfonfodiMélo. . * Cap* XVi.-

‘ 12Ì^ •
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L\ l{edi ^qufn dcpò^the futcejfela morte di Giorgio dìBrlt-

tOy& de gli altriy che con lui morirono,diuenne tantofuper^

ho ^ che deliberò defìruggere i noflridoue poteffey& nonla»^

fcitr alcuno uiuo . Et intendendo , cheflatta una nojìra forteto, in Pi-
etnt& chi era tl Capitano di effa,& la poca gente,che (iritrouaua.fecó

propofe diprenderla. Et mettendo infieme dui mila huomini da guerra,

mandò un.fuo -Capitana fottó di ejfa , dandoli ordine, che 1‘abbruciaffè^ì
perche era di legname. Et perciocbe il camino era curto,&per terra, in

breue tempodièdero^-fopra laporter^a,nella quale in quefio tempofìaua.

nofettunta buoaiinit perchegli altrife ne andarorto con don Sancio,qu3.

do effo pani per Malacca. con poche uettouaglie , ma con buon’ ardi.

glierifl,e^ altre munitioni cu che t nofìri .fi difefero da gli nìmici,&- non

gli lafeiarono dctofiar allaforteì^'i^perlo che fecero ogni lorosforilo per

abbrutciargU,che queJdo'era il loro intento < Et ancora i noflri là notte

erano molto uigilattti'jiì/’faceuano fuochi, pèrche uedefierofe gli nimi-

ci (ì accoftiuano allaforterp^a:& haueaano grandijftma fatica, & da*\

nano in grande pericolo per cagione,chele uettouaglieerano poche,feln^

a^edio du.raua» Et riitonandof itfqurjlo trauaglioiUigÌMnfeMartà(

\Alfonfoii JHelo.,che ueniuadaUa ChidOyCrfcopxendogti nimiciflaYma

(a, che coHduceua, laquale epxdtcinque uelegrqfe, conofcendQ,ehe era

de’ noJiri,leuarono tò ajfedio, ep"fuggirono un dì auamì,cbe Matti»

fonfo Itigiungeffe:tf/e egli non uigiungeua cofi tofto,don .Andrea fifa*

rehbe ueduto in grande affanno 7 . ’ \
‘

’ r.

Come (ì ruppclanauedi Diiiitcdi Tilde, doite citò mori tonàltHì?
' & cóme il Goucrnitòrc di Mazdacó foccoifc i nòftri .

" Ca!>*

XVII. •• ^
" -»/. . I

l F O I{M .AT i.4 (a pace, come ho detto,poicheuenncil Set

tembre, don Luigi /pedi le tre naui per l’India, (ir co i danari

dei trihutOy& d’altriy chefifecero delle robbedel 1{e di Tor*

togallo,& perciocbe Tietro Far^ Traua\os y che era u^o de’ Capitani

di quefte nauiyfi ritrouaua amalato,don Luigi diede ii^ Capitanato di qjte

fta naue à Manuello Fegliu fino all’India ^ Et partito da Qrmu\,giun*

feair.Aguada,che fi chiama di Coieatar prefio Ma^catCyperfar acqua^

Et efiendo quà il giorno di San Matteo,la notte uenne unafortuna di uen

to trauerfia, cofifuriofoy& potente , che portò uia alcune naui di Mori,

che eranofcn\a ancore per un bnon^atio £una banda alfal(ra,&gettò

•
; f"
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per terra moUc'xafe, & per loJj>atio di dódeci leghe, fi fece dònno per ti

nalnta di cinquanta mila ducati • -Et qucfto ucnto diede nella cofia con

lanaue di Duartedi Taide in alcuni/cogli nelliqualifi ruppe,perche non

hauenapiu,che nn'ancora, & ui morirono alcuni de' nofirif^ra' qualif»

Duartedi Taide,& unfuo figliuolo chiamato don Carda Cottigno, che

andana colui all’india, Fafco "Martine^di Melo,& Ciouani l{abcllo.Et

ip la nanefu nella cofia,diede nella nane di hopt di»4\euedo, & gli rup

pc lo fperone et oltre qflo dono riuuè un’altro maggiore di dui pe\\i d'ar

tiglieria,checofi, come la nauegiuocaua d’una badap l’altra,tiraUano lo

ro ancora,& la disfaceuano tutta.Etjdpedo Trlanuello Veglio il pericolo

nelquale fi ritroaaua Lope di^\euedo,ancora,clxe/offe notteptontò nel

fuo battello con alcuni,& andò d /occorrerlo:& poi che il lafdò mficH-~^

roje ne tornò alla fua naue, ejfendo il mare cofi procellofo, che quafi non,

puote imbarcarfi. Et tornando alla naue,trouò tutta la gente infeditiom

ne perfuggire,per paura di romperfi nella cofta,& lui deHramente tol-

Jele arme à tutti,accioche non fi difendefieroje perfor\a gli uolefiefat

jlar nella naue, dicendo,cbe baueuam tutti da morire,òfaluarlu II che

fece egli,àiutandolo ifuoiferuitorì, che tutti haueuano arme , Etfa-

eendo^uietar lagente, Sfacendofar le ancore portanti con la papa del

U natte per diharP{iJlongando legomine,eSrgouemandola>d buon bordai

C" àflribordotufcì di quelfeno,eir deW,Aguada , & andbd metterfi nel

porto di Mancate, che era poco difcoflo,&fifaluò . Et il dìfeguente Se

que B£ifil , Seque di 7rla\cate à inflan\a di Mannello Vegliofece far un

bando, cbeniun Morofotto pentii morte non togliefie cofa alcuna di

queUanaucp che /(ruppe. Il che fece lui
,
perche eragrande feruitore

del I[e diTortogallo,ér amico de’noftri:& perqucfto fece cauar tutte le

robbcyche andauano nella naue, cofi del J{e,come de’ particolari da <re-

deci huomini nuotatori , che m quella terra fi chiamano coroas , Etle

robbe del I{e erano due caffè,nelle quali fi portauano i danari del tributo

del Ee di Ormu\r parte in argento, tir parte in or.o : &in queSi» tributa

fi
cpdteneuano un pugnale , & unafcimitarra (foro per il Ee di Torton

gaUo,cbe il I{edi Ormu\gli mondana à donar,con una cento d'oro di lar-

gherà di piu di dui dka ,& un filo di perle per la J{eina,& molte balie

di feto faolta. Et delle robbe de’ particolari fi diede al Seque cinque

per cento , che con queflo patto le fece trarfuori ,& delle robbe del

non HoUe cofaaUuna * Et tutti i pprfi di mortifurono trouati ,&/€-
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foUi.fattA'queHa diligenza, con laquale fi ricourarono tutte le robbe

del^e f opera di "Mannello yeglìojiandolui in quel porto,gli fu^detfq

dalSeque di Ma\cateyche neW^guada di Coieatar era giSto unferuitor

di Hiis Soraffb y^ unfuo Capitano congente armata in unaterradacch^

fidubitauafojfe perammalarlo : perche come /apeua aitanti y che don^

Luigigiungeffe in Ormu\,I{fiìs Saraffo haueua mandato I\ais della Mijp^

fuofratello Capitano di Calaiate Et andando per terra per paura del~^

la Hojlra armata,haueua pafiato à uiHa di Mancate. Doue egli ufcì con.

gente alTincontro,perche era amico de'nofiri,& nimico delpediOrmu\p

eoi quale baueuaguerra:& in quello incontro uno de' nollri,ché anda^

m con lui amma:{\Q 1{aìs della Miffa.d'unarchibugiata; ^ per quello^

temeuaycbe il Capitano di I{aisSaraffoandafie perammalarlo : però

il pregaua lo aiutaffe ,
poi chefempre erafiato fedele a' nofiri , &per

quefia cagione cercaua di farli dijfiafere . Saputo quefio da Mannello

Veglio , andò nelfuo battello con molfi de' noHri^douefiaua la terraday

& dando di fubito in efiayprefe il Capitano di f{ais Saraffop che uifiaua

con gli buomini di remofolamente, perche l'altra gente era in terra . Et

prefo il Capitano con tuttigli buominiygli menò alla fua naucy& quà fe

ce diuentar amici il Capitano,& il Seque, Etfatto quefio,fe ne andò alla

uoltjdell India con Lopedi .A\eued0 y & andarono àfurgire nel por-^

to diCouydouefurono confegnatele robbe del \e, che portauano ,,

Comedon Luigi fc ne comò all’India,6(: quel che poi auuenne

.

Capir. XVIII.

EDE Tqj) O i Capitaniy& gentilbuomini dell'armata di don

Luigi,cbe non fi poteua terminare con I{ais Saraffò , che tor-

nafjeà popolare Ormu\ ,fisdegnarono molto contra di lui :&
diceuoHOyche nongli fi doueua fopportar una cofa tanto mal fatta, per

la quale mofiraua fodioy che portaua a’ Tortogh^fi,& che il doucua pa
garmolto bene, difmontando don Luigi in ilueifome,& defiruggere tut

ta la terra,&quando tofio non poteffe farliguerraydanneggiarlafin che

la defiruggeffe:& ebe don Luigi doueua proporre quefio in configlio .

Ma egli ancora che fapejfe tutto quefio, non uolle metterlo in configlio »

flr fi contentò dello infirumentOy cheJbaueua di I{ais Samifir , perilquale

gli prometteua di amma:rp{ar l{ais Sat(dfo , come fofie iltempo . Et per-

che non uolle andar à flueifome , né afcoltò il parere ^de'gentilbuomini

,

fir Capitani dell’armataJi sdegnarono molto loro,& anco Haltragente:

& jfe..
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& ^ftialmènte,perche il irouarono molto libero nelfuoparlare^& che

fion flimaua diread alcuno quel , chegli pareua :&{en\afar in Ormu\

piu di queiehe ho detto:fe ne tornò all*lndta,& di pajfata andò alla pun^

fa di Diù per ' farai prede . Et ajpettdndo le nani nelle quali haucM
da farle,fu ajjdlito da un temporale con che per for^aarriuòin ChauL

con lafua armata^& di qua Jé ne andò à Goa; doue ancora lagente fi ri

trouaua molto difeontenta del Gouernatore, perchefimuUua molte cofe,

malfattejcbefaceua FrancefeoVereira TeRagnat& diceuano,chenon

lo cafligaua , perche li faceua molti banchetti , ^ lidonauà molte cofe,

ricche ; Et ridafiero in tanta difieràtione gli huomini' maritati di Con

per cagióne della dura natura diF ràncefeoVeretta, che alcunife ne aUé

daronò ad habitarefuori di Goa ,& altrife ne andarono in terraferma$
0 .

ilr praticarono co i THori quaft tutto il tempo delfuo Capitanato ^& non

fiderà alcuna gtuflitia y Et faputodal Goue rnatore il poco frutto , che

don Luigihaueuafatto in Ormu^, deliberò di andar là
y perchecofi gli

lo hàueua fcrittò Ciouanni ì{àdrigu€\ di '^(òrcgna,&’ mandòdm Luigi

in Cdchin,acciochéfaccfie la carica delle naui^che uiandafiero daVor^

.togallo:da doue quell'anno partirono tre nattefole fen\a Capitano gene»

rale^dclle qualifurono Capitani don Tietro di CaHro , Diego di Melo >

che andana Capitano in Ormu\y& don Tietro da Cafìelbianco,cba^fiel

l*anno pafsò neWIndiay& gli altridui uemarono in 7^io\ambique»

Come per la morte eli Rais Sttbhclin , RaisSaraffb fi ritirò *ncl la no*,

lira tortezza per paura, che i Mori i*ammazzafièro:& come cornp

a popolarti la città di Ormuzé Cap. XIX.
ITO adunque don Luigi da Ormur^yt^ais Saraffb fi ten

S ficuro nelgouemo del regno
, percioebe come quello , che

era prudente conobbeyche quello no era il tempoycbt li facef»

firofar perfor\a quel che noh uolefie. Onde come huomo ^
che faceua

ContOiChe la città di Ormu\fi donefie mutar in Queifiomeydoue non bau

febbé y chi contradicefie al fuo uolere
,
perche la noflraforte\\a riina^

neua lontana^non teneua prefio di fe quellaguardia grande^chefoleua,

perche de* inori nonfi dubitaua.percioche Miramamet moro,fuo nimu»

co,già thaueua cacciato del mondoyttquelliycbe fi ritrouauano in correi

aranofuoi parentiy^ feruitori,a* quali eglifaceua del. bene afiai . Ef
ferqueflogli pàrue , che eraficui^,& fiyafreddò a fatto della guardia

difua perJona:& iimedcfmofcce l{ais^abadinfuo cugnato» iLcbe m6-

dendo
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flierlo infime con ^àisSar^ffìì , percbeM'f^yjfip^^
mia^ercbbtmeglioiniel che eglierrò:petTÌ^mndo%m^ar;t^ uìdde

mmileugnatOtfitbitofi ntijèguardia, &fii tanta U fua paura , cBe

VttaràcbchaueJJÌc ficco dutmila huominida guerra,& ì{aiiSamifir,non

piu di cinquecentoitton fifidò di loro,nè meno de'Jhot parenti,parendoli,

tbe tutti ^rano cantra di Ini, non fiarrìficbiando'a faluarft in Q^eifìiw

1tté,fuggl Jecretameate in una terrada^ &fi ritirò nella noflra fortei^a:

perche benfiapeua quanto fedeli i noflri aerano, & che piu ficurofiri-

tronarebbe tra loro, che tra' THori, I{ais Samifir quando fieppe, che fla^

ttantUanofira forte\\a^mandò fiubito a prottflar Giouanni1{odrìgke\

diT!qorogna,cheil facefie prigione, percioche era traditore , <ìr tU
Ytìmo, che haueuafiatto foUeuare Ormtt\% & hauèua fatto amma\-
t{a/ il l{e Tu/htra i & faceua, che non fi popolafifi Grmu\ , & per-

aiocbeegli fapeua queflo, come fieruitore, che era,debJ{e diTortogal

lo,haueua promefiu a don Luigi
, per unafina ficrittura di ammcn;^arlo ,

ittfiewe confino cugnato, l{ai$ Sabadin, il che haueua mejfio in opera con

tutte le /ue fòr\e^ Et poiché l{ais Saraffb,fi fitrouaua in fino potere,

doutffe tofio imprigionarlo,per le c'agioni fiopradette . Il che intefio

daCiouan l{odrigue\,io imprigionò' fiubito , & efiendo imprigionato, il

Hf Henne to(ìo in Qrmu\ con tutti i fuoi babitatori , Et Ciouanni ^Om
driguei^y cba fiapeua quely che don Luigi haueua prontefio a EaisSa^

^>fit,gli nttefie alla prontefifia,dandoli il Capitanato di Ormu\ , // cbe

ncdtndoi^ais’Saraffb promife molti danari, a Ciouanni ^odrigue\,perm,

ebeillibcrafSe,& glitornajfieil Capitanato di Ormu\ ; « perciòm

ehe queflo era una cofia moltogrande, Giouanni Epdrigue\i non fi arrU
febii a fiarlayOtali promifie, chefarebbe col Couematore, cheti fitm

cofi perfarlo uenire in Ormu:^
, glificrijfie la prigionia di l[ais

Saraffo,^ che la città di Ormu\,era popolata y
ó" che conuenitta moU

to, cbe uenifie ad accumtiar quelle coficy ma che non menajje con lui T^a-

nuelyegiio, nè /{iti ya rela,che cofi conueniua alfieruitio del l{e , fJL

quefiafu inflruttionc di J{eis Sarafio, che comefiapeua là molta fTàticay

tbe quefii dui delle cofie di Omtu\ haucuano ) &i «tùli, cbeigtijtauam

^ Tane 2 , V ua
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ua fa* t, ncngli uoleuain Ormui{j perche nongli facejfera^^*^^'

^
dal GvHtrnatore, ^uefla lettera deliberò di andarh

fbetoflo cominciò a metterli in ordine,^ >

- ^i '
, .,

' , —
-r-M H i* —

,

'l . 'f

Cohìccion Luigi di Mcncfcsfpedì in Cochin alcune ude, per dider

Te bande,& poi partì per lo Stretto» Capir. XX, \
'

0 7^ Luigi di Menefudopò , che fu in Cccbin,fpfidì le nani

della caricajche haueuano da partire per TortogallOi& ancé

Tietro Lorem^o di Tdeloycbe hauèua di andar alla China, che

già fin dal tempo di Diego Lope\ haueua ottenuto un uiaggioper là,&
lui non uoUe lafciarlo andar , & diede Ucentia a Martin ,Allfonfo diMe
Jo Ciufarte,cbe andafiè in ungiunco infua compagnia» Et ancorafpe,»

.di per Malacca un'»^ndrea di Britto, ebeandaffe a traficar in quelle

bande in una nanefua, che egli haueuafatte allefue fi>efe, eSr tuttique

fii partirono in dwerfitempi. Et (pedito queHo^on Luigife ne tornò é

Coadoue il Couernatore lo ^edì con un’armata digaleoni , cofi per le

prede d^Uo Stretto , come, perche andafie alporto dìMan^uan,&le»

. uaffe don I{pdrigo di Lima, chi era andato ,4mbafciatore al Treteiani z

eSf gli comandò,chefinito queflo,andaJfe ad inuemare con lui in Ormul^

;,Et cen quefio ordine parti don Luigi per lo Stretto '.f&L oltre lui, che au

,dauanelgaleone San Diónigio erano Capitani della fua armata, 7^»
,%no Fernande\ di Macedo I{uiVa\ Vereira , Fernando Com di

'Lemos, Henrico di Maudo,& LopediMe\quita, tutti Capitani di

galeoni, .

Xomeandando il Goucrnatore alla volta di Orniuz, prelcro alcui^

MorluuagaleadiSeballianodiNorogna. Cap. XXI.

.A ITO don Luigi doppo,cbe il Couernatore diedeJfiedd

tione ad alcune cofe,che rimaneuafacendo,partì per Ormn\^

^ conducendoui un'armata difeigalee , di che furono Capitani

Sebafiiano di 7>{orogna, Ciouanni Fugacela , Dionigio Fenandeì{ di Me~
Jo,FrattceJcodiMendo\\a,donf'afco di Lima, Francefcqdi pofaTa^

,nares',Cf cofi alcuni nauili digabbia,i Capitani de’ quali io non feppi*

aghifoffero. Et trauerfando quelgolfo,fu feoperta una nane di Mori »

. <be~andaua a Diù,& i primi Capitani,<heja uidero,furono SebaSii an9

•di 'Horpgna,t$‘ Gmuflni fugacciayiqualigli diedero la caccia:&Se»

baftìa»
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hjjiitmù diT^ro^aypercbe Ufuagalea ira piu leggieratche quella di

Ciouanni Fugacelatl*aggìunfc quajt notte , & perquefla cagione non

uoBt combattere co iì/lori,inafece legar bene lagalea alla nauetacciom

thè nenie fuggiffe quella notte^perche la mattina feguente uoleuacom

battere co i Jaorijquali ueduta la trafeuragine del CapitanOy lo ilimar

reno pocot& accorgendofìycbe non andana piu d’unagaleafola con loroy

e!r che taltragalea nonfi uedcua^deliberarono di prendete^quella , &•

cefi la legaronot pergli arbori congroffegominefen\at che i Tortoghefi

fi ne'accorgeffèrojperchedormuano:& tofio»cb'efu dì^on ajpettantn&i

Hioritcbe i Tortoghefi gli affalt^fiero\t ma loro gli affalirono con molit

fafiateycon che gli mifero ingrandejfiauentOtiSr perderono lafieran\à

di prendere la naue,& ancora,percbe il Capitano nongli inanimaua.On

de ueduta>da' 2aoriia lorù debale:p{ajcominciarone alcuni a uoler difeen

'dere nella galeay per làproda della naucj& nonfu tra. i Tortogbefi, chi

gli lo difendejfe, per imolti faffit& dardi ì che difiptta ueniuano , ec»

tettoata giouanearditOyfigliuolo del Coudel maggiore » il cui nome no»

mi fepperodircertOy& queflofu quiui morto da’ "Morifiw\aycbe ale»

HO il foccorrefie : il che uedendo Udori difeefero liberamente nellagOm

leayfìnt\a alcun contraffo,an3^i iTortoghefiy& il Capitano con paura , fi

rieirerononeltendal dellagaleay^ di qua 3 perche non baueuano do»

ne poterfaluarfiy figettarono in mare y Cr il Capitano ,fiJpogliò la co»

, per poter notar meglio :fSrfi annegauano quafi tutti > fe nonfo»

fraueniua Gicuanm FugaeciayCon la fuagalea»chegli raccolfe, Etan»

coraebe Ciouanrti Fugacela , haueuagente in ballan^a, per combatte^

re coi Mori , 'ehe baueuano"prefa lagalea diSebaHiano di ’^progna^

non uoUe,ma mlgendo tenelefiafciò lagalea in poter de’ MoriyiqualiU
menarono a DiAt& la diedero a Meliqwia\,con tutta l’arteglieria» che

tra moltay& buona» QjéeSio auuenneeofi lontano dalle altre uele deW

nrmataycbt non puoterofoccorrere la galea > di che tutti i Capitani del»

tarmata fifcandale\arono moltoy&fi riputarono molto ingiuriatiyper

tiorbe mainongli tra'fiata fatta un'altra fimile ingiuria nelTIndia» ni

gliauuenne poi » Et il Couernatore fete metterein prigione Giouan»

Mi Fugacela, t!r SebafHanodi7^0rogna»& indi a dui diglifece rilafcia

re»- Etfaputo daMeliquia^t cometa galèa era fiata prefa, fiimò il

Couernatore cofi pocoy che non uolie pace con lui y Stornò a mandar

U fu»amato di fifie al lungo la tofia di Cambaia^ fice tirar m
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urrà la galea :& quando alcuniflranieri andauano a Dil̂
.
gli la iho-

ftraua , & gli narraua come i Mori thaueuano prefa , Et la prefa

di queflagalea diedegrande animo a*. Mori dell' India t perche baueffero

mpocaflimaiTortoghe/i,

Come il Goueanatoregiunco a Ormuz> liberò Rais Sarafib.

Cap. XXII.

‘-"V
.

EGV IT ^'Ni^DO adunque di qua il Gouernattre il . fuù

niaggiòallauoUadiOrmu\igiunfe U , & conia /Haginnta

furono tutti molto allegri,coft i Chrifliani^come i Mori^creden

do, che pagarebbe l{airSaraffoy ch’era prigione, i molti y & gr.auiff\mi

mali,cù huueuafatti, coji a gli.uni^cohtea gli altri, .',,4’ i£.bnjiiuni

neitrauagli, &. fatica in.che gli nife con U tihelltone di Ormu\,&^
fediti della fortc3p{ay& Uperdita,chl diedea moltideila facoltà, cr i»

ejfere flato cagione della motte di ttlcuiii fuoìamici , parenti . Et

a 2aoriinamma\7^argli iUoro.Hei& inquietargli.conlaguerrat^dar

gli molti trauaglicone(ja,& m tiranni\arghfen7^a alcuna pietà, toglit

dogli cmcbe.haueuane ogni u,che' ^oleua* Et poi,eraflato ,. pj[efò

per misfatti eofl,pMklici corqe. e.r^anoquellhcbepoco .auanti.baucMarom-

ttteflo,ff>erauano tutti, che p^ftukbexon la uitu qutU\ , &'altri fecreti

peccati. Giunto adunque il Couernatore * Ofmu\ , andò tre uplte ad

una torre doue eflo era prigione,& parlò con lui in preftuì^ di Chuau^
ni l{pdrigue7{di'^orogna,Capitano della foTte^r^a »ilquakintercedtuà

grandemente per l{ais Suraffo col Gouernatore,pcrcbejijiberaffei&lo

faceffe Capitano di Ormu\,& leuaffe uia gli officiali Vùrtogbefi della do

gonadi Ormu\,& delle altre. dogane, cbepagarebbealj{e di TortogaUo

piu di quaranta mila ferafifit, che erano /èffanta mila con quelli, che

pagauano dianzi , di cbepagarebbe (oflo la meta t& pagarebbe la «4-

iuta delle robbe^ cheerano fiate tolte, al I{e di Portogallo nella fatto^

ria,0- anco pagarebbe a’ particolari quel,chegli haucua tolto ueUa fot

leuatfone della città,iontra la forte\ì^a. Et oltrtr a ciq darebbe ducen»

to rnHa Se/afini, per quel,che il Couematorcuolefie,M che parue bene

alGouerpatore , majì dubitàua,che a don Luigifuofratello no» piace*

tebbc punto , percbt^uoieua male l^ais Saraffo, & defideraua uendi*

earfene , perche per i fuoi preghi, non haucua uptutg popolare Or»
tV;;- i V

^
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offrf <1 cUhaurebbe uoluto fojlentare nel Capitanato l{aii

Samipr per la promeffa, che gli haueua fatta ,& per ciò deliberà’

di liheràrel{ars Sàrajfoy& farlo Capitano di Ormu\ auanti la uenuta di

don Luigi:& perquèfio fece conftglio col Capitano della 4/-

euni Capitani dell*armata,a* quali diffe ciò,che I{ais Saraffogli propone

ua:& chegli pareua bcne^perche era infoYmatQ,che B^is Samipr , che

édlora era Capitano della città^era huomoda poco,& nonfapeuagouer

tiare,& gli habitatorip ritrouauano molto difcontenti di luiy& col me

depmo difcontentop partiuano i mercanti,che ueniuano di fuori,& che

non daua di tributo al Befuo pgnore piu di uenti mila Serapni , & Bais

Saraffó prometteua di pagarfeffanta mila,&gli pagarebbe bene ,
Ó*

era buomo antico nella tcrra^& confua prudenza , èrfennola fapeua

bengouernare,& uìteneuagran credito:pero,che gli pareua,che que^>

fiifoffe Capiiano,& non Bais Samipr.Onde comprendendo tutti nel Co

uematorejche uoleua farlo Capitano^tutti lodarono quelfuo parere,ecm

retto Mannello di Sofà Tauares^ che era Capitanogenerale del mar di

Ormu\, che il contradipe,perche era molti anni^che praticaua con\ Bars

Saraffò,<&fempre Vhaueua conofciuto nimico mortale de* Vortoghep,et

depderofo di cacciarglifuori di Ormu\:di che era buon teflirnonio il tra

dimento,che gli haueuafatto nellafoUeuatione diOrmu\ ,
ffetialmente

h^ugndo riceuuti da Tortogbeplui,&fuopadre , & fratelli tanti hene^

ptijycomefapeuanoi&anco m non haueruoluto,cbep popolaffc 0rmu7{,

perdonandogli don Luigi lecofe paffute,& per do diceua ,
che non fola^

mente non doueuano liberarlo^nè darli il Capitanato di Ormu\ , ma che

U ammawaperofe uoleuano tener.pcura quella città,& chefealtramen

’tepfacejfe jfempre hifarebhonode* romori. Et di qucElo parerefu anco

fa Dionigio Fernande\ di Melo,ma nondimeno percicche non erano pia

di dui,preualfero gli altri con chi fu il Gouernatore » Et deliberato

quePo,di chefufatta una fcrittura,fottofcritta da tutti^B^is Saraffbfu

Ubcrato,^ rimeffo nel Capitanato,eì^ Bai^ Samipr,^ Bai^'Hp^andin,

furono cacciatifuori di QrmuT{^hauendo dato cop buona moftra , di ueri

firuitori del BS di Tortogallo ,& di amici de*noHri nella morte di B^is

Sabbadin,& in quella di B^is Saraffo,per lo che non hebbero tempo per

cagione della fuafuga . Et queHi dui fe ne andarono d*Ormu:{ , in una

terradaJaqualefecretumcnce fu meffa a fondo percomanJameto di B^ais

Sbruffo: quePo premio hebbero perbaucr eglino uoluto fcruirc il B£

Tuac'i. V s% » ;

«
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di Tortogallo:& qUefiofu il CapitanatOy che don Luigigli promife, Ai
che i noflrifurono molto fcandalc\ati,& anco i THoriy iquali perderono

afatto lafedCtcbe nelii noHri haueuano ; & diceuano , che chi bauejfe

molti danari in Ormu\,fempre uiuerebbe , ancorachéfaceffe tutti i mali

del mondoJMejfo adunque in pojfejfo I{ais Saraffo del Capitanato > pagò

fubito la metà de* ducento mila Serapni,& del tributo al Couematoret

& per taltra metà lafciò perboflaggio un fuo figliuolo , Et nella paga

de' particolari fi tenne quefto ordine,che dauanogiuramitoadogni bua.

mo di quel che haueua perduto, efrli pagauano fubito un ter[o , & lora

giurauano piu di quel che haueuano perdutOy& tutto queSìogli paga*

rono poi,di modo,che molti rimafero ricchi.Et oltre quefio, che I{ais Sa

taffo diede al Couernatore,ejfo lifaceua ogni dì moltiferuitij,prefentau

doglimolte cofe da mangiare condite nel \uccbero^rutte,carni , & pe*

fii,& acque odorifere,con che quelCinuernofi diede buon tempo.

Come don Luiei andando fottola città di Sacl fu abbandonata éx*

Mori,& quel,che poi fece fin che tornò dallo Stretto.Ca. XXIII.
.A I{T ITO don Luigi da Goa con lafua armata,feguì il fu9

camino uerfo ilcapodiGuardafun,doue inpocbidì,cheófpet

tò le naui de' Mori,i nofiri Capitani prefero cinque naui. Et
di quafeguendo il fuo uiaggio ,giunfeal porto di .Aden,doue trouò quat

aro naui,le qualifece abbructare,& di qua deliberò di andar fopra u»

luogo di inori chiamato Sael,cbe giace nella medefima cofta di .Arabia,

cinquantacinque leghe di .Aden andando alla uolta dello Stretto., Già*

ce in quatordecigradìy& un quarto,edificato in colia braua,doue ilma
re di continuo è proceUofo,& altiero]. E luogogrande,abbondante , <3r

eopiofodi tutti lifrutti, che in Spagna fi trouano. E di gran trafico,

perche uifono molti caualli,& incenfo,cbe ui portano i Mori del Mala
bar,& di Cambaiayiquali ui conducono le loro mercantie,per uenderle.

In quefioluogouernanolenaui,cbeuannoperilmar Bpfio fenonpojjò-

no paffare per efftre troppo tardi,& che i ponenti foffiano , che gli di

per proda:(2r don Luigi deliberò di andar/òpra quello luogo, per ejfere

della ubidien\a del I^di .Aden . Etancoraché intefe , che uera molta

‘gente,& che nel porto il mar era di continuo procellofo, uoUe andarui

,

perche fi uedeua diJperato,cbe ancor nellIndia non haueua fatto cofa al*

cuna,& quiuifi pensò difarlaima i Mori il leuarono di queflofallidio:

.perciotbefapendOfO indouinando quel;cbe egli andana afare,sgombra*

rono
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rmU terratCofi di gente^cone della maggior parte delle rohhejtal cbt

in Luigi non hebhe nulla dafare . Jda nondimeno uidifmontò con la

fua genteJlaqualefaccheggiò la terra^di quel che in efìa era , che ancor

fece alcuni ricchi. Etflando qua,fi leuò unafortuna tantogrande, che i

galeonifurono per dar nella coila, & gettarono in mare l' arteglieria,

cbeilauafopra la coperta,&fifommerfe unofchifo,& perla mifericor

dia d'iddiogloriofo , don Luigi ufcì diqua con Carmata , & partì per

2ia\\uan,& poi abbruciò grandi nani di Mori,che trouò in terra. Etfe
guendo tlfuo uiaggio,per Ma:p{uan doppo,cbe hebbe pajjate alcune for

fune,con chefi uidde in pericoto,giunfe alfuo porto,(ir di qua per il me-
\o del Capitano di ,Arquico,mandò un'ambafciata a l^pdrigo di Lima,di

eendo,cbe loajpettauafino aldi diTafqua,cbe haueuada ejfere a' quin^

deci dì ^prile,&fe perallora non era con lui,fi partirebbe tofio, per*

che non poteua piu affettare,& rimafe umettandolo.

Come don Rodrigo di Lima parti, per la corte del Preteiani.

Gap. XXIIII.

£ L quinto libro s*è detto,chequando Diego Lope\ diSequeU

ra,effendo Gouematore dell'India,andò allo Stretto,mandò da

TrUt^uan ,Amhafciatore,al Treteiani, un gentilhuomo chia~

matodon Rodrigo di Lima,in compagnia del quale andarono tredeci Vor

tegbefi. Cioè, Giorgio di Breu,Lope della Cama,CiouanniScolaro,fe^

cretario dell'ambafciata,Ciouanni Con\alues,fattor',cSr interprete,FrX

tefeo ,Aluare\ pretedimefJa,&altri,cbefaceuanoil numero,che dico.

Spedito aduque do I{pdrigo,partì da ,4rquico a'trSta di ^prile,menan

do infuacompagnia P,Ambafciatore Matteo,cbe morì nei principio del

cawino,perchecaminandogiunfead un luogo,chiamato Barua,a uenti-

otto di Giugno, Et quefio era capo dello flato del Barnagais, quello che

uenntaparUra Diego Lope\di Sequeira in Tdari^uan , come nel libro

quinto ibo detto , Et quello nome di Bamagais , uuoldire , nella lin-

gua ,AbefJina,c!r bar,fuona mar,& cofi egli é come I{e,& porta coro-

na doro in tefla , chegli la dà il Treteiani:& bafatto ilfuo fiato , fette

fignori digrandi terre,dc* quali molti mettono in campagna, quindeci

mila buomipi di lande,&feudi,& tutti portano dinanzi afe timpani ,

ebe nongli poffono portar,fe non igrandi (ignori,& cofi ba molti altri,

wa non cofigrandi Signori,come quefli altri , & tuttiferueno il Barnom

^ais nella guaraf& lui,.& loro fonofottopoflial Treteiani, chegli

N » 4 priua
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priua degli Siati quando gli piaccy&gli dannograndi tributi ma»^

dandogli prima al Barnagais, che.gli manda al Trcteiani i& inquefli

tributi s includono cento e cinquanta caualli,^ quefto luogo detto Bar

ua,giunfe donBpdrigOtdoue trouò, che quel medefimodìera partito \l

Barnagais amalato degli occhi,per un'altra terra chiamata Barra,alla-

quale don Bpdrigo andò,per parlargli,menandofeco cinque Tortoghejif

che caualcanano mule ,
perche non ufano caualJi, in quel paefe. Et que

fio dì don BpdrigOyUolle parlar al Barnagais,ma non puote, o lui non uol

le,cbe gli parla^e,tìrfu quella notte molto mal' alloggiato Udì fe-
guentegliparlò, ,/iUoggiaua in una cafafatta al modonoflro,^ li die

de udienzagiacendo in una bara,& la mogliefedeua dal capo del letto:

elrgiouò poco parlargli don I{pdrigo,& ricercarli auuiamento , perla

firada,perchegli lo diede a/ìaitriflo,ancoraché bauejfe promeffoalCo

uernatore,di darglilo buono. Et don Bpdrigo,ù" quelli dellafua compa*

gnia comprate alcune mule,chegli mancauano,perche il Barnagais no»

gli le ùoÙe dare,partìy& poiché hebbe pafiati molti trauagli,& perico

li,che non dico per abbreuiare tgiunfe vnalega difcoflo dalla cortedd
Treteiani,cbe come ho detto nel libro terxfi, andanafempre in capagna,

& alloggiauafitto i padiglioni,di che tra buoni,&altri nontali ne ne fi

no fei milajl Treteiani è coftgran Signor,come ho detto nel medefimo li

broycofi dì paefe come digente,& di tefori , Seguono lafua corte molti

J{c,&grandi Baroni, ECbrifiiano,& fiferue con pocagrande7^\a,perm

che non lo ueggonofi non ifuoi fauoriti ; nè fi moSìra a tutti piu di tre

uolte all'anno,cioè,il giorno di Totale, il dì della Epifania, ó" ilgiorno

della efiltatione della Croce,di Settembre , Et quando camina ancora

ua copertOyChe niuno il uede,& quando gli parlano alcuni y<z» bafciatp

riyancorachefieno, doue che egli è, gli parlanoy per ter\a perfina.

Come Don Rodrigo giunfeaila Coire del Preceiani . Ca*
pito. XXV.

0 TVC Bpdrigo giunfe, come ho dettOyuna lega difioHo dalCaì^

loggiamemo del Trcteiani a'decifette di Ottobre,& qui ueiu,

ne à utfitarlo per comandamento del Treteiani il fuo maggior

domo maggiore,cbc nella lingua oibefjina fi chiama ,Adugra\, anda
uaper farguardia à don BodrigOy& prouederlodi quel che baueffi hi-,

figno , Et fuhito partirono di qui , checofi dijfe il maggior domo mag
giorcy& in ueu di andar inaan\i,tomaroao utia lega in dietro : dicendo
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Tjidugra:{ A don I{odrigo, che non Jt marauigUa^e , perche il Treteiani

banena da uenire in quel luogo^doue loro anJauano • Etgiunti die»

tro ad alcunipoggi difmontarono ,& alloggiarono in padiglionitche ut

piantarono:ér non molto di poi ilìTreteiani uenne ad alloggiare non trop

podifcojlo nei fuoi padiglioni » &per fuo comandamentofu dato à don

Epdrigo un buon padiglione,doue alloggiaffc con lafua compagnia : &
chigli lo portò gli diffctche era della perfona del Vreteiani,& che un al

tro tale non fi trouaua in tutto il campo : & che queflo honore li faceua

il Treteiani, perche era ^mbafciatore <Cun He ChriHìano . Et a* uin»

ti di Ottobredon Hpdrigofu chiatnato da parte del Treteiani per unfra.

t€,cbe li difie,cbe li portafie il prefente, & tutte le fue robbe, & quelli

dettafua compagnia , che uoleua uedergli . Et per comandamento del

Treteiani uenne moka-gente per accompagnar don Hpdrigo , ilquale nn

notte portar altro , che ihporefente. Et andando cofi ben* accompagnato^

giimjead alcuni archi,iquali erano polli dinanzi i padiglioni delTallog-^

giamento del Treteiani,& gli archi erano fatti in dui ordini:& in ogni

ordine erano uenti archi tutti coperti di panni bianchi ,& roffi,accom(^

iati alla diuifa :& dalfun*ordine all'altro uera lo jfatio di cento pafiia

e!r quefii archifuronofittiperfarfefia alT^mbafciatpre.'pereiochectn

fi dinamft i padiglioni del Treteiani, chefono biancbi,fi uedeua un padi

gtione roffo, che diceuano^che nonferuiuafé non infelle grandi, o in rii,

ceuiménti dibuomini fegnalati, Qtfidoue JiauanoqueSii archi,u'era.

mo uenti mila buomini accomodati in febiera d*unabanda,&dairaltra^

tr in me\ogiaceua una larga,& comodaflrada • Et tutti queìU ufci^

uano a uedere don Hpdrigo,& quelli dellafua compagnia,cbe erano ben,

«efliti, et adorni di oro-.&gli ^beffinifi marauigliauano ,
perche t'ha»

kito de* Tortogbefi era molto diuerfo dall’babito loro. Sotto quelli ar»

chi fiauano quattro caualli, dui per banda fettati di felle ricche, etcqfS

gli altrifornimenti , & con barde di broccato àguifa di caualli d'arme,

in teilagrandi penaccbi:& fotto quefii u erano degli altri ancorafot

ieuati,ma nongià confornimenti riccbi,come gli altri , Et pajfandp don

il{pdrigo permeilo quefia gente,giunferoà lui fettanta buomini tutti be»

ne in ordine, & andauano quajì correndo .* perche cofi il coflumauann

quando ueniuano con ambafciate del Treteiani , Et poi che da partf

/itafecero un’ambafciata à don Hpdrigo,fe ne andarono con lui:&giunm

to un fuco quantigliarcbi^rouà quattro leoni legafi cgn catene:cbeil

\
K u Tre.
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Treteianigli ha ptrgrande\\a, &/ottogli archi primifedeuano i tjuat

tro maggiori Signoritche fcguiuano la corte delTreteiani,a quali quel

li , che andauano con don [{gdrigOjfecero reueretn^af abbacando la mano

dcftrafin in terra . Et cofi fece don EpdrigOt & i Tortoghefiy drfifer^

mò in quel luogo con quelli» che andauano con lui:& efendo ungran pe\

che fìaua quà^giunfe un Chierico vecchio parente del Treteianiy&
fuo confeffore, huomo di tanta autorità^& credito preffo di lui, che era

lafeconda perfona nelfuo regno doppo luiy& cbiamauafi Cabeata, Et

quefii uenne fuori del padiglione ro{fo,doue il Treteiani flaua . Etdu

mandò à don Rodrigo quel che uoleua,& di qualbanda ueniua ,& ejfo

li rijpofe , che ueniua dall'india con un'ambafciata al Treteiani del Co»

pitano generale,& Couematore delTlndie, per il I{e diTortogallo, Co»

quefta rijpofiafi partì il Cabeata,& poi tornò due uolte à ricercar le me

defime coje
, che prima :& Cultima uolta fiuidde don Eodrigo tatuo di

malauogÌia,& eonfufo, perche non fapeuail collurne delia terra: che

dtjfe : lo non sò piu, che dire , Et ejfo gli dijfe,che dicefie ciò,che uo^

lejfe , che ogni cofa riferirebbe al Treteiani • Et don Epdrigo non uoUe

dir più di quel,che haueua detto, dicendo, che non direbbe più altro,per

che Cambafciata, che portaua,non Chaueua da diread altri,che alTre^^

teianr.ilquale mandò à dire à don Rodrigo per il medefimo Cabeatay che

li mandajfe quel che il Couematore lì mandaua . il che don Rodrigo fe

ce col parere di tutti i Tortoghefi, cheflauano con lui,& diede al Cahe»

ta il prefente, che Diego Lope\ mandaua al Treteiani, & nifi contenta

vano qutfle cofe; cioè,unaJpada,& un pugnale ricchi
,
quattro panni di

armaderasjuna cerarla ricca, con tutti ifuoi fornimenti, dui cannoni di

brónco coi ifornimenti,& alcune palle,& dui barili di poluere, un’or»

gano , fSr un mapamondo • i^uefio adunque era il prefente di Diego Lo»

pe\ ; Ù" don Rodrigo ui accrebbe quattro ficchi di pepe di quello , che

égliportaua perii fuo ufo. Et poi cheli Cabeataandò dmojirarloal

Treteiani,tornò con ejfo doue fiauanogli archi , &fece diflendere tutto

fopra ejfu Et facendo tacere tutti, diffe ilgiufiitier maggiore con uoce

alta, poi che bebbe nominato ogni cofa del prefente , che tutti reudejfero

molte gratie a DIO T^oHro Signore , che fifojfero congiunti iCbri»

fìiani ,& che fe quàfojjero alcuni a* quali dijpiacejìe, chepiangejfiro»

EP" quelli, chefi allegrauano , che cantajfero . Etfinito di dire quelìoyta

gente con molte Jlride refe grafie d DIO, Et eoa quefto fu licentiat»
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in K^rtgo btndifcontento pernonbauer potuto parlar al Treteianij

fotueerail fuo de/ìderio:& ihaedofitaodifioatento hebbct perche non

li fufatta queUaccogUenT^a^ che egli [ipenfaua:& imefeda alcuni Cbfi

Rioni di Europa j che erano in quelle corte, che erano di quelli^cbe dice-

Monoa*grandi Baroni^ che eonjìgliafìero il Treteianiy cbenon lo lafciaffe

partire y nè meno quelli della fua compagnia, perche cofi era il coRume

della terra. In quello tempo fi mutò il Treteianidal luogo doueflaua,

fir àdon I{pdrigo gli conuenne comprarmule per caualcarey& che cer<^

caffè,chi li portajje le robbey perche il maggiordomo maggiore non uoì,

lefarglile portar,nè darli tifule . Et uenne la cofa À tanto, che doue pri

na li donano da mangiar à cofio del Treteiani, paffarono alcuni dì, che

non glilo diederoft che in undeci dì,che eranoycbe eragiuntOy patì mok
ti difagi:& non ligiouaua il lamentarli,nè mandar a ricercar il Treteia

ni,che lidefie udienza:& pareua,cbe tutti lo{frcrp^afiero^è il Treteia.

niftimò il prefeme, che li fa datOy& cofi fece diuidere tuttofra le Chie^

fe,&i poueri: perche iferuitori di "Matteogli difieroycbe quello non era

il prefente , che il I{e di TortogaUo gli mondana,& che fbaueua tolto il

Couernatore perfi,&gli mandaua quello . Et poi don E^drigo bebbe

affai, chefare in leuar uiaquefio dalia tefiadelTreteiani, cbeilcredcm

j (fiper quefio diedefopra ciò molte ifiufe .

Come il Prcceiani fecechiamar 1‘Ambalciatore,& non li parlò. ‘

Capir. XXVI.
SS E 0 undeci dì,che don Rodrigo fi ritrouaua in corte»

alprimo di 'tqouembre,paffate duebore di notte ilfece chia-

mar ilTreteiani:& cred^do lui,cbe fofie per afcoltarloyondi

toflo alla uolta de'padiglioni del Treteiani ,che fiauano dentro d’uà cbio

ftro,doue ancoradi nan\i i padiglioni fiaua unagrande cafa di pietra co

perta di'un colmo y che u'i nella terra, che dura molto ,& erafabricata

fopra groffi traui di ciprefio,foderata di tauole, mal dipima .

trata di quella cafa,fi uedeuano quattro ordini di coltriney quella di me»

s^odibroccatoy (fi le altre di feta^ Et dinanzi quefiacafa giaceuamt

dui cortiui cbiufi ,& nella porta del primo cortiuo Rauano alcuni pota

sieri, tquali intertUnero don Epdrigo,& nonb lafciarono entrary perla

/patio d'uribora, ancorachéfaceua grande uento, (fi moltafreddo : (fi

fianchi di affettareyquelli di don pfdrigo,tiraTono due arcbibugiate:(fi

^ubitogUdmandaronn da parte dclTreteiam ^ perche non portauana
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piu archibugi ,
'& rijpofero ,

perche non ucnìuaneàfarguerra • 1%

in queflo ucnneit maggior dome cd^altri quattro principali della Cortili

dicendo a don I{pdrigOy che entraffero dentro, entrarònoyandando lut

innam{i congli altri quattroinfchiera ,&ne icapi dui huomini condua

' candele accefe in manò , Et entrandoper il primo cortiuofinchefuro*

no nelfecondo,fifermarono di tempo intempo:& diceuaogni uno daper

se in alta voce^Signor,quelchemi comandafte quì,fho:& di dentro ri^

Q)Oìideuano ancora con noce alta.Entrate dentro.Età quefla parola, per

^he era del Trèteiani ,& licentiafua,piegauano tutti la tejla,& mette

nano le mani dejlre in terra per reueren\a « Fatta quella cerimonia

molte uolteyper il modo fopra detto,diffe il maggiordomo maggiore ,^
gli altri quattro . I Tortogbefi Signore , che mi comandane qui gli ho.

Et dalla cafa riJpcndeuano,che entrajìero dentro:& così fecero poi che

hebbero dette qucflc parole diuerfe uclte , &quiui trottaronofatto im

feggiorkco ,& dinan^^i efioftàuanó cento, &fefianta buominicon can-i

deleaeccfe in mano,ottanta per banda: & tutti haueuàno le candele i»

giuSlo còmpajfo . Tutto ilfuolodeL’a cafa era coperto difluore dipin^

'te , Cr qua fi fermarono . -Et effendo cofi dalie coltrine ttenne fuori un

paggio con un'ambafctata del Treteiani à don Rodrigo, dicendo, che Isti

non baueua mandato Triatteo in TortvgalJoy& ancoraché uifojfe andet^

*i’ó fcn-ifi\fua licénSa^.^fli Pork9SfiMpgli.mandai*^ per effo molte cofe^

tir poi cheglie le mandana
,
perche non glie le dauanoi Et don Epdrigo

ffifi efe, perche LópeSoàre\ non puòte andar à 'Ma\\uón, tir anco per

la mone di Duarte Caluanyche.il l{e di Tortogallogli mandaua ^Amba»

fiiatore: ma che ilprefente,cbe ilJ{e li mandaua,fi ritrouauafatuo nel-

l’India, & noti l’baueua portato Diego Lope\ per mandarglilo ,
perche

non cracerto di piliar il porto di Tdai^uan : hèconduceua Tdatteo per

altro effetto , che per metterlo in terra in qualunque portOyche pigliafie

deirifbeffiay accioebepoi che ilfapeffe,li mandaffe il prefentCy che il Bp

di Tortogallogli mandaua,& quando Dio il condujje à 7Ha\\uan,pe r

ebedefideraua vifitarlo,fi rifoluè à mandar luicoA quel prejente , che

gli l^aueua portato,& perfapere la Hrada,quundo andaffeAmbafeiet-

toredelHediTortogaho, Et con quefla rijpofia mandò à fupplicarlo»

nbeio afcoltaffe,cbe intenderebbe la ueritd:&ancoragli direbbe in ferii

ta quelclìc il Couernatotegli mandaua à dire, oltre la lettera , Etfen-

ebeii^eteianiU deffe altra ti^ofiatilfece licentiarei& indi à dui
*

dì neU
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d\ nellafteffi bpra della Ho«c i/jvPv<rw«if^e abiatnar don l{odrì^o, iU ,

qualeanJò,& trono la.faja, che hodettQ tutta ara\ì{4tJ di panni d'oron

Cjr adornadi cofe piu notabili^ che prmay& piu gente» & tutta molto

lucida i piu candele» &, u entrò coirle cerimonie pdfiate:& gli buomi-

ni,the qua{lauano^oltre quelli^che baueuano le candele^erano tutti in er

dine, gii uni d’una banda» !&gli altri daltaltra con le(pade nude in ma^

no. Et pòi, che ilTretjtfapi bebpefatf.o dimandar a don f{pdrigo perii

Caheata »& perdi fucKcamaeiero Pipite cofefuori di proposto, li mandò

a dire,cbeg{uocafftro-4ui Vpfto^hefi4l^*d<i>Xlr‘ targa , Et poi cheufci

tono dui conandò»the nfciffero altri dui,&. perche i dui primi non ft por

tarono /esondo il uolere di don t\pdrigo,yfcì lui con Giorgio di Brat. Et

bauendo finito digiuocare»mandò a dire al Treteiani» che baueua fatto

ciò pirfarliferuitioAP'sM .npp l'baurebbefatto per alcun altro Trin^

cipe, ancoraché gli bau effe dati «ùn.qaanta mHa cruciati;pe rò,cbe ilfup^.

plicaua lo afsoltajfe, che intenderebbe quel cbf li.mandaua a dire il Go
nernatort»& ebe lo QitdÌ^ffitcipfMe:pqtcffc andar ateropo.cbetrouaffit,

tarmata dcToxtogbefi, che baueua d' andar alio Stretto. .A queflo gli

rifppfe fi Vreteianj, che pur allb^qra eragiunto»& che non baueua uilìo

ntrttr\o dellstef^dpfftl^ Ùutp» offe ft rip9f^c»thc ineq uHmc\o, r

he il CiHtfryaiofp^\7a^iiiifUi yoUfuolefarebbeiptenderf la fifa uemnu
iór. ehcAUbpraki asiaxeibfi-'dhlh cbcHfiousxVim.o.fìfemar.ehb,ed

fairicarfQ)rte\T{e ia-Ma\f{nan, fii/\ujj*ep\iiÌFMz<Uo^el che lo aiutarfb-’

be con tutte le uettpuaglie neceffatioy^ Et in fine di tutto non uoUe af.

coltar quella uolta don I{odrigo : &gli comandò li mandajfe infcritto itf

lingua-.Abefjina quel» ebe il Gouernatore gli mandaua à dnf» Il che don

Bpdrigofece per uederefe poteua^dirfi » &ionie difperato di non

poter parlare . : , , , > ;
'

Comeclon Rodrigo parlò Preteiani . Gap. XXVII.
oTVO quefio don Bfidrigofu ancor chiamato altre uolte dal

Vreteiani: ma non lo uidde mai» nè lo afcoltò :& fece dirnaUm

darà Francefeo »Aluare\diuerfe cpfe delle cerimonie della

4Cì?iefaU'intorno al culto diu\no, diche li feppe tendere coft buon conto,

fjbe il Vreteiani rimafefodisfa^to:&fece uenite infua prefen\a Francq

fip .4lHare\, & li comandò»cbefi a^paraffe»come per dir mefia.es' Lidi

mandòle fìgnificationi di tuttii pe\\i de gli appurati» & efio gliele

éhjfe • £(d indi tmpoi don Bpdrigoret quelli dellafua compagniafuro-

no
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tii> meglio proui/li'dl aettouagliejche iión\ìj& li fu dato un paiigliont]

nel quale glifi dicejfe mefia al modo della Chìefa Romana
,

perche gli

^befìininonladiceHanocos) . Et ìtTteteiani comandò à tutti i Baro-

ni dellafua cortei che la udijfero • fi che lorofecero uolcntieri.e^ il Tre

teianii&’ tutti haueuano Francefco ^luare\per huomofantOt&gli chic

deuanoi che pregajfe IDDIO per loro. Et a* decinoue di T^uem-
hrehen tardi^don Rodrigo fu chiamato dal Treteiani perparlargli. Et

tffo ui artdò con tutti quelli dellafua compagnia: et nelprimo cortiuofiet

te tregrofie hore^primgyche entrajfe:& poi entrò nella cafa, che ho det-

tOjCon quelle medefime cerimonie,che prima,entrò:&qurfia uolta ui tro

uò molta piugente , che le altre » &gran parte df^efia armata:& co/tui

Siauano molte piu candele la cafa aroT^ata difinifiìmi tapeti, & le

coltrine di broccato,& ifeggidipannidi feta.'di modojchctatto era pi»

aituantaggiatOiCiye prima . Et don Rodrigo non entrò in quefia cafaam
fiu di noue huomini dt^fuoi, &gli altri rimafero di fuori Et entrate

don Epdrigo furono aperte due coltrinCidi che don Epdrìgo^ e^'queUit

eheandauanoconluijlarebbonodi lunghe\\adi due.lancie^èhe quigli

fecero ilare. Et aperte quefie coltrinetapparne il Treteiani, che già

cena dietro efiètilquale era huomo di me\ana{latura/!!r pareuafofie di

etddi uintitre anni, Editanti egli crai di colorie diaelorugiurnonerop

pò ojcuro.'il uolto tondo,& magro:gli occhigrandit tir il nafoaltó in me
:|[o , & li cominciaua à nafeere la barbd. Et eok tutto do hàueua nei

uolto unagrauità <Cun tanto Signore, come egli era,Haueua indofio una

robba di broccato fopra una uefìe di feta:& in tefta haueua una corona

alta,una pe7p{a <tdro,& un'altra di argemo:<&’ nel uolto haueita unaM-
feti turchino à guifa di bauaro^che gli còpriua la bocca, e!r la barba >

che un paggio Vabbafiaua di tempo in tempo , chegli fi atedeaa tutta il

uoUoj&’jóìlotornàua ad al\ar,eSrgU fmaneua molto copene » Hatìe

uà in mano una Croce di argento lauorata col bollino : fedeuafopra una

fedia regalefopra unfeggio alto difeigradicoperti di panni ricchi : afia

fua malto delira Haua'un'pàggio, chehaueua una Croce di argento »

inogni banda dellafediaftauano altridui confiade nude in mono iCSrnt

I cantoni del fe^ioftauano’quattro con candele accefe in mano . * Tofio't

theilTreteiani appurue don Epdrigofiofalutò abboffando la teflo y

'mettendo la matto defira'in terra , dr il Treteiani il riguardò, de lifece
dimandarper il Cabtata , comefi trouaua in quel paefe,drfe li piaceuM

fiaruim
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/{4r»K v< ^6^ r;lpofetchefìyitToyaiia.b{nc^ (begli piaceva inol^

Softaruì^petcbe erade’ Cbrifliam,&firjepufauufeÌUÌj[f\mo,chelHÌf^Jfi

il primo, che uijbffe andato con ^mbafiiata. Et doppp quefij rijpolla^

U mandò per ilue^eltmoCaheata li lettere , eheiiportauadel Gouema

tore,& Ut comìÀilli<me,chegli bauejia data,tutto in lingua ^bejjina,che

il Treteiani lefie luifole . Etpoi di/le, cherendeua moltegratieà Din

mairtbn baueuano uèduto , nè lui fi pensò di uederey Et che h^rebbe

moltod<aro ^ fhe il B^fti Portogallo facefiffura unafortc\\a in Zeila^

'hlawuan,& Zuaquem percf^jrdubitauaycbe i Turchififacejjeroforti
in quei luoghi,& auenen4o.cófi,darehbonogran moleliia à lui,& a'Tor-

toghefi. Et che udendo il^edi Tortogallo far quelleforte\\e,eigli da

rsJbbe tutte quelle vettouaglie,chi bauejfe bifogno per quelle. Et don l{fl

drigo dijfe, che lefarebbe, perchefapeua, che il I{e era molto deftderojb

difarle}&fopra quello ragionàronoun . poppo ilquale don l{a-

drigofe rimandò al fuo alloggiamento molto contento di hauerparlato al

Treteiani : & il Treteiani ancora rimafe con molta fatisfattione della

fua ambafeiata ,& di bauer conofeimento de' Tortoghefi,de' qualifen-

tiua d ire coje tanto notabili . Et poi il dì feguente,fece chiamar Fratta

cefeo uiluare^,& li dimandò molte cofe della Chiefa Romana , & dfUe

yite di San Geronimo,& altri Santi,& bebbe molto à carofaperleyó*

di uederleinun leggendario de' Santi , che Francefeo ^luare\li man-,

dò . Et la Domenica feguente mandò un bellifiimo cauallo à don Fodri

go:& quella notte poi ebedormiua con tutti quelli dellaJua compagnia»

ilfece chiamar,& efio ui andò,& entrò nella cafa doue il Treteiani fiur

ttacott quella 7naeSlà,che prima:& dinanzi le prime coltrinefurono dar

ti drappi d tutti quelli della compagnia dell'udmbafciatore da parte del

Treeeiani,de'quali toflo allbora fi uefiirono:& à don Fpdrigofurono dati

drappià dentro'delle coltrine , Et ueHiti tutti,entrarono doue il Trete-

ianifiaua,& ejfogli mandò d dire per il Cabeata,che eipoteua andarfem

Ite in buon'bora quandoli piacejfe,con tutti quelli della fua compagnia»

f!r ebe ut rimanejje un Tortoghefe di quelli , che prima feguiuano lafiu

corte y per ilqualegli mandarebbe alla firada le lettere che ancor non

.erano ferine , jI che donFpdrigodifie 'y Che einonbaueua da partire

fen\arifPofia,& che afpettarebbe quanto lipiacefìeema che ilfupplicam

ualoffiedifie àtempo , che potejfe trouar lanofira armata in Ma\\uan,,
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Et il Vreteianì rijfofe perfuaboccatche ilfarebbe uoleiitieril dir

mandò fe gli haueua e^i4a rimanere Capitana in iaa\\uan . EteforK
^ofeyche ancoraché defìderaffe molto di anddrfene in ^ortogalUyfareh^

he quel che gli comandale, ptrebefapeaaìcbt inciafxtebkeJtruUio di

l{e di Tortogallo fuo Signore, Et con quefloiù iicemiò'ìl Treteiani,&fi
ne tornò alfHO padiglione, .d . \ ! i,

Lcdifcordic, che nacqiirt<5tra Giortìóf\if Brliti,'à: 3òh’'R’odrìgòV'
’•

Gap. XXVIII.
'

" M .
'

i >

L dìfeguente,cbefnro)tO HÌiùìfiiH '^iièìtfbi^ifi 'filojfi ilTre
ati’improMiJòdà qnrldU^p-'feìr un*atfrOy&dotte prima

andana coperto , thè ninno il d^cMa,parlVaUhoraftopert9

[opra un cauallo,accompagnato dà dui paggi: rSrpafsòfcaramucciaude

dinanzi il padiglione didon Rodrigo » oS^fubito fi leuò tutta lagentey eSf

gli andò dietroy&don Ppdrigo ancoràÌ'^'‘'EPàuanttlehepartiffiyuenne

à lui un Signore chiamato CioT^eraffael , che era prete»& lin Capitano

'del Treteianiperguardarlo:& li fecero dar cinquanta mule , O" molti

fchiaui» che portaffèrofarina» & uin0y& altri»che'pdrtaffeYole robbì:

& delle cinquanta mule non lifurono date piu ditrentacinque , & delle

altremn piu di quindeci » & alcuni fchiaui» Et di tutto don Epdrigo

fcielfe tl thegliore»eir il piu, dicendo»che tutto erafuouUcl/ctuttififcan

. dale\^aróuo molto » fpetialmenti Giorgio di Breu»& Lope delia Cawa^
perche non diede àgli altri fènon le peggiori muley& i piàtrifiifebia^

i4 ì,che nonbaHauano per portargli lebagaglie , 7Ha nondimeno jù-

Ulularono,V poi chegiunfero alia corte»mandando il Treteiani a diman

dar per unfrateà don Rodrigo,come fi ritrouaua con quelli deliafua com

pagmay^ fc gli era flato dato quel che lui haueua ordinato , Etrìfifon-

dendodonEpdrigo , che haueua hauuto ogni cofa»diffe Giorgio di Breu,

che mn diceffe ciò,che nongli baueuano date tutte le mule:& quelie^cbe

gli diedero erano guercio,& cieche»cìrglifchiaui vecchi» che nulla ua^

ieuano , Et che nondimeno cofi, come tutto era»l*haueua tolto don Bp

drigofenica darcofa alcuna a* compagni , Et dicendoli don Bpdrigo,che

nii parlajje cosìyche tutto era buono,& pcrfètto.-rijpofe Giorgio dt Breu,

chefe tutto era perfetto, egli l'haueuaytfr à lui il dauano»ma che d*indi

impoi non farebbe cosi : ilfrate fi marauigliò molto difenttr quefio,

^per non feutir piuyfe neandò d raccontarlo al Treteiani, Et poiché

fu partito Giorgio di Brcu,tr Lope delia Cqma,fecero tali parole infici

me
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ét,théHettnero aUeamt,& Francefco ^luare:{gli quieto:& Cìorgiù

aSten hebbe unapiccioUferita inùnagambat4irlui,& Lope della Cd

nafurono caceiàtifuori del padiglione^ Et mtefe da I Vreteiani que»,

fkeofet& l'origine di effe,mandò adire a don Epdrigo, che confegnaffe

iemulctù" glifchiauiadunhuomochemandò t itquale hauejie curadi

portar uia te robbe de' Tortoghefi, dr che loro norifaceffero altro , che^

uminare. EtdonEpdrigo fece cofì; & quella notte fu chiamato dal

Treteiani perfarlo amico di Giorgio di Breu . Et ancoraché il Trete^

kuigfì lo pregò tnoltOf mai non uoUefar pacefeco,an\i il/applicòtcbe

ilfnefieflar lontano dalfuo padiglione yinfieme con lope della Gama,

Et il Treteiani fece coft glifece alloggiare in un padiglione d'uri

Barone detta Corte. Et fiando qua, giunfe lafefla di Totale, tr il Vre-m

legioni comandò a Trancefco .Aluare^icbe li dicefie meffa^& effo la di/»

fcfecondo il noflro coflume,& il Trctegiani la lodò molto,& dijfe,che lì

fattua che erano in pdradifo,& uidde confeffar,& comunicar i Torto!

gbefitil cheglipiacque Jòmmamentej& eofi luicome i Baroni , cSr altri

iella Corte fi ritrouauano molto contenti del culto diurno de' Tortoghe-

diceuano,che erano huomhrifanti:& ancora afcoltarono tutti gli,

uffici diuini del7{atale,cbe ìTortoghefi dtffero con molta deuotione:&
Unoitefèguente a me\anòtte,ilTretegiani tornò a caminar

,

dr partì,

eofiper paffarfen^agente alcuni paffi molto cattìui,&ftretti,che haue-

Ma da pajjar,& dòue moriuano molte mule,&gente. Et pajfati quefti

paffi il Trctegiani mandò a dire a don Rodrigo, che eitomaua alfuo ca-

mino,che non caminaffe piu di quel,cbegli ordinafie , Et ancoraché i

giornia dietro niunofapeua doue,cheluiandaua,& lagente attoggiaua

douetrouaua Un padiglione bianco, a che fifaceua cerimonia,come fe ut

foffe ilTreteiani,cominciò allora a caminar in quefto modo:mfffo in una

coltrina di feta cbremefinafen^a corredici dinan\i , tanto alte, che copri

nano il cauallo.Et quefle erano aliate da huomini con bacchette,che an-

dauano dalla banda difuoruegti ueiìito pompofamente , & in tefta una

corona (Poro,e^ dt argento, caualcando una mula guarnita con ricchi

fòrnimeuti,coH un ricco capefiro di dui capi/opra il frèno, per doue dui

fuggi mcnauano la muìa:menaua ancora altri quattro puggi, dui d'ognà

banda,aicuni con le mani/opra il collo della mula,aUrifopra lagroppaé

Dinanzi le coltrine prefsodi efrecaminanano uentipaggi de' principali

# pkdiydr diaan\i loroandauanofei canalli menati a mano y d'* dinamfft

Tarte 2. x tea-
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tejHalli fei aule con ricchifornimenti, & con.ogni cauallo.i

muattro fldffieri ben in ordine/ìhì de’ quali^i meaojuno a mano ,dr^U

altri dui con le mani[opra lefeUe,ogni uno per la fu4 banda, ZXnw»\#

quegli cauaUi andauauo uenti Baroni de’prmcipalidelU corìe,fopra mn

he,pompofamente ueSìitidi dulimani drfeta,& turbanti,& dinanzi qui

ftigentilbuomini andauano don 1{pdrigo ,& quelli della fitn compagni^

per comandamento del Treteiani ,
per farli honore:& indi agran pe%i*

\a nonandana altragente a piede,néa caHaUo,& andatùtno irMan\ifc9

pritori,cbefaceuandifcoflar tutti, Tdenaua ancorali Treteiani dui Caa

pitani dellaguardia,cbe infua lingua fi chiamano Betudeti,&fonogran

di Signori,^ ogni uno menauafecofei mila buomini armati^ Cuno a ntA

nofinenra,& l’altro alla deftra,ambiduifuori della flrada,& ben difcn.

fii dalTreteiani,& fe caminano perterra^cbefreno coftrettidi andar ttU

ti per una medefima nrada,l'uno ua dietro ilTreteiaaiafsai difcoflo,&
Laltro molto innan:^i:& con quello , che ua innanzi,uannofempre quat-

^

%roferQcifftmi leoni legati confortijfme catene , ,Andauano ancora col

Treteiani dietro lui ducento buomini : de’ quali cento portano cento Uafi

grandi di uino di mele^ogni uno dibuona tenuta:& gli altri cento porti

nano cefi pieni di pane:&con qfti andauanp fei buomini dietro loro,cba

gliguardiiHanOéEt qfla uettouagliafi raccoglieua nei padiglionidtlTid

teiani toflo,che egUdifmonta„4ndauano ancora dinanzi queflageute i

padiglioni delle Chiefe della Corte del Treteiani,chefono tredeci^ &le

pietre dell’altare ài tutte , & ogni pietra è portata da quattro preti di

meffa in un tabernacolo^che portanofu gli homeri coperti di panni dife*

ta:& ui uanna altri preti di rifletto,per aiutar quando queSlifono Han

ebì-Dinan\iogrù uno andauanotre buomini di ordinifacri , uno con un<*

Croce ri\\ataykrialtro con un turibolo ittcenfando,& l’altro andana i«-

va»\ifuonando una campana : et ogni perfona,che uaper la Jiradafen^

tendo la campana fi ritira ad una banda:etfe ua a cauallo difìnotafin taro

ta ueneratione bano quella pietra,doue fi mette ilfantiffinto Sacramito,

la gente,che andana col Treteiani^on haucuanumero,perche nelloJp*

rio di quattro leghepon fi polena rompere per lafirada,né fuoriJa deci^^

ma parte di quefla gente era tutta netta , &ben trattataci l’altra era

gente comune,fra laquale ci fono moltipoueri.In queflagentenon entra

no i Baroniet S/tutilbuomini ,
percioche ogni uno di loro nella quantità

dfila gente conchefi mQuono,puo popolare una buona città,o terra grò/
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fk iiSpàffiàiét HÌ nndaHam cento mUa in mule’ oltre quelle , che traiti

mentite a mano^ch'erano tre volte tante,oltre queUcyCheportavano le ha

faglie,& oltre i cavalli,che erano molti. Et certo èra una eofa beìLiffi «

ma da vedere tanto numero digentCyZir di animali,& cofa molto da fin

pire come u^era terra,che gli mantenefiey perche la Corte del Vreteia*

niè abondantijffìmadi uettouaglie,.
^

;

Come il Preteiani fpedi don Godrigo di Lima.*' Op. XXIX4

2^ queSiomodo,& con queflo ordine camino il Treteiani ,fin

chegiun/ead unagrande Chiefadella uocatioae dellafanti£it

ma Trinità
,
perfarla confacrare,& portarvi le ofia difvo pa

dre,cbe Hauano in un’altra Cbiefa piu picchia y &quagiunfe ilprimo

di Qennaio dell'anno, lyii, douèfu ricevutoda preti,& da’frati\
che erano piu di venti mila . £t piautaudo qua il Treteiani ilfico tara

pò in un ragionamento , thè hebbe con don P^pdrigo per tcr\a perfmaJU

diedealcune ifiufetCintomotcbe nonglihaueffedato quel ^ cbeil i{edi

TortogaUOiglicomandaua quandogli mandaua jtmbafciatore Duarte

Caluano:& nello fleffo ragtonamEto lifete dircycheféfofie fiato in tem

fra de' ft^pafiati,^ non l'baueffe portate molte robbe,»ongii baurebbe

fatto aUun*honore,&cbe luighfaceua molto honore,& cottefta, ,/i

tbe don Rodrigo tifirofcy che nelle fue terre baueua riceuute mol*

te difiortefie , cofi di dijpre^i, tir di rubar Idi y tSr quelli dellafua

€ompagnia,drappiy!& do ebeportauano da mangiareyó" che tre 0 quat

ITO Molte baueuano cercato di amma\\argliy &chefe moriffero in queU

ia terra.andarebbono in paradifo,perche moriuano martori
,
perdocbt

tutti patiuano perferuitio d'lddiOy& del ^e dt Tortogalla. Et che d’aU

tro modofiehonorato Tiiatteo inTortogalIo,p hauer egli detto,che erafuo

%/fmbafcìatorey& d’altro modo baueuano trattato lui, fupplicandolo ^

che lojpediffeypercbe uoleua andar uia. Et il Treteiani riJpofe,che ben

fapeua Chmorcyche JUatteo baueua riceuto cofi neWIndiayCome in Tor

togallOitlr chenon riceueffe affannoyche toflo lo fi>edircbbe,& con mol-

téfodisfituionefua,& con quello lo licentiò , Et il giorno della Epifa •

fùafeguente,fi batterò ilTretdani infieme confua moglie , fua madre,

’ÈP’ tolTatriaeca>&‘ molta altra gente:che cofi tornano a hatteì^rfi ogni

~énnoik qucLdìdècondoil lorcofiume, Etilbattefimofuinungrande

bagnoifoderato di tauole,€operto di tela bombagina incerata/ìr poiché

'd fieno d^acquagcbeiuf prete Iqìferudice,& uigetta olio,entra il Tarom
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tehninelhagno per alcunigradi,che ha:& un preteschefu/kOimaefire^^

buomo digrande ètàji mette tre uolte la teflafottoVàc/juaidicenth,

ti batteT^o, in nome del padre, delfigliuolo ,& dello Spirito^fanto ** Ef

poichéfu batte\\ato,fe ne andò ad un cadafalco , che Haua preffo il bn*

gno circondato di coltrine di tafetà, accioche di quafen\a ejfere uifto po

tejje uedere quantifi batte\\auano • . Et batte\\dto lui ,& fua moglie,

&fua madre, (& il "Patriarca, fi baite!{^ògrande numero di gente :&
ancorafece inuitare i Portoghefi,perchefi battex\afiero , ma nonuolfe»

ro. Doppo queSio,fen\a^che auenijje cofa degna di memoria,hauendo

ilPreteiani /fedito don Rodrigo, ilfece chiamar per farlifar pace con

Giorgio di Breu,ma quantunquegli lo pregafse molto,mai non uolle far^

iuyon^ì il fupplicò don I{pdrigo, che L'iutertenefse dui mefi doppo lafua

partita,accioche non 'anda/fe con lui, che eraferto , che lo uolcua am*

Vìa:p{are. Et il Preteiani rimafe con malafatisfanione di don I{pdrigo,

perche non uollefare quel,che.li pregaua,& lo lUentiò fen\a uoTerlo mc

dere,& con lo[degno. Che di do hebbe,non uolle darli i drappi di broc^

catOfCbe per lui baueuafattofàre,& anco pergli altri. , • Et per un^

de' Betudeti , mandò a trancefio ^luarc\^una Croce di argento',& mh

baHone del medefimo lauorato all'agemina^ per figno della fignó^

ria, che gli baueua data: che era fdrU yefiom de' luoghi del mdr

fo . Et poiche’don 'Bpdrigofi ne andò al fuo padiglione, il Preteiani

li mandò trenta onde d'oro ,& cinquanta per quelli delfa fua cornpXm

gnia , comandando^ chediquefie nbauefie parte Giorgio di Breu,&
quelli, che eranofico :& anco gli mandò alcune,fime di farina^& tren

ta’mule , detlcquali cOfe uolle , che Giorgio di Breù, partidpafse, dan^

doli dellafarina,& otto mkle,& p il [{e di Portogallo mandò f ^bden€

gofuo paggio ma mulaguarnita d'oro,& di argentOycbe erafua,& che

dicefiero al Be diPortogalio,che la madaua come difigliuolo a padre,e^

chegli la madaua come cofa prc^^ata^&che p quella gli presUtaua ogn$

fauore,aiuto,&foccorfo di danari,gente,&uettouaglie necejfarie perU
fottei;^e,& armate,chefacejfi nello Stretto delmar Bpjfo^ Et cofifuro^

no dati a don Bgdrigo cinque facchetti di broccato , & nelli tre erom

no tre lettere, per il di Portogallo , firme in catta Bergami

'na,& in lingua ^beffina, ^rabica Portoghefi , et due per

il Couematore dell'India, etquefli facchetti meffein un celio fodtm

rato di Pomo 9& copertQ d’oro j&fizitiatoU ferród^ difie
' W r.

^ ^ —
bafiitffite^

"
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hafciatoreiche pot<ua andarfine qtundo uolefie , che in tutto erajpedU

to. Et egli baurebbe uoluto parlar al TretcianijVia non puote, perche

pmMa mattina feguente per un'altroluogo,

Come don Rodrigo partì dalla corte del Prcteiani,& la cagione, per

che ui tornò. Cap.

T EDITO don Rodrigo nel modoich^bo detto» partì ilprimo

giomodìQuarefimaa" tredecidi Febraio: & andarono cort

lui duifigliuoli del Cabeata , per le cuiterre,egli haueua da

pajjare,perguardar!o,& prouedere delle cofenecejjaife ,& andana co

lui ancora unfrate\. Et con qucHi andana ancora Giorgio di Dreù, ù*

rimana indietro don Epdrigo. Et toflo nelleprimegiornate , Giouan

Confalue\fattore deli'ambafeiata, per parole,cbehebbecon un Giouan

ni Femanda\,cbe ilferuiua ,
gli diede una bafionatafu la tefia:di che ag

grauatefi Giouan Fernande\ynon uoUe andar piu colfattore,& fiacco-

modò con don I{pdrigo . Et indi a pochi dì, caminando il fattorefole,

lo ajjaltò con una lancia,&gli diede due percofie in una mano , & nel

petto,& il paffaua dall'altra banda,fe la lancia non s’intoppaua in una

cofta : et [opra qfio Gioua Fernader^fu fatto prigioneda do{{pdrigo,ma

una nottefuggì da Giorgio di Breù,& cofi fifaluò.Et feguendo ilfuo ca^

mino, aggiunjèro don Rodrigo il maggior domo maggiore del "Prete y&
un*altrogran Signore,

i
qualigUdifjèro, che il Treteiani gli mandaua^

accioebe faceffero la pace tra lui,& Giorgio di Breù , percioebe haue-

ua riceuuto gran dijpiacere,cbe fifoffero partiti nimici,& che andafie-

ro in quel modo diuifiperla Hrada,&cofi il pregaronodafuaparte,che^

fofiefuoamico,& caminajfe infieme,& tantogU difiero,& il pregare-

no,cbe alTultimofufuo amico . Etfatta la pace^ diedero ad ogni Por

iogbefeunamulada parte delPreteiani,& continuarono quei dui Si»,

grtori con loro tlfuo camino,dicendo , che cofi comandaua il Treteiani ,

per prefentargli al Capitanogenerale deU’armata de’ Portoghefi, per-

cioebe il Bamagais, che fbaueua dafare,rimaneua nella Corte , eìr cofi

caminarono fin chegiunfero a Barua^ouefifermarono tantOy che pafsà

itfempo,cbeTarmatadtPortigbefi baueua diandar aTHa'ì^uan , per

menargli aìTIndia, Et paffuto il tempo , don l{pdrigo contrala pace

fatta con Giorgio diBreù,comandò alfattore, che non lidefje uettoua-

niad alcuno della fua compagnia , Sopra lo che Giorgio di Brcà ,

fi doljecol maggiordomo maggiore del Prete, & con C altro Signore^

, r.
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iquìlì ilfecero chiamar dinan\ì a fe t & lo riprefero grandenentè di

quel chefaceua,eSr alTultimo il pregaronotche dejje uettouaglie a Gior*.

gio di Breày ma non puotero terminarlo con lui,& ogni uno fe ne andò af

fuo alloggiamento,rimanendogli ^hbejftni molto difcontcnti di don i{p

drigo,& marauigliati dellafua crudeltà. Et percioche Giorgio diBrcà

era di animo ualorofo, non uolle ufare piu preghi con don ^pdrigo,&de

liberò di torre le uettouaglie per forT{a y
per lo che altempo , ebetutti

dormiuanoyfaltò in cafa di don I{pdrigo,doue alloggiaua ilfattore y che

haucua le uettouaglie,& con quelli difua compagnia,armati diarchibu

gi,lancie,& Jpadcycominciò a rompere le porte con un trattone :& uen.-

ne la cofa a tanto, che un feruitore di don Luigi fuferito d' unarchibum

giata,& egliJifaluò per una portafecretaynello alloggiamento delmag

giordomo maggiore,& dell'altro , che ambiduiandarono afar prigione

Giorgio di Breùi&ifuoi perche non haucuano poluercy non {i difefero

congliarchibugi,& prefi ,
gli mandarono in un'altro luogo con buona

guardia, Inquefio tempo il maggiordomo maggiorey& l’altro Signo..

rcycercarono difar ua’altra uolta amici do I{pdrigOy&Giorgio di Breày

manonpuoteroy & per quello,& anco perche era paffuta la flagionedi

andar con Carmata aWIndia,deliberarono di tornargli alla Corte,& ca*

minando a quella uolta,trouarono il Barnegais per la Sìraday ilquale in

ufo quel,cheera auenuto,riprefe molto il maggiordomo maggiore , &.

faltro,perche menauano i Tortoghefi alla Corte ,& cofigli comandò ,

chegli lafciaffero, & gridò molto con don Bpdrigo , ^ con Giorgio di

Breùyper quel che haueuanofattOyiquali ancor infua prefeni^afi differo

cattine parole,di che il Barnegais fifcandalc\ò , ffetialmente di uedere^

ilpoco amore,che quefli duifi portauano in terreftranet doue haueuanù.

da efferegrandi amici:& tolfe a don Rodrigo la corona y& lelettert del

Treteiani,che portauaperil l\e di Vortogallo , &gli menòfeco alle fue •

terrey& lafciò don Bpdrigo in Barua,&fe ne andò a Barra con Giorgio

diBreà:da douepoieffo, ù'donf^drigo furono menati alla corte del.

TreteianùTria io non poteifaperto, j

Come don Rocirigo tornò a partire dalla Corte dèi Prct^iani.

Gap. XXXI. . .

l T I[0 V .AT^D OSI nella Corte a' quindecìdi .Aprilelfm

rovo date a don Bpdrigo le lettereychedon Luigi di IHeneffsgli
fcriueua,per le quali fanifatMycbe per quel di /offe con dui im

7aa\*V
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7ad\ì{uan,percioche non polena alenarpin^perpaufa delU{ìagionet&
medefimamente il raguagliaua della morte del I{e don 'Manuello,&feri

netta ancora al Treteiani^pregandolotcbe loJpediJfe. Onde uedendo don
l{odrigOt&gli altri,che queldifiniua il termine, che don Luigi mette^

uà,perche ft trouaffero in Ttlar^uanJ'urono molto di mdauoglia,confida
randojcijc ancora haueuano da rimanere un*altro anno in quella terra

y

& molto piu dolore hebbero con Cauifo della morte del t{e don TitanueU

io. Et coft deliberarono in configlio^di dirlo al Treteiani , ilquale lofio

comandò a duifrati à che intendefferodadonl\pdrigo» quel chegli era

auenuto.Eteffonongli puotèri(fondere,dal pianto,chefaceua,ma Fran
cefeo ,Aluare\gli lodifie^peril coFUme della terra,dicendo, Caderono

le Hclle,&la Luna,& il Solefi ofcurò,& perdi ilfuo fflendore,& non

bahbiamo,chici cuoprajtè chi ci difenda/lè meno habbiamo padre^nè

madre,cbe per noipaaccetto Iddio, eh*è padre di tutti , Il I{e don Ma-.

nueUo Signore é tìiancato della uita di quello mondo,& noifiam

no rimafi orfani, ù" abbandonati,& a quella ultima parola j che quafi

non puote dirla uinto dal dolore
,
piangendo , tutti Iettarono un dolorofo

pianto,

&

I fratifi partirono ancora piangendo
, per dirlo al Vreteianiy

ilquale fu pieno di dolorey con quella nttoua , Et infegnodi cio,feceget

far un bando,che perla Jpatio di tre dì non fi aprijfero le botteghe , doue

fi uendeua ilpane,& U\uino,& la carne,& le altre mercantie , & cofi

fufatto . Et pajfati i tre dì, fece chiamar don Rodrigo,& gli altri Tor.

toghefi , & tutti entrarono doue il Treteiani fiaua . ilquale dimandò
a don l(odrigOyChi haueua hereditati i regni,del ]{e di Tortogallofuo pa
dre,& effo li dijje,che il Trincipe don Ciouannifuo figliuolo :& rijpoje .

il Treteiani,che non bauefiero paura,perehefi ritrouauano in terra di

CbriFliani,cbe buono era il padre,& buonofarebbe il figliuolo,& che
cgli ilferuirebbe,& don Rodrigo ilfitpplicò , che lo fpedifje , perche lo

aJPettaua in mare il Capitanogenerale dell'armata de* Tortoghefi, &
che cofiferiueua afita ,Alte\\ay& effo li promifcyche tofio attenderebbe

uUa jpeditione , &gli comandò,che li traducejfero le lettere di don Lui.

ghin/ua lingua,& don Rodrigofece cofi. Et percioche ,fapeua la tar»

dità del Treteiani,nelle /feditioni, /pedi tofio un Tortoghefe difua comm
pagnia,chiamato .Arias Dia:{,con uno ,AbeJfin,con lettere per don Lui-

gi,rendendoli la ragione,perche nona era trottato in Ma\\uan , nel term

minefchegli mife,pregandolOtcbe per l'anno feguente tornajfe per lui,

X 4 Ei
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Et in quello partì il Treteìaniper un'altra bandai& lofio chefu alloga ^

~ g iato don Rodrigo,gli chiedè licentia per andarfene uia^& il Tretegia-

vigli diffCiChe non hauejfe paura^ chegià haueua mandato ordine a don

Luigi.cbeafpettaffe,per l'importunità didon Rodrigo mandò il fattore

donami Confalue\ con letterefue,& di don Hpdrigo , per don Luigi ,

& gli diede una buona mula,& ricchi drappii& dieci oncied^oro : &
mandò con lui duilhruitorìfuoi:& indi a un roe/f, ó" me\ofpedt don I{o ^

drigOt& uefli riccamente lui, & gli altri : & a quattro diede collane

d’oro con croci,& ad ogni uno una mula» & per tutti ottanta onde

rOt& cento panni difeta & datagli lafua benedittione,gli ^edì»

Come furono morti quattro Portoghefi in Arquico . Et come don
Luigi di Mencics parti da Mazzuan, Cap, XXXII.

e l M^ 0 don Luigi di Tdenefes nel porto di ‘Mat;-’

^uan^mentre che fiandò a chiamar don B^drigo alla corte del

Vreteiani,i Tortoghefi andavanojpejfo in terra,& trattava-

no con gli ^bejfiniifra’ quali habitauano quarantaTurchi/tquali per-
'

cioche odiavano i Tortoghefi,nongli potevano vedere fra loro,& ardi»

nanofarli difpiacere, perche erano moltùma fimulatamente glidauano

grandi urloni,& glifacevano altri difpiaceri fimili ; il che intendendo i

nofiri,fi ridufiero dodeci infieme, &fen\a,cbe don Luigi ilfapejje,fe ne

andarono in terra armati di picche,& rotelle,& sfidarono i Turchi tut

ti infiemedquali non hauendo ardire di uenire all’abbattimento^gli dif»

fero piacevolmente, che non volevano cofa alcvna con loro,di che eglino

rimafero molto ingivriati ,& con poco credito prefio Ingente della ter-

ra, che vidde il Duello , Et poi il dìfeguente,che queflofeguì,andaro-

no fette foldati ad ^rqvico m un parao , che non fapendo quel che era

auuenuto/ragli altri, & i Turchi , non portarono altre arme,che le lo-

ro fpade , Onde vedendogli i Turchi in quel modo,confiderarono, che

baueuano tempo da uendicarfene,& cofi riducendo alcuni Mori,affalta»

tono queifette Tortoghefi,de’ quali n’uccifero quattro,& queflo cogran

deromore &flrepito, che ancoraché iVortogbefi erano Chrifliani, mai

SumagaliSultan, che era Toteflà della terra,non volle rimediarvi inten

dendo,che i Turchi, & i inori ammarinavano i Tortoghefi:ne meno I{ais

lacob Governatore delle terre del Bamegais • Et folamente un gentil»

huomo ^befpn, che haueua nome Gabrirjefus , corfe al romore, ma non

fece nulla,nifi curò di aiutar i Tortoghefi;^ morti quefli quattrofuggi
|j

.
. Tono

'

V



l I B .S S S T 0 ’ l6$

Tòno I tre^& imharcatift nel parao , corfero d dar la nuoua à don Luigù

Et i Turchi,& i Triori dubitandoli; chedon Luigi uoleflefarla nendetta

de* mortide' Tortoghefi, ritiraronfl nello flato di un ^bejffin chiamato

Darfela, ilquale ancoraché intendefle il male
,
che haueuanofatta , non

gli imprigionò , Don Luigi intefa la morte de’ Vortoghep, mandò àfa

r

doglien\e col Sumagali , dicendo > che fe quella terra non foffe flata del

Treteiani, cheilite di Tortogalio haueua perfratello,egli la baurebbt

deflrutta, per la morte de’ Vórtoghefl ,& che per ciò lafciaua difarlo .

Di che Sumagali mandò k ringratiarlo, ifcufandofl, che non haueua ca>»

Rigati i Turchi, & i Mori, perche non gli puote hauere infuo potere,

Tajfato quello,uedendo don Luigi,che don I{odrigo non ueniua nel termi

ne, chegli haueua affegnato ,& che di già paflaua laflagione da ujcire

dello Stretto,partì di quà,lafciandouiferine alcune lettere per don I{o»

drigOyper lequaligli diceua la cagione,che non l'haueua afpettato:& aui

fandolo,chenon fi difeoRaffe dal mare, perche l'annofeguente tomareb-

be per lui:& chefacefle dogliente colTreteiani,della morte de’Torto^

ghefl .

Come don Rodrigo tornà alla corte del Prccciani, & tornò à parti-

Cap. XXXIII.
^ I{T ITO adunque don B^drigo dalla corte del Treteiani

per il porto di Ma\\uan, non caminò troppo, che trouò per la

flrada ilfattore Giouanni Confalue\, con le lettere di don Lui

gi di Menefes . Et ancora che egli intendefle,che don Luigi era partito^

non reflò difeguitar lafua Rrada,&(penalmente per quel che don Lui-

gi diceua,che non (I difeoRaffe dal mare, che Canno feguente tornareb-

be per lui. Etgiunto ad ^rquico, ui trouò molte balle di pepe,& di

altre robbe,cbedon Luigigli lafciaua percommoditi di lui,& di quel,

li difua compagnia: & percioche haueuano da(pendere,perche ilVrtf

teianigli diede tutto quello, che hebbero bifogno,fin cheandaffero uia i

deliberò col parere di tutti,di mandar al Vreteiani,la metà delpepe,&

delle robbe,& che la portafle ilfattore,& andaffe con lui Francefeo sAI

uare\, che leggeffe la lettera di don Luigi al Treteiani, nella qualeface

ua dogliente della morte de* Tortoghefl,& che ambidui proteflaffero il

Treteiani, chefaceffe giuflitia , Et deliberato queflo,parendo à Eodri

go,che il Treteianifarebbe moltegrafie à chi li portafle il pepe,delibe-

ri di fortarglihlui mcde(mo j & portarlo tutto perobligarlo, ch^

tifa.
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Ufacejlfe maggiorigratte , Et quando Francefco ^luare:{feppe , che

egli uoleuaandarui: & condurre tutto il pepCygU riprefe t che non la~.

fciafie niente, à quelli , che rimaneuano : ma non uolcndo egli lafciar-

io
, partì al primo di Settembre , & nelfine di iqouembre,giunfe alla

corte del Treteiani, chefiaua in un regno, chiamato Futigar, Et allog-

giato don Rodrigo, andò à parlar al Treteiani , &gli diede il prefente,

che gli portaua, dicendo, che non nera venuto à far altro, che à portar •

glilo:& diedegli la lettera di don Luigi di Menefes,cheglifcriueua,d’in

torno a'TortoghefiyChegli ammaccarono in ^rquico, laquale era/criu

fa in lingua ^bcffina,^ il Treteiani la lejfe , Et poi dijfe,che li dijpia

cena molto, che don Luigi non hauejfe tofto uendicata la morte de' Tor-

toghefit&vccifo quanti Mori erano in ^rquicotma che eglifarebbefar

giufiitia,& cefifece . Et indi ad alcuni dìjpedì don Rodrigo,& à lui,

àFrancefio ^luare\ diede trenta onde d’oro,& cento pani:& gli

fece refiire dinuouo :& gli difie,chefene andaffero pian piano, perche

ijauettada fpedire un'ambafiiatote , che uolcua mandar alRf diTor-

gallo, perche fapefie quanto eglideftderaua lafuaamicitia:&che haue

ita d^andar con luifino à Marcuan ilToteflà dellafua corte , chefacejfii

giufiitia[opra la morte de' Tortoghefi: & in prejen\a di don Rodrigo

ÀiJJc al Totefià, che imprigionajfe tutti i Turchi , Mori , & Chrifliani,

che fi ritrotiaronu in ^rquico al tempo, chefurono ammaccati i Torto-

gbefi , & quelli , che txouajje colpcuoli della morte loro, o in non hauer

prefi) quegli, che gli ammalarono,glt deffe in mano d'ogni Capitano ge

tteralc dell'armata de Tortoghefi, accioche ejfogli cafltgafie, come gli

pareffe . Et con queflafieditione partì don Rodrigo,& per la firada,

lo aggiunfero il Totefià, & poi l’^mbafiiatore,cbe mandaua in Torto

gallojcbe baueua nome Zaga\abo,ilquale u'era fiato un'altra volta, Ù"

J'apeua bene la lingua Tortcgbefe , Et caminando poi tutti infieme,gittn

fero à Barua, che era prefib il mare perche non ui trouarono nuoua

alcuna dellarmata de'Tortoghefi,ui fifermarono fin che pafiò lafiagio-

ne dipoter uenire „ In quefio tempo il Totefià andò ad ^rquico,& im-

prigionò SumagaliSultan,& Cabri lefus,& Rais lacob,& Dafela per

le cagioni,che ho detto difopra,& gli menò alla corte infecri,doue difi-

fe al Treteiani , che quell'anno non era andata alcun' armata de' Torto-

ghefi allo Stretto,& chegli ^mbafiiatori rimaneuano'in Barua:& ef-

fogli mandòfubito ordine , che fe ne andajfero ad %4quaxumo, ch'era

, ,
»

—
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miglior luogo, che Barua: & quà fece dar a Tortoghefi cinquecento

fonie di formento , cento vacche, cento caflroni,cento pignatte di mele,

^ altre cento di botiro : &alfuo ^mbafciatore fece dar uenti fame

difermento , &altretante vacche, & cajìroni, pignatte di mele , &
botiro , Etcof afpettarono fin che ui andò l'armata dell'India.

Come don Lui(»i di Menefes (àccheggiò Dofor,& giiinfc ad Ormuz.
Cap. XXXI ni.

ITO don Luigi di Menefes ,
andò fotta Dofar, cb'è un

luogo nello Strettogrande ,& di grande trafico, popolato di

moltagente, tutti Mori, iquali ueduta Carmata di don Luigi,

fece uifla di uolerfi difendere: ma come uiddero difmontar i Tortogbefi,

fuggirono,& il luogofu faccheggiato , & abbruciato , Et da queflo

luogo feguì don Luigi ilfuo camino, alla uolta di Ormu\,douegiunfe,&

quandofeppe,che I{ais Saraffo era flato affolto,&fatto Capitano,&che

Bais Samifir s'era fuggito,ne riprefe molto il Gouernatore , moflrando-.

ne gran difpiacere,& non patena uedere BaisSarafio, & per non ueder

lo,partìfubito in ./fgoflo, non udendo andar col Gouernatore.Et giun-

to alla punta di Diu,trouò ancor' il tempo tanto uerde,chefu coflretto à

tornar aOrmu\, doue aspettò
,

poi partì per TlT^DI ./d colCo-

uernatjore .

Come Antonio Faleiro fi folleuò lotto fintionc, che iioleua andar a

far prede nel Capo diGuardafiin . Cap. XXXV.
EB^CIOCHE in queflo tempo le licentie per traficar ,

Ù*

far prede,fi dauano nell'India liberamente,u'erano pochi,cbe

non le chiede/fero : perciò auanti , che don Luigi di Me-,

nejes partijje per lo Stretto quefia uolta, che dico, un ./intorno Faleiro^

che andana neWIndia:con effere tal uolta Cbiatini ,& tal uolta Lafca-

rini,chiedèlicentia à Francefeo Tereira Teflagna Capitano di Goa, per

andar àfar prede nel Capo di Guardafun, dicendo, che per qua andana-

no molti MorifChefeorreuano al lungo la terra,in terrade picciole,nelm

léjquali pafiauano molti danari , da un luogo all'altro ,& chefaceuano

queflo,parendogli,che eranoficuri de' Vortogbefì,da' quali non furiano

uifli, perche feorreuano in quel modo , al lungo la cofla . Et accioebe

francefeo Tereira gli defiela licentiapiu uolentieri, li promife.paJttc

della preda, o li diedefubito cofa certa:& per ciò gli la diede:& anco li

fece dar delia munitione di Goa quattro canoni,&un falconetto di bro\Oy

che
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che coft fu accordato nel partito . Et la intentione di Antonio FàleU

ro,fecondo» che poi(t uidde» era che uoleua con quello color di liccntia,

perfar (juelìe predetCoprir lamaluagitàtChe egli haueua davfur,& in

farfi corfale commune , Etoltre^ che da fe haueuagrande ingegno , &
animo»fapeua molto bene la lingua Arabica,& la Terfìana,& altre.

Et bauuta la licentia da Francefco Tereira,&i cannoni»& ilfalconet-

to» armò vnafufla,che haueuay&’vnparao picciolo,& perfuafeycbe an

dajfero con lui uinti Vortogheft» alcuni micidiali»et altri buoniini pone»

ri:a'qualipromifedi fargli ricchi^narrandogli il modoycome haueua da

fare quelle prede. Onde tenendo egli certo quefli faldati: fi accordò

con alcuni Tortoghep maritati in Coa»che haueuano vna terrada di Or-

tnu\»et un Huquerdi Cananor,che haueuano da condurre carichi di rob-

be»per traficare in Calaiate^ et in Mancate , da doue haueuano da con,

durre caualli nel ritorno»et mentre»che l’Huquer» et la terradafi mette-

uano in ordine»etfiniuano di caricarfi» mandò innanzi un Francefco Fa-

leiroda Setuuel»che andajfe nellafuHayCt nella'terrada congli altri La

fcarini ad ajpettarloin Chaul»et cofìfece^et entrando nelfiume di Chaul,

conia fufla, perfar acqua» comandò Simon di ,Andrada Capitano della

forte\\a » cheli fojfe tolto il timone » et la vela» che Frantefio Faleiro

tenne via per bauerla » et vfcì fuori follo , Et doppo venuto -Anto-

nio Faleiro con la terrada » et col Huquer» andarono à far acqus

all’ Ifole delle vacche : et flando quà , vennero in quell ifola dui

mercanti Terfiani in una Cotia»cheandauano da Dià in Terfia»& por-

tonano robbefine di Cambaia,cbe poteuano ualerefei mila ducati» le-

quali ^Antonio Faleirogli tolfi,ancoraché hauefierofaluocondutto. Et

poi cbegli mejjero alla corda»perfargli confefiare » fe portauano altro»

glifecefchiaui:& iferuitori»che erano molti,furono mejf al remo nella

fufla»et nel uafccUo,perche uogafsero ,Etfogliata la cotia y& mefsa a

fondoypartì per l'altra coflacon le uele difua conferuoy andando lui nel

la terrada»& perciocbe ancora era inueruo, haueuano il uento quafi

per proda»& trouauano il mare moltogroffoytanto,che col grofso mare

faltòfuori il timone della terrada»& fletterò tre dìfen\a potermetter-

lo»& inqueflopafsaronograndtffimo pericolo diannegarfi » uedendofi

WlUle uolte con la morte allagoUy& tornando à mettere il timone paft^

tono innan7^iy& prefero terra nella cofla di -4rabia,tredeci leghe da Ca

iaiate»et infieme conlaterradajafnflayet il parao,et l'Huquer» et andò
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pfefjodi Dof:^ien,qi(^ fi ruppe c«« tutto quelcbf portaua, eccetto noue

bftommi (ntfi Chatini ^fopra i qu*ili lofio uJ eoncotfero molti Hiori per

nmmaTpifirglijfapendQ che erano CbriflianUma lorofi dìfefero tanto be^

ue con gli a.rekibugiycl^ port4uano,cbefifaluaronoyet andarono a Do»

far,il CUI Seque, perche era amico de Vortagliefi^glifece molta cortefia,

& gli diede panni conche fi coprifiero,&aUoggiamentoi& gli difie,ch€

fi ripofajjero , & fiejfero con lui , fin che uigiungejfe alcun nauilio de*

TortegbefifCol qualefe ne andafiero,& cofifecero,

Comt Antonio Falciro andò à Calaiatc,& poi à Dofàr,& quel che fc

• ce. Capir. XXXVI.
0 SCIATO da ^Antonio Faleiro,dout fi ritrouaua

,

prefe il camino alla uolta di Calaiate^ doueginnfe,& quà uen

dèle robbe^ebe haueua tolte a Mori nella ifola delle fi"acche,

^ i Morifi rifeattarono con danari^ che gli furono imprefiati da altri,

che gli conofceuano „ Onde
,
percioche egli deliberaua di efequire il

male^che andana àfarc^ difie a' Lafcarini, che andauano con lui, che il

Seque di Calaiategliera debitore d’una certa fiamma di danari, che efio

non gli baueua uoluto pagare,an\i fiopra dògli baueuafatta piu (Tvna

offefiaiperò ,cbe deliberaua di uendicarfiene:&quefìo ejfiendo il Seque

grande amico de' Vortoghefi,& fiuddito flelf{edi Ormu\,ch'erafiuddito

delI{e dìVortogcdlo!.&/beglififoffe lamentato al Re di Orinu:{,o al Co.

pipano^Ua forterp^a^’loro li haurebbono fattagiufiitia. : ma nondimeno

toufiderate le altre trifiitie , che quello ^Antonio Faleiro poi commìfiey

fiù tojloé da credere^ che egli uolefierubar quel Seque,chefiapeua, che

fiajteua danariycbeperche li/offe debitpre , ,
Et refio confo a'fiuoi La^

ficarinidi quel xhedelikerauadifare, mifielafiu/ia,& fi parao dinanzi

ia porta del palarptfi'del Sèque, chegiaceuanella marma per pigliarlo:

<Sr di quali cominciò d bomkaedare in tal maniera, che il Seque per non

uederfi deflrutto,limandò cinquecento ficrafini conche eglifi contentò,

<ir il laficiò : & ritrouandofi con quafi fiei mila fierafini con quelli delle

•tnbbe^cbe tolfie a' Mori, & con queili,gli tolfie tutti persi , non uolendo

fame parte co i compagni,di ebe loro cominciarono à mormorare,& al m

funi,cheeranoflati a/iolti degli bomiddiynon uolficro andar piò con lui,

^iSr. cofi fie neandaromnelia terrada , la quale andò nell'altro porto d co,

ticare di caualli:&fra queSìi, che fie ne adatono,fu un ManueUo SardU

gfìada Euorft&gli offri rima/ero^cofi perche erano micidiali, come per
^ ‘ '* '

' ebe
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thè fertfauam di bauer ancora alcuna còfa^ EtrimaMenié ton questi

che dico^fe ne andò aìlavolta diDofaripereioche qstà penfaud'd'imfirfì It

mani
, fecondo , che egli il dieeùa 4^ Joldatijù' era Capicuttó dellafuSìa

Francefco Paterro » & andana nel farao . • Et fiandofurto prtjfo Dofar

per pigliar Goa^ una mattina per tempo uigiunfe una nane diMori dello

Strettotcbe veniua carica deìtlndia:& accorgendoli i THoriychè qìtàfia

nano Tortoghefì,fecero volta al mare » Et Antonio Faleiro glifegHÌd

lafuftay& col paraOyfSt gliaggiunfetoHoypercbe gli mancò il uevto:&

ìMorincn uolfeio combatfeteynè meno gettarftin tttare,facendo penfit

rodi rifcattarft in Dofar,& perciò Antoniolaleirb gliprefe tutti: &
erano molti, tir parte maritatiy che portauano le loro mogli,& figliuoli:

tSr diquà fe ne andò al porto di Dofar , &furto mandò à dire al SequCj

chefe egli uoleua comprar quella nane , cofi come fi ritrouauarchegUe

la uenderebbe : & di piu quanto uoleua darli
,
perche non abbmeiafie

quattro nauigroffe di Tutori mercanti, che in quelporto erano mey> Cari

che , Et intefo queflo da’ none Tortogbefi ,chediffi,cbefìauano col St

que , fe ne andarono tojìo d trottar Antonio Faleiro, tirgli narrarono U
pietà,che il Sequegli haueua vfata'nel loro infortunio, pregandolOtCbt-

nonglifacefie alcun diffiacerenelfuo porto , al meno fin, che gli racco»

gliefie ne’ rafcelli,& cofifece » Et credendo il Sequèfcbr^ntcnio Fà^

ieiro gli ringratiaua il beneficio,che haueuafatto a'noue Tortogbefi,

&

Credendo,che fi ritrouauafìcuro,gii diede licentiaycbeferie andafièrò,U

che brogli riconobbero affai male ,
percioebe ritiraticon ^Antonio F»-

biro,gli accrebbero il defiderio,che egli haueua di'faccheggiarle quat^

tro nauijche erano nelporto,& cofi tornò àfar intendere al Seque,fc

ìeua compratle. Di che ci fiftandàbr{ò molto,tir rifPoftyChemn officia

taua quel premio p il bènefitio, che bàucunfatt» a'lf9ttogì>efi,pregane

‘dolo,che non volefie fàrdifinacereà quCUifcbefiauonoìttl fudporto. Et

quefio rifpofeil Seque afiùtamcnte,accioche mentre paffauano quefie

ambafeiate d'una banda alTaltra,fifacefieforte con un riparo,cbefece fk

're:che ben conobbe la tri^Hia dt^niortio FaUiro^& che non Hiofferuu

iafede , Etfatto il riparoidutando ancotaàt ^mbafiiate, non affettò^

cbeydnionioFàteiYo cornineiaffe prima là fiàttagiÌ4»»a egliUcommcià^

faxhidoli tirare'aleuntboinbardàte'iperh che'>Jtmonfo Faleiro non pilo

le fualiggìare le nattiy cottìoera il fUo defidvrb , ranle mifb fuoco 1 4^
perdaci le bombardato 'erano molto (fefie 9 fS’ egUnon • pote^.
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Aon.ia'» - < ’ •* h-?»' /'^^•' ^ *

<Qi^'chc’aotf«?Writfil*fétrc'Porttt^Kcfis che andatiarto nella naite,Mche

% . Ancbniò>HaleiifiomanclàaaÌiiCalai&re. Cap. XXXVIl.

ifAMM E DE Ts^DQ v€»ronio FaleHrotc/}€qu4 no baueua piu chefa

re,deliberò a andarfate in un'altra banda^^accioche lana»

ueJ&' Ttforinon cSmbanfJfe , la mandò in Calaiate à vendere

'^ttèle robbt:& mandò perCapitam di ejjavn^Jtlfoufo di Soure,& die^

degUfei Toriogkefi’perfita compagnUr& alcuni galeotti Canarini,per

thevon'fifidaua dé‘'Mùri,'& trattando^ dottefarebbono acqua^perebe

non Cbonenanoydiffe flfuo medeftmo pHotoj:be per la Slradalafarebbo

PO in un l uogOi ohe eglifapeua,cbeera uieino,& con queflo partì la na

n^,àndandoflfefia'terra» Onde pertiòche in quella cofla di Arabia le

pnmtagnofono molto, alte^ filmare giace con quelle riparato dal uen»

tOy& facenti calma, caminaua la nane affai manco diquclcbcfofferiua

tacqna,cbeportamt&acciocbe ella baflaffe,fin cbegiugeficro all'^Aguq

da non btneua U.gentepiu, che me\a caraffa al dì p buomo:&come le cal

mè erano grandi^ moriuano molti inori difete:& ogni dì gli gettaua^

PO in mare & eonqueflo trauaglio nauigarono fin, che ungiamo diffe il

piloto della nane , ebegià erano per fronte aUludguada, che mandafiero

per acqua,& erano quattro leghe difeoflo da terra,fecondo ilfuo parere^

che con la calma la nane non ui fi poteua piu accoflare . Et come Panda

ta interra era pericolofa, perche era di ldori,nimici de' Tortogbefi, non

fu alcuno di quelli,che andauano nella naueyche uolejjè andarfuori,feno»

li toccaua perforte : onde gettate le forti,toccò douer andar dfaracqua

ad un ^ Ifonfo di Vega, & ad un Giouapni Sequeiro Cbiatiniy &ad un*

altro:& toccati à quefti Lorenzo di Saure gli diede alcuni panni baffyó*

altre cofe,con che quietaffero la gPte della terruyfe necejìariofoffe:& cS

gli archibugi loro s'imbarcarono nelparao della naue,da doue partirò^

no à due bore di giorno . Et percioebe con la calmay che faceua l'ac-

qua correa moltoforte , non poteuano quelli, che uogauano ilparao,uo,

gar con tantafor\a,chenò defeadeffero moltOytanto,cbegiunfero à terra

duo bore auanti l'oltramontar del Sole riguardando la naueconob-

bero,cbe riauneua molto in su,da doue erano capitati:&giunti in terra,

madarono i marinari à uederefetrouauauo acquafiquali to§ìo,cbe difmÓ

tftrotto in terra,furono ajjaliti da alcuni Mori^cbegli affettauano in umi

.V. imbo-
i
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ìmhofcatà, ptnhtgli uideroiàU^ montagw^t^itando àtidk'Uànf>^'^^

dogli addoffof amma:^:^argliyferirom alcuni,&Jubitoft ritirarono tutH

al pa^aa:'& raccolta tnarmari^nduronQ, fÌM Ìngi&4o.ufiftontrou4ro^

alcuna contradittionOi& fcccrcf acqua in alarnefòntimjùlmaflre ,Scbe

giuceuano fra alcuni palmeti al lungo Untare, C" emendo oltrimontatn

il Sole,partirono per la naue,eJfendo tutti moltofianchi del trapagUo fi

ceuuto in uogar,& infar acqua,fen/\a quafi mangiar quel dì\€iranco per

lagrande calma , chefaceua . Le quali tutte coji indebolirono tantoi

marinari, chefiancandofìdfatto non puotero udgare,quantunque i TÒr^

togbefi gli dauano' molte baronate , & gli faCeiianograndiminaccà

>di morte,per lo che hifognò,che ì Vortogbefi uogajfefo , dr parendogli^

che fojfero prefio la naue, perche non la uedenano co lagrande ofcuritÀ,

ehefaceua,cominciarono agridar,ucci6cbtfenundoglt nella naui,glkfa

eefiero qualche fuoco con che fapefiero ttouarlama petoche la npueera

molto piu lontana diquelche fi penfauano per quel',ehe erano andàtiin

giù,mainonglifcntirono: il che glifecefmartire molto , drglinnmcòlà

Jpirito , cheera quello, chegli aiutaua duagare : perciochelefor\ecol

troppo yogare le,baueuano quafi confumate , &le màhifCOrticate',cb e

gli pioueuafaugue t & come la difperdtione di non poteraniuar cefi

toSìo alla naite,gii indeboUua molto,cominciarono ad adormeritarfi difii

chi,dr lafii : ma nondimeno il penfieroglide^aua,& tal folta rogando,

ér talfolta dormendo aggiornòfen^a , che arriuafiero alla naue , nè Id

redefiero, nè quafi, che poteuano uedere la terra, da doue erano partiti

ildiauanti: per io che conobbero, cb'erano andati troppo in giù,& di

tal manierafifmai rirono,&gli mancò Canimo:che nè t Tortoghefi, nè i

Canarini non poteuano rogare . Et uedendo, che la naue non fi uedeua,

deliberarono di lomarfene in terra, per uederefe la potefierofeoprire

dalie montagne,& che vedendola,tornarebbono,percioche erano Han~>

cbi,& afiUtti, che non mangiauano > non puotero arriuar in terrafe non

quafi ricino dfera ,& diederofondo difcoili da efid , accioche fe alcuni

^ori fofiero in imbofcata,nongli afidhjfero, (irgli mettefiero in perico^

lo,<& di qud ^Ifon/odi Vega andò in terra nuotando,portando rnalait.

eia dinamfi dfe:&no trouando alcun'itnpedimento,falì fu la montagna,

Cr riguardandoad una banda ,& ali'altra quanto poteua comprendere

con la uiSla,mai non puote federe la naue . Et con quella infelice nu9

ma,feue tornò al paxAO,con ebe Giouanni Sirgueiro quafi rimafe mortOp

ohm*
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jjtttndofMtifeil'altYo Tortoghef’^ndò aucora in terraohramntato il

la montagna il piu,che puote manco non uìddeh nauc,

-Etfiondo cofi riguardaado,v/dde paffar Carmata di don Zuigi di 'Mene-

fes, che andana a Sael.» come ho detto di'fopra:onde compreje,che fila

nanefojjefiata douel'haueuanola/fiatayejjo l'baurehbe ueduta come

uidde i galeoni,& ellajlaua ancora la, ma erano andati tanto ingìu cól

farao,cb*era tanta la diflan\a doue ilaua la nane , che non la pottuano

•vedere. Et uedendo Loreiu^o di Soure,cbe ilparao non tornuua,fecegiu

dicÌD,che fujfefiato prefo da* ìdori,& difiorato delfuoritorno ,
partì la

mattinafigueme,cfiendo dui dì, che lo afimaua. Et andando alla uoU

tadiCaiaiate,fuafi'alitodaTSloutanquiui, chefono corfali Mori , che

/corrono perqui.iquali ammalando iVortoghefi,prefero la nane.

Come uenne uti Moro a* tre Portoghcfi,chc (buano nel parao , de il

rimcdiojchc diedeloro Noftro Signore
,
per liberargli dalla raoiw

r,* Cap. XXXVllI.
'

'

. ,

£ /> E Tv( D 0 quel Tortog
roe tnJarné

fi riiuarJuu,U nauc,[cV ‘‘

«MOM unicorneU cola
'«<» <“<>1’"° f«' «'«'f

firìccrcauamfioùgnanc-'lkratia.fcrcbeftaua^^^^^

mnbaocnJoéaa'o^Z'ort.oiincl’enattigaTe, & uoUndoiifmootar m

lcm,,nafofolaladiwori. mmmdc'VomibtfhJpctiaImcHte fer il

Miùio,cbeemonio faUin,ha<>‘«dfait»t&f‘ccMi» ìocU* ®
fiounio i marmari il mal rmcJio,cbe «'cra.fuigmno mitiìm lam-
te:& quando aggiomà/t ritrouaronoi tre compagni tanto deboli, ejjena,

^duidhtbe non baaffiatto mangiato qua fi nulla,che erano perfiirare,

^conqupfiakeccfihngeuafono^lf'bami in tifare, co”.quali pigliarono

^pQC0db'pefce,ci>e.Kangiaronb cotto in unacaldiera,& lo cucinarono

•ìgJerrOrÉt uedcìuhfi i tomèdUoifeuytalttmrimedio,deliberarono
di

mfiettare fino al dì figuente ,
peruederefeueniua la naue,cbe^ per forte

fi fefie mutata da doue la lafciarono , & in cafo , che uonfijoffi

ebe'allora fi auuenturafferonel paraoiol lungo laterrajin Ma:{cate,(2r

aoangiafiexo.fbrtùemà cottir,cbt perhneniàforte ne portauauo nel parao

vujioco àmnjaecà,^ anco wtngidfierO'delpèfce,cbe pìgliafiero.De

iterato quefio/emxrguardiaaiparao’^^^^^^
m

terra a aederefe ue'aivaUnau: y&queflomedefimo dt,dopporboradi

’mcB>eio » tigimdMduMtffo terra,uiderò afl^itnprouifo ufetre dietro uno
^

‘
T-^ric X. y
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JtogliOfUn Morogiouane,di età di dedotto antd»con un turbante fu teffa^

nnfai^uolo cento,& in mano una me\a landa • Et credendo sAlfoUm

fo di yega, che do fofie alcuna imhofiata\ /parò unarchibugio^cbe ba^

ueua carico,&fe il Moro non fi abbajjaua, lo ammaP^auay & tofio che

U palla pafsòytgli fi leuòfu ,& gettandoli in mare ,
nuotò con grande

fretta,fin che giunfeal paraoy gridando,che non lifacefiero dijpiacere e

^giunto al paraOyfu meffo dentro, & poi che tornò a ricourare il fiom

to,che rhaueua quafi perduto,conU paura deWarchibugiata , cominciò

a ragionar,& uedendo,che nonio intendeuano,fi aiutaua co* cenni . Et

piacque a noftro Signorcydi dargratta a* compagni, che intUefiero quel

che diceua,il che era,cheandando luifopra la montagna , doueguardo»

ua alcuni animali,gli baueua ueduti ufcire della naue,& arriuar* in ter

rày& tornar* alla naue,& poi tornar alla uolta di terruy& che lanaue

sera partita quella mattina:& perche baueua compaffione di loro,glie

'• a dire,accioche non fa^ettajfero :& chedoueuano andarfene

ad una popoiauv»,^ Mete,che era poco difcoflo, il cui

Seque,era amico de'Vortogbefi, accare\\arebbe,& che fe uolef-

feroy cheeglifaceffe alcuna cofa, farebl. uolentierf . Et intendendo i

compagni quel che il Moro diceuayfi allegraruno,giudicando
, che

flro Signore, era quelloyche il mandaua,percbe fifaU^ffero , & gli re-*

fero per do moltegratic il pregarono , che gliandafie a cercare al-

cuna uettoùaglia,per lo chegli diedero quattro tanghc , promettendoli ,

fe glie li portaua , di darlifcimi:arrt,&Jpadeycbe gli mofirarono,&

luipromife di tornar il dìfeguentCynella medefima bora,& cofi tornò co

unJacco difogaccine diformcntOycbe i Mori mangiano,tir un uajò pieno

di mele biancoy& cinquegalline,&gli dijfc,da parte del Seque di Me^
tCyChe andajfero atroùàrlo,che haurebbe molto acaro di uedergli,&gli

trattarebbe bCncyfin che baucjjero alcun rimedio per tornarfene aWtrh

dia,o andar ad Ormu\, Et dando eglino al. Moro quanto gli promifero »

il pregaronOyChe andafie a dire al Seque,che il pregauano molto che ma

dajfe a leuargli,percbémnfapeuano la terra,&fidubitauano di fallar

fapopolatione,& oltre a do fi, ritrouauano tanto deboli, chemonfi arrèm

fchiàuanoa uogare:C^che fe mandalfe per loro,gtidarékbanò quelfa^
*rao,<& ciò cheineffobaueuano.fitil Mòro gli promife, chequella\notÌt

il Seque mandarebbeper loroytir cofi mandò , che due o tre boreauanti

'di giunfero a loro quattro Cafri in un*almadia,fcbÌAUÌdel Seque,
i
quali

^ ucnU

Digitized b



. Z t W tiO S E S T o: 170

lientuanò per ìerot&eàntandó al modo loro infepio dtaUegrr{\a,gU ri^‘

murchiaronOt&fé ne andaronot&aWallagiunfero perfronte l'aguada,

che i piloto Moro dicetta,cbe era un cannone ò acqua , cheufciua della

montagnaj& cadetta nellapiaggia,Et pigliando qua i Cafri acqua,fe ne

tornarono alfuo camino,ù" all’albagiunfero a Mete^& quando fu al dif

montare,Giouanni Sirgueiro non uoleua difmontare interra^dicedo,che^

gli pareua,cbe il Seque gli uolejìefare qualche tradimcnto.Et perche in

qùefio auuenne alcuna tardità,^ il Seque era buona perfona,& difcre»

to,(i accorfeda che procedeua^& m8tófubito in un*almadia, &fenean

dò al parao, portando una coronaìn mano
,
perche uidiceua alcune ora^

tionifecondo ilfuo cofume,Etgiunto al parao,gli dijfe in lingua Porro-

ghefe,cbe foffero ben uenuti,&chefacefèro contOychefi ritrouauano tra

‘Portoghefiy&facendogli difmontare ygti menò al fuo pala\\o,che era

molto buono,& comodoy& glifeceaUoggiar qui in un'alloggiamdtofe»
farato.'& quivifurono ben trattatiy&cofi rimafero in qlla popolatione,

Comé Antonio Falciro fc ne cornò aH’India , &qiicl che auuenne a*

tre c'omj>àgni,cKc ftauanó col Seque di Mete. Gap. XXXIX.
^ Ò 0 Fdliiro,poiché mandò la nave a Calaiate,fcor»

fe per quella còHa,doueftce alcuneprede di danari,coi quali

& con quelli,cbe digiàfi ritrouauay deliberò di tornarfene al

rindidypercioche per i mali,che haueuafatti in quella cofla, no ardi fd^

tinuemata in alcun luogo di efia,ni meno in Ormu\,per cagione del Co
Mematore,che itera andatofen\afua licentia , & percioebe non uolemt

tornar a Coayper non darparte delle prede a Francefeo Tereira, chefu»

feua,cbeglie te terrebbefe nongitele dejfefe ne andò dritto affifola di

g)anda,cbe giacefra Cbaul,& Dabul,& qui inuernò,eìr poiottene per

(dono dal Couematore:& cofi rimafefenrfi cafiigo (Cuna tanta fceleragi

me,& tradimento,come quellofu:percioche efiendo molti luoghi della co

ftadi Arabia amici de* Tortoghefi,glifcadalts^ò in tal maniera coi dani,

^ mali,che uifece,che diuennero mortali nitnici de* Tortoghefi,& defi

dejauano uendicarjene:per lo che alcuni Sequi uicini del Seque di Me»
tefintFdendo,cbeteneua infua cafa i tre Tortoghefi,chefurono della cS»*

pagnia di Antonio Faleiroymadarono a riprenderlo moltOy chegli bauef

fò alloggiati,protefiàdo lo ,cheglie li dejfeyfe n8 voleva,ebe à cagio dieh
a defiruggeffero.Onde temldo lui,chefacefiero cofiy per effere molto po-^

t^tifCrlui trouiùlofifolo,difie come la cofa pajfava,tftre cvpagni,mofirf

- jf 1 da
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dolore di potergli

tpalCiCbègii Biddle in cafufMudtroSetiH(fiit^,p^riff^^^^^^ bulfdMUi,

alcune leghe difcokò:& che quegli^U mad^t^hh^. H fW* Hsera^

grdde amico de‘Portoghefi»& quàfirimediarcbbono. Et madò conlorth

unfuo cugino con un'altro parao ben armato,& col parao loro. Et carni

nudo al lungo la terraJurono afsaliti da trenta almadie cariche di Mori-

armatif prendergluda qualijì, hkeraronp, (piegando le ucle de* parai,-

^pciocbc il uento era frèfcq.l^/cjgrgnq Iq almd'ic W., -
doppa^

queflofurono trouati da un^uiUg-di ’P^rtoghf[i,cheqrq dfUq confiruà:

di di. n Luigi di 7rlenefes:& eroccapUang di efto un Cofimq TintoJèruito

re dello fìefso don Luigi,a chi i tre compagni narrarono,quel che gli era

aucnuto,& Cohligocbe haiteuMo al Seque,pregqudolot che gli tnenafse^

nel nauilioidi che eglifu contentOj,&,^rWciarongU^

uano^& tolfero comtato dalprimoSeqp:e,:alqH/ilejttd^^^ lui HfuO:

farag,& ueuUcinquglibrèdifpetieria,cbeM percio,&,cofi al-

c/tne altre cofe,<be puotero battere,madandoloà ringr(^tiar molto,per^^

benélchìgli bautù fatto,& chìédè'doìipdòn^^^^ ndue/seropo'^

tutojeruire meglio,& il nauiliofette andoaCaixen^,:ql:lcifi^portoJia^

eglifurtoJoprauene urtaf<^un<^tj4efo£^di^^ ^
tutte le na)ti;cbe eraqa in portoJtfd^m^^ in tertai&b^^

fu<dtre^cbeera(oco,che'tf)r^^^^

ràrbnq^c^e ùéniuano iìfubruet ilpure ct^q\^ntggrofso,&^^ , ch^

quado le onde rbpeuano% terra, ù'entraManofgrande/fatto ,& cadero

d terra mille & cinquecento cafe infieme,che t'impajlarono tutte. Et fa

quella dcfiruttione tato (fattenteiiole,& borredatcbe no^ tfera chi no tre,

viafsedi uederla,& co tutto ciò ilnvitlig di Cùfimo T^tó rimafe infal-m*

uo,&fcmpreft tennefopra le ancore. Etfafsatala fgrtunà,fc ne andò

ad Ormu\,& có/t '/tfaluarono i tre cop^gnì,eccetto Ciòuani Sirgueiro ,tl

quale co la forttina,cbe diciamo,arriuò in Ca ixcn in un nauilio de Cbia

tini,nel quale ft mutò perandarfene aWlndia:&quàdo arriuò il nauilio,

diede nella coHa,doue ft ruppe,con la morte di quanti in efso cranq..

Carnei Mori guatUgnwono le tanadaric di Ponda,& di Salfae^U'it

Gap.
^

XL. «'U'

* Ujj)yilC*4 7^0, ilquale batteuagran dolore di uederC \

pofsedere letanadarie di Tonda» & di Salfete al l{e di Tor^

togaUo f andauafempre affettando f occaftone per fifourarm.
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le, & ueiendoilCouematore,& don Luigi fuo fratello , fuori'deU

TIndia, eìr cbe in Coa nonrimaneua piugente, che i deputati perla

farteli , delibeì'òdi prenderle
,
perdo mandò un fuo capitano,& pa

rente con cinque mila huominia piedi , & a cauallo : ilquale entrato

perii paefe delle tanadarie , cominciò a rifeuotere le rendite per

V Hidalcano ; & andò ad vna villa , doue fi ritrouaua vn' Andrea

Tinto Tanadar, picciolo, con ottoTortoghefi, che tuttifurono morti,

eccetto lui, cheffaluò con molte ferite,& fi ritirò nel Tagode di Bando

ra,doueSlaua vngentilhuomo , chiamato Fernando Eanes di Sottomag-^

giore,ilquale era Tanadar maggiore,& ui teneua lafuaflan\a,per effe~

re Utagodeforte,& circondato di muro di pietra e calcina:& haueua

feco cento e cinquanta Tortogheft, de' quali trenta eranoà cauallo,& tre

cento fanti del paefe . Onde percioche Fernando Eanes era molto VdU

lorofodifua perfona , toflo, chegli nimicigimtferoalTagode,efiogli

yfcì incontra, douefu rotto per dtfordine de'fuoi,& con moltiferiti fi ri’-

tirò nel Tagode , Et rimanendogli nimici per quello con molta fuper»

bia , il tennero ajfediato dui dì . Et in quello tempo andò la nuoua d

eoa , d Francefeo Tereira, che erano mòrti tutti quelli, che nel Tagode

LlauanOfper lo chejped) toflo Antonio Correa da Coa, con alcune fufte,

che raccoglieffe quelli,cheflfofferofaluati. Con farriuata del quale Fer

nando Eanesfu molto allegro : & uedendofi fauoreggiato , con quella

poca gente,che ^Antonio Correa conduceua, che poteua mettere nel luo^

go di quella, che eraferita,deliberò col configlio di Antonio Correa, Cr

di altri,di andar à cercargli nimici , & cacciargli fuori della terra,

per lo che mandò a cercargli, & non gli portarono di ejfi altra nuoua,

fe non che pacarono per una uilla, chiamata Verna, una lega e me\a di-

feoUo, ma chenonfifapeua,douefi ritrouauano . Et percioche Fer-

nando Eanes era molto ualorofo,tVgli pareua, che intendeua bene la

guerra.fl pensò che gli nimici fuggiuano con paura,& checon ogninu-

mero digente,gli potrebbe rompere,& cofi partì fubito dietro loro,me
nandòfeco uenticinque Tortogheft a cauallo,& cento e uenti a piedi,&

trecentofanti del paefe,Cr il dì feguentefu l'hora di uefpero , pafsò un

fiume, chefi chiama del Sale,{tre leghe dijcoflo da doue era partito)^
.

neifine tTunagrande,& bella pianura, chefi fa dall’altra banda, ad

un tiro di bombarda, feoprìglinimici , chef ripofauanoal pie iC una

€oUina, Iquali toflo^ebe uidero i Tortogheft,fi leuarono in piede;& co
.

^
Tane ^ g me
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pie eranojparjt t & ilnumero di cinque mila t pareuano mólti piu di

quel che erano : il che credendo i Tortoghefjfp marauigliarono , & di-

cenano^ che quelli erano molti piu di quelli , che andarono jotto il Ta^

gode. Et uedutoda Fernando Eanes queSìojj/auentOjfece alto per ina

rimar lagente»& coft dijfe loro . Signori di che cofa ui Jpauentate ?

perche non erano piugli nimici»che ne ajjediarono, che qucflifono , che

fe fojferoflati piu,non haurebbono leuato lo ajjedio cofitoflo » comefece

ro,& perche fi conofceuano efiere pochi per contraflare alle noftrefor-

\e»fi leuarono»& coft bora hofl>eran\a in 't{oflro Signore» che gli ha da

parere»acciochefuggano da noi»& con quellaJperan\a» che tutti deb-

biamo hauere come Cbriflianiy debbiamo ajfaltargli » perche ancoraché

foflero piu di quel»che ui parejfero » non babbiamo migl ior rimedio»che

combattere»cbefe uogliamo ritirarci »non babbiamofc non il "Pagode
,

ch'è molto lontano»&fe uoltiamo le /palle, que‘ cani crederanno,che tl

facciamo con paura, perdo n'hanno d' aflrengcre, di modo » che piu

danno cifaranno non combattendo,chefccombattefjìmo, & quando non

ci feguano» corriamo grandi/Jìmo pericolo» in pa/far queflo Jìume » che

babbiamo paflato»perchela mareta empie, & e/Jb èflretto »& la gente

da piede»è certo,che non troueràguado»& i caualli dubito che il trouì-

ro,& poiché in uoltar^ in combattere u*è pericolo » auuentHriamoei

piu toflo a quello del combattere»ch'è con honore, che a quello del fuggi

re, che per i Tortoghefì è tanto uergognofo,& di tanto dishonore.On.

deiodando tutti queflo,fu deliberato, chefiface/fe cofi , Et ejjcndo in.

queflo ragionamento,credendo gli nimici» che ftfermaflero perpaura di

loro,andarono ad ajfaltargli, diuift in due battaglie » dou' erano molti

huomini (tarme,& l'una battaglia affaltò i Tortoghefì perfronte » eSr

faltra gli tolfele /palle, accioebe per ogni banda foffero affediati, &
non hauefìero per douefuggire, perche peri fianchihaueuano il fiume

& il mare. Et uedendo Fernando Eanes , che il uoleuano affediare ^
prima»che loaffediaffero»difle a'fuoifChenon bifognaua affettar piu,

rìache colnome del gloriofo ,Apoflolo San Giacomo» fi defle negli nimi

ch& cofifecero » & cominciandofi a mouerc » fuggirono i pedoni della-

terra,& iPovtcghefi rimafero cento e cinquanta» che non erano nulia

.

càntra tanta moltitudine di THori,& pare» chefu miracolo d i 'F{oflro Si

gnore,cbenonfi fommergeflero tuttifra loro deUe molteferite» chetut»

ti rkeuerono ne* primi incontri, ^furono morti cinque da cauaUo , dr •

C ; quafi
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quajt tutti gli altri furono feriti »& tra lorofu ferito Fernando Eaties,

con un bardot che li pafsò il cor/aletto per ilfiancofiniflro ,& anco ad

.un Diego di Moralesferuitore del Duca di Bergan\a , fu tagliata uia

quella parte del piede^ebe auan\afuori della flaffa,& piacque a ’^ofiro

'Signore perlafua pietà, che ancoraché Fernando Eanes fvjfecofi mala-
mente ferito^ non perdo li mancò ranimo,an\i con molto ualorepercuo^

teuagli nimici, aiutando i fuoi , come buon cauatiero , con che gli ina-

nimò tantOjChe non combatteuano, come cento e quaranta cinque huo-

mini,ma come chefojfero cinque mila,ferendo,& amma\\ado molti d^
7Hori,& tra loro fuferito illor Capitano.per lo che quelli di quefla pri^

ma battaglia,perduto Vanimo,fi ruppero dafe,& fuggirono,& con l'm
peto,col qualefuggiuano, diedero nella feconda battaglia , cheueniua,

per torre le jfalle a' Vortoghefi,& ruppero quelli , che flauano in e/fa >

iquah ancora fuggirono, credendo, chefo/fero i Vortogbefi , che gli era

no addofio,& co/ifuggironogli uni,& gli altri , & era una cofa molto

da lodare'h{oHro Signore, à uedere come fuggiuano tanti» Fernando
JEanes non uoUefeguitargli

,
perche/iritrouauamalamenteferito,& an

co tutta lafuagente eragrauementeferita,& i caualli erano morti,&
piacquea T>{p/iro Signore,che non ammalarono piu,cbei cinque, che

ho detto,& de' Mori,fecondo,che poififeppefurono morti mille, & la

maggior parte di loro erano buominifcielti, come fi uidde nella riccher^-

\a de' dolimani , de' turbanti , & dellefeimitarre , chefurono toltedà
Tortoghe/i,poiché rimaferoficuri nella campagna:doue perche era già
uicitto a notte,Fernando Eanes Slette fino al dìfeguente,cbe gli uni egli

cdtriycomepuotero meglio,fi condu/fero, doue ^Antonio Correafi ritroua

uaconlefu/lejtelle quali s'imbarcarono molto deboli : &feiTHori per

forte ui/ò/fero tornati,non fifaluaua alcuno . Et ^Antonio Correa gli

menò a Coa,doue molti morirono poi delleferite, che haueano» Et per-

cioebe FrancefeoTereiranon bebbe gente da mandar' in terra ferma ^
per cacciar' afatto i l^ori,hebbero loro tempo da impadronir/i delle ta-

vadarie,uedendo,che non ui andana alcuno a difenderle, lequali tanada

rie rendeuano cinquanta mila pardai d'oro all'anno al l{e di Tortogallo,

il che nonfarebbe auenuto,fe il Couematore , baue/fe fatta l'inuernata

nell'lndta,percioche baurebbe uernato in Coa ; da doue follo baurebbe

foccorfo congente,&fefoccorreua,allora baurebbe bauuto poco, chefa
re,in cacciar iMorifuori, fecondo chef ritrouauano pieni di^auento ,

y ^ rfei
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del UAlorofot& fiero combattere dé’Tortogbeft, Etguadagnate quefU

tanadarictuimandò l'Hidalcan un'altro Capitano,ilqualefece lafua re-

fìden^a inVonda : & percioche quegli impediua , che non anda/feroa

Coa uettouaglie da terra ferma^Francefio Vereirafece pace con lui, .

Come una delle nani dell'armata di Fernando Magallanes,che onda

ua allauoltadi Spagna,arriuò in Malucco, & fu prefà da’ Porro-

ghefi. Gap. XLI.

H ,/t CE T<IJ> O ^Antonio di Britto , come ho detto difopra , Ut

forte\\adi Taaluccotperciochelo aere era differente da quel

lo deU'Indiay& anco le uettouaglie , fi gliamalaua la gente

,

di che egli riceueua molto dolore anco perche non trouaua quellafa^

cilitdjche fi penfaua,perfarlaforte\\a»né amicitia con la Beina di Ter

nate. Et con quello s'amalò ancora egli,nongid,che figettajfe in lettOy

ma li uenne una certa mala dijpofitione per il difiotcmo,che haueua,eSr

fipentiua di hauer accettata quella imprefa.Et ritrouandofì in queflo af

fanno,intefe cheal lungo la colla d'un’Ifola,chiamata Battachina,cin:

quanta leghe da Ternate,andaua una delle duenaui de’ Cailigliani , che

partirono da Tidore, laquale era arriuata dalla Urada
,
perchefaceua

molta acqua3& non poteuafofferire il mare,& perche tutta lagente di

effd andaua come perduta, non poteua pigliarterra , Il che faputo d<o

,AntoniodiBritto,comandòadonCarciaHenrique\, cheandajfeu pi-

gliarla^&effo ui andò colfuo nauilio,andando infua confirua , Cachil

di ^roes in un’altro uafiello , & in un’altro andaua Duarte di Befende

firmano della fattoria di TAalucco,cbe poi fufattore , & menauafedeci

Tortoghefi,Giunto adunque don Carcia^doue la nauefi ritrouauafia tro

nòfurta:& mandò ad effa Duarte di Befinde^ ilquale efiendouifi aeco-

Slato^ridò,& la gentefi ritrouaua tanto amalata,& tanto debole,che

ninno gli rifPofi,per lo che Duarte di Befindaentrò dentro con la gente

armata, onde credendo i Cafligliani^che uoleffero ammar^argli,chiede

ronomifericordia : & il lor Capitano, che fi chiamaua Cornalo Lo^

pe\ di Spinofa, andò a parlar a Duarte di B£finde , & gli nata

rò la fua difauentura: & effb lo afficurò, & lo menò d don Gar-

àa,nelle cui mani eglifi mifi con quanti nella naue erano,& di qud fi ne

tornò à Ternate,& la canfignò ad Antonio di Britto con tutti i Cafliglia

niychefurono medicati , & accare\\ati come Tortoghefi :& nella naui

furono trouati libri dell’^firologo San Tdartin^che andaua con Fernan-

\. do
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Vo T^iagaliinesyó’ morì nel viàggio:^’ akcò duiplenisferif dì Fernando

’l^lagaUanes,fatti da "Pietro J{einet,& altre eartesondi,del viaggio de"

Tortogbefi,fino all*India^& quartieròni di èJfa,fìno d JUaluìeà,f!r tutti

fallati: tir ancora vi furono tfouati i libri di tutti i piloti delle naut

diquelTarmata,& de*veri pareri di quel viaggio,periqualifu trouatd,

che THalucco, & Banda erano dellofeoprimento del I{e diVortogallo:&‘

tutti quefli libri & insìrumentifurono confegnati da Antonio di Fritto

alfattore , & ancorafu trouato in quejla nane vn Gajparro I^drigùi\

Vortoghefe,cbe efìendo il Ternate fattore di moltiVortogheft alterni
che i Cafìigtianigiunfero d TidorCt fuggì da loroycon te robbe,che (i rb»

trouaua de' particolari,&fe ne andana con loro alla uolta di Caviglia:

per lo che Antonio di Brittolifece tagliar la tefia, conpublico bando,

che publicaua ilfuo delitto . Et effendo la nane quiuifurtjydiede nel-

la cofla carica^comefi ritrouaua,con un temporaley chefoprauenne ,^
fi ruppey& fi perdè ciòy che in efla era,& quello fine hebbeCarmata di

7nagallanesy& lui,chefugiudicio di T^ftro Signore per il tradimento,

chefece alfuoBe,uolendofalfamente torgli quel che erajuo,& poffede

ua con sigillilo titolo,& con hauerjfefa in ciògran parte dellafuafacol

td , Et poiché quefli Calliglianifurono guaritiy Antonio di Brittogli

mandò a Malacca , &gli conduJfe don Garda Henriquer^y ilqualepartì

per Id al principio di GennaiO,deWanno 1 5 2 j vigiunfe in Settem-

bre del medefimo anno . Et di qudgli mandò Giorgio di ,/flboquer-

que aW l,A , doue gli fu dato in che s’ imbarcadero per Por-
togallo ,

Cornei Mori dciriibladi TiHorCa ammazzarono vinti Portoghefi

.

. . Onde n cominciò la guerra fra Antonio di “Britto, &il Re di Ti-
dore. Cap. XLII.

L tempo, che sintomo di Fritto cominciò dfabricar la‘fòrter(-

\a,firitrouaua un Zio del I{e di Ternate bandito della mede-

fima Ifola,fin dal tempo,che il Eefuofratello era viuo,ilquale

il bandì per cofe , che d ciò il mofiero . Et come queflo Infantefeppeg

che ilfratello fuo (ra morto,uoleua,chefofie richiamato dal bando,

tornar in lafua terra : il che Chichildi ^roesbiafimò, temendo^hefh
tornajfe l’altroygli terrebbe tutto il domìnio,& autoritdyche haueua nel

la terra,cbe era moltogrande', Ondeuedendofi l'Infantefenica rimedio

alcuno difaluteypoi che intefe,che wintonio di Brino faceua laforte:p{a»

uolle

ftinerario

di Fcrnan

do Magai-

lanca

.

Vedi lavi,

ta di Car-
le Qmn<
tocche croi

ucrai lane

riti di que
fto fauo »
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roUe tentarfe pelfuo wqo poteua tornar in lafuaterratperlo che <m-

dò alla città di Ternate» & ftmife nella mofcheat da doue mandò a dire

ad Antonio di Britto, cheei uoleuafarfi CbrifiianOtCon alcuni altri^pe-

ròfCheli mandajjevnfaluocondutto per entrarneUacittà»perche (idu^

bitaua di Cachil di ^roes , il qualefu lofio auucrtito di ctò . Etfe ne

andòad Antonio di Britto,& li diffe,cbe perniun modo non conueniua ,

che quell'huomo entrafie nella cittàypcbe u'era molto odiato,& fi cerco

^ifoUeuarfi centra il l{e paffuto, che perquefia cagione Tbaueua bandi-

to,& cefi li difie molte altre ragioni, per lequali non era bene,che tornaf

fe,& chefe il lafciaua uenire,la terra fifoUeuarebbe centra di lui,ilcbe

^Antonio di Britto temè • Et come ancora baueua le mura della forte\

\a da farCy& fi ritrouaua molti amalati,non volle contradirlo:& anco

rache li dijpiacejfe molto nonfar quell buomo Chrifiianoji comando,cbe

fe neandafie uia,perche non poteua aiutarlo,& cofife n andOtEtfe que-

llo buomo fifaceua Cbriiìiano, in poco tempo tutti quelli dell' Jfolafifa-

rebbonofatti Cbrifiiani^econdo^cbe poco auanti erano Mori,& da quel

la volta rimafe la terra , in tal manierafoUeuata, che Antonio di Britto

hebbe afiai, chefare, in tornarla à quietare,& fi vedeua con molto tra-

uaglio,percbe non baueua nellafattoria robbe da poter batter per quelle

yettouaglie , & le altre cofe necefiarie per la fabrica dellaforter^a >&
afiaimaggiore l’baurelbe bauuto,fe non uigiungeua di Malacca vngen

ttlhuomo chiamato don Efidrigo di Silua con vn nauHio , neiquale porta

ua rohbe per la fattoria, con lequali rimediò ad alcuni bifogni,cbe baue

ua,& con queSlo nauilio uenaero ancora alcunigiunchi di Malacca ,&
di Banda,& d'altri luoghi,per cercargarofani, come baueuano in co-

Sìume:il chefapendo Antonio dì Britto, deliberò di non confentirlo, per

chevoleua,che tutti igarofanifoffero pèril Be diTortogallo, per ejfere

quello ilfine,per ilquale comandaua,cbe fifacejfe
quella foftci^a:& co-

fì mandò à pregar i Be vicini,negli Rati de* qualinafceuano igarofani,

che non gltlafciaferouenderead altri, che afijattore del R^di Torto-

gallo:& queflo mandò à pregarfetialmente al RediTidore, perchem
Sefe,che fiauanoinfuo porto alcunigiunchi di Banda, checolfuofauore

fenfauano i lor padroni di caricargli , di quefio gli mandò à, pregar,

& protefiar per un'Antonio Tauares , il quale ui andò in unafufia con

Menti Tortogbefi :& gli comandò’, che quando il Bp volefse coman-

dar,che igiunchi fi partifero dalfuo porto,efo glifacefie
partire con le

' bombar-
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Bombardate: il che Antonio Tùuares fece con tanti eoleraj che il 1{et&

i'fuoi rima/ero fcaniale\ati moltodì Inuma percioche Emonio Tauares

era in mare,& haùcua arteglìerìayil ^enon uolle romperfì con lui , fSr'

iìando eglinel porto per (fauentargli altrigiunchi,fe ui andajerodca^

ricare,fu affaliio da un temporale,che diede con U fufia nella cofla ,&
Antonio Tauares , ó" gli altri fi faluarono in terra con molto perico-

lo,ma gligiouò poco
,
percheeome la gente fi rnrouaua fcandale\ata ,

medendoglicofì rotti,gli a/ialirono'con le arme, dirgli ammalarono tut

li,& prefero lafufla^ & l*arteglieria. Il che intendendo Antonio di

Britto : fece toflo imprigionare alcuni marangoni del di Tidore, che

ejjogli baueua impreflati, perfar un nauìlio,cbe lificeuanoy& poi che.

gli hebbe imprigionatijece intendere al l\e dt Tidore la cagione,perche

gli haueua pofli in carcere: proteflandolo , che tofto li mandafie le arme

de'Tortoghefillafiflat& /*artiglieria^che gli erafata tolta^& i Moriy

thè gli haueuano vccijt
,
per fargiufUtia di loro : ma non curando il ì{e

di quelle cofe ,.Antonio di Britto deliberò di farliguerra.il che li confi..^

gliaua Cacbtl.di CAroes: cheficejfe,accioche hauejfe piu bifognodi luii

di quel che baueua: dicendoli^chefé lafciaua pajfar quella infolentia del

ì{e di Tidore -, fìbt^afame dimoflrariine, ogni dì lifarebbe nuoue offìefe:

tit chela l{éiha,& fuo figliuologli darebbonoaiuto^ancorache ellafojje

figliuola del 1{ediTidore, & luifko nipote: il che era cantra ragione,nè

tu I{eina volleftrloy& ancoraché non fojfe in pMblico,fecretamente co^

mandaua a'fuoiyche non aiutafiero .Antonio di Britto centra il l{efuo pa

drcj ma che fifalleuaffero centra i Tortogbefi . Diche Cacini di jfroes

auisò toflo Antonio di Britto,& lo confìgliò,che metteffe la I{eina , &
fuo figliuolo nella forterp^a,che con quefio afficurarebbe la terra àfatto^

Etfepra quefio ^Antonio di Brittofece configlio coi gentilhuomini ,

taualieri, chefece erano dalla maggior partefu configliato , che per

modo alcuno non fi rompeffe con la I{cina,nè meno col I^,percioche met-

tendogli nella fortc\\a; fiJoUeuarebbe la gente centra di loro:& Cachil

di^roes nofarebbe baflante per quietargli,ma che megliofarebbe opt

raref chela l[eina fojfe innofìro fauore. Et .Antonio di Brittonon

"polle prendere quefio configlio, perla iuiìruttione^che haueua di Cachil

di sAroes ; tir volendolo mettere in òpera, ilfeppe la J{eina,& ftggì ad

•pna montagna^ & di qui fé ne andò à fuo padre,& rimafe il O" ac-

fioche egli nonfuggire ancorat Antonio dt Britto il mife nellaf}rte\\at
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Prattandolo com e I{e^ con ognigronderàjnonU mancando cofa aìcuns

Et con tutto ciò, vedendo lagentedeITifola,cheil I{cloro eraUato mejfo

nellaforte7^a^& che non lo lafciauano vjcirfuoriyu'hebberogran dolo-,

re^farendogli, ch'era prigione ,^ nacquero alcuneJeditioni tra alcuni,

lequali Cachil di -Aroes quietò,ma nongià, che lagente rimanere in tut

to iti buona con .Antonio di Britto^ nè voleuano aiutarlo nellaguerrax

contrail Bf di Tidore^percÌK era padre della lor Beina:di che ^Antonio

diBrino fi uedeua molto di malauoglia
,
perche

fi
ritrouaua con pochi.

Tortoghefi,& quelli amalati,& laforiera non era ancorfinita, non fi

arrifchiauaàdifcoflarglida fe , nè di auuenturargli allaguerras&U

guerra, che haueua dafare al I{e di Tidore , yoleua farla coi Tetm

nati,conpropofito di disfargli infieme con loro,& priuarli d’ogni fuo po

teresaccioche quando i Tortoghefi vi andajfero,bauefiero manco dafare:

per lo chefi configliò con Cachil di-Aroes, ilqualegli diedeper configlio

(&fu buono,) chefacete faryn bando per tutte le popolationideU'ifo

lacche qualunque perfona,cbe portajfe alcuna tefia da Tidore ad Anto-,

nio di BrittOyO alcun prigione^guadagnaffe per ciò una pe\:{a di pannofim

no . Onde percioche erano molto auidi diguadagnar quel prei^o, cOm

minciarebbono toflo à far correrie nelTifola di Tidore,corife cominciare

no à fare,& erano tanti quelli,che ammaii^uanoyche non iterano tarh,

ti panni, che bafiaffero ,
per pagargli:& ancora de' Ternati moriuane

taciti , & perche i lor parenti ,& amici defiderauano vendicar le loro

morti,fu cagione,fhe la guerra fi attaccafie,& comincioffi àfar molto

crudele,fra ambedue le bande,& quelli deli'lfola di Bachian,& di Ceim

loloaiutauano ancora iTemati,per cagione diguadagnar ipanni. Et

ancoraché tutta queftagentefoffecontra il BpdiTidore , eglificuraua

€ofi poco della pace,& amicitia de' Tortoghefi, per lofcandalo,che ha»

ueua.riceuuto da loro,che mai non la ricercò ad Antonio di Brino , ni,

meno fi ifeusò con lui delie cofe paffute. Et inqueSlo tempo Antonio df

Brino mandò afeoprire un'altra nauigatione,per "Malacca, perla uia

dell'ifola di Borneo,che li dijfero,cbe era piu breue,che quella dell'ifola

diBanda,& mandò a queftofcoprimento,con un nauilio, Simon di Breu

fuo parente,ilquafe partì da Terriate in Giugno , & perche io non feppi

.quel che lifucceffe nel uiaggio,nou dirò altro
, fenon che egli giunfe a,

3rlalaccainT{puembre , un mefe doppo don Carda Henrique7{, che

andòp la uia di Banda,& erano undeci mefi,cbe era partito da Ternate^
Come

V
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Cobi«i?on Pìctro<li Caftro mlTdairubitiicnM <Jc’Rc <liZaaziba4>

. &Pcmba,leilbIedi Qucrijpb^c}iclo difubccliuano. Cap.XLllI.,

E 1^7^^ 7^1X0 Don "Pietro di CaSìto , & Diego di

"Melo in Mff!{'\ambujne,come difopra ho detto, vennero al Ca

ftcllano maggiore della forte\\a alcuni ^mbafciatori deU'ifo, ,

le di Zanzibar ,& Tefaba ':/applicandolo, che poi che erano /additi deli

J{e di Portogallo, gli defie aiutoperfottomettere al fiiQ dowinio,le ifolc,

di Querimba, te quali e/endofue,.gli fi eranp ribellate cplfauore del l{e

.

di M9mha\\a:& in quellegli eranofiatitoUi alcunip{ambucchi,& tnor-

.

ta alquanta gente., Inte/a.quefia ainbafciatadal CaHellano maggio-,

teyperciocbe egli non era baflante per dar ilJoccorfo,chegli cbiedeitano,
v.

proteftù Diego di Tilelo » & don Pietro di CafìrOycbc/occorre/fero quei.

I{e ,
per.cio.che Si farehbcgranJerHmoal, ^edi. Portogallo » £t perche

Diego di Tutelo p?» vi punte andare^vi i^udò dpfi. dietro/en\a lui, & an-c

di neibattellodellafua naue, con riparu&fiielfe, pjtfpfie anda/fe nellin

fibiffv,CbriJioforo di Sofx,del quale^l^ofatta mStioa ne i Ubrià dietro

che andana,come paj/aggmo,& era flato eletto Capitano di Chauly

con lui ,& con don,Pietro andarono altri gentilbMOmini ,& gente di.

guerra in parai delp^fCy&iV^Q in tu\tpj:fntO huomiqi Portogbejt , 1

EMojiiigando. al.lqngolaco/lg i. gi]ènfcro Àd una delle principali i/òle dù

fluerimbA'a irnbuoafi\\o àueotifoltcómontdr del Soley nella qvale cta

una popolàùofie di Mori., &. fi ritrauoMa alià .guardia di e/fa un nipote,

del l{e di Momban^a, con buonpre/ìdiò,& con quello ntijejnfieme tutta.

Ltgente delia terra , ch'era moltAi&^edendo venire i nojlti , credendog^

thè gli-ingannafiere, Mennero alla/piaggia.’scùtidemo/lratioiic di pace,,

tpa quando videro i nofiri armati,fì-r.itiràroHo-alla pppo/atjqnej& nrft^

tendo infatuo lemagliy &.i/igliuoli,co»ìaUtagenteÀnuiile^chenonpa

teua combattere , & anco quel che pià puotero,fletterò/aldi conìeiara

arme, per difendere la terra , In queSìqgiunferoi nofiri in terra

,

dr
don Pietro gli diuife in dui/quadroni, & lui con l’uno", & Chrifioforo di

Sofà con l'altro entrarono nella popolatione, ogni uno per lafua bandai

€lr vi trouaronogrande refifiem{aiperche il nipote del l{e di òionba^a.

eragiouqne ardito,& co» Ingente , che fi ritrouaua ,fi difendeua benCg

& cofi fi cominciò la battaglia molto afpra, largendo/ don Pietro , dn
Chrifioforo di Sofà co ifuoi, per la popolatione:& durando la mifcbia,

yjigemilbuomo chiamata DuarteGaluan, figliuolo diDuarte Calum i

cbt

i

-

• %
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che andaua con don Tietro»/tfmarrì daUafua conipagnia»& cereanàoto

con gli altriycbe lo accompagnauanot trouò ottode* nofiri^che combatte*

vano con molti Mori,i^uali perche erano moUì^li trattauano molto ma

le, con le molteferite, che gli haueuano date . Et arriuando Antonio

Caluan ,
gli aiutò cvfi bene, chefecefuggire iTriori,fÌr andò ad aiutar

Cbrifloforo di Sofà , che fi ritrouaua in grande firetto con alcuni Morif

dentro iuvna cafa, doue Chtiftoforo di Sofà fi porto valorofamente,am^

ma\\ando molti,ma rimafe ferito

,

/» quefio tempo,nella banda dout

combatteua don Tietro, fu morto il nipote del di Momba\\a ,
per la

che i morifi rupperOy& fuggirono, rimanendoui molti mortiiù" de no^

firi , furono feriti , oltre ChriSioforo di Sofà , Cajparro Tretofuo ferui^

tore,'^{ugno F reire. Luigi 7nacchiado,& iUcuni altri,fSr ejjendo boggi*

mai notte , che mife fine aUa battaglia,don Tietrofi ritirò co i noilri in

yna mofchea,prefio il mare,doueflette quella notte . Et percioebe in*

tefe , che la mattina feguente haueua da entrar gente di terraferma neU

fjfola,per congiungerfi co i mori ,& tornar fopra di lui, il chefi potè-

uafare nella difcrefcFte deWacqua, comando ad t/intonio Caluan,che cou

alcuni de'nofiri andaffe à impedirlo,&lui non ui puote andarfubito,per

che fi ritrouaua con lafebre:& poi chefu dì cbiaro,andò à congiungerfi

con ntonio Caluan ,& ambidui aflaltarono i mori , & ammaccarono

molti,&fecerofuggire gli altri . Etfaccheggiata la popolatione,nik

la quale fi txouaronofpogUe, che yaliuano ducenti) mila cruciati , lefu

mejfo fuoco,&arfero tutte,rifiutado do Vietro i molti danari,che i mori

gli dauauo,perche non tabbruciaffe,acciocbeficafiigajfero,& nonpfol

Icuaffero piu centra i EediZancibar, & di Temba,fotto la cui ubidien*

\agli tornò,& copgli nitri delle altre ifolc , iquali yedendo quefli rotti,

tùr cafiigati , tornarono aUa yb'tdien\a de* I{e, Et ritrouandofi ancora

qua dOnTietroJi diflegarono i parai, ne’ quali i nofirihaueuano carica

to.ltfi>oglie , che bebbero deglinimici fi perdè ogni cofa • FaW

quefio, parti don Tietro per mocc^hique ,
hauendo mandato innan\i

Chriflofòro diSofa,& gli altriferui . Et partendo di quà,percbe il bat

fello era rhOlto gfeue^& mat'ageuole da negare , & di molto trauaglio»

deliberò di mandarlo à melinde,per doue il uento daua in popa,& per^

che il battello eragr2de,fopportaua il mare,& egli andaua nellofebifio-

al lungo la terra allayoUa di Moccambique,& diede il Capitanato dei

battello ad »Antonio Caluan ,& cominciando àcaminar,tfJendo don Pie-

tro
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,froJurtomun picciolofeao , ripofandofì doppO\(Hltnnre^don Chriffoforo

\ di Cdjlrofno cugino i &^li altri t difmonta'rono interrandone hehhcro

»n rifeòntro con molti Cafri^qualigli trattarono tanto pialey cheglife-

cero ritirare allofebiffb con molte ferite ,& quefio perchegli foccorfe

don Tietroycbe fi deSlò al romorcy chefenongli foccorreuay tatti erano

mortiy& redendofi cofi don "Pietro,fe ne tornò al luogoydouera partito,

dotte trono ancora Antonio Caluany che non era partitOy& quella not-

te morì don Cbrifloforodi Cafro y figliuolo di Filippo di Cafro , che fu

uno deferiti • Et perciò che don Pietro era parente di Antonio GaU
uan ,&grandefuo amico, il pregò , che lafciajfe il battelloy & andafie

con lui nellofchiffo ,& cofi fece : eSr diede il battello à don l{pcco di Ca-

fro fuo fratello,& poi tornò àfeguitaf il fuo caminoyolla volta di Mo\

\ambiqne .

Qacl che Antonio Galuan fece in Cotangone, tornandofene a Moz-
zambique. Cap. XLIIII.

Sminando adu nque al lungo la eofla, trouò un \amhucco ca

ricodi vettouaglieynel quale andauano i Portogbefiy&p alcu

ni rif>ettiy che in ciò occorfero,don Pietro mutò il configlio di

andar nellofchifb: & lafciando in e(Jo Capitano Antonio Galuan, andò

Hnnan\tntl\ambucco . Et Antonio Galuan rimafe nello fichiffo,in che

fi ridde in afiai trauagli di fame,& difete,con tutti quelli dellafua com

pagnia:& effendo tre leghe difeofo da Mo\:{ambiqueyfu vifoma lega

in mare un \ambucco, alquale diedero la caccia,con lofchiffo i uela, dr

lofecero tirare in terra,nellaffiaggia d’uno popolatione, chiamata Co-

tangone,popolata da’Moriyiqualifauano inguerra co i nofiri , Et qua/t

do Antonio Galuangiunfe in terra,trouò, che gli habitatori di effa fea-

ricauano'il \amhucco,ma il lafciarono toi}o,& affalirono i nofirifiubito,

che difmontarono : df fi appiccò fra loro una braua fcaramuccia , nella

quale i nofiri fi portarono tanto bene, chefecero ritirare gli nimici,fiuo

alla popolatione,alla quale mifero tofiofuoco : &fJoccorrerla,gli nimi

' ci lafciarono i nofirijebe hebbero da-tornar al r^abucco,&gettarlo in ma
re, & uitrouaronohlcnneuettouaglie , & anco prefero alcuni parai,

che (lattano nel porto . Fatto queUo ,& efiendo già i noihri in mare,

ecco y che niene dalla uolta di terra un parao, cofette huomini,iquAli fi

accofiarono di bordo del \ambucco , doueftaua Antonio Galuano,a chi

un uecchioychc ueniua nel parao, diedi unpre/ente di^Uim fdr fiùm
• del-
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iella terra : &gli dìffe per uno interprete, thè mtnaua Jcco,cbe tu}eù
da yio\\abiquei& thè y^era Tenuto ftr ct^git>iterdi vedere liiitSr quel

li dellafua compagnia : fPetialmentc per vedere hatminìtiquali efìèndo

’tofi pochit hebbero tanto ardire,che difmontarcho interra,percotnhaU

ure con tanto numero di nimiei,& che top gli hauejfero tolto il \ar»hue

€oJen\a alcun pericolo : & cop il prcgaua lifacefie grafia di quel \am.

hucco , f!r de' parai , che tolfe in quel porto^ che perfemprejarclbono

fyoi . Et diceua quello in modo, che Antonio Caluano compì efe, che

jìmulaua perfarli alcuno Hratagema , Euintendendo qucfo, pnfe^ che

Toleua imprign nargU:& dijjcal vecchio,che egli haueua intefo,cbegli

huomini di quella popolatione ,
erano nimici de’ nojlri, gli haueuano

fatti alcuni difpiaceri . Onde poi che lui , effondo di quella popolatiom

venera uenuto à parlarglifenr^afaluocondutto, & con animo d’ingannar

lo 4 uoleua , che lo inganno ritornaffe addojjo di lui , turche ui rimanere

pi igiene con tutti ifuoi compagni: diche il uecchiq,&gliaUri,cbe era*

tiogioùani j Jjcbkfro grauiffmodolore , quando l’intcferOitir gettaronp

a’fuoi piedi, chiedendogli niifcricoidia,rìr confcjfando,che uedcndo,cbe

perferrea non l’haueuano potuto uinccre,baueuano uoluto tentar ciò per

iogcgfioy tenendolo d bada,pn che dlfcrefcefe la marcta^ laquale difcrcm

•fccua tanto , che gli haueuada rir»anerc il nauUio inftccoj^ allbo»

'radeliherauano di prenderlo « Supplicandolo,che poi ché kVprfoglfC

fi erano fietep-y.& che quanto maggiori offtfegli faceuanQ,tanto.era»f>

piu. facili à perdonarcy& talfama baueuanOygH peidonafet phe eglino

.rimarrebbono con obligo diferuirefempre tutti i Tortoghcp^chc quÀCA

xpitaffero,& gli fouenirebbono nc i lor biffigm:& cop lafciarono per c<%-

.mandamentoa‘lorofucceffori,chef^ceffcro . Et •Antonio Qaluanogfi

perdonò con patio, chegli uendefero alcune uettoHaglie, chegli lafcf^

\rcbbcno andar liberamente-Et promettendo illteecbio difargipe bauOf»

ite:lafciò i giouani boElaggi,& lui andò per le uettouagUe,& poi tornò

con molta gente carica di capre, caProni,galline,oua,& molte altre cofe

:da mangiare • fit dando. tutSu^ueJio ad udptonici QaluauojfUalciò^i

^boPdggiy '^vipettedui dì rifrxpandùpynt iquali.fcce paceyConfqueUi

ideila pvpolationcy accioebe acc/ire\‘ì{apero i jioPri,quando là aruiajfero»

’itSr.gli deffero quel,cbe baueferobifogno pc^ògli refe il,"\ambucco^

»eSr i paraiychegli baueua tolti. Et lafciando la Urrà in pace,fe ne tornò

-'MlfHOcawmOyaUa volta di 2Hcù^\>mbiqueydotte trottò don Tietro,& gf.»
'

' dvàé-, .<i
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altri,che qua tnuernarono»iquali fahìicauano unaChiefa » che bora fi

chiama la Madonna del Baloardo, i

Come don Pietro di Caltro giunfe a Goa,& fi ruppe la Tua nauc nella

foce. Cap. XLV.

E^VTji la fiagione deìTlndia,partìrono queHi Capitan

che qua inHernauano,cioè Diego di Melo per Qrmu\^doue inj.

tcfe,che fi ritrouaua il Gouernatore ,& don Tietro di CaHrik

per l*lndia,& giunfe al porto di Goa in ^goflo,Et ejfendo tutta lagcn

te in terrafia uigtlia deW^fiuntione di T>{ofira Signora,fi leuò una cofi

terrihile,& fpaucnteuolefortuna in mare,che pareua, che ogni cofa fi af

fondafie^& la nauc di don Tietro,che fi cbiamaua 7^a\aret,perche era

uecchia,cominciò ad aprirfi^ &far acqua per molte bande:il chefaputot.

da don Tietroyui concorfe tofìo con alcunagente^ancoraché ueragran^.

diffimo pericolo nell*ufare della foce^- perche il mare era molto groffo ,

& perche la nane haueua bifogno digente^che lafoccorrejje , Francefc<^

•Pereira Teflagna Capitano della citta fiiceua , che andajjero perfor\a

Pt smonto Galuan s*imbarcò in un battello coifuoiferuitori,& amici,,

Jette,chefurono difuopadre,&fu de* primi,chefoccorfe:& era tan

to grande il romore,che andana nel fiume
,
perdoue egli andana , che

ìicn a]fiettauano,fe non quando il battello haueua dafommergerfi:per lo

che un Simon ya\ pregò Antonio Galuan,che il faceffe mettere in terra, ,

^egli cofi fece,ben che mal uol^tieri,&falcando lui,faltarono ancora al

tridui, &fifaluarono,Et di queflo non è da marauigliarfit,perchefecon,

dolche molti mi raccontaronofil mare,& ilfiume andauano tantojpauen

iéuoli colfnrtofo uento,che gli moueua , che pareua , che uolejjero de^j^

Slruggere ogni cofi ,^ chefoffe uno de*fegni del dì de,lgiudicio.& cofi^

il trouò Emonio Galuan* , hauendofcopertalafoce, doue limare era

tanto aiiieroy che pareua , che aggiungefie le nubi. Il che uedendo aU
tuni habitatori di Coa^che andauan nel battello, proteSlarono Antonioj
Caluanyche non ufiijje del fiume,perche fi annegarebbe. , .A che egli ri-

fi>ofe, che nanfe ne curuf]ero,che egli anduua alla nane,perche ui teneua

le robbe,dr anco per faluare qiielli,che non le baueuano ,& non anda^

Ha fé non afoccorrere don Tietro, acciochefuluajfe quella naue,che era
\

dii I{e dt Tortogallojfuo Signore ,
pero che non haueua da lafciar di anm

.

^
. r Partei, darui
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darui,pergrande fortuna,chefaceffe , cheT^Rro Signoregli aiutareh-

be : & lorofacenano inftam{a, che non polena andar^ nè doueua andar,

perche fi annegarebhe. Et contendendo in quello quel chegouernaua il

baitcUoiguidò alla uolta di terra,& ^Antonio Galuano il fecegouemar

alla uolta della naue,minacciandoloyche lo amma\\arebhe,&che dicef-

fe,che non andajfero innanzi , &gli ualfero quelli , che menaua della

pia parte, perche fe do non era , l’baurebbonofatto tornar* alla uolta di

terra ;& mettendola proda in quei mari y Erompendo per quelli con

molto pericolo della uita, perche le onde inghiottiuano il battello,giuru

fe tanto prejfo la naue,che gettarono d'ejfa unagomina, per laquale fu

tirato il battellofino al bordo , douenonpoteuaarriuare
,
per cagione

delle grandi botte di mareyche fpingeuano il battello molto lontano • Et

entrato Antonio Caluan nella naue coifuoiy trouò don 'Pietro,con quel-

li cheflauano nella naue ingrande affanno ,
perche non poteuanofupera

re la molta acquay che la naue faceua,negiouò lo aiuto,che lui,& ifuoi

^i diedero. Onde uedendo don 'Pietro,che la naue non haueua rimedio,

ma che fi perdeua,attefe a farfaluar le robbe del l^yche uoleua , che fi

faluafferoypiutoflo , chclefue: perche uedendo unfuoferuitore il poco

conto,che di efiefaceuayriffetto le robbe del I^Cygli diffe , che le facefie

guardare,perche fi perdeuano tutte . A che egli rijpofe nonfen\a alcu

na colera , Le robbe del I{e uorrei,chefifaluaffero , che delle mie non

mi curo, che fi perdano. Et cofi fecey che lafciò perdere gran parte di

efie,pcrfaluar quelle del l^Cynel che fi affaticò molto. Et all'ultimo ue^

dendoy che la naue non poteuafaluarfi,fecefflegar le uelcy& diede con

effa in terra,perche era colmoflufio y &con quella aflutia fi preualfe

molto di quello,che andanafu la naucy& ella fini qua, non e/fendo alcu-

noyche dalla città haueffe ardire difoccorrerla, perpaura del mare,fe nS

Antonio Galuano,

Come il Goucrnatore mandò Balrefàr Pcrfba Ambafeiatore al Se-

qucHirmael. • Gap. XLVI.
A

IT EJ>y A*l^DOSI il Gouematore in Ormui{, 1{ais Saraf

fo fu certificato y che alcuni Capitani del Seque Hifmael non

lofciauanopaffar le carauane, che andauano con mercantie ad
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: dicendo»cbeil faceuano; perche il l{e di Ormtt{» era debL

tore al Seque Hifmaeldi cinque milaSarafìni di tributo, che non gli

Moleuano pagare. Et perche in quejìa riprefaglit , il I{e di Or..

mu\ perdeua molto delle fue rendite , I{ais Saraffb pregò il Couerna»

tore, che mandale a pregare ilSeque Hiftnael^ chefacete rilafciar le

carauane, & non gli de£è impaccio,poiché il di Ormu\ , era fuddito

del I{e di "Portogallo,con chi il Seque Hifmael haueua pace,&amicitia,

lùr quanto a quelcbe il I{e di Ormu\ era debitore,farebbono conto,& fo

pra queHo, il Couernatore mandò un'.Ambafiiatore al Seque Hifmael,

queflofu Baltefar Terfoa Caualiero dell’ordine di San Giacomo , iU

quale ui andò ben accompagnato da alcuniVortoghefì a cauallo , Ù" a

piedi,cbe ilferuiffero. Et andò infua compagnia .Abedala Califa,.Am..

bafeiatore del Seque Hifmael,che mai non s'era partito dall'india.Tar..

tito Baltefur Verfoà da Ormu:[, giunfe ad una città chiamata Lara neU
la Ter(ia,che era d'un Signor Moro, chefi cbiamaua I{e , come nel ter\o

libro ho detto,ilquale era fuddito del ì\e di Ormu:{. Et percioebenon era

Mero I{e,BaltefarVerfoanonfece di lui tanto conto,come bifogna, &li
mandò un prefente,cbe per efftre di poca importanza, efio non uoUe acm

tettarlo. Et ancora che Baltefar Verfoa deliberò in configlio di andar~

glifi a moSìrare, accioebe il l{e ueJeJfe lo apparato , col quale andana :

tr la mofira haueua da effere, non che egli andajjè a uifitarb a cafafua,

ma paffando dinanzi laJua porta , Il che .Abedala Califa contradif

ft,dicendo, che non deueua andarui
,
perche intendeua , che il l{eft ri»

trouauafcandalezato di lui,& che facilmentegli poteua auenire alctt*

na difgratia , Et Baltefar Terfoa per confìgUo de' noflri, uoUe andar-.

Ui:&lui,& quelli difua compagnia, ui andarono ben in ordine, accom

fognati da archibugieri . Et efiendo prefio il palazzi ^
firada fbretta,gli uenne un corpo di Mori incontra,& un Morogli die»

de con una ma:^a di ferrojula tefia,con laquale ilfece caderegiu dal ca

Mallo malamenteferito . Et dietro quefto ,furono le fajfate tante dalle

fenefire,& le frÌT^e , & dardi, che poco mancò, che i noftri non fojjer»

Mccifi , cofi tutti fuggirono ,
per doue meglio puotero : & poiché

tornarono a ridurfi infieme, Baltefar Terfoa, & gli altri feriti fu-
rono medicati , & partendo di quà , caminando agitalegiornate ,giun»

fero al Campo delSeque Hifmael , nel qualeuidero molte , & notabili

ctttà, cofi come quella di Xira\, laquale è di fefianta mila fuochi,&
t ^ » fH

XimoK*
ti.
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fu tanto grande in altro tempo , che era molto maggiore a{ìai di quel )

cheti Cairo bora è: fir di qua dijfero i Mori della Terfiat che quam*

do Xira:{era Xira^ , il Cairo era fua uilla:& diuenne cofi per cagiom

Tabriz tic delle guerre, con le quali ella fu defiruttay & la città di Tabri\ della

rnedcftma grandcT^a t & coft molte altre di nohiliffime , & fuperbe

fabrichcj & popolate di forbita, dt" lucida gente , come Antonio

Teurciro narra nel fuo Itenerario , doue copiofamente de/criue tutm

ta quefla terra . Et di quà Jeguì il fuo camino , fin che giunfe una

giornata difeoflo dal campo del Seque Hifnael , doue giunfe un mef-

faggiero a Baltefar Terfoa , mandato dal maggiordomo del Seque Hif-
Vagati, fnael, che in lingua Terfiana chiamana f^aquil , che fi fermajfequà,

&non pajfafie piuinatr:{i, fincheli fòjfe fatto intendere , Et que^

KoBoniz. facondo, che poi fi feppe, perche in quel tempoil Seque Hif.

mael faceuauna fcfla, che nella fua lingua fi chiama 'tqouoru\,cbe

uuol dire fefla della primauera : nella quale haueuano da ridurfi tutti i

Capitani , dr Baroni del fuo flato : & perche uoleua, che Baldefar

Terfoa , & gli altri nofiri gli uedefiero ,
gli faceua affettarquà ,

per

effereil puffo , per doue tutti haueuano da poffare , Onde per que-

iio mandato del yaquìl , ui fi fermò Antonio Terfoa dieci o dodeci

dì, che tanto fletterò quelli,che dico, in paffar , cofi di notte, comc^

di giorno :& fu una cofadi grande marauiglia la gente , che pafsò a

cauallo, &icameli carichi di bagaglie . Et paffuta quefla gente ^

dr alloggiata nel campo , il yaquil mandò a dire a Baltefar Ter-*

foa, che andafìe, & cofi fece : & auanti che arriuafie al campo

una lega, gli uennero incontra alcuni Capitani, ariceuerlo, con cin-m

quanta caualli, tutti uefliti pompofamente , & per far'honorea*

nofiri, gli inuitauano di tempo in tempo , con molte fcatole di con^

fettioni, & altri frutti uerdi , & con nino, chegli portauano incru

rafie di argento , & cofi caminarono fino al campo, doue allogiati

i nofiri ne i lor padiglioni , fu uifìtato Baldefar Terfoa da parte del

Seque Hifmael: alquale mandò a dire , che lafua uenuta fofie in buo-m

n’bora , & fi ripofafie, perche li prometteua di fare quanto li ricer-

cafie, & oltre a do li farebbe grada , perche uoleua gran bene

Tortogbefi, perche erano comparfì neU’lndia,& l'baueuano conqu^
ta,quando eglifi fecefar B^nellaTerfia^

•
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Comèmonil Seque Hifmicircazrifpcdir Bdtcfòr Pcr^b’ : 5c€0*nè

unruofìgiiuolo,chcIi fucce/Iè^loipedì. Cap. XLVIL

^SS\AT1 alcuni di,dóppo tariuata di Baltejar Terjha,

nel cmpó,nenne ilgiorno dellafefla della primauera , che il

Seque tìiJmaelhaueuadafare,toUo,che aggiornò,fu ara\\a

to difini tapeti àngrande^atio dipianurasdinan^ i padiglioni del Sem

que tìifmaet^he ahhratciarèbbe dui tratti di ballejlra,&fopra i tapel

ti furono meffifa^uoti di feta hi uece di muntili,fu le quali furono mef
fe molte,& diuerfe uiuande,&'grartfonnna difiafehi d’orò,& di argen

to pieni di'uino. Et quello,perche il Seque Hifmaelfaceua qùel dì b.ur

fletto generale a tutti i 7tlot.i,fhefiauano nel campo, Etprima,chefe

deffero a mangiare,furono dati dafua partea'^ ,& Capitani drappi di

broccato,rafi,ueluti,& atir)panni difeta foderati difìnijfme fodere di

pelle,& jpade fornite d'oro ,& digioie,nel che il Seque Hifmael fpefe

trecento mila cruciati,^ nongliJlimaua nulla,perche era libcraliffimo»

Et di quèfie cofe,nefurono ancora date a Balteftr Terfoa,& a quelli di

fna compagnia. Et uefliti tutti di quelli drappi,federano a mangiare

t

fSr Baltefar Terfoaco inoUri,mangiarono in una menfa alquanto difcojló

da\queUa del Seque Hifmael^ che ancora luimangiùnel banchetto, ó*

baueua indoffo un duliman di rafo biaco ricamato di tela d’oro,&un rob

bone lungofopra di rafo narandato,rieamato del medefimo , Et ilfeg*

gio regale,ilquale era riccbiffmo,era coperto di fiori j & di tutte le ui.

Monde,che lifurono meffedinan\i^ mandò anoHri,perfargli honore. Fi

Mito il bancbetto,cbe durò per moltojpatio,il Seque Hifmael fi ritirò in

un padiglione di broccatojprefio il qualeftaua ritto un'arboroynella pU
ta del quale era legata unafune y perlaquale afeendeffe ,& difcendcjfe

unalancia,che erainarborata fopra quello arboro:& baueua nella pnn
ta unpomo d'oro uoto dellagroJfetp{a d’una melarancia,che haueua trEm

ta cruciati, Contra quello arboro,fi moffero alcuni Capitani,&gcntiU-

buomini,cbeftau'ano a cauallo nello loro pofie d’una banJa,&deU'altra,

ffr quello alfuon di molte trombe. Etgiunti quafialpiedelt'arboro^fi

fermaronoXf tirarono al poniò,cb€ dico,congli archi loro, & quello ,

che ilgettògiu,di/motò da cauallo,& lo prefe,& per bonorare ù Seque

Hifmael,lifece dar da bere,& poi tornò a montar a cauallo ,
&" a tirare

congli altri ad altro pomo,chefubitofu mefio,di chefi ffefero molti,

cefi bebbefine lafella delta primauera^ Etdoppo quello, perciòche

Tarte i, ^ 3 ^
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il Stque Wfmaei era viplto malfanOi^ patiiià dì epileMflàiooertrjperd
tra ca^o»eiche non fi feppe iVtai nQn'‘'diede uilurn\a à B'aìtefarTiifoa,

anr^i la.intertenne fip cb.ernorì della viedefìiuainf^rmità^f^ ptr^ua mor
tc Baltefar Terfcàyfe ne andò alla città di Tabri\,perchead campo .^noa

era/ìcurodiejfere mortoofualiggiato,nè in Takri\ xefiedej£enon in un

pala:t^\o molto forte» Etfepolto il Seque HifmaeÌ,fucct£e nelfyg ffato

infuo figliuolo, che haucua nome Tama^'Suh^ndi età di qfipde^qnni,
ilquaìe /pedi pòi ^Itefar Terfgafcn^.cqn^derli cojà alcwu , df qu^
che dimandàtu,nèfece di lui alcun cp^o,& cefi tornò indietro molto dL
/contento, '

Comcil Goucrnatorc parrl per rindia,'&:€omégiunferoIcnaùidl
Portogallo. Gap. XLVIII.

"FEDITO L',Ambafciatore BaltefarTerfoa ,it Coaematoà
reparti pcrlTndia, & il primo luogo,che di ejfa^rou^ , fA
Coa^doue trono Hcttor di Silueira figlinolo del Coudei maga

giore,che partì quell'anno da Tortogallo , con titolo diCeneraledeìl'ari.

piata per lTndia,& eranofuoi Capitani ManucUo di Macedo,Simon Joi
drcydon otntonio di ,Almeida,Franccfco di ,Accugna,Fietro di tonfec-

ca,Vicen\o Gil,& quattro dì.qneHi Capitani nernarono, & Hcttoredi

Silueira pafsò cpn altri, & da Goa H Goucrnatorc fe ne andò con una

graffa armata a Cochin ,& di paffuta, uìfitò le.fortc\x^e della.cofìa\ che

tutta era piena di parai TlJalabari armati,iqualirubauano i Vortoghefii

che trouauano fprouifii , Et la cagione di queflo era,che come i I{e,

Signori dell'India (iauano in pace ,& iTortogbefìnon baueuanoguer»

ra,nellaqualefi occnpafferodraficauàno tutti,& il Gouernatoreglida»

va per do licentia,dicendogli quandoglie la daua,che anddffero proui*

fii,accioche i Mori nongli ammawaffero,de'qualitton doueuano fidarfii

ancoraché ui /offe pace,percbe quando u era,fi uendicauano toro delma
le,cbe nellaguerra riceueuano , Et quellofapeua lui,per la efperien^

\a,Ù"da quelle licentie ritornògran male, perche i Tortoghefi perde-

tono in tal maniera la uergogna,che non fi contentauano di traficare,ma
quando trouauano nani di Mori noHri atnici,gli cbied<uanoAanati,pav\

che non glifualiggiaf}ero,& lorogli lidauano perfaluàrfì ^ is)E^tanéo

andò queflo in crefcimento,cbc i Mori di Calicut ne fecero dogUetn^e col

J{e loro,ilquale non era Tfambeadarin,cbe poco ananti era morto,

queUbeglifuccefie,noleua.grap male « Tortogbefi,!^ per qucHo , 0"
anco
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éatcò pefchc ùcdeva quanto, male glifi ojferuaua la pace,deliberò di uen

Sc'arfi de* Vorteghefi ,.& co(ifece armar' in tuttii fuoiToni, tir far

moUiVarait cb'eJeruiJJèroddcoudH.rrc pepe alla Mecca,quando non co>»

battefferO:& orano diuenuiiàTortoghcfi tanto dr/oluti,che i inorigli cp;

glieuanojprouiIìi^&gli ammaT^auano : il ebenonfì feppe fino allora^

perche i Vortoghefi fi penfauanoycbe i Mori baueuano da offeruar la pa

ce loro nò,
''

'

' »

Qj^lcheauucnnoa Hoh Pietro Hi Ca(lro,&ad J^nconio Galuanoin
- Calicuc. ^ Gap. . - I XLIX. j .

• •
,

ISIT ,A T^D.O adunque il'Gouernatore leforte\\e della co

fia,gÌHnfe a Calicut, doue don Ciouanni di Lima era Capitano

della nofiraforter^a. Etfiando nel porto, uigiunfero ancora

alcHnigenttlbuommi^percongiungerfi cqrt lui ,&fra quelli donV{etro

Hi Caflro,ilquale doppo difinareandò alla città de* Mori , confei ofett^

Tcrtogbefi, . Et ritrouandofi égli quà,percioche i Mori fi.ritrouauano

con mal'animo , & fecretamente battenano amma^^ati alcuni ^ uolferq

far*H medefimoa donT.ictro , uolendo attaccarfiin parole con quelli,

ebe andauano con lui. Et egli fingendo,ebe nongli intendeua , cominciò

a caminàralla uolta della forte\i{a il ebe uedendo i Mori ,
gli furono

adofio, tir gliferirono quattro huoinini,i quali tofiofuggirono . Et an-

dando cefi,auuenne,che .Antonio Caluano andana a cercar don Tietro,

accompagnato da quattroferuitorifuoi,& quando uidde i feriti, cono„

fiendo^che erano di don Tietro,gli paruc^che fi ritrouaua in pericolo ,

poiché ifuùi ueniuano cefi,per lo ebe fiJpinfe innan\i ,
perfoccorrerlo,o

morire con lui,& non camino troppa , che il trono circondato da molti

Mori armaii,& don Tietrogli tratteneua,che non cZbattcfsero,dicendo

glifCbe non ojieruauano la pace. Et con l*arriuata di .Antonio Caluano,

don Tietro hebbp tempo da ritirarfì alla forte\\a,per una firada firet»

ta,nienando ifuoi dinanzi,& rimanendo egli indietro,facendo fronte a

Moritcbeglifeguiuano,battendo gli feudi ,& uibrando le lande , O"

dando fiere percofie a quelli,ebe aggiungeuano ,& in quefio pafsò inaum

tfi un Moro grande di corpo , accompagnato da molti altri, & con

molta fuperbia fi accofiò a don Tietro ; con animo di ferirlo, ma
don Tietro , cr .Antonio Oaluaiio il fecero fter* indietro , & aU
t ultimo .Antonio Caluano , con Itccntia di don Tietro , lo sfi-

dò a combattere corpo a corpo , Ma il Moro,che uidde tanto ualo-

-X* . 4 re
^
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I? in efsOy rijpofefuori di propofito^dicendo^cbe in mare fegti andafse^.

ro a cercare,faprebbono quantofofie il lorualore. Et don Tietro li dif%

fe,che ilfaprebbe toflo,fe lu i paffa/le,doueftaua :& il Moro tacque,

non fi partì da gli altri,onde don 'PietroJe ne andò in pace . Et ancora^*

che il Couernatore fapeffe tutto queflo, nonfecefopra do cofa alcuna,

ma fe ne andò a Cocbin,& portò tiia tutta l*arteglicria , non lafciando

alcun pe\\o nella cojla^ Il che uedendo i Mori di Calieut^s'imbarcarono

tojlonella lordarmata,& pacarono a uiHa di Cocbin , & ancoraché il

Couernatore ilfeppe,pmuldìdi che i Mori prejero tanto ardire, ebeen^

trarono nelfiume di Cochin,dando la cacciaad alcune naui di Vortoghefi

inercanti,non uifi uolendo impacciar il Couernatore,& cofi diceua^chf

uoleua confegnar l’India in pace al Couernatore , che ueniffe Cannofe^

guente:per lo che i Mori prefero animo di ammansar tanti Vortoghefi,'.

che mai in tempo d’altro Couernatore non ammd'st^arono tanti. Et toflo,'

ìche il Couernatorefu in Cochin,lpedì Sebafliano di Sofa,& Martin CorV

rea,a chi haueua dato un maggio per Banda,per dotte partirono, cìr era.

Capitanogenerale di tre nauilij:cioè,lui di uno, Martin Correa d’unal-^

tro,& .^rias Coniglio d*un altro.

Come il Hcdi Achcm combatte la fortezza cii Pacen,. Cap. L.

L BS di .Achem,come difopra s’é detto, portaua tanto odio a*

Vortoghefi, chenonfludiaua in altro,che infargli tutto quel

male,che poteua,& come poteffe prendere la fortey^a di Va.,

ccn,perfarfi Bedi quel regno, & di tutta l’ifola di Camatra,per di qui

conquiftar Malacca,& poiché per cagione dell*arriuata di Martin .aU
fonfo di Melo Cottigno,leuò lo ajjedio dellaforten^a diVacen , come artm

cora ho detto,tornò a mettere infieme gente,& andò ad afiediar la fotm

tc7p^adiVacen,doue don .Andrea Henrique\Jtritrouaua ancor Capita

no,con la maggior parte deliagenteamalata:& lafana, che poteua com

battere,era poca:& perche non poteifapere il numero di effa, nè quello

degli nimicì,non lo dico,nè meno il modo , che il Bf di .Acbem tenne in

^uefla guerra,perche non poteifaperlo per ordine,faluo,chefiondo il B^
/otto laforte7^a,giunfe Sebafliano di Sofà coi Capitani dell^fua cenfet

uj,&furgì nella bocca delfiume di Tacen , chegiace una lega difeofiù

dallaforte\\a,nonfapendo,che don Andreafi ritrouaua affediato,&pet

che era tardi,non s*imbarcò.Et effendo il B^ auuifato dellafua arriuata^

fi pensò,cbeerafQccorfi^beueniuaaliafQrte\^:ondeaHanti,cbeen^^

r *v"-i
~~
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trafif i» ({faf deliberò di prenderla ijueUa,,notte f fonfidato nella moln^

gente,che fi rttrouaua,& cofi il difie a'fuoi Capitani /commettendogli,

(he efortafiero la loro gente,per queflO effetto, rapprefentandogli , chp

efiBdo come erano le muraytSr i baloardi della {otterrà di legname,
fatti

di molti dì ,di necefjfità haiteMano da effere putridi,& tarmati, f!r che cS

poca faticagligettarebbono a terra , & che gettato a terra ogni telo d\

muro,erano padroni dellaforte:;p{ay& $ Vortoghefi morti, fche erano po^

ebi,Et co qjlo animOigliumicifi meffero f affaltar la forte\\a,poi chefu
notte:& alcuni conficure,& malif fi affaticauano p tagliar il muro per

il piede^altri appoggiauanoficaie,& faliuano il muro,pr i baloardi,ti^^

rondo moltefrirp^e : tr altri conduceuano elefanti,accioche dopò tagliar-

to il muro con leficure^ ui appoggiaffero le tejle,& lofacefiero cadere. Et.

à qfiogran romore,ui cbcorfe don .Andrea, cofi coifani,come cogliamo.

Uti:&p vedere qnelcbe glinimicifaceuanoffece accedere molte trbbe di

fioco pie mura,et buloardiiCo che i Vortoghefi uidero bene ql che gli ni

mieifaceuano:onde tutu co valorofoanimo gli cominciarono à refifierCyal

euni gettddogli pignatte di poluere,& altri molti ingegni difuoco,& al

tri tirando motte archibugiate,ma perciocbegli nìmici eranofen\a »«•

mero,in cbparatione de’ Vortoghefiycbe erano pochiy& fi difendeuano,

quafi che non u'era difefa p loro,perciocbe quelli,che non poteuanofalire

per le ficaie,uoleuano entrare per le bocche delle troniere, acbeinoflri

fiubito concorfero,& glifaceuano ritirare con le SìoccatCy& lanciateyCt i*-

cofi durò la \uffa ungran pei^o , nella qualefu morto uno de gli elefan-t

ti,& tanti degli nimiciychegli altri fi contentarono di lafciafil combat-

tercy& ritirarfi,cofi perche uidero ilgrande numero de’morti,comeper

ebefiritrouauano malamenteferiti:& de’Vortogbefi non morirono piu^

‘che una donnay laqualefu morta difgratiamente con unafri^r^a auuelcna,

ta,&furonoferiti alcuni y del cui numero fu Tidanuello 7dende\di f^af,

toncellos :& altri huomini bafjfi.Et quefla vittoria fu certo miracolo d{

t{p{iro Signore,perciocbefecodo che i Vortoghefi erano pocbiy&gli n{

mici molti,Je egli non gli foccorreua con la fua mifericordia , loro non (i

baurebbotto potutofaluare: perciocbe oltre ychegli nimici erano molto

éinìmofi,afiuefatti a combatterejCrano ancora efortati dal loro I{e,Uqua--

le rimafe molto marauigliatO) che i Vortoghefi bauefiero potuto difea-

i
\
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Come don Andrea Hcnriquc* abbandonòU fortézza <Ji Pacén #
•

Gap. LI. • '

^ L dìfrgvente^ credendo dontAniréa,che gli nimicì tornaffero.

l ^ à dar' un'altro affatto, fubiioicheaggiornòidndòà yifuareU

gente, chefi ritrouaua ne i baloardi , & nelle mura della for».

ter^a,ne'quali uldde appoggiate moltefiale, chegli nimici uìlafiiarono

con lafretta la notte paffata : & cofi comandò à Simon Tofianofattore

,

che con alcuni Tortoghefì andaffe à roperle^dr.coffecc^Et in quejlo gik

fi Sehafìiano di SoJa,co i Capitani dellafua conferdai che andauano ue i.

battclliiCon la maggior parte della lorogente: & difn^ontando in terrnV

entrarono nellafortci{\a : & riducendofi don ^ndreacon Sebafliano di

Sofa,& congli altri Capitani, difieloro la penuria grande^ che digente,

baueua,& anco divcttouaglie, che baucua cofi pocbe,ebenonglibafìa^.

rebbtno per dui mefi^ &• che non gli potrebbdho uenirt altre,fi non indi,

dfiimefi: & chela forte7,\aeradilcgnameycofamoltofragile,& che,

gii nimicipotrebbono abbruciarla vna notte . Et percioebe io noh pOm,

teifaperc particolarmente la rifolutione,chein quefìofi prefcynè il con-*,

figlio^ e hefopra qnesìofecero, ne le ragioni,che nifiadduffero, io non lo.

dico.'filuo , che rffendo tanti Tortoghefì ,
che poteuano bea difendere

laforte\\a,centra maggiorpotere^ebe quello delire di ^chem,&tenea
do vettoiiaglic nell'armata di Sebafliano di Sofà, per il tempo,cbe lo affé

• dio polena durare , abbandonarono la forte:{\a,& lafciaronla a* Tilori,

' & futantala fretta,cbe di partirfì bebbero,che lafciarono tutta l'arte^

gUeria, credendo,che correuano molto pcricoloin imbarcarla:p lo indu^

'gi6,che in do poteuanofare , & co(t lafciarono Iq cafadella munitione

piena di poluereffen\a metterlefuoco prima,acciochegli nimici notigli

fentiffero partite: benché quando nolfero imbarcare,m'tfero fuoco adai

curiiformichieri di poluere,che arriuauano fino alla cafa della munitia-^

he:laquale cominciò ad ardere : ma i Ttlori loflinfcro toflo . Et quan-

do uiddero la frettaycon la quale iTortogbeft andauano per il fiume in

giù,come huomini,chefuggiuano,diederofuoco aU’arteglieria,chegli ri

inaneua,& gli tirarono con effa , co» molte Siride, dandogli la baia,che

fhggtuàtto :onde il 1\e di ^ebem pacificamente rwtafi padrone di quella

forte\\a,nuUqfumando i Tortoghefì:& diuenne tanto fuperbo, che indi

à pochi dì prefe il regno di Tacen, perche il Couernatore di effo,ueden-

do partire i Tortoghefì , non bebbe ardire di rimanere nella terra,fen\a

; j loro.
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parUndolt ancora egUyinfnà ftcoiL j{etchc4nfPT*fira giou^anetm

to. .E4p0i.il s’impadfoni del^ regno di ^rn: uichipa

& il P^Ji\yixnfij,ggi‘À M^lacc^y douclui^ & il I{e di Vaccn vi»

uettuoo ffiolto pot^eramcnic • giunti don c4ndrea , & Sebariuno di

Sqfajdoue banano i n^uilijt ui,fiferviarono tredìj& poifi ne andarono

à/idahccaj^oiicgiunfcro d,JalHamcntq-, . .1

^CjiLj^inrap feccgiicrra a Malacca , 8c come forono morti

-
,

Gap. LIÌ.
. . -

^

VJt k 'I{f^di' Bintan t che era nimico mortale de'Tortogheft^non

fh<flfw«d in altro i fe noti come glifoteffc’faxguerra, per de^,

flruggerli,t^r' [radicargli dì 'Malacca,per lo che ogni dì

tetta in ordine . onde baHendo.mejfe infìeme ottantacinque lancharè,

fornite dì iUolta:,& buonàgentey& di artiglieria, le confegnò aljuo

4niraglio LaquexlmenaipcrcheaìtdjtJfi fottpMalàfeai ^.Icfofejfi^qu^l

la più guerra, che potèfi ^cfio hauuta quejla commìffione , parti p^r

farU .1 Et ritrpuandofi ungiornoJìtl tardi, con l'armata,al lungo la co

Sìa otto leghe da Malacca;fu uislo da.Duartc Conìglio, che con una ria»

nettafua andana à far.prede,nella coSia del regno diVatane , Et pexfhe

fap€Ma,cbe ^Malacca noì\‘nerafi*Jji£ttodi.quell'.arinata , acciocbe non

trouaffei ’Eorto^pfiJp\ouiHot^o^cbtfunoiee,fiau.uiò alla uolta diìtia

lacca ijloueyfiendogiunto ^ difie d'OiorgfOdf .^ìpoquerque la cagione

dellafua venuta Al che intefo da luifecexonftgUo^ncl quale^uttifaronp

di parere,che tofto fi andajfi ^ Combattere, co q ftpll'a.rmata;perchebe qp

rompendola,farebbe di gratidannò aUa forte:tp{a,andando in,mare,&g{i

terrebbe le\uettouagI'io,& lejnfircantie \ ebe.andauànoidifuori: per, lo

ebe, partì [ubilo don Sancio Henrrquej^ j Capitano, generale del mare
'

4Ì
Malacca i ilquale v.i.andò in ungaleone^ che era Capitario don ^ntpx

nto Henriquc7{fuo.fratello:& andarbnó con lui.DuaXte Coniglio , ncUif.

fuanauetta, & Manuello Barredo in una’gaUotta, & altrifii Capitanf

infii lanchare,iquali baueuano nome Hcnrico Leme\Franeefco Fugac»

cia,Diego Lorcn\o,Fernando ,/iluare7{Cafiados, Giouannidi Sofia, &.

iAlfonfo Luigi: ^,p4Tt) aìlarplta del fiume diMuar^douefi ritrouau^

Laqn^XÌmena,'Con tutta la.fua armata, .& don Sancio, Duarte Coniglio,

Manuello di Barredofpercbe i lor nauilij erano graffi y^andàuano in

alto mare,& le lanchare preffo ferrati nauigando in queSlo modQifi hr

nò un temporale ,.co uafuriofi^ttentpdaLuorocfie, cbe giidaua inpopa,

...»

*

'

il



* ‘ LELV HIST01{IE LELU IT^DIE

iìcheuedeniodonSancioAmtinò: &fece fegnodiecnpglìo^Et rìiittii

i Capitani don Sandòtpropope loroyche quel temporaleyveniua chngri^

deuento^& che per uoler entrar nelfiume di MuartChe era largo, f}r-pr0

' fcr,do,fe racqua dtfccndefie, farebbe tanta procella , chegti gettarebhè

à pndo , oltrey che era tardi: peròyche egli era di parere,/} mette/fero

nelfiume di Coìp^fin,che era pkciolo:& era piu uicino y che il fiume

•di Tduar . Quelliycbe erano vecchi,& pratichi néfpaefe,& erah&id

tendenti dcUa guerra,tutti furono di quel parere,& diceuano,thefifa~

ce/fe cofi:&gli altri, che era poco, che uenneroda VortogàUo,&'fiCn bk
'

ticuano pratica della guerraydifièro, che quello gli pareua paurit,& che

per modo alcuno non doueua ftrfi . Et percioche erano piUycbegliaU
‘ tri,fu rifolutOy che fi prendeffe il lor parere: dicendoligli altri,che quan
' dofi vedefiero con gli nimici , allhorafifaprebbe,che haueuano paura^.

Et partendOy& e/fendo me\a lega dalfiume di THuar , il nembo froccòy

0ìr diede nella ìiojlra armata,don Sancioy'ManuellQ di Bcrredo,& Duar-

te Coniglio,che andaiiano alla larga,amainarono :& i Capitani delleJet

lanchare, diedero con fe dentro nel fiume di Muar ,& tre andauano in-

tian\iyCon lafot\a del uetitòrompendo per lagrande procella,che ilfiu*

ne faccua,diederofra l'armata degli nimiciydi che toRo alcunigli affer

rarono,& come erano moltiy& iTortogbefipochi,gliamma\\areno tut

’ti : & con Càllrg reip{a , che i Triori hebbero , di vedere i Tortoghefi in

quel modo , & haueuano per certa la loro morte', ìeuarono tartteJlrìde^

thè ribombaua per tutto il cont$mo:& doppo quefio, cominciarono à tot

•car I bacili y ó'-in/ìrumenti loro , che quefio bafiaua perfommergere i

'Tortoghefiy non che la grande procella delfiurne,che annegò la lanchara

di Trancefio Tugaccia,& di HcnricoLeme, che con tutti quelli, che an-

dauano con luiyfi annegarono,& anco quelli di Trancefio Tugaccia,faU
'no lui ,& tre altri, Taltra diede in terra in un pantano, douefi mife

tutta:& gli ualfiy che era gii notte: drfaceua ofiuro,per lo che i Tdori,

nonfi curarono difinirgli di amma^^are : dr piacque à Tqofiro Signore^

di dar tanto cuore à Trancefio Tugaccia, & àgli altri tre, chefi attac-

carono alla lanchara i inuotandofi d T^oflra Sig,fSr raccomandandofi à
ìei:t2f cofi come loro lacbiamàronoycon molta deuotione,cofi oliaglifoc^

torfe,che le medefime onde y che fimmerfero la lancharay la portarono

àlla riua,doue l'altra ancora arrinò , & riducendofi Trancefio Tugac-

dia , & ifuoi compagni, cbefiàuanoin ejSq,fuodarono la lorq lanchara

'• del-
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drll'acquay che batteita^& con fatica mmenfz,la mìfero in termine^ebe

fotcui nuotare, effendo già il fiume quieto,& fi mifero in punto, acciom

chetofio, che aggiornaffe
, fe ne andafjero alla volta del galeone di don

5ancia,percicche d'altro modo non baueuano alcun rimedio diju!iitc,fe-

(ondo la moltitudine degli nimichiqualifentendo,che quelli Vortogbea

Jìauano nelfiume,fi mifero à l'erta, per ejfergli addofibtoflo, ebeaggior

ttafie, & cofifecero : percioche tofìo , che vfeirono del fiurne,con la luce

del giorno , fifpinfero cinque lanebare de' Mori, dietro loro, vogando à

•voga battuta,& aggiungendogli in mare,glifurono addojfo, affaitando

gli con fi brauo impeto di{Iride

,

€5* fuon di infirumenti,& molte fri\\e,

lancic,& dardi,à che i Tortoghrfi refiiìerono con marauigliofo valore:

dr{apportando grandi{fima fatica in difenderfi, & ammiC\\ando ,&fe~
rendo molti di loro ,& rimanendo feriti molti, fi di{ìricarono da' Mori^

faluaronfi nel galeone di don Saneto,ilquale intendendo quel che puf

faua,fece raccogliere nelgaleone iferiti,tra' qualifu uno Francefeo Fu-

gacciu.Et volendo don Sandò uendicar quel danno, fen\a altro configlio,

comandò à Mannello Berredo,& al Capitano della lanchara di Frante-

feo Fugaccia,chefurgi{3ero nella bocca delfiume di Mttar, parendoli,che

ba{larebbouo per impedire , che gli nimici non ufct{ìero fuori delfiume:

6 che in quel me^o verrebbe uento
,,
(.perche era calma

, ) & lui , &
Duarte Coniglio ^ndarebbono à congiungerfi con loro,& impedirebbono

chegli nimici non ufci{fero del fiume i & farebbe intendere à Giorgio di

*Alboquerqut, che gli mandaffefoccorfo per combattere con loro:& Mtt

nueUodìBerredo , & l’altro Capitano , ancoraché conofeeffero, che don

^
Sanciogli comandaua una cofa moltq fuori di ragione i perche confide-

tata la grande moltitudine degli nimici , era chiaro , che il pericolo era

cetti{fmo:nondimeno acciochepare{fe, che baueffero paura,ui andarono:

ma nò fi toflo giufero alla baca delfiume,fen\a,cbe i Morigli de{fero tem '

pOtperfurgire^befurono afferrati,& in poco fi>atioglifommerfero,am~

mostrandogli tutti,& prefero la galeotta,& la lanchara:& con quefli,

C" con gli altri,che morirono dentro nelfiume annegati,& aferto,furo,

no in tutto fe{fanta cinque Tortogbefi, & fra quelli morì annegato Hen
rico Leme,Caualiere molto ualoro{o,come di{opra ho detto,& di quelli cinoue

delle fuSie , ebefi sòmerferojìfaluò, nuotando,un Tomajb Lupo,ilquale Po«oghe

poife ne andò per terra a Malacca, mife noue dì nel camino, perche

eaminoMla nottefolamente^ ancor pocoper paura de' temoni ,- - —
^ ^^ -GOgk
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dì altri fìerìjlfmt anìmaliyche ci fono perla terra:& per la occupatione^

che i Trlori hcbbero in amma\7^ar Tdanttello di Barredo^ &gH altri , non

curarono di don Sancio^nè di Duarte Coniglio^che fogli afaltauanOfgli

haurebbonofatto maloy o perderebbeno le viteffecodOfChe i Mori fi ritro

uaujnofuperbii& vittorioft , Et vedendo don Sancio la cofa,come%paf-

fauay& che non poteuafar nullatcbegiotiafie contragli nimici, fi ritirò

alla uolta di Malacca , tojlo , che gli Henne il Mento . Et Laqiteximena^

come quello, che era pratico nella guerra,& conofceua,che il danno,ebe

baueua fatto a*noflri,era lìato piu tojlo per malgouerno, che peruiltà

de’Tortogheft , & valore de'fuoi , contcntojfi col fatto , & non volendo

affettarla vendetta , che i Tortoghe/i votenano fare delle cofe pajfate,

partì per Bintan .

Come fu prefo un nauilio nella Città di Pam, douc furono morti al-

cuni Portoglieli . Gap. LUI.

0 DonSancioda Malacca , volle tornar à

cercar*! Mori,ma perche intefe,che erano partiti,lafciò difar

lo . Et Giorgio di ^Iboquerque diede licentia, ad vn*An-
tonio di TinaJèruitore della camera del l{e di Vortogallo, che andajfecÒ

vngiuncofuo alTlfola di Ciaua, à traficare in nomefuo,& di particola-

ri,& andarono inJua compagniatre Tortoghefi,vno de* quali fi chiama

va Bernardo Drago , huomo vecchio in Malacca • Et tornando dalla

Ciana à Malacca ,
arriuò con tempo nella Città di Tarn, edificata nella

cefìa, prejfo Malacca, il cui R^,efiendo amico de*Tortogbefi,il I{e di Bin^

tan l'haueua fatto fuo genero , dandoli per moglie unafua figliuola , tT

la cagione, che lo moffe àfar quejlo parcntato,fu accioche queflo ]{efa-^

xeffeguerra a'Tortoghefi, iqnaiifreqnentauano molto ilfuo porto, tr la

tofia del fuo regno . Et queflo maritaggio fu molto fecreto i acciochi

mentre, che non fifapejfe, il f{e di Tarn facejje molto danno aTortoghefl

fecrctamente . Onde non fipendo i Tortoghefi la cofa ,
come pajjaua ,

\Antonio di Tina , andò al porto di quefla Città di Tarn . Et credendo

,

’che il RefojJe amico de* Tortoghefi, come dian\i,mandò in terra à cefear

^ettouaglie.Et intejò dal I{e,che ilgiunco fìaua nel porto,mandò à dimi

dar ad Antonio di Tina ,
chefe lifaceua bifogno altro dellafua città,gli

lo mandarebbe uolentieri,& cofi li mandò molto rifrefco:& quella notte

fpedì fette lanchare,con ducento e ottanta huo^^i^i da guerra^ oltre i ma

rtnari^ che erano il doppio .* lequali toflo^ebe aggiornò,aJfediarono il

*•* giunco
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giunco per ogni banda . £t limonio di vina » Bernardo l>raga,trgli

altri dui Vortogbeficombatterono t fin che non punterò piu,& poiché

hebbero ammainati alcuni degli nimiciyfu morto lofermano delgiunco:

fSralCvltimo Antonio divina^ Bernardo Drago,& altri dui Tortogbejty

furono prejì infìeme colgiunco<i& tutte le robbe,che in efio erano^lequa

li tutte cofe furono portate al I{e di Vam,che con molta allegrex\a man-,

dò fubito i prigioni al l{e di Bintan , ilquale gli propofe , che fifaccjftro

Mori ,minaciandogli , fe non uolejjero farfì . Ma loro con molta co-

fianca gli rifpofero , chefaceffe quel che li piacejfe,che loro non haueua

no da lafciar la loro legge , che era ueriffma
,
per pigliar lafua , che in

tutto era falfa . Et uedendo il I{e , che ftauano coflanti nel loro propo-

ftto tfece mettere ogni uno feparatamente in una bombarda , & coman-

dò , chegli fi dejfe ilfuoco j,& in quello modo furonofatti in pe\\i,pen,

non rinegar la nofira fanta fede,& morirono martiri , Et quefio non fi

feppe in Malacca , (enon indi à qualche tempo

,

Come fu mono Andrea di Britto nel porto di Pam , & altri Portar

ghcH. Gap. Lini.

’T auanti
y che quefle cofe fi fapefiero ih Malacca y Giorgio (H

,/tlboquerque comandò a don Sancio, che andaffea predare

nella cofta di Tatane,& andò nelgaleone,del qual* era Capita

no don .Antonio fuo fratello,& ui condujfe trenta Tortogbefi :& in un*

altro nauilioandò .Ambrofito del I{ego,con altritanti:& partito lui^giìi

fe dall*India in Malacca -Andrea di Britto,con lafua naue,come difopra

ho detto . Et percioche portaua una licentia del Couernatone,che trafi

cafiedoueli piace[fi,conuolontàdi Giorgio di .Alboquerque
,
partì per

5ian,menando infua compagnia dodeci Vortoghefi,& di pajfata toruan

do da Sian^furgì in Tarn, perfornirfi di uettouaglie , Et Jfapendolo il

I{e,mandò centra di lui lefuelancbare , dalle quali una mattinafi trouò

afiediatoj& perche iVortoghefi erano pochi,furono lofio afferrati,ma

fopra Centrar de* Mori nella naue , fu una cofa jpauenteuole da uedere,

conte i Vortoghefifi difeferoy percuotendo alcuni,& anma7{\ando altri,

fSr non ejjeado parte nella naue : alla quale non concorreffero,con prefle^

t{a marauigliofa: nondimeno,come erano pochi,& i Moriferina nnmeroy

^che poteuano combattere in ruota uiua
,
perciochefiancandoli alcuni,en

trauano altri,il che i Vortoghefi nonpotèuanofare,cominciarono à ca-

dere alcuni morti , ^ altri quafi morti , delle grandijfme percoffe,che

•

'
' bauc-
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hatteua , & coft furono ammalati a poco à poco., fin che non rimafe al-

tri , che unfratcUo di Andrea di Britto (del quale io nonfeppi il none)

che comhatteuacon una fpadada due mani ^ con laqualefece cofet^nto

notabiliycheglinimici penfauano,chefofie un Diauolo.-percbe due uolte

sgombrò la naue loro,con jpauenteuole uccifione,& lafeconda uedendo-

^
debole delle for\e,& tanto ljJIJo,che non puote difender^ piu^et

uederft prigione , ò morireper le mani de' Moriy (i legò congran.

Andrea di prtjìeip{a a'picdi due camere di falconetto, & ge(toJJiinmare: &geu
Bruto

. ^ f 2Hori prefero la naue . Et quello feppi io poi da un Francefeo

di Britto Chrilìiano della terruycheandana nella medefìma naue pe/fat

tare, & interprete di Andrea di Britto^ilquale, perche era della terra^

non lo amma'^'i^arono i "Mori,& poi andò à Trialacca,

Comedoni Sanno Henriquez, &dun A nremio Henriquez furono

morti nel porto di Pam, & fu loro tolto il galeóne. Cap.LV.

S O Sancio, cJ)e partì da Tilai,reca,per Tartane con ,/fnibro-

/io del l\ego, uigiunfe in pace:& poi cbejfì hejb^efatto que/j;

che uoleua,che non lo dico particolarmente,perche nonlofep

phfc ne tentò eon ^tnbro/io del I{ego, & facendo la àia di 2na!aeca',/idi

Siolfero con un temporale^ che gli afialì,& ^mbrojiodel Bcgo,cbean^

daua piu a! mare,che don Sancio,feguì innan’:{i^& donSaneto,ché anda^

uà piuiricino à terra,arriuò,& prefe il porto di Tam,douefurgì, crederi

dolche il Bsfoffe ancora amico de' Torcoghe/i ,& ni flettefino al dì /è-

guente,che abbonarlaffe il tempo , Et ritrouandofi quàil Be, mandà

à uii tarlo con un prejente, per intendere chi eglifoffe,& fapendolo,tor

hèà mandar'à uifitarlo con maggior 7Haefià,atlegrandofi dellafua uenu-

ta,& tfierendoglifi moltOf& cefi li mandò alcune uaccbcy & buffaliy et

altre ucttouaglic,il che tuttofa lefca per pigliarlo , Et auuenne,che

Udì auanti,uigiunfe laqueximenay& deliberando pigliaralcuni naui^

lij n(jfiri,chefapeua,che pigliauano quel porto,fi mi/è dentro nelfiume^

^tencua afcofala fua armata, che era di trenta lanchare:C*t eficndt»

auifato dal B^t che don Sancio fi ritrouaua nel porto , lo affali tofto , che

itggiornò , menando infuacompagnia dieci lancharedel Bp, che con le

fue erano quaranta,neUe quali andauano mille , & ducento huomini da

combattere,& i Tortoghefi erano trenta . Et quando don Sancio, ui-^

de tanta gentefopra dtfey&che non haueua alcun rimedioJe non com**.

hatterCfdtfJe a’Tortogbefi, CotnpagnijCOB la fferan\a in T^lin SignoL

\
'

rf,
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ambi4>ti biitiMfii 'mJ^I‘>a ^Jifdei^prodji afHofratetlj ; & in ogn\

fdru di quefiti)erinioJhitif,bHCiminiifalkO neUa prodà ^& ntU<^ popa^

tbeii erano tato in ogni una^i&'glinimifu ch^. gli uidderQ cofi pochi^

soinòtciur<m(là^ri4^rc^n.alÌtgx<^^a,cBcgU^ per morti &
dijèrrdadoji qnàtt^.oknch4r•^^<pix6qndàro^iipa^i^^^^^^ per le quaurq

fM^tbedicp^àfferrdndp, pPfW^ i
una^àpen-

foloU battaglia:^ imtiJ>àXJMr4rn^ Ì?m9gbefi,per di^nderglilo^

\2rqueile quattro UnebaXe , (Ietterò itn pe^\0 afferirp.ndole ^ fen\a cbq

iagente dtefie potejje entrar nel nauilio ,& fu morta alcutut parte di

tjfa ,& de' uojiH moltifuronoferiti , & alcuni morti ,& non potendo

à inori (offerire piu la kattàghat (ì ritirarono ,
accioebe uenijfero altrf

di rtfrtfìo . Et donSancio uedendo , chefé ifuoiflejfero cofi diui/t , i

Jiflorigli romperebbono piu lofio,gli raccolfe tutti nella tolda, perchq

quàhaueuano piu con chefortificar(t,ó'f poteuano uedicar meglio de

gli nimici auantiicbe morijjero, &" co(ìfu,che ne amarrarono tanti,chc

giaceuanogli uni/opragli altri > ma percioche i mori erano fenica w«-

nerOy^ eutrauano molti di rifrefeo , ogni uolta, che altrifi fìancaua~

no i ^ loro non poteuano fare altro tanto, caricauanofopra di loro tan-

teferite, che molti morti di effe ,& altri laffi dal moltojangue, che ba-^

neuano perduto, &fianchi dalia immenfa fatica del combattere,cadero

tuttiy& in queflo modo i mori bebbero luogo da potergli entrare , ^
finirono di amarrar quelli,cbe erano me\o uiuiy che à ninno perdonaro-

no perilgran dannoycbe baueuanpfatto negli nimici, nelle cui mani ri-

nafe il nauiliOfCon moltay& buona arteglieria, che portaua.

jCome Giorgiociì Alboquerqiiemandòa chiedere foccorfo al Goner
* natole dcTrindia,&edò glielo mandò. Et come il Gouernatott

^ andò adinucrnara Oimuz. Gap. LVI. i

m B BJ) S IO del f{ego,col temporale,che ho dettOyChe affaU

tò lui,&don Sancio andando da Tatane,arriuò comegià diffi,

iir giunfe per un altra banda allo Stretto di Cincapura , oue

affetto otto d\ don Sancioì& uedendo,che non andauayCredcndo,chefof

fé pafiato,& chefacilmenteftrijt pajfato di notte,fe ne andò a malacca,

iltue manco non tfouò nuoua di lui,per. lo che Giorgio di ^lboquerqu^

-ì;«ì >i Yurte i. aa &

Perdita

del Galeo
ne di San
ciò Hen-
nquez c5

creta Por
toghclì.
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rfon Carctà rìenrìqmXy che'eia giunto di TUahcco tfecerogiudichi

chefofft morto m^queflógiitf^ Sébgfiiano di Sofà j don Jtn*

drca'Henr}que\icontuttrglìaitrìlchéandaMAno di Vaeen:& con lanuu

ita della perdita di quella fbrtcip{a,fu grande U dóìore in TUfalacca , per^

theleco/B de' Torto^efrandauano in tanta' dèilitìatione iti queUehattm

. de,& quelle de' Moriintantaprofperità:& èneo perche il I{e diiiebd

ftfateua tanto potente^che era quaft un'altro l{e di B'mtan , & ambidui

)era certo’,che haueuahb'dadài^grande motèjiia a Malacca f
^ Onda pera

che Giorgio di^lbòquerque fi dubitò,clit ft I{e di Btntan i- ntaàdafie la

fua Afmata aftorrere Malacci , conlàqualegli torrebe leuettòudglief

comandò adon Garcia HeHrique\

,

' che andaffe a metterfi nella bocca di

Bintan,& che li faceffe tutto quel male,che poteffe,& procacciafje,che

la fuaarmatanon ufeiffefuori^dr gli diede quattro uele^dellequalifofft

Capitano generale,cioè,dui nauilij,egli Capitano deU’uno,^ ^riasCo

tiiglio deli'altrOy& dui caraueloni^ i Capitani de' quali io nonfeppi chi

fojfero,Et in quejlo tempo,percbe era il mefedi Deccmbre,cbeera la Sii

gione da partire daWIndia
,
partirono alcuni nauilij per Cochinycoi qua

li Giorgio di ,/flboquerque fcrifje al Couernatore la guerra , che era in

Malacca,& il bifogno nel quale rimaneua,coftdigenteyComedi nauilij^

dr ancora tutto queUoyChe era auenuto quell'anno in Malacca:& anco

glifctiffe,che Antonio diBrino, non uoleuaftar piu nel Capitanato di

Malacca,pregandologli lo concedere per don Sancio fuogenero , onero

per don Carda fuo cugnato,fe don Sancio[offe morto , & anco It mandò

un plico di lettere di Antonio di BrittOyper lequali ilpregaua mandaf-

feun Capitano in Malucco,perche lui fi ritrouaua ammalato,& faflidi

io in quellaguerra,Et partiti i nauilijycbe andauano con queflafpeditio^

ne,giunfero a Cocbin,doue trouarono il Couematorcyche fi metteua in or

dincyper tornar a Ormu\ . Et intefa la nuoua di Malacca ,& quel che

Giorgio di ^Iboquerque glifcriueua,diede il Capitanato maggiore del

mare di Malacca,ad ungentilhuomo chiamato Martin ^Ifonfodi Soft

fratello di Ciouanni di Sofà,Signor della Ericeira,& gli ordinò un'arma

ta che conduceffe di fette uelcycioèytre nauilij rotondi,di chefurono Ca<-

pitani lui,Andrea di yargas,^luaro di Britto,& quattro fufle, delio-

quali erano Capitani Antonio di Melo,udndrea Dia\,Vafco Loren\o,e$

un*altro,eh'io nonfeppi il fuo nomey& gli diede ducente Tortoghefi, Et

fedita quefla armata^partì il Couernatore per Ormu\, doue baucuads
-« 7'”

; . i inuerm
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inuenMrtfperrifcHOtere i danatitCbc.I\ah Siti^affprSmMCUé dtkitort-^

HediTortogallo t tir a particoltirh & meaòfècoigaleotthcbf^non fen^

minano neU'lndià il tempo, che baueua àitflar in Qrmttì{., pfrcbe era ik

uemo:& lafciò tarmata di remiycbe eranecefiaria.per la guardia della

coSla^acciochenonfi fuotajje il pepe delia cofiadel Tiialabar»^ ({Hetla.

lafciò a don Luigi di THenefesfuo fratello,con Pautorità di CouetTiator^

infua effentia^&. ordine,che itmerna£einCochin,per.efieTem micino^

Calicutjdel cui I{e n era alfunfojfetto,c\iefifpdeu^e'^

Come partirono otto naui , & quaianta parài\' di Calicat^richi di
”'

fpetieria per la Mecca, r. Gap. LVII. '

H EDE'^JùO adunque i Mori dì CalicafU gran trafeuragine

del Couernatore^ebe nongli caHigaua pernumatepidi qua»

tefattuano,prefero maggior animo diqvefobt haue^tanopet

farguerra a’ Tonogheft^& enfi confìgliauano il l^'^cbr prendeffh le

me contea loro,&rompeffela paceeperb.chefecero finirt molti pàrai),^

eSf otto tìaui molto grandi,che baueuano da caricare per la THeua queU
Uflagione:& baueuano diandar inguardia loro quaranta parai ancora

carichi,tir queHofen\a chiedere licentia a don Luigi, il che era cantra

icapitoli della pace:& oltre a do delberaua U'I{e di CaHcutdi mandale^

mnagraffaarmata atombattere con i Chrifliani di Cranganor:&dìqmà
e/Sendo tempo ttandarfopra Cocbi»,t!r lui haueuadi andar per terra a
prendere la atta al l{e di Cochin,come in altro tSpogia fece unfuo pre-^s

deceffore,come nel primo libro ho detto. Et piacque a T^firo Signore 4
ebetuttoquefio foffefaputodadonGiouxnni diLima Capitano dellafor

' di Calicutyilqualefece toflo chiamar Cogebequin,& da lui intefei

che era certo, che le naui,t2r parai, che haueuano di andar alLt 7Hcc-,

ca,haueuano daufeire pe'lfiume di Cbiale(chefa Interra in ifola)acdo
thè nonfojfero uiHe dalla noflraportela , Et per maggior fèrme^ di

queHo,andò amofìrar quejìinauilij alfattore di Calicut : & conquefia

certe\\a don Ciouani di Lima ilfece intendere al I{e di Calicut,biafima

dolograndemente,poiché era cantra la pace,Tnail l{e il nogò,giuHificà

dofi molto,Et con tutto ciò , don Giouànnifece fcàndagliare il finirne di

Cbiale,rÌrtrouato,chebaueuafondo,& targherà da poterai entrarga
iee,& altri»auilif,fcrifie tutto quel che paffaua a don Luigi,configlia»

dolo,cheauanti,ehepafìafJeiluemo,fimettefJenelfiumedi Cbale

,

frendejfele nauifSri paraL, quando ufeifferog perche facendo cofi ^

•'•i 44 2 irw-
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ifoticarebbe
i penfièfi'i CbeU’l^fdi'CaìicuchaueM da fitrguerra aUà

forte\\a, Tda don Luigi noti uoUe prthdcìre ^ue/ip confìgìh , ancaraebe

faffe molto bucMOy&' te nani, &’.iparai partirono pèrla’ Mecca, douc

gìunfero carich) di molta fpetieria,& droghe , & coft ut andarono moL
ie altre naui di tutti quei porti di Calicut ,fen\a chefoffero impedite dtt

àlcuni,
’

tóme i Mori rfrBihran àSbriiciaròfto nel portò Hi Mn lacca il naui-
* lio Hi SiiAón ammazzarono ijuanri Ili 'èflò erano.

•; ' Cap>.r LVIU. -
-

,

: - •)

I OCH E tutti i Mori uicini a Malatea erano grandi

|w amici del ì[e di Bintan,eoflo che egli cominciò a farguerra 4
Malacca,ftfolleuaronoy& non portauano piu uettouaglieaU

là forte^a,ni quelli difuori,che le portauano , non baueuano ardire di

portàrie perpaurà dell'armata del I{e diBintan,che non glie li togliefì

fe:& petquefio, comeAl pg'di Bintan cominciò laguerrafcomìnciarona

tòjio a mancar le uettouaglie . Et perche quanto la guerra andane pia

in erefilmento,era certo,che mancarebbouo piu , & non potreblforpo ani

darà cercarUyper cagione dagli nimici,cbe erano in mare ,uolle Cior»

già di^Cbaquerquemanihra cercar con tempoi& perche don Garcia y
khe^Fhaueua dafart^eram Bintan^regò GiorgioM-.Mboquerque,Gau

eia Caigvofutore,che ilface£è’coli,petcheera cauattero.mo^tajialorofi>

eome perche era doppoiui lafeconda perfona neU.i Laqual in

preja accettò egli molto uolemieri , ancoraché l'aniau fojje pericolom

fii,'& perche non erano nauiliin Malaccuyfe non quello con che Simondi

Breu uenne di Malucco,& ungiuncn del l{e,che nonferuiua per l'andà

ta,menò uia tutte le manchiue, '& bjUoni,cifi erano in Malacca,chefou

no come bitone almadiè:&’ in quefti legni,accompagnato daalcuni Toru

togbefìtfene andò al lungo la CQUa,in(tno al fiume di Muar cinque leghe

da Malacca,doue haueua da cercar le uettouaglie. Et andandole cercan

do,gìunfero a Malacca quatordect lanchare del !{e di Bintan, il Genera»

le delle quali , intendendo quanto Jprouiila (i ritrouaua la forte\\a \
kofi digente, comed'ogni forte di nauilif di remo ,& che nel portofla*

nano alcuni nauilijgrandi, deliberò di abbruciargli, per lo che nelT^ap-

farire del giorno, entrò nel canale deKtfolx delie naui, 'alla cui om*

bra il nauilio di Simondi Breu era furto, & lui Slaua dentro contrCm

4eci Tortogbeji , cb^ ogni notte andana a dormire al nauilio • £1

•% . - b pCITi»
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pehiòche eri già neljjuarto dell'alba, che lui^fSr ifuoìeraaó uintidàl ?

fonwde gli altrii}iturti,fi adormentaronOiCredendoyd’ejJerficuri dagli
|

afialti de' tiitnki,p lo che nofentirono i Mori , che/eglifentiitano ,(ifa^

rebboao difcfi co l'arteglieria,& haurebbono operato che no gli fi accom
^

fiaffero^ comefccero^& andarono p afferrargli /quattro gralachare,Ma
in queflo furonofcntiti da Simon di Breu, ilquale cominciò a gridare ai

fuoi,chc foccorreffero,& tutti congran prefie:^T{a concorfero con gli ar^

tbibugi,^ quelli,che non gli baueuano,corfero all'arteglieria,<& la ffa

rarotto adoffoiMori^chegià cominciduano a comparire peri bordi, &
gli fecero cadere nelle loro lanchare,fatti in pe:^\i,& quefti caftigarono

gli altri di tal maniera^che non cercarono piu d'entrar nelnauilio, &
dalle lanchare.combaiteuano co i Tortoghejì brauamente. Etfu mira*

colo chiaro di 'tdsHro Signore,che non gli entrafjero toflo fecondo , che

erano moltiy& loro pochi :& cofi durò la battaglia un p«|3;c», nellaqua*

le morirono alcuni Tortoghcfi,& de' Mori molti. Il che ueduto dal loro

Capitanogenerale,& chefe la battaglia andana innanzi in quel modo,

gli amma\\ircbbono tutti,fì pensò un'aflutia , con laquale finifie di am
• vta\\ar i Tortogheft, & abbruciar' il nauilio , laqualefu,chefece met*

tere fuoco ad un giuncoycb e erafen\a gente,& fen\a carica,& ilfuoco

kene accefo nel diferefeere della maretta,li fece tagliar le gomine, &fo^
ftentarlo con capi,che gli baueuano dati,fin che fi congiungeffe col naui*

Ho di Simon di Breu,fen\a che lui né quelli di fua compagnia potefiero

'mipedircyche nonarriuafie a loro, Etdoppo arriuato,gli nimici il lega*»

tono al nauilio, acciochefifofieneffe,nè mali Tortogbefi puoteroimpe*
^

dirlo, per cagione delle moltefritte,^ archibugiate, che gli nimici gli

tirauano,& ancora perche i Tortogbefi non puotero tagliar 1 capi , co* porco di

qu^t il nauilio era legato,benche/opra ciò morifiero quafi tutti, che cer

to fu una cofa molto compajfioneuole , uedere morire cofi miferamente

y quegli buomini,fen\a poter difenderfi:& molto piu doppo , che il naui*

Ho cominciò ad ardere infieme col giunco,chefaceuano uno jpauenteuo*

U,& borrendojpettacoloffentire legrandi Slride di alcuni Tortogbefi,

abe ancora erano uiuha che Giorgio di ^Iboquerque, non poteuafoccor

rere,perehe non baueua in che mandar il foccorfo , che tutti i uafcelli^ in

che poteua mandarfi,erano fuori,come ho detto,p lo chefi ritrouaua mol

to dÌJnalauoglia,cir fi difperaua, che cofi miferamente dinanrjgli occhi

ammu\\affero quegli buominifen\apoterglifoccorrere,^Et perche U .

, Tane 1, aa I dolo-
- - .
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dolorc,che haueuàjcragrande,gli farne , chegli potrebbe mandarfoc^

corfo in ungiropanco nauilio della Giaua ( che ferueda condurre netta

^

paglie) che non hauenaarboro,nè uele,& con la fretta del/occórfoyfe»

i{afarli mettere alcun arteglieria,nè ricordar^, che{ì ritrouaua difpa^

recchiato,fece imbarcar in effo trentaTortoghefi,difettanta, che hane-

ua,&gli comandà,cbe andajfero afoccorrere il nauilio,che cominciaua

ad ardere:& loro come erano obedienti,& perche non parefe, che per

paura lafcianano difarlo,s*imbarcarono,ancorache ttedeffero ilpericom

lo,in che andauano,perche non portauano arteglieria ,& il Giropanco

andana dij}>arecchiato,fen\a uele,nèfartey& era certo , che i Mori gli

baueuano d’ammalar fen\a poter foccorrere il nauilio.-ilcheintenden

do ancora dui Capellani dellaforterp^a , protejlarono Giorgio di ^Ibo*
querque da parte del I{e,che non mandaffe quegli huomini in quel giro^

fancoyrendSdogli le ragioni,che ho detto,perchenbgli mandale,oltre,

che rimaneua cojt pocagete nellaforte\\aycbe morti quelli,la gente del

la terra s’impadronirebbe di ejfa,& la darebbe al l{e diBintan, Ma lui

fi uedeua cofi dilperato,che non uoleua afcoltar,nè intenderealcuno,

cofifece imbarcar i trenta Tortoghefi con molti gridi.ll che loro fecero,

€r il giropanco, cheno haueuane uele,nè remi,gouernaua male il tima

ni,& alfultimo diede infecco, che parefoffe opera di 7{oflro Signore,

perciochefe arriuaua,doueflauanogli nimici,tutti moriuano tagliati a

pr\{i. Et uedendo Giorgio di ^Iboquerque ilgiropanco in fecco , fece

difmontare quelli,che erano in eflo :& tn quel me:{o quelli , chepanane

nel nauilio,cheardeua,uedendo,cbenon poteuano campare,figettarono

in mare^credendofaluarfi,ma qua furono morti dagli nimicù& lofcri~-

nano del nauiliOiChe haueua rmme Frantefco Fernande\, credendo , che

gli andarebbefoccorfo,& che camparebbe , non uoUegcttarfi in mare,

mafall nellagabbia,^ poifu l’arboro,da doue all’ultimofigettò in ma^

re^& fu morto da gli nimici,iquali col piacere della morte de’ Tortogbe

fi,faceuanograndi allegre\\e,& anco con uedere ardere il nauilio,

ilgiunco,che arfero fino ad bora di ue(pero,fenrfi che rimaneffe cofaM^

cuna di effi,di quel che fi uedeuafopra Cacqua , di che iMori diuenner»

moltofuperbii&flimauano iTortogbe(i poco
,
perche non gli puotera

foccorrere. Et quefloguadagnò Giorgio di ,/ilboquerque
,
perhauer

egli mandata fuori tutta lagente,chefi ritrouauafin tempo , cbeglinU

vici il moleJlauano»& ali’ultimo Carda Caignonon trouò tante uetto»

uaglie.
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UdgUeichehaJlaJJero per dieci dì , & la fua partitafa cagione di tant»

danno.

Come Laqucximcna prefe nella foce di Binrandui caraucloni della

confcrua di don Garda Hcnriqacz. Gap. LIX.
TS^D»y/7^Z)0 le cofe de' Tortoghejt in peggiorando ogni

uolta piuyin quefìe bandetdon Garda HenriqMe\,che ft ritrOm

uaua nellafoce di Bintanjìfaceaa tatto quel malct che potem

ua,& non ufciua nè intraua alcuna uèla,che non la piglia/fe,eìrfaceua

alcune corredi in terrari che al I{edi Binta diffiacena molto, & fi rep»

taua molto efefo,& haueua per maggior fatto queflo di don Garda,che

tatti quelli,che ifuoi haueuano fatti contra iTortogbeJi ; & fi doleua

con Laqueximena,che non hauejfe prefo quei quattro nauilij,& efio gli

àiceua^che ancor non era il tempo:percbe era nccefiaria molta indufiriay

per prudergli,percioche perfor\a non poteua ejfere, perVauuantaggio,

che i Tortogbefi a’ TUalaichi haueuano, che le loruittorie erano aue

nate per dijgratia , & non già perche eglino fofiero cofi ualorofi nella

gaerra come i ’Portoghefi . EtLaqueximeha teneuagrandiJpiefopra

don Garda
,
per ardere fe poteua coglierlo nelloftoperto,fin che un dìy

che inte/è,cbefaceua acqua in una ifola, prefib la bocca del fiume di Bin

tan,& che i nauilijgrandi erano quelli,ebe pigliauano Cacqua ,&i ca

rauelonifiauano in aigilan\a:onde to§ìo,che quefto intefe,ufcìfuori deb

fiumeyCon alcune lancbare dellafua armataycomandando a'fuoi Capita,.

ni,chefe perforte i dui carauelonigli ajfaltajfero, fingejfero difuggire,

fin chegli tirafiero prejfo la bocca delfiumeydoue rimaneaa l’altra ar*

mataycon laqualegliprenderebbe . Et cofi fecero,& come i Capitani

de' caraueloni uidero,cbe le lancbare erano poche,& erano ufiafuperar

glifi penfarono,cbefofie cofi quella uolta. Et(piegando le ucle,fi auuia
reno alla uolta loro,tirandogli con Carteglieria:& i 7dori,cbegia erano

fiati auuertiti da Laqueximena,uoltarono,fingendo difuggire , Et i.

Tortogbefi credendo,ebe fojfe cofi,gli teneuano dietro,& col uento , che

erafrefeo ,giunfero piu preflo di quel ebe uoleuano,allabocca delfiu„
me,douefiaua Laquexmenayil quale ufcì tofio con le altre lancbare,uom.

gandOfCon ebe circondò i caraueloni , elr gli afferrò , & entrò con lafua,
gemeydi ebe iTortoghefi cominciarono a difenderficon molto ualore,ma
gli giouò poco,perche temendo Laqueximena,cbe ueniffe don Garcia,eir

gfie li togliejffi dalle ungbieffe gli trouaffefuori delfiume,tofio ebe fi cih>

aa min-
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IHirtciò la battaglia » comandò ad alcune lancbare,che rimurchiafséro i

caraucloni, &gli mcttcjiero nelfiume,perche per i bajjì
, che haueua,

fapcua certo,che don Carda non haueua da poter entrarvi ejjio coi nani,

lij,perche erano di alto bordo,& i Tortoghefi efiendo intenti al combat

tere,nonfe ne accorgerebbonoyche gli mcnauano,fe non quando fi troua

rono dentro nelfiume. Et qflo fifece con tanta fretta,che don Garda no

gli puote aiutare,ancoraché toflo ui concorrcJJe,ma s'intertenea alqtia.

to in leuar l'ancora yfopra che non erafurto;il chefu cagìone^che lui,né

,ArUis Coniglio non uigiungejfero à tempOi& egli hebbe tanto dolore^,

di uedere menar uia i caraucloni,che cofi come andana a uela ,fece met*

tere il nauilio per la bocca del fiurne,ben cantra il uolere del piloto, che

diceua,che fi perderebbe,& cofi glifarebbe auuenutOp percheil fiume,

era diuifo in canali moltofretti,& in uoltcfafiidiofe,con pantani , doue

il nauilio diede , ma per grande miracolo ufcì fuori , Et feLaquCm.

ximenanonbauejfe bauuto paura deliafua arfeglieria , ancora l'bau,..

rebbeprefoi ma uendicoffi in prendere i dui caraueUmicon la morte di

tutti quelli , che erano dentro , iqualt uendettero bene le loro ul-

te con la morte di molti Mori : ma l’ aUegre\\i de' HÌt{i fu tanto,

grande, di bauer prefo cofi quelli caraucloni , & ucdfu quanti

erano dentro, che non flimanano i morti , tl t\ e di Bintan fecefar

per do granfefie. Et uedendofi don Carda quei dui caraucloni perdu

ti,non uollejlarui piu,mafe ne tornò a Malacca-, doue trouò fatto quel

gran dannOycbe ho detto.

Come il Redi Bintan fece allcdiar Malaccapcr marceper terra

.

Capir. LX. *

£ Z) £ 7^D 0 il Re di Bintan
,
quanto profptramente glifuei.‘

cedeua laguerra,cbebaueua coi Tortoghefi, deliberò di far-,

.gliela piu apertamente, per mare per terra:parendoli,che po

trebbépigliar la fQrte\\a,per lo che mandò uenti mila huomini, quattro

mila,che haueuano di andar per mare con Laque.ximena,& feded mila,

die ajfediafiero Malacca per terra
,
per lo che fece Capitano generale

vn Tortoghefe rinegato , che gli era apprcjfo, che fi chiamaua .duelar

di cognome , Et giunti quefti à Malaccay f./fuelardifmontò inferra»,

dotte fece alloggiamenti:& Laqueximena rimafe in mare
,
guardando il.

porto,che nonentrajfero alcune uettouaglie , nè meno altri nauilij . Et

Ciorgio di ^Iboquerque nonglijpoteua refiftere,percbe non haueua pik
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thè dui njt4Ì!if,uè meno hancuagente,perche fi ritrouaua con piu di otm

tanta Tortoghefìyancorache ci foffero molti pedoni del paefe, che erano

al foldo del I{e di TortogaUo: ma de' Tortoghefì fifaceua conto per le in

prefìe (C importanza. Et fra loro diuifc Giorgio di sAlboquerqnele

ftan\eyXCCiocbe le difendcfìero,&qurfte erano della popolatione de' Por

toghefìyche flaua fuori della fortezza tra ejfa,& il ponte,per doue pafia-

nano alla popolatione de’ Qjiilini, Et perche io non feppi,come quefìe

ftanzrfurono compartitelo non lo dico. Et erano cofìpochi i Tortoghe-

fì perguardar lafortezza > rùr le flanze, che in alcune non aerano piu ,

che tre Tortoghefìyma haueuano fcco molti pedoni della terra , Et an.

corache foffero cofì pochi,haueuano però grade animo per refìììere àgli

nimici , E t nella città de' Quiiini , Giorgio di ,/ilboquerqne non mifi

ftanze,cofì penhenon haueitagente per cioycome perche era cinta dimu

ro di legname, dalla banda , per dottegli nimici la potcuano affaltare ,

cJr quelle lagente della terra
, leguardaua la notte , Et poi che lo ,Aue

lar bebbe piantate lejue flanze , mandaua ogni dì à correre la città de’

Quìlini,& ogni dìfcarumucciauano co i Tortoghefì,& moriuano molt\

degli nimici: & i Tortoghefì haueuano immefa fatica in còbattcre ogni

dì,& vegghiare ogni notte,&[opra tuttOycbe moriuano di famCy che no

magiauano Altro,che rifa cotto in acqua.'&quaft tutti erano amalatiyCofi

per cagione delia fatica,& dellafame, come per le ferite , Et era cofa

digrande miracolo, che poteffero combatterey& difenderft contragli ni*

mici y che erano tanti ,& cofì ripofati , Onde percioche l',4 uelarfa-*

peua quello,fi ramaricaua molto co ifuoi, che nonfaceuano cofa alcuna^

cantra buomini,cbe fi poco poteuano : & cofì una notte deliberò di jpu-m

gnarla città de’ Quiiini,le cui murafapeua,cbe erano putride: &facen-

doui portar moltefìcure,& manare,andò ad affaltar le mura, uicino alla

meza notte , & con gli inflrumentigettò à terra un telo di fejfanta paffì:

tir perche faceua ofcurOy non furono viflidalleguardie,fe non quando

riderò cadere il pezzo del muro, che cadde congran romore:& tolìo,che

cadde,entrarono gli nimici,& trouarono molti di quelli della terra ,che

vi concorfero al romore della caduta del muro,& quefli furono tutti mor

ti, & di quà fì mifero alcuni à rubare , Et in queflofu toccata cam-

pana à martello,nella popolatione de'Tortoghefì,& de’primiycbe ui con

corfero , fu 'h{icolao di Sà , che bora è contatore delle vendite del I{e

noftro Sig. che alloggiaua preffo il ponte,& menauafeco tre archibugie
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ri Tortoghefìi& anco ut concorfe Diego ^riar Conìglio » & quando ui

giunfero, trouarono i pedoni della terra»che combatteuano con gli nimi-^

ci,& difendeuanOt che non entraffero per quella banda piu diquellitcbe

erano entrati , & iTortoghefi , cbedico,gli a.utarono con gli archibugi

loro, di modo, che gli impedirono j che non entraffero, & ui concorfe la

gente , che ftauano nelle Han^e.Et percioche gli nimici pentirono lagen_

tc,che concorreua,(ì ritirarono,menando uiaalcuni prigioni, Ù'quellif

che rimafero nelle cafe per rubare, furono poi tutti morti . Et in queiìo

modo 'hlpftro Signore liberò laforte\\a, che nonfofie prefa , che certo fi.

perdeuaje gli nimici entrauano tutti nella popolatione de‘Quelini,Et tOi

ftoycbefu dìyCiorgio di ^Iboquerquefece rifare la rottura del muro.Et

doppo queflojgli nimici tornarono à tentare,fe poteuano entrare,perche

i

Tortoghefi il difcndeuano:& durò queflo ajicdio ancor unmefex & per

ciocbc d indi impoi patena giungerefoccorfo dell'Indiargli nimici leua^

Tono lo affedio,& fe ne andarono à Bintan, & queUi,che erano in mare^

yi fifermarono alcuni dì,& poifi ritirarono.

Come Martin Alfonfbdi Sofà, andb a far guerra al Redi Bintan,&
a’ Redi Pam, & di Fatane. Cap. LXI.

KT

I

^ ^Ifonfo di Sofà, che andana alla volta di Malac

ca,uigiunfenelfine di GiugnOydoue trouòyche ualeua unagal

lina cinquanta cruciati , vnvuouovn giulioe me\o , &vn
quartarolo di rifoyuncruciato:& gli huomini, che pareua, chevenifiero

fiori dellafepolturaytanto erano fcoloriti,& lafua giunta causògrande

allegrer^a,cofi a*VortoghefiyCome allagente della terra: & fubitoGior

gio di tAlboquerque il mi/è in pofiefio del generalato del mare di lUalac

cay&lo tolfeàdon GarciaHenrique\fuo cugnato , à chi efio l’baueua

dato per la morte di don Sancio , Et Tdartin ,/ilfonfà li diede una let-m

tera del Gouematore
,
per laquale gli concedena il Capitanato di Irla’*

lucco per uno de'fuo cugnati . Et per liberarfi Giorgio di ^Iboquerque

dellaguerra del l{c di Bintan , comandò à "Martin ,4lfonfo , che andafie

con cinque uele , Àmetterfifopra la foce di Bintan, da douenon lafcia-^

rebbe ufeir Laqueximena,& impedirebbe , che non entraffero per mar

yettouaglie nella città : & cofi.partì da Malacca, con un'armata dici»,

que uele.'i nomi de' Capitani delle quali io non glifeppi , faluo quello di

Vafeo Loren\o , Et giunto alla foce di Bintan , ui flette tre mefi, ne',

'qualigli diedegrandemoUnUt impendendoy che non entraffero alcune

• > yetto»
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'i^ettouaglie,vè mcrcantiet & che di dentro non ufcifie copi alcuna , taU

che i pefcatori non drdiuano ufcire J pefcare . Et in tutto quefio tem-

po , mai Laqueximena non bebbe ardire di ufcire à combattere con lui

,

in queflo tempo , cheTHartin ^Ifonfo ui flettergli mori alquantagente,

pereffere quel paraggio malfano: & per queSìa cagione non uolle (iarui

piùrmafe ne andò àfarguerra al I{e di Tarn, per uendicare il male, che

baueitafatto a'Tortoghefì, & quà abbruciò moltigiuncbitCofì di Tarn ,

come della Ciana,ne' qualifurono mortifei mila Mori,& ne prefe tanti,

che nonfu Tortoghefeyche non li toccafiero dieci inori , Et poi che ui

bebbe fatta una Sìrage (pauenteuole , fe neandò alla città di Vatane: il

cui Ee eraancora nimico de’ Tortoghefì,& nel portOrtrouò alcunigiun-

chi,che ancoragli abbruciòr& tra quelli uno moltogrande,cbe in quel-

Choragiungeua della Ciana,& ueniua in quello ilproprio I{e di Vatane,

ilquale con ducento inorifaltò in mare,perpaura delfuoco,& tuttifu-

rono morti con le lande, per mano de' Vortogbeft. Onde uedendo quel

li della città q(ia dejlruttione in mare:ft dubitarono , chegli ueniffe un'al

tra tale in terra ,& però abbandonarono la città ,&la fpogliarono coji

della maggior parte delle robba,come dellagente:per lo che Martin ^Al

fonfo,quando difmontò interra^ non trouòcon chi combattere,& abbru

ciò la città tutta, non rimanendo altre reliquie di effa,cbe la campagna,

douegià ellafu edificata,& anco tutti igiardini ,& palmeti ,
che era-

no nel contorno . Et lafciando il nome de’Vortoghefi , con molto credi-

ìo,& molto temuto in quelle bande ,fe ne tornò a Malacca , laquale per

un tempo flette molto profpera .

Come fii cominciata la guerra fra Antonio di Dritto , & il Re di Ti-

dorc'.&comcfurono morti Giorgio Finto, Scaltri. Gap. LXII.

I SOV s’è detto,che Sebafìiano di Sofa,& Martin Cor-

rea partirono da Malacca per l'ifola di Banda, doueginnfero

al luogo di Borirne, & quà trottarono Martin ,Alfonfo diMe

lo Ciufarte, che erano quattro mefi , che guerreggiaua con lagente del

paefe'.nel qual tempo miracolòfamente fi difefe, perche non haueua piu ,

che fitte Vortoghefi , &fettanta Ciaui , & Chini, & gli nimici erano

molti . Et percioche io’non poteifapere particolarmente quel chefui

tefie in queflaguerra, non lofcriuo:ó‘gli nimid,come Sebafìiano di So-

fà giunfe,leuarono lo afiedio , Et rimanendo Martin^lfonfofdegna-

to della ingiuria,cbe baueua riceuuta dagli nimici
,
pregò Sebafìiano dt

Sofà
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Sofà à uendicarji di loro:di che luifi ifcusòydicendotcbeli coHueaiuafaf

$ fatti fuoi:& fopraquenofi diuifero ambidui^che SebaftianodiSpfiifi

ritirò nella città di Dalutatany& (juiui alloggiò con Martin Correa in un

riparo , che fecero . Et Hando cofiygiunje a Banda un Cujparro Gallo in

vnacarauela di MaluccOyilcjuale per cotaandamento di ^Antonio di Erit^

tOy andana à chiedere alcune robbe à Martin Jtlfonfo , & uettouaglie,

di che nhaueuagran bifogno , per cagione della guerruy che cominciava

col l{e diTidore: per lo che il pregauayche andafie ad aiutarlo,con quel

li piu Tortcghefiychcfoffero in Baday&chefarebbonoin Maluccodimol

tc giovamento,f ejfcrui quell'anno moltigarofam:& che quando non ha

utjfc uettoujglieje togliefica quanti mercanti fojfero in Banda : perh

che li mandò ilfuo privilegio regale
,
per il quale il ^cgli concedeva la

giuriditione deli'
i
fola di Banda,& indi à pochi dì, che Cajparo Callo ut

giunfc,morì . Et vacando il Capitanato della carauela, Sebasìiano di

Sofà volle pigliarla,& darla ad un Francefeo di Sofà fuo nipote , dicen-

do, cheeglt ui teneva giuridittione ,
perche ui Haua per comandamento

delCoucrnatore dell Indiay& Martin ^ifonjo non gli lo confemì,& tol

fe il timoney le vele della carauela , per andarfene in ejja à Malucco,

come fece,dr menòfeco altri duigiunchi diTortoghefi y^ audòconlui

Martin Correa . Etgiunti all'Jfola di Ternate,furono raccolti con alle-

gro volto, da yAntouiodi Britto, ilquale haueua (fedito ungentilhuomQ

giovane,chiamato Giorgio Tinto di Sclua , natiuo da Eluas,che andaf-

fe àfarguerra al l{e di Tidore,mentre,che fi riduceuano infieme t I{e,&

i Sangagi,cbc .Antonio di Brìtto haueua chiamati infuo foccorfo,& era

già imbarcato perpartirfi,& perche Martin Correa erafuo parente, di-

fi.cntò con lui in terra,& lafciandolo alloggiato, partì in un nauilio,

andava con lui, in unaltrOyun Lionello di Lima
,
parente di .Antonio di

Brino,& menòfeco un battello,& un calalu\ ben armati,perfar corre-

rie in terra:& in quefie vele andavano quaranta Tortoghefi . Tartito

adunque Giorgio di Tinto, giunfe àTidore,&furgì (òpra il porto della

città, & in poco tempo Itfece moltaguerra,togliendoli le vettovaglie,

Cir difmontandoffefie volte in terra,perfar correrie,doue prendeva mol

tagente,& ammali domeflici.il che al I{e difpiaceua molto,ffetialmen»

tela prefa delle vettovaglie , delle quali haueua gran bifogno ,

per la molta gente, che era fiata meffa infieme per laguerra, che

ctffettaua
,
percìocbe oltre ifuoi fudditi, ui concorrevano molti, perche- -

' Vb,.
'
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rhauenano per huomo fatuo , Onde'cedendofi il 1{e in quelmoda perfe^

guitato da Giorgio Tinto t fi pensò un' afìutij
, per uedere fe lo po»

teua prendere : &• quefìjfu, chefece mettere in rn canale^cbegiaceua
un poco dij'cofìo dalla citta^ una buon'armata di paraiylaquale fi copriua

con molti» & folti arbori;& di notte fpedì vna coracora per il mare» che

tofto che aggiornale , comparejfe dalla banda d'un altra ifola,chiamata

Cetlolo » da doue li conduceuano molte uettouaglie , accioche credendo

Giorgio TintOyChe la coracora gli conduceuay andafe alla voltafua , &
canale, nella cui bocca trauerfaua unafecca , doue il

battello di Giorgio di Tinto»perche eragreue , incagliarebbe» & ufcircb

tono quelli» cbefiauano dentrOy& l'ammotp^arebbono . Et tnejfo queflo

in operarla mattinafeguente fi trono la coracora in mare»& uedendo la

Giorgio Tinto»et credddo»ch’ellafu{fe,carica di uettouaglie» deliberò di

prenderUyCome baueuaprefo lealtre,p (oche fi ne andò in un Calala:;,^

nel qualefitceua quelle correrie,& menauafeco Tortoghefì»& non uol-

U chiamar Lionello diLima,parendogliy che luiJolo baflaua:& ueden.

do quelli della coracora , che andana alla uolta loro,finfero,di uoltarlè

'uele per fuggire » & finfero d'intricarfi »& in queflo s’ intertennero fin

che Giorgio Tinto fu appreffo:& allbora uogando à uoga battuta,fi ritti

furono nel (anale , douefiaualaimbojcata» & entrò fen\a toccar nella

feccaypercbe psfcaua pocofondo :& tl calala^ » cheuoleua piu acqua^

per cagione dell'artiglieria,che portaua, incagliò fubito» ch'entrò . La
onde toHo,che i Tiiori dell'imbofcata il uidero cofi»gUfurono addoffo con

tnolte (Iride afjcdiandolo per ogni banda»li tirauano molte frii^Cy&
dardi fen\a numero , Ma ancoraché egli fi uedefie in un tanto pericolo,'

non però gli mancò ilgrande animoycbefempre haucua, & confortando

i fuovgli aiutò à difenierfijtirando tutti molte lanciate,& arebibugiam

te»ma non gligiouò nulla:perche i Mori erano tantiycbegli percuoteuam

no cofi brauamente,cbedel moltofangue»cbegli ujciua^eferitefindel

bolirono di modo , che bora alcuni, bora altri, cadere tutti»non potendo

fiaritt piede. Et in queflo giunfc un Lionello di Lima in un battello

ben armato <farteglieria , & fornito digente : & uedendo il caUlu\ in

taleflato» non fi arrifebiò a (occorrerlo, ma tornò indietro, douefìauanò

inauilij. Effe aftrengeua gli nimici con l'artiglieria y che portaua,

baurebbe faluati alcuni Tortogbefi»che ancor' erano uiui , I Mori ue-r

data la poca difefa del Calalm^, entrarono dentro, & tagliarono le
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fie a Tortoghefi,& à cinquanta THori di Ternatetche audauano con lo*

rOt& con le tefle di tutti adornarono i lor parai,& congrande allegre^-

\a,fe ne andarono al porto della città , douefurono raccolti dal I{e con al

legro uolto^ perche (i uedeua lìbero da una tanta moleUia .

Quel cheauucnnca Martin Alfonfo di Melo Guifarte, ailàlcanclo

vna terra de’ Mori . Gap. LXIII.

'UT ES^ queHa di/gratia da Antonio di Brino , tìbebbe

tanto dolore , chefuhitofece chiamar Lionello di Lima , acciò

ccnducejfei nanilij , drcofìfece . Etfe in quello tempo non

fi trouaua inficine nella forte\\a la gente, che era chiamata per laguer

rai^/fntonio di Brino'fifarebbe difiolto da efia^ ma perche ella era tutta

infiemejeguitò innanzi . Et mentre^ che Cacbil di ^roes s'imbarca-

ua con ejja
, fu deliberato ,

che Martin alfonfo di Melo lufarte andajpt

co inauilif Tortoghefi à furgire fopra la foce diTidore : &furonofuoi

Capitani,Lionello di Lima,& Martin Correa:& partendo una nottedal

porto Talangane,giunje il dìfeguente all'alba à Tidore^ firfurgì nel co*

naie,doue ammarinarono Giorgio Tinto^&gli altri:&’ percioche haut-

pano da flar quaferrea far cofa alcunaJin che Cachil di ^roes ui andaf

feydeliberò Martin alfonfo col configlio dé'Capitaniy& gentilbuomini,

di affaltar una popolatione di Mori , ebedifie un Gajparro di ^/flmeida^

che u’era difeofto una lega,al lungo il mare^ laquale fi potrebbeabbru-

ciare facilmente:& cofi partì f là a me\a notte^pernon pafiàr digiorno

àuifta diTidore, & fi feppe doue andaua,& ancoraché partijfe cofi to-

fioyperche andana contra uento e centra acqua^ era già digiomo,quam

do pafsò a uifla della città . Doue fofpettandogli nimici in qual ban-

da andana,gli ufeirono incontra con molti parai , ma i noflrigli fecero

tornar’ indietro^uolgendofi à loro con le bombardate,& sbrattati dagli

nimici, andarono afurgire nella popolatione,laquale non era piu di do-

decicafcy con una mofebea, ó’gli altri babitatori,dopo,che Gafparro di

Jflmedia uenne in quella popolatione, fuggirono ad una rocca motto aU
ta,perpaura dellaguerra de’ Tor*oghefi, elr quà fifortificarono : c2r per

impedire lamontata à chi uolefie falirui contra il lor uolere, trauerfaro-

ho dui parai in dui pajji dtunafemita , che fi faceua molto fretta dalpid

della roccafino alla terra,pergettargli poi giù dalla rocca,& precipitai,

ire quanti ui faliffero. Ma ancoraché Martin i/ilfonfo uedejfe tutte que

Jìedifiicultà,& pericoli^ deliberò difaUrui,poi che nera giuntp, acao»*

ebe
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he non fatejJkhC hlotli che lafiiajfèro di fdrhperfaurad^fereioch^i
iltor uiai par^iyda dóue Hauano, era quel chepiu importaua,& quan*\

to manco perfine andjfiero afarlo, tanto era piu ficuro^ deliberarono >
che un'huomoandaffe a torgliuia^& queflofu Tvlartin Correa,ilquale

^

offerì prontamente afarlo, rùr uiandò:& percìte il luogo era molto alto^

i inori erano attenti al corpo della gente^ non lo uiddero fallire

,

tntanti,che\arriuaJJhatpYimo.parao, lo aggiunfeunprete chiamato Cù
wq Botteglfò, ilqualt còme quello, che era dianimo ualorofo , vuoilefe^

guirlo , & aiutarlo a gettargià il primo parap:& il medefwwfece utt

Francefeo LopeT^ Bugliano,cbegli aiutò àgettargià ilfecondo: fjr per^

cioche quello era piuMicino al luogo,& il romore , chefaceua andando

per la rocca in già era moltograndeJentironlo i 7dori,& corfero a uede

re quel che era^uedendo i tre per la rocca infu,& Martin uilfonfo con

glialtrial piedi effa perfalìruìf;cominciarono à tirare molte [affate;

à mandargiàgrandifaffi, de* quali Martin Correa , & iduififaluarono

fono una grotta , chef faceua nella medefma rocca,& queflo tirar de*

faffi finì preSio^percioche tofio,che i Morifi mofirarono^li archibugie»

ridi Martin ^Ifonfo cominciarono à tirargli molte archibugìate^con le

qualiglifecero ritirare dietro un muro , che haucuano in quella banda:

& sbranata laflrada^Martin ^Ifonfo cominciò dfalire,andando innam

tfi con fei huomini,& gli altri dietro lui . I Mori, veduta la loro de^

liheratione, tornarono à mofirarfi per difendere lafalitay&gli archibu
'

gieri tornarono à tirare^& uno,che andana dietro Martin ^lfonfo,tirà

tanto giufto,chegli diede nellaJpalla dritta,& paffando la palla learme^

enhò nel corpo fu la ferita tanto importante, che cadde toflo fuori

di fe • Et per quella disgrafia tantogrande^ i Tortoghep non paffarono

oltre,& tornarono in dietro a* nauilij, ne* quali s*mbarcarono con Mar^
iin ^lfonfo,abbruciando la mofehea^& le cafe, cheflauano nellaffiiag

già . Et di quafe n andarono à Terriate,percomandamento di %4ntonia

di Britto,

Come fii ferirò Francefeo di Sofa,Sc altri Portoghefi. Cap.LXIIII..

?^T 07^10 di Brino, uedendo quanto male gU fuccedeuA,

quella guerra , volle lafeiarla àfattoffe non eraper cagione di

Cachil di^ roes, ilquale uedendolo cofi^glidifie, che ei uolc^

uafar laguerra con la gente del paefe^ che folamente mandaffe un.CapU^

SanoTorioghefet con ncnti Tortoghefi^ de* qualififaceffe Capo ,<Tcht^

andarebm



t 1>EIVHI5T01{JE ÙELVi'ìlpiE

eoìdarehhetùflo à pigliar un lucgo, che fi chiama THarit^co^uog» prineii(

pale deirifola di Tidore: per lo che gli diedeungentilhuomo , chiamate^

France/co di Sofa,& uinti Tortoghrfi^& partirono tutti congrande ar^

mataJU U quale andauano mille > & cinquecento buomini della, terra,

nel cui numero s'includeuano molti Mandarini,^ i uinti Vortoghefi, Et

giunti dùuefi haueua da difmontare, difmontarono» &fene andarono al

Kariaco.
TdarÌACco,ch*è un luogo moltograndCy edificato in Utfa mour

tagna,quafi nel me\o di effa.'doue anticamentefaceuano refiden\a i l{e di

TidorCy^ poi perchefi popolò neliefalde del mare,mifero lafedia nella

città , che bora tengono , Quello luogo era circondato di ripari da una

faccia,& in alcuni luoghi haueua qualchefojfo:& con quefio // rittoua

ua alquanto forte . Giunti i Vortoghefi à quefio luogo,Cacbil di ^roes

glitolje leferuen'\e,douemife alcuni dellafua gente, perclue nongli po^

teua andarfoccorfo,& difie à Francefeo di Sofa,cbe rimanejfe da una hi

da alpie del lUogo,& egli andarebbbe per l'altra, ch'era piu alta,&J(hr

fio,chcfoffe difoprafiafuagSte darebbeftride,à che ci concorrerebbe

iVortogheft, & afialtarebbono il luogo, & lo prenderebbono , Et fé--

guendoCuebildi ^roes alla uolta del luogo,fenica effere uifio, nèfenti^

to da inori
,
perche la terra era coperta difolti arbori , ufeirono alcuni

del luogo , credendo, di poter farlofent^ pericolo .• i qualifurono utfii

da qucUiicbe guardauanoleferuen\e ,&gli corfero dietro,dando alcu^

ve JlridCyCon lequali Francefeo di Sofà s'tngannò,credendo,chefofie Cam

€hil di ^roes, che affaltajje il luogo
,
per la banda per doue andana,

à

(he concorfe toflo per lafuagranfretta . Et percioche Cachil di ^roes

noncra ancor giunto alia fua pofla^è i Mori riceueuano danno,corftro

tutti doue Francefeo di Sofiaffaltaua, & co ifaffi,& con lefri-t^efidift

fero di tal maniera, che i Vortoghefifurono tutti malamente feriti • Et

il medefimo archibugiero , cheferì Martin ^Ifonfo ,ferì qua Francefeo

di Soft in una cofeia , & quefio peurafcuraginc,pcr lo che lifu ncceffi-

riofi ritiraffe uerfo il luogo , doue il lafciò Cachil di ^roes : chefapen-

' do quel che paffaua,atidò à foccorrerlo, & molto sdegnato di quella difi

uentura,giuròflafua legge,dinon partirfidi quà.fin che no bauejjè pre

Jb il luogo: cefi lofcrifie ad Antonio di Britto,pregandolo,cbe non ri^

ceueffe dolore di quel, che era fucceffo : percioche erano auuenimenti di

gi4Cìra,<he chi boggi era uinto,domani era uincitore :& gli fcrijfe , chf

fii maudafje Martin Correa con uenti Vortoghefi, perche lofiimaua per
coli
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epjt ualórofit&fapientc nellaguerra,cbe con la prefen%afua»l4finireìf

be con moltafnafatisfanione,& bornie,& con quefia ricbiefla mando

france[codiSofa,0- glialtriferiti,

(Come per operaci Martin Cotrcajfiiprcfp Mariaco. Gap. LXV.

EDh'ìiJìO ^Antonio di Brino it molte di/gratid , chein

quellaguerra gli aueniuoìiojhco propofe di lafciarlaafatto^

^ non mandami piu alci Tortogbefe,ma cbiuderfì nella for

con cento e trcntaTortogbefi,cheftrÌtrouaua,& affettarefin che

^iUQero igiSebi di21al^cca,& no^ i^oUe comadar a Martin Correa,che

andaffead aiptar Cachil di ^roes, nè L'baurehhe ruqnddtOyfe il meàefi^

mo C4chil. di ALroes non li/offe andato a chiedere, che lo madame, & pe

ràgli diede UcentiOi che ui andafiecon uintiyTortogheft.Etfcriffe à.Lio

nello di Limaycbe fi ritrouaua nel porto di Tidore, che lo andajje accom~

pugnarecon quella piu gente, che potefie, eccetto quella delfuo'nquilio,

qua{eglilafciàffe con bidona guardia; S^ diceuA in una lettera , chefe

Martin Correa uoleffe metterfi in alcuna COfa di pericolo^ei lo prote(iaf<^

]fe da,parte del Bjt, che noniofaceffe:& che quando non uolejfe farlo, gli

liiggeffe quella lettera,& protefiaffe da fua parte quelliycb.e.lo accompa.

gnauano,cbe non lo aiutafiero,Et hauuti da Lionello di Lima quefli oidi

ni,andò à cogiugerfi cu Martin Correa,menadofeco quindeci Tortoghefì,

'che con quelii,cbeMartin Correa ft ritrouaua,erano trentacmque:& ut

àendofi con effi,& coniagente di Cachil diArees,ilfoìlecitò,cbe affaU

tafserp \l luogo, perche il uedeua moltofreddo in.quello',& efsogli difr

/e, che cip farebbe quando glie ne uenifse uolontà, perche ancor non l’ha

ufua . Et perciò deliberò Martin Correa di afsaltarlo co i Tortoghe^

f,con animo, che uedendo Cachil di Aroeslacofa attaccata, ui concor»

3f
crebbe con la fua gente • Et dicendo egli queflo à Lionello di Lima»

ffsoldproteflò dapartedi Antonio di Britto,cbe non lo facefse , &gli

aàtri,cbe non lo aintafsero,moflnandogli la lettera di Antouiodi Britto^

Jper laquale comandaua, che non l*ubedifseroi& lorqfeffro cofi, eccetto

un Ciouan Mende\ Caualiero molto valoro/o , che offerì di aiutarlo con

perfona, d ’{ che Martin Correa il rjngratiò . Et dando ad intende

jfaUa gente, che mn uoleua afsaltaril luogo,poi che loro non uoicua-

no aiutarlo, parlò quella notte con CÌouanni Mender^& toije ordine con

lui, che la vàattina feguente per tipo afsaltafsero il riparo per una ban-

da, che cifapeua , che era debole , che ui qndarebbono ambidui con

j^ifcruitori,&OM Maadaripi,di quelli di Cacbìl di Aroes, che gli
'

‘ l’arte >. uo-
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^ofceud per anìmop^& che comefojfero dentroJa lorogenteglificeou

Arerebbe,& in queflo modo pfpedirebbono di quà. Et perciocbe Triartitt

CorreafapeudiCbe per quella banda u*erano alcuni canneti difuori il ri

ftaroicomandò a'Ti/Jandarinì^che It disfaceperoy& uedeferofe cifi>pèrà

de* triboUtperchegli ufano molto in quella terra^ dr intefocbei canneti

eranofati disfattiy& che non u'erano trìboli , la mattinafeguente per

tempoip mojfe dallafuaPan\a conia copagniatcbe ho dettOycbe in tutto

'erano dodeci perfone:&giunti al riparoyuideroycbe uera per quella bì,

da pocagenteypercbe difuori tutto era pieno di macchiey& che c5 dipi

eullà uip poteua accopare:& glac'eua dalla banda di dentro una cafa di

pietra lungay& perfronte il me\o di efa i cefoni del ripato erano chik

rit& curti.EfConpderando per qualbanda haueuano (fentrarct compair

ue un THandarin con una cafacchetta difcarlatto indofo,& una beretti

del medepmo in tePa,con un pennacchio in effa:ilquale Mandarin fu tol^

fio morto <run*archibugiatayche gli tirò Giouanni Mende\, Et in quello

.ui concorfero alcuni huomini in una cafeUaychtfauafopra quella bada»

'da douegli tirauanofajfiy& frir;p{et&gligettauano tantafomma di «ri

raychefaceua tanta foluercyche nonuedeual'uno l'dltro.Etcomequeli,

li didentro uedeuanoyche quelli difuori erano cop pochiygli pareua, eh»

fojfe impopìbiletche potejjeroentrare,& che quando pure uentrajfero»

"erano cop pochiyche loro bafauano per ammawargli:& perdo faceua»

no la co/a tacitamenteyche nonpfentiuano,fe non nelleflange uiciney

tirauanofaQiy&friT^etCr gettauano molta terra peracciecare i Torto'»

‘gbep:& in quel cheppenfauanofargli maggior danno » gli giouaroné

'piu:perche come della terraycbe cadeua,pfaceuanograndi,&groJfenu

'bì di poluere^che copriuano Martin Correay&gli altriyhebbe egli tem

forche colfuo aiuto fuelleffe un palo del rtparoyche era tantogròffo,cht

per illuogoyche efo occupauayMarttn Correa puote entrare di panco,dt

dietro lui Giouanni Mender^,& poi gli altri,& préfero una piuTp^^a» che

giaceua dinanzi la cafa,che lìaua al lungo la sbarra» Et come i Morigli

uidero dentro, (t leuò tra lorogra remore, cucorrendouifubito quelli d^l

lepa\e uicine.dAdo moltepride,acciocheglifintiPero nella popoUtioné,

Ondepcioche Lionello ài Limd era uicinoyfentldo lè Rride,ui cotorfe tà~

ftoyco tutti i TottOgbeft^fofpettand'd quel che era,& entrò per la poftfl.

’ layCbe trouòfatta:& p cÒgiutifecoH Màrtin Correa,cShactetido tuìtim\t

*'taMÌ^liofamenie,p‘ercbe ì Mori crefceuano molto , Ctpfece tra loro

* brami fcaratoucda,cbe durò un pe:^o, aitanti , cbt 'arrinajfe 'Cachil'H
-cv
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Jftùfs^perchefi ritrouaiia to molto ripofi>t& fi pUfauascbe no fi bake-^

Uà da entrar cofi toflo.Et come luigiufcyfi jparfe lafua g^te p ogni bun-

ia^tìr njjaitarono i Tnorì,& gli amma\^arono tuttijfaluo cEto,cbefi fai

uàtonó in alcuni arbori,doue qlli di Cacbil di ^roes glifaceua amma^

t^ar da gli archibugieri,fe non era p Martin Correa^ chegli dimadà le ut

te,& effo gliele coceffe, benché maluolentieriydicendo,cbeerafuo cofiu

tue inuiolabile,che in tutte le battaglie,doue andaua il B^,o chi rappre-^

fentafle lafua pfona.far tagliiVr a pe^y tutti gli nimici,cbe no uoleuatto

tEderfi auati la battagliato auati lo aJfalto,Et injegno,cbe Cacbil di

toes pdonaua qlli, chefiauano [opragli arbori,beuè acqua p la pitta del

fuocriSj eh'èfegno dipdono:& co qfio fcefero i Mori,iqu ali,come ho dei

tOtfrano cSto,& i mortifurono tredto.Et de^Tortoghefi no morì alcuno^

hè meno di quelliycbegli aiutauano y dir Martin Correa fuferito in una

gaba,co un dardo:&i morti tuttifurono Madariniyla maggior parte pa

itti del l{e di Tidore:& altragite no u'era nella terraypebe toflo, che li

"fu meffo lo afiedioypabbddonaronoyportado uia tutte le robbe.p lo che no

ui fi trouòyChefaccheggiare. Finito qucfio,etripofandofi Martin Correa^

uidde uenire alia uolta fua dui huominiyuno di loro Madarino , & uec^

tbiOy& taltro di minor etd,comito d‘un parao, ilquale portaua per i cs

pegli duetefle di Mori»& fnggiuadaU’altro,che glie le uoleuatorre,tP*

giunto a MartinOyft dolfe colui di quefìo,pcbe il uechio co molta inftd:{a

fupplicaua Martin Correa, chegli defieunadiqlleteflep appiccarla in

un paraoydt che era Capitano:& uolle pigliarlay& l’altro le afferrò gri

dado^ebe negli toglieffeChonore,che haueuaguadagnato co moltafati-

ca,p darla al Madarino,ilquale mitre che durò la battaglia nella terrai

flette fempre dormÌdOy& co queflofe ne andò.Et quafeppe Martin Cor

yea,cheogni buomo,ehe prefentajfe al I{efette tefle di nimici,dopo alcuÉ

fatto d'arme, ilfaceua Caualieroyetgitilhuomoycbe chiamano Madarin^

fe non ègÌtilhuomo,& banopgrade bonore portar uia molte tefie,Fini-

ta aduque Tuccifione degli habitatori di quel luogo,li fu meffofuoco^t

nrfe tuttofere^a che ui rimanejfe cofa alcuna:& dalla forte:tp{<t Antonio

di Britto,&quelli che [eco erano,uidero lefiamme delfuoco. ondepqflo,

& pio auifo di Martin Correalfu accertato , che tl luogo era defirutto\

Come continuandola gucrra,Martin Correa& CachiI di Aroés prc

ferb molti luoghi , che il Re di Tidorc haueua neli'Ifola di Ma^
'• quiem# Cap. JLXVI.

^E{irMtto^ueftolHOgo,Cachtldi ^roes fece cofiglipco MattinCot

*ren^tdìcandaffèfQatirifòU-diJaafni(tdi chela metteràdel Be d!b

T&
‘
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Tìdotc,&Xaltra metà del F{edi Tematey&la prcdejicrà^&x^pfec^ro^

ht al primo luogo del l{e dì Tidorexhe giunferooffendo’in mare^ & cop

prejfo terraychep patenafentire:fu gettato un bado nella coracora dfdzk

mardxhc nella loro lingua nuol dire ^rmiraglio , acciòfapePera^iih^^

hitatori deiluogOiCbe in quell'armata andana un certo numero di Tori<k

ghepyche erano uePUi diferro(& quellop le arme) & che portauanpi

parai carichi di teSìe de* Madarini di Tidorc:però > che pofeuAno^farJd

uSdettamache haueuano da dar uhidte\a al Buttare Cachila d.i ui roesé

che in quell'armata ueniua^ccioche no gli facepero altro tato 5 come 4

cjueUi di Tidore»Et a quefìo bado ufiirono tutti quelli della popolatione^

allajpiaggia^&quado uidero la moltitudine delle tePe de* rHorti^moPra

reno hauerne gradeP)ahÌto^&deUhorarono di rederp^& cop.feuto

ilo Udì feguete di mattina^&ogni uno portauaaleuna cofa,dadonai^al

^eUore^& quello di propria uol'6tà:& no di obligo:& data la ubidìe\4

al I{ettore,fe ne tornarono alle cafe lorOy riwanidofudditi del f{edi Te^

natet& di queUa manierap refero tutti i luoghi,che il^ di Tidorepof

fedeua in quepalfola.Etla cagione,pche fufatto prima il bandOyCbe ho.

detto,fu pche è cofume della terrayche quado uokUanofar guerra ad al

cunagite^acciocheno dicefferepoiychegli cqglieuanoàtradtmetoygli fit

ceugno intedere primayche uoleuanofargligHeTr^Xt lagete,che baueu4

noy&le arme,che portauanoycop difenpue,comc offenpue:&feft redeua

no,allora donauano qlle cofe uolttieri,& neglifaceuano difftacereJMa»

fe riJfodeuano,cbe non haueuano paura,& che erano proti à difenderpy

d'indi impoigli poteuanoguerreggiare,& pndergliptradimeto,et p tut

ieqlle uie,etPratagemi,che poteferoyse^ache di ciòriportafferohiajimo,

Et no battendo più,cbefare in ^l*ifola,fe ne tornarono allanfaforte\\a»

Come Correa^ ^ CachildÌNArocs deflruflcra lapopolatione cU Dor
ganc,& Te ne tornarono a Ternate*

,

Gap. LXVII.
^^^Edendo aduque Antonio di Britto,chc la guerra lifuccedeuaf*

fperamete,no uoUe lafciardi cotinuarla. Et pcioche ancora ri

maneua un luogo al pe diTidore,che poffedeua nellagrade ifq

la di ^atochina,fefsdta leghe da Ternate, tornò à^edir Martin Correa»

to quarata Tortoghep,et co lui andò Cacbil di ^roes,& ilZamqran,U

quali andaronop l'ifola di Cagioa, acciochepcogiugejfe co loro il l{e df

efaycome fece:clr di quàfi andarono tutti all’tfola di Batochina,fitto

ma popolatione , chiamata Cane , che era di ducemofuochi,t^le cafe

tutte fabricatc' [opra grolp trauom di Legname, le cui mura eraih

Ui banotcs \ £i nel UHft in ucce dit^UiQle.haucuA a/cMSC.ilVm
* •- -
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éieantte sfejfe,& fitto le cape u erano alcunifiggi , dcue Ingente fide-

ua ilgìomo:& quefie cafe eranofatte cofijacciocbe nel tempo dellaguer

rat ft difendefiero megliodaglinimicuperciochefimonta file cafe, per

alcunefiale leuatrici di canne,che comefino dìfipra,le mettono al lun-

go le muray& rimangono molto ftcurhCr per offènderegli nimici,feen

Orano nel luogo, inruodano lefluoreper ifianchi delle mura , & perla

parte fcoperta de* traai,chéfra ej[fi tirano a queUi,chefinogiu^ bajìoni

brofiolati,faffi,& fri\\e,& certi ramponi diferro,/che chiamano taurra

nejche portano legati in molte braccia difiago,che ìniiotgono nel brac^

€Ìo defiro,acciochegli rimangafempre loJpago in mano y&fe cogtieno ,

ehi tirano, tirano lo fiago, fin che accoflano l'huomo a fe,&li tagliano

la tefla,&quefle armefono moltolj>auenteuoli,eÌ^ pericolofi ,& diche

fi prcuagliono molto,quando glinimici entrano i luoghupercioche haum

no cofì poco ingegno,che nonfanno tagliar i traiti delle cafe,& farle ca-

éere,nè ardifcono accoftarfi appreffo le cafi,perpaura di quefti rampo-

niy& di altre arme fimili , Qucfla popolatióne era circondata da una

. bindad'unfofio profondo,per doue entraua ilmare,& Cimpiua,quando

era neceffario:& per le altre bande era circondato di molti canali,& are

to difofio,di modo che era moltoforte,& haueua la entrata molto peri-

folofa. Et co tutte quefie difficultà,Tnart'm Correa diffe a Cachil di

roes^chc io affaltaffero:&fi moffero per entrarper la banda delfofio,che

non poteuano le coracore nuotare per altra banda,ma toflo incagliarono^

fen\a poter pajfarpiu oltre, per cagione delle palificate , che i inori ui

haueuano fatte,per doue le coracore, che eranograndi,non potèuano paf

fare^ilcbe uedendo i Mori,montarono toflo con moltafretta in parai pie

eioli,& fi accoflarono alle palificate,il piu chepuotero,prrJfo i nofhritù*

gli tirauano molte fri\\e,& dardi ^ lorofimulauanoyperi preghidi

Cachil di »4roes,acciochefi accoflaffero piu^& gli tirajjerocongliar-

ebibughdi chegli nimici nonfapeuano cofa alcuna,perche mai non ba-

neuano uiflo i Tortoghefi . Et uedendogli Martin Correa ben apprefi

fofffarò tl fio ar(hibugio,& il medefimofece Cachil di ^roes,& altri

ebeglt haueuano,conchefecero cadere morti molti nimicii&gli altri ,

tome imefero ilgiuocofuggirono,andando nello incalvo loro molte pai

le di pe7^:{igroffi,chegU fiatarono dietro,lequaliammoT^arono ,Crfiri

reno queliifCbe aggiunfiro,& sbrattata la pahficata,fuJubito tagliata,

Ciffuelté, fit le coracore bauendo bauuto luogo per entrare,fi accoflti

Tarte%,
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tono toji appreso le cafe^cbele aggiungeuano con rarteglierU,ma perZ

cicche non gli poteuanofar di qua troppo danno^Tdartin Correa difmon

tò in terra^con dieci Vortoghep,che andauano con lui nella coracora del

ZamoraHyCheancora dijmontò coi Mori dellafua compagnia,ma trouara

no tantofango,& uno Hagno tanto profondo , che non puotero arriuare

alla popolatione^&fu coflretto ad imbarcarfi un*altra uolta, perche Ca

chil di ^roes nonflaua qua^& andaua per un'altra banda, & di làfece

chiamar Martin Correa,che uiandò toHo « Etperche il trouòfreddo

in afialtar* il luogo,fin chegli nimici haueflero confumate le arme , che *

haueuano, efio gli ajfaltò con quei Vortoghefi& Mori , cbefeco menam

ua,& tirandogli molte archibugiate,fi mife per ilfango,nel quale «V-

rano molti triboli^di che uno il ferì in un piede , ma però non rimafe di

pafiar inam(ijìn chegiunfe ad un riparo , chegiaceuain quella banda,

. che sbrattò daglinimici con le archibugiate^ con gli altri,& sbrattatOy

entrarono nella popolatione, &doppolui Cachil di xAroes con quelli

dellafua compagnia • Et uedendogli nimici , che non haueuano altro

rimedio^montaronofopra le cafe,portandofi dietro lefiale, credendo po

ter difenderli,come le altre uolte, ma i Vortoghefi nogli diedero tempoi *

ferciocbe toflo, legando pignatte di poluere nelle punte delle lande y It

metteuanofopra i tetti, con murioniaccefi,& da quelle fi attaccaua il

fuoco ne i coppi,che erano di pagliaficca, in che toflo fi accefe brauamt

tCy& appiccadofi d'una cafa in altra,fi accefe unojpauenteuole fuoco ir$

tutta la città,& era cofa cÒpaffioneuole,fentire le addolorate Uride del

le donne,& de*fanciuUiydi che le cafe erano piene.Et uolendop liberare

dal fuoco,correuano alle porteper calarfigiu doue uedeuanoflar i Vot

toghefi,con le lande dritte per raccoglierli in effe,& con tutto ciòy ut fi

gettauano:& cofi molti morirono abbruciati dalfuoco,& altri aferro,

&furono prefe ducento anime,& tra quelle il medefimo Signor della pa

polatione,con tutta lafuafamiglia* Et hauendo deHrutto queflo luo»

go afatto,s*imbarcarono Martin Correa,& Cacbildi*Arocs, & tornai

ronfi a Ternate,doue ^Antonio di Britto fece Ca^ieUano maggiore della

forter^a Martin Correay& ancogenerale del mare, acdoche rimaneJfe
con lui piu tempOyConofiendo quanto conueuiua per il feruitio del ^e,

per il Juo ualore,& ualentigia.

Come il Re cU Tidorc mandò a chiedere la pace ad Antonio di Brit

non glie Uuollc conceder^ Gap. LXVIIL"
^
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0^ la deflruttìone di Dogane al I{e diTidore mancò molf

la /uperbUt che egli haueua centra i Tortoghefi:& fi pentì

grauemente,di bauer cominciata laguerra centra ejft :& beh

be tanta paura di loro,che non fi haueua perficuro in banda alcuna^ pef

lo che mandò un'ambafciatore ad ointonio di Brino,ricercandogli la pa

cCfPfferendop a pagar al B£di Tortogallo tutto il danno, che haueffe ri

ceuuto per fua cagione,& di rejìituire V arjeglieria , che haueua tolto

nella fu(la:il che Antonio di Brino non uoÙefare , &coJt gli rijpofe,

che ancor non era ben uendicato di lui. Et indi alcuni dì,furono prefi

in mare da’ Vortogbefi ducente huomini,fudditi del Bp di Tidore, iquali

^Antonio dt Brino fece ammar^arcon crudel morte , il che nonfolamen

te metteua grande ffauento nell’animo del Bp di Tidore , ma negli altri

J{e uicini di quell'arcipelago,& tuttifi legauano peramicitia con .An-

tonio di Brino : & fra queflt, fu il Be dell’l/ola chiamata Cramboccano

ra,ilquale mandò ad .Antonio di Brino dodeci buomini in ua parao, cho

in quella ter ra chiamano Ouran Soangue.che uuoldire buomo dianolo •

l.tqueSlo,percbe per arte diabolicafi fanno inuifibtli y c2r entrano per

4oue uogliono,0" fanno molto malcy& per do quellegenti hanno gran-

diffima paura di /oro,& fe li coglierlodubitogliamma\\ano , Et per

cioebe quelliOuraniSoangui fifanno inuifibili y gli mandò il BedeUA

Cramboccanora ad <Antonio di Britto,accioche liandaffero a farcorrt

rie nell*Ifola diTidora,tSr ui amma\:iafiero moltagente , di che .Anto»

mio di Brino fi fece bejffey& loro andarono fei o fetteuoltea far corre»

rie inTidore,da doue portarono ogni molta molte tefie di buomini, che

étamar^auano,di che la gente di Tidore ritrouauapiena di(pauento,

tormentaUy&gli fecero lafi>ia una notte , doue lafciauano il lor pa,

tao,&glie le tolfero,f!r loro rimafero imbofeati nelTifola y di’ ogni dì

,faceuanofuochia quelli di Temate,chefiauano perfronte , accioebean*

dajjero a leuargli,&p ciò andaronOy& ne trouarono undeci,& l'altro

miaipiunonfuueduto.'onde .Antonio di Brino ne fece maggiori beffe ,

che primayancoraebe Cacbil di .Aroesgliaffermaffe^heera cofiy& che

fifaceuano inuifibtli. Et perche .Antonio di Brino diffè, ebefe lui met»

tefie nel ceppo uno diqueUi,mainon ufcirebbefuori,Cachtl diAroesgli

me diede uno,che menanano a giuliitiare , Et Antonio di Brino ilfe^

ce mettere con la teHa nel ceppo,dicendo^be fe di quà ufciffe,credereb»

he^ebe
fifaceMniuuifibUe^&iofeceguardare molto bene quella notte ^

ita It
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kiy€o’ ijuiili il baloardo in breuefu finito. Et nòti tardò troppoycbe com-

pariic in mare tarmata de' Mori , & un parao di ejjk fi accoflò a terray

per nederc.fe potenano pigliar la fmc^-ì^ayU che uededo do» Ciouannit

gli fece.tirare con trepe:^7^i groffi,& uno ilparaOy&gli altrifirn

vterfero alami di quelli , cheeranoalla larga in mare , Onde uedendo

Cuiialeil molto danno,che riceueua,fenr^a sbarcare
y conobbe quel che

potrebbe riceuere sbarcandOy& perdofeorfe innanzi , Et don Ciouan-

ni manddjtfar dogliente col lettore di Calicut, della uifla, che queRa
armata haucua data allafcrte\\a:dicendOychefe il f{r di Calicut uoleud

guerrayche il dichiarajfe,che cofìfaceuano i Caualieri , Di che il let-

torefece ifcufe,& il I{edi Calicut,quandofeppe, che don Ciouanni l'in^

tendeua,comandò ad un T>{aire,che andajfe ad amma:^7^arlo , Et perdo

fhe i T>^airifono molto obedienti al loro I{e,quefii deliberò di farlo, fin-;

gendOfChe andana con un'ambafdata del J{e a don Ciouanni, Et andan

do il T^ire con queflo propofito,il trouò,chefedeuafiotto la frafeata del

laforte\\ayCon alcunigentiliuominifuoi parenti,& fi fece tanto innato.

:^i,udendoglifi accoHare,cbe l'intefe don yafeo diLima,che quà era, eir

diffe a don Ciouanni,che lo amma7p{ajfero. Et lui non uolle,ma comandò

agli alabardieri dellafuaguardia,che il prendcffero,Et cofifecero:& la

mentandofi ilT>^aire,dicendo,cheglilafciajfero parlar co don Ciouannit

percjochegliportaua unamubafdata delire: efio gli rilpo/èy/cbenon dU
ceua il nero ,& che benfapeuala cagione dellafua uenutaycbe era per

amma\\arloy& ebelui non l'amma\\aua,come meritaua,per non rom-

pere la pace,& lo rimandò a Calicut. Et ancora un altra uoha tentò il

I{e difarlo amma:{\ar per il me\o di tre 7<{airi,cbe finfero portarli un’-

ambafeiatama perdoebe egli andanafopra dife,gli iatefe , & anco gli

fece prendere dagli alabardieri,& dijfe loro,chedice£ero al Ee, chefa

pefie certOyche mai non potrebbe ammarp{nrlo con tutte lefue ajìutie,ei

€befe uoleuaguerra con lui, che la dicbiarajfe , che luifi dtfenderebbci

cÈr che fe non era per rompere la pace ,gia li baurebbe cominciato afar

guerrq,per quel che in lui comprendeua.

Cornei Mori, Se i Nairi di Calicut cominciarono la guerra con doti

Ciouanni di Lima,Capitano della foltezza. Cap. LXX,
® CH £ /tf guerra pafiafie in queflo modo, non re-

ftauano di praticar infieme fvortogbefi , & quelli della citi,

tày ne meno i deIlafattoria nonlafciauano di feruire in
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eommunementeUgente di Calicnt deftderaua la pace , eccetto i

7Hori,che non la noleuano^ il grande odio,che a’Vortogbefi portananoa

Ù" però confìgliduano il I{e di Calicut» chefacete la guerra . Et loro

tmma\:{arono in queflo tempo un ConfaluoTauares , che don Giouanni

maudaua con unambafciata al I{ettore di Calicut»& cefi altridui "Form

togbefì^cbe andauano con lui:fopra lo che il Fattoret nonfece prouijione

alcuna,ancorache don Giouanni mandale a lamentar^ de'Mori . On»

de i gentilbuomini,che erano con don Giouanni ilfattore,& cafleU

Uno maggiorey& lamaggior parte dell'altragente, ueduta queflasfac-

ciate7;^aiOche erano dui mep,che in Farangale,luogo del l{e di Calicut,

altri inori ammorbarono dodeci Tortoghep^ conpgliauano don Giouanni^

tbefaceffe guerra al FS di Calicuty poi che effo la faceua : percioche^di»

cenano loro,che maggiorguerra poteua effere,che anmaTb^rgliiForm

toghep à pochi à pochi , & che nella guerra Jcoperta nongliamma\\d‘

tono tanti,però,che non ajpettajfe piu caufe,per rompere la pace,chepm
non potènano e/ìere . Et ancoraché à don Giouanni non mancafe anù

tno per la guerra, non uoleua rompere la pacejin che gli nimici afialtafm

Jero la forte7ba,percioche cop haueua in commijfione : & peròfofferiuM

tutte quefte cofe . Etfaputo dal f{ettor,& dal Catua l della città
,

per

via de'T^iri della fattoria , do che i gentilhuomini conpgliauano Do»

Ciouanni,temendo^che egli rompefe la pace, perche l'haucnano pervd-

lorofo,andarono à uiptarlojperpmulare con lui, &pfece la uipta nell»

[rapata della fortcTba . Et lamentandop don Giouanni Con loro delle

cofe pajfate,& loro ifcufandop:furono trattefra la fungente alcuneor-

chibugiate:di che loro bauendogrande vergogna^gridarono con Ingente

dicendo,che eglinofaprebbono chi baueffe do fatto, & gli cafiigarebbo

nofecretamente:& acdoche non tomafero àfar il medepmo,rimandaro

fio tutta la gentealla città ,& eglino rimaferofoli con don Giouanni , col

qualep dolfero molto delle cofe paPate,&gli promifero difame demo^

Ììratione:& ejfo credè cop:ma perdoche tutto era pnto,indi à dui dì pre

fero alcuni Mori certe donne della terra,ChriPiane,cbe nella città babim,

Uttano,& le menauano i Coulete . Ma non uoléndo elleandar coiMe
ri,perdoche erano CbriHiane^gridauano chiamando iTortoghep in loro

aiuto • Et fu [opra queHo il romore tanto grande, che andò alle oree^ •

cbie didon Giouanni, ilquale mindò à pregar i Mori,che non le menaffe

re uia, poi che erano Cb rifilane • Et non uolendo lorofarlo^ma menani*
“

do
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*d'ote MiV, mandò ifar querele di eh col I\enoret&eofCatuale^ma nonfu

irouato alcuno di loro^ne meno fi trouarono i "i^tri della fattorùttcbe di

uietafiero a’Mo ri,che non menajfero uia le donnenl che uedendo do Giù

uanni, mandò alcuniVortogbefi in aiuto di quefle donne, tir uenuti alle

mani co i 7Hori,glie le tolfero . Sopra lo cbefimife in tumulto la gen

te delta cittàycofi i inori,come i tqairi^& perciochegià haueuano deli-m

berato difarguerra alla forte\\a,fubito corje alla uolta di effa j un cor^

fo digente di trecento huomini, la maggior parte archibugieri; cantra

iquali,percbe erano cofi pocbi,don Giouanni mandò un Caualiero^cbiam

maio Manuello Faria,fermano della fattoriay con uinticinquearchibu^

gieri , ma nonfi toHo quei trecento archibugieri giunfero alla forte\\as

che tuttto il refio della gente delta città uenne infieme^poHa in arme, €)

congrandifiride corfero alla [piaggia, per darfubito nella porta dellafar

te\\a,& prenderla , Il che dubitando don Giouanni,ufeìtofiofuori^

con alcunagente per raccogliere Mannello di Faria^& fece(parareaU
cuni tiri per faere, accioche non facefiero difpiacercypercbe ancora non

uoleua rompere la pace . Et la paura di quejìitirifecefermargli nirnim

ci, per lo che Mannello di Faria fi ritiròfen:{aaltraingiuria: &don
Ciouannifaceua grandi protefli dinan\ i un notare publico, che egli non

faceua tirare quei tiri,fe non per difenderli ,& non per rompere la pam

ce . Et con quefio fi ritirò nellaforte\:{a : & ritirato , ui tornaronogli

nimici un'altra uolta , & giunfero prefio di efia . Et uedendogli don

Ciouanni quà , vfcì centra loro con cento huomini, dando tantiguardin

ad un'^luaro di oiccugna fuo nipote , cheguidaua cinquanta :& don

Ciouanni con gli altri,gli andana dietro:& hauendo afialtatiglinimici,

tr morti alcuni di efii, tornò à ritirarli nellaforte\7^a:alla qualegli nimi

ci tirarono tutto quel dì molte archibugiate , & frappe. Et il dì fe-

guente fletterò quieti
, ferrea far alcun mouimento diguerra . Et per

quello Tunacchia "Fluire cugnato del I{e di Calicut,che haueua un cerm

tofoldo ogni anno dal Ee diTortogallo,perchefauoreggiafieiTortoghe

fi,de*quali eragrande amico, hebbe tempo d'andar à parlar à don Giom

Marmi , che illafciò accollar alla forte\\a , douegli parlò . EtTunaCm

chiagli difie con faccia molto mefia, che non fi fidafiedel I{e di Calicut»

perche fcn\a dubbio gli haueua da farguerra: cSr che quefio glidiceun

per Vobligo, che haueua diferuire il I{edi Tortogallo . Et fi partì dn

don Gicnanni piangendo , & anco l'ì^iri, cheferuiuano nellafattoria ^
che
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cheaniauano coniai , & gettandoglijì a* piedi,gli dimandaronùprfdóù

di non poterloferuirlo in qucUaguerraylaqualefi cominciò d'indi impoi,

& don Ciouanni non curaua nulla di efia
,
perchc'cra nel principiodelU

Hate, in che fi ajpcttaua', che veniffe nuouo Couernatore da TortogaUo,

che il[occorrerebbe^ tir penò nonfece intendere cofa alcuna à don Luigi

di McnefeSfCbe fi ritrouaua in Cocbin:& perchegli nimicifi metteuané

fra certe mura,che erano preffo laforte\t{ay ufcì alcune uolte d loro , tr

amma\\ò,tirferì alcuniytir una uolta mifefuoco aUacittà,& abbruciò

snrgran telo di cafe:&[opra quefto bebbe unafanguinofa fcatamuccm

con gli nimici: nella quale moltifurono mortile feriti :& de' Vortogbefi

jun folo fuferito . Ilche patena miracolo
,
per effere i Vortogbefi pochi,

Urgli nimici molti,oltra modo, ancora che il ]{e non fi rittouafje nella ci(

tè, chefe egli uififofie trouatoyfatebbono Hatifen\a numero , & d'in*

diimpoi fi ueniua fpejfo alle arme da una banda e dalTaltra, tir fempre^

’ì^jiro Signorefia lodato, i Vortoghefi erano uincitori^

Come don Vafco della Gama Còte di Vidigudra,& grande Armira-

glio del mare Indico,parrì da Portogallo,per Viceré dell'India,&
come uigiunlc. Cap. LXXI.

SS£ T^D 0 giunto il tempo, che don Duarte di ?denefes,cbe

gouernaua l'indiayhaueua da partire per Vortogalloy ilSere^

mjfmo, e Totentiffimo I{e don Giouanni Ter\o di Vortogaìlo,

che allboraregnaua, mandò chi gouertiafje l'india , Et quefli fu doto

Vafco delia Gama , Conte della Vidigueira, tir grande ^rmiraglio dei

mar'Indico, alquale diede ilgouerno dell'lndia,con titolo di Viceré : &“

gli diede un'armata di quatordeci uele:cioè fette nauigroffe , tregaleO”

Vafco
quattro carauele . Delle na uiy oltre lui,erano Capitani don Hat

delUGa- rito di Teleriefes , figliuolo di don Fernando di HIcnefes, cognominato il

tal Vicere
^ ^fjg andana Capitano à Orm u:{, tir nella primafucceffione delgo^

le peli la dell'India per la morte del Viceré , Vtetro Mafcaregna,che an

dia.^ daua nellafeconda, tir baueua il Capitanato di Malacca , Lope Va\di

Sampaioy che andana nella ter\a , tir baueua il Capitanato di Cochm,

francefeo di Sd, chegli erafiato concefìo il Capitanato,cbe baueua da

fare neli'lfola diZundaeFrancefco di BrittOycbe haueua da effere CapL

tono delle tre nanidel trafico di Baticala per'firmu:^, tir ^Antonio di SU'-

tteira « De’galeonifurono Capitani don Giorgio dt Menefes , di cui n’ho

parlato tKlltbroquintOiion Fernando diMoaroit tr tAlfonfo Meffiay--
- cbf



ìfht^^fóprvfhm deìUi{téoUJMf^,\X CapiUki deOeUrauelc ftt^

*on^^ti^,(^àxoMagliùrq^]C^^^ I^jf^o^p- Pgti GQtifnjue:{,

£t fornita Hi ntolta^ ^hoanagtnu, armci& utttoua^
gCieypafnU ^-iccré con tffa^a^^fut^ìy ìApriletidl'anno r 5 heb~' * y*4 *

*^^ggio^tfortunf,con lc4jualifi perdetono dellafta coflferua,

frane^jwdiBriuOfChrifléforo J^adOj& Gafparo'MagliQ.rqum , tbe.
wH» />!» nm fi tfiHcro\> Et ilgaieopi, neljjuàleàndaitaìlon Fernando di
lidontoiyfi petdè in-^jeiindey'&' ntitc'altTc Hele morì molta genteyxj^/ènt-,

pte npdxVfOno^arfe^^ chi afriuanà prima à Mo^^x^^mhiquè,pattina lo-

fio per '^Irtdiìè\-^prej[fo la edfìa di'efia ùria notte a’/èi di Settembre,uer

fi raiba, tremò H mare terribiltnente,& perbuonfiatio:& prima fifcn
eegiudicio nell'armataycbe daua in alcunefeube di /cogliJin ebe conob,
btro quel che era , £( indi à pochi dì apporne una nane di Morigcbe an
danaìtvd u4den all India e- tir don Giorgio di Menefes la prefe/ew^a al^
tro aiutó^quafia uifia detHarmata > l 'Morigli fi refero per paura^^
egli la mvnò al f^iceret tlqnaU tofìo comandò, che entraffero in efia uno,
alfierOyò’ unfcrinano, accioebe uedeffero quel che portano,& lagnatm
daffero: dr le trouaronofeffanta mila cruciati in danariy& dneento
la in mercantia , Et indi ad alcunidì giunjèà Cbaul, fnrgì nella fo^*

te,& quafi dichiaro Vicerè,che cofi bauena in commiJJione,& quàflet-
^ tre dì fetr<xadifmontar interratili confentire t ebe perfino alcunadim
fmontajfe,-eccetto il dottor Giouanni di Soiro,configliero del pe,che an2
daua con lui perAuditoregenerale deWIndia,& Sebajìiano Luigi, che
erp fcriuano della matricula di Cocbin, che il Viceré comandò , che per
luiandafieroàuifitare la fortexppt di Cbaul y& chefaceffero andar' un
bando infuo nome,che togliendo aia ifrontierìyeìrmaritatiy tuttiglial*
4ri s imbarcafiero tojla , c2r andafferoxon lui fitto pena di ejjere caffati
dalfildo,& tolte le uettouaglie ; Et ancora gli comandò, che diceffero Ì
Chrifloforo di Sofa,cbeera Capitano della forte\^a,cbearriuandouidoif
Duarte di Menefes,cbe eram Ormu7{,quando di là tomaffe^non lafciafie
difmontar-i nèli deffe veuouaglie per piu, che per quattro giornùilcbe
lutto fufatto . *£f cofi, qome il Vicerè non uoUe , che alcuno andafiein
terra , meno non uoUe pcbeperfona alcuna ut mandajfe alcuna forte dk
*obba diquella,cbe portaua,onde diede molto danno à molti,perche baie
rebbonoguadagnato molto in uenderle ; né meno uoUe j che ui rimanefie

Un'armata exanOfia* quali banrebbedat4

-jy GoOfii-
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gran parte dijhnitd ihuettcffiivtérzai&loYo il rìcercaronihconmolta

lìan\difna nongligiouè . Et di ((Mà patti pcr'Goa;& perche baueua

sbarcaruiper uedereUcittdt& far* alcune cofe^checonueniuano alferj^

uitiodel ^e,& doppo fatte, andarfene dCQcbin,commifiJa guardia del

tarmata d don Giorgio di T^enefeSy che rimaje in effa • Et sbarcato nel

Caisdi Goa , furiceutuo con la folenuitd/olita ;^ qui in Goa li furono

fatte querele di Francefeo Vereira Tejiagnd, che era Capitano dèlia form

f€\7{a,di molte ingiurie, che baueuafatte alla maggior parte de*^ cittadi

niy& dimoiti danarifChe egli era debitore , che non uoleua pagargli

^

-

Ver lo che il Vicerégli toljè alihora il Capitanatole^ lo dieded don Heii

rico di Ulenefes, dicendoli,che conucnina alferuitio del ^e^ch*egli il fa

nefie , ancora chefojfe flato prouijìo di e/fo da Ormu\ . Et comandò ^

Che fogeme/fo in prigione Francefeo Vereiraiperfargiujlitia di lui,

lifaceua pagar quel che era debitore, colgiuramento del creditore,fin-

ita altra prona, il che uedutoda Francefeo Vereira ^ & che molti gli

ihiedeuano molto piu di quel , che era debitore^ fece portar in cafa del

Viceré,tutti i danari,cbep ritrouaua:& lofupplicò, che non dejfegtum,

ramento ad alcuno,fe lifojle debitore, o nòima che facejfe andar* un batu

do, che chi pretendejfe douer hauer danari da Francefeo Vereira^andaf*

fed chiedergU,che lui glie lifarebbe dare . Et coit tutto cio,il Viceré li

fece pagar gran partedi quel, che era debitore
,
percioebe difua natura"

era moltogiufio,& tanto,che intendendo,che neWarmata ueniuano due

donne di partito, le fecefrufìare . Et quejloyperche ni montarono con^

tra il fuo uolere , che fecefar un bando nel porto di Belem auanti , che

parti/fe perTlndiayChe ninna donna di partito monta/iencU*armata,fot

io pena di ejlere frufiate:& queflo perfuggirei molti peccati,che nefe

guono di menarle, come io uiddi • Et non giouarono i preghi di moltiy

pèrche il Vicere non facejfe quefla giujlitia : dicendoli, che dui huomini

voleuano mariturp con quelle donne ,& che non fi maritarebbeno,fe le

frufìaffero;ma non uoUe afcoltarglùEt ancora,perche li parue cofi^diuie

ìò, che nonfi raccogliefse nell*Hojfital di Goa alcuno de gli amalati,che

ùetfarmata andauano, dicendo,che il l{efuo Signore non baueua hifogne

di tenere neìTIndia HoJpitali,perche tenendogliJempre ifoldatififareb

hònoamalatiiondeper quefla cagione morirono moltididifagio,& altrl^

kbe no haueuano con che mantenerfi,dimadauanof l’amor di Dio : cofa^

ebefino alihora mainofuuifiancWlndia^& fidò la hmfimauano molto»

Come
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Como il Viceré giunrc’jL'CocliiA^& ^ucl cheài fece. Cap. LXXIL
^

7S(^ qneflo tempOy <^ht il viceréflette in Goa,gii cominciò V114

malattia, della quale pai moti:& auanth che ella comincìajfe

à. èxìfceit > pani per Cacbin,,lafciando in commiffione d don

Henrico'di Menefes,cbe ogni buomOycbe rimanefle in Voa,& non uolsf--

fi figuitarloy eccetto i maritatìy deputati per laforte7̂ a, fojfe pritio

del foldù , & della vettoifagtià , Et che dui mefi, doppo lafua partita^

4utti ivmoghefl , €hébabitauano nel borgo , f ritirafferò ad habitare

nella cittàifoUo pena di wt/Wé? & comandò à gli (pendimi dell'armata^

kbe\ad ògniM huomininon deflero piu algiorno, eberun pefo dibifio^

40y chi era molto poco :& comandò à Capitani de^mauUij graffi,ebe noH

lafciaffero mettere ad ógni dui huomini piuy cbe una.caffaydella lungbffi^

\a tCnna jpada , Et aUhófa nel mar di Goa^ trono don Luigi di Mene* '

jes,ch'e arìdauad Gba^^'Hd afpettarfifift'atellOy& lò menòfico à Cochifiy

'dòttegiunfi nelfine di Ottobre^& ui fu riceuuto cotigrandefohemnà:&

'quim il Dottor Tietro ^E^ugnCt^^ li rinuntiò il carico difopraflante dell^

facolti'itbe età fei anniycht làefercUaua; eir perche il ì(e di Tortogalto

il trono buoiiO'^fedele,& diligenteferuoinon uollemandarui altrofipra

'ftante deltafacoltà y
poi che effofinì i tre anni, eh*è il tempo folitOy ma il

xonfermò per tre altri anni. Et ^perche ei gli dimandaùa licentia pe>

*dndarfi\tem Vortoga^o iper effiregià finito ilfuo tempo , l’mtertennp

"con molte lettere di preght,& difauore, eSr ufandoli molte cortefie: Ó*

•ancora il Sereniffmo, tir molto potente I{e don Giouanninoflro Signore^

che ambidui firuì molto bene, &gli migliorò lafacoltà con molta pru,,

denìia
, fin\a caricargli le confcien\e:, nèfcandale\are le partiy& dotte

"per aitanti catana il pepe in ^Portogallo trenta,& quaranta quintali pir

€eniO,ferche Udori il daitano bagnato^ molto sporco,& pieno di leiu

^ra:egìì nedtndo qiiefio , non uollt torlo , &fece chiamati Chrifliani di

Crangàlotyche uendeuario queflo pepe a* T\/toriy& con care7p{ey & donig

'CÈr conbuone-opere, che Urfaceusy terminò con loro,chcnon uendeffeto

ilpepe a* Morii ma vedendolo,glie lo deffero per il prerp^o di quattro erti

^iathcorne eraflato ordinatCi& loro il portauàno nettOy ficco: per lo

"èbècCindi ioìpoi,in tutto ilfuo tempo, mai non calò ilpàpeinPortogaL^

Hò più, chefette perrtnto,che accrebbe molto nelgitàdi^no del pepe,Et

^ancoferuiua il f{e ^in preflargli danari diuerfiuolù, cofi per la caricà»

Home peraltre J^fi j cofi in molte altre eojc, eh*io non potei fipeAe
' ^• • * « '
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partìcolarmentei ' il che fapendo il P^keréRifece molto honòféy^f^

tiorei& dUdeiltarkodifoprafiani't déHafaèoltàyad\4lfonfo MeJfia^iiL

quale il !{e^\Àfhaé*euaConcclfoinTo)(togaUo'^'>\^
^ >

Come Gìeronimo<ii Sofa^andòa guardarla cotta dclMalabar. ^

Gap. LXXIII. .u
• ''

T

B^ f{jC 0 . ilViceré in Cochin j perche cominciarono^

nafcere difcordie fra i molti,Tortogbefi , che erano nella citm

tài comandò per ouuUre ammaliyche da quelle poteuanorjtoft,

^are, che ninnofaceffcmenfa:di che nefognifame tra*fold,ut{ » eofiper^

xbegli\era mal pagato il lorofoldo y tome pmbe^ ncUa terrau^KA poc^

vettouagUa • tt.pet quefìa cagione è molto neceffario^ebe i Capitani ,

^gentilbuominkfacciano menfa^ nè ifoldatidell\lndia pofonofofleHr

tarfi fent{a epa * Onde percbcdagentefirimMaHAidegnapacontra il

xerè,, Upoxiait^odk.y pqrckeUtogliemiit^tnfq»^

fatto, dUùiife'tie andMtanoàCM^'omnipl^lÓtÀn altre, i{nndt y/noridel

fcrtihia del itee&JiHod dtjHhff^estKfPiAM

ino yqHandoù'fìntiuano nominare anforafé ne aniaUano diCo^^

\chin,doite eruxeolto telopolche babitauanà’m' Et aJpettar^.U Vicef^ di

nndapjpttq CdicuU <T defixnggerh.pejia gnetrAjCbeÙBs kaueua coi

TqrtogheltiÀ:\ment^SiCpemmeH<\]irke adaUtine còJè^ndò innanzi a

•gMardaxdd eofiq.^6cì^irn<rdi'^(f^^^^ i\ì^erAXngfinùlbuvmOi,delq^^

^bpféttta^edtiond ne\ Uhri-^pccdevti).con AdrjcoiiCapitanogmerak
'

,tfun*armata dhnauiiijdi rem OyneUa qitqle condufie trecento Toxioghep,.

l£tgiunto Geronimo'di Sofàfotta Calicut ^trottò dentro del canale quAm

^An;a^qrahA qualiera Capitano generale un MorpyCh e haupua rtoma

‘iCutideda Capotate^ ilquaU togiieua le.uettouaglicychc andAHanoper

,war,e^ aHa < i^Onde .Geronimo diS.ofai bautndofcQpetta or

imMyaHdc^àfPfnbamre cqnijfa^&, la comincio àibombardares& IW
^tifecero il mcdejjfno^cpme^buomini dafatti$& exanolehoni\fardate top

\se dalla p^te^loro^ che mai alcuno de'nauilij deffarmatadi Perommodà

iSoJanon puqte afferrarealcuno del,contrari, quantunque, ciò, molto pro^

^ccUffèro 4 àt coffPiettexoduexhore , finchefoprauenne lanottcM^

glidipartì:& Geronimo di Sofà flette in mare queUanotte y. cpndelibA^

elione d'afferrar il dìfeguepte gli nim^^ j & cofi:diffr^^

giialtri Capitani^ BtrifoUi in quejioja mattina figgente alfdba^ cefi i

*.TQrte>gbepJtQme i MprJ^f6rnam9 defiMÌnciatlq bd^agUa » copteiléd
' , . -

* auanti.
-\i*À -
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guanti, Tda i Tortoghtfi]ft c<fviptiraMattOiCo{t uogauano»^ accoHarfi

a Mori rompendo animofàmentefr/ife palle. Et uedendo i Mori la loro

dcliberatione,non hebbcro ardire di allettargli , via con molta paura fi

andarono ritirando verfo Coulcic^con le prode in loro» ma i Tortogbefi

gli aflrinfero di modo^che voltarono le pope ,& fuggirono quanto potè

uano,& con la fretta delfuggire,non puotero prendere Coulete,& paf^

farono aCananor:& i Tortoghefi^cbcglifeguiifdno » gii finirono qua di

rompere congraiujfmo danno de' morti& feriti,& paraifommerji, &:

gli altri diedero nella ffiaggia ^ &la gente di ejfifuggì alla volta della

cittàyi cui Morifurono moltadimalauoglià
,
perche baueuano ptrfva^

fa il I{e di Cananor,che ajiediaffè laforte\\a:ilquale veduta quella uiU

toria,fì rimojfc di quellafua deliberatiohe . Et Geronimo di Sofà, rotti

gli nimich atteje a guardar lacofla,uiftandoalleuolte lafartela diCet

Ucut,&fornendola di ùettouaglie, c':

' '
\

.

^

V-

Duegraniii uictoric, che cloji Giorgio Tello hebbe conto i Mori^
Calicilt; Gap. LXXIIII. ,

‘

• i •
'

EFJCLGC HE i Mori del regno di Calicut fi moflranano mol

to dijfolutiycorne difopra ho detto, per la poca fiima , che de!

Tortogbefifaceunno , ruingli bafiaua , checonducefjero atls

Mecca tutto il pepCy chchaueuano,ma ancora quello, che non potevano

condurloiilconduceuano a Cambaia,& ogni dìpajfauano con grandefio

perbiaa uifia deli'ifola di Coa,dove non u'era chi glicontradiceffeiper^

che un Luigi Maccbiado,figliuolo del dottor Lope di ,Area,che haueua

la guardia di quella cofa, il licere fhaueua menatoficco a Cochin , &
pero non u'era chi contradicefifie a' Mori : di che don Henrico di Menefies

haueuagrandolore,& lo rìputaua a grande ingiuria • Et ritrouan^

dofi cofit,uigiunfieun mercante , con una fufia , laquale don Henrico li

comprò:& armata d‘arteglieria,&fornita digerite,fece Capitano di ef

fa don Giorgio Telofio nipote,figliuolo di don Ciouunni Tello,& li co

mandò,che andafie ad affettare i parai de Malabari , che andatiano co%

pepeaCambaia , Et percioebe don Giorgio era unode' ualorofi,& ma\

gnanimi Caualieri,che in quel tempo nell*India fi ritrovavano,con sì po

ca coftycome era quellafufia,che conduceua,cominciò afarfentire àMO\
rj,che egli andava per quel paraggio : & pcrcioche andava quantità\

4} loro, con laqualefi arrifcbiatiano ,
gli perfcguitaua, tirandogli moU,

Tarte a. cc te
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ie bombardate,& alcunifommergeua, tr ad altrifpe\\aua ^Uàrbo fì^

eir lefattetamma^andone molti ferendo moltagente:& combuoI

tauano lespalle,facilmenteglifuggiuano per la leggiere\\a della fujìa,

Etfapcndo i Mori di Calicut, che don Giouani fcorrcna per rjudydelibe^

rarono di prenderlo,per lo che armarono trenta otto parai, che caricato,

no di pepe,& digente:& fecero Capitano generale di ej/ì , un Moro

chiamato China Cutiale, acciò prendere doji Giorgio , il»}naie in ijuefo

tempo fìritrouauagia conduefutlei^trebcrgantini,i Capitani di qngi

linonjeppì,chifojfero:& conduceua in que^e cinque uele fefianta huo

miniyia.maggior parte archibugieri. Et ritrouandoft pittò le ifoleabm

bruciate, fu qua trouato da Cliina Cutiale con tutta lafua armata

,

€>•

pereioche iononfeppi ilmodo^che don Gìorgiotehne indurle battaglie

M* Mori,io non io dico,fe non in fomma,che-come ualòrofò/épraHaturani

legli affaltò , &con lo aiuto di noftroSignore gli rHppe',amma7;^\andòt

Tortoghefi molti Mori infette parai , che prefero carichi di pepe ,
&•

di arteglieria,€rdvi, chefecero dar nella cofla, &^lfaltri fuggirono ,

& de’ Tortoglieli non morì alcuno, manefurorto feriti alcuni . ltì rac-

cogUendodòn Geronimo ifette parai,cbe prefe,fe ne^nddco'n'ejJi'àCòa:

^ lafciata qua la preda,/ene tornò al mare,doue indi ad alcknljì trp^

uòunanaue de’ Moridi Calicut, ncHacui guardia andauanó noàe paraf

ben armati di arteglieria forniti digeme!^ don Giorgio cambattà

con cfp,^ ammalò co ìfuoi tanti de’'Mori,lcbe diedero coi para'i in ter .

ta,dc’ quali don Giorgio ne prefe tre. Et ancora prefé la nane, che non

pMotefaluarp, & con queUa,& coi paraife ne andò a Goa, doue fu mol

tofefieggiato, perquejie due sì notabili uittorie : di che i Mori del Ma .

labar hebbero tanta paura , che non ardirono di tornar cofi toilor

in mare : & cofi cominciarono a temerei Tortoghefi, '

Come crcfccndo lamalarriadel Viceré, eilb raccomandò il gouèrno'
dell’India aLope Vazdi Sampaio , Capitano di Cochin.

Gap. LXXV.
2* r w/f EJE CCHl,4'ìq^DOSI il licere per andara Cali-

cut, l’aggrauò tanto la fua malattia , che l'impedì , che non

poteffe attendere alle cofe , che toccauano algouemo dell'in-

dia:& però commife ciò aLope ya\ di Sampaio Capitano di Cochin y
di cut molto fifidaua, &haueua per certo, che ilfarebbe ajfui bencm

Et ancora perche con l'ttutoritd delia fua perfona, &del fuo carico ^

« *
* quie*-> j
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^ùièta/f^kdifcordie t fheftcomincUMno^tradonLuìgii & dofl Stef*

fana della Gamaffi^Iiucylo dei ylcerCtCbe era Capitanogenerale del ma.

4re,fopraiigouerno dell'India
, perche dicetta don Luigitche uenuto fuo

fratello don Duarte, luì baueua dagoucmar l'India ,& non altri
,
poi

che era gouematore : & che non haueua d'andarfene in Tortogallog

mentre che il yicérefoffe amalato, perchefe moriJie,rimarrebbegouer

natore, come prima . Et come la gente dell'India era affettionata a don

Luigi , fi moftrò in fuofattore cantra chi andajfe quell'anno à VortogaU
losche era don Stefano, che diceua,che non haueua dagbuernar, fe non

ehi il yicere uolejfe,& che don Duarte haueud da partirfi per Tortogai

lo, lofio che egli uenifieda Ormu\:& fopra queHofi faceuanorau^
namenti, & contrafii laiche Lope ya\di Sampaio prouedeua , cor-

rendo alla città il dì e lanette , & impedina , che non ci fojfero ro^

mori.

Come don Diurte di Mcncfcs.gJunfc a Cochin. Gap. LXXV.

S ET>{T I{E che quelle cofe nell'india pajfattano, il Gouer»
natore don Duarte di Tdenefes, che firitrouaua in Ormu\ ^

pani per l'India,& fen\a chegli auuenifie cofa degna di me
moria, giunfe a Chiaul, doue Cbrifioforo di Soft per la commiJfione,che

luuctia del Viceré,non uoUe,che di/montajfe interra , & cofi glielofe
coiotevdere ••& io Coagli amenne il medefimo con don Henrico , ‘ per
h che fene andò aCochin„ Et intefo dalVicere , che eglifiritrouaua
nel pprto,gli mandò a mofirar la lettera di Vicere deli\lndia per Lope
Va\ di Sampuio , & iufieme con effagli mandò una lettera meffiua del

di.Tortogallo,& gli comandò,che in fuo nomegli cbiedefie la rinun
' tiadclTlndia,percheper cagione della fua infermità non poteua andar

apprenderne il pofiejfo di e
fia,nè luipoteua dijfmonta/ in terra a darglie

la , perche ill\ediTortogaUogli diuietatta, che non difmontaffe , che

enfi conuemua alfuoferuitio,& che dal mare , douefi ritrouaua
,
po-

tèHafornirfidi quel che li facejfe bifogno , Et mandò con Lope Vai{

diSjimpaio ,,Alf{mfoTHejfia,foprafiante dellafacoltà , &• il Dottore

Qfouanni disotto ,^uditor Generale dell’India , Etgiunto adon Duar
tC0iLopeVa:{ diSaapaio gli diede la lettera mejfiuadel t^diVonogaU
loj, Uquale era del tenorfeguente , Don Ciouami, per lagratia d’id-
dio f{edi Tortogallo,&de gli pAlgaruifdi quà,&dilàdelmare,in ,Afri
tqtSignor di Guinea,& della conquifia , ’^^uigatione , Comertio d’Etn

cc 2 tiopia^
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tìopia y ,Arabia , Terfia » & dell'indU Fàcciamofaperé.£uoi ’dm

Duarte di MenefdSt Capitano» &gouematore della rioììra città di Tatù

gere y&nojlro Capitano generale y & Couernatore nelle parti dell’Jn^

dia»qualmente noi ui habbiamoferino per un’altra letterjt» che uoialla

buon’bora ueniate in quefii regni»in quefla armata . Verò uicomandia

mOyChe tofio»che quefla noSlra lettera ui farà prefentata » debbiate rinìi

tiar detto Capitanatogenerale » & ilgouerno,a don yafeo della Cama
Conte della Vidigueira»&grande ^rmiraglio del mar*IndicOy che noi

mandiamo yicerenoflro in cotefle bande dell’ India » & non u/arete piu

detto Capitanatogenerale, &gouerno , nè meno delie cofe della giuflU

tiay & della noflra facoltà, nè di alcun altra di qual fi uoglia qualità ^

«2r conditione chefia,cheal detto carico tocchiy& fi appartenga,&che

per auanti uoifiatefolito ufareyin uirtu della commifiione,giuriditioney

dr autorità,chehauete, perche noi fiamo contenti, & rbabbiamo per

feruitioy come per un’altra uifermiamo, che detto licere fia tóflo mef.

fo in poffeflo d'ogni cofa ,& che ufi fubito del poter
,
giuriditione , dr

autorità, che porta per la noflra lettera patente , fen\a ebe piu uimpae

tiate in cofa alcuna . Terò dichiariamo, che il tempo , che (ìarete neU

fIndia, fin che u'imbarchiate, poffiateflar in Cocbin,o in Cananor,co»

ne ut piacetà,& che circa i uoflrifimitori ,& perfotte della uoftraca^

fa,& de*feruitoridel Conte uofìro padre,ebe con uoiandarono,& an^

€0 de*feruitori di don Luigi uoflro fratello,& di uoflricognati^& per-

finefue,che detto Conte non habbia dafar con loro in modo alcuno , nè

babbiafopra dieffi,nèfopra ciafeuno di loro l’autorità, & dominio , che

uoi bautte per la lettera della uoflra commijfioue ; rifaluando però , che'

fé uoi, 0 1 taliper alcune perfine, cofi noflri naturali , come de* mercan-'^-

ti della terra,& qual fi uoglia altri di qualunque Unto, & conditione

che fieno, che là rimanejjero^dr che non uerranno in quefla armata,neU '

laquale uoibautte da uenire,farete proteflati , citati, & richiefli cofi •

19 cafi ciuili , come criminali, ui poffano cofi a uoi , come a loro , du '

nandare dinarrxfi, ’dettoConte ,& Auditore , che con lui bada rimane^ »

re^ & non dinanzi uoi perche fi faccia compimento di giufliria . Et >

éulaiendo ,che quandodetto Contegiungejfe nell’India, egli non ui tr<h-
'

Mafie in eJfa,ritrouandouifuori,p prouederead alcune cofi appaninenti ‘

al noflroferuitio,in tal enfi uogliamo, che detto Conte ufifubito intera-

wtite d’ognipotcreygiuriditiorKi& autoritàycbe dinoi porta ,comefa^» -

i i i i rebbe.1
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ultTòUìlfie,^ Hi fréfeniajfe qutfìa noHrirleiteta,pcrche^U remm
€^ìunatotHaggi^é\& ilgouemo deWladiaipercbe £ofi piace

'é nti:ér èffendotàp^iche pttimpcdimento di malattia mi non ni pote^m

'Hi'iyrhkrcér','^ ikni*6 in'(juèfta amata,& però rimanere nelTlndia^

iH taìda/b'Hèi-fìahio c'oHteviti,che uirimanutCr Ó" ut ritirate con tùttii

’voflriferùitori,4̂ buomini della nofira cafa , eJr*feruìtori de'fopradetti

vùftro fratello, cngnati,che rimarranno con noi nella noflraforte\7^

della eiftàdiCan'anorl fSr che dimoriate in effa fino alla uoftra 'partita

dtU’liidia'^f & ehe ufatéogni poter,giuridittione,& autorità, ebe ba^

péte di Capitiino generale, gOuematore dell' ìndia^fopra di toro ,'tìr

Jhpra il Capitano ,'caHetlàno'naggiore^attorey& fcriuant della fatta

^a di detta forteì^a . Et di tutti ifuoi cap cinili,& criminaliyuoifare*

iegitèdice,& gligiudicarete,come uiparrà pergiuflitia,fen\a chefopra

i dettiyneJopra cofafuà,chegli tocchiycbe ftafra parti,detto Conte pofm

fa ufare àètto'carico di f^ieire,nècommìj[Jìone,giuridittione^ tir autori^

ià,cbegU babbiamó data^pprche uogUamo,che tutto hSliauoi,pno at-,

la uoHra paruià dell'ìndia:& pomandiamo al Capitanerò" al CaflelUm

no maggiorefattorey&fcrjtuani dellafattoria,& a tutte te perfoneycbe

ciferuono in dettafortei^a di Cananor,che.uiubedifcano,& efeguifea*»

no'ÌMoSlriproteÌli,&mondati,come anoSho CapitattogeneraUy&gOm

uernatoreifotto^ùpUe pene , che uoigli metterete, coft ne i.corpi come

nella robbatallequal ifiamo tontentiiche date efecutione , cantra quelli «

che in effe incorrerannoyfecondo lafórmayPlr autorità, che ui babbiamó

data,ar fi contiene nella lettera dell'autorità di effa . Et cofi uogliatno,

che s'intenda,&tbe ilfacciatCyin cafo,cbe uoi foflefuori dell’lndiayper

uoRroferunio,& cbeuenijlepoi in effuy doppo la partita delle naui per

equefìi regni,di queSìa armataycbe conduce detto f^icere
,
per condurne

jpetierie,Hcllaquale uoibauete dauenire, pijaluando però, ebe quella

autorità,& dominio,che ui diamofopra tutti i[opra nomati, nons’inten

da incofaycbe tocchi alla ncfirafjcoltày& traficbidelCIndia : percith’

tire qucUoycbea quefie cofe toccherà y non hauete uoi da impacciaruiy

•nè bauete daufat detta autorità ,& dominio , che ui lafciamone icafi

'/bpradetti,pprcbe quefio ha da rimanere al detto Vicerciaccioche in effi

•fit'.cUquel,che^li parrà per giufiitiay& chefianojhù feruitid,& ebe

foffà ufarè'di tutto il fuo potere,& autorità. Et della rinuntia , che al

dcuo VUere faretedi dettogeneralato gpuernoytome per quefftui

Tane X, < c J comatu
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cotnandianotfaretcfartuno itifirHnentopHhlifpyul Jl iithiarhtf

ienani,& nauìlij»che uoigli con{egnartte»& TartegUcrU &4rmt^cbf

in ejft uifaranno.& anco l€fortt\\e,& armtyarteglieria ,& utttoux-

glie,che in effe uè,& la gente,che in cotefle bande ft ritroua:dichiaran

do lafortey& qualità diejja,& tutte le altre cofe» che al carico diCa^

fitano gewraley&gouematore tocca{Ìero,accioche il tutto poffiamo ut

dere . Et quando uoi hauete riuuntiato dettogeneralato ,& gouerno,

trchehaurete bauuto detto infirumento di confegnatione,del modo,cbe

s'é detto,allora non ui bauremo per difobligato j df libero di tutto quelm

i'obligoynel quale uoifiate percagione di dettogeneralatOy &^oiurnOy

tir ui diamo per libero,ó" affblto,daqueSìabora per tutti i tempi « Et

queHa lettera da noi fottofcritta , & figillata col noftro figillo rotondo

della noftra armayCol detto inflrumento,uot faluarete per uoSlra cautio

ne. Data nella noUra città di Euora,a' 1 5 . rfi Febraio,

- Io il I{e . lo Bartolomeo Fernande^fecretario di fua ,Alte\\a , U
fcrifii y Canno delnafcimento di polirò Signore Ciesù Cbrino, i5^4r

Come don Duartedi Menefes rinunciò il gouemo dclllndia a Lc^

pe Vaz di Sampaio,in nome del Viceré, & come il Viceré fi mori.

Cap. LXXV.
li ST^ da don Duarte queHa lettera,&anco un'altra ,cbe

il Begli fcriueua , Lope ya\ di Sampifiogti diffe da parte del

^ yicere,che non difmontafle in terra, di che don Duarte fifder

gnòmolto:&cofi diffe a Lope ya\, che egli non doueua uenirgli com

quell'ambafciatoypoicbe il Conte priorefuo padre , fu quello', che il fece

Caualiero:perlo che non doueua efiere cantra di lui , né cantra lefucco^

fi. Ma Lopé ya\fi ifeusò con dirCyChe quello non era contra di lui,poi

The eraferuitiodel Be di Vortogallo,di cui egli era fuddito . Et[opra

ia rinuntia delgouemo dell'India, don Duarte fu molto dubbiofo, pare»,

dogli,che trouandofi il yicere,cofigrauemente amalato,facilmente pOr

irebbe morirey& egli rimarrebbe ancora Couematore dell'India • Et

eontradicendo V.Auditoregenerale a quelli dubbij, co l'autorità delfio

officiOjDon Duarte il chiamò dottorcello:& lo .Audittore gli riffofe di*~

’aertdo,che dottore,& Caualiero l'baueua eglida trottare per quel ^ che

eonueniffealferuitio del Be, .A che concorfi infieme colfopraflante deU

'lafacoltà,riprendendo don DuarteM ^t*rl cbefaceua. Et all'ultimo,do^

fò le contrarietà,& dubbij,che in ciò mifi,rinuntiò l India a Lope yas{



t I B liO sesto: ’ 104

di Sanipaiciyfìr <tlfcpraflante deliafac9hà,ÌH nome del Ficerei& il

franante della facoltà,gli diede un publico infirumento di eonofcimeitm'

tOjfottofcritto dal Ficere^tSr da teflimoniyil ^nale diceua in queflo methjL

Sia noto a quelli^ebe queflo infirumento di conofcimento uederanno

qualmente Canno del naJcimCio di T^flro Signor Ciesù Chriflo, r 5

quattro irl me/e di Decembre di detto anno » nella città difama Crocea

di Cocbin,nella jvYt^a del I{enoHro Signore,/landoui don Fafcodellrt

Cama Conte della Fidcgueiragrande odrmiraglio del mar Indico t-dr
Vicere dclTIndie, di/fe,che egUriceueua da don Duartedi TrtenefesCoi

uernatore,cbefu in e/ft,auanti la u^nuta del Viceré , ilgouerno di dette

Indie dal tempOyCbe aie/fe giunfe^e> te .ow/nctó a gouernare, fecondo
ebe per le lettere,& comifficni regali gli erap^o comme/fo dal l{e no^
Siro Signore;cbe te riceuefie^eirgouetm/ie, Sfq**»li Jndieegli ricetti,

4Sr dì/fe,ehe lehaneua riceuutenetmo'doycbelrtrouà,o-bora (i ritroua

no:& ffcbiamiobligato ,
perrenderne conto di atfua^itg^-^^^ :

dichiarò difobligato detto don bttarte, delCobligo ,'cheeglibaucua di

tender tonto di efie. Et in te/limonio della uerità di queflo, glifece que-.

SìdiMltumentùdelricekimentodic/Jé» Furono teflimoni prefenti Lo^
fe Vaì^^iCampaio Càpitàno di queSia fòrte^qa, Fernando ÌOartine^^ di
Sofa,don "Pietro dàCu/ìelbianco^^ifonfo HIt/fafoprajlante dellafacoL,
tà deirIndia,Pietro Mafcaregna:& ildottore Giouanni di Seiro *4udi^
Soregenerale dell'India •

Et io Giouani '^ugne\ notato publico nella detta città,p fpetial comi
éamentodi detto Sig. Vfcere,lofcri/}i,& pò uifeci il mio publicofet**»

Hauuto da don Duarte queflo inflrUmento,LopeVa\ di Sanf^*^ •A
»r tornòcongli altria Cochin^one ancora fe ne tornò d'* àiMe^
nefesJrateUo di dòn Duarte,& differo,che ui anda*^J^sto colore,di mets

ter/i in ordine periiuiaggiodtPortogaUò:m'^^ uerità era
,
perchefe U.

Viceré mori/fe,rimeiteJfe nel gouerno Itidia don Duarte, poiché efflt

non ui poteua andare. Onde efìen>*' Va:{di Sampaio certificato di

qucfio,peril di/erktihfche a r*o, &• al l{e poteua dtdo ritornare , fe

ne andò a Cafa di don iaigi*o^fopraflante della facoltà, l’.Auditore

generale, lo

cefi conueniua alfery^i^ del l{e , Et perche don Luigi non uoleua
,
gli

comandò da parte Portogallo,che sUmbarcafse,fc non cb’eglt il

farebbe Cimkarcò^eV cou-quefiecefiarouQ le JèdU^

, ec tiobif
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ti0ni^ ehegfJfiordinauano • Et frfrf;he il f <?f,

Hedcndo^hp crefit^ua il filo male j /m«W
fuA uìta,&fdlHtCynon uoU* , che per cagiove difu>^ woWf

romorcjfinu aU'aprire dellefuccefionL-&. perciò dimandò, ^.tifUi igeuiil

huominiy& Capitani,che ubedifser^pergoueraatorcLopey' 5‘ini-.,

paio fin che foQerp aperte, & effiglielo promife^rp . Et 4pppP,i'J^H

morì il rieerelaf^igilia del T^tt^le dell'anno J 51 4 •

quegli atti, chea utrojefedele Cbrifl'iano fi

nella Cbiefa maggiore di Cochin, .
-

• •-':•
-

Come fu npérta la prima fucccflìor~‘>ncUa quale fu trouato don Hco

ricocli Mcnefespcr Gouer*^^o>^^ Gap- LXXVIII. *
.

r poi ildìfegv'’*^^ doppo bauer udito meffaifiridMjfefoptimi

la, Cbiefa diCocbm con Lope F'o7{4i'Sampaio,il

^\prafl.'^ttdeUafacèÌaÀ4oAAuditorcgeHeyaie,&<e{ttutt^igÌ)

tilhuofninìxapitani,0- altragente henorata,perchefi.aprifi^Ià prima.

fiiCce£ioni:Crfubua la moUfoiljòpraHante dellafac<fitàjbrrata,& fi*

gHlata con cinquefigiUi,& dieeua . Sluefia lettera €omamU%chffia^

aperta, mtreendo'il grande ^mir'aglh don Fafio,d(ll4\OavtaJi^f9

ìCietrtdedfindia, il cbe Dmoonuéglia. ^ n£t apvr^ai^eefi4\ififteca.g

fh ietta tok imiifitadal(:fe<retarìp-,^à‘:dicé/f^ifrq¥.e^'.^^
•'

. ì’^^idonCionanHÌ ppdi T.ortogaUa fac6ìnmo.fape,%eàpMtiÌ¥o^tk

Capitani delle nani,&forte\:{e deU'lndia:CapitiinÌdeUenaHÌ,& nautlifi

alfe di qua Tfanno, perche tornino aricbe in quegli regni,gentilbn9mmi,

^plierijfoidat'hche noiconducjap[<KÌt^dett^pdrfi, dell'tndhu&'dtitftk

qttbLfi uoglia altre perfime,CK.^iaÌi,cke quefip nofirt ktterqfa»

xà mofirotOi^JiQiperla molta C9ì^dan\^^:ebe bpkhhdto indmU^iht

ricodi 7d<nof<t,gp*tilhuomo della noftra^cafi^cbc ip<fac^ CPfktSbe noi

gli commetieremo , cìp,fr^olto ben fefuirt , & fi renderàogni buo^

conto di fe» \

(dogliamo, eSn coti ne piace,cbt^,^endo don F.r^co deUa. Gafu^ jCodn

$e della yidiguelra,&grande Jdrmirp^fg ^el mat'.lndrfOtHofiro f^e^

re dea'India,ebe Tipfiro Signore noti.uogtt,,^ detto don HenmcdSucce^

da,& babbia ilgeneralato,CrgoHemodeU%dig^4Cciocke'h quefio.f^

ricociferua conquelTautorità,& potere,che nor,I,aueuamo dataal dety

te friterò , Terò ui facciamofapere cofi , Cr cof/ta>4tam$ à tutti uoi «I

geuerale,& à tiajèuno in partUolaregcbe auH(uendOii(tt¥f¥fpJ^Af.^

. U< 111 1 * tinte
V

\
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fiate per uo/lro Generàle,& Couernatorei» cotefie bande^&che uhedi

debbiate efequire ìfuoi proteflì^& comandamentitC<^nefate al del

to yicere^'& comefete obligato difar' al nofìro Capitanogenerale j
Ù"

Conernatore ,&• che intnttolafciateyfare dell'autorità,& potere^cbe

al dettò Viceré noi haueuamo data per la noflra lettera» non mettendo in

ciò dubbio nè contradktione alcuna, perche coft è la no/lra volontà : &"

facendolo, noi coft,come da voi ajpettiamo,farete quel che deuete,& fete

cùligaiitÙ" fhauremopgranferuiiio. Data in Éuora a’io^di Febraio,

Ifi il J{e, Il Secretano la fcrijje l’anno ,
i J 2 4.

Letta qutfla lettera, ancoraché don Henrico fojje hauuto per Couer~

natore da tutti quelita che erano prefenti,per la promeffa,che al Viceréfé

*cro, non lafciarono di ubedire per Couernatore Lope Va\ diSampaioy

fin che don Henrico uenijfeda Coa, che tojio mandarono à chiamarlo :

& LopeVa\diSampaiogl\ mandò unagaleafìttile,con duefufle,&dui

bergamini, che il conduceffero . Et cofi ni andò don Giorgio di Menefes

Capitano del galeone San Geronimo . Et Lope Va\di Sampaio rimafe

Upparecdìiando le naui, che haueiiano d'andar in Vortogallo, che erano
'

cinque: &.hebbf^aJfdÌ3 chefare in conferu^rc Cocbin in pace,percioche

tferap'ìudi quattro mila Vortoghef^fra iquali uefano (Ielle partialità,

p^rlammìcitia,che era trq4on Duarie, &JuofrateUo^co ifigliuoli del

ì^icerefche quà erano
,

per quefla nimicitia u erano ancora delle al'

Vfe fra alcunigentilhuomini^ che erano di ciafeuna di quefle parti, onde^

perche di notte non facefiero alcun difordine di quefiioni, Lope Va\ non

iformiua mai,fcqrredo sepre la città con l’^uditoregenerale^accopagna

moltifoldqti,EtilgiornqahcpraimpediualequeSlioni^còn parole

cprtefi: di modo, che ancoracbfjcifojfero tantifq\dati^mai non
fi
fece al^^

cjtna queUione .* & mentre,che fi andò à chiamar don ^enricpfii Ttlencm

fesy mandò il Capitano generale d'un’armata all' Ifole di Maldiua , uri

gentilbuomo chiamato SimonSodreyCofi à farprede,come percheguar-

^affe tl cuoio ^ chetai efjc peniua t^ anco mandò ad 0.rmu\quattro naui

coliche di^ìuerjfp^ rqbbe deì fip di Vortogallo perlafiattoria,^fece Ca^

pitano generate Emonio di Miranda di ,4\euedoy d’un’armata,.che ma

iq afCqpodi Gupfdafm,afar predey^cb'e cofi ba^uai), Viceré ordina^

fOytSr conduffe tre.galeoni,& una caratula:& de’galeonifurono Capita

Qi lui,& Ejti Terefra,& Fernando Come\ di Lemos, Et mandò in un

jMuili^dfiòtttVi^tf bojlte Fernando Martine^ di Sofà, che andafie per Sa,
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noma a Melinde . EtJpedito tutto quejìoyinjìm acuenti di CennaiOt paf^

tt ancora don Duarte perTortogallo , con cinque naui:& la naue nelltt.

quale andana don Luigi di Menefes fi fmarrì nel camino , che mai piu

non fi feppe di efia , & Don Duarte giunfe à Tortogallo , con le

quattro nani andò à perderfi in Ce\imbra , doue la fua diede nella.

coFla »

Come don Henrico fapendo,chcera Goucrnatorc partì per Cochin,

& quel che prima fece. Gap. LXXIX.
Capitani,che portauano la nuoua d don Henrice,che erafiatv^

fatto Couernaiore,giunti d Coa, glie la dl{fcrOydt che egli rr-

fe moltegratted ’LLoHro Sig, fupplicandolo faicjf» rio per

fyojantoferuitio:& nondimeno fi lamentò di Lope ya\ di Sampaio^ cSr

del Joprafiante della facoltd quando intrfe la fpeditione , che baueuanO

fatta dtUe uele perfuori,efkndo nell'india tanta neceffitd di efie^& del»

lagente,che portauano per cagione dellaguerra diCalicut,& d altri re

gni . Et ancora fi dolje di lui, che non gli hauejfe mandata tutta^ l'ar^^

mata , che fi ritrouaua in Cochin per difenderfi di quanti parai de'Mori

andauano perla coSìa: oltre,che di pafiuta uoleuàcercargli , foTy cbt

gli pagafiero il male,che baueuano fatto a' Vortoghefi . Et dietro fKf-fc

fii
CapitaniyChe andauano per don Henrico,giunfe d Coa un'^mbafiia*

me di metiquea\,per il Viceré, ilqualeejfo mandaua à pofìa per inten

dere s'egli era il Viceré , cofi come lafama diceua
,
percioebe cofi come

yedeficjcofifarebbe, mandandofi tutta uia d oferire perferultore del l{e

ii Toriogallot&’ che era molto defiderofo dellafua amicitia:& infegno

di ciòyli mandaua uh prefente di arme^coperte di caualli,& altre cofe rie

ite , Etfaputo da Cidiale,che cofi haueua nome lo ^mbafeiatore ,
che

iiVìtere era morto,& che don Henrico glifuccedeua, li fece lafica am

hafilata da parte di ineliquea\,& uolle dargli il prefenu^ma don Hen~

fico non uolle accettarlo , ifiufandofi, che non ueniua alni. Et quanti^

altamhafiiata difie, che poi rifonderebbe: il chefece egli ingegnofamen

te,perche intcfela intentione di 7Heliquea\,cbcera'dt fioprire là tertàs

& ancora ,
perche non uoleua pace con lui

,
perche Pbaùeua fottafen\à

cagione,in tempo di Diego Lope^ di Séquèiray& peròdefidetaua caHùi

garlo:& oltre à do, perche intefe da dui Tortoghefi,cbe accompagni^

nano Cidiale,cbe nella lor partita da più,ui rimaneuano due nani carr-

tbedikgnameycbe 7Hcliqnea:^mandaua d Cindipèr riformatone deUt

- galee

V
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galee de* Turehiyche qua fi ritrouauano • Et non uolenio don Henricu

dichiararli con Tìieliquea\ , ma ufar' afiutie, come lui ujaua.-deliberò di

non rifondere altafua ambafaata ,& intertenerlo tanto , che faflidito

da fe ife ne andaffe via fen\a altra ri(pofia , ó" menarlo a Cochin , Et

'quefìo deliberò col configlio di Francefco diSa, Rettore diSilueirUy

Antonio di Silueira ,& d'altri gentilhuomini . Et accioche le nani

del legname, chefiauanoin Din per partire per Giuda , non andafiero

U, comandòfubito a dui Capitani di dui nauilij,cheflauano nel porto di

Coa, che fe ne andafferoa ebani , dicefferoaTrlanuellodi Tdaceflo^

che quà fi ritrouaua , che andaffe con loro nelgaleone, che conduceua,et

ancora ai un Capitano <funa carauela; & che tutti quattro andafiero ad

affettare le due nani di legname,che andauano da Diu alla uolta diCiu^

da,& le prendejfero,accioche non fi defie a'Turchi untantoaiuto, come

quello era • Etfubito queili Capitani partirono,& don Henrico diede

fubito il Capitanato di Goaà Francefco di Si,perche era un anticogen^

tilbuomo nelTlndia,& di molto feruitio,& buomo digrande confidane

\a . Et hauendo meffa in punto lafua partita per Cochin , partì con due

galecy^ unagaleotta , &fenon era Geronimo di Sofà,chefe ne andò a

Coa,per accompagnarlo con alcuni parai, che conduceua diarmata,nel

la cofa del Malabar, uifarebbe andatofen\a efjò: ma nondimeno in quel

le uele, che conduceua, andana ben accompagnato dagentilbuomini,i!r

daCaualieriy &cofiandana con luiy Cidiale confei barche chiamate

iétalaie , che egli baueuacondutte y ma quelli taccompagnò poco:per^

tioebe auanti, chegiungefiero à Batticala ,fe ne andò alla uolta di Di»

fen\a licentia di don Henrico,& ejfendouigiunto,diJfe à Jdeliquea\tA^

'ii cofe,che egli non uolle parlar piu della pace»

Comedon Henrico di Menefes combattè có un’armata di Calicùr,

&prcfc didotro parai,&come fcccappiccar Mamele in Cananor.
Cap. LXXX.

^C E 7^D 0 adunquedon Henrico ilfuo uiaggio,ma matti

naycbefu trouato,cbe Cidiale mancaua,furonofentiti nell'ar»

mata molti tiri di bombardate : i quali erano tiratida trentt

parai di l^ori ìrtalabariy che teneuano affediato don Giorgio di Menefes

in ungaleone,che conduceua, tir ilaua neUafoce di Baticula:& procac-

ciauano metterlo à fondo , ma luifi difendeua yalorofamente : Cr come

don Henrico n eragià prefio^ uigiunfe toiiot & i diori, che lofcoprir»^

no, f
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neyperciochehaueuano perduta la paura de'Tortoghefulafciayooo-toJU

il galeone i rSr glifecerofrontesparando la loro arteglteria» 0" i Tortp.o

vhef fecero il medefmo.lt percioche particolarmente io non poteifdpf

re,cometjuena battaglia paffaffe, io non dirò altro^fe non che i inori fn^

reno rotti ,& perforo dedotto parai, che i Tortogheft pìefero con molt4

arteglierìa fchiaui , oltre altriy chefurono meffià fondo,&furono

morti molti mori,& de noflrifurono alcuniferiti . Et partendo di qu4

don Henrico per Cananor^ trono .Antonio di Miranda,cbe andana al C4

podi Cuardafun,onde perchegli parue , che conueniua alferuitio del

diTortogallo,glitolfe i Capitani,cbe menaua, & comandò,che rima

neffero neU'lndiayCccetto il Capitano della caranelaycol quale comandò,

chefeguìtafje ilfno uiaggio al Capo di Cuardafun,& che qud raccoglie/

fefotto lafua infegnjy i quattro nauilif,che haueua mandati ad affettar

le due nani di legname, che haueuano di andar da Din a Giuda y0 C04

le altre itele,fc ne andò a Cananor:doue sbareatOyintcfe dal Capuano del

laforte\\a, che haueua in prigione marnele quel moro,cb'io dijfi nel

bro quinto, che il I{edi Cananor per fmulare,haueua confegnato prigio

nellaforte7,r^a:& chefapeua certo,che il I\e l'haueua toflo d'andar a ui-

fiare ,
per dimandai lo per molti danari , che gli altri Mori di Cananor

gli dauatto per ciò. Ondefaputa da don Henrico la intcntione con che il

'jpc Chaueua prefo , 0 mefio nella fortt7p{a,non volle, che baueffe eff(U9

una cofttavto-dishonefta , come.quella era : & chefapeffero i moriychc

già quel tempo era paffato ,& che chifuccjie quel che nonfoffe dafar^

haueua daefjerc fecretamente caligato , Et per fapcrefs marnelp

meritaua efiere punito , mife lefue colpe in confìglio toflo quel dì , che

giunfCy & trouando , che etinio moltograndi,in quella fleffa bora, ilfecp

'Appiccare nella medfflnafonema, acciccheil pedi Cananor non ghf

lo cbicdc{jey& fi mepeffe in dubbio,fe erraua,non lo dando ,

0

dandolo.Et

anco, perche nonfoffe tentato condoni, comefapcuay che haueua da effe»

'ie,0fece conto, che poi quietatebbe ti pecon buone parole .

Come a inftanzaad Redi OnanoriI Goucrnatorc fece ^brucia-

re vna pojjolatione tii Morirli Calicuc à Hettoredi Silueira*

Capir. LXXXI. •
: ; , .

'

>

y .A S £ y che il ihoro non era finito di morire, chegiunfe un

meffaggiero del Pg di Cananor, per ilquale mandaua a uifita-

reU Gouematorey0 afarlifapercy che U dìfeguente egli uct
—

fcbbe
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rMcmperfotta, Il ebeti nonfecefapendò » che Mameteeraflato a fi-ficcato,& tl Gouernatorepcr fimuUre con lui,gli mandò a dirè.perchc

u iu «o« P^^ojfe dzli altri,tbe l haueua conjèntito . THa d quefo il Coucmatore,gli replicò con fé

che tantoojfendeuail I{e di TortogaUofno Signore, cui amico,&feruu

i aUcgrarfene,chegli ha

V. Ì !
j** ”‘^^^‘>‘^^’=iochegli altri Mori nonPimportunaffero.che tlie^ ^^^orrerebbono,neUe quali ilfenùrebbefe

baueffefatto dijpiacere in queUa: & coftgli mandò i dire altre buone
t»^oledi cortefia , con che il l{e fu fatisfatto : & (Ciudi impoi bebbe in
molta Jtima il Gouernatore, perche tenendo in prigione un Moro tanto
principale, cpmeeraMamele,& che glihaurebbe potuto renderemol-
tojelbaueJJe utefoinprei{7^o,hebbe piu toHo riguardo alferuitio del Re
*

,

^iS^ore , che al fuo particolar' interejfe,, Et ben co--
nobbcy che non era il tempo, cbefoleua,& coft ancora il conobbero iMa
^^^'\o^tmaferofen:{acHore,&pienidiafannoperlamor^^
O'uidero.cbegli era necejfario cangiafferò i coHumi, che dia\i haueua,

Z'iu baueuada fopportarcofa alcuna malfatta,
er cbebaueua da canigare chi meritale,& mandarono toflo quefia nuoMa MoridiCalicut, iqualiinfiemecon queUi di Cochin,furono pienidi
Jpauento, con la morte di Mamele,& hebbero pergranfatto, che la fua
mrtefoffein quel modo,& che il Gouernatorenon haueffe uoluto quel,
ebehaurebbe potuto hauere per lui. Et intendendo perquefiomagnagni
no atto, cheeglinon era punto auaro.fu toflo giudicato huomo ualoro.
fo,& che haueua dafare moUa guerra, & il medoftmo giudiciofece an^
cora il l{e di Calicut,alquale andò quella nuoua , Et il l{e di Cananor,<
ueduto , chenon poteua rifiorare la morte di Mamele , uoUe preualerfi
deUe offerte,che il Gouernatoregli haueuafatte , & cofilo pregò, che li

facefie abbruciare^na popolatione di Mori , chiamata Marauia,chegin
ceua oltre unfiume , cbediuideua il.fuo regno,da quello di Calicut . Et
qtefio,perche quefti Mori non uoleuano habitare nel regno di Cananor,
come prima faceuano , Onde il Gouernatore per compiacere il I{e,&’

'

perfar danno a' Mori,ch'erano amici del l{e di Calicut,commifead Het~
tordiSilueira quejla imfrefa^ con trentubuomini, che imbarcò in dui

ber,
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htrgantini, con ordiney che ahbruciajje la popolatìone,fen\a difmontar

in terra . Et Hettor di Silueira vi andò,& mife in terra alcuni maru.

nariycheabbruciaffero il luogoima hauendcgli cominciato à metterefu§

co,ufcirono tanti Mori cvntra e(Ji, cbc gli n/i/ero in confnjione^& in tan»

tojìretto,che fu necejfarioad Rettore di Silucira,difmontarecon tuttala

gentCy che[eco menaua, centra la commijfione del Couernatore . Et i

Morijperche erano molti,volfero difender/},& combattettero co i Torto

gbeft un pcTiptfl , ma all'ultimo fuggirono^ rimanendo alcuni morti,& la

popolationcfu tutta abbruciata,& anco vintiduiparai,& \dhuccbi,che

i Mori tencuano in terra. Et fatto quefio, Hettor di Silueira fi ritirò,

&

fe ne tornò à Cananor, il cut I{efu molto contento,perche il Couernatore

fece quel che gli haueua chiejlo .

Come vedendo il R e di Calicut, che la guerra gli fuccedeua malc,di

niandòla paceadon Giouannidi Lima. ' Cap. LXXXII.
y 7^ DO laguerra,che il ^e di Calicutfaceua à don Oh
uanni di Lima, Capitano della fortewa,e/[o,& quelli,che con

lui fi ritrouauano, haueuanograntrauaglio:perciocheoltre

^

cheglinimici erano moltijcorreuano due uolte aldi laforteTp^perabm

bruciar la fattoria,& le munitioni,che erano fuoridi c/Ìa:& ogni voU

ta,cbe ueniuano, ufeiua don Ciouannià combattere con loro,&fempre $

rwfiri amma\\auano molti,nel che haueuano gran trauaglio,perchefem

prc erano armati,nè la nottegli lafciauano ripofarcgli nimici,con impor

tune arme, che gli toccauano, accioche non dormi/fero , Et quando don

Ciouanni vfciua à combattere, egli erafempre il primo,& quando fi rU

tirauano,l’ultimo: percioche quefli dui luoghi no glifidaua ad altri,che

alla fua perfona, ancoraché fi ritrouajjeappre/fo molti parenti, de quali

perii lor valore
,
poteua fidarfiicipò,don yafeo di Lima,t/Lntonio di Sa,

& l{uidi Melofuofratello, tutti daSantaren; Giorgio di Lima,Lionello

di Melo , Fernando di Lima,Diego di Sà,&don Michele diLima,tutti

molto valorofi,& che in queflaguerra haueuanofatto cofe notabili, tir

vccifit molti Mori . Et continuando/} la guerra,fen\a cheti pe di Ca^
.

licutfleffe nella città , mandò ad effa il Signor della montagna ,& unfuo

nipote,& il Capitano del campo del pe di Calicut,che haueua nome Tr-

ninchiriledo,tutti tre valenti Capitani,& ne iquali haueuagrande con

fidan\a;& condu/fero molta gente illuflre inguerra tutti 7{airi,de' qua

li motti erano archibugieri ; & con queSiigiudicò il pe di Calieut,che i .

ì.i
’

*

noftri
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tioflri haueuano de effcre molto conflretti,& loro promìfero coft:& giun

ti in Calicut, la nottefeguente fcorfero laforte7{\a,/Parando tutta la lo-

ro archibugieria: doppo laquale don Cìouannifecefuonarle trombe^ cJ*’

poi/parò l'archibugieria infìeme con rarteglicria , & furono di molte

firide da una banda,& dall'altra , Etfubito quefli tre Capitani con l'or

goglio col quale ueniuano, per cagione delgrande numero digenìe , chef

gli accompagnaua, deliberarono di abbruciar la/attoria,&la cafa delle

munitioni. Et conqucfladeliberatione ajfaitarono un giorno lafor-

terp>a,con buttala lorgente,chefaceuamu^ra di quindeci mila huomini,

fir donGiouanni ufcì contra loro con cinquanta :& luixon uimicinque

per una banda, & don Vafeo di Lima per un'altra con altri tantiy& die

dero nella prima faccia de gli nimici , &fi cominciò la battaglia molto

grande-tCofi dì archibugiatCiCome dilanciate,& cortellate . Et e/fendo

la cofa ben attaccata , uno de' Capitani degli nimici, ch'era il nipote del

Signor della montagna , a/faltò .Antonio diSdy& ejfo lo percojfe conU
lancia, che pajfandolo d'una banda all’altra^ il fece cadere morto in ter-

ra .
' Et Giorgio di Lima, e/fendo circondato da molti nimici,& mala-

mente ferito d'unafajfata , che gli diedero
, fufoccorfo da don Fafeo di

Lima , ilquale il liberò con la morte di molti , Et tutto quejìofu fatto

in un tempo con la morte di qtie/lo Capitano nipote del Signor della

montagna, che era molto valorofo,ft fmarrirono gli nimici di maniera,

cl>e fuggirono. Et don Giouanni fi ritirò coinoftri, lafciando morti

molti degli nimici,& de' noflri alcunifurono feriti,principalmente Gior

gio dì Lima, che bebbefiere percojfe,perche ancora egliferì,& amma:\-

\ò molti , Onde vedendo il di Calicut , che la guerra glifuccedeuit

fiialeyù" ejfendo certo,che don Henrico era Gouernatore,& de'parai,cl)C

efio haueua rotti,andando da Goa alla uolta di Cochin,gli dijpiacque ha

netta cominciata ;& cofi deftderando la pace, della qual primagodeua^

mandò à chiedere la tregua à don Giouanniyfin che eglifacefie intende-

re al Gouematore, che voleua la pace , Et quefia treguafece egli dima»

dar perTunacchia fuo cugnato,& perCarnà Eiettore di Calicut, & per

ilfuo Catuale', & tutti tre parlarono con don Giouanni,ilqualegli rijpo-

fe,che era contento della tregua, & accettàrebbe la pace in nóme del Gó
uernatore , fin che da efio fojje confermata : ma che haueua da ejfereco»

pattOyChe gli fojfe dato nelle mani Tatemacar Moro principale di Co^

tbin p ilquale doppo quefia guerra s'erafoUeuato contrai noflri,ejfendo
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eglifuddito del l{e di Cocbin, & gli faceua guerra peramùr del d\

Calicut , con alcune fune» che conduceua per mare . Et anco uoleua,

che gli dejfe tutta l'arteglieria,che era natanoJlray& anco la fua:

tutti i parait che erano nel regno di Calicut, Ltdi piuychc pagaffe tutti

i dauniy& interejfi, che il T{e di Calicuty& ifuoi fudditi haueuano rice-

uuto per cagione di quellaguerra. Et i tre dijjeroyche il farebbe tutto

quello, che il Coucrnatore uolefie: infuo nome fu fatto uno inflrumea

io, fottoferitto dalle parti, & la tregua fu fermataJin chefojfefatto

intendere al Couernatore,& egli ordinajfe quel che gli piacejfe , & cofi

cefsò la guerra.

Come il Goucrnatore andò a Calicut, & intcfcla pacc,cheil Reuo«
Icua,& quel che eflò rifpofe . Cap. L X X X 1 1 1

.

IT^Oy ,A T^D OSI il Gouernatore in Cananor intefe «

che nelfiume di Trlangaloty piu in su di Cananor,andaxido alla

volta di Coayfi ritrouauano cento parai di Malabari daguer*

ra,che tornauano di Cambaiaydoue andarono carichi di pepCy& porta-

nano rifo y& altre uettonagUcy & che aJpettauano,che il Gouernatore

partifie per andargli dietro , Et perche il Gouernatore non pupte al-

Ihora andar à combattere con loro,acciocbenonglifcampajfero,comanr

dò à Fernando Gome\ di Lemos , cbegli andajfc à chiudere la boccadel

fiume : ilquale ui andò con un galcone:& menò /èco due galeotteid’una

delle quali era Capitano ^Antonio di Silua,con cinquanta Tortoghefi

,

Fatto queHo, partì il Gouernatore,lafctando per Capitano della forterpifi

Hettor di Silueira y &menò fecodon Simondi TUenefes,della quale e/fo

era Capitano . Et queSìo perche lojle/fo don Simonglie lo ricercò,paren

dogli,che andando col Goueruarorefarebbe Capitanogenerale del ma-

te,o almeno ihaurebbe toflo , Di cinti Gouernatore lo difingannò al,^

lbora,diccndogli chiaro, che nonglie lo baueua da dare,ma non però /<-

fidò egli diandanti , Tartito adunque il Gouernatore da Cananor,giun

fe di notte à Calicut, doue don Giouanni di Lima andò à uifitarlo in mare,

oSrgli di/Je la pace , che il I{e uoleuafarei ^ con quali conditioni , Et

chefe non fi partijje il dì feg uente , il I{ettore, gli direbbe il medefimo da

parte del l\e,Et percioebe il I{e fapeua le bugie del I{e,& de' Mori, che

mai non procedeuano con la uerità :& che tutto quellOy che proponeua-

no,era per impedirey che in quel poco di fiate non glifacefieguerra ,&
thè l'tnuernofeguentefifortificarebbono piuy diffe à don CioMaiini., (he

i .

'

*
dice^fi
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iicejjh al flettere , che egli hancuafretta per tornar tùHo perla co/Iaa

far guerra a fuoco»& a fangue ; eS" chefeti l{e dt Calieut uoleuala

pace , haueua da efìere con la fatisfattivne del rnale»cbe haueuafatto,

& per effetto di quel^ che prometteua: che apparecchiaffe tutto quello

che haueua da dare)& che come foffe in punto, parlarebbono della

pace : perchefe non 1‘ baueffe da efequire y come diuerfe uolte haueua

fatto , ei non uoleua perdere il tempo di farli guerra . Et accioebe il

Bgttore non lo trouaffe quà il dì feguente , & l'intertenefìe con parole^

partìfubito , che hebbe finito di ragionar con don Ciouanni , ilquale

il dì feguente diede quefta rijpofia al Pittore , che la mandò al pe , iU

quale fu molto di malauoglia, quando l'intefe , perche uedeua la ru
folutionedel Couernatore , & ei non penfaua prenderne alcuna, per

cagione de' Trlori, che loftimulauano , &glielo impediuano : nè pre-

tendeua egli altro y che tenerlo a bada y accioebe non li faceffe guer^

ra quella fiate ,
perche Pinuerno feguente faceua penfierodi prende*

re la forteì^a , con tutti quelli , eh' erano dentro . Et per fimular

piu col Couernatore
,
gli fcrìffe , come fu in Cochin , dicendoli, che

ogni cofa haueua in ordine per fatisfarlo : pero che il pregauafi tranf*

ferijìe tofio inCalicut , che ui trouarebbe tutto quello , che haueua da

confegnar' a don Ciouanni di Lima :& cofi baurebbe fatto il pe : ma i

2llori,come ho detto,Iimpediuano , perche diffiaceua loro molto lapa*

ce : perchefapeuanoycbefe lafacejje , non hancuano da babitar piu in

Calicut,

Come il Gouernacorc andò fotto Panane con rarmata,& la deftruc-

don^che ui fece. Cap. LXXXlllI.

pT ITO il Couernatore da Calicut, andò a Cochin , doue

fu riceuuto con tutta lafolennità,& cerimoniefolitey& fu
mefiti in pojèffo delgouerno dell'India . Et perche haueuaJpe

tìal cura di tornar tofio per la cofia di Calicut , d farle quella piu crudel

guerra,che poteffe, non uoUefermarfi in Cochin, piu chefedeci dì . Et
lafciattdo molte altre cofe d'importan\a, che haueua dafare,andò a que

fia guerrayche egli fitmaua piu importante di tutte
,
per racquifiaril

creditOfCbe i Tortoghefi haucuano perduto nelTIndia , Et mettendofi

in ordine , Ufu datala lettera del pe di Calicut foprala pace , offe*

fcndofi largamente d'ofjeruare tofio icapitoliycoi quali glifofie concef*

Torte a, dd fa*
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fa . Et tanto , che indi a tre o quattro dì, il B^ttore di Tonane mandò

a dire al Couernatore t che egli poteua mandar per alcuni parai y che

Hauano in quel fiume , che il l{e di Calicut comandana gli foffero da «

ti» Et perche ancora il Couernatore haueua in quello » dubbio^ per~-

chefapeua quanto inconSìanti erano , non uolle mandar per i parai > aU
triy che lui medefimo , accioebefe fojfe bugia^ cominciale toflo la guer-

ra . Et partì da Cocbin con un armata dicinquantafei uele: cioè» dui

galee,quattro nauili dagabbia,cinque barche, decinoue Catari delT^A-

rei di Torqua, & uentifei parai , fufie& bergamini, dell*armata or-

dinaria deli'India. Et i Capitani di quefia armata furono Ciouanni di

Melo di SilttOy che fu Capitano di Coulan , & perche haueua finito il

fuo tempo, uoleua andarfene in Tortogallo, ma il Couernatore, chefem

tiuay& conofceua in luiy che per ilfuo ualore , bontà , & dijeretione y

era buomo di molta confidanza,& perche conueniua alferuitio del

fuo fignore;& haueua bifogno de gli huominidi quella qualità, infimi*

gitante occafione , lo pregò, che rimanere nell'India , Ò" gli diede unx

dellegalee, che dico , & andana nella fua . Gli altri Capitani furono

Tietro Mafcaregna, don Simon di Menejes, I{uiFa\ Tereira, don Gior

gio di 7{orogna,Geronimo di Sofa,^ntonìo Terfoa,don ^Ifonfo diMe
ncfes,I{pdertco >Aragna,^rias di^ccugna : don Giorgio Telio , Gior-

gio Cabrale , >AntoniodiSìtueira:Gomez disotto maior cFranceJc»

yafconcettos : Vero yeglio, don Giorgio di Menefes, Antonio di ^\e-
uedo, .4rias Cabrale, Diego diSilueira : "^ugno Fernande\Freire,&

altri,de* quali io nonfeppi i nomi. Et il dì feguente, chefurono uea-

ticinquedi Febraio deU'anno 1515. furgì nella bocca di Tanane,

alter^a,chenel fecondo libro ho detto. Surto

adunque il Couernatore, mandò adire al I[ettore di Tonane , che gli

deffe i parai, chegli haueuaferino . Et il Bettore gli rijpofe con fi*

mulationi:il che uedendo il Couernatore ,
perche gli cominciaua <(

• mancar l'acqua, fifornì di effa nelfiume, perche non u era altro luogo 9

didoue fi poteffe hauere , Et perche lagente del luogo , Jpetialmente i

Mori
, fapeuano , che il l{e non uoleua pace col Couernatore

,
quando

videro i Tortoghefi entrar nel fiume a far C acqua, cominciarono €
bombardargli da una Hanxa , che baueuano fatta, con propofito di

far guerra al Couernatore , & impedirgli , che non difnontafie , Il

Governatore allora j ueduta la sfacciatela gra nde de Mori , deliba--
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rò di torgli le bombarde^che nellaflan\a haueuano,& defiruggerglùEi

ehiamati i Capitanij& buomini principati dell’armata , dijje loro qucm

fioJuo penjìero , il quale fu lodato da tutti:& acciocbe lagente non ri.

ceuejje danno , difmontando dinanzi la fianca , fu ordinato , cbe fi di.

fmontaffe in vna punta» cbe giace tra il mare ^ &il fiume, giacen.

dola punta in tramontana , eirilmareal melodi , & queflo
,
perche

giaceua inferiore alla Sìani{a ,& il Couermtore , & “Pietro Trlafcare»

gna ogni uno col fuo squadrone di ducente buomini, didentrodi quella

' punta nel fiume: Crdon Simene con vn* altro squadrone di trecento

buomini f fra i quali u erano molti archibugieri , difmontaffero nella

€ofla, dietro la lian\a , & poi cbe il Couernatore difmontafie. Et

cquefio, come dico, perche C arteglieria de gli nimici non gli facejje

danno . Deliberato queflo nel medefimo giorno , che furono venti,

fei di Febraio^ s* imbarcò il Couernatore , & gli altri Capitani né'

battelli, Cr nauilij fittili , ne* quali haueuano da difmontare , Et

il Couernatore , Pietro Trtafcaregna difmontarono prima conia

loro gente , doue gli era fiato ajfegnato , accompagnato da molti gen~

tilhuomini . Et dato ilfegnoà don Simone , ebeti Couernatore era

difmontato, difmontò fubito nella cofia , con tutta la fua gente infie~*

me: à cbe tofloconcorfero alcuni ìdoriy & 7{airi, ^ non dico quan,

ti, perche non potei fapereil numero di quelli ^ cbe nella terra erano:

ma egli è ben da credere , che fofjero quattro uolte piu^ che i Porto-

gbefi, Etquefii, chevfcirono contra don Simone , fecero mofira di

voler difendere la Slan\a loro , combattendo valentemente con le loro

lande, fri\\e, archibugi : ma amainarono tofio, cheuiddero^

che i nofiriarchibugieriammar{p{arono alcuni , & ritiraronfi alla Stan-

ca loro y doue fecero fronted don Simone yilquale coi fuoi gliaffaltà

nella fianca, con tanto impeto , cbe gli nimici non lo poterò fifferire^

fietialmentey perchegli ammalarono ,& ferirono molti , drpoflim

rotta, fimifiroà fuggire tumultuariamente alla uolta di terraferma»

fSr lafian\a fu prefada don Simone . Et in quefio vigiunfe il Couer»

natore, con Pietro Trtafcaregna ; ^ riformando io squadrone di don Su
mone» con gente frefca,gli comandò, che paffafie dalt altra ban-

da del fiume , & à Pietro Mafcaregna dalla banda della cofia y

^ doue Don Simone era difmontato : percioebe fino ad ambedue

quefle Jfiaggie » arriuaUa la popolatione » & di quà fi diSlende-

dd % ua
f
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UJ uerfo terra ferina , & il Couernatore rimafe in me\o , per

ijpugnar il luogo t & abbruciarlo : & nonuoUcy che i Tortoghefiil

faccl/eggiaffero y per non fermar/i » ma lafciòt che lo facbeggiajfero i

T^iri» che andauano innanzi y &egli conia fua gente attendcua ai

abbruciar te cafe tagliar i palmeti , Et furono feriti alcuni Tor^

toghefit chef sbandarono:& uno di queglifu Giorgio di Limjycbe con

battè quel dì con molto ualore . Et deflrutto il InogOy& raccolta far»

teglieria delia nau\a,il Couernatore fi ritirò all’armata^

Come il Couernatore comandò a don Giouanni di Lima,che abbro

cialIcCalicutj&quclchegli auucnne. Cap. LXXV.

l qua il Couernatore andò a Calicut , doue intefe da don Cio-

uanni di Lima > che i l{ettori non haueuano attefo quel che il

I{eglihaueua fatto promettere in Cothiny cioè di tenergli i

farai , & l*arteglieria in ordine , Et uedendoy che tutte erano parOm

Uy deliberò di moflrargli le opere , con abbruciargli alcuna parte dellu

città y accioehefapejje , che nonflimaua lafua guerra . Et rendendo

conto di qucHo a Capitani t fu deliberato , che egli con la bandiera re.

galey& col corpo deliagente rimanejfe nellaJpiaggia : & chedonGio-

uanni di Lima con lagente , che fi ritrouaua > mettefie fuoco alla città

per quella banda non entraffe dentro , & quando ilfuoco fbjje bene

eccefo,fi ritirafie . Et cofi fufatto il dìfeguente. Et alcunigentUhuom

mini di don Giouanni, che andauano col Gouernatore, andarono con lui,

dr cominciandoametterlifuoco , uennefuori il Rettore con molti T^i-
ri, de’ quali alcuni erano archibugieri . Et don Giouauni , che era uom

lorofoyinuefiì con loro,& non potendo fufferire il grande impeto de*

ifoflriyfi ritirarono dentro nella città, uoltandop qualche uolta a loro •

Et come i Tortoghefi ui ammalarono alcuni, don Ciouanniguflòtant9

di do, che non ricordandoli delTordine datogli dal Couernatore, che nom

cntraffe nella città , entrò per quella tanto , che quando uoUe ritirar^

fi y il fece con grande uergogna, & pericolo: percioche glimmici„

come furono dentro nella città, fi JparferOy mettendoli fra itrauerfi^

Cjr muri rotti, per doue i Tortoghefi haueuano da tornar* indie-m

tro, & tornando, gli fri\iiauano di qua y & gli tirauano molte

« £t in quello giunfero ^ mm mofebea, doue
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i^ettiitano bjiflr V>^4»rr* ii»w^ior' part€ià^^fiarch>ìhugttri\i&^

*dotrf^afio diLmd^eandkmm. ìnnan\t^tti,^ut^ip^ima y&^in/ka coaiv

ipagnìa\/ijitonio,di Sà4.*Suntare», Antonia di jé^euedo^tir ManneUè

'di Triacedo, Et toflo che ui^iunfero, gli nimici commineUrono 'a tirati

dalli bandxdì dentroflongliarcbib^ttgi^l &un‘arcbibngiata dièdeadon

yafco dipinta inuua cofciài<&-Jkrebhe Qatof6tito^4)fejiou.eraper unù

fkarfeUant di3HÌ^lia,chepàrta^ma tormefitoHo^ y C^yro/t tormentato
^

era tanto ammofo,cifdaffiitk^ &>lQAfhma\r^t»n la landa :&i

fubitogH.altri,cbeÀico^)[j^ar(ittadntorAgHMmici.£t in queHogiun

fedm GionanniiCr dtJSe,che mmfi^fcYmaJJè\ro piu,& andò innanzi , &
gli nimicigli andauano dktroy tirandogli il piufbepoteuano^& lagen

te di don Giouanm ancoragli tira^aiqHan^pjoifina, &cofi andarono ri

4irandofi^noalia^iaggia!,doudSjMÌl.G<i»trnataxe:il^ualefi incoierò

molto contro, doù Oiàuannàttbe^nejfe cotftrafatto alfuo ordine,& fof-

ft entrato kella cittd:ancùracbe ejfo^& molti altrigiurafferò , che non

haueua potuto fax dimeno, & che non gli haueuano ammalato alcuno

de'fH0Ì,an7{i haueua egli ammalati moltide gli nimici , & fatto gran

danno in abbruciar molte eafe . Et quefio fu unfatto honorato,& di

cht il l{e di Caliente bebbegrande{degno, di non hauerpotuto uendicar

fene • 2da con tutto ciò, al Gouematore nongli pafsò la colera,dicenm

dolche coft^ome don Ciouanni ierafaluato , fi baurebbe potuto perde-

re,con tutti quelli,chefeco menaua,& che non haueua uolutofare quel

cbegli haueua comandato» & fen\a piu affettare» andò tofioaim*

barcarfi.

Come il Gouematore giunfe a Coulere. Cap. LXXXVI.

,ATO il Gouematore » con deliberatione di conti

nuar laguerra contra il Be di Calicut, deliberò di andar ad un

luogo moltogrande, delfuo regno,chiamato Coulete,&il prin

cipal porto di effo,& dou era piugente, piu parai ,& piu naui, che in

alcun’altro . Et acfiocbefoffe meglio informato del fito, de* nauu.

lij, che ni iìauano,commife a Ciouanni di Melo di Situa , che andafie a

Caperlo,& andarono qcn lui dodeci Catari dcl^,Arel di Vorqua,&cinm

^uealtri de’ Tortogbefi . Et con quefia compagnia,feneandò Giouan

ni di Melo a Couletejnel cui porto fifa un canale diffiaggie di^ harem s

dalle punte del canale alla popolatione,che giacefu la riua d*un fiu^-

mCfUé H»pc\\o»!& in una banda del canale dalia bofidìf di dìftaua*

.
;'f

^
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no trt rìpati^nno nella punta del ca»aletnn*altró.plt(inJiiidoue dìfaonté

uam,& nn'altro in r»tn{o,tuttifomiti di molta arteglieria:& nel porto

flauano quarantagrandi parai ben'armati, &fomiti, neiquali , & in

terra u erano uenti mila 'Morì,& Teatri da combattere,& tra loro mol

ti krcbibugieru&flauano cofi forti per rtfìflere al Gouematore,fe uo-

leffe combattereconloro , Ondefapendo il Couernatore Infonda, che

quà fi ritroaauiOtfeso propofe di4eflruggerlo:iÉr mandò innan\i Gìouan

ni di Meloyper uedere itfitodel Luogof pàrà doppo fuigià notte :&
Ciouanni di Melogiunfe al Canale di Couleùja mattina ^ da douetoHo

ttfcirono i quaranta parai,cbe bo detto,& come lui uidde, cbe erano fan

ti,& cofi ben armati,& con tantagente,& cbe ei coduceua pochi Por*

toghefiynon uolle ajfaltargli, perchegli parue temerità^ dr mettendo in

ejji le prode de'fuoi Caturi,& ìirandogli molte bombardate , andò ritim

randofi in mare con Ziauoga, con difegno di difcoflargli da terra • Et

come uedcfie alcuni nauilij dell' atmafa del Gouernatore ajjaltargli da

douero.ma l’armata del Couernatore non fi uedeua ancora, perche la

notte auanti s’erafatta alia uolta del mare col uento di terra,cbe la fpiu

fe . Etgli nimici, che non la uedeuano, né penfauano , cbe fofle piu ,

cbe i Caturi,gli feguiuano , tirandogli ancora con la loro arteglieria , fe

non quando apparue lagalea,nellaquale il Couernatore andana,& con

effa altri nauilij,che andauano alla uolta di terra . Il cbe uedendo gli

nìmicì,non uolfero piufeguitar i Caturiy& uoltarono uerfo terra • Et

giunti al canale,fi mifero in aiafra leflan\e, con le pope in terra ^ & li

prode in mare,& chiamarono toflo Ingente da guerra, la qualefubito

concorfe alleflange,& cofi quelli di terra,coue quelli di marejtmiferé

in atto di combattere,facendogran romore coi timpani ,& altri inflru»

mentidaguerra,che portauano,& conlegrideflequali tutte cofe il COm

uernatorelefentiua.

Come il Gouernatore milè ordine co i Capitani deirannata tU com
battere Coulcte. Gap. LXXXVII.

EDVT^ adunque da lui la loro deliberatione , furgì pet

fronte loro,per affettar l'altra armata, cbe quandogiunfeera

tanto tardi, che comandò,chefurgiffe,percbe non era tempo

da far cofa alcuna . Et furti i Cap itani
, gli fece chiamare con tutti i

gentilhuomini,etperfone principali dell’armata : etridotti infieme ri-

ancò adogniuno il modo,come doueua ajfaltar gli nimici,& alcuni dif*

V • Tc . * ferot



i r B K O s s T o; ir»

firOi che doueu4affaltarfoUmente quelli,che erano inwari , coi quali

foteua combattere^ fen\a sbarcare : percioche per ufcire in terrai baue

Ua pocagente,& quella degli nimici erainfinita ^& ancoraché am'tna:^

:i^ajjero alcuno, la ritirata haueua da effere con molto pericolo , & im

terra combatterebbe pìuche afuo falùOy perche noe bàueua da combatt

tere piu,che con quelli del mare,perche quelli di terra non haueuano lu9

go perche gli aiutajfero,perche noneapiuano coneffinei paraualtri dif

fero,che doueua combattere in terrà
,
perche combattendo in marefoLu

mente tuttiquellidi terra haueuano d*aiùfarquelli dd parai^ancoràcht,

difmontajfe.'perehe hautuanoda peUfart^ che lafcmuagentjeneli*arma<i

ta,dvche fi haueuano da ddbitare,chegli abbruciaPeroi parai y& per

CIO non gli haueuano da abbandonare, nè haueuano d aiutar quelli di.

terrayonde egli doueua combattere in effa * Et uintiquelli di terra , ci

farebbe poco chefare in quelli di mare^^'iAdtfidijktó'tOhefidoueuaio^

fiiar quella imprefa,per quando il Goiiematotetorniffe de'fiumldiBrà

€elor,cSr di TrlangalorayCbe ànd4ua a prendere i partiìche^quà fiaumòi

é^poHhegU hauefie prefi, faunarebhe lafua'armatkde*galeoni^uit

nauilio,tre galeotte,& un bergantinotcoi qualifiatano in lor guardia^

Fernando Gome\ di Lemos,(2r Gome\ Tdarttnes di Urnos'fuofratello:

fu queftiuafeeUiàndauanopiutHcentoe cinqudnti huomtniiche cagjo^

nananogtdpenuria in quella octafioffè,per ioàitio che poirtbbono dat

gli,&.Vietro Blafcaregna fu unOdiìjueflv,fóggUnj^^^^ dotti

nano imprendète quelle cofe,nelle quàli'parefiefhefi tentàud^nt^rò SS^

gnore^ Et comesi Gouernatore nonfofie di niunt di quelli parerì,difie ló
*

ro. Ben ueggio Signori,che i uoHripareri in qteHofatto fono di cofi ua

lorofi CaualieriyrSr tanto eferckati nellaguerra,come tutti fete'^& che
'

fe intffi.ùoifo§ie conformi,io non hàùtudddfafe altrOyChefegutruhmai

percioche fete diuerfiy^ ogni uni dice quelcbè intènde,vìi irimane luo^

go per dire quel che intendo,eh*è, che no» facciamo in tuttofondamenti!

di combattere in mare cogli nimiciyperche ho intefo da alcune perfone^

thè il luogo doue stanno i lor parai è paludofoy& gli pofiono tenere in^^

tagliati nelfango, non potremo bene arriuaread effi y pèr cagione dei

pàludo:per lo che nonglipotremo afferrare , cifaranno tioltà danno

Con Parteglieriay&il ncflro affattofermarefarà indamò,&fer€id7iok

gli debhiainQ àffkltSr* m mare fblaihèniè,ni menò afatto'in tèrra yshar^

cando in quellapiaggia di arena^tbenoi uedetc^che partfialuogo toma

dd ^ da
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r 3o ix sbarcaretftxcbcfei parai de^li nimìcifaranno inacqui , & non

' nel.fafigo,cfitne tnìdkonoje ne andctanno toflofche ci uedctanno in ter

r^.il.cbeio nti dubito moltó , perla paura che indouinP y che hanno di

MOh& fiate certi,cb'èieofiychdfè nonhauefiero bojuHto paura,loro bau--

reb'bono/hguitatc ccmpiutamoteCiùuannidiT^Jeloy quando r.ajfalirono,,

uenendoegli à uedert la dijpofitione di quejlo canale,& tofio,ihe mi ui-

derOjtornarofio a titharfifil che non baurebbono fatto yfenon haueffero^

bautthnpaura^jerciq(beatany.2lioihiir cofi fieni difnperbiacomc quf

jiifi'rttjroMan(nchèiliatn{inefiitiaMan»(.ofi, poco %yfocagent<e.eraqiielJat

con laqualfigjb.poigua reilsìerei^uqtnio mÌMd<f0.i&-fi ritkaùanojfe

' tra lafaurat&perb mUubko io,ebe nedendociìn terra fuggiraunt^ j tf.

Jtndo inacquAySlT' ritirandolitfaranno alcun danno nella nofrd.amata^M

éoue feriii pocageme,cbe mi fitroHo^n pofio lafciar,fe no» molto po

% in.,'bdpex>qbeRoifiagiopefi/l.piri;^cbe.ndttdfkbiaUJ94l[atttrglt/olametk^

tefOfMrrà^mad^Qfapoa.ierrAiefthmir.einfieme^-MtqHeMO'fubito»^

m ^nunqitando itir^arcmo-fU*fiHmi>&Al}ìflttAriCb.efi^congit(nga

i»g<nuìcbe la fi riuoùn^cb^Moft pocaifbe molto piu ci può ouotere If

qQnttare iìfitoaiutf^ebe combattere boraJcn^nelfo: pejfb^bora hab.m

bianrà quiglinhuici^'flMathconie dico,é certo, che hanno paura di noi

Ù''fin\d Uf{erfiQmbaaeffifu^>rannoulln;fat€jiÙ’ uedendoci andar fé»,

)(< alialMrglhcrederaio,cbe 4fdefÌ4tn<hpereho babbiamo.P<wr^ di

f.Qj^fenJ{uebe noigihinciaipayri^rranno con la niUoTÌa,cberffi difi

oo4ipiaròla^cbe bebieK,4i,noÌ*'EJ percioebe quelli aqualfl'baww da dìk

reyfononimicinofiriyglìiaxunrw fede,perche è in nofiro pregiudicioson.,

defcn^aefierefuffratiper.operayfaremoperJamaXonftderateaduqut^

nci quaUximarremo/liccndA fuefli Udori, che i(-Qouernatore deli'ladi4i

tfon hebbe ardire da cqptkattpra con lorq,che da.rà anmo a tutti quelli d^

C^icut,cbe ci uadano a cercare a Cocbin ,& ftfolleuino centra noi tutt^

I .
fftUi,cbe battio, pace connoif^ per C{ò;boferfup(rfluo lafciaril com»

battere,per quando torneròJi non come dico,toftoche aggiorneri,con lo

''

aiuto di'tiofiro Signore,nel quale tutti debbiamo bauer confidan\a,ch»

per lorfua facratjffma pafitone ci aiuterà,comefempKe/ece:&4on S.imj^

foritreunto huqpuqi ajfalfer4laj^aggia,che dico, douefi difmqnterd

^ VietrofMafiqregnay^io fol,rp(Ìu4ebageMCynfiaUareno i paraid^

gli nimicit^ di quefio parqrejju Cionatmi di Melo di Silua 4 «WÀ
^Gouematoretcbe ]pcr ninna cofa non doueua lafciar difeguirl9»trcbc.

' - V
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cojf li proteiìaua da parte del I{e fuo Signore ,

perche la maggior parte
degli altri erano cantra di lui , Onde percroche il Gonernatore haiteua

molta confidanza nella prudenza e ualore di Ciouanni di Melo , concorm

fi nelfuo parere , tenendo dallafiu parte.Et tutti deliberaronotche cofi

filfe fatto, ancoraché nongli piaceffe troppo ,

Come il Goucrnatorc ruppe i Mori, che erano in Coulcre.. Ca-
pito. LXXXVIIl.

S ELÌ B E 0 quefloyU Couernatore comandò, che lega
, iéefi dccoflajfiroa terra li piu, chefi puotet acchche ancora
\.aiutajJtfo con i'jrtegheria • Et fino alia mattina figuente i

Toftoghefifi occuparono in confeffarfi ,& raccomandarfi d T^Hro SU
$nore,dÌJ"appate^chiar Ip loroarme:^ poi cominciarono d caritary^ à

far molte aUegrMZ\e,per^e\Z'iri cuori àgli nimici.iqHali tutta queUa
notteiiicdexcKvtpttefiride,^ fuonarono i loro inflfumenti,credendo con

fiuno^fir.paifraa‘'Partoglrefiy& (fiorarono ancora le bombarde. Et to» .

fioiche aggmnò^compaxtiero'i lor parai con molte lkindiere,& daU’aU
tnabandatVCiXkeghtfi;. imbarcati nei lorbattetii, parai', caturi,& befm .

gantini tutti- beti,a/mati.9. Don Simon,& Tietro Ma/caregna perfron

tedouf baueuano di afialtare ,& il Couernatore in me^o con la bandie-

r^ìeg4kt& raccomandandoli à Dio,fi mojfiro tutti alia uolta de' luoghi

ebegli era HaSp detto, cheàffaltafiero il Couernatore,ù" TietroMafea
regna centra i parai degli minici , che Sìauano dalla punta del canale d
dÌtro,& don Simon uerfo la jfiiaggia,doue baueua da difmontare,uogan

do tutti con la maggiorfretta, che poteuanoyperfuggire le bombardate

de gli nimici, che erano tante, che pareuayche piouefiero,cofi da'parai,

còme dallefian\e: mala maggiorfuria delle palle erafopra é}kelli,che ac

e^pmpagnauano il Couernatore,perche gli tirauano dalleflange,& da'pa

rdi infieme . Et ejfendo le palle tante, come dico , molti de'Capitani

dello squadrone del Couernatore, & di quello di Tietro Mafcaregna ha

ueuano paura di loro , & fi pajjduano à quello di don Simone,perche là-

non era tanto pericolo • ,A che il Gouemator-e rimediò il meglio, che

pMOtCyflJJaltando i parai de' Mori, gridando contra i Torioghefi^chenon

ftsbandaflero • In quefio , alcuni di quelli , che andauano alla volta de*

farai,giunfiro d quelli, flr il primo,che afferrò toflo uno de*paraifu Epm

derico ,/fragna CapitMO d'un picciolo Catur , nel quale andauano otta

Tortogbefi biori , ebe cronofiffaata,corfirojo^lo al bordo perdU,
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fendergli la entrata: ma ancorachéfoffero tantìy& che combatteffero

lentemente , non funterò diuietare d B^derico ^ragna,cbenon entrajfe

primafChe ninno de* compagni, che entrarono dietro lui,& combattero-

no co i inori, con lejpadcy & con gli archibugi: & in quefio afferrarono

con altri parai , don Giorgio di T^yrogna, Geronimo di Sofà , Antonio

Terfoa,don *AlfonJó di inenefesyfigliuolo del Conte doTietro,&don Tri

Tìan di 'b{progna:& tuttifubitOyChe afferrarono,entrarono dentro , con

la lorogente, combattendo tutti.con molto ualore,come ualenti Caualiem

ri,che erano . In queflo tempo conia grande mifchia, che,s*era attacca

ta^& (t) Capitani,che fi pacarono dallofquadronedel Gouernatore,aU^

squadrone di don Simoueyrimafero cofi lontano l'uno dall'altro, che il Go

uematore nongli poteua direy che difmontaffe: perchegli haueua-coman

dato,che non lo facefieyfin cheli mandafe l'ordiney'&poiehe difinStafiCt

andaffe al lungo la/piaggia finoaparai,accioche aiutaffe pertetra à rom'

pergliy & don Simon non difmontaua per queSla cagione , maafpetté^

ua» Il che veduto dal Couernatore « deliberà di farglielo intendere per

terra,che per mare non,poteua efiere,per lagrande mifchidaominciatti

per lo chefece falcar in terra tre huomini, iquali difiero d don Simonyche

difmontaffe . Et lui difmontò fubito:& difmontatOyfurono tanti i Idori

di quelli di terra , che concorferofopra di luìy che quantunque valoropt-

mente combatteficy con quelli, che lo accompagnauano,mainonpuote

Ipingerfi innan\ifino a' parai, come il Gouematore gli haueua comanda»

to » Et combattendo cofi alcuni de* Capitani dello fquadrone del Go-

uematore, che erano uicino, quando uidero difmontar in terra i tre buo

mini,che andarono conio auijbà don Simon, nonpuotero tenerfi,chenon

difmontafferoy ancoraché il Gouematore gli hauefie diuietato, che non In

facefiero, perche haueuano da combattere in mare coi parai: «Jr queiU ,

che difmontarono in terray furono Diego Tereira di Sampaio-, IrianueUo

della Cuma, Bui di ^ccofta di Goesy Eornando di lUoraJigtiuolo natura

ledi donTietro di inora y Gome\diSottomaior ,Giouannidi Betancor

dell'ifola della Madera ,& altri fino al numero di trenta,ch*io non feppi

inomi loro . Et come ; Mori eranoJen\a nùmero , &in ogni banda ù'e-

fono afiai di loro, toflo ui concorfero molti di loro:fp- come i Tortoghefi,

erano pocbiyancoracbe combatteuano fen\à paura,&gU faceuano mot

todanno percuotendo,& ammainando molti,ancora riceueronodarmoi

perche Diego Tereirafu morto, érfùrotto feriti mortalmente , che mori-

rono

i.
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tono poìy1{ui di^cnHa,Eeruando di Talorat Ciouarmi di Betancor ,&
altri citujue huomini baj[jli:& ancora fu ferito Taianuello della Canta y<Sr

altri non potendo /offerire il grande impeto de' Tdorì^ fi mijero in rotta»

fen\a che fofiero foccorfi da Giouannidi Tdelo»& Giorgio Cabrale ,&
^Itridui gentilbuomini t ch'io nonfeppiirtomi loro»che Sìauano col me--

defimo Ciouanni di Talelo » nelfuo bergantino , (ir uedendo Giouanni di

Taielo la rotta di quelli^ cbè combatteuano in terra^ ni di/montò con que-

ftitcbedico,& con altri,& (òfiennero quelli» che attdauanorotti»& t or

nandofi la battaglia à rinfrefcare, erano tanti i Talori» che crefceuano»

ebe fu neceffarioal Couernatore/occorrergli ydifmontando in terra con

alcuni Caualieri» che/eco erano , &già in quefio tempo tutto era rotto ,

eUr tutti combatteuanotcofi in terra,come in mare,& u erano moltiferiti

duna banda, & dell'altra . Et/apendo il CouernatorejcJje don Simon

non poteua aiutarlo, per lagrande refifien\ay che ne i inori trouauuyuid

deychegliera necefiario mutar'il configlioyche prima haueua tenutoyuel

modo,come haueua da combattere co'ldoriy& poichégià era interra,gli

tonueniua prendere un'altrafianca, che i Tdori teneuano nel capo de' pa

rai, ver/o la popolatione,per lo che haueua bi/ogno dipiugente:&/u ne

ceffario mandar "Pietro iria/caregna con alcuni de' fuoi Capitani, il che

tofiofece:& andò col Couernatore ad affaltar la (ìan\a, che dico; ondei

Mori fi difefero un pe\3^o,& poifuggirono,& con tutti quelli del marefi

di/endeuano ralentemente, come huomini, che affettauano la rittoria ;

percioche potendofaluarfi in terra,non uoleuano farlo,& pare,cbefoffe

perche trouaua alcun* indugio ne' Portogbefi: percioche,come di quelli »

thè erano deputati, perche combatteffero in mare , di/montarono moltiy

non u' era chi riuificaffe la battaglia di nuouo , combatteuano folom

mente quelli, che prima di/fi ;
quali afferrarono . Et cofi rn Giouanni

Siguradoferuitore di don Fernando, fratello del Contedi Fararmo,ch'e-

ra Capitano d'rno de' Catturi di Porqualche afferrò con uno de' parai,

che era pieno di Mori, toflo,che lo afferrò,/aitò dentro/olo:& pare,che i

^airi, cheandauano ancora nel Cattur
,
per trifii che fujjero,fecero di»

'

feoHaril Cattur auanti,cbegli altri Portogbefi u'entrafferò,& Giona»

vi Sigurado,come dico,rima/e/olo/ra tanti Mori, cantra iqualinon po»

teuadi/enderfi ,/e non gettandoli in mare,il che egli non uollefare,co»

m* vero Portogbe/e,an\t fi mi/e à combattere co i Mori,che fiauano nel

lipapa del parao,per doue entrò » percuotendo fin doue lafuaJpada po»
*

» teu»
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teua aggìnngere:& come erano tanti infuperfiuhài tjuafi, che lo affoga*

ronOy& portarono via lajpada di manoymanongidil fuovalorofb cuo^

re, co*l qualefece tanto con loro alle braccia 9 chegli[campò dalie.mani

ben ferito,ù' ritiroffi alla proda del parao,fegttendolOt& percuotendolo

i 'Mori: in tanto firetto fi vidde , che riUolgcndofi à loro,afiattàuno0

che più ilfeguitauay& gli fi accvftò tanto^che lo portò nelle braccia • Et

• in que§ìo figran pericolo,fufoccorfo da un altro vdlenttCaualiexo,chia

tnato Tietro Giorgio Capitano d*un*altro Catur:& il Gouematore , che

da terra uidde quel chegli era fucceffo , mandò ancora à[occorrerlo per

altriy a*quali Tietro Giorgio leuò qucflafatica ^
cacciando i Morifucm

ri del parao^alcuni morti,& altriferiti . Et vedendo il Gouematore^

che quelli^ che combatteuano in mare , haueuano bifogno difoccorJb,cOf^

mandò ad alcuni Capitani, ebefiauano con lui in tcrra^cbeglifoccorref-

fero :& v'andarono : & colfuo aiuto i Morifurono rotti in brcue,& di

lor fifaluarono pochi ,
perche quafi tutti uolfero morire:& de* Torto^

ghefi,cbe combatterono in mare , non morì quafi aleuno,ma la maggior

parte furonoferiti , Et il medepmo auuenne à don Simon, che poiche

i Mori glifi difcfero valentî imamente, quantofu lor pojfibile ,non po^

tendo refinere allafuriade* Tortoghefi , rimanendo molti feriti,& alat

ìli morti,fi ritirarono alia uolta di terra ferma , & luife ne andò al Go^

uernatorc, ilquale refe moltegratie à T^ofiro Signore per quella vitto-^

ria^& abbracciò Ciouanni di Melo^ per efferfiportato cofi valorofameu

te quel di,^ perii buon configlio , che gli baueuadato • Et cofi rima/è

padrone deliefian-ì^e, & de*parai,douefurono prefeducento e cinquanta

bombarde grofie,CÌr minutey& di quelle,che furono tolte a*Votf^oghefii

tr molte palle diferro colato^moltapoluere,& unagrande quatità (Cim

gegni difuoco • Lequali tutte cofefurono raccolte nell*armata,& aiK,

co i quaranta paraii&fra tanto il Couernatorefece alcuni caualieri,fian

4ofi egli conmolto ripofo, non tornando i Mori[opra di lui, come hanno

in cefiurne ^ Et poi chefurono abbruciate diecinaui di carica 3 lequali

arano in terra, il Gouematore fi ritirò quietamente . Et con queflofaL,

^,cbe i Mori l'hebbero per moltogrande,i Tortoghefi ricourarono il ere

ditOyche haueuano perduto nell'india:& il J{e di Calicut cominciò d per

dere la riputatione, che haueuaacquifiata,& cominciò d diflenderfi per

l'India lafama del Gouematore^ et i Mori cominciarono ad bauer paura

dt lui • * •
^ . . , 4 « ^ t . I

’ * • 4
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Come furono date al Gouernatore lettere del Redi Ormnz» &di
Rais Saraffo.dolcndofi ili Diego di Melo . Gap. LXXXIX.

^ f{C^ TO il Gouernatoreje ne andò à Cananor , oue

^ nndeci di Tdar^o , i cui inori trouò molto quieti^

ma dolenti,per cagione delia rotta de' parai di Coulete y&de
gli altri,che loro bauenano per inttincibili, & credeuano,cbe baueuano

da rompere àfatto la noflraarmata^&coftf riputarono perduti, quaum

dogli uidero prefi . Et il I{efi reputò deflrutto, perche in Cananor «e-
rano alcuniparai:& iutefo,che il Gouernatore u'cragiunto,mandò ad al

legrarft,& gli mandò à donar un collare d'oro,& digioie digran pre\-

\0yche il Gouernatore no uoleua accettarlo, ma all'ultimo lo accettò per

la importunitÀ,& conjìglio di molti, perciocheil I{eera tanto difeonfi-

dato, chefe non lo accettauafcrederebbe, che/offe in colera con lui , ó*

.perciò l’accettò , & poi lo donò all'Hofpital di Cananor, per ilfoflento de

gli amalati, & per altre cofe necejjarie,& cofi mandò à dire al Re , ebe

egli baueua accettato il collare , accioche non penfafje , che nonfoffefuo

feruitore, & che non faceffe per lui quanto bifognajfe per laconferua~.

tione deli'amicitiu , che egli baueua col di Vortogallofuo Signore , il

che luifarebbefempre con prota yolontà,fen\a doni, &prefenti,nè mai

farebbe ilcontrario , ancoraché gli deffe do, che u'era nel mcndo:peròy

cbefen\a prefenti poteua comandarliquel chefoffeferuitio del l^fuo SU
gnore,cbe tofio il farebbe . Di che il l{efu pieno di marauigliu

,
per^

cioebe per auanti nell*India tutte le cofe fi otteneuano con doni,&fubito

andò à uifitar il Gouernatore alla forte\\a,il che maifino allhora non ha
ueuafatto alcun Redi Cananor , con alcun yicere,nè Gouernatore deU
l'India,& abboccaronfi in un padiglione, chefu piantatofuori dellafor

terp{a. Et il Gouernatore nonfece alcun conto di ciò :& il l{e comen~

dò molto la uittoria de* parai, &gli difie,chegli confegnarebbe alcuni,

che erano in Cananor con tutta l'arteglieria , chefi ritrouauano , &gli
promìfe,che piu non uififarebbono altri, & gli mofìrò una lettera , che

baueua del l{e di Vortogallo, per laqualeglifaceua grada delle Ifile di

Tdaldiuacon patto,cbefoJfe ohligato à darli tanto cuoio, quanto lifofie

neceffario nell*India,al pre\:{o,cbe coflaua nell‘ifile,di che il l{e di Cana
mor dimandò al Gouernatore, chegli deffe ilpoffefjo in uirttt di quella let

tera , &U Gouernatore glie lo Jaua con patto , che gli deffe il cuoio,di

^cgli ditaa^aua ognirmo mille Babari, chefanno due mi'.% e ottocen^
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to e yìntiotto quintali » che di tanti era informato» che s'haueua hifogm

neìTlndia . Tda il l{e non volle accettarle con quel carico: di che il Co-

uernatorefu allegro
,
perche ritornaua in vtilità del I{edi Tortogallo :

perchefapeua, che de' quinti del rifo, che lenaui,cbeandauano aU’ifole,

pagauano ,
fijcomprauano i mille Bahari di cuoio, & piu:&fifaceua le

jpefe à quaranti huominìtcbe la fìauano con unfattore , & tutti (i arrìc-

chiuano del reUo,cheruhauano . Et per quello, che egUfapeua.fi al-

legrò,che il Benon uolefie le ifole, accioche rimantjjcroal I{e fuo Signo„

re,à chi penfaua di dar’ in effe molto utile , facendoui vna torre cinta di

murotdouefi raccoglieffe il cuoio ,& fi difendeffero quelli, che ui fieffe-

ro» Et ancoraché il Be di Cananor non uolfe l'ifole di Maldiua col pattOy

che dico,non p ciò lafciò di mo§ìrare,cbe rimaneuagranferuitore del Bg

ài Tortogallo,& amico del Couernatore ,& cofi toflo li confegnò alcu-

niparai,chefi rnrouaua,&gli altri dimandò per ilferuitio della carica,

il che il Couernatoregli conceffe con patto, cheglideffe l’arteglieria,che

haueuano,& chegli tagliafiero glifferoni,& gli fi togliefiero uia i rc-

mi,& cofi/« fixio • E.t di quefia maniera rimafe Cananorficuro , doue

il Couernatore trouò un Irloro con lettere delBgdi Ormu\,& di Bnis Sa

raffi, per il licere don yafco della C*ma,cbe toflo,chefeppero,che egli

era nell'India, credendo, chefoffe huomo giufio,& chegliconferuareh-

bt ingiuflitia ,
glifcriffero, rendendo moltegratie à DIO, ebeths-

neffe condotto nell*india,& dou'era di lui tanto hifogno perfargiuflitia;

e2r juppltcandoìo con molte parole uoleffe transferirfi fino ad Ormu\à

sgranargli de' molti torti , chehaueuanoriceuuti nel tempo paffato, da

don Duarte di 7rienefes,& alprefente riceueuano da Diego di Trlelo , Et

ancoraché il Moro, che portaua quefte lettere,intendefie in Chaul,che il

yicereera morto, deliberò di darle al Couernatore,che andana d cercar

io à Cocbin ,& lo trouò in Cananor:& dandogli le lettere,che portaua

per ilyicere,lo pregò uolefie accettarle , comefue,& chefaceffe lagiu-

fiitia,cbefi affettaua dal yicere,poi chegli erafucceffo nel carico , Et

gli diede un prefente di perle,& panni ricchi della Terfia, che il Couer

natore non uoleua accettarlo: ma accettoUo per le ragioni,che accettò il

collare del B.c di Cananor : & diffe al Moro le medefime parole,'che ha -

ueua mandato adire al Be. Etfubito il Couernatore loffed'hfcriuendoÀ

Diego di Melo fopra quel che il Bpdi Ormu\,& B^is Saraffo^fi doleua-

tto di lui, pregandolo molto da fuaparte , &protefiandolo da parte del

A?
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t{e fuo Signore j cbeitonfacejfe cop : & chenonlo metteffeinneceffitig

che i fiioi trenta ahni cafifgajjero i fuovfejfanta • Et accioche fi to^

gUefie via la occafione di Diego di Melo , di aggrauare quegli

duihuomini , ilGouematore fcrifie alTAuditore delia forte\\a di Or^

mii\iChegli mandafie inferri vn'huomo,per configlio del quale diceua-

nocche Diego di Melo commetteua errori , di che era incolpato,Et tutto

qneHo fcrijfeegli all{edi Ormu\,& à l{ais Saraffo,affermandogli , che

quando Diego di Melo non fi correggere ,gli torrebbe la forter^\a :&
cheper niun modo gli lafciarebbe far torto: però che Ileffero [aldi neL

l*amicitia,eferuitio del I{e di Tortogalloy &gli fcriuefiero quanto pafm

faffe,chefubito vi andarebbe,& che non vi andana alihora per le molte

cofesche haueua dafare neWIndia • Et il medefimo diffe al Moro , che

fortaua le lettere : ilquale partì molto fodisfatto del Couernatore ,
Ó*

marauigliato della poca,o niun’auaritiayche in lui era.

Quel che fece Fernando Gomez di Lemos nel fiume di Mangalor ^

Etcomeil Gouernatorc fi ritirò à Cochin,&fpedi Pietro Mafc»
regna per Malacca* Gap. X C,

sABJ’lTO Fernando Gome\di Lemos da Cananorycome di

fopra ho dettOygtunfe alfiume di Mangalor con le quattro ve

le,eh'io difft, per guardarlo , Et mettendofi nella fua bocca j

làferrò,accioche no vi potefiero vfeire t cento parai di Mori, che Haua

no dentro , iquali prouarono di farlo alcune volte, nè maipuotero co i

molti tiri diartiglieria , che Fernando Gome\ ,& gli altri Capitanigli

tirauano,Etveduto,che il lor contrailo era indarno,lafciaronoliare:et

ritrouandofi Fernando Come\ in quellaguardia, foprauenne ungiorno

rna buonafomma di parai di Calicutycbe vi andauano à caricare. Et co

me i Mori videro i Tortoghefi nella bocca del fiume , &fapeuano , che'

Hauano dentro i paratifi miferoad un tratto di braccio dànoftrinaui^

lij, & cominciarono d tirargli con le bombarde,&i Moriy che Hauano

dentroycorfero ad aiutargli , &gli uni d'una banda,& gli altri dalTaL

tra cominciarono à Hringere molto i Tortoghefi,& gli trattauanomale

f nauilij, jpetialmente la galeotta di ^Antonio di Silua,chefu perefiere

gettata à fondo , Ma egli, comevalorofo caualiere, che egli era,ilette

femprefaldo ,fin che Fernando Gome\ , accioche non lofommergejjero «

leuò ancora, & ffiegò la ucla per andar à combattere co i parai del ma
re^& il medefimo fèccro gli altri Capitani , Et non erano ancor leuati,

- '* ^ "
^ che
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chelamaggiorparU deipara! delfiume ufcironofuori, &/piegando le

ueU con gli altri ,fifecero alla uolta del mare , &faluaronfi :& Fer^

mando Corner^ non gli uolle tener dietro
, per tornar à occupar la bocca •

acciò non ufciffero quelli,che rimaneuano dentro: ma nongligiouò:perm

eheiTHori difperati (tun altraforte , comequella , fi mifero pelfiume in

fujfindoue incagliarono, Etqueflanuouaandò al Couernatore, effen-

do egli in Cananor:& perche in pigliar i parai,che rimaneuano, fiarrU

fchiaua moltagente^ per una pkciola uittoria , gli parue cefiJuperflua

l'andarui :& perche èra già à me\o 7ria)n{o,&fipeua,che erano uenu-

te nauidi 7kalacca,douera necefìario mandargente con Tietro Mafia*

regna^deliberò di rinrarfi àCochin :& perche uera bifognodi rifoper

leforte:^ì^e di Cananor^di Calicut,& di Cochin,comandò à don Simon di

Menefes,che andaffe à caricar di rifa à Bracelory& à BatticMa: & mam

dò con lui alcuni nauilij di carica,& unagalea,& due galeotte,& aU
cuni Catturi,& parai leggieri : (irgli comandò,che menafìe con effo lui

Fernando Come\ di Lemos,& Comc7{ Martines dilemos, co i Capitani,

co'qualiguardauano ifiumi , Et ancoragli comandò, cbe\juando fi rU
tirafèàCochinylafciaffeàdon Ciouanni di Lima tutta quella gente,

che bauejfe bifogno , Etfatto queHo spartì per Cochin , douegiunfed

decifette di Mar\o :& ui attefe tofio à /fedire Tietro Mafiaregnaper

Malacca : per doue efjendoffedito,partì àgli otto di Maggioedr andò in

ungaleone,del quale era Capitano ,/irias di ^ccugna , ilquale baueua

da efieregenerale diMalacca :& anco andarono xnfua conferua un na^ '

uilio uecchio,che uenne di Malacca,dr un bergamino,dr dui parai . In

quefla armata mandò il Couernatere trecento e cinquanta huomini ^

perchefapeua il bifogno , nelquale rimaneua Giorgio di ,Alboquerquc»

Quel die fece don Simon diMenercsinmontcDelin,& comefiri»

riròù Cochin. Gap. XCI.

^ 0 Simon di THenefis , dopò che partì da Cananor , andò d

Barcelor,dr à Batticala,à caricare di rifo,come il Couema^

toregli haueua comandato,&fece ancora ciò che efio gli or»

dinò. Et andando da Batticala alla uolta di Cananor con noue ueledi

armate: cioè , la galea,nella quale egli andana^& ilgaleone di

Martincs di Le/hos , dr la galeotta di ,Antouio di Silua ydr un altra

guleotta,cr uni carauela,dr dui bergantini : di chi erano Capitani ,/fn

tonto l?erfoa «& un Dominico Femandes , df duiparai,trwò d Monta -

Jfelùt
•
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Delinfettunta parai di Taort Malabari , che andauàno ancora à cercar

tifo a'fiumi di BraceU>r<i& di Mangalor . Et come i Vortoghefifiopri-

rono i THoriffe ne andarono alla uoitaloro:& cffì uedendogli di fubitO t

& perla paura , che haueuano delle uiitorie paffate^fi penfarono , che

arano prefi cofi gli mofirarono le pope 3 fuggendo (juamo piupote-

nano , Et don Simon, Antonio di Silua, Dominico Fernande^, &
tonio Verfoay& gli altri Capitani de' nauilii di remo tennero dietro ipa

rai,bombardandoglifempre: cinque de' quali uedendofi molto oppreffi

da don Simon, da Antonio di Silua ,&"da altri tre, che gii uoleuano af-

ferrare.diedero in terra'neUa coPla
,
douefi ruppero ,&la gente fifaU

uò:& Dominico Fernande\,& Antonio Terfoa , che haueuano i nauU,

l^ piu leggieri, afferrarono dui parai, & fallando dentro ui uccifero

molti Mori, &gli altri figettarono in mare^ doue ancora furono morti,

€ir i paraigli rimafero :& di quelli chefuggiuano
,
partefene andaro^

no alla uolia del mare,& partefi faluarono nelfiume di Maraula , che

giaceua perfronte :& qua diedero in don Simone, ilquale uedendogli

entrarnelfiume, deliberò di andargli dietro : & fubito fece imbarcar

la gente ne i battelli,& neglifchiffi,& nauili leggieri dell'armata. Et

vogando a uoga battuta, affaltò la bocca delfiume con molte ftride , &
gran remore di trombe , &fu rìceuuto con un'altro maggiore', dimoi-,

te bombardate, frisate, chegli tirauano alcuni parai, che ancora

non s'erano ritirati nelfiume:& i Tortoghefi , che fi ritrouauano , fa„

nereggiati con le uittorie pafiate, non curarono le palle , né le fritte de*

Mori, & rompendo fra loro , fi affaticauano co' remi
,
per aggiungerei

inori f & haucndogli aggiunti
,
gettarono dentro otto pignatte di

'poluere , con lequali gli mifero fuoco . Di che i Mori hauendo gran

paura, figettarono tofto in mare, & i parai rimafero ardendo , fin che

furono abbruciati compiutamente , Etinquefta mifebia, Dominico

Fernande\, che era molto ualorofo caualiero ,fegu\ nelfuo bergantino ,

accompagnato da un parao d'una nane altriparai, che pe'lfiume in

fu fi ritirauano, de' quali, ne abbruciò dui,con pignatte di poluere

,

andò dietro gli altri,& temendo don Simon, che eglifiperdeffe ,
perche

andanafolo,comandò a Come\Martine\di Lemos , che andana in uno

fcbiffo, che andafie dietro Dominico Fernande\ , & lofaceffe tornar in-

dietro:ma fu tanto difgratiato,ibc andando a fare quel che li fu ordina-

Ut, errò U canale, perdane haueua di andare, & diede infecco , da do~

Tarte », ee ue
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ite non potè ufcire^& ui concorfero/opra di lui tanti Tdori della terrar,

che l*uccifero con lefri\\e ,& anco don Michiele di lima > figliuolo di

don uilfonfo di Lima, con altri quattro . Et Dominico Fetnandê
, foi-

che il bergamino non trouaua acqua, ‘fi ritirò allafoce . Etperciocbe

queflofiume era del regno di Cananor , moflrò il ^e , quando il jeppe^

chegli dififiaceua molto la morte di quejlifei Tortoghefi , Jpetialmen»

te, chegli hauefiero amma\7{ati ifuoifudditi^& che hauejjero fauoreg-

giati i noftri nimici^& datogli aiuto,& hauejjèro prefe le arme contra

i Tortoghefi % Etpercafligofece poi amma\'!{ar alcuni Mori,& T{aLm

ri, che in do furono colpeuoli , & fece portar' i corpi morti de' Torto*

gbefi a Hettor di Silua, acciochegli facefiefepelire :facendogli inten^

dere il cajiigo, che haueuafatto per le loro morti ,& dicendo , che fa*

rebbepiuyfefojfe necejjario . Et tutto queflo fuceua egliy accioche il

Couernatore non haueffe di lui alcun fojpetto, & che però lifacefie qual

che dijpiacere . Raccolta adunque da don Simone la fuagente , tornò

' ad imbarcarli nell'armata,&fcorfe per quel paraggio alcuni dì , per

uedere,fe pafiauano alcuni parai di Mori, à caricare di rifo, perchefino

allora, per cagione che ifiumi eranoferrati , co' nauilij c'ho detto , non

u'era alcunoy che fi arrifchiafie di andarui^nèfi puotero molti fornire di

uettouaglia, come primafaceuano , il chefu cagione, che l'inuernofem

guentefofie nelMalabar la maggiorfame,che mai non fu ,(fetialmen^

te nel regno di Calicut • Et quellafu la piu dannofa guerra y che glifi

poteuafareyperche,comehodetto,nelMalabarnon uè tanto rifo, che

mandi uia lafame,fe non fi porta difuori:&fe il Couernatore fifofie ri

cordato piu prefto dcUaguardia di queifiumi , maggiorfame haurebbe

patito Calicut • Et uedendo don Simon,che non pafiauano piu paraiyó*

che l'inuerno cominciaua a entrare,fi ritirò a Cochin
,
perche dipoi non

haurebbono potuto per cagione de'nembi:&fe neandò a Cananor : &
frouilìa la forter^a di rifo,andò a Calicut , & diedea quella forter^a il

rifo neceffariOy& quandofu per lafciar alcuna gente a don Giouanni di

Lima,di che n*haueua bifogno ,
perchefi afiettaualo afièdio in quelTiu*

uerno,non uoleua rimanerui alcun huomo di qualità, perche il Couerna

tore non dichiarò quelli, che haueuano da rimanerui,& anco perche fi

faliidiuano del trauaglio dellaguerra, che era certa.Et uedendo don Si^

mo,cbe niurt huomo honorato non uoleua rimanerui, tolfe cento e'uenti

buomm de* bajfi^& per forcagli lafciò ncUaforte7^\a : laquale in que^
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ilo moi6 rtmafe fenica gente di nergognay eccetto quella t che don

Cionannì baueuAt che erano alcuni fuoi parentiy amici tCìr feruitori g

tr Valtrafé ne andò ad inuernar a Cochin , doue flette fen\a far alcun

frutto haurebbe potuto far affai neWaffedio » che il l{e di Calicut

mife attorno laforte\:[a , con chefu ingran pericolo di perderfl : ù" roi-

racolofamente la faluò T^oflro Signore, come piu oltre dirò . Et

frouiiìa quella forte\\ay come dico y da don Simone , fe ne andò a Co-

chin : douegiunfe al primo di Maggio , incontrando molti nembi , che

per la uia lo ajfalirono . Et coti tutto ciò doppo , che egtifi ritirò a Co-

chin, i Mori di Calicut per il bifogno grande
,
che baueuano di rifa « fi

auuenturarono al mare , & cofì andarono per efjo a Braceiory e a Man^

galor, di che portarono alcuni parai, chefe do non erayfarebbono wor«

ti di fame tutti * Et percioche i Gentili patinano gran fame ,
per lor

cagione, gli uoleuanogran male, fpetialmente iT^iri : che gli dice<m

nano ogni dì , che loro nonfapeuanofar’ altro, che mettere in difgratix

iTortoghefì , col I{e di TortogaUo ,& che non erano buoni per liberar^

lo dalla guerra , cheglifaceuano :& che loroglifaceuano morire di fd

mey& haueuano da eflerecagioneyCheilBeperdeffe il regno: & cofi

diceuano altre cofe t con le quali i Mori fi ritrouauano molto difcon»

ùnti.

Come fu morto Chriftoforo Hi Britto,& gli altri Capitani ruppero
le filile Hi Dabul. Cap. XCII.

il Couematore partì da Goa,per CochiUya pren

dere il poffeffo delgouemo, lafciò a Frantefeo di Sd , che rU
maneua Capitano di Coa , un’armata di quattrofufie , fei

bergamini,che il Couematorefecefare di parai,per laguardia di quella

coflay fino a Dabul . Et ilgeneralato di queSla armata , fu dato ad un

gentilbuomoy chiamato ChriHoforo di Brino , che era cartellano maggio

re della fortetp^a di Coa,Caualiere molto ualorofo:& perdo defideraua

diferuire in quella guerrayper nonflar* otiofo in Coa , Et feorrendo

*gli per quella cofta,guardandola, hebbediuerfi incontri con le armate

de’ Mori di Calicut, a' qualifece molto danno . Et feorrendo in que-

llo modoy andò un giorno allafoce di Dabul, doue intefa la fua arriua-

ta,ilTanadar ilfece toflo impire di quattrocento Turchi fette grandi

i,. e e 1 fitftey
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f.He,& unagaleottatlequali erano benfornite di arteglieria,& di re*

mi:& era lorgenerale un ualente Turco,il cui nome io nonfeppi^iliiua-

le andana nellagaleotta , & ufcirono con ddiberutione di combattere ^

co' Tortogbefìy che erano cento e cinquanta , & ammalargli tutti

cofttojlo,che ufcirono delfiurne,[iauuiaruno alla uoltaloro, & Urne-

defimofece ChriHoforodi Britto^Ù' con grado romore di/Iride,& de ti

ri di arteglieria,& delle archibngiate,fi abbuffarono le Capitane^& le

quattro fufle de'Turcbi, con altre tante noflre , &fi cominciò unagran

jia
battaglia fra i'Tortoghefi , & iTurchi , che tutti combatteuano ualen-‘

fra i Por- temente. Et in quello conflittofurono date a Cbri/loforo di Bàtto infie-

toghefi, & meduefrittate nel collo, che ambedue li paffaronoun celiar di maglia,

*
gfjg f}^ugu^pi0liofitia,eìr lo percoffero-intalbanda,che caddi toflomoT.

to,ma nè per queflo iVortoghefi mancarono di animo , nè fifmarriron».

punto,anbi coldolore della morte del lor Capitanogeruraley prejero piti.

animo,per uendicarfeue:& con un brano impeto affaUarono tanto forte

gli nimicijchegli entrarono perforba,amma7̂ ando alcuni facendo

faltargli altri in acqua,di che poi la maggior partefurono morti il

medefimo auuenne agli altri quattro Capitani de’ quattro bergantiniy

che afferrarono le quattro fulìe de' T tirchi,che ancora gli entrarono’- 0"

quelli delle altre,uedendo queflo,non uol/ero afferrare,<& uoltarono,&‘

perfaluarfì da'Tortoghefi, che gli andauano dietro,diedero nella codia,

dotte le fuflefi ruppero inpebbi- ^ la galeotta con le quattro fudie rima

fero in potere de’ Tortoghefi ,di che in quefla battaglia furono morti core

Cbridlofora di Brittofei,&tutti quelli,che afferrarono,furono malamen .

te feriti,& de'Turcbi ui morì la maggior parte.Et con quefla uittoria^

chefu molto grande,ri/petto lo flatOynel quale iTortoghefì firitrouauA

fenba alcun credito per quella cofla,& lafuperbia con che ì Tdori

fi ritrouauano,con le uittorie pajjate,quei Capitani Tortoghefife ne tor»

narono a Coa, di che Francefeo di Si mandò la nuoua al Gouerna*

tore.

hi.

Vn miracolojche i Portoghefi fecero nclì'lfola di Ceilan. Cap.

xeni.
ISOT s'è detto,come disfatta laforter^a di Ceilan,Fet

nando Comeb di Lemos, che andò à/pianarla , lafciò al I{e di

CeilailfattorefCbe li rimafe,& lofcriuano^& quindeci Tor

cberìmafcrQ co» loro, perche cofi rimanenano piu ficurià

. H
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JJI tOTP4t<yI^rMndoQcm(ì^ncU’lndiat/cpif>fBaleac^nJ^orodi CalicHt

CSr priacipdlf 0rmatorf,d/parahch(m q>*fl r^gnofifaccuano,che quel

h/orfe^^a'^riJ}>ianat4^& i
pochi;tortoghe(i ttbf U^imuneuano: &:

gli parMt»(he poiché fi 'tiirouauano in putete-delB^tdi Ceilan^lie li da*

tebbe n^e tfìani ,fe glie li ricercaffè . Et conqucfia deliberatione y

partì per là* con quattro parai , ne' quali conduffe cinquecento huomini

da combaitert » iEtgiunco a Columbo* andò a parlaral ^e » &glidif^

ff*cbe i parai dei J{e di Calicut combatterono cón lUrmata del Couerna*

Ifite deli'lndiaynella qual battagliafu rotto,& mortofinfieme con tuttii

Tortoghefijcbe in effa erano:perlo che il I{e di Cochin,& di Cananor,&

tutti gli altri dell'india tencuano afiediati iTortogbefi , cbe nelle terre

loro babitauano . La onde perche quefio era cofì , il l{e di Calicut gli

mandaua a pregare gli mandafiequei Tortoghefi, che fi ritrouaua,p(r il

medefimo Baieacen . Diche il fu molto marauigliato , & non la,

credè, perche gli parue , chei Tortoghefi non poteuano effere fiati uinti

cefi toflo:& cofi riffofè,<befopra eie fi configliarebbe . Et partito B<t

lcacen,mandò a chiamar ilfattore,& lofcrtuano,& alcuni degli altri,

tir diffe loro quel cbe Baleacengli baueua detto* dimandandogli s’era il

nero,cbe il Couematore dell'india foffe rotto * Et loro gli rifpofero ,

ebe inniun modo do non poteuaeffercyperche erano molti anni,cbe non

s'era ridotta tantagente nell'India,cowe allora: oltre,cbe H Gouemato^
re era un Caualiero molto ualorofo,che i Mori non thaurebhono potuto

rompere : & cbe i Mori perche erano nimici de’ Tortoghefi , baueuano

mofio ciò . Et per afficurare piu il Bp,gli differo* cbe rnandafie a inten

de;(e all'lndi<tfSfeì^a il nero quel che diceua Baleacen:& in cafo , che cofi

]^eyfaceffc^peì cbjegli pareffe* Onde percioebe il l{e era huomì> di bua,

na mente,gli piacque cioy& difie aBoleacen, cbe egli non uole^ua dar' i

^.offòghefiyfeprima nonfapeua di-certo,s'era il uero quel cbegli dice-,

na Et,elidendo (ui^be il l{enon uorrebbe bora giufiificap tanto quel

Ìauerità,& che baueffedettodo per ijcufarfi di dar i Tortoghefi : diffe

che rnandafie a int^nde^e all’India quel chegli diceua. Et il fece cofi

f

fcriuendoplCouernatoreq^flche'paffaua. Et quando ilmeffaggierp

• ^ Cocbinyil Couepuatoiegiungéua da deUruggere Coulete,& uid

de i'paraij& Carteglieria,che effo haucua prefo , Baleacen adunque

ùedendo*che il I{e non uoleua dargli i Tortoghefiy deliberò di pigliargli

perfor\ajgiudicando,che ejfendo lagente della terra, debole,nongli po^^

- Tarte 2.
'

' ce z trebbe
^ 1 . . V »
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trehhe reftfleré . Et perche io non poteifapere pàrticoUrmentty eòtkè

qucHo pafsò, non racconto le particolarità^ che in do interuennero :/ai'

uo che il p^ft mife ai ogni rifchioy pet difenderei Tortogbefì , 'a' qHali

egli diede tutto quello aiuto digente^che puotei& loroejfendo uenti^n».

piu,andando molto hmanì^i dellagente,con laquale il I{egli aiutò, aflal

taronoi 7aori,che erano cinquecento,&combatterono con eff,con animo

/òpra rfaturale,che era una co/adi{faustogradi/fimo,chefi pochi huomi

nifi poteffero difendere da tanti;non che offendergli, con amma\:{argli,

tome fecero cinquanta huomini,& neferirono tanti , che gli ruppero ,

&gli fecero fuggire,come Capre,& quelli che camparono,fifaluarono

in dui parai, che haueuano in mare,chegli altri dui erano in terra,& ni

rimafero . Et Baleacenfu pieno di/degno, e di dolore, uedendofi rof-

io da cofipochiTortoghefi:& fi ifcufaua con dire , che quella uittoria

erafiata miracolofa, & che San Giacomo gli haueua aiutati in quella

battaglia . llche fi debbe credere,fem^a alcun dubbio', perche non era

poffibile,cbe cofi pochi rompeffero un corpo digente tantogrande, rima

nendo tutti uiui , Et il l{e di Ceilan rimafefuori dife,uedendo una co-

fa tanto fuori di natura;& cofi accare\\aua,& bonoraua molto i Torto

ghefi,& ilmedefimofaceuano ifuoi,lPetialmente quelli , che nella bat-

taglia fi trouaronofiqualifi occuparono piu in raccogliere leffoglie, che

combattere, . ^

Ciò che Antonio di Miranda di Azeucdofècc nel capo di Guarda*
fun,&inXael. Capir. XCIIII.

0 di Miranda di ,A\euedo Capitanogenerale det

V,Armata,che andana al capo di Cuardafun^ cofi per farpri

de, come perprendere ledue naui cariche di hgna'niè,che,eàà

Die ho detto,andauano alto Stretto di'Diu,caminò tinto pe'lfùo ui'a^iol

thegiunfe al luogo,dotte le haueua d’affettare,& anco le naui^c)je ufiij

fero dello Stretto . E accomodatofi r Capitani,ogni uno nellafua poftà,fi

faceua guardia al mare,auuenendo a quel che poteuafuccedere: Et ri-

trouandofì quà,ui giunfe unafufia di Mori Malabari,caYita di pépe,che

andana alla uolta dello {fretto,taqualefa iofìarpìre/^, & dipoi'un

bucco,che ufeiua dallo Stretto,& andana a Diu cariéo di meYcantie,

anco una terrada con caualli,& tutto quefio ftip)fèf0fen\a combàttère/

Et in quelli dì,che iTortoghefifletterò quà, mai le naui del legname

non pafiarono « almeno » ebefoffero u'ifie » Onde uedendo ,/fntonio dè
‘ ’ *

Mira»-



not I B liO S E S T (K

TAÌYknda, chegli fi commcìaua a piar la Ragione , & che le nani non

cOntpariuano, non uoUe piu ajpettarlet& cofi partì alla, uolta di Xael «.

fcguendolo gli altri nauilij, perche il Gouematore il mandaua là a cbk^

dere al I{e ottanta bombarde ^ che fi ritrouaua (fananaue Tortogbefe,

cbe qua fi ruppe,dando perfortuna in terra ,&cofi alcuna arteglieria ,

cbe ui rimafe a don Luigi di THenefes, Et giunto al porto di Xael »

mandò uno de'fuoia far intendere quefio al I{e, ilquale non curò punto

dellafua uemta , nè uofie darti l'^rteglieria^ perchefi ritrouaua ancor

[degnato per il danno, cbe ui baueua fatto don Luigi di Trìenefes, Il cbe

uedendo Antonio di Miranda, deliberò di u^dicarfene in dodeci nani di

Mori, cbe nel portoftauano :& afialtandole con gli altri Capitani della

fua armata, ruppe i Mori, che uolfero difenderle, amma\:{ando, & per

cuotendo molti,& abbruciòfette naui,& le cinquefurono prefe, eccetto

ma,chefi rupp^ nella cofla:&.in quelle cinque fi trottarono molte mer-

cantie:& perche il Galeone di Manuello di Macedo faceua molta ac^

qua,& baueua bifogno dt effere tirato in terra,il mandò con quefia prc^

da a Cbiaul, raccogliendola tutta in due nani:& cofi menò la terrada^

de' cauallirEgiunfea Chiaula faluamevto , & Antonio di Miranda

coi Capitani, chegli rimafero,fi ne andò ad inuernar a Mancate,

Come Martin A Ifonfo di Melo Giufarcegiunfe airifoladi Banda. '

Cap. XCV.
y I{jA 2^C 0 laguerra tra Antonio di Britto,‘dr il diTi
dore,come difopra ho detto, entrò il mefe di Gennaio dell’anno

1525. inebe ^Antonio di Brittofpedì quattro giunchi per

M a lacca,& andò per Capitanogenerale Martin' Alfonfo Ciufarte ,m
un Galeone,che eglifece racconciare allefue jpefe per andarfene;& par»

titogiunfe a Banda alporto di Lutataneper cagione dellaguerra pafia»

ta,nonfu contenta lagente della terra,con la fua uenuta,am{i a tutti dim

giacque molto:& non fifidauano de’ Tortoghefi, nè uoleuano la loro pra

tica;& lorofaceuano il medefimo . Etflando cofi , intefe Martin Al
fonfo^benelTlfola di Mira,cb'è una delle ifole di Banda, (ì ritrouaua u»

giunco della città di Tatane,cbe era inguerra con Malacca, partì fubito

per là,co'lfuogaleone,con determinattone di abbruciarlo . Et uelgiun»

cofiauano molti Mori, iquali toHo, cbe il uidero,fi mifero in armeconde

ancoraché egli non menajfe piu, cbe trenta 0 quaranta Tortoghefi , cc»

mandò,cbe afferrajfero il ^nneotcìrtorio che gli furono apprejfo ,
gli

ò'-.- ce 4 get»

K T
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gettarono molte pignatte di poluere, con Uqual ilfuoco ni fiaccefe:^

Qomincutndo ad ardeteci mori fi gettarono al mare g & arfe il giunco

con tutte le robbe» che etano molte;& aliara i notiti 4V»to4J;^?(4ro»jp alae^^

ni mori di quelli, chefaltauano in mare ; & percbe m-rnn ^Ifonfo fi,

trouaua in colera con qucfli di Banda,cominciò afargli guerra ,co»/4-

quale gli trattaua molto male» . i
.

'
.

" '

Quel cheauucnncatloh Garria EnriquA,

a

Martin' 'Al^ di'

Melo Giufarte,ncirifola di Bandai. Jap. 'XCVI.

I SOTI{yi s'è detto, come dori Dttartedi menefes, efiendo.

Couernatore dell’India à infian^a di Giorgio di Jftboquerque

Capitanodi malacca^concefie al medefimo il Capitanato deU

laforte'\\a di malacca,per ciafeuno dc’fuoi cugnati » Et vedendo Cior»

già di jilboquerque,che don Garda Htnrique\^lqualè~eta vno di loroy *

non polena efercitare il carico di Capitano generale di malaeca, perche

era fiato prouifiod’ejfomartin ^Ifonfodi Sofa:& pdrche p laguerra,’

che egltfaceuaà Bintan , malacca fi ritronaua quieta,& don Garda vi

polena andare à far’ ilfatto fuo: feto propofe di mandarlo à malucctr

per la conceffioncyche egli haueua di don Duarte
,
perche fojfe Capitaria

dellaforter^Uyperche »/fntonio di Brino gli Iraueua fcritto duamt,che ho'

lena lafcidrla'

,

;
Et perche potrebbe eficre f che »4ntoniodi Brittofi.

mutajjediquel propofitoy&'non uorrebbe lafciàfun anno, che ancorgli

nuncauàdt fintre'y& anco, percheda patente, che portaua, era confùfxy

pocofalda,gli comandò, chefe perforte tal cofa auuenijfe ,
ch’eife ne

tornaffe à Banday& qitinifarebbe una cafa forte,accioclte ui potejfefiar

qualche tempQytraficahdofi:& Lo mife tn ordine per i’una cofa,e per l’al

ura,dan.doJildninauUij ròtoridiyCir ungiunco di coperta,& una fufla,fio

iquaiivafctUicòaduffefèjfauta buomni da combattere,oltre i marinari,

e-bombardieri:& partì per Banda tn Gennaio,dell'anno i j 2 ^.Etgiun-

to à Banda ui trouò Martin ^Ifonfo di Melo Ciufarteycbcfiaua inguer

ra con quelli dclflfolaidel che nefece dogliente con don Garda, pregati

dolo,che lo aiutale, acciochegli potejfe cafiigare^ tl che gli promifeegli

ài fare molto uolentieri
,
percbe era molto valotofoj& perche gli pare-

.

ua,the Martin ùdlfonfobaueffe ragione infar quella guerra. Onde am-

difianda^
ÌWhì deliberarono, che fiefifugru^eda città di Lotir,capo di tutte le po-

* polationi dell'ifola y
perche qua era lafor\a della gente quella ejpu-

guma rmaneua tutta fifola in pace « Et quefio deliberato^ mifero i»

. j .
' ordì*
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órdine per efetjuìrlo:^ ungiorno difmontarono in terra cento Tortogbe
fi,iquali mifero lofio fuoco 4ii alcuni giunchi, che erano in terra , iquali

fu rono abbruciati:& entrando piu innanziper la città,la trouarono con
molte sbarre,& alcunagente^cbt le difenieua:Ó' don Carcia^dr "Mar-

tin^Ifonfo tnifcro innanzi alcuni archibugieri, che feco menauano , dr
cercarono (Centrar la sbarra^da doue gli tirauano moltefriwe,fajfi,^
dardi , magiungendoi nofiri archibugieri, fecero ritirare alcunagente
iiUasbarra, con lequali i Toxtoghefi cominciarono d entrarla, mafuro^

' nopochi,per efferefei^a numero i Mori,che lofio ut concorfero:& fitro^

no tante te fri\\e,che caderefopra i Tortoghefi, che era una cofafpauen\

tauoleydr anco idardi^d'uno de' qualidou Carda fuferito nel coUoyper.

che non portaua giucco;& ancofirronoferiti altri difua compagnia: dr
per queflo non puotero paffar di quà,cir tornarono à imbarcarfiy hauen^i
dofatto poco danno àgli nimiciy & non uolfero piu difmontaf in terra *

dal marefaceuano tutto quel male, che poteuano àgli niiuici: flet\

tero quà fin che renne la ftagione da nauigare in Malucco, sì come piU,

oltre dirò, ,

Come Martin’ A Ifonfo di Sofà Capitano generale del mare di Ma-
‘ lacca, combatti con* Laqiicximenà: & come fu morto ròn altri.

•'Cap. xcvii; •• . V ^

E'ì>{TE‘ì^DO iì pedi Bintan molto la deSlruttione , che
Martin ,/tlfonfodi Sofafccenella cofladiVam,& Tatancyde'

_ _ __ liberò di vendicarfene, jpetialmcnte intendendo dalle fue'fpicy'^

che don Garda Henrique\ era partito per Banduy con parte dell*'armatt^

di Malacca ,'nella quale ancora menauagente, &‘'eheperò'rim\ifì pOtà*

in Malacca^ almeno non tanta,come'fkceua bijhgrìo ,'pèr la guardia'
di Malacca, Et per queflo parue al dÌEintart ì'di%luertempo dd
vendicarfene;& deliberando difarlo,armò uenti Idneharegrandi,fu le»^

quali mife mille educento huominida combattere,armati di molte armey

& ingegni daguerra:& fece Capitano generale di effe Laqueximena,'

ilquategiurò di portarli la tefia del fattore Garda Chiaigno i(che era-

molto odiato preffo i Mori di Bintan,') anco un paro de'nauilij delTar.

mata di Martin',AÌfonfo,Et partì Laqueximena tanto fecretamente^che

giunfe à Malaccafem^UyChefoffe fentito: fe non quando una mattina,che

fu ilgiorno delia Madonna di Mar^fl,giunfe difubito, & difmontò nella .

fopolatione de' fluilinit doue lafua gente cominciò adammalar, & m
' "

bar
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hartra gente della terra , che fentendvp affaltaritt^uetmodo,eomÌHcU-

tono àfurgire, aliando le/ìridefino al Cielot lecjuali to/lofurono fentite

da Giorgio di ^lbo^uer(iuet& da Tdartitf »/ilfonfo di Sofiy& da altri^

che erano in Chiefa.vdendo me/fa . E conofcendo ,che quello era aJfaU

to de' nimici.fi Iettòfu vn ralente Caualieroy chiamato jl rias Coniglio,

&dijfe à Giorgio di oilboquerque , chefoccorre/fero quella gente , che

gli nimici amma\\auano:& Giorgio di ^Iboquerque rijpofe,cbe volett^

tkri:& mandò per terra Garda Chiaigno , con ottanta Tortoghefi , del

cui numerofurono7{Jcolao di Sd,t^ntoniodi »/iguilar,Francefco Boc-

carrOtT{ui Lupo^ Gajparo yegliOtSimon Trtende^, eìf vinti huominidellt

tttTjX^ Et per mare comandò y che andaffeto Martin ^Ifonfo di Sofà,

Tdanuello Falcone y con duefu/le , che non u erano altri nauilij di remir

tir in quelle andaronofettunta "Portoghe/tf in ogni una trentacinque « ne

quali entrarono ^riasCouiglio,Francefco Ferndde\Leme,,Aluaro BoU

tegliOyGarcia QuemadOy Francefco gabello Gajpa.ro Barbudo y,Antonio

Caruaglioy Giouanni Serranoi&partirono tutti ad un tewpOtalcuni per

viare,& altri per terra, Etfentendo Laqueximenajcbei Tonoghe/igli

yeniuano uddoj/o ^ritirò lafua gente alle lanchare, & accioche la nojlra

arteglicriayche era in terra^ non lifacefse dannoy perche gli era uicina,

& ancoraypcrche Martin’ ,^lfonfo tirajfeal marCj&non lipote/ienuo

cere,finje difuggire , non Jì difeofìando molto dalla riua , né tirando al-

cun'arteglicria
,
perche non fi dijperajfe di poterlo aggiungere, &Jiriti-

rafe. Et Martin ,4lfonfo credendo^chefuggiffe , lofeguitaua
molto

lieto, tirandogli molte bombardate'y fSfgridandogli dietro , Et ejiendo

dlfccjìo da Malacca yna buona lega,ch'era quel che Laqueximena volt

u^yfi riuoltò co’fuoi Capitani addo/fo,Martin uilfunfo , & Mannello

Falconcy (parando tutta lafua arteglieria:& co/i comegli andauano fi-

r^do,gli andauano a/fcdiando,di modoy che gli colfero in met{o 5 & con

v^lteflride cominciarono le bombardate à /pe/Jarfi piu co/i da una ban-

da, come dall'altra: ma percioche l’arteglieria degli nimici era piu, co/i

tiraua piu^ bòbardajte,& erano tanto fi-e/fcycbcjìando ,4ntonio Caraua-

^io,che bora é fattore della cafa di Ceitaytra Giouanni Serrano,& un’al

trojfurono ambidui portati uia in pet{\i da due palle,& egli rimafefaL

ito , Et in que/lo gli nimici /i acco/ìarono tanto a' Tortogheft,cì)e inue-

/lirono le fu/ic,mettendo le prode delle lancharefra le loro appcUationi,

rimanendo da'Tortogbe/i à colpo di lancia, & à colpo di/padat& ciafeu
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nafujla eraafferratida quattro iancharci& T^iartìn otlfànfo ,

nuellà Falcone cominciarono ^ confortare ifmi,dicendo^che in quei peri

eolicofigrandCi fi uedeua a potete di T^firo Signoret perocchéfirac-

comandaffero àluiycbe gli darebbefor\ey& ardire» Et cofifu t che mai

iMori non gli punterò emrare:&fianchiialcuni fi ritirauano,& altrifi

accoHauano:&tutti tirauano molte arcbibugiateffri:(!{e auuelenate^lan

eie lunghe trenta palmiy con dui ferri molati:\agaie con le bafle brojlola

te di carina^ acciocbe s impiegaffero meglio . Et tutto queflo era in

tanta quantitàtcbe lefufle de' Tortoghefi erano pienetcofi negli arbori^

come nelle uerghe,fitte»& infomma da pepa à proda tutto era coperto

àifri\\e:& motti di loroerano fijjì nelle medefimefufie, per molte bande

del corpo,& rimaneuano in piedi morti^non potendo cadere^perchegia,

cenano fiffi:& fu la piu ajpra
, efanguinofa battaglia quefia^ che mai in

quelle bande , ne in India fi ridde,& maifu, che morigero tanti Torto--

gbefi,& la battaglia durajje tanto: perche durò dalle due bore doppo me

\o dì, fino aU'oltramontare del Sole:& furono morti quarantadui Tor»

toghefif&fra quelli "Martin' ^AlfonfodiSofa^^Arias Coniglio^^Aluaro

Eotteglio,& Francefeo limbello ; & ne furonoferiti otto; &tra quefli^

quei che manco ferite baueuano,erano tre.'cioè,Antonio Carauaglio^ù*

gli altrifino a dicei,& de' Morifurono mortiducento e uentiyche d'unfo

b tiro della nofira arteglieria morirono quarantadui, &fu rotta in pe\-

\ivna delle lanchare , EtJeVarmata de'Tortoghefi eradi pìuuele,

nonfcampaua alcuno » Onde vedendo Laqueximenamorta tanta gente

dellafuay&ferita,& Caltraflanca^&ffauentata dal Malore de’ Torto»

ghefij comand^,che ceffaffe la battaglia:& ritiraronfi al mare, &in
quefio modo , polirò Signore liberò i Tortoghefi, che rimaneuano

vini,. > -

Cornei Portoghefi,chc camparano della battaglia,tornarono a Ma-
lacca. ‘Gap. XCVIU.

ITI I{yi T I gli nimicifi Tortoghefi,cbe rimafero viui,refe»

ro moltegratie à T^plìro Signore, che gli baueua liberati <Tu

na fifiera battaglia,come quella fu:& fi rìtrouauano cofiflèL.

chi & laffi ifini,tr i feriti cofi deboli,che no u'era chi fi poteffe mouere

per il bifogno^che haueuanofft confortarono tutti il piu,cbe puotero,pdr

partirli,come foffe bS noti e:& fi affaticarono p arriuar à Malacca,da do

ue fi ritrouarono lontani cinque leghe, ebe tatogli portò vìal4corr^ie\
. .

-
-
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Et ^/fntonio Caruuaglia^be era mancoferitotdifie» chegouemarehhe U.

fufta t nella quale egli fi ritronana:& Valtra andarebbe dietro luit^

cofi fecero . Et piacque à T^flro Signore » che le fufìe bauefiera,

leverghe d' alto t che altramente non haurebbono potuto fiiegar le ue-

le : ù" andarono col vento di terra fin una lega difcoflo da Malacca,

douefurgirono ,non potendo pafiarpiu innanzi,per cagione della mare-

tacche difcrefccuató" quà afiettarono iltempofinoà me\o fì,Et inque*

fio tempt/tornò Laque^imena perfarfepelire i corpide'fuoi morti, iqua

lifuronofepoUi nelTlfola di Dkpe,dr apparue in mare , i2r come colui,

che nonfapcua la maniera come lefulìe rimaneitano , non hebbe ardire

di tornar a combattere con loro,temendo,chefinifiero di deflruggerlo, et

feorreua a uisla loro^di che Giorgio di ^Iboquerque fu molto di mala-

ttogliaiuedendo quanto apprefio lefuHe i Mori andauanoy& le uedeua

furte,& nonfapeua come nonfe ne andauano terra a terra uogando. Et

parendogli do male y haurebbe mandato uolentieri a uedere quel che

cra,fe fifufie ntrouato con alcun parao,o fuHa, ma non haueua piu che

duinauilij rotondi digabbia,iquali haueuano bijogno dimoltagente,

&

fi dubitaua dell’armata de' Mori,che andana a uifia , per quello non

ardiua vuuidargli,& le due fuflefletterò in molto rifehio di efiere prefe

da'Moritfe le afiaUauano,mayComedico,non àrdiuanofarlo . Et uenu-

tp il uentoManuello Falcone fecefiiegur le uelc,& fe ne andò alla uolta

dei porto di Malacca:& per configlio di Antonio Carattaglio,tutta l*at

teglteria dellefufle era carica,per/pararla,giungendo al porto:accioche

quei della terruyuedtndo queflojegno di aRegrtx^ayCredefiero, che iTot

togbefi tornafierbuittoriofi, tj- nonnajcefle tra loro cagione da folle-

uarfi. Etgiunte le fufìe al porto,/parando Carteglieriayui concorfe Ciot

gio di ^lboquerque,& il Caflellano maggiore con altriycredendo.y che

Tflartin' ^Ifonfo uenifie molto utttorrofo,ma quando uidde tanti mortr^

&gli narrarono,come pafiaua ilfattOy& uiddq le fufle coperte difri\-

^^Cypianfe congrandifiìmo dolore d'un cofi infelice aueniniBto, come quel

lo fu. Et accioche lagente della terra crede/fe come credè, che i ToK
togbefi rimafero con la uittoria,non uolle , che i mortifi cauafierofuori

dellefu/ie,fe non a me\a notte , & furonofepolti in Cbiefa . Onde con

.que/ìa a/iutiafiu copertala rotta de’ noflri , che quei della terranon la

Jeppero:& diceuano loro,che Martin ^Ifonfo di Sofà,& altri huomini

conofeiuti, che erano morti, fi ritrouauano ammalati y accioche non gli

fentifiero mancare,
‘

' QJfEL
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(^cl che Lacjucximena fece nel CoIaiciry& come Te nc andò alla noi
' ra di Bintan. Cap. XCIX.

£ DET^DO LaqueximenA , chei Tortogheft non uoleuano

vfeirepiu a combattere con lui , deliberò di vendicarfene del

danno,che haueua riceuuto dalla gente della terra ,& fe ne
andò ad una popolatione di Malacca ,difeolìo vn poco dal corpo della cit

tà,chefi chiama Colafcar , & difmontò qui con tutta la fungente . Et
quandogli babìtatori di Colafcar, che erano gentili, (t riderai Mori ad-
doffo,dubìtandop,che aongliamma\\aPero,gUp refero, con patto, che
gli deaero le vite,& le robbe,& che fe ne andafero con quelle,doue gli

piacejfe.Et Laqueximena glifece imbarcarnellafuaarmata,cole mogli,

ifigliuoli,& con tutte le robbe. Etfacchtggiandoft il Colafcar,Giorgio

di ,Alboquerque fuauifatodi do da vn ChriHiano della terra chiama-
to Giacomo :& Giorgio di ^Iboquerque comandò à Garda ChaignOy
che confettanta Vortogbefi andajfe ad ajfaltar la coda degli nimid,fe ue

dejfe tempo per ciò : il che uederebbe lofio , che egligiungeffe ad un ru-

fcello,che correuafra la città,& il Colafcar,& partì al principio della

*

notte. Etgiunto al rufcello,da dotte haueua da feoprire la campagna,
i Vonogbeft aniauano con tanto defiderio d combattere,che mai Garda
Caignogli puote tenere,perfapere quel che gli nimicifaceuano:& paf-
futo il rufccllo, pene andarono di lungo al luogo , doue i Mori allhora

ufeiuano , bauendogià imbarcati i Gentili , Et quandofentirono i Tor-
toghefi, credendoycbefoffero piu, s'imbarcarono con molta fretta , & fi

/largarono , Et tutto quefio uidero i Vortoghefi con lo (flendore della

Luna,che luceua,ó‘ non puoterofar alcun danno a* Mori, il che ueden^

do Garda Chaigno , fece mettere la popolatione à facco, nella qualefu
trouato un poco di rifo, col qualefiallegrarono molto, perche u eragran,

penuria di e/fo in Malacca , & era molto caro : & cojt furono trouati al

cuni archibugieri,& mofehetti,alcuni animali,& alcuna mcrcantid. Et
con quePìa preda fe ne tornò Garda Chaigno à Malacca , douegiuufe à
me\a notte\& Laqueximenafe ne andò à 3intan,lafdan^J^qjl^alac

. ca il danno,che babbiamo detto ,
uiv

Come Bairallàr Rodriguez Rapofo, & Aluaro di Brittó ruppero La
qucximena,&ilRcdi Draguin. Cap. C.

iHpi
-.V- by
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T^DJ ad alcuni dì,nonfapendo il J{e di Bintan ilgran dannd^

pm che i fuoi baueuano fatto a'Vortogheft,& credendo,cbe lefue

genti l'hauejjeroriceuuto da loro, deliberò di vendicarfi del

J{edi Linga vicino di Malacca, perche era amico de* Tortoghefi , & gli

foccorreua con uettouaglia,& mandò contra di lui il I{e di D aguinfuo

genero , & Laqueximena con cento efettanta lanchare,fu lequali onda-

Mano otto mila Mori ben armati^&fomiti di molta arteglieria, & mu»

nitioni . Et quefli dui Capitani ajìediarono il Bf di L inga per mare^et

lo Flringeuano molto . Onde non gli baflando Tanimo da liberarli da

quella molelìia , cbe gli dauano, mandò à chiederefoccorfo à Giorgio di

t/ilboquerque, ricordandogli le buone opere ^ chegli haueua fatte ne*

fuoi bifogni . Et come per quella cagione il I{e di Bintangli faceua

quellaguerra ancoraché Giorgio di ^Iboquerque [i ritrouaua in tan

ta necefìtà di gente , che non haueuafe non poca,& quella ferita , CJ*

(lanca la maggior parte di efia, deliberò di/occorrerlo
,
per Cobligo nel

quale egli era:& perche(offe efempio àgli altri amici de'Vortoghef,0*

che volentieri gli aiutajfero,quando glifacefje bifogno ; ma pchein Mam
lacca fi fapeua lagrofa armata, chelìaua(opra il [{e di Linga,& i Tor

togheft (t ritrouauanofianchi,& faflUliti di tanta guerra, con molta dif-

ficultà trouò, chi volefie andarui . Ma nondimeno vi andarono cinquan

ta Tortoghefi,ne i dui nauilij, cbe ho detto,nei quali andarono per Capi

tatti vn 'dinaro di Brino,&un Baltafjar Bpdrigue\ Bapofo, natiuo da

Beiate nauigando pe*lfuo viaggio,giunfero ad alcune ifole, chegiaccio^

no à tiro di falconetto dell' ifola di Linga,& quafurgirono,perche la ma
reta difcrefceua,& legomme delle ^ncore,con lequalifurgirono, erano

foderate di catene diferro , acciochegli nimici non glie le poteffero ta-

gliare . Laqueximena,& il I\e di Draguin,che videro i nauilij de'Vor

toghe/
,
furono molto allegri, riputando certo,che nonglifcamparebbo-

tto dalle mani,&cofi fecero fare molte allegrerp^eper tutta tarmata. Et

alle due bore doppo me\o dì,mandarono ad intendere s’ era bafìo mare in

tutto,per andar à combattere co' Tortoghefiiil che lorointeferofubito,

veduta una barchetta , che veniua àjaperlo,& fi mifero in punto per la

battaglia^on molte pignatte di poluere ,& rocchetto difuoco , & tutti

caricaronogli archibugi,& acciocbe iMori non poteffero afferrargli,co

prirono inauilij confluoredi paglia di Bengala, cbe arriuauano dalle

/artefino all'acqua: & folamente le pope ,& le prode rimaneuanofio»

perte.
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perle. Et effendo andata giu la mareta , (i mofjerogli nìmìci centra $

Tortoghefijdiui/i in duebattaglie,ciafcuna di ottanta lancharacongran

de remore d'inHrumenti daguerra^ che ditempo in tempofonavano . Et

ceffandogli inflramentit i Mori aliavano groìidiAride, & poi cantava,

noinlingua7Halaica,alfuonde‘ remi, f^oigiacete bora , cornei pe^

fci nelle reti , Tercbe credevano fen:{a dubbio, che coftAejfero i Torto,

ghef,invali con tutto^ che vedevano andar alla volta loro tanti nauilif »

che coprivano il mare,& con tanto romorcyche ilfacevano tremare:A^
vano però tutti molto allegri, con la (perarr\a,cbe inT^Ato Signore hai

ueuano della vittoria:& il primo huomo, che mifefuoco ad unfalconet-

to,fu,Antonio Carauaglio, che di fopra ho nominato. Et piacque à

T{pA^o Signore,che diede in una lancbara,& la ruppe,à che i Tortoghe

A cominciarono dgridar, vittoria,vittoria,che DIO é con noi. Et

fubito tirarono altri quattro tiri,& ruppero,&fracajiarono altre vn*

deci lancbare, nelle qualifurono morti molti Mori , Il chesmarrì mol-

toglianimi degli altri , Laqueximena,& il l\e di Draguin ancorafé,
cero metterfuoco alla loro arteglieria, che erano molti cannoni di bron

7fi,&faceuano vogare moltoforte,per aggiungere iTortogheA,& af-

ferrargliyche con quefo /?penfauano di ammalargli tutti,&non co Var

teglieria,& quando uolfero farlo, mai nonpuotero impiegare i ramponi

per cagione delle nuore, lequali quel dì conio aiuto diJ^A^^^^Ztiore

furono lafalute de’VortogbeA , Etfu ben conofciuto, che lui per lafux

mifericordiagU injpirò quella A^<ttogema,percbefe i Morigli afferrava

noffecondoyche erano molti,& loro pochi, nonAfaluaua alcuno. La onm

de addendo Laqueximena ,& illudi Draguin, che non potevano affer-

rare iTortoghef , oltraggiavano i juoi, chiamandogli vili,& da poco ,

p il che loroA difperauano,& tiravano frh{\eferrea numero auuelenate,

& molte archibugiate,& tante lande,& \agaie,che coprivano l’aere ,

per lo cheniuna partefu de' corpi de' noflri nauilif,& degli arbori,che

nonfoffe coperta di effe, che parevano porciffinofj nefugommaio cor-

da, nèfarta,che nonfoffefeffa,& tronca , Et iTortoghef , ancoraché

foffero combattuti cofAframente, nonAfmarrirono punto,negli mancò

animo per difenderA,& pareua , che 2qj>Aro Signoreglie lo accrefcefe

ogn i volta più, tirando alcuni molte archibugiate, altri pignatte di poi-

vere,& altri rocchetto di fuoco . Et perche i nauilif degli nimici era-

no tanti t non perdcuang alcun tiro ^ che con tuttifacevano molto dann9

dgli \
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àglim»ìci:fSr (parando vn pe:{:{0 gro/ìo di arteglieria,gettaronoÀfoiC

do duifette lancbare tnelle quali morirono ducente THori, Etallbora

Tortoghefì al\auano le vocifino al Cielo, perfegno di allegrerà. Di ebe

adiraUft Laqutximena , & il di Draguin, comandarono, che ifuoifi

accojlaffcro molto piu a* noSìri nauilij, & cofìfecero , Et la battagliafi

rinouò ,fe polena però rinouarfi,& la fretta fi accrebbe ne* Tortoghefì,

in difenderfì . Et prendendo Antonio Carauaglio, che fiaua nella pa-

pa d’uno de’ nauilij,una pignatta di polucre,pergettarla nelle lanchare,

che la teneuano afediata,fu pregato da vn’^lfonfo Cile, cheglie la la-

Jciaffe tirare àlui, perchegli ueniua piu commodo ,& effoglie la diede e

& tondfche^lfonfo Cile l’hebbe in mano , diede in effa dalla parte de

glinimici una\agaia,& rompendola caddea'fuoi piedi,& accendendofi

ilfuoco , l'abbruciò intuite quelle parti, che egli eradifarmato,& il

fuoco fi accefe nella me\cna del nauilio , Et credendogli nimici , che

ardeffe il nauilio,dicdero un grande fìridore, fpingendofi innartrf p entra

re,per le due portelle,cheguardano il timone,à che alcuni de’Tortogbefi

concorfero lofio, infieme col bombardiero del nauilio , ilquale (t mife di-

nan\itutti per dar fuoco ad vn cannone , chefiaua in una delle portelie,

7ila percicchegli nimicifiauano giàfopra i cannoni, il bombardiero non

poteua mettere ilfuoco:& con ira prefe per i capegli vno di loro,cbegli

•penne piu à mane,& colpomo dellafpadagli ruppe i denti,& labocca,

diede con efio fragli altri, chefiauano nelle lancbare , per entrar per

4e portelle,iquali iicduto il Moro in quel modo acconcio, non uolfero en-

trare:& quclii,che u’cntrauanoftornarono toflo à rfeirfuori: per il che

il bombardiere hehbc tempo di mettere fuoco a' cannoni, iquali efiendo

flatiffarati ,fecero ma fpauenteuole’Hragene gli nimici, portando uia

le teiie, le braccia, & i pe\\i de' corpi di molti, che quafinirono le ulte

loro: C$7* altri rimafero feriti, &firopiati, perii che tutti gli altri del-

l'armata hebbero tanta paura, chefi ritirareno,&fuggirono,nuUagio-

Mando igridi di Laqueximcna,& del J\e di Draguin,perche tornafiero

à combattere, iquali differati difarglitornare,fi ritirarono,& andaro-

no con loro , bauendo riceuuto quel danno , che ho detto, delle lancbare

w effe àfondo,& ruinate,& morti,& feritifen\a numero, non merenda

de'Tortogbefialtri,che vno,che haueuanome Luigi Tere\ mercante rie

chiffimo:&furono feriti decifette . Trofugatigli nimici,& lufcian-

4o il porto Ubero ,
u entrarono i Tortoghefì nell'oliramontare del Sole,

con

mo
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tongt^de aìlegrt^n di gridìi& archibugute : &furti,andò tofloa ò

nauUif il J{e di Littgatok unfuo figliuolo, &ynfuo genero.Et eratan^^

ta l'aUegrtx^a , che egli haueua di uederfi libero^ &di vedere lafopra

naturalvittoria de'Vortogbefi^ efendo cefi pochi,che piangeua di alle.-

grt7p^a:& iCapitaniglidueuano^ che non fi flupiffedi ciò,percbe il torà

iiió haueua potere di farcofepm marauigliofedi quelle: però, chea lui

rendeficle gratie d'un tanto benefido,come quello fu . Et egli fece cofi»

La onde lajciandolo i Capitani ficuro,fe ne andarono alla uolta di Ttlalac

€a con molti doni, che e/foglifece,& con bauergU caricati i nauilij di Sa

gù , ch’é vncerto legno di chefifi pane, comegiàho detto, che per quel

tempo era la miglior cofa, che patena efiere,per lagrande fame^ebe era

in Tnalacca •

Cotrieil Redi Binran cornò à fàr^ucrraa Malacca,<?i: quel che fece-

ro fei Portoghefi . Cap. C I

.

0 CH £ il l{e di Bìntan riceuejfe tanto danno nella

fua Armata , come ho detto, non perciò defiflì dallaguerra,

che fàceua à Malacca: perche giudicaua , che ancoraché non

facefie altro danno a'Vortoghefi,che torgli la vettouaglia, era afidi , Et

non contento di mandar Laqueximena per mare con un Armata,mandò

anco per terra quel rinegato,che haueua nome ^uelar,con quattro mim

la buomini,ilqualefiaccampò me\a lega difeoflo da Malacca: il che die-,

de grande affanno à Giorgio di ^Iboquerque: percioebe non fi ritroua-

na con più di cento Tortoghefi,& la maggior parte amalati,& cofi co-

me fi ritrouauano amalati, gli metteua nelleflange,che ordinò per difen

derfi dagli nimici, perche di quà haueuano da combattere à pièJaldo.Et

titrouandofi cofi le cofi , gli nimici una notte afìalirono la città de’ flue^

lini,perla banda, che fi chiama Campuchina, che era cinta di muro di le

gna.ae,ilquale pereficre molti dì, che era flato fatto, era diuenuto pu-»

irido confumato dui tarlo:&gli nimici,chequefiofupeuano,getta-

fono à terra un telo di efio di fiffanta pafii.'^&nel caderefece tanto w-
MorCfCbe fi defilò la geme,che do/miua,onde molti corfero à uedere quel

chefofife,& diedero negli nimici jiquali entrarono perquelgran buco ,

tir ammalarono quell i, chegli fi apprefintarono dtnamfi:& cofi altrifi

perche lefilride eranogranii,& credendo, che i Tortoghefi uenifiero,

fi ritirarono menando prigioni quelli , che punterò . Et in quello ui

toucorferoi Tortoghefi , & de’ primi furono T>{icolao di Sà : & altri

' Tane a. ff dui,



/ • Ltivìiisro^jz DJLlV^I^Jbtt

iuì t che con luignardauano ilponte : fSr coft uì concorfe Garetti Cbiaf'

gtto,& molti altri, Etfacendofìin un eorponelbnco tdifcfèro iche gli

mimici nontorna^ero aentraruitiquali uedendo t che non poteuano far

nulla,fì ritirarono al loro alloggiamento :& Carda Cbiaigno rimafedi

laguardia del buco, fino a dì, che Giorgio di,Alboquerque , ilfece re»

Slaurare , Doppo quejlo y gli nimiciJcorreitano jpeffo la città , cofidi

giornocome di notte : per lo che bifognaua,'cbe i Tortoghefi flefjero

fempre in continua uigilia nelle sbarre , con learme indojfo , quafi non

dormendo mai,& mangiando male per lagrande penuria , che di uet»

touaglie haueuano , Etfe Garda Cbiaigno non era , che daua da man»

giar a molti y di tutto , non haurebbono mangiato: perche ejfendo egli

molto ricco , nonflimaua i danari, per bauer uettouaglie : tr il mede»

fimo faceua Giorgio di ,4lboquerque, ilqualehaueuagrandijfima com»

pafiìone de' Tortoghefi,& gli chiamaua martiri,per igrandi trauagli,

ebe patinano:& per fargli (iar*aUegri , glidiceua, che non fapeua

in qual modo il ^e gli pagafieun tantoferuitio, & quando gliuedeute

feriti y gliconfolaua molto, & gli diceua , chefofie piaciuto a DIO,
ebe egli hauejje riceuute quelleferite perferuitio d’lddio,& del l{e, Ei

con quello fi confórtauano tutti, &Jopfortauano uolentieri tutte left
tiche,che patinano , & combatteuano di modo, che uedendo Anelar il

poco frutto chefaceua,fi ritirò a Tenagin, luogo fette leghe difeolio da

THalacca ,& diqua tal uolta faceua alcune conerie , Durando adun»

que laguerra in quello modo,C,Auelarfece un banchetto generale , nel

quale i principali delfuo campo fi inebriarono:& poiché bebberobeu»

to,& mangiato afjaiifi diedero le maniy & la fede di andar afeorrere

2ialacca,& tagliar la tejìa a Carda Chaigno,& portargliela:& quefio

per ilgrande odio,chegli portauano, per la cagione c'ho detto , Fat»

tu quella promefia,s'imbarcarono quefli,che dico,con altri, che in tuttm

furono ducento efettunta buomini,in doded uele:cioè lancbare,parai,e$

calalu\i. Et arriuando ad un fiume due leghe di THalacca, fi miferù

in quello,coprendofi con i molti arbori , che u erano, & tafdando qM
V,Armata afcojaje ne andarono a Malacca,& mejfi in imbofeata,manda

tono afar correrie certi 7Ho7{\oni,cbe cofi chiamano iguafiadori,i quali

andarono ad ammalaralcune uacche^hepafcolauano, accioebe i Tor» *

togbefi ufdfferofuoti,& loro gli cbducefjero ali'imbofcata.Et andata Ia

muoMaatiafUtà,ufcì Garda Cbiaigno con quelli,cbepuotiro ufeirey&À
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Bio'^onifuggironotUl che i Tortoghcpnongliuìiero , & Ancora per

cagione dellafortcT^a delle macchie . Et uedendo Carda Cbiaignotcbe

non fi uedeua alcuno,fi ritirò infieme con tuttigli altritcccettofeifi qu€

li auanti che egli facefie uolta,fi difiolfero dal corpOydellagente,per una

femitay& per do nonfentirono tornar indietro Carda Chiaigno,& paf

furono innan\i,& queftifurono Francefeo Correa, I{ui Lupo , & quat-^

tro altriycb’io nonfeppi inomi loro,Et caminando per quellafemita, die

dero neU‘imbofcata,& uedendo tantagente,come ho detto,che era , uoU

ferofuggire,fe non era per Francefeo Correa,ilquale oltre,che era molto

nalorofo caualiero,era amalato,& debole,& uiddd, che[egli altrifugm

giuano, eglinon haurebbe potutofuggire,& che rbaueuano <fama\\ar

gli nimichper lo cbeglipregò,che nonfuggifiero, ma cheanimofamente

combattejfero:dicendogli,che quando lorofofierogagliardi,& fifojfero

tipofati,allora era bene,chefitggifiero,perch e haurebbono potutofarlo:

ma,che ejfendo cofifianchi,& lajfi come tutti erano , era co/afupercbùt

farlo,perchegli nimicigli andarebbono toflo dietro , eSf gli aggiunge-

debbono, tirgli amma\\arebbono tutti: pero, che megliofarebbe, che

combattejjero,facendofifortififUo quegliarbori,& che potrebbe effere^

cheglifoccorreffe Caltragente . La onde piacendo quefìo agUaltri , fi

mifero tuttifotte alcuni arbori, che chiamano rambofldri, chefonomoU
to filmili a' melaranci,& cofifonoferrati , Cr di qua cominciarono a ti-

rare agli nimici con duearchibugi,che haueuano,fra*quali,<& lorogia^

cena un picciolo fpatio , Et gli nimici, che uidero, che quei pochigli

tiravano, crederono, che il corpo del/altragente fi ritroua/fe qua , CS"

che fi copri/fe congli arbori . Onde con quefto,cbe crederono, non uol-

fero tutti ufeiia loro,&gli tiravano dal luogo,doueflauano , molte frh{

\c,& crefcendogli il defiderh di ammaccargli, ufeiuano tal voltafette,

otto huomini di quelli,chefi reputavano piu animofi.Et iVortoghefi,

cbegli uedeuano cofipochi,gli a/faltauano, tir combattendoanimo/amen

te,fempre ammaccfiuano alcunicon le lande ,& con gli archibugi , Et

nello/patio un*bora, che quefli a/falti durarono , furono morti undeci

principali huomini de gli nimici,oltrei moltialtri,chefurono feriti:^

de* Tortoghefi morì un Bombardiero,ilqualefu morto,per bauereglt uo

luto torre un cris ad unode'morti,&ji/faronlocon una lanciafopra il

morto:&fuferito Francefeo Correa d'unafricca , cbegli trauersò il col

ioj& cofi combattifempte molto ualorofamentc . La onde uedendogli

// » nini-
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nìmUt,quanto male gli trattauano,feco propofero di partirpj partìtU i

Tortoghefi ancora p ritirarono alla forterp;^. portando in braccio FraHn

cefco Correa:& narrarono a Giorgio di ^Iboquerque do, che gli era

auenutoiilqualefudi parere,che fi andajfe dietrogli nimici,&cofi comi

dò a Carda Cbiaigno,chegli andajfe dietro,ilquale ui andò,menando al^

cuni Tortoghefi,egente della terra,& ifegni del{angue,che era molto»

andò dietrogli nimicijìn che ufcì dalle macchie alla (piaggia,douejlaua

no,& tofio,cbe uidero Carda Cbiaigno,fi mifero in punto per combatter

re,credendo,cbe Garda Cbiaigno hauejfe paura,& cbe nongli affalta^m

rebbe.-ma lui^che non defideraua altra cofa,ehe combattere con loro, or-

dinò la fua gente per affaltargli ,il cbe ueduto da lorofuggirono toflo al

lungo lajpiaggia^& non prefero la uia delfiume aflutamente ,‘acciocbe

no intendejferoycbe quà baueuano ^rmata:ma nondimeno i Tortoghefi

feneaccorfero,& cofi lacercarono,& trouandola,Carcia Cbiaigno fe^

ce fommergerela maggior parte de' nauilij,& comandò, cbe i picciolifi

menafìeroalla città,con la gente della terra. Etfatto quefìo , fe ne tornò

cUaforteT{\a per terragià notte,doue giunfero il difeguente di mattimi^

cSr di qua impoigli nimicifacenano compie alla città,cofi per terra, co

me per mare,ma non fifecero altrifatti notabili,dt quelli , cbe bo detto,

durò la guerra fino alla uenuta di Tietro TUafcaregna , nel qual tip»

4 Tortoghefipatirono tanti trauagli ,& fatiche,quanto fi può peufare ,

uegghiadofempre lanotte,e non dormendo ilgiorno,& offendo continue

mentearmati alle pioggie,etal uento,& altre uolte alSole,non mangìan

do altro,che rifo,& carne opefee per marauiglia.-pcrciocbe perlapenif

ria delle uettouaglie,nonfi poteuàno bauere , & yaleua unagallina tre

erudatiie quattro,& necauaua cinque chi la uendeua a quarti,percio.m

jebe ne cauaua uno degli interiori:&fe non erano Giorgio di .Alboquer

jque,& Carda Cbiaigno,cbefaceuano menfa a'foldati,quafi, che non ca

faua alcun Tortoghefe,perche ancora cofi morirono ducento , e quaran^

ta Tortoghe fi aferro ,& difame,d’infermità,& d'altri difagi , dopp^

che Martin .Alfonfo di Sofà fu in Malacca.
,

,

Come Pietro Mai'carcgna fu mclióiu pollerò del Capicanato di Ma
‘ lacca. Cap. GII. • ‘

I ET Mafcaregna,ilquale partì per Malacca, cìì t^jfrmc

ta,c'bo detto,nauigando pe'l fuo uiaggio , trouò una naue de*

Mori di Càbaia,chefu prefa da’VortogheJt^neUaquale futt»
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uata molta riccb(\‘{a. Et TietroTUafcaregna fece capitano d*effafìnojt

"Malacca Diego Cbiaigno, che andauapfattore di Malacca,douegiunfe

prima,cheTietto Mafcaregna.Etfaputo da Carda ChiaignoJUofratei

io,cbe eragiunto al porto,andò a leuarlo alla naue^co un calaln\ accora

pagrrato da tredeci honorati huomini:& era uenito cofi riccamente, che

lajpadaycbeportaua co'l foderOyCenturino^& co i pendentif ualeua due

mila cruciati d'oro , Et toflo,che ujcì delfumé, traboccò il calalu\,

eiruif annegarono quanti in efo andauano^ eccetto un negro:& cofifi^

rii ifuoi di Carda Chiaigno^ bauendo fatti tantiferuitij a Diu, &alF{e

di ’PortùgaUo:& di tutto Diego Chiaigno prefe il poffejfo . In queflo

giunJeVietro Mafiaregna, & per uirtà della patente, che del Re porta

uayCiorgio di ^Iboquerquegli confegnò il Capitanato di Malacca ,

toHo chef uidde CapitanOyimprigionò Diego Chiaigno, perche s*era ira

padronito delle robbe del fratello,fen\a altra autorità di Ciuflitiay effen»

do elle obligateal I{e per l'officio,eh'egli baueua di Teforiero , Et poi

lo mandò inferri all'India , doue confumò do che baueua in libcrarfì .

Tajffati alcunigiorniydoppo che Tietro Mafcaregna hebbe il pofieffo del

Capitanato,imefi dal Rp di Bintan lafua uenuta,& che era giuntagen

te nuoua a Malacca,aedoebe non credeffero iTortoghefiycbe per paura

eglifi diftogliefie dalla guerra,tornòfubito ad ejfa, mandandogente per

mare per terra afeorrere laforte\\a;& cofifaceuano, EtiTortogbefi

tornarono a' trauagli dellaguerray& continuamente erano armati ,
per

cagione de' cominoui ajffalti,chegli nimicigli dauano,co' quali ufeiuano

a combattere quafi ogni dì , Et Tietro Mafcaregna ufciua Jpejfo a que^.

ilefc'aramuccie,e fempre,Diofia lodato, baueua il migliore de gli nimi

ci,ancoraché fojfero molti piu,che i Vortogb^fi . Et un dì ufeendo Tie-m

tro Mafcaregna afcaramucciare
,
prefe uno de' Capitani de gli nimici,

un'altro huomo,che ambidui fi difefero ualentemente:& poi chefuro

no prefi,il Capitano uccideua Tietro Mafcaregna co uno pugnale,fe non

gli gridauano ,che figuardafie,per lo cheejfo il fece gettare giu della tor

rr maeftra dellaforte7^\a, O" l'altro uolendolo mettere in una bombarda

per trarlo per Paere^p difciolfe,& uccife il bombardiero , & allora fu

ammalato , Et continuandofi in queflo modo laguerra , Tietro Ma*
ftaregna per liberarfi da effa,& dar che fare al Re di Bintan , comandò

ad ^rias di ^ccugna Capitano generale del mare,cbe andaffe a metterli

ncUafuafoce,CQn ungaleone,& alcunefuflcyconlequali gUtoglieua le

Torte 1. ff 5 HCttQm
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nettòuagUe e le mercantìey& diede ajfai , chefareall{e. Et ancoram
queflo tempogiun/e a TtlaUcca Martin ^Ifonfo di Melo Giufarte , dal»

l’ifola di Banda^doue baueua inuemato :& Tietro Mafcaregna il pre^

gòypoiche Dio Vhaneua condutto quà in tal tempOyche andaje afargue^

ra al I{e di Tatane,ilquale s*era ribellatOf come s'è detto di [opra . La

ondetancoracbe Martin ^Ifonfo nonfufie ben guarito del braccio,fuU
quale fuferito in Malucco , nondimeno perfarferuitio al I{e di Torto»

gallo,accettò queli’imprefa :& ui andò nel medefimo galeone, nel quale

andò per Capitano generale di Baltefar B^drigue\ l\apofo , che andana

inun nauilio digabbiat& d’un Luigi Brandan , che andana in una cara»

uela,& altri quattro Capitani,cheandauano in lanebare. Et conducen

doinquefla ,4rmata ducento Tortogbefi » fe ne andò dritto alportodi

Tatane,doue trouòfedecigiunchi carichi digente , e di mercantia , cofi

delpaefe^come d'altre bande,& tuttigliprefe perfor^a, ammalando *

e percuotendo molti de nimicafen\a che de' Tortoglieli morijfe alcuno ,

La onde uedendofi il I{e di Tatare cofifretto t mandò a chiedere la pace

a Martin ,Alfonfo, offerendoli a pagar tutti i danni, che i Tortoghefi ha

ueuano riceuuto nelfuo porto,& obligandofi a mandar a Malacca quel

lauettouaglia, che il Capitano di effa uolefiedel fuo regno . £ che

Martin ,/ilfonfo refUtuiffe i corpi de'giunchi , che baueua prefi . Et

giurato,efermato quefio,fu tutto efequito:& Ma rtin ^Ifonfo fene tor

nò a Malacca,da dotte poife ne andò aU'India,

Come don GarciaHenrique;&giun/e alla fortezza di Malucco» >

Gap. CHI.
"UT TO il mefe di Maggio, ch'era la fiagione da nauiga

re in Malucco, partì don Garda Henrique\ dell' Ifola di Ban-

da,douefi ritrouaua con Martin ,Alfonfo di Melo Giufarte,

Etfeguendo ilfuo maggio,giunfe all'Ifola di Ternate a tempo, che ,AntO

nio di Britto uoleua mandarfopra Damafo,che era del pp di Tidore , E
furto don Garda nel porto di Talangame,ch'è il porto de'giunchi,&del

le naui,due leghe lontano dalla fortc\\a, mandò a far' intendere ilfuu

errino ad ^Antonio di Britto , & che ucniua per Capitano generate di

Maluceo:pero,cbe gli fgombraffe lafortcV{a,perche non uoleua sbarca

re,fìn che ella non fofie sgombrata. Et Antonio di Britto intefa quefia

ambafeuta cofifecca,flette per non dargli la fartela , Macon tutto dà

glimadò adire,cbe sbarcaffe,cbcfarebbequel chefoffe feruitio delpe.

Et
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Et don Carda non ardiuaandaruije Antonio di Britto non glisgombri

Ha prima la forte\\a,perche fi dabitana, che sbarcando auanti che ella

fofie sgombrata,non gliela confegnaffe , & che oltre a ciò gli togliejfe

l‘>Armata,che condnceua,& perqueflo non difmontana^nè menofareh

be dìfmontato,fe non lo afficurana Antonio di Britto, cheti raccolfe con

molta aìlegre\\a,& lo menò a difìnar con Ihì,& anco il fattor, c2r il Ca^

fieUano maggiore,Et finito il difinarc,uoleua don Carda , che ,Antonio

di Britto uedefie le patenti,& chegli confegnaffe laforte\\a ,& ,Anto-

ìlio di Britto non uolie . 7da poiché s'bebbero ripofati,le uiddero , ef,

fendo prefenti ilfattore, e il Cajìellano maggiore^ & altri officiali della

fòrte^a.Et letta la patentè^difie ,/intonio di Britto , che ancoraché egli

haurebbe potutofar di meno,di non confignargli laforte\\a, per alcuni

puntitche nella patentefi conteneuanoyquali tojlogli moflrò,egli era mol

io contento di confegnarglielayma chenon uoleuafarlo,fe non il Gennaio

feguente,che era la flagione da nauigar’ in Malacca . Et perche d'in^

di a Gennaio erano otto mefi,diffe don Carda, che egli non uoleua cotal

ionfegnationey& proteSìò il Cajìellano maggiore,& ilfattore,che toflo

glifaceffero confegnar laforte\\a . Et perche non uolferofarlo, e uidde

don Carda,che era tempo perduto lo Jlarui piu,fece ifuoi protefìi

,

4ndoJfenealf,Armata . Etpoichéfu quà, jlntonio di Britto fi accordò

€on lui;cbe pche haueua cominciato un giunco,ilqualefifinirebbe P,A»

go§ìofeguente,alloragliconfegnarebbe lafortei^a,& che fra tanto fe

ne andafie là,& uiftarebbono ambidui infieme , come portaua la ragie»

ne.Di che don Cardafu contento : & con queflo patto fe ne andòfubité

ella forte\\a,&furonograndi amici tutto quefìo tempo .

Come entrato l’inuernojil Redi Calicut fece far guerra adon Gio-
uanni di Lima. Gap. C 1 1 1 1.

L Bft di Calicut,che haueua deliberato di far guerra alia no-

Plraforte\\a,& prenderla,come ho detto difopra,per afficurs

re don Giouanni,che non hauejfefofpetto di lui,mandò un Mo
to Lambeamorin,con una lettera di credenza al Couernatore fopra lapt
ce,& che metteffe lui i capitoli co'quali uoleua fifacejfe . Et queSlo an»

torà , accioche fi toglieffe dalpetto la pauraffie Vhaueua, della guerra»

^ non fi caraffe di prouedere la forte:^a,come era neceffario . SluePio

Moro giunfe aCochin,alfine di Maggio,& diede al Couernatore la let»

Ura di creden:^a,che gli portaua del fip di Calicut , &gli diffe quel ch<

ff' ^ haueua
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haueua in cotumi/sione d'intorno alla pace. Di che il Gouematórefu cón
tento,per cagione della guerra,cbe penfaua difare al l\e di Cambaia3&

dijfe al Lambeamoritttche ei nonfarebbe pace col I{e di Calicut , fe non

con quesìe conditioni.-che rejlituijfe tutta l'arteglieria, chef ritrouaua

de'Tortoghefi,ct che gli dejfe tutti i parai,chenelfuo regno fi ritrouaua

no, & chemainonuififacrjferode gli altri. Et che configna/fe alcuni

Tdori,che allora nomaua,eh efurono cagione di certi tradimenti^& ucci

fioni,chefecero a' Tortoghefi,& che abbruciarono la Ghiefa di San To-

mafodi Cranganor,& che pagafiero i danari,che coflaficlafua redifica

tiene.Et che ungra Signor Gentile,chiamato\Calurte Canaire^che aiuta

ua il [{e di Cocbin nellaguerra,che haueua col ì\e di Calicut , haueua da
efiere amico delire di Cocbin,come era, & l'haueua d’aiutar

, come lo

aiutaua. Con quella rifi>ofla partì Lambeamorin,acciocbe il J{e di Cali

cut confermafie quefia pace,&fopra dofacefie un contrattofottoferitto

da lui,& lo mandafieal Gouernatore:ma percioebe tutto era finto,il

nonio mandò piu,nèglifece intendere altro,an\i parendogli, che baue~

tta tempo per cominciar laguerra, pcrefieregia entrato l’inuemo , «ir

giudicano,che non potrebbe andarfoccorfo a don Giouanni,mandò fopra
di lui ilfuo Capitano delcampo,& il Signor della montagna, con dodeci

mila huomini da combattere,acciocbe mcntre,che egli andaua^ingefiìe-

STO la fortcT^a dall'un mare all'altro difofioy «ir anco d’una trincierà y

ferche la gente dellefucfiamme uifi riparafie dall’arteglieria de’ Torto,

ghefi. Et con loro mandò un Siciliano rmegato , TriaeHro di Campo , che

era grande ingegnieri di infirimenti daguerra,«ir fi trouò nelcampo del

Turco,quandofufono Epdi.Giunta quefia gente a Calicut,andò itngior

no a riconofeere la forte\\a,tirandole molte archibugiate , & frn;^ate.

Et per cagione dell’arteglieria dellaforte\:^a,che cominciò a tirare , non

fifcopri molto:«ir tirauanofra le cafe minate,& le mura uecchie, ch'e»

tono prefiolaforter^a.La onde don Giouanni, che era ualorofo, dified

principali,ehefi ritrouauano con lui , che ufcificro aJcaramucciare co i

inori,accioche credefiero,che non haueuano paura di loro, nè gli liima

nano punto:«ir cofi fece,mandando innanzigli archibugieri, chefi ritro

naua,& gliafialtarono con tanto impeto , che glifecero ritirare dentro

della città,«ir eife ne tornò alla forte:{\a,laquale teneua ben proui^ìa,dn

bitando diguerra,di molto carbone perfar poluere , «ir legna perfame
deiraltro:& di molta pietra,e legname per ripararare le mura,fe di do
n’bauefiero bifogno. Come
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Co'megli nimid cominciarono a cingere la fortezza d’iinfbflb', per
• fatui le loro ftanze . Cap. CV»

OTTO queno, il dìfeguente di mattina, gli'nimici con molti
guafladori cominciarono ad aprire unfojfo , che nella guerra
paffuta cominciarono ad uprire-.ilquale dalla banda della eie.

tà cominciaua dalla Hrada deto rnidori :'& andana di lungo al palalo
di Duarte Barbofa:& anco cominciarono ad aprire una trincierà in uoU
te.che comincijua dal campo de' mainati, andana di lungo allafirada
di Chinacota, & nella larghe\7^a di effe poteuano Harofpo buomini^ che^
Xappauano:& era con delibeiratione.come ho,detto,di cingere la forteti}
\a daU'vna riua all'altra . Et don Giouanni, che Vintefe, fi affaticàua
quanto ptoeua , per impedirlo : dandogli ogni dì molti affulti , ne' quali
fempre i Tortoghefiamma\\auano alcuni: ma percioebe loro erano mol-
ti,non reflauano di paffar la loro opera innanr^i . Et intendendo dòn Oio
uartni,che do era per torgU Ufoccorfo,che non gli andafje,fece una not^>
te col conftglio de'gentilhuomini,& caualieri,cbefiauano con lui vna co
ra\^a di botte'piene di terra , che cominciaua nella forte:{r^a, & arriaa^
uafìno al mare,&/opra di effe una sbarra molto forte . Et d’indi impoi
don Giouannifaceuafar la guardia la notte, à quefla corarp^a, accioebe
gli nimidnonVabbrueikfero, & poi cheeUafufatta,percbe lafattoria

fi rìttoUàttafuori delUfi>xterp{a,& ancota cafa delle munitioni:& tut,
to quello, che era dentro correua pfeo di ahbruciarfi , raùcolfe don Gioì
Panni ogni cofa nellafartela , fopra lo che hebbegran contrailo con gli
nimid, che uoleuano rrftjìergli, ma fempre haueuano la peggiore . Et
sgombrate quefie cafe,faceuano dt qua i Tortoghefi molto danno à glint,
spici , tirandogli per le troniere molte archìbugiatc, qftsndofcprreuqno
Uforttn\a,cheeraqt4afi ogni dì :&finito di mirarfifaltauadou QUìu.
nahni ne’ foJfi,cbegli nimidfaccuano,portando ijuoi moltepignatte di
poluere , con lequaii abbruciauano molti , Et con quefli affaltiface^
ma dilatar, che non andafiero ifofii daltvn mar all'altro'. Et oltre queflò
male, ne riceueuano gli nimid degli altri dalla noftraarteglieria,chè
llifaceua molto danno , Il che uedendo il Siciliano , che ho detto,fe~
€e coprire digrofiijfimitraui quel ebe era nato aperto de’fojfi^&ficoiqe
mndanano aprendo, cofi copriuano ,& queflo, percheVartegUeria dellA
fortei^anon potefiefar danno àgli »imici:nèf Tortoghefi npngli pote^
monofar tanto da»no,comeprima^ con le. pignatta di poluere^. Ma nondil^
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meno don Gìouanni non lafciana di affaltargli Ogni dì» & fe hauejje hd-'

auto piu gente di quella , che ft ritrouauaifecondo , che egli era di animo

valorofot haurebbe combattuto con gli nim'ici^ & àfattogli haurebbe

fatto abbandonar ifojfi, ma non baueua pìu^che trecento huomini , Ld

onde ipercioche con fi poca gentencn poteuafar' ahroy chedar qualche

beccata, gli nimici conduceuanola trincierà fino allafirada della China

cotta, doue finì, &giaceua dalla banda di melodi. Et per induflria

del Siciliano ui cominciarono tofio àfare un riparo, per piantarui un tra

bucco: col quale gettafiero grafie pietre nella fo rtcì^a^ mentre, che no»

glideffero batteria. Et ancoraché don Ciouanni non comprendefie ik

fine, per ilqualefofie il riparoy nondimeno col configlio de'gcntilhuomi'

niy& principali deliberò,che quell'opera non andafie innan\i:ptr lo che

"pfeì della firteT{T{acon ducente Tortoghefi, Et facendofi in un corpo

co'cento,comandò à don Fafeodi Lima, t? à Giorgio di Lima,che ogn'um

no con cinquanta huomini afialtafiero da per fegli nimici, che erano in

guardia di quelli , chefaccuano il riparo^ che erano ottocento huomini^

Et cofi fecero con tanto impeto, chefecero cadere in terra molti morti di

arebibugiate ,& altri abbruciati con pignatte di poluerCy& i uiuifug-

girono tofìo : & de' Tortoghefi piacque à T^fìro Signore, che non mo-

rifie altri, che uno, tir duiJolifurono feriti • Et tornando gli nimici à

continuar il riparo, con quafi doppiagente,in guardia di quel che prima

erajornò don Ciouanniad afialtargli per l'ordine,che gli haueua afidi-

tati vn'altra volta;& fi caftigarono di maniera,che non ardirono piu di

tornar al riparo,& l'abbandonarono.

Come dopò, che il Re di Cdkuc fu nella città, don Ciouanni di Li-

ma abbruciò le cafe della hittoria,& delle munitioni. Cap. CVI,
E era l'allegrer^a de’ Mori di Calicut, vedendo,

che lo afiedio della forte:^a andana innanzi : percioche loro

erano quelli , che configiiauano il I\e,che facefie quella guer-

ra,& lo aiutauano molto in efid, con penfiero dipigliar laforte\\a , ac-

iìoche con quefio tomafiero à ricourare il credito , che neWIndia baucm

nano perduto: perche non ardiu'ano parlare dinanzi i 2^iri,cbegli dico

^ano mille ingiurie ,tSr che nonfapeuanofar'altro,che mettere il 1{end

faguerra,& porche iÌEg haueua guerra co' Tortoghefi,non baueuano,

ibi mangiare, &ràorÌuano difame , Et‘ co» tufo ciò il Eo di Calicut^

fauoreggiauài làovpérfutile
s cheda efiS riteueua ,& peròfaceuaU

•“ guerra.
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guerraj & forche pon (t fà^tifiero da Calicut, nè dal fuo r^gno,ehefen

\a Uro rimaneua à fatto pouerpidi modo^che i Mori perrUourareU cre^

dito^ycbe Ijaueu^ perdutOsOperauanoi col B^iCh^facsffe quefia guerra^

laqualefifaceua quafi tutta alleJfefe loro . Et perche fapeuano, che cou

la venuta del ^e di Calicuf/afiedio della forte\\a haucua da ejjere piti

Sìretto, alcuni ilfupplicarono , che fe.ne andajfe à Calicut:& percioche

lui fi ritrouaua prouifiodi,quel piu » chehaueua bijògno per la guerra^

fir accompagsiato da molti B^,&.Signpri^cbe lo aiutauano^fe ne andò i

Calicuti douegmnfeai principio di Giugno^& trouò, chehaueua nouan

ta mila huomìm da combattereytra ltlori,& 'b^iriy& fra queUi ueral-

no due mila archibugieri^& arteglicriagrofia, & minuta, che bafiau:^
'

pAdar batteria alla forte\\a . Et quando il pegiunfc, andò incognita-^

mente allafortewafen\a gente pernonefierconofciutoy& acciò non gli

tirafiero\conVarteglieria: & ueduta la forte\\a quanto picchia era^

diffe^ perche s indugiaua piu à prenderla . Et il fuo Capitano del cam*

foglidifie, che non fi poteua quellaforte\\a prendere cofifacilmente^

come gli pareua, perche i Tortoghefi la difendeuano cofi bene , chefe la

prendejje perJpatio di tempo , credeffe , che terminaua unagrandijfima

imprefa • ^ che rijjfofe il E^,che lui la prenderebbe: perche non ha»

netta egli mefio infieme tanta gente per altro effetto, che per prenderla^

Et con quello fe ne tornò aljuo pala\\o:& quefiogiorno diede uiflaaU

laforte:;^a vna buonafomma digente,con molte Hride. Et don Giouan-

ni vfcìfino allafattoria , da doue i Tortoghefi gli tirarono molte archU

bugiate,& con quelle,& con Tarteglieria rimafero nella campagna mor

ti cinquanta degli nimici , Et il Siciliano per far fmarriredon Giom

uanniygli diffequel dì , che il l{e di Calicut era nella cittàffacendo lafud

gente più di quel che era, & ejaltando molto lefue for\e , Irla don Gio.

uannigU rijpofe, che eglife ne allegraua molto con lafua venuta,perche

(Tindi impoi combatterebbe con gufo y & il medefimo furebbono ifuoi

€ompagni,& mojirarebbono da quantofoffero: perche fino allhora,come

gli pareuadi combattere co* Capitani del l{e di Calicut ,fi reputauano

vergognati^& non combatteuano per altroychc per difenderli , Di che

il Siciliano rimafe congrandeJpauento credendo, chefofie così . Et don

Ciouanni,ancoraché gli nimici non fcorreffero , vfciua co*fuoi d dar in

quelli, che ne*foffi lauorauano,cofi digiorno,come di notte,& queflo co

fi ipeffo , cheglifaceuaffaucntare y cheti pocagente, comefi ritrouaua^

-
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factffts tant^ ; ma nondimenoferÌHangU móltkgente,per lo che non uoSe

fiu yfcir àfcaramucciare con queide'foffi,ma fi metteua nelle cafs della

fattoria,& delle munitioni, & di quaglifaceua tirare,quando correna*

no laforte\\a . La onde vedendo quello il generale del campo , corfe

vngiorno dopò diftnare con la/ua gente: & come ridde,che i Vortogbefi

fiauano nelle cafe, che dico, fece ridurre tuttigli archibugierifuoi
,
per-

che coìubatteffero le ca/e con te archibugiat(,tjr durò ilcombatcere tut-

to quello,che rimaneua di quel dì fino alla nottefeguente,compartendofi

gli archibugieri in modo,che continuamente tirauano mtfearcbibugia-

te,^ cofi ruppero le noflre troniere:& fe non era un trauerfo di legna-

me,da doue alcuni cannoni tirauàno àgli umici, i Tortcghefìfifarebbo-

no ueduti ingrande pretto:& sformatamentefletterò tanto tempo in que

fle cafe, perche correuano grandiflimo pericolo,fevfciuano , EtalCviti-

mo piacqu e à T^flro Signo re,che cofi con gli archibugi, come con l'arte

glierra àvma^t^ajjerò tanti de gli nimici, chegli fecero ritirare : di che

don Cìouannt refe molte gratie à '^oftro Signore, che Vhaueffe liberato

da quel trauaglio, chehaueua hauuto grandiflimo, vedendo ilpericolo ,

nel quale ifuoifletterò . Etfubito mife in configlìo,fe fi poteuano con-

féruar quelle càfe della fattoria , e delle munitioni % Et da tutti fu con-

thìufo,ehenon pàteuano conferuarfi per cagione delgran potere di gen

tr,chegiinimiii'haueuano;cl}e il piitficurofarebbe abbruciarle, tir ri-

tirarflaila forte\\a . Et quellaferafu toflofatto,fen\a , chegli nimici

l'imp'ediflero,perche fi allegrauano molto di uedere abbruciare quelle ca

fe,perlequali riceueuano tanto danno; & perche erafsgno,che i Torto,

ghefi nonroleuano ujcire piu della forte\r^a, con laquale nonriceuereb-

hono impedimento itifari fefli ,'(*r gli finirebbono . Bflirato adunque

don Ciouanni nella forte7p{a, fece la moflrade’fuoi,&trouò,chefi ritro

uaua coti trecento huomini, perche alcuni erano morti,& altri eranofe

riti : &fra queflagente u'erano alcunigentilhuominifuoiparenti,tutti

molto valorofi, & di grande confidanza. Et perche don Ciouanni cono-

fceua il valore,de’fuoi pariti& di altri,haueuafperanza in 7^ S.che il

iiberafebbe da queirafledio còlfuo honore:& fece chiudere vn po\\o di

acqua dolce,che haueua nellaforterp^a, nel quale v’era acqua per un’ano

no,Jenza,chefìbeuefle regolatamente , Et lo cbiudé,acc iocheghfchia-

ui non vigettafiero del veleno;& teneva egli la ehiaue, perfaper quam,

do fi apriua:& tr^uò, che uera nellafvrtc\\a tanto tifo , che bofiareb-

b€
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hè perun'anno» ancoraché mangiaffero largamentexma d'alt^eyettoué*

glie non v'eranofe non per pochi dì . Ordinò ancora le Flange , che ha^
Menano da effere nella forteT{\a per laguardia di efia, chefuronofei:i cui
Capitani furono don Vafco di Lima , Ciò rgto di Lima , Antonio di Sà,

Bui di Melofi40fratello, Ciouanni ì{aheUofattore,^ntoniodiSerpayC>r

Mannello di Faria fcriuani della fattoria . Et don Ciouanni con alcìu
ni parentifuoi,& il reSìo deUagenterelle auan\ò deUejlan\eyrimafe per
foccotrere alle parti pm deboli x & perche la forte\\aera quadrata ,
poteuanogli vni dar aiuto à gli altri,chefu gran bene per loro,ehe eram
no sì pochi.

'Come poi che don Giouanni fi ritirò nella fortezza, j^Ii nimici pian»
tarono le llanzeIoro,e cominciarono a battere la fortezza , Ca^
pito. CVII.

ITI BjA T 0 don Ciouanni di Lima ncUaforte^^a,^abbm
date le/ìani^e, che teneuafuori di effa:fugrande Tatlcgrcx^a

de' Mori,credendo, che hauejjerofatto ciò per paura , & cofi

il difiero al accertandolo^he haueuano da prendere la forte\\a , Ct
ftceuano grande brauate contea i Vortoghefi , 'non gli flimando punto,

E tfubito la nottefeguente diedero tanta\prejfa nel fojfo ,& nella trincie

ra, cheferrarono con quelle in marCy cofi dalla banda di mei^o dì , come
di tramontana erano di profondità d’una lanciay&giacenano ad un
tratto difìffoTdallaforte\\a ;& poteuano caminar per quellifen\a , che

Tarteglieria dellafortet^agli nuoceffe - Et la cagione, perche circon

barano lafortrx;^a di queSlifoffi ; &gli ferrauano in mare,'era,perche

doueferraffero,piantaffero duejlan\e con molti pe\\i d'arteglieria, pet

impedire ilfoccorfò,che poteffe andar' allafirttt^a per mare , Et que»
fli piantarono tojioy che aggiomò:& u'erano di cannoniy che quando non

fojfe tempo da tirare al mare , tirafferò allafortex^a:&fecero vnaflan*
x^a dalla banda di Tramontana , nella quale piantarono duipe\\igraffi ^
<o'quali cominciarono à tirare alla forte\\a:& di qua impoi cominciaro

no à piantar altrefian\eyper battere laforte\\a,&furono quelle, ^el
luogo douegiàfurono le cape della fattoriay& delle munitioni piantarom

no yn peT^ogroffó dCarteglieria , chefu de' Vortoghefi, coperto con unn
fchiauina,& baueua da battere la torre della poluere,& alquanto difeò

fio da quefia , nel medefimo luogo , u'era un'altra flamba , con un'altra

febiauiua^ nella quale u'erano quattro tiri di bron\o, ebetiraua ognvnm^

7M
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yna paBa diferro colato di mediocregrande\i{a tj& della medefima te tf>

rauatio tutti i tiri, che tirauano palla diferro coVato . Et quefia Sian*

t^a haueua da battere quel telo di muro $ che correua dal baloardo della

[ottengaJim alla torre della poluere . Fecero rn'altra dalla banda di

me\o dì, dalla quale haueuano da tirare fette tiri : quaUro,che tirauano

palla di pietra di tre palmidi cerchio^ &gli altri diferro colato:& que

fia haueua da battere il telo di muro,chegiace tra il baloardo del fattoi

re,& quello delle munitionì , C’i medepmi baloardi . Dalla banda del

lejìefecero rn altra Sìan\a dentro della città, nella quale la'erano altri

fettept7^igroJfi,& cinque di effi tirauano palla di pietra, yna difette

palmidi ccrchio,Ù" quatti 0 di tre:j& glialtri duigli tirauano diferro

fiolato :& quefia haueua da battere il telo del muro, chegiace tra il ba-

loardo delfattore,& la torre della poluere:& la medefima torre ,& il

baloardo, & la torre maestra, Etoltrequefiefiaia{e,u erano altredue

dalla banda diTramontana,& del me\o dì,ognuna con fei per^pfi ifarte,

glieria fu le ruote , che poteuano^tirare al mare, fe andafie foccorfo alla

fortcT^a ,& l'altro tempo haueuano da battere li baloardi del cafiellano

maggiore ,& della cafa delle munitioni , che Flauano in quelle bande .

£t tutte quefie Siatti^fgiaceuano ad un tratto difaffo , dalla forte^ia, la-

quale cominciarono à battere a tredeci di Ciugno la mattina: chefu una

eofa ben fpauenteuole , quando fi cominciò, colgrande,& ofcurofumo^

chefi leuòtCuna banda e dell'altra,& lofpauenteuole romore dell'arte»

glieria, che faceua tremar la terra,& il mare,& pareua, che ogni cofa

baueffe da efiere defirutta:& quafi tutto il giorno,che la batteria durò,

nonfi ridde nulla dalfumo, ma poi chefifcoprì,apparue la nofiraforte\

\afana, & tartegUeria in terra ,&fen\a alcun difetto,che piacque à

^{ofiro Signore , che mai gli nimici non la potejfero cogliere con l'arte-

glieria loro,per atturarla:&fallarono tutti i tiri,dando nellemura , dr

ne’ baloardi,& altro male nonfecero:& la nofira arteglieria ,cbe tiri

in tutto quefio tempo,glifeu molto danno, perche come loro penfauano,

chefubito la nofira arteglieria hauefie da efiere acciecata / fcoprironfi

molti ,'& per ciò i tiri colfero molti , Di che il Eefu afiai di malauo-

glia,quando ilfeppe,& anco i 7Hori,vedendo,cbe i lor bombardieri tira

nano cofi male . Et don Giouanni,& ifuoifurono molto allegri , & re-

fero molte grafie à'F{pfìroSignore,& prefero maggior‘anlmo,cbe pri»

ina,perdifenderfi,Hfdendoil fauore,cbe'b(ofiro Signore glifeceua:&
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la nottefcguentefecero moltifuochi'»& tocearònjf vari injlrumentipey

fegnodi allegrerà» acciocbeglinimicifapejjero,cbenon gliftimauanOé

di chefi marauigliauano molto . .
'

Comegli nimìci cominciarono a vn riparo. Gap. CVIII.

y s4 V 'HJiy E i Mori vedejjero il poco danna » che I

loro bombardierifaceuano Parteglieria dellaforte7p;a,non In

fidarono però dicontinuar la batteria ,
per tentare fie poteua-

no imbòccarla:ma piacqued T>{oflro Signore » cbefemprefaUafiero ,
Ó*

dejfero nelle muraj& ne' baloardiya’quali cominciarono d fardanno»t!r

Udì lafciauano appuntata Parteglieriaper tirarle la nottex&vna notte

nel quarto della prima, tirò dalla banda della cittd vn tiro , chetiraua

palla difette palmi di cerchio,che portò via due merli del murOy&'rup

pe in pe\\i la campana della guardia , Et don Giouanni concorfe cP

merli co'fuoi:& gli rifece:& queflitrauagli erano confinoui doppo,cbe

ficominciò la batteria . Et vedendo il Siciliano in quanta difperatione

il I{e di Calicut fi ritrouaua , perche non fi poteua imboccare la ttoHra

arteglieriatgli difièycbenon Sieffe di malauoglia^ che eifarebbe uno in-

gegno y col quale i fuoi prendejfero la forteTp{a,& che non s'intarda-

rebbe piu in prenderla ,s'in tanto, che quelPingegno fifinifie. Et quefio

ingegnofu una montagna, fimil'd quella, che il Turco vsò nelPajfedio di

I{pdi,doue quefio Siciliano fi trouò , comegid ho detto . Le quali mon-

tagnefono di arena,difajfi,& difafeine,tutto mefcolato,cbeiguafladori
che vanno ne i campi portano dinan\i dfe con pale,& papponi, perpa-

reggiarle con le mura dellaforte\\a, o cittd,cbe tengono afiediate : ó*

quefio per impedirgli le palle delParteglieria,& prenderle d manfalua,

oal menofen\a tanto pericolo,come corrono,falendoui per leficaie, per

cagione delle pignatte di poluere,& altri ingegni difuoco,chegli nimi»

cigettano difopra dquelli,cbe fagliono . Et in quefia montagna , che

dico,cominciarono toSio d lauoraretre mila huomini guafiodori, facen*

do vno de' piedi,douefurono le cafe deliafattoria,& l'altro prefio la co-,

fa,cbefu della munìttone,& ambiad un tratto difafib daUaforte\\a,fi

pensòychefofie qualche terra pieno, col qualegU nimici voleuano terra

plenare ilfofib dellafortei^a, con delfberatione difiatarla,& per ciò fi

fornì tofio di molte pignatte di poluere,& d'altri ingegni difuoco • Et

queSiofoJfietto mife don Giouanni ingrande penfiero, equelli,choPlaua^

n 0 con lui, perfaper di certo ilgro^numero degente degli nimici, che

i.

”
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ffatiafopra di loro,^^befe tentajjero difalirfopra le mura, eorreua^

no molto rifco di eflere prep:ta onde deliberarono tuttitcbe don Ciouan-

m mandjffea chiederefoccorfo di cento buomini al Gouernatorej& an^

co di poluere:rendendogli conto di quel cbe pajfaua. Et con qu(Ho aui-

Jo andò un'almadia,percbe non u'era altro nauilio.

Come don Giouanni di Lima mandò a chiedere (bccorfbal Gouer-
natorCj&eilb glielo mandò. Gap. CIX.

nuoua dell'affedio della forte\:{a di Calicut andò al Gouer

natore,cbe ajpettaua la confermatione della pacctcbegli ba-

ueua da mandar il pe di Calicut . Et percioebe eragià entra

to l'lnuerno,& lafoce di Cocbin eraferrata,& le pioggie eranograndi,

& pericolofe nella cofla,nonfi arrifebiò a mandarle alcunfoccorfo : md
hauuta doppo quella,un'altra nuoua,cbe don Ciouanni fi ritrouaua in'

piu iirettOy& cbe gli nimici il combattcuano piu forte cbe i THalabari,

cominciò a far mettere in ordine due carauele Latine,cbefu informato,

che erano nauili, che megliOiCbegli altri ujcircbbono fuori della foce.

Età' diecidi Lugliogiunfe a Cocbin l'almadia , con loauifo didon Ciò*

vannijcbe per miracolo di T^flro signore fi faluò de' moltigroffi mari,

dr viclio furiofi,&forti uenti,cbe trovòtCo' quali mille nottefifommer

fe,& andòfotte acqua,& percioebe io nonfeppi ilnome di colui, che in

effaandò,non Iodico,ma cipafsò il maggior pericolo, cbefipotefiepafm

far per mare, Efapendo il Couernatore la uerità delTaffedio, per que»^

fio auijò di don Cionanni,& il bifogno,che haueua di effercfoccorfo con

gente, cominciò afarla mettere in ordine . Onde fapendofi fra quelli ,

cbe allora qua fi ritrouauano,la cagione perche lafaceua, glifi offerfero

alcunigcntilbuomini,uolentieri,per andanafoccorrere laforte\\a , eSr

fra queflifurono Trlanuello Cernige,Chrifloforo Ciufarte , & Duarte di'

Fonfecca,percbe effendoeffi cavalieri molto ualorofi, & perche baueua

rogran defiderio diferuire il pe, nonftimauano il pericolo,cb'era molto

certo,cofi in mare come interra:del cbe il CouernatoregU ringratiò mol

to,perche quefli inanimarono altri,cbe uolentieri andaffero;& fi riduf,

fero infieme cento e quaranta buomini, iquali s'imbarcarono in due ca^ ^

ranele,che u'crono in ordine,di cbefufatto Capitano generale THanucUo

Ciufarte, nell'altra carauela andò Duarte di Fonfecca , figliuolo del

dottore Femado di Fonfecca:^ ambidui ufeirono per lafoce di Cocbin,

congrandepericolo,a tredeci diLuglio,con ordine del Gouernatore,ch9'

giunti
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fiutiti d CalicuttaccoflalJero il piu che potejlero leearauele a terra»cùji

d'una banda come dall’altra dellafortc7p{a,peritante le flange de glini

Wiicitche in quelle eranotallequali tirarebbono con l'arteglieria delle cd

rauelet& mitre che tiraUèrOfandafJero loro in dui parai di naui 7Hala~

haretChemenauano per sbarcarefra leearauele , & anda/Jero cofìfìn,

ghe uedeffefo alcun aui/o didon Ciouanni ,& chefen\a efio non difmon

tafjèro in terra. Et doppo partite quefìe caraueUt dubitando il Gouer-

natoretchefeorrefiero in qualche banda per fortuna,& non potejjero pi

filar Calicut , & che la forte\\a rimanerefenr^afoccorfo bipedi die^

tro loro una galeotta,con quella piu gentCyche puote^di chefu Capitano

Francefeo di yafconceUos caualiero molto ualorofo, al quale diede ordi-^

ne,cheauuenendo,che trouajfe lafbrttnt^aferreafoccorjb ,fe ne andaffe

€on Duarte di Eonfecca a Cananer,& dicejfe dafua parte a Hettore di

SilueiraiCbe foccorrefie laforte:^a,perche di là potrebbe megliofarlo ,

che il Gouematore,&‘ ad Hettordi Silueirafcrijfe per terra , lo apedio

della forte\\a,& ilfoccorfo digente^che le mandaua,comandandoli,cbe

lajoccorreffe lui in perfona,conuettouagUa,& poluere , & gente , fe

Quella ch'emattdaua non ni poufe arijare.

Come gli nimici cominciarono a tirare Con nn trabucco allafortez

• 2a,&r come fu fatto in pezzi. Cap. C X.
OTTO, che don Ciouanni mandò a chiederefoccorfo al Co»

uernatore,uedcndo i 7Hori,cbe aera tardità in finirp lamon»

tagna sfecero per conpglio del Siciliano caricare un trabuc»^

aOyChe eglifabricò,&fu poPo nella cafa di Duarte Barbofa per gettar

con efjo nella forte\\a fafp molto grandi , co’ quali gettajjero a terrai

baloardi,€r le cafe , Et con quello trabucco,glin imici cominciarono a

.

tirare il primogiorno di ,/fgorìo,tirando alia torre della poluere,perget

tarla a terra,parendoghyche quafarebbono piu danno,che in altra par^

ie:& la colfero confei fiffiyl’uno dietro l’altro , i quali erano copgran-

diychegli aprirono le mura,& gli nimici con allegrerà aliarono le Uri

We, Et don Ciouanni,come uidde il danno,che ifafpdel trabuccofacem

ma nella torre,bebbe pau ranche glip accendefe fuoco nella poluere

,

fer do nel medepmo giorno la fece mutare in un’altro baloardo ,& fu

mtutata crnfatica immcnfa,&gran pericolo de’fafp,cbe nella torre da^

mjmo,co' quali in quattro dì coHttauiyChe il trabucco tiro ,
gettò a ter^

fé un cantone di effoyper il thè don Ciouannip ritrouaua molto di mala-

f ; Torte z» gg uoglia^



LKLV HlSTOJ{IE DKLV £

uogUayma quefìofuo doloragli leuò uia Diego Vere7{ bombàrdiere deU

laforuw4iChe era da bene& molto dejlro nelfuo medierò , Um

qualegli dijfe^che non uolcjfefiat di malauoglia , perche con lo aiuto dk

T^flro Signore fi rendeua certo,difar in pe\\i il trabuccoyper lo che ha

ueua dri^ato contra di efio un pex,\ogrofio di arteglieria» Et don Cioua

ni alloragli promife dipremiarlo largamente,fe ciòfaceJfeJEt raccoman

dandofiambidui molto deuotamente alla noHra Donna , la cui fefla era

quel dì^fe neandarono là doue che il pe\i{o era drir^ato contra il trabuC

co:& dandogli Diego Tere\ ilfuocofi>arò la palla,& colfuoJpauente-

noie impeto^diede nel trabucco,facendolo in pe^i con effi , & cotà

fe amma‘}{\ò ancora molti degli nimici, cbeflauano attorno il trabuccod

riguardando molto allegri la defiruttione, che ejfo faceua nella torre del

la poluere , Il che uedendo don Giouanni,s inginocchiò j cSr. piangendo

di allegrerà refe molte gratie aT^llro Signore ^ & alla fua gloriom.

fa madre, per la cui intercejfione haueua acquiflatauna grada tanta

grande , & a fuo honore dijje tofto la Oradone della Salueregina , eoo

gli altri , che ancora erano pieni di allegrerà » & dauanogrand!

doriaglinimici, beffandofi di loro»Don Ciouanni gli comandò , ebo

quella notte toccajfero aWarma , accioche credefiero^ che gli flimaua^

no poco :& andarono a toccarla don trofeo di Lima j & Giorgio diti*

ma con quaranta Vortoghefi : ufeirono per alcune troniere,come ufei

nano altre uolte , che poche notti paffauano , che non ufeiffero , di che

gli nìmici fempre riceueuano danno , fempre Sìauano in uigilan\a^

dubitando d'efier affaliad da Vortoghefi, & ancoraché gli tenefie^

ro afiediad ^ haueuano paura di loro,uedendo la loro audacia & uor-

lore.

'

/ r*

Come Chriftoforo GiufartcgiunfeaCalicut, &encrò nella forte*-^

za,con quelli cheandauano con lui. Gap. CXI, -,

1{T ITO Chrifioforo Ciufarte,& Duarte diVonfeccapet'

Calicut, percioche allora eralafor:[adelTinuerno ,trouaro»

no il tempo tantoforte^ che per miracolo di 7{ofho Signore

fcamparano di non cjfere inghiottiti dal mare. Et oltre la fatica di fcam>

pare <Tun tanto pericolonebebbero ancora moltogrande con tutti quelli^ '

che aadauato con loro,perchegli mancò facqua^ebe non la tolfero in Ca

< cbin.
I
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thh, perlafretta dipartirli^credendo , che in mare pigliarehhonò deU

Cacqua dei monte,che non trouarono^& per ciofene andarono fen\a ef-

fa,& non hebbero altra,fe non quella che pioueua,cbe come era di nem

biytton la cogUeuano,fenon quando ueniua:& quella poca , chegli rima

neua,fin che ne pigliaffcro dell*attrai pu\\aua tanto,&amariggiaua in ,

tal manierayche quap non la potènano bere . Et con quella afflittioney

tr anguria nauigarono uenticinque dì,che tanti pofero nel uiaggio per

cagione delle contrarietà,& impedimenti , che hebbero > non ui ejjcndo

fiucche uenti leghe:& con una nauigatione tantofaticofa,miJerofine al

lor camino,giungendo a Calicut,doue Cbriftoforo Ciufartegiunfe prima

fu rima di uefpero,& col uento chefoffiaua^entròfubito nel canale, Ù*

buatte di Fonfeccagiunfe india poco , & perche mancò il uento , non

puote entrare , & rimafe di fuori • Et con la uenuta di queHe catane^

le , fu grande il remore nel campo degli nimici, credendo^che ilfoccofm

Jò'fófJe maggiore :&fubito quelli, che fiauano nelle Stante dalla banm

Ha del mare, fi mifero in ordine per ricenere quelli, che uolejjero dtf-

montare , & nellaforte\\a fu l*allegrerà molto grande
,
per itedere il

Joccorfo ^ che gli era uenuto • Et uedendo don Ciouanni Cbriftoforo

Ciufartedentro del canale , dubitando ^ cheuolefie difmontare , corfe

alla porta della foriera, per accennarli , chenon difmontajfe allora^

perchefarebbe dubbiofo,fe campafte alcuno di quelli,che difmontajfero

con lui
, fecondo che la moltitudine de gli nimici era grande^ &era

la fua intentione , cberimanejje finca fera: ma nondimeno
,
perciò^

che Cbriftoforo Ciufarte ira molto ualorofo > & il depderio , che ha^.^

ucua^entrurneìla forteT^a , li fece intendere, quando uidde^ che

don Ciouami gli accennaua y credè, che gli diceffe, che difmontafm

fc:& ancora bebbe paura , che come era inuerno y foprauenifte alca- .

Ita fortuna di uento trauerfta, ebedeffe nella cofla con ia carauela

,

eSr

la rompefte, & perqueflonon uoUe affettar Buatte di Fonfeccà, ne

dilatar piu la sbarcatione • Et deliberato quefto,il dijfe a quelli , che

éttdauano con lui, che erano ottanta Tortoghefi , i quali uedendo le moL
te bombardate , che in quefto tempo gli nimici tirauano da terra , moU
ti dubitarono di difmontare ,& cop proteftarono Cbriftoforo Ciufarte y t

ebeofferuaflefordini del Couematore,percioche d*altra maniera ui pe

tirebbono tutti:& tigli dipngannò,dicendogli, che ancoraché difmon-

taffe fole y baucuada difmontare, però, ebe chi uolefie difmontare

9
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z’mharcaffi nel paraOy & cbinonuolefìe , che rimanrffe\ \ EttrtHj

tacinque fi offerfero di andar con lui:de* qualifu il primo ^lanuetlo Cer^

nige^&gli altri rimafero nel nauilio,& comandò,che mentre , che egli

difmontaua, tirafiero con l'arteglieria,& montando nel parao co‘ trcn-

ta cinque,che dicofi auuiò alla uolta di terra^laquale era coperta di ni r

mici arcieri,& archibugieri ,& egli portatta la fua bandiera nellofpe-^

rone del parao,& le trombe , chefuonauano ditempo in tempo: & fi-

nendo elle di fuonare , effe infìeme co'fuoi dauano ungrande flridore,&

aquefìofuonouogauanoi marinari quanto poteuano, andando dritto al-

la uolta iella fortc7p{a per difmontare , Etera unacofadigrandejpa-

pentoyuedereandare cofi pochi a metterfì tra infinità di nimici, che tutti

fparauanogran moltitudine di fri^e,& tante archibugiate , che lepaL

iepioueuanocofì fpefio y come latempefla y
quando cade dalla regione

dell'aere . In que(lo cominciò CartegUeria de gli nimici a tirare aflfi

forte\\a,& la forte\\a a loro,& la mifchia era molto grande
,

uenteuole in tutte le parti dal romore delfarteglieria ,& delleJìride 4<

gli nimici,& di Tortoghefi , Et andando cofi la cofayChrifiofaro Giu-

farlegiunfè a terra alquanto difeofto dallafartela , che lo difcoflò /<t

grandetorrente,& braHe\\a di quella cofta , per lo chegli nimici beh-

hero tempo dialìringerlo come defiderauano y & non affettando, che

frendeffe terra afatto,ne temendo le archibugiate y che tirauano quel-

liy che andanano con lui y ne le lanciate , nè cortellateyaffaltarono il pa^-

rao con uno impeto beftiale, dandogli ancora Vacqua fino al petto
, pio*

nendofopra di loro archibugiate,& fri:{\ate , & prefero la bandiera^

che portauano , & ancora dui trombetti ,
che fonauano , i quali por-

taronofuori del parao, che gli portarono un pe\\Oy firafcinandogli y

& altri dauano de' pugni a' Tortoghefi , tanto erano appreffo di l<fr,o e

ma nondimeno in quefio tempo combatteuano ChiiSiqforo GiufarteyO

gli altri, di modo, che fecero slargar gli nimici del parao : & faU

tando tutti inacqua, cominciarono a far cofe tanto miracoloji , che

henpareua, che Tfpflro Signore combatteffe per loro, & con tutt9

€Ìo furono morti quattro di loro, duibuominidimare , & Chuanui

di ìrlacedo & Fernando Sequeira figliuolo di Confaluo di Sequei*

ta da Saluaterra , & quafi tutti gli altri furono grauemente fe-

riti , & tra loro ut fu Tdanuello Cemigey il quale combattendo

fome ualorofo caualitrc» che egli o^a , fi mirò da gli ultimi •
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^perfocconere un fuo àmico,cbei Moriuccideuanot&eilofalnò,fm

ferito in unagambaideila quatferita morì india pochigiomh&tombat
tendo cofi Chrifloforo Giufarte^ianto ualentemente,come dico,andò rom

pendo fra gli nimict , fin chegiunfe alla porta della foriera , doue don

Ciouanni afpettaua con ottanta buomini ,& con lui don rafco di Lima •

Etquàfula battaglia molto braua,perche glinimici entrauano infieme

co' Tortoghefifperla porta^non temendo leferite, chericeueuanofoprn

cio^né la morte, caricauano tanti,che cagionaua fpauento^uedergli^co

me animofamente inucJliuano:& queflo con intentione d'entrar co' Por-

toghejì infieme,nellaforterp^fl , perche nonfapeuano fe poihaurebbono

una cofi buona occafione,come quella . Et don Ciouanni , &gli altri,

chegli attendeuanoyfaceuano piu di quel,chefi penfauayperdifenderlo,

& combattendo con animo marauigliofojt ritirauano uerfo la porta

della forteT^a, Etfu una cofa da ringratiare molto T^oììro Signore, co

me I Tcrtogbefi , effendo cofi pochi,non fofiero tutti tagliati a per^i da

•glinimici,che erano tanti,che pareua,cbe gli inghiottifserotma con tut-

to ciògiunfero alla porta della forte\\a,douefifaluarono quafifen\a fi>e

'

ran\a di non entraruìyfen\agli nimici:& don Ciouanni fu tultimo , che

M'entrò combattendo cofi brauamente,cbe pare , che doppo Iddio fujfe

fiato quelloycbe baue/fe cantra [lato co' nimici , che non uentrafjero,&
fu tutto coperto difri\\e,con le quali neferirono quattro , & piacque a

T^pfiro Signore, che in quefio fi brauo conflitto , non morifiero piu di

queliiycbe ho detto,ma quafi tutti furonoferiti : e degli nimici ui mori-

rono tanti^be la terra rimafe tutta coperta: &fe don Ciouannifendo di

fuorifi uidde ingrande pericolo, in poco minore trouò quelliyche rimane

nano nellaforte\\a,perciocbe molti degli nimici, uedendo la crudel bat

tagliajche erafuori,parendogli,cbe tutti i Tortogbepfofiero in efia,&
che non u*era chi difendeffe la forterp{a,poggiarono le ficaie in un reueli

no dalla banda della città,& cominciarono a falire per quelle, ma quelli,

che Sìauanofopra,ui concorfero tofio a difenderlo,gettandogli adofio pi

gnattedi poluere:ma percioebe glinimici erano molti, ancora che alcuni

cadefiero abbruciati,altri però uifaliuano tofio , Et ritrouandofi inque

Ha fretta,uigiunfe don Ciouanni,& corfe ad aiutar a difendere la[ali-

ta agli nimici,iqitalifurono cofi mal trattati , che lafciarono la imprefa

di uolerfalire. Et percioebe i morti erano molti,&ferimancuano qua, • -

baurebbono potutofacilmente corrompere l'aere col fetore,don Ciouan- è
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%ì mandò a dire dalle mura»per uno interprete de gli ni mici, chejicurù

mite poteua togliere uia di qui i morti loro, che cigli daua la fedefua,

che per do nonglifarebbe alcun danno : eSr cofifecero : eSrfu fatto gran

piantOfperi morti , Et il di Calicut bebbe gran dijfiacere del danm

no,che i fuoi riceuerono da cofi pochi buomini^come i Tortogbefi erano;

tirmolto piu li difiiacque il loro ardire,di Himar ilfuo potere cofi poco,

chefofièro difmontati dinanzi luL ’

Come il Gouernatore mandò maggior ioccorfb a don Gioiunni

.

Cap. CXIL

H e DE7<(^DO aduque Quarte di Fonfecca quel,chefece Chri

floforoCiufarte,a^ettò fin che'tornò il uento,concbeildì fe

guente entrò nel canale,& fi accofiò a terra il piu,cbe puote.

Et perche il dì auanti uidde il pericoto,che uera in sbarcare , non uoUe

farlofen\afaperprima la uolontà di don Giouaimi , & per una poli\a,

chefece gettar in unafri:{\a,in terra,gli dimandò quel che doueuafareé

Et bauuta la letera da don Ciouanni,mife in configlio quel cheglibaue^

ua daordinare:& intefo il rifco, che corfero di effere ammalati tutti,

^ chegli nimicigli togliefiero laforte^^a:&cbefi ritrouauanograne

menteferiti,fu deliberato,che Duarte di Fonfecca non difmontafie, per»

cieche come nonfojfe un corpo di cinquecento huomini, non ui poteuano

difmontart,fen\a pafiar' il pericolo,cbe loro haueuano paffuto , & cofi

quelli dellaforte\\a. Et accioche il Coucrnatore gli mandaffe foccor»

fi),non poteua efsere di manco di cinquecento huomini,che ancora eran 9
molto necefsari,per cagione dimoitiferitiyche u'erano:& per refiSìere ,

forti afsalti che alpettauanofmpiendogli di terra ilfojfo , come pareua

che gli nimici uoleuano fare,col terra pieno,cbefaceuano,& cofi loferi

f

fedon Ciouanni al Gouernatore, & ancora Chrifioforo Giufarte • Et

gettate le lettere,con alcunefrir^e,partì Duarte di Fonfecca , menando

l'altra carauela infua compagnia,& ancora prejfo Calicut, trouò Fran

cefeo di F"afconcellos,che intefo quel che pafiaua ,
gli diffe la mente del

Gouernatore
,
per lo che Duarte di Fonfecca gli diede Valtra carauela ,

con che partì per Cananor,et Duarte di Fonfecca feguitò ilfuo uiaggio,

perCocbitt,douegiunfecon mancofatica, per efferegia quafi nella fine

di ^goflo:& narrò quel chegli era auenuto in Calicut/tl Gouernatore^

mlquale diede le lettere,che portaua . La onde ueduto da lui,quanto mx
le Chrifioforo Giufarte baueua ofseruata la commiffione datagli, fifde»
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molto eontra efsoy ma Uperdonò per efierui/i portato ualorofametC
te • Et uedendo quanto importaua ilfoccorfo dcìlafortewa :& perche
fi dubitò d'un'altro diftrdine nel difmontare, deliberò di fcieglierneaU
cun'huomodiconfidan\a,e di ualore percio,&cofì ne fciclfe Francefco
Tereira Teflagnathuomo attempato,buon caualiero,e ricco, ilquale po*
teua condur gente

y percioche haueua\cbe /pendere :& mandandolo tt

thiamar,gli dijje il pericolo,&firette\\a,nella quale ft ritrouaua lafot
teipiaypregandolo.che et uole/}e e/iere il Capitano delfoccorfo,poiché iot

portaua tanto alferuitio del /{e.ilqual carico FrancefcoVereira accettò
perquejìacagtone,ancoracbefo/feper partirft quell'anno:& nonfolami
te uolleferuire il J{e in que/ia imprefa , ma ancoragli imprecò dieci i»/.

la pardai,o ducati d'oro,che il Coueruatore,& il Teforierogli chiederò
no in preHito . Onde hauuta il Gouematore la uolontà di Francefco Te
reira,per andar co lfoccorfo,fece fubito la maggior parte de' cinquecen
to buotnini,ches imbarcarono nella medejima caraueladi Duartedi Fon
fecca,& in un nauilio,diche era Capitano unTietro Meglio, & in una
bar\ay& due galeottey eìrgli comandò

, che Francefco Tereira anda/fe
in una dellegaleotte,delle qualiera capitano ^Antonio diSilueira. Et
nfeendo la galeotta per la foce,glifi ruppe il timone, per lo che France^ .

feoTereira non uolle andar' in e/fay&di/fealCouernatore,che andareb
be in ungaleone,che allora ft gettaua in mare

,
per andar confoccorfo a

Calicut. Et il Goucrnatore uoleua,che anda/ìe nellagaleotta
, luquale

tojìofu meffa inpuntoma lui non uoUe,^ percioche il Couematore il co
nofceua per huomofatto difua opinioneynon uoUe contendere conluiytlr
lafcioUo andar nelgaleone,ilquale perche non baueuafretta ,& ilfoc^
corfo haueuabifogno di preSìe\:^ay& eragià in punto, diede ilCaptta •

natogenerale di e/io ai ^Antonio diSilueira fina Calicut , dandogli in
commifione,cbe occorrendo,ebefo/fe hifogno di metteregente in terra,
la mette/fe,& quando non bi/bgnafie,cheajpetta/fr Francefco Tereira ^
che andana dietro lui netgaleone. Etpercioche il Couernatore era cet
tificatoper le lettere di don Ghuanni,& di Cbri/loforo Ciufarte, del
tnodo,cbeglinimicicombattcuano laforte\\a,& degli ingegni,& ma^
ebineycbe baueuanoicominciò a metterfi in ordincyper partireancora lui
dietro quefiofoccorfo.

Come gli nimid piantarono dui trabucchi
, & come fu abbruciato

unodiIoro_. Gap. CXlIi.

Zi ^ I biori
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"Sloritche ft rìtrouauano col I{c di Calicutjflauano molto di mi

^ Uuoglia,&fi arrojjìuanotuedcndo il poco effetto, che facetta^

contra& peròfecero i Vortogbefì , piantar dui trabucchi:

ttno nella cafa,cbefu dellafattoria t& l'altro in quello dillaferrarla,con

un baflione dinanzi ogni uno,accioche Carteglieria della fortcT^-^a no glie

a potejfe rompere,come l'altro,& piantati , cominciarono a tirare con

quelli alla torre maeHra,& ad altra banda,douefaceuano molto danno.

Inde perpaura de'fjJlfì,che pioueuanofpeffiyiVortogheft non ardiuana

a taminar per laforte\\a . Et Diego T?ere\ bombardiere,come quello,

che era diligente,cominciò tofto a penfare,come potejfe rompergli
,
per-

che per cagione de' bajlioni chegli copriuano , non poteua tirargli con

niun tiro:& peròfece alcune palle arteficiali , che abbrmiajfero doue

iefìerOiCon deliberatione di tirare aUe cafe della ferraria,perebe di quei

uedeua egli ufeire alcunifaffi, & oltre a ciò lanette ui uedeua fuoco

^

per doue ftcegiudicio,che qui fuffe alcuno de' trabucclH , Et driit^an^

io un pe\\o d'arteglieria, tirò a quella banda una notte, che fu a* quinde

ci di ^goJlo,che era ilgiorno dell',Ajfuntione iella nojira Donna :&U
faUa,che era difuoco artejicialeycaddè doueflaua il trabucco,& attac.

ceffi nel bdHione,& di quaft accefe il trabucco : &glì nmicimainon

fuotero flinguerlo con le bombardate , & arebibugiate , ebefubito co^

minciarono a tirare dalla forte\^ : & ammattonano quelli, che

fifcopriuan(r.& queflo perche i Tortoghefigli redeuano con lefaccUe di

fuoco, che teneuano accefe,& i grandifuochi, che nel campo de' nimici

u'erano . Et vedendogli nimici, che non poteuanoflinguere ilfuoco del

trabucco,cercarono di vendicarfi de' Tortogbefi, & credendo fargli dall

no,tirarono conl'arteglicria,etArchibugieria à tutta la forteto-^ »

Tortogbefi riffofero con l’artegheria loro, & fi diede principio advn

brano giuoco,che durò tutto.il quarto della. prima,& furono morti, &
feriti d'amendne le parti,ffetialmente degli nimici,cbe rimafero con gr3

dolore,perchegh arfe il trabucco, fen\a poterfoccorrerlo,& il medefi-

modolore hebbe ill{e . Onde credendoJpauentare i Tortoghefi,gli fece

mofira dellafuagente, appartati gli vni da gli altriarehihugierì, & af

tien,& qucUi di feudi di lande,& diffada . Et tutti paffarono correa

' dofetidaferma rfi:& perche erano tantì,come ho detto,cagionauaffauea

to à vedergli . Et quantunque paffauano infrettala noftra arteglieria,.

che nonfaceuaft non tirare, naggiunfc molti • Et don Gionanni inten-

dend»
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dendola moHra, che gli dauano,& la cagione di effutaccìochegli nimici

intendejferojcbcnongli Siimaua,comaniiòycbe per le miira,& per tutti i

luoghi della fortc:[\a,/tmtttefiero molte bandiere,ù" che le trombefìjo

nafferOj&gli faccfjero gradi allegre\\e: di cheill{e(ì /lupi molto,quan
do ilfeppe:& giuròychefe prendeua i Vortoghep,glihaHCua d'amma:^-

i^r tutti , &fì quietò con l'altro trabucco, chegli rimaneua,cl>e quello

mai Diego Tere\ non puote romperlo^ ne abbruciarlo,perche non vedcm

ua douefiaua, & accioebe non lo uedePe,la notte non ui tencuano lume:

ma quello non polenafar tanto danno, come gli altri ^perche non liau4

in luogo al propopto perciò.

Come fu abbruciata una manta degli nimici . Cap. CXIIL
ETtlE T^D 0 i Ttlori, che con p poco, comefaceuano contri i

Tortoghep , ftfaPidiffe il I{e deU'afcdio,& lo lafciajfe, erano

molto diligenti in trouar ingegni , co' qualigli deffero ^eran •

i^a difargli male, & lointertcneffero nellaguerra:^ perciò mai non li-

feiauano il Siciliano^ ilquale come colui^chejapeua molto,gli daua fpefm

fo diuerp ingegni , Et l’ingegnoy che allhora trouò,fu minar il baloardo

delfattore
, pofo al me\o dì, perfarlo rolare per Caere,& poi che Cha.

uePero minato , entraPero facilmente ìiella forte\\a . La onde per

minarlo meglio > perche attorno lafartela era tutto arena, & non uip
poteuafar mina,perniagrande profondità:& P>etialmente,perche i Por-
togbep non la vedejjèro,& nongli tiraPero/ìrdinò vna mantafopra fei

ruote , con laquale p coprifero quelli, che minajfero,& per impedirey
che l arena non imbrattaffe alcuni trauiycbefempre haueuano da 'amarrar

con la manta . Et accioche quefa opera hauejfe effetto , leuarono mano
della montagna,& concorfero tutti àquefa mina:& perche erano moU
fi$ furonofubitopniti i painaisfp^ la manta,& cominciojp la mina vna
notte . Et piacque à ^oflro Signore , che l’altra notte auanti, venne Se
baHianOtquel rinegato , cantando per ilfoffo in Tortogbefe . Guardate
difotto,dando ad intendere a' Tortoghep, chepguardaffero dalla mina,

Etp quePe parole intefe don Ciouani quel che voleuano dire,quando il

dì feguente uidde la manta co i painais,di chep marauigliò , che non gli
bauepe vim auanti . Et quello intefo , mife in conpglio il modo , che

p

terrebbe , accioche la mina non andaffe innanzi yper ilgrande pericolo,

che di ciò ritornaua,^ fu deliberato, chep abbruciaffe,& acciochegli

nimici nonpoteffèroftinguere ilfuocoy ebeuigettaffero pervaatroniera

deUQ ‘
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àeUofieffo baloardo delfattore un calabrette,cbe legarebbono in due ruù

te della manta^& di quafe ne andarebbe ^lada pervn cabre/lante, che

rimarrebbe armato nel medefimo baloardotà che il calafarebbe dato.Et

perfar quefio effetto,fu eletto don Fa/co di Lima^ che di nottefi mettef»

fe in imbofcatj, con quaranta buomini per impedire t cbegli nimicò

non ftinguefiero ilfuoco della manta , Et cofifu fatto:&fra i quaranta

cbemenaua don Vafco,Mandarono Emonio di Sà^&Fernando di Limay

tr Giorgio di Lima:& vfcirono tuttiper una tronicra del muro:& fi ri

tirarono nel cantone di un traues
, che tiraua al mare, & don f^afioy&

Antonio di Sà,& Fernando di Limay& Giorgio di Lima, & il bornbarm

diero DiegoVere\,& dui altri bombardieri andarono à legare il cala^

brettc per dui manichi , nelle due ruote della manta. Et fatto fegnoà

quelli , chefiauanodi fopra alcabrefiantey che la manta era legata,com

minciarono d'alar per il cabrefiante. Et tutto qucfio fifecefen\a , che i

Trlori il fentifiero, cofì per lagrande ofcurità, chefaceuaycome perche lo

re erano occupati co'lfentimcnto nelle loro cene,che faceuano con grande

feLìa
,
perche non mangiauano fe non di notte, & era in quefio tempo la

lor Siuarefima , che loro chiamano l^medan:& però mainonfentirono

nulla , fe non quando la mantà cominciò adardere colfuoco arteficiale,

che glifu mefio ; alquale corfero toflo per ifmor\arlo:& effendoui corfi,

vidderojche la portauano via,fen\a conofeere, chi la portafie,di che fi

tuarauigliarono molto . Et cominciando d riguardar^ verfo doue la por->

tauanoygli afialtò don F'afco , con quelli, chefiauano con lui, tirandogli

molte archibugiate,con lequaliglifecerofermare,che non pafiafiero ium

nd\i.Et in quello tempofu U manta albata in alto,&i Tortogbefi,fi ri

parauano con efia dalle molte archibugiate,&fri\\ate,cbegli nimici co

minciarono à tirargli, quandogltyidero:nel che durarono poco
,
perche

gltfece fuggire l'arteglicria , che cominciò à tiraredal trauès , che ho

detto , Et vedendo don f'ajco, che la manta era infaluo,fi ritirò alla trom

niera,per doue era ufcito,già quafi nelfine del quarto deli‘alba,cbe tan-

to durò quellofatto:di che i TiJorifurono pieni di sdegno , vedendo il pOm

co, chegli Flimauano i Tortogbefi,& quanto facilmente li disfaceuano

i loro ingegni . Etill^e di Calieut fi ritrouaua pieno di fpauento, vederi

do un tanto ualore, come era quello di loro , & del poco, ebeifii-*

mattano ilfuo potere, che mille ualtc aldi affaliauano ifuoi,&‘ pareua «

che ninna faticaglifiancaffe,& cofi diceua a'Moriycbe eglibaueuafatm
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to male in bauer cominciata laguerra con/tmiglianti huomini»Et loro il

confìgliauanoidicendot che non uolejjeflar di malauoglia:perciocbe po-

chi cantra molti ma i non puotero durare troppo:& che i Tortogbefi ha-

ueuano da minuirji tanto , offendo coft pochi» che glifi baitenano da ren-

dere gli haueua da prendere 3 perche non potrehbonofardifefa: &
cofi fecero fare un altra manta per minar perla fteffo modo il baloardo

della poluere:& Diego Tere\ ruppe la manta,con un pe\y> d'arteglie-

ria, chegli giaceuaappreffo : di che il f{e (i sdegnò tanto,perche Thebbe

percattiuo augurio, che non volle più mine, & cofi comandò,chefi tor-

nafie à lauorare nella montagna .

Come don Giouanni fece vna sbarra /oprale mura,contri una mon
ragna,chegli nimici febricauano. Cap. CXV.

E ejueflo laitorando nella montagna con molta dilìgen\a,co-

minciò À venirgrande y il che metteua in gran penfiero Don

Giouanni, perchegiudicaua, che gli nimicivoleuano terra-

plenarli ilfoffo\della forte\T{a,perfalirui per effofil che temeua egli mal

to,per cagione della pocagente , chefi ritrouaua . Ma nondimeno afiai

maggior pericolaglifi apparecchiauà , con la montagna ,fe baueua ef-

fetto : perche fen\a dubbio gli nimicì prendeuano lafartela ,& Vam-

ma:p{auauo infieme co tutti quelli,cbe fisco erano,che farebbeflato cagio

ne, che tutti i MorideWlndia fifojjero toSlofolleuati cantra i Tortoghe

fi, che in effa erano . Et perche i Mori di Calicut non uedeffero queSìa

allegre\\a,& iTortogbefi non riceuefferoqueSlodishonore,parue,che

fofie nato in piacer di TS(oftro Signore , che fi feoprifle ilfecreto della

montagna,Etfu in queflo modo,cbe ragionando il Siciliano con don Gio-

uanni,gli difle,chegli dijpiaceua,cbe il l\e di Calicut Ibaueffe da pigliar

con tutti quelli,che erano con luiffen\x,chegli ualefie laior difefa,il che

gli diffe in Cafiigliano: di che don Giouanni fipreualfe,& hebbe piace^

re di ragionar con lui
,
pervederefe poteua intendere alcuna cofa della

deliberatione degh nimicì,&molto piu quando gli difìe,che huomo era,

& d'indi impoi ragionaua ffeffo con lui , Et dicendo vndì quefto Sìci-

liano,che egli haueua per certo^ebe don Giouanni haueua da ejsere pre

fo con la montagna , gli difie per qual effettofifaceuu,moftrando bauer-

ne dolore di ciò . Ma don Giouanni, perche era prudentefimulò, & ri-

dendo,gli difse,chebenfapeua lo effetto perilqualela montagna fiface-

ua,perciocbegià ne bauciu uifte delle altre^ & però l'baueua conofeiu-
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ìdy& haueua cercatofubito il rimedio per difenderli da efsa, eomeve^

derebbe quando fofse il teìnpo:di che il Sicilianofu pieno di marauiglia:

& don Ciouanni refe moltegrafie àT^ojìro Signore, chegli haueuafio
petto quelficreto, & lo raccontò à don FafcOy& àgli altrigentilbuo^

mini,congrande allegrer^a.Etfubito la notte figuente^ con la maggior

parte della gente dellaforte\\a^cominciò àfar* un riparofopra le mura,

dalla banda douefifaceua la montagna:^ queflo riparo era di dui ordU

ni di traui molto grojjì meffi nel terrapieno del muro^ con altri trauer*

fati dalla banda difuori , legati conferri molto grojfi . Et queRa opera

fifece in vna notte con moltafretta , & era per fopratian\ar la montai

gna y accioche i Tortoghefi difendejjero di qua,chegli nimici non potejjè

ro entrar perle mura, il che fi haueuada fare con unpeTp^o d*arteglie-

ria,chcfi haueua da piantare nel riparo,poi chefojfe terraplenato . Et

quando il dì figuente gli nimici uidero quefio , diedero ungrande Rrido

re,& il Siciliano per quel che 1*altro dì haueua paffato con don Ciouan^

niyfubito intefe quel che era,ma non volle dir coja alcitnaypernon dar ma
la noua a* Tutori: & cofi quel dì fece piantarfu i traui un tirogrofio,col

qualegli tirarono la nottefiguente , andando don Ciouanni con altri tre

in prejja nel terrapieno ,& la palla diede nel quadrò d'uno de* traui, di

che portò via un pc7{\o in minute hafielle , con le quali furonoferiti né*

uolti don Ciouanni,don yafco,Ciorgio di LimaysAntonio diSà:&fu mor

to un creato delfuocero di don Ciouanni con un fajfo del trabucco , che

ancora effo cominciò à tirare con tutta l*arteglieria degli nimici yiquali
,

perciochc haueuano molta polucre , nonflimauano confumarla in quejli

tiri perduti
,
per uedere fi potènanojpauentarcon ejfi i Tortoghefi , poi

che non poteuano far altro male . Et con tutto dògli diedero affai , che^

fare,tutta quella notte , ma non per ciò lafiiarono di finire di terraple^

tiare il riparo^ doue tolìofurono piantati alcuni pe\\i di arteglieria , nel

faltera della montagna
,
per il che don Ciouannifu ficuro di effa .

Come volendo i Mori combattere la fortezza con alcune mante di

campo, furono impediti. Gap. CXVI.
ULTO di mala uoglia rimafiro i 7dori,quando uidero quefio

riparo
y
perche giudicarono, chegli era molto pregiudiciale,

per fefietto, che ajpettauano della lor montagna . Et diman^.

tianuo al Siciliano fi haueua altra macchina per prendere la fortet^T^a,

ci diede toRo ordine con chefurono fabricate due mante , quafi al modo.

•

‘
'

di ^
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ài qutUi ài campo^dclTtlte\\a del muro delia noflra forteì^^y& di taf-'

gbe:p{a di (juindeci palmi »fatte di trauiy digroffc\\ti di dui dita,fodera’-

ti difuori di cuoio crudo j acciocbe-ilfuoco non gli dejfe noia : & erano

dri^ate ogni unafopra un grado di traui, che andanafopra dodeci ruo»

te, ó" dalle punte delle mante dalla banda di dentro tirauano certi tiran~

ti di traui , chefi congiungeuano nelle punte de'gradiy& dalTun tirante

all’altro u'era un palco, nel quale baueuano di andar otto archibugieri,

cbetirafferò per alcune troniere fatte nelle medejime mantCyà quelliyche

fofferofopra le mura dellafortn^Uy doue baueuano d’arriuarey& dietro

loro haueuano d’andar gli nimici infchiere per ripararli dall' arteglie-

ria della forte7^a,douegiunte le mante haueuano da falire per lefcale,

EtconqueSie mante certificò il Siciliano,che prcderebbonolaforte\\a ,

perchegli archibugieri sgombrarebbono le mura, che non pctefiero du
fenderle

,
quando uifalifiero per lefcale. Etfecondo, che la macchina era

Ìuona,& ben ordinata,^ gli[nimici erano molti in fuperfiuità,& i Tor
togbefi cofi pochi,come erano

,
pareua chiaramente

y che doneua efiere

eofi . Et i Mori hauendo queflo per certo, il differo al Be,che il credèyCt

diedero per ciòal Siciliano ricchiffimegioie , Etfubito fecero fabricar le

mante dietro alcune cafeyaccioche quelli della fartela non le uedefiero^

fe non quando fofiero compiutamente finite. Et credendo cofi i Mori,
che quella uolta baueuano da ejiere prefi don Ciouanni& gli altri,fi me
franano molto allegri, &fecondo, che la cofa era ordinata, cofifarebbe
auuenutOyfe le mante baueuano effetto : ma Tdofiro Signore,perfua mife
ricordUy ordinò il contrario : & Sebaflianofcoprì à don Giouanniilfe^

creto delle mante, & il Siciliano non ardìfarloyperche don Ciouanni noie

glie le impediffe, come la montagna:^ faputo quefio da lui,ridde le pU
te delle mante he paffauanol'alte\\a delle cafe,dietro,doue elle fiface--

‘uano,alle qualifubito fecero tirare con un pe\\o d’arteglieria , che tutto

il dì tirò alle cafcyfin che legettò d terra,& le mante rimaferofcoperte,

una di quelle era finita.Et i Tortoghefi diedero ungrandefiridore, co

éUegre:^a di uederle , perche penfauano mandarle in perpfi :& tutta la

motte tirò il pe:p^o,& anco l’arteglieria da quella banda, acciocbe impe-^

differogli nimici, che quella notte non andafjèro innamfi con la manta:&
il med efimo fecerogli nimici , nègli uni nègli altrinon dormirono ,

hebbero tutt a la nottegran trauaglio,giuocando alle bombardate. Et to^

aggi ornò, p^r^oÀglimmici,cbeJi ucndicarebbono de' Torto^
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andarono ad affaltare con U manta , che baueuano finita, mef^

in cfja gli archibugieri , & loro dietro ejfain fcbiere portando lefiale,

facendogran remore diflride,& inflrumenti diguerra,cbefonauano,

con quefio pararono tutta la loro arteglieria,eìr il trabucco ancora ti

rana grandifaffi,cbe quando cadeuano pareua,che doueffero affondar la

fonema (i cominciò un brano& ffauenteucle combattimento di tan

ta diuerfìtd di cofi,per nuocere quelli della fortc7^a,che benfi uedeua,

che '^{oilroSig.miracolofamentegliguardaua da tutte, perche ogni una

di effe baSlauap delìruggergli à fatto, pebe erano pochi, & lafortewa

era danegiata dal cotinuo battere dell'arteglieria , douefempre de'Torto

ghefi moriuano alcuni, o di bombardate,o di arcbibugiate:& non dico ,f
ordine quelli,che moriuano, perche non potei faperlo,fe non ebeinque^

fio tempo erano morti de'Tortoghefi cinquanta,^ erano feriti cento,

&

piu, di che alcuni combatteuano con cento e fijjanta, che eranofini. Et

cominciandofi queflo timorofo conflitto aitanti, che l’altra arteglieria dét

la forterp^acominciaffe à tirare,il bombardiere tirò eon un pe\\ogroffo ,

col quale colfe la manta,&fatta in pe\\ijafece -volare per l'aere,ma»
dando anco in pe\^igU archibugieri,che in effa andauano, & quelli del»

lefchiere, che andauano dietro,de'qualin‘amma:{\ò molti.Et fifieggia»

to queflo tiro con molte/Iride de’ Tortoghefl, dr fuoni di trombe,fpara^

fono tuttigli altri col loro brano impeto,efecero ritirare gli nimici, che

flauanofcoperti,perlo che non riceuerono piu danno ne*corpi:ma nelTal

tra manta sì, cbciancora fufatta in pefp(t,& il medefìmo fecero 'di altre

due.cbe erano cominciate, chefu il maggiordanno, che allbora gli potè-

vanofare, pcrciocbc in quefle mante baueuano tutta la toroff>eran\a, di

prendere laforte\\a ,& con queflo rimafiro à fatto dijperati di poteri»

fareeffetialmente il l{e, ilquale con uergogna uoUeleuarlo afiedio. Et i»

tal maniera fi ritrouaua differato,cbe mat nonuoUe,cbefifaceffiro altre

macchine contra i Tortoghefl, ancoraché i inori il pregafsero , che gli

lafciaffefare, dicendo loro , che eracofafupercbia, perche eranograndi

fattuccìeri, per lo che nongli poteua nuocere in enfi alcuna. Et con qucm

Sio/degnocomandò toSìo , che non paffafse piu oltre Capera della monta

gna:ctfopra quel terrapienofece fare un riparo di palme,coperto difluo

re . Il chedon Ciouanni hebbe perfegno dellafua differatione:& cofl il

diffeà quelli, che nellaforter^aflauano;dicendo,cbefi allegrafsero,perm

ebe d'indi impoi baueuano daefsere fgrauqti dellafatica, che patinano^
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Et tutti aìlhora refero molte gratie à T^flro Signore,& ai'Ornarono di

bandiere tutta laforte\\a,&Jonarono le trombe^ di che i THorifif^auen

tarono molto , &fe hauefsero uiHi alcuni nauilij nel portOy haurebhono

creduto , chegli era venutofoccorfo , perche baueuano rieeunte lettere

de*Mori di Cochin, chegli auifauano,cbe il Gouernatoreft metteua in or

dine^per andar à [occorrerlaforte\\a. Vero chef affrettafsero in pren

derla,& per ciò mutauano cofiJprfso le machine per prenderla,come hù

detto. Et vedendo^che il ^e non voleuay chefi preualejfero piu delle ma->

chine , combatteuano laforte\\a ogni dì, & fempreammar^auemo ,&
feriuano alcuni Vortoghefi,&glidanneggiauano i baloardi,& le murai

drgli tenettano in continua vigilia, con jpejfi affalti cofìdi'notte ^ co^

Vie di giorno y co^ quali mai non gli lafciauano ripofare^ & però irt^

queHo tempo patirono trauagli incomparabili,effendo continuamente ar

matii& combattendo lanotte,& ilgiornoycon tante palle d*arteglieriai

cofi Jpefse,chegli teneuano sbucata la forte\\a per diuerfe bande,

^

confiIpauenteuoli[affi de* trabucchiycon cofijpefse palle di archibugi,cu

fi braui afsalti delle non penfate macchine,con le quali ogni uoltafi uede

uano abbracciati dalla morte^& co terribili dolori delle mortali ferite»

che riceueuano,& oliiultimo con unafrana debole\\a , che gli cagiona

Udii non mangiare: perche in cinque mefi, che durò l^afsedio , non man

giarono la maggior parte di quello tempo,altro,che tifo cotto in acqua^

fen\afale^perche non l'haueuanOy&fafiiiiuanfi tanto di efso , cheper

poterlo mangiar* il faceuano cuocere lafera per il dìfeguente , accioche,

douentafse agro gli trouafsero alcun guflo . Et lìando don Giouan»-

ni, &gli altri in queflo trauaglio , ui giunfe Antonio di Silueira fen\a\

alcuno degli altri Capitani, che partirono con lui da Cochin, che tutti

ftauano in dietro dallafirada , non potendo [offerire il mare, che gli in^

ghiottiua:& entrato nel canale con la profferita del vento,vi diede fon^,

do, & credendogli nimici, che uolejje difmontare, ui concorfero cinque^

cento archibugieri ad unafianca prefio il mare , da doue tiraua molto

forte . Surto adunque ^Antonio di Silueira, fcriffe una lettera à don Gio^

uanniy per laquale gli chiedeua cioche uoleua, che eglifacefie:& quefia

lettera gli portò unbuomo nuotando , che mai quella uoltanon puote

prender terra, per cagione delle molte arebibugiate degli nimici ,iquali

amm alarono un* altro huomo,^he tornò con un'altra lettera:& u*an^^

dò un altro di notte con un'altra^ difmontando in terraJia diedeà doto '

.

I
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Ciouamttìlqualefcùffe ai Antonio di Silucirat che non difmontaffe^mi

che/egli potejfe Riandar' alcuna poluere ,glie la mandajfe: & ejjb gli

mandò tre barrili di cfia , chefurono dati di KéOtte , con afiaipericolo di

combattere:&gli mandò à dirCtChe Heffe di buona voglia^che il Couer-

datore ftaua in punto ^ pervenire à foccorrerloi fol ijuale auifo don C;o-

ttannifu molto allegro , cSr il diffe à tuttiSquali fecero perdograndefe,

fts . Et data la poluere, percioebe Antonio di Silueira erafolotf^ no»

foteuafar nullaJe ne tornò to^lo à Cocbin,douegiunfecon molta prefica,

\a,perche andò col vento in pepa,& diffe al Couematore quel che ba^

vena fatto,& lo liatOtuel quale rmaneua la fortcip{aiÙ' in Cocbintra»

uàgli altri Capitani, che con lui erano partiti.
m

Cóme don Giouanni fu foccorfoda Hettoredì Silueira, d»

Francefeo Pereira Peflagna. Cap. CXVII.

B OT^ molto pericolo,& trauaglio,perla contrarietàdeltem»>

po,giunfe Francejco di Vafconcellos à Cananor, perdouepar

tì da Calicut,come ho detto,&eJfendoui giunto,referì cioebe

il Couernatore wadaua d dire à Metter diSilueira,chegià era in punto f,

ao,& perche non haueua nàuilijgrandida imbarcarli, non pattina. Et

lofio, che Francefeo di l^afconcellosgiunfe,s‘imbatcò con alcunagente

nella carauela,& nella galeotta, menò fcco cinque parai leggieri,ca»>

richi di ucttonaglia,& di poluere:& lafciando la forte\%a cominciata
'

al Cafltllano maggiore,partì per Calìeut, douegiunfe nel fine di,4go»>

Sio . Et entrato nel canale,dtedefondo:onde credendo don Ciouanni,cbe

volrffe difmontaregli fece farfigno,che non difmontaffe . EtfubitoglL

nimici credendo, che uolefic sbarcare,gli tirareno molte bombardate,

concorfero molti alla/piaggia:& Hettor di Sìlueiraper ilfegno, chegli

fufatto,non fi moffc,fiuo àfcra,&allhorafece/parare la/Ua arteglieria,.

cefi della galeotta,nella quale andana, come della carauela :&fi mife d.

bombardargli nimici , accioche non metteffero mente a* parai ,
iquali in

quel metfi partirono alla volta di terra , & fe ne andarono di lungo alla

porta dellafonema , doue don Giouannigli afpettaua, accompagnato da

quaranta huomini , & i parai furono /caricati del bifeotto, carne, pCm

Jce,cocos,dr dell'altre cofe neceffarie,cbe portauano,& della poluere di

bombarda,& di archibugio . Etfapendo don Giouanni ilfoccorfo , che

gli andana, cSf che il Gouernatorefi metteua in ordine per andarlo àfoc

correre, mandò à dire à Hettor di Silueiuf^ cbenonbaueuabifognodi

-v.u p'm

* ’
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fÌM gtnte.dì quella^ cbefiana nellaforte:^atper difenderà ìnjtno alla uq

aiuta del CoHcmatore • Et tutta quella notte fu JJ>efa in raccogliere la

uettouagUaità" )'n tirar bombardate,& archibugiate. Et perche no era

mècejjario flar qua piuyHettor di Silueir.afe ne tornò il dCJeguente a Ca

makor£tdo'nGÌQUanni per^mettere in ogni dijj>eratione gli nimici,inuitò

Sebajìiano con tre polle di carnefalatat&tre uaft di betelfrtifcOylequa

f>ifpje^ eMj^ce^^taregm^^e^ congrandejpauen

4j

0 dÌM^e,i(^i^ motlrq'agupimcifiqu pièni di d^ore,quan^

do le iiidjtnfii^:^ allora cpufpr^ero,che don Ciouanniera Hate foccorfo

con uettouagliajpcrcbe fino allora non credeuano,fenon che Hettor di

Silueira nonfarebbe sbqrcatOjperche non fi arrifigaua :& fiauano per

eio molto alicgtk& cenofccndo,cbe quelli defiafoncTpfi eranofomiti di

nettouagliaiperderono la (pcranT^a di potergli prenderòtperchefaceuam

tiogiudiciOfChe con la famegli colìringerebbono a renderfijcbe benfape

hallo da i7{airi,che nella fattoria feruiuano , che non hauetiqno altro ,

che rifo.Etfe non era per loro,mai non l'baurebbonofaputo, perche don

Ciouanni tennefempre cofi buonaguardia nellaforte7^a»che mai alcun

febiauo non gli puotefuggire a gli nimici.Vanito adunque Hettor diSil

ueira,gianelfine di Settembre i giunfe FrancefeoTereira Tefiagna col

galeone,che bauendo trouato il uentoper proda ,& il mare moltogrofm

fo,fu per pcrirc:& flettefurto molti dì nella bocca del fiume di Ghia»

tua,& fe quefiononfaccua./t perdeua.’&giunto a Calicutfurgì difuo^

ri il canale,per affettargli altri Capitani,che pensò,che doueffero ueni-

re,&in quel mer^o,comefunotte,mandò ilparao delgaleone in terra,co

uettouaglia,& mumtioni,credendo,chedon Ciouanni baueffe bifogno di

quefle cofè.Etfaputo da don Ciouanni , che il parao andana, perche lu»

cena la luna con molta cbiare:{\a,gli andò incontra alla porta, alla quale

corfero tcflo gli nimici:& fopra lo sbarcare delparao,fi attaccò una bra

va fcaramuccia,nella qualefurono morti cinque Vortoghefi,& don Ciò

uannifu ferito d'un'archibugiata in unagamba : ma all'ultimoil parao

fu fcaricato,&fe ne tornò algaleone,con auifo a Frantefio Tereira, che

non difmontaffe,perche ogni uolta, che non andafiero cinquecento buomi

ni infiemefin damo difmontaua l'altragente , Et de gli nimici morirono

inqueflafiaramuccia alcuni,&furono feriti tanti delle nofire archibu*

giate,& abbruciatidi pignatte dipoluere,chegli conuenne ritirarfi»Et

<ion Giouanni ancora egU fi ritirò alla fortet^a,sbrattato da loro :& al-

Tane ' bb loro
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torà fi finti in talmanieraflropiatOidellaferita ^ che hdueua (chefino
allora non l*haueua fentita, con la furia del combattere ) che funecejfa^

rio^che Giorgio di Limaglifaceffe {palle,& figettò in letto
,
perche la

ferita non uoleua ferrarli efiendo in piedi , del che egli hebbe gran dim

Jpiacere, per effere in taltempo,maper ilgran bifogno, che haueua,fimi

feinlettOé

Come gli nimici prefero il parao dcIgaléQnc,con tutto quel chepór
tana. E t come credendo il Redi Calicut,thcdon Giouannifoflc
morto mandò a intenderlò. Cpito.' CXVIII.

xS^Z) / aereo quattro dì tornò Francefeo Vereira , a mandaf

il parao in terra,con piu uettouagliay& mandoUo doppo difim

nare col caldo, parendogli,che era tempo di manco pericolo ^

perchegli nimici in quell*bora farebbono in ripofo,& nonconcorrereh-

hono per parergli,che non andarehbe a tal tempo:c2randarono in effo cin

que marinai Vottoghefi, che il uogajfero . Onde non ajpettandolo quelli

della forter;p{a a tal hora,non lo uidero : & gli nimici sì : & uedendolo

prejjo terra,& nonfentendoflrepito nella porta della forte\\a , come le

altre uolte,fe ne andò uno de' lor Capitaniycon alcuni di loro, a metterli

nella corawa^accioche toilo,che il paraogiungere, il prendeffero» Et la

guardia della cora7p{a cominciò agridar^ chegli nimici entrauano in efi»

fa:a chefubito concorfero don y'afco di Lima , dr Giorgio di Lima , con

fejfanta huomini,ma auanti che arriuaJJero,giunfe il parao, &gli nimi^

ci lo preferofubito,^ lo portarono uia alleflange loro,con i cinque ma*

rinari,che il gouernauano,alcuni morti,& altri feriti :& il Capitano ^

che dico,con molti deglinimiciylt mife con effi alla porta della cora\^a ,

quando la uidde aprire^per diuietarea don y‘afco,& agli altri , che noto

difmontajfero,& nacque/opra do una fanguinofa contefa* Et don Gio •

vanni,chefinti il romore,chiamò i feruitori,per intendere quel chefofim

fe,& nongli rifpofe altriyche unafchiaua,chegli difie quel che era , ù*

chegli nimici erano moltiAl che intendendo egli, nonpuote tenerfi, che

ftonfi leuaffi dal letto,& fi mife a federead unafenenra,con unaferrai

ta diferro,da doue uedeua quel che pafiauagiu,& la battaglia y chefi

faceua,Et quando uidde,che ei non poteua[occorrere , cominciò a tirare

agli nimici con duiarcbibugi,che la [chiana caricaua,& mentrcyche ca

ricaua Puno,tiraua conl*altro.Et di qua amma\\ò trenta de gli nimici

mentrcycbe la battaglia duròypercbe erano uidno^& tiraua a[alno.Et
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ion Vafco in quefia battaglia il Capitano deglinìmìchpaPatt

dogli lofeudo con una lancia,& ancora luit& cadde morto . Et conU
fua morte fi ruppero gli nimici.Et don Fafeo fi ritirò^ efiendo Giorgio di

Lima ferito d'unarchibugiatatchegli portò uìalacrefia della celata^Cf

la medefima celata loferì un pocofopraunocchio. Etritirati loro\ don

Ciouannife ne tornò al letto:& lagamba glififdegnò di modo» chefiet

te molto male,Et perche Francefeo Tereira non haueua altro parao^no

mandò piu nulla allafortei{\a^&flette quieto,Etgli nimicifecero gran

di allegre\\etper la prefa delparao:& di quà tornarono ad hauerfpe*

ran<{a,che prenderebbono laforte:{\a :& la combatteuano fortemente,

Jpetialmente perche credeuano,che don Ciouannifofie morto:percio^

che come Sebaflkno parlauajpelfo con lui,ilfentiua mancare,Et diman

dando di eJfo,glifu detto,che fi ritrouauaferito :il che egli diffe tofio al

^ di Calicut,& a' Mqri,che dido furono molto allegri: perche creder»

no certoychedon Ciouanni fofie morto,& che i fuoiper coprirlo diceua

no,che eraferito.la onde per intendere la uerità di queflofatto, difie 0
Sebfiliano,cbe mandafie a chiedere licentia,per andarlo a uifitare • Ma
don Ciouanniyquando efib mandò a chiedergli quefla licentia, fiaccorfe

della cagione,ptrche ladimandaua,& perleuarlodiquel foJpettOy glie

la diede,& quando uidde Bafiianoygli difie quel che intendeua dellafu4

nifitationefieongiurandolo molto,cbegli dicefiela uerità ,& efioglie I0

difie:& che il l{e di Calicutgli portàua tanto odio , che niun'altra cofa ,

iefideraua piu,cbe ammar^arlo , perciochefi ritrouaua molto ofiefo d4

lui,per efierfi egli difefo tanto tempoyconsì pocagenteybauendo luitan^

Ufor^e. Don Ciouanni allora pregò molto Sebaftiano,che dicefie al /{e ,

che ancoraché ei morifie,ciafcuno di quelli , chefiauano nella forte\\a,

erano degni di efiere Capitani , & che intendeuano l'arte della guerra

meglio di lui:& che però effigli baueuano dafar piu danno afidiali quel

chegli baueuano fatto :però,cbenonguadagnaua nulla con la fua mor^

te.Trla chefe tanto la defideraua , che combattefie in perfona la forte\t

\a,che potrebbe efiere y che colfuofuuore ifuoi Mori di cui ne faceua

gran capitale,la prendefiero,c2r l'amma'^^afiero: perche lo certificaua,

che baueuano da trouarlo nella prima facciuyper prenderlo uiuoy& m$
darlo prigione al I{e di Tortogallo\ che lo premiafie de*fuoi tradimenti,

djr maluagità , Ma poichéfapeua certo,cbe non haueua da combattere

lafgrtewa in perfonafil pregaua nonfuggifie in terra ferma ,
perebt

bb % lui
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luì ilfarebbe cercamelia città co l'arteglieria.Et don Giouannì(t affati

€Ò molto con SebaflianOiefortandolo adouer conuertirfe anoslo Signor

re,che egli il condurrebbe in TortogallOy& gli otterrebbe il perdon dal

H^,maeffo nonuolie. Et hauendolo don Giouannifatto uejlire di nuo-

vo,il licentid,

Comcgli nimici uolfcro abbruciare un baloardo Hi legname dclU

fortezza,& non puotcro. Gap. CXIX.
E B sAST l^ 7^0 fe ne andò tofìo al f{e di Calicut , & gli

diffcycome baueua trouato don Giouarmi,& lifece lafua yAm

bafciata,di che il fi sdegnò molto piu cantra di lui ,& face

va cÒbuttere laforee:^a di giorno Ó" di nottey che mai don Giouanni né

gli altri non haueuano alcunripofo;& patinano granii trauagli, Ee

una nottegli nimici miferofuoco al baloardo di tegnamCy perche gii im^

pedina lo accoflarfi alla porta della forte\\a. Don f'afco di Lima , chà

faceuaCufficio di CapitanOyCorfe tofìo con le fue genti al baloardo pet^

Sìinguere ilfuoco , elrglinimici il diuietauano,fopratoehe (i cominciò/

tra loro unagran battaglìà.Et don Giouanni y che intefe quel che paffit -

'va,ancorachéfi ritrouafìe ferito,fifece condurre al baloardo,beitche eort

tra il uoleredi tutti,perche fi dubìtò,che ardefse'il baloardo, alqualefc

èefubito portar molta terra per fìingùere ilfuoco\ perche con l'acqu*

non poteva efsere,nè i Tortoghefì haueuano troppo tempo perfUnguer

lo,per la dura refifìe\a,cbe gli nimicifaceuano,& ilfuocoft accendeué

ogni uolta piu . Et ritrouandofi iTortoghefì in quefìo travaglio, piac-

que a T^fìro Signor Ciesii Chrino,difoccorrergli , con arrivar in quel-

iboraHettordiSilueira , che fìando per Capitano in Cadanor, có<ù

me iodiffi, in afsen\a di don Simon di Menefes,&fìfJegnòdonSimon

in Cochin col Couernatore,& non volle piu andar con lui fe ne tornò ad

efercitare ilfuo Capitanato.Onde vedendo Rettore di Silueira , che non

faceva nulla in Cananor,gli parue di andar a guardar il porto di Calim

fut,perfavoreggiar laforteipyU, & affettarqua il Couematore, chefìtm-

peua dieflava per partirfì ,C cofì s*imbarcò nella galeotta di France-

Jco di yafconcelloSy& menòJ'cco la carauelayù' alcuni parai,& dal mx
re uidde il fuoco,che ardeva nel baloardo,& conofeendo , eheeranelh»

forteTp{ayfì accofìòaterrailpiuche pvotey& cominciò a Jfararela fum
Mrtegherià,con laqualefacevagran romore , Et fentendolo gli nimici

tanto fubito^crederono cbefofse il Governatore, perche boveuano auifo^
’

de'



,
^ L T S li 0 S E S T O 'é 24S

ie* 'MOYìiCbe bragia panico per Calicutyin foccorfo iellaforte\\a • Ld
cndecol tumulto di quejiofojpetto,corfero lofio allalpiaggia,nÒfolamBte

gli nimici, che diuietauano che i Tortogbefi nonfiingueffero ilfuoco del

haloardotma molti altre di tutte lefian\e, Et perebei Tortogbefi^ che

tombatteuano,furono liberi deUa\uffa, fiinfero ilfuoco:et gli nimiciftec

tero tutta la notte in uigilia»credendOiChe i Tortoghefi,che erano in ma*

reydifmontaffero;ma allora nè dipoi non difmontarono^& quello per or»

dine di don Giouatinifilquale gli fcrifie cofi in una lettera j che effo gli

fecegettare con una fri\\a,Et il dìfeguente,efiendogia nottey Hettor di

Silueira fi mifecon tutti i nauili a tirare con l*arteglieria agli nimiciyCSf*

fra tanto mandò molte uettouagUey& poluerealla fortesp^a
,
per la co»

'ta\\a. Et fcriffeadon Giouanni,che il Gouematorerimaneua mettendo

fin ordine,per uenire afoccorrerlOt& che però ei non poteua partirfi di

quàymahaueua ad uJpettarlo:& che fe fi uedefie in bifogno digente,che

glie lo mandale a dire,cbefubito difmontarebbe,Et indi apochi dìgiun

[e Tietro di Faria , che come Capitano generaleguidaua un'armata di

fufie,laquale partì da Goa,infoccorfo dellaforte^a,&in effuandauano
molti huomini maritati di Goa,alleJpefe loroyperjeruirc il I{e,iquali to^

fio,che intefero ldfledio,ancoracbefoj]ed*inuerno,cbiederono in che im

barcarfi a Francefeo di Sd,& partirono quafi nelfine di Luglioy& per^

che era molto canino tempo no uigiunjero piu tofio.Et con fermata di

Tietro di Faria,fi ridufje nel canale di Calicut una ragioneuole ^rma»
ta,perilche i Mori fi dijperauano moltOypercbe uedeuano,che quella uol

ta non potrebbeno pigliar laforte\\a , alla qualefoUecitauagli afialtiy

ma hoggimai quelli,che erano dentroynongliHimauano nuUa:& anco ef

figli tirauano molte bombardate :& il medefimo faceuano quelli , che

nel porto fiauano,per il chegli nimicifi ritrouauano arrabbiati,&i Mo
ri pieni difdegno,& di ucrgogna per il pocoycbe haueuanofatto in quel

l'affedio.Et il f{e di Calicut era pieno di dolore
y

per bauer prefo illot

configlioima con tutto cÌj fi mtfe in ordine per riceuere il Gouematore^
— — ^ ^ - - - - - - - - - —^

Come il Gouernarore foccorfe la fortezza di Calicut ,& il coniìglio,
' cKctenncd'intornoolcombatterecoi Mori. Cap. CXX.

^T E TS(^0 0 il C^uernatore
,
quanto bene era fiatofoccorfo

don Giouanni di Limaffi riposò alquanto del continuo penfie^

tOyCheegli haueua difupcre,cbefi ritrouaua ajfediato , & de

gli afiéUìi^bcglinmicigUdauuHQ , Et cofi deliberò di andare a ficm

Torte bb $ correrlo^
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correrlo,con tempo à proposto per andarui con tutta CArmati , ebeH

ritrouaua,& tanto potente come couueniua al Gouernatore deW India^

il che non poteua ejferefe il mare non gli daua la comodità,percbi quan

do non gliela dejjè,arriuarebbe in Calicut con r^Armata conquaffata,&

fen\a alcunafor\a,che per il tempo di allora era molto noceuole:percbe

il l{e di Calicut fi ritrouaua molto potente

i

Mori con grande fuper4

bia,&fe uedeffero il Gouernatore con picciola Armata, non lo Siima-

rebhono puntoma congrande,& benfornita digentey& di arteglierias

gli accrefcerebbe la paura,cbe dianzi haueuano di lui. La onde perciò^

che eglifxpeua queSio,partì al principio di Ottobre , chegià il mare era

quieto delle procelle del uerno:& menòfeco un'.Armata,fu la quale an-

dauano mille e noueccnto Tortoghefì.Et i principali Capitanifurono do

Giorgio di Menefesjdon Giorgio Teglio di Menefes,don Trifiano di

rogna,don .Alfonfo di Menefes,don Tietro da Cafielbianco , Giouanni di

Melo di Silua,don Diego di Lima,.Antonio di Silueira, Manuel di Mace
do,Hcnrico di Macedo,Giorgio di CaSìroyGiorgio Cabrale , .Antonio di

^\euedo , fratello di Martin Lope\ di .A\euedoy Signor di Caurea »

Duartedi Fonfecca, Fernando Gome\di Lemos , .,4ntonio diSilua,

.Antonio di Lemos, GiorgiodiTafconcellos , .Antonio Terfoa, ^pdrU

go .Aragna , & altri Capitani di Catturi , cb'io non feppi ì nomi loro •

Con quefla .Armata adunque giunfe il Gouernatore al porto] di

Calicut à me\o Ottobre, perarriuar con tutta l'armata infeme.Etquan

douidde, cheJlaua nel porto, fu molto allegro di uedere la Jpctialcura

de'Vortoghef,in quel che toccaua alferuitio del I{e.Etfu il romoregrS

dijfmo delTarteglieria dell'.Armata , che Slauanel porto , chefalutò il

Gouernatore , come quella dellafua, che falutò leiy & cofigrandefefla

difiride,&di molte trombe:chefu tanto, che crederono gli nimiciyche il

Gouernatore difmontajfey&corfero tutti alla fpiaggiafacendo tirar l'ar

teglieria,che giaceua al mare.Et iTortoghefi ancoragli tirarono,& ut

queSlo fi fpefe unperp^p, che rejlauadi pajfar di quel dìy& la mattinafc

guente per ilgran potere, che fi ritrouaua fatto la forterp{a , la combat-,

terono gli nimici con tutta l'arteglieria,cbe haueuano,laqual tutta tirò

infìeme,& il trabucco medefimamente, & pajfata quefla primafuria ,fi

mostrarono tutti nella fataggia,i targati innanzi,& dietro loro gli archi

bugieri,& arcieri, di/coflogli uni da gli altri : & cofl caminarono alla

yolta del mare, con molto concerto, & faauenteuoliflride,cbe cagiona^

. ua
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VaIpauento, Et cojì fifpauentarono i Vùrtoghefì^ch*erano in mare , ycm

dendo tanti nimìci injteme , che mai non videro tantùperciocbe erano no

Manta mila buomini^& quantunque de'primifoJSero morti molti,fubito

fi rifacevano,ne mai di quello numero mancavano . Et il Gouernatore

fu molto allegro di uedergli,per fapere^che numerofacevano, & lafciì

dogli ben moJlrarfI,glifaceva tirar quando fi ritiravano:& quefli riti^

rati, tornavano d combattere la forte7p{a,& cofi durò il combattere tut

to il giorno.La onde rifta dal Gouernatore lagrandefor\a digente , che

gli nimici baueuanoi&quato biprouiUi erano,fu pieno di marauiglia,

mk non perciò mancò di quell'animofco'l quale partì da Cochin per com

battere con loro,an\i parve,cbe glifiaccrefceffe^perchequeflo era mol

to naturale in Ivi , che quanto le cofe erano di maggior pericolo , tanto

mancogliflimaua,& defideraua piu imprenderle , & cofi il dìfeguente

baurebbe combattuto congli nimici, ma non lo fece: perche la commifjio

ne,che haueua del l{e di "Portogallo, gli divietava, che non imprendere

tofe fimili,fen\a primafar configliogenerale,& frguir la parte,cbe ha

ueffe piu voti . La onde effendo ridotti Udì feguente à configlio tutti i

Capitani,& gentilhuomini,& perfone principali,gli propofe lafìrette\

\a, nella quale la forte\\a fi ritrovava,& lagente,cbe la teneva affé-,

iiata,& con quantafuperbia i Tdori fi ritrovavano,& lagente, che lui

>i conduceua, chiedendogli i lor pareri . Iquali tutti conflgliarono,cht

non fi doueffe combattere congli nimìci, percioche oltre, che effì haueua

no in fuperfluità maggior numero digente,& granfor\a di arteglieria,

nelle cui bocche haueuano da difmontare,&la sbarcatone era molto cat

Siua
,
per efiere tutto coHa braua, piena difcogli,& che fempre il mare

tra proceUofo,perlo che bifognaua, che difmontaffero nuotando , & gli

nimici,cheglifi haueuano da opporregli amma:{\arebbono tutti,fen\a

eombatterre :& che fiperderebbe lo Sìato, che il l{e di Tortogallo ha-

neua nelTl ndia,che importava piu, che quellaforte\\a,però, che il me
glio farebbe non far conto di efìa,ma sgombrarla,^ lafciarla,& tutti

quelli del cojiglio furono di qUo parere, eccetto -limonio di ^\euedo^

FrancefeoTereiraTeftagna , Hettordi Situeira, ManueUodi Trtacedo^

^ don Giovanni di Lima,cbe mandò infcritto ilfuo parere al Gouerna»

tore:& dicevano quefli quattro,cheflauan nel configlio,che mai lo flato

•del He di Tortogallo , nonfu in tanto rifeo di perderfi, per non combat,-

tere,come allbora, né mai conveniva tantofi combattefje , come allborot

bb 4. C’cbe
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<5^ che piu fi perderebbe non combattendo, che combattendo^per il mot

io, credito che i Tortoghefì baueuano perduto nell' India ,& quanto

foUeuatofi ritrouaua il I{e di Calicut , che mai non era flato caligato ,

doppo la morte del Idarjcial , & della rotta di ^Ifonfo di ^Ibcquer-

que,vna offefa cofigrande per i Tortogbefi, Et ancoraché non fofie,per

quanto danneggiato rimaneua Calicut , baflaua^ che i Mori flimafiero,

che era offefa^&fe allhoragli lafciafiero paffarfen^a cafiigo,quella di

farguerra aUaforte\\ay & metterla in tantoflretto, nonflimarebbono.

punto i Tortoghefi,&fubitofifolleuarebbono contea le altre forte\\e ,

perche rederebbono, che non perdonanano,fe non quello,che non potè-

nano cajìigare:& perciò di neceffità haueuano da combattere, accioche

almeno moftrafiero,che haueuanofatto qualche puotero,& chehauef-

ferofi>eran\a in T^firo Signore,chegli aiutarebbe,come aiutò Duar^

ta Tacecco , che tante uolte haueua rotto il Ep di Calteut,fen\a gente,

Tt ancora che la ragione di quefti fofie molto buona , &tal parefìeal

Couernatorejnonfu ammefia da efio,perche il contrario haueua piu u»

ti.Etperche non fi rifolué in tutto, che non fi combattefie,Ucentiò ileo»

figlio , lafidando la cofafuffefa, parendogli,che «» altro configliofi de^.

terminarebbe, chefi combatteffe: il che defideraua egli molto per cafiU

gariMori, perche haueua pergrande ingiuria, efiendo Gouernatore,

thè haueffero afjediata quellaforur^a: ma comeuedeua tanti contrafeg

<& non utpoteuafar altro,fe non efequire la commiffione , che haueua^

thè era,chefeguitaffe la maggior parte de'pareri,non uolena dichiarar

fi : affettando, come dico, che in altro configlio cifofiero altri parerim
quelliyche diceuano, che nonfi combatteffe: ma non cifurono in cinque o

fei configli, che fece doppo quello. Etfempregli lieentiaua,fen:^a,ch§

fiprendere la deliberatione,che nonfi combatteffe,il che non poteua egli

terminare confe medefimo . Et in quefio tempogli nimici dauano terrU

bili affliti alla fortewa,per mojirar'al Couernatore,che non loflimaua

tio,& lui mandaua ognifera vettonaglia allafòrte^tpt^. Et andando una

notte don Giorgio di Menefes in un battello carico di uettouaglia,& co»

ducente pedefi di campo,fubito , che l’hebbefcaricato, caricaronofopra

diluì molti de gli nimici, tirandogli molte arebibugiate,molte roccheCm

te,&fri\\e difuoco:& era cofa ffauentCuole uederle dt notte,per la of,

eurità ,& molti fi wetteuano in mare con cro<iues,con chefiffingeuan»

Ma uolta del battello:ma perche don Giorgio era molto valorojoffu lU
'

.
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lefato da loro^ccn amaT^ar molt'h& menandoferiti tutti queìli^che an

dauano con lui»

Come cion Gioiianni di Lima diede neirarme nell*alloggiamcnco

de £^li nimici:& il Gouernatore deliberò di combattere con ciH.

Oip. CXXI.
OT^TI T^y^ TS(^D OSI quejli configli <T intorno al com-

I battere con gli nimici,ne* quali,come ho dettoJa maggior par.

te erano di parere,che nonfi combatteffe,Antonio di *A\eue»^

do, che era di parere, che fi douejfe combattere,gli dijpiaceua molto di

vedere impedimento, che non fifaceffe:perche haueua per certOychegli

mimici baueuano da ejjere uinti,& che i Tortoghefi perdeuano l*bono^

re,fe non fi combatteua. La onde^accioche non lo perdefiero,fcrifie à don

Ciouanni quel che paffaua: pregandolo molto,chc fefoffe pojfibile,affaU

tajfe digiorno gUnitpici, che haueua (peran\a inTS(ofiro Signoresche

haueuano da fuggire:& cbeaUhora uederebbe il Gouernatore
,
quanto

fojfe fallace il parere di quelli, che diceuano, che non fi combatteffe ,&
quanto ben l'intendeuano quegli altri, che teneuano il contrario , Et que

fla lettera mandò di notte per unfuofcruitore , che ui andò di notte nom

ìando,& portaua la letteramejfa in cera,accioche non fi bagnajfe, Ifv

ta adunque quefia lettera da don Ciouanni,fu molto allegro col confidilo

di Antonio di ^^euedo , & prendendo feco alcuni de'gentilht^^ltiiy

che erano con lui ,delibcrò infiemecon loro di afsaltar rnoaUaggiamen

to de* nimiciscbefiauay douefi chiama la China cotta daU^róanda delme

350 dìsdouera mancogente ,che ne gli altrh& ordinò* che un gentilhuo

mo, chiamato Giorgio ài yafconcellos, che andò Gouernatore,& fla

ua con lui,afsaltafseil dìfeguente,doppo difiifCtre,lo alloggiamento, che

dicoycon cinquanta archibugieri,& fi rif^ajsefubito:& che luigli an^

darebbe dietro,perfarliJpallejl chefufatto il dìfeguente, aWbora,che

dicoi& mentrcy che Giorgiodi y^fconcellos andana ad afsaltar quelTal-^

ioggiamento,comandò don Ciouanni à quelli,che rimaneuano nellafar»

terpt^a,che tirafsero delle archihugiate à gli altri alloggiamenti : accio^

che occupatigli nimici in quefloynonfentifsero Giorgio di Vafconcellos,

quando afsaltafse quelli, che haueua di afsaltare:& nonglifoccorrefse

to:& cofifu. Et per-ioche lui era molto ualorofo,& quclliyche ilfegui

nano erano tutti di gran cuore y percofsero fieramentegli nimici con le

érebibùgiate » i^uali redendofi afsaltar cofiforte, &AWimprouifo , fi
”

mifero
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éìfero in YCtta^&fuggirono abbandonando CalloggiamentOirimanendo^

MI alcuni morti:& qua prefero i Tortogbefi tre mafìbij& vna bombar

da:&il primotcbe vigiunfCifu ungentilbuomo Chuanctcbiamato "Mar
^

chiù di Brino,della città di Beia, che Slando dentro cominciò à gridar .

^mor,xAmor,Et prendendo i Tortogheji quegli quattro per^i per por-

targli uiagli nimici riuoltarono addofso loro con altri,che toSlo ui con»

eorferot tirandomoltearcbibugiate , & rocchette di fuoco : & dando

molte Hride, Etfeà queflo tipo don Giouanni non fi ritrouaua con Cior

gio di yafconcellos,che (ì ueniua ritirando, ei fifarebbe uiflo in grande

firettocperchegli nimici caricauano molto, & una archihugiata perca

f

fedo Ciouanni in una/fallay& piacque à Dio, che non lifece altro ma»»

le y che portarli uia un perito del corfaletto : & altre ammansarono

il Capitano delle munitioni della forte\7{a , che haueua nome Giorgio

Dias» &it bailo di do Diego di Lima, Etgià in quello tempo Carte-

glieria della fortersa (paraua per le altre bande:& erano le Sìride molto,

grandi,& in queflo fi ritirò don Giouanni con alcuniferiti. Et il Couer^

natore,cbe uiddeyquel,chedon Giouanni haueua fatto,fu molto allegro:

perche uidde con quanta poca gente gli nimici cominciauano à rom-

f^rft:& cbefe uiandana piufor\a digente,farebbono rotti àfatto : &
€ofi lodò molto queirafjalto,dieendoyche ben uedeuano tuttiyche fi potè-

tia combattere congli nimici,& però ch*ei voleua combattere , Di che

tuttiqueùi eh' erano contra queho parercyfurono molto di malauoglia»

^ rimafero cnn feorno :& la nottefeguentefcrijje à donGiouanniytin*

gratiandolo molto di quel che haueuafatto,& anco quelli, chefeco ano
darono, dicendogli,cbtVhaueuanofatto tutti valorojfamentey& chegli

mandaffeà dire,fegli pareva, che ancor fi combattejfe con gli nimici •

percioche egli dehberaua di combattere con effi , però, chegli mandaffe

alcun'buomoycbegli dicefie,doue haueua da difmontare. Et don Giouan

ni gli rifpojcycbe egli eradt parerOyChe fi combattejfe, & che mai non di

rebbe altramente.Et l'buomo,cbe gli mandòfu Giorgio diLima,che lo

dimando, eìr ui andò in un’.Almadia, vogandolo un marinaio, che cbium

manoilGuifado , & CAlmadiafu rotta con un tiro de gli nimici , che
tutta la notte tirauano

,
per cogliere qitelli,che allafonema andafiero,

& rotta l'almadia, Giorgio di Lima,& il marinatofe ne andarono noti

do : giunti ali'Armata , Giorgio di Lima fu metuto al galeone del

Couernatore^ebe tutta la notteflette ragionando con bti , informandofi

delle
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drlle for\e di gli »ii»ici,& di quel,cheera paffuto nelTafìedib . Et effft

gli refe cóft buon conto,& l'informò coft bene, che il Gouernatore deli»

berò di combattere. Et cofi il dì feguente di mattina chiamò il con/tglio,

iiongid per pigliar altri pareri,ma per dirà tutti, che uoleua combatte,

re con gli nimici , La onde accioche quelli, che erano di parere contra.

rio non rimanefsero difcontenti,diffe loro,efendo tutti infierne,lefeguenm

ti parole

.

Concio(ta,chefo nenie il noflrogindicios'inganna,&giudica perfai

fo il rero,& la verità per la bugia;auiene ancora,che noifacciamo del

le opere molto lontane dalla noflra mtentione: la onde quefla debbe efe..

re fempre meffa nella volontà diT^flro Signore , accioche perfua mife

ricordiaguidi l'effetto di ejja alfuo fanto feruitio,& però io mijt fem»

pre quello negocio di combattere noi congli nimici,mia intentione, nella

volontà di quel DIO eterno onnipotente, pregandolo, che egli ardi»

naffe tutto,comefoffepiu alfuoferuitio.ù" bauendo in lui queflafferan

:{a, fletti tanti dì fen\a rifoluermi,fe doueua prendere i uoflri pareri, di

non combattere con gli nimici , che come io sò,per quelche ho uiflo , &
intefo , fete tutti d'una Sìeffa valentigia , & uiJete trouati in honoratc

fattieni, alle quali con valorefopra naturale,voi mettefle marauigliofo

fine:temeua molto di non prendere i uoflripareri, credendo,che poi che

eranotche non combatteffmo,che ui moueffe à ciò licita cagione. Et dal

l'altra banda confidorando bene le caufe,che ui potefiero mouere,cbe nS

mifatisfaceuano, perche lafciajfimo di combattere,mi pareua, che come

H vofìro parere era humano, che s'ingannaua, perchefe voi vifondiate

in queflo, che gli nimici foffero molti e noi pochi
,
per molti manco , che

voi,piacque à T^oHro Signore, chefi haueffero nell'India,&fuori di ef.

fa,quafi tanti "Mori,& cofi ben prouifli,come quefli,tante,& cofifa»

mofe vittorie,comefapete:& per ciò io non vi le nomo.La onde è da ere

dere,cbè poi che noi combattiamo per la efaltatione dellafama Fede, cd

fi ci aiuterà , come aiutò i paffuti,& bauendo quella Fede,chefaremo

vincitori , rimane cancellata la paura di effere uinti ,& chefi perda lo

flato deli'India, Di modo,cbe parendomi,ebevoiu inganniate ne'voSìri

pareri, affettai tanti dì per vederefe T^flro Signore mi moHraua,che

quello era cofi: & eglifia lodato, cbegli piacque moHrarmilo,fuggenm

dogli nimici allhora cofi preflo con lo affalto, cbegli diede don Ciouan»

m.Et quando fi fochi,&fenica ordineglifecerofuggire , chefaremo noi~
tutti
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tutti mejji in ordine»& con Ujj>eran\s in T^flro Sìgnore»chegti hah^

biamo da vincerei Io vi certifico da fna parte» che ancora ho quelli

fer pochi per vincergli,& che lofio,che civederanno,gli habbiamo dd

parere moltipiu di quel che lorofono. Vero Signori io vi prego»chev9

gUate rfiere di parere,che fi combatta
,
poiché ancor’ iofon del rnedefim

no. Et uedendo quelli,eh'erano di parere,che non fi combattere, lafud

uolontà,differo tutti»che comhatteJfero»poicbe cofigli pareua,^ La onde

'tingratiandogli molto il Couernatore per queflo, deliberò colparere di

don Ciouanni di Lima,che Hettore di Silueira fi mettejfe nella forte\\d

con trecento buon inifcielti:& poichéfofiero dentro ,fubito la nottefem

guente ajfaltarebbonogli nimici,nel quarto dell’alba:& nel principio

di quello,fifarebbono nellagabbia della Capitana quattrofuochi in ero»

ce»& tirarehbe una bombardagroJJa,& poififarebbono trefuochi, oc

cicche nella forte:^^a ,fi fapefie,che il Couernatorefi moueua per uenL

re alla Holta diterra,Etfiniti ifuochi toccarebbono una tromba nelba»

loardo di legnamela cui portafarebbe in pronto , accioebe ufcijje tolìo

per quella Francefeo di THoralescon uenti compagni fcielti,& tutti con

pignatte di poluere,cbegettarebbono nellafian:{a del trabucco
,
per ab

bruciargli nimici,& concorrergli altri qua : & nel medefimo infante

vfeirebbe Hcttor di Silueira»cbe co* trecento huomini,che condufie diri»

frefcojìarebbe nella cora\^a,& ajfaltarebbegli alloggiamenti dalla bpn

da delme\o dì. Et ancora don Ciouanni di Lima,con lagente della fot»

tewa»affultarebbe per la banda di tramontana,& il Couernatore rima~

tieua dalla banda del lefle,& alla banda del lefic haueua da tirare l’arte

glieria dellaforter^a.

Come il Goucrnatorc combattè con gli nimid,chcrencuanoaflcdia
ta la fortezzaciiCalicut:& gli ninfe. Cap. CXXII.

~ y EST 0 deliberato,come fu notte,comandò il Couernatore

ad alcuni Capitani»che accofiajjero ilornauili a terra il piu,

che poteJfero,& che tirajfero con Carteglieria,acci che impe

differo 4* nimici,cbe non ajfaltafsero Hettor di Silueira, quando difmon^

tafse.Et mentre,che Carteglieria tiraua»difmontò lui con cento e cinquS

ia buomini,cbe nouuoUe il Gonernatore , che quella notte uiaudafsero

più,acciochffi tardafsero manco in metterfi nellaforteip^,& entcafsero

piufen\a pericolo.Glinimicifentenio lagente»che difmo itaua , & che

ponglipotaiaw refifiere,per cagionedeU’arteglieria,lfararono ancora^

tffi

•Mt
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i ejfi Varteglkria loro,& tirarono molte archihugiate^Cùn fe qualinonfe

I cero nulla» Et Hettor di Silueira Ji mife nellaforte\\a con quellitche an»

I
dauano con luiifen\a pericolo:&la notte feguente sbarcarono altri cento

I e cinquanta huoniini^il cui Capitano fu don Diego di Lima^f^r entrarono

nella forte\\a per lo fiefso modo degli altri , Et uedendo i Mori quanti

‘ giorni crano^che'l Gouematorefiaua nel portOyfen^a difmontare^ per co

battere con loro &che in capo dicffifaceua raccogliere quella gete neU
laforte:[\a:giudicarono,che do fofse perche uoleHa andarney& che non

'

j

ardiua combattere con loro:& cofi il difsero al di Calicut, &glie lo

fecero credere,rendendogli per do quelle migliori ragioni,che poteuano,

^ uantauanfiyche haueuano da prendere laforte\\a,come il Gouemato

j
re andafse per piu gente,ehe lafdafse in efsa :& s'infuperbinano tanto,

I
* comefe Vhauefsero fatto. Et entrati quefli trecento huomini,che dico, fu

I
bito la nottefeguente,chefu la uigìlia di tutti ifanti : i Vortogbeft , cofi

;
nellaforte\\a,come nelfU rmata,fi mifero in ordine per il fatto d'arme ^

j chepcnfauanodifare^vaccomandandoptuttia Dio . Et cominciando il

quarto dell.AIba^fufatto il primofegno nella gabbia della Capitana ,

f corbe Fernddo di MoraleSy& Hettor di Silueiraf mifero né* luoghi,che
gli eranofiati afsegnati,&utJecodofegno cominciò il Gouematore a mo
uerfi ala uolta di terra,o uogaforda,co mille efeicEto huomini,che menti

nardi che diede Idtignardia à do Giorgio di MenefeSyfigliuolo di do J^o-
* drigo di‘Mcnefcs,et d do Giorgio Tegliasfigliolo di do Gioudni Teglioram

hidtii molti valorop Caualieri : clr haueua ogni uno fotta dife feffanta.

huomini^ con pignatte di pol'uere^per abbruciar gli nimici,& intricar

gli ion queJlo.Et col Gouematore andauano tutti i Capitani
^ C^gentiU

huomini deW»Armatayaccompagnando la bandiera regale. Et toUoyche
*

ja ilfecondofegno,che dimoflraua^che il Gonernatore fi moueua per ueni

re alla uolta di terra
, fu uifio nella forte:{\a, don Giouanni fece toccai^

t( ma tromba nel baloardo di legname, il che gli nimici non conftdera.ro*»

h no,perche quafi tutta la notte nellaforter^afonarono letrdbe perfefia ,

f & erano tutti difuori di peperò, che il Gouematoregli affalìfle così da i<

I* • douero, nè ajpettauano altrOy chegli afialti, che don Giouanniglidaua
ni . alcune notti , Et Hando con quefla trafeuragine, cominciandop à toccar

ft
.
la tromba, che dico y vfcì Fernando di Morales co* venti delle pignatte

ft di poluere del baloardoy tìf ajfaltanio la fianca del trabucco, tirarono

N lepignatte àgli nimia, che bianchi della vigilia della ngtte pajjata, co»

ri . - ~ ^
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tiìnciduano Àdormire,Et ilfuoco,chefubitamentefiaccejètó"gli ctJDiht

dò ad abbruciate,glifece deilare tantofuori di fe^ che cominciaronofu,
hito afuggire , ^etialmente cominciando Hettordi Silueira à percuoter
gli con lefuegenti, che cof come Fernando di THorales yfcì,ancora lut^

dando ifuoigrandiflride , Et don Giouanni, con lagente,chef ritrouam
ua nellaforte‘^\ay asfaltò per un’altra banda con molto grande impeto
di archibugiatey& grande romore di(Iride, cheficeuano titubarglini
micifiquali toSlofuggirono, abbandonandogli aUoggiamentinnagli al~
trif eh erano alloggiati nefaffiJentendo il remore,corfero tojio,creden*
do,che nonfofje piu, che un tocco d’arme, che don Giouanni daua^ comt
le altre uoltefaceua^& che ilfarebbono ritirare: ma i Trtoghefi , chi
non penfauanofarlo fin che glinimicinon fojfero rotti afatto,refiflerom
no,come huominiy che pen/auano di riufeire con il lor difegno. £t in que
fio difmotò il Gouernatore cugrade remore di trobe,&di(iride,eheface,
vano mo(ìra,chefo(Jero piu gSte,che qlla deglinimich&loro cefi crede
rono,((>etialmente dopo,che ambi i don Giorgi difmontaronoy iquali con
quelli delle pignatte di polu^re affaltaronoififfi, & negettarono den
tro molte, conlequali

fi accefe unfubito efi>auenteuolefuocofragli nU
mici, de’quali molti furono abbrucciati. Et toflo^che queflofuocofi ac-
€efe,gihnfe il Gouernatore col corpo deliagente ,& cominciarono le ar
chibugiateàlauorare:& tutte le altreforte diarme de’Vortoghefucon
lequali gli nimici rimafero fuori dife,' perche videro, che ciò era
piu che arma:& chegli affaltauano da douero, il che loro no a(J>ettau4
no:& come fi vedevano abbruciar dalfuoco,& trauerfar dalle archibn
giate,& percuotere di lanciate,& di cortellate,alcunifi fmarriuano,c
fuggiuanOyaltriyoleuanocotraflarea'Tortoghefì, & tutto era pieno
di (Iride, di feriti, & di morti. Et era una cofa (fauenteuole da uede
re la cofufione grande,che tra loro era:&fopra tutto ilgrande miraci
loychel^firo Signore roleuafare, che cofi pochi Tortoghefi vinceffero
tante migliaia di "Mori, cheerano cofiprouiili p defiruggergli, che
caWgati diqueHo,fuggiuano,& uoleuano piu toSìo morire fuggendo,
che uincere cobattendo. Et i Tortoghefi, che uedcitano la (fetialgratta,
che't^Hro Sig.gli faceua,fapcuano molto ben preualerfi di e(fa,e non
perderono pittofen\aferire,& amma\T^ar tati de gli nimici, chefu ma
rauiglia,facendo io loro u nafi>auenteuole(lrageJpetialmente alcuni poi
tbi, che portauawffade didue mani, tra* quali erano Giorgio di Lima^

don
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Jon Vafco di Lima, don Giouanni di Lima il giouanefuofratelloy

ìlio di Sà, e I{uidi THelofuo fratello, don Giorgio di Trlenefes, Fernando

di Trtorales, Marchiò di Britto,& altri,eh'io nonfeppi i nomi loro,iqux

li sgombrquano brauamente gli nimici douunque arriuaudno,sfenden^

dà'alckniftr me\oal lungo yKlrfacendogli in dueparti per trauerfoió*

ad altri tagliando le braccia ,& le gambe,& feparandogli le teke dà
bufli: il che era cagioncychegli pareua, che i Tortoghefi nonfojfero hao
mini , ma dianoli, chefofero qud venuti per la loro total deHruttionCy

talmente fuggiuano da loro,& abbandonauano gli alloggiamenti,doue

quefla battagliafifaceua . Etfeguendo i Tortoceli la lor vittoria, do»

Giorgio di Menefes uide p ilfojfo infu una infinità di nimiciyche teneux

no affediato un Tortoghefe,che s’era macipato dagli altrù&dubitandOy

che rammar^afferotlofoccorfe ,
per lo che non lo feguirono piu, che dui

Tortoghefi. Et lui con lejpade da due maniache portaua,percojfegli nU
mici, iquali fi ritirarono toflOy& il Tortoghefe fu liberato . Etritiran*

dofi don Giouanni con /ai, alla uolta de gli altri, che rimaneuano in die-

trOyUoltaronogli nimicifopra di lui, tanto difubito,percuotendolofor-
tementCy& afiediandolo di modoy che non potè preualerfi dello Ipadone^

tr con vn pugnale fidifendeua dagli nimici , che aflrengendolo molto^

lo percoffero nel uolto,& in una mano,della qual poi rimafe HropiatOm

Et in quejìo lo abbandonarono dui di tre Tortoghefi, cheficco eranoyfug

gendo,con paura di vederlo in quelloJlrettOy& quel,che rimafe cS lui,

baueua nome Baltejfar Fernande\ , creato di don .Antonio Capitano di

Lisbona, che mai non fi partì dal lato di don Giorgio,aiutandolo quanto

poteua. Ma don Giorgio nonfi contentando delfuo aiuto,gli dimandò Ix

fua fpada,ù‘ prendendola in manOy cominciò à percuoteregli nimici con

sì brauo impeto,cheglifece/largare,& non tardò troppo, else fuggiro-

no,perche concorfero altri Tortoghefi, in aiuto di don Giorgio , ilquale

mai non lafciòdi combattere,quantunquefoffe malamenteferito,&per
grande valorey& di tutti i Tortoghefi,de'quali nonfu alcuno,che

quel dì nonfaceffecofe moltofignalate , Et fopra tutto perlaimmenfx
bontà di 'L^firo Signore

,
gli nimici furono cacciati de' fofji ,fuggendo

vilmentCy & congrande confufioneyenonfermandofi fuori de' foffi, ac-
compagnati ancora dalla paura, che haueuano,fi(parfero, faluandofi al

Cuni ne' palmeti , tir altri nella cittày rimanendo due mila morti , oltre

queliiichepoi morirono delle ferite:& de' Tortoghefifìtroho morti qua-
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rdf)t4,& feriti ducente e cinquata:& s'erano incrudeliti in tal maniers

cetra gli nimicUche gli uolferofeguir,& entrar nella città,U cheil Go~

uernatore no uùUe,chefaccfiero^che conofceua i Tortiglieft liberi,et fi

dubitauaycbe uolefferofaccheggiar la città j poiché fóffero dentro , &:

chegli nimici tornaffero/opra di loro»& gli auenifie il medafii^o ,» rcbe

già auuenne al 7hlarfciale,& per queflo non uoUe:^ fe quello non era^

quella uolta poteua ejjèrela città abbruciata.£t U-Coueruatore/i contcn

tèdi hauer liberata laforter^a dall'affedio y &di rompere una tantq

for\a digente,come quà fi ritrouaua.La onde queflofu uno de* waggio-

rifatti dCarme,che nell'India lifecero ,
perche mai in alcun*alfro non fi

Tannarono infleme tanti nimici, &cofiben proui/ìi,come quelli etano \

£t con quella uittoriafll I{e di Calicut perdi a fatto il credito :&iB^
dell’India fi ritirarono tutti in terrafermayperpaura del CouernatorCy

ilquale d'indi impoi hebberet in grande Slima.Et rifonò tanto lafama di

quella uittoria,che arriuò fino alle orecchie delTureo, ilquale fu pieno

di Jpauento.'percbe siimaua potenùffmo il di Calicut, & jpetialme»

tefapendo lagcnte,che fi ritrouaua • i

jComcil Goucrnatorefecc /pianar la fortezza di Calicut.C.CXXllI

E SE adunque dal Couernatore molte gratie a 7<^ofìroSigno

rcy d'una cefi miracolofa ulttoria : & anco refe molti ringra-

tiamenti a' principali de fuoi ,
per efferfi coti ualorofamente

portati centra gli nimiciy alloggiò la gente attorno la fortenp^a : perche

era fanimofuo diJpianarlayO' però nifi haueuada fermane alcuni dì •

La cagione di uol erla/pianare era,perche non gli pareuaferuitio del I{e

fi tencfjeforteisp{a in Calicut,eflendo il I{e diguerra,& che lagente,che

fofie in effa,flaua ingran pericolo,chegli nimici la\ prendefjero un gior

ho con effa.Etfopra tutto perche baueua deliberato nel fine dellafiate

andar alla boccj del mar fipffo , ad affettar' i Turchi , che haueua per

Kuouaccrtaycbeflaiianodipartitaperl'lndia, & poteuano uenire a

quindccidi 7riJggio,o nel fine di xAprile:& uoleua andar là perfar fin

verno in 7ila\cate,percbe non uenendo i Turchi nella ilagione di kApru
le,e di TUaggiOypotrebbono andar in quella di ^goflo , e di Settembre,

eh'eipenfaua efiere nella punta di Diuy dove loro haueuano d'arrivar,

^ combattere con effi,avanti che cntraflero in Diu , & per queflo era

tteceffario,cbe andafle ad inuernare aMa\cateypcrche uernandonellTm

éia^éon poteua ufcire in *Agofio,& arrivar' d Din in Settembre ,
per

^

~
‘

^ cagione
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cagione del tempOyCh'era contrario :& quando pure non trouaffe Titfcbi,

faceua conto di prendere Diu^ auanti che i mercanti , &genteforaUierat

che poteuano diuietarlotuigiungejjero.-percioche egli era certo,che aitati^

thègiungejfero^poteua pigliarlo,perche flaua in dtjpofitione dipoterlofa

re,La onde,percicche per queHa impreja gli era molto noceuole, che rima

nejfeforiera in Calicut^efiendo quella città in arme : ne meno in tempo di

face,perchefapeua la poca uerità del I{e, ei uoleua Jpianar quella forte\m

r^,ma quefto non lo difie a perjòna alcuna,&fingendo di ajpettare , che il

He di Caiicutgli ricercafie la pace^fifermava,& perche,fe in quel me\o i -

inorifcorrefiero la forte:{\a,come era certo^che lafcorrerebbono,fi alloga

già con lafua genteattorno laforteT^a^accioebefiando qMà,foffe piu in pii

to,per contraftargli^e ueniJJero,& fortificò gli alloggiamenti , con l'arte»

glieria,cbetolfe<^nimici,cbe tutta le rimafe in mano.Et uedendo loro, che
‘

il Couernatore era alloggiato attorno la forte\\a,fi ridu/fero tuttigli archi

bugieri,& diedero/opra di lui^credendo farglidanno:& dietro alcune \a

fe,doue fi metteuano,tirauano molte archibugiate a' Tortoghefi , & ance

dietro i ualos,douegli perfeguiuano , & non gligiouaua tirare a' nimifi

,

percheflauano riparati,Et uedendo il Couernatore il danno 3 che i Torto-»

ghefi riceueuano^deliberò dfJpianar i uali,& lezampe,con le quali glinu
micifi riparauano3& cofifece:& lui medefimo andò a fardo in perjòna r

firfu il primo,che cominciò a tagliarle \ampe,con lajuaJpada,Jem{a pan
ta delle archibugiate,chegli nimici tirauano,etfubito tutti fi accoflaronó,

<Jr finirono digettargli a terra,&Jpianarono i uali:&gli nimicifuggir0»

«Oytié mai ardirono di tomarui,Et come il J{e di Calicut uedeua quefto ,&
fi ritrouaua molto disfatto,& uedeuajcbe con te armenon poteua uendicar

fi de’ Tortoghefi,mandò a chiedere la pace al Couernatore , offerendofis

pagar tutte leJpeJè,chefurono fatte in quellaguerra,& che darebbe tutti

Sfarai,eh'erano nel regno di Calicut,& tutta l'arteglieria.Etil Couerna-

tore^lse baueua l animo,cb’bo detto,cìr uoleua Jpianar lafortee^a , cercà

ma,cbeilfedi Calicut nonficejfe la pace:&glidimandò ancora , che gli

tonfegnaffe l’^rei di Torqua,cheeJJendo amico de’ Tortoghefi /erafoUe^
nato fen\a cagione cantra cjfi , Ó" appoggiatofi al diCulicut , loaiu»

tana in quella guerra.E perche il di Calicut nò uoUe darlo, dicendo che

tonirafaceuaalfuo cvflumefil Couernatore non uoUe concedergli la pace,

^ àeppo queito,fJJendb in configUo co’ Capitani,e gentilhuomini, e perfo

ne prtHcipali,propoJe loro,che il f^e di Calicut non uoleuafar pace co lui -,

p" thèper baucrguerra con ejfo,gii pareun , che non era feruitio dell\p /

T»rtc a,
“

ij /il»
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fuo signorejft tenefieforte\\a in Calicut,percbe oltretche non era di atcuà

utile fijpendena unagranfomma di danari in paguri faldati, il Capita

no,& fattore,& in altri officiali,occupauagente,& artegHeria,che pote^

uanofargiouamento in altra parte, per lo che pdoueua (pianare , &cofi
parud a molthcontra ilqual parerefurono Rettore di Silueira, don Ciouan

ni di Lima,& alcuni altri,Dicendo,che il l[e di Tortogallo riceueua molto

utile in tenere quellaforteT^a in Calicut,perche non poteua ejjer maggior

bonore perfua ,Alte:{\a,che ejfendo il pp di Calicut con lui inguerra , te-,

nejfe quella forte\\a in Calicut,città metropoli di tutto ilfuo regno,& ti

to principale in tutta Vlndia,& doue ilPp di Calicutfaceua lafua repdett

\a la maggior parte deltempo,& doue teneua tutte lefuefor\e:&foflen*

tarqueHaforte\\a contra ilfuo uolere,eraconferuar la riputatione del po

ter del I{e di Tortogallo,eh’egli haueua rifiorato con uincereglinimici, tt

poterfi conferuar quellaforte\\a era chiaro,poiché ella s’era difefi uno in

uerno,con fi pochi Tortoghefi,contra tanto numero digente,che non potcm

uaeffere maggior,nè meglio prouifiodi machine ,& munitioniper batte-

rie,& affalti,&chequando s erano difefi cofi bene nell’inuemo,che non po

teuano efiere foccorfi,meglio fi difenderebbono la Rate, che ogni dì haue»

uano daefiere uifitati,&J<ìCCorfi daU’ rmatq,cheguardafie la coRa,&
che in quella non /intendeuafarjpefa,poiché haueua ifaldati limitati, Ó*

arteglieria,che non entrauano neW,Armata dell India,& con quelli fola-

mente fifarebbe tantaguerra al I{e di Calicut , che lo defiruggerebbono a

fatto,0 fi renderebbefem{a patto alcuno,ofarebbe cofiretto a defibitarU

città,efarlafua habitationc in altro luogo,chefarebbe la maggior impre-

fa,che poteffefarfi nelClndia,& per ilgran credito,dr riputatione, che ha,

ueua in ejfa,di potenza,&fama,in molti luoghi,per efier’egli riputata in

uincibile:& che queRo era il maggior profitto,chefi poteuafare,con lag€
tCych’era ordinata nellaforte\\a,& piu, che non tornaua di qualunque al-

tre,che potefferofarfi,an\ifarebbegrande aiuto per farlo,per la paura di

nedere disfatto un tanto potere,come era quello del l[e di Calicut, confipa

chi Tortoghefi,farebbefmarrire ruttigli altri Bp,& caufarebbe, che non

prendeficro le arme,ansigli lafciarebbono farle forte^e,doue uolejfero a

oltre,che perche duraffefempre la memoria dellagrande uittoria , che

ftro Signore gli diede contra il I{e di Calieut,offendo cofi potente,era bencg

che fi conferuaffe quellaforte\\a, perche(pianandola fi Ringueua a fatto ^

tir baueuano da dire i 7Hori,che perp/ura di loro,era fiata (pianata,Et dS

Cmanni di lima,fi offerfe al GouernAtore,per Capitano di effa , & di

,

“'.7
.

fenderla
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fenderla Cù*fmiparenti,& amici mentre,che la guerra dura/fe.lUa il C<f-

uernatore,perla deliberatìone,cbegià hdueua fatta , non uoUe,Je non che

laforter^a fi fj>ianafie:dicbe lagente itolgare fiflupì moltoy quando ciò in

tefe:& dueuano,chenon fi haurebbefatto piu,{egli nimicifojfero fiati uin

eitori:& incolpauuno molto il Couematore,& quelli del configlio , che tal

eofa configliarono.Deliberato adunque dal Couematore^chelaforte^afi

fi>ìanaffeyla fecefubito sgòbrare,& s'imbarcòylafciando in terra DdanueU

lo di Triacedoycongente, che la (j>ianaJfe,con mineyche gli comàndò, chefa»

cefie,^ le rompefie in alcuni luoghi . Et quando fi mijeil fuoco alle mine

della poluere , la maggior parte di effe non potè prendere y
per lo che cad

de poco dellaforte\\ay& la maggior parte di ejfa rimafe in piedi, conia

torre maefirajl che difpiacque molto a tutti quelli deli'Armata , & dice-

nano, che non poteua ejsere maggior ingiuria,& uergognade' Tortogbe-

fi,chelafciarcofi unaforte\^aydoppo una tanta uittoria.Et imbarcato "Ma-

mello di Macedo,con quelliycbe rimafero con lui,il Couernatore partì per

Cochtn,dandolicentia adon Ciouannidi lima,che andafse a CananoryaccS

pagnato da alcuni Catturi, acciò raccogliefse alcune poche robeycbequà ba

»eua,perche il reflo l’haueua fpefo tutto nello afsedio,&queSlo il portò in

“Portogallo
,
perciocbe come quafi tutto il tempo del fuo Capitanato fu di

guerra,non potè moltiplicare lafuafacoltà , mala jfe/e tutta, per lo che

rimafemolto pouero.

Qucljchc fece il Re di Calicuc doppo, che la fortezza fu abbandonata.'

Gap. CXXIIII.
./f ITO il Couernatore dalporto dìCalieut, i Udori,che uim

dero cadere alcuni teli delle mura dellaforiera, imefero quel

che eray& andarono a uederla. Et quando la trouarono sgornm

brata,fu Callegrer^a loro molto grande,& cofi corfero toflo a dar la nuoua

al I{e di Calicut,lodando molto il configlioyche gli haueuano dato, che fa^

cefseguerra allaforte\\a,poiché con quella caiciariano fuori della terra $

Portogbefiy& glifecero abbandonar lafo rte\:{a,nel che haueuaguadagna

to tanto bonorc,che nulla piu.Et cofigli attribuiuano molte altre lodi, per

le quali il diuenne moltofuperboy& parimente diuennero fuperbi i Mo
ri,nonfolamente quelli di Calicut,ma ancora di tutta l'India ,

intendendo ,

che il Couernatore haueua abbandonata lafartela di Calicut.Et i I{e,&
Signori,nelle cui città il l{e di Portogallo teneua forte\\eycominciarono ad

hauerefperan\a,cbe ancor loro glie lefarebbono abbandonare y il pri-

mo fu l'Hidalcanfilqualc entrò in penfiero di poter' occupar Coa,o chefa-

rebbCi
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rehhe,che iTortoghefi l'abbandonafserójCon la continua guer^^a» chegli fa

rebbe.La ondefcrifse toflo quellofuo difcgno al I{e di Calicuudicendo , che

ti Moleua prendere lo efempio dalui : rendendogli molte gratie per qUelf

thè haueua fattoyfupplicandolotcbe lo aiutafse con la[uà Armata, accio-

thè con quella potefsefar la guerra per martyperebe ancora T^lcliqnia\ Ca

fitane di Diu lo aiutaua con lafuaarmata:& che con un tanto sfur\odigt!

tefinirebbono di cacciar i Tortoghe/ìfuori delTlndia^ Di che il di Cali-

tutfu contento:& cefi mife injieme tutta lafua Armata, della quale fece

Capitanogenerale un MorOy chiamato Tatemarcar ì& mentre che il foc-

torfo andana,gli comandò,che mandasse i parai perla cofla,& facefse tut

ta quellaguerra,ebe potefse a’ Tortogbefì , Et coffecero: ma non dimena

piacque a Tdoftre Signore,che l'Hidalcan intricato in altreguerre, che li

mofsero ifuei uicinijaon puote attendere a quefiay& però non hebbe cffet-

to:m* ill{edi Calicut rimafe congranfuperbia,&fece riformar laforte\»

0{a,cbe egli haueua ingrande Rima,per poter dire a tutti,come diceua,chc

iTortoghefìglie l’baueuano lafeiataper paura, .

Come il Goucrnatorc mandò Hcttor di Silueiraal Capo di Guardx*

fun. Gap. ex XV,
Iy T^T 0 il Couematore a Cochin,ai trouò una nane , laqualt

poco auanti eragiunta di Tortogalloy’l cui Capitano io nonfepm

pi chifoffe.Et quefìi difieal Gouernatore, che quell’anno erano

partite di TortogaHo trenaui per Clndia,dellequali era Capitano generale

Filippo di Ca^lro,delquale nonfapeaacofaalcuna,nè meno del Capitana

dell’altra nane,La onde udendo il Gouernatore,ehe non ueniuano altre n*

mi di Tortogallo^rdinòjchep carieafiero quelle , che haueua^ poi partì

per Coa.Et percioebe egli deliberaua di andar ad inuernar a74a\cate,acm

fioche di qua potejfe tornarfubito fopra Diu , & prenderlo :ff>edl da Coa

Hettordt Silueira,confama di andar’ d Ma:i;^uan per don Ppdrigodi Lima^

fUrgli dijfe infecreto,che lo ajpettajfe nel capo di Guardafun,fino a Marffis

tr che non andandoui,andaJJea TrlaT^uan peruederefe ui trouaffe don

drigo:&gli diede quattro nautliple' quali oltre lui erano Capitani France

feo di 7rlendo7p{ayFernandodi ?Horales,& Francejco di Vafcòcellos, Et par

tifo Hettor diSilueira ,il Gouernatorefe ne tornò alla cofladel Malabarg

per feorrere per qud con l*,4rmata,fino al principio di Febraio , nel quale

penfaua di partire per l’altra co{la:& in Goa lanciò ordine , ebe glifacejfe,

ro nolticehi di campagna,molti picconi,^appe,fcaUyCatene,&gran quam -

tUd Ui poluere di bombarda^& di arcbibugiOi& altre munitmi,perche di
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iutte quefie cofe n'haueua bifogm, per quel che ieliberaua di fare, '

• - -

.Quelchcauucnne a Giorgio di Alboqucrquc, con lo Arcldi Porqua*.

Gap, CXXVI.
£T^y T uA la ftagionc da partire da Malacca per VIndia^GioY

giù di Alboquerqueyche l*aJpettauaspartì in unfuogiunco, per

che efiendo egli moltogelofo del feruitio del I{e,non uoUe parti*m

te in alcun nauilio Tortoghcfc (ancorachéglielo dejfe Tietro Mafcaregna")

perche fapeua quanto erano necejjari inMalacca:& in quelgiunco anda

tono con lui quaranta quattro Tortoghefifuoi amici eferuitori:& giunto

frejjb Vorqua,fu ajjalito dalt.Arcigrande nimico de'Tortoghefi,& condii

eeua un*Armata contra loro,di uenticinque Caturi ben*armati,&forniti

^

& menò dietrofe tutti quelli della terra in almadie,efendo inuitati da lui

per leJpoglie delgiunco. Giorgio di Alboquerque,chegli uidde, fi mife to'--

fio in ordine per combattere,facendo caricar l*arteglieria, che erano dode*

cimafcoliy& un falconetto,& compartì Ingente nella tolda,popa,&nella

proda:^ efiendogia in ordine tre bore auanti me\o dì ^giunfe lArei con,

lafua armata,dandograndiHride:& fi mife fotto uento,accioche ilgiunco

non potejje arriuarfopra di loro,& lo circondarono da quella banda per la

proda^& popa^& cominciarono a jparargU adofio molte bombardate:&
conia prima bombardaia^gli portarono uia la ceuadeira conia uerga,&*

con Carboro:& di quà furono le bombardate tante,che pareua , che piouef

fero. Et perche il giunco eraforte,O* haueua di dentro buoni ripariy& le

bombardate erano di tiri minuti,nonglifaccuuno alcun danno,&i Vortom

gbefi a lorofaceuano molto,conquajfanduU molti Catturi,& ammanps^ande

ti quafi trecento huomini,fecondo che poififeppe,con l'arteglieria,& ar»

thibugiate:^ quiui fi portarono molto ualorofamente , oltre Giorgio di

AIboquerque,Antonio di Melo,che habitaua,in Bucelas^Gome\ del Cam
po^& Bjii Lupo.'iquali dalle portelle della popa ammalarono molti degli

ttimici con le archibugiate,& Francefco Barro,& T^^icolo di Sa Contatore

del ì{ey& Antonio Carauaglio fattore della cafa di Ceita,& il Bombar

•

diere delgiunco,che tirauano dalla tolda con dui cannoni,& un falconet-

to,co* qualifecerogran dcflruttion ne* Catturi,fracafiandogli con lamor-*

te di molti'degli nimici.Et Francefco Fernande\ diLemo,& SebaHian

drigue^ Marufin,cy altri ch*io nonfeppi i nomi loro , che dalla proda mai

nonfletterò ocf.fi:& tirando di quà con l*arteglieria ffecerograndeflrage,
negli nimictflquali con quanto danno riceneuand', mai non lafciarono di

€ombattere,finoal me\odì^& aliorafi ritirarono con queflo danno,che dU
Tarte i. ij ^ co.
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€0.E Giorgio di ^Iboquerque non riceuà altro danno , cbe la morte di uno

fchiauofuotchefìfcoprì troppo^Et in quejlo confumò tutta la polvere , eìr

palle cbe portaua:& co/ifé ne andò a Cochin , dove il Gouernatore , cbh

quà Ji ritrouauatauanti cbe anda/ìe a Coa,intefe lo (ìretto nel quale ilgiun

eofiritrouauai& comandòycbefo/lefoccorfo,manonfu bifogno,

Queijchcauucnnc al Capitano delle munitioni della fortezza di Ma-
liicco andando alla uoltadell’Ilola de’ Celebi. Gap. CXXVII.

y Tq^DO l'amicitia tra do Carda Henrique\^ Capitano di

Malucco,& Antonio di Britto, che quà/i ritrouauaj'uronoatn

bidui di parere di mudar ali'ifole de' Celebiycbe diSiafe/fanta le

ghe dall'
i
fola di Ternateyperche haueuapfama certUtcbe in e/Je nera mol

to oro:La onde pfaperes'era cofì, ui mandarono il Capitano delle munitio,

ni deliaforte\\ayCÒ una fujìa»con pannit&altre mercantieycon lequali mer
cantajfero co* Celebiy& partì al principio delmefe di Luglio‘.& giunto ad

vna di q/lc ìfolcyfu ben ricevuto da gli habitanti di ejfa,iqualifaputa la ex

gione dellaftia venuta^ ch'era l'OrOy/i dubitaronoychep caufa di ejjogti to

glie/fero la terra:& perciò deliberarono di ama^^arloyinfìeme co tuttiqU
lischefeco andarono, & pigliarla fufla,giudicando,che più no ui andareb

bono altri:& coft volfero farlo vna nottCycbe i Tortoghe/ì dormivano nel

lafuHay iquali haucndolagli nimicime\o fuori dell'acquayft deHarovOy^

fi difefero co/ì beneychcfecero difcojìargli nimici. Et tornata lafu/ia al ma

rcyfe ne andarono ad un'altra ifoUydoue no gli uolfero raccogliercynè me

no in un'altra. La onde uedendoy cbe nò baueua effetto quel, cbe andavano

àfare, deliberarono di tornarfene à Ternateyperdoue i uentigli erano con,

trari, per efferegià paffuta la Hagioney&p ciòft difcojlarono tato dal lof

caminoyche andarono ad alcune ifoleycbe/i chiamano del Meio,delie qua^

li nò poterò afferrarne alcunuyp lafortunaycbe hebbero; & per le molte ac

que,cbe erano tra loro, che corrono moltOyCÒ lequali lefcorfero tutte,et u/ci

tono in un largo colfo di mare,ch’è quelIo,che fifa tra lojlretto di Magalix

nes,& le ifole di Malucco,& molte altre,Etpeioebe erafcoperto,& ì uen

ti erano furiof,corfero unagran fortunUyCÒ laqualefeorfero trecÒto leghe,

nelle quali molte voltefi videro quaft pduti:& vna notte co un impetogra

de di mareglifaltò il timonefuori deliefeminey nè mai poterà tornar à met

terloy& fletterò ingrande pericolo,fino aliamattina,cbe fi trovarono pref

fo una ifoluydi tròta leghe digrandexp^Uy dove difmontarono,ródendo moU
tegratieàTqofìro Signareycheglie la baueua incaminafa: & quinifuro-

,no ben ricevuti dallagentf dell'IJolay ch'era alquanto negruy^ ben dUpoftn

- il- , ,

'

nfi



SEST Oi 151
eoji huomìnìi come dotte^ & di bei volti,& gli huomini baueuano la barbx

negra,& lunga: drgeneralmente l’babito loro era alcuni panni centi fino

alginocchio,& erano d'una certa paglia,comegiuchiyfaluOyche erano pik

bitfncbiy& tantofonili e biachiy come il renfo: & fi copriuano co un’altro

panno , come qsio^cbegliarriuaua fino all’ombelico, cSt" d'un’altrofimil pS

nojaluo che era piùfottite^portauano le catnifcie.La terra era molto copto

fa di arbori,ne'quali u’erano molti cochiy O-ficbi,come quelli dell'India^et

faporiti.Et cofi aerano molte galline alcune caprcy& era abbondatif.

fima di acque honiffimey&produceua alcuni legumi.Etfeppero i Tortoght

fi pergli cenni, ohe u era molto oro al VonStc di queJìaifola,laquale erata

tofanay che no aera alcun’ infermo ne flropiatOy& aerano molti vecchi,

& la gente haueua paraiyCo' quali pefcauano, Cr nauigauano al lungo l'i-

folayC^ tagliauano il legname co ofiì di pefce:& alcuni Vortoghefiych’era-m

no amalatiyfubito quiguarirono.La onde uedendo loro la buona copagnia,

che da quellagente riceueuano,& p ejferei ueti cotrari per tornar à Maluc

to,uififermarono quattro mefijìn che tornarono i Tonenti,co' qualiparti-

rono; facendo credere à quei della terra, che baueuanogran dijpiaceredH

la lor partita,ma che toflo haueuano da tornarcy perche andauano fcopren

do terra:& giunfero a Tdalucco a'uinti di GennaiOydeWanno i ^ló.douefi

credeua,che tuttifojfero mortiy& però haueuano uedute le robbeloroyp-

che il viaggio delle ifole de' Celebi era al più <tvn mefe e me\o l’andary^
tornare , loro erano partitigià fette mefi auanti

.

Come Antonio di Bricco conH^nò la fortezza di Ternatea don Gar-
cia Henriquez. Cap. CXXViII. '

l SOT s'è dettoyche ./intonio di BrittOy&don Garda Hf
rique:{yfi accordarony che hauBdo Antonio di Britto cominciato

vngiùco,non potendo finirfi fino aU’.AgoiìoJoJfe Capitano deU
la forte"\\a fino alloray& che d’indi impoi Sìeffe in un luogo chiamato To-m

locco, due leghe difeofto dallaforterp{ay& do Garda rim tnejsep Capitano

liherOy& effente, Etpche i Vortoghefi,cheHauano co .Antonio di Brino la

maggiorparte di efji erano fafliditi dellaguerray&haueuano mejfo inficme

molti garoffaniyche era quely che piu gliimportaua,che ilJeruitio del f^e,

defiderauano di andarfene fuori di quella terra,etpciò dimadarono ad .An

’aonio di Brittotche uolefie menargli in fua copagniay&ejjo glie lo promife»

'Et perciochefapeuuy chefedo Garcta ilfapejfcy era p impedirgli l’andata,

’fHr perfequeftrarglt lepagheyChegli auà\auanoy le nifeJecreta uente atta

'tinchepartifiero.xfià poco à poco glicomandò,che liportajfero le robbe là
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rOi dando ad intenderetche erano fue, Etfecretamente fece portargli tn^

gegni della ferrarla della forte\\a^& ilferroy& piombo quanto potè: &
mandò innanzi tutti i marangoni, & Calafati,che potò hanere, & anco la

foluere, & le palle:& tutto quello,chegli parue,che li fojje bifognofatt^

corache uedefiem quata necejjità rimaneua laforte7p{a di quel, che ei porta

ua uia. Et di queLìo don Garda no fapeua nulla: percioche ejfendogli offi~

cialiycbe haueuano quejìe cofe ingouerno,piu amici di Antonio di Britto', i

che del feruitio del I{e, le dauano moltofecretamcnte. Et uenuto il mefe di
'

•/fgoflo,nel quale Antonio di Britto haueua da partirft per ilTolocco,con

fegnò laforterp^^a à don Carcia,Jen\a,che il muro della bila del mare fujfe

copiutamenteferrato,& qllo della banda di terra non haueua ancora i mer

li nella maggior parte,& con un baloardo della medcftma banda,di altc:{i\a
'

)

di due braccia,& d'un altro non haueua fatto altro,che ifondamenti, & la

torre maeHra in altera di dieci braccia, con duifolarì:& l'ultimo fino al

tettofenica mura , ma con canneti fitti di canne sfcjfe foderate di Jìuore ,

^di qilo erano fattigli appartamenti delle camere. Et quefte erano le mie

ta,cbe haueuano le cafe della fattoria, per lo che i porci,& le capre u*en^

trattano dentro , quando roleuano:& cofi figuardaua la robba del I\e, eSr

quella cura fi haueua di effa.Et quefla cofi funtuofa fabrica,fufatta in tre

anni:& cofi la riceuò don Garcia.Et quando .Antonio di Brittofe ne andò»

andarono con lui tutti quelli, chef>erauano, chegli menafie via di MaluC' !

tojingcndoydi accompagnarlo per effer iiato lor Capitano,& che toflo tor

tiarebbonp. Il che don Garda confentì,credendo,che coJifoffe:ma loro, poU
j

fhefurono nel folocco,non tornarono piò, nè Antonio di Britto gli rirnarCm ,

dò, perche haueua piacere di menar compagnia per mare ,
•

Comevedendo don Garda > che Antonio di Britto non uolcua darli

glihuomini,che fc neandaiono conlui, gli fece torre il Timonc,&
Te trombe, &lcuclcd'unanaue. Gap. CXXIX. M

E DE 7^D O don Garda paffar alcuni dì,& thè non tomauano

quelli, che andarono con Antonio di Britto gliparue male,&p

dòglifcriffe pregandolo , cheglie li mandale
,
poi chefapeua,

che rimaneua inguerra con gli Ifolani,&gli erano molto necefari, con la r

qual lettera Antonio di Britto (ìmulò, rijfondendoli, che benfapeua la ne~

cefjìtà,che haueua di quegli huomini,& che gli li mandarebbe volentieri t

na che non glie limandaua allora,perche ne haueua bifognofin chefoffe fi

pito ilfuo gtunco,& anco perche gli menaffero la nane Santa Eufemia,cht

gli era rijnafi dinarrr^i lafor(e:^a, per effere acque morte^&' penfaua di c5-

' ..

" '
i"'"»

“

i



l l B I{^0 S E S T Om
durUtdotieflaua,comefoffero viue.Ma do Carda non cotentandofi di^nel

la riffiofia,replicdt chiedendoli piufeHeramenteglibuomini,che(t ritroua,

ua:di che^ntonio di Brino fi ifcufaua con parole moltofredderei che do

Carda comprefe, che non volena datglìeli:& ancora perche fu certificato

da alcuni, che rimafero nella forte7f{a, che Antonio di Brino nongli haue
ita da dargli huoTUir.i,che fi ritrouaua^ (ir che baueua da fìmular con paro

le.finche fene andafie^ & allora menarglivia: però,che confìderajfe quel,

che gli conueniua. Et ancora/opra quella certe\\a, don Carda temporig-

gio co Antonio di Brino,& usò con efio alcuni termini di cortefia,pregar»

dolo molto^chegli mandajjegli buomini, rapprefentandogli il bifogno,che

baueua di loro per ilferuitio del l{e,& quanto offenderebbe ilfuo feruitiOg

/egli menaffe uia, ricordandoliycbe non doueuafarlo,cofi perla nobiltàfua,
come anco per l'obligo,che baueua alferuitio del I{e, Et uedendo, chefem»

fre Antonio di Bruto njpondcua fen\a effetto , refe conto di tutto alfattoci

re,& al caflellano maggiore,& àgli altri officiali dellaforte7^a,& perfo^

ne principali di effayp configlio de* quali, glifece un proteflo, nel qualegli
nomaua tutti i Tortoghefi,cbefi ritrouaua appreffb,cbe erano obligati alta

•fortcr;gfi, proteRadolo da parte del i^edi VortogaUo,che glie li maiafie,fa

c^doglifopra ciò grandi protefli. Etglie lo mandòpvno fermano dellafàt
toria,al cherijpofeiche tofio madarebbegli huomini,& dilatandolo digior

no ingiomo:deltberò don Carda, col configlio di quelli,che ho dettò,di far

gli torre Utimone,le trombe,& le uele della nane Santa Eufemia,auanti,
chela portafje via, perchefen\a effa non poteua partirfi, per ellagli da
rebbegli buomini, cbefi ritrouaua. Et dato qucfto ordine, ilfeppe .yfntom

nio di Britto,ilquale vedendoli cofi interrottoffece configlio con queUi,ch*

con lui erano, df uedendo, che non hauenano in cheandarfene,& w®*

foteuano capire nelgiunco,perche erano molti: deliberaron^ì^be andaffe»

ro tutti à prender la naue perfor\a d'arme,& che le/*fehbono un timone^

trombe,& vele.Et erano cofi rifoluti di andarfe'te,vinti dalla cupidigia del

la lorfacoltàfCbe haueuano, che/cordato/à fatto deliafedeltà Vortoghe-

fe,con quella volontàfi armarono,^ prendendo le loro lande,& archiha

gi,& altre arme offenfiucy partirono contra la forte\\a del loro I{e,e conm

tra i fuoifudditi,cir con un brauo impeto,come quelli,che andauano contra

Jdorifacendogrande minaccie di prigione à don Carcia,& morti à chi uo

lefiediuietarlo:& con queSìoromore,paffando dinanzi laforte\\a:& cor»

grande sfacciater^a,& diaboliea audacia, andarono tutti à metterfi nella

,naut Santa Eufemia^ ean moltigridi^ e wnaccie,dicendo, che voleuano va

.

- - • 'Tc
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dire,cbì gli foteffe dìntetare^chc no amaT^aJfero don Garda, Il quale quS

dogliuìdde pafiare;& uidde quel che andauano àfare» fu molto di mald^

uoglia:perchegli fi apprefenta quanto male gli fi apparecchiaua,& p im

pedirlo,mandò rn protrfto ad ^Antonio di Britto, & à quelli,che erano co

iuijche no portajfero uia lanaue,nè lo difubidifieroypoi che u'era Capitano

di quellaforte\\a in nome del l\e di Tortogallo , i cui fudditi eglino erano,

& mandò queBo proteflo per l',Auditore dellaforte7^\a,co'quali andòvno

banditorCjChe publicamente il bandì. Et hauendofinito di leggere quelli,

che erano co .Antonio di Britto, rtfero molto del proteflo, dicendo,cbe non

tonofceuano don Carda per Capitano , ma .Antonio di Britto, il cui tempo

del Capitanato duraua fin che fe ne andajfe,eir che à lui ubediuano,& non

ad altri, cheJè don Carda ui andana, gli tirarebbono delle archibugiate.

Et tornando /' .Auditore con quefla rijpoSìa, don Cardafu configliato,che

facejje mettere à fondo la nane, con le bombardate
,
per lo che cominciò 4

netterfi in ordine

,

La gran difcordia , che fii tra Antonio di Britto , & don Garcia, & co-

me Antonio di Britto parti per Banda. Gap. CXXX.

e i T l{0 f' .A 0 X I le cofe in queflo flato , il feppe Cachil

ditAroes, ilquale,percioche era grande amico di .Antonio di

Britto,ui ccncorfe toflo, & parlò d don Carcia.-biafimando moU
IO la difcordia ch'era tra lui,& .Antonio di Brittocperdoche oltre,che era

traVortoghep , che haueuano fama di ejfere molto conformi nelferuitio

idei l{e loro,fopra tutte le altre nationi,gli fi doueua ricordare quanto lon

Sani erano della lornatura,eSr tra huomini differenti della loro legge,&che

*ominciauano 4 praticarla. Che glifi ricordaffe ancora in quanto malaflU
matton* gli terrebbono, uedendogli difcordi,& mejfi in tanta rottura e con

fuflone. Di ihtdon Carda fi ifcusò,narrandogli la cagione,che loftimola..

ua àfar quel chefaetua, Et tuttauia,perche Cachil di .Aroes maggiorami
€0 di .Antonio di Britto,cht di don Carda, & gli ritornaua commodo, che
dtn Carda ui rimanefie con pocagcnte,perche bauefie bifogno di lui,uolle

tffereme\o peraccordargli. Et poi c'hebbe parlato con l'uno, e coni'altro,

fece tanto,cbe .Antonio di Britto
,
portò uia lanaue,con promcffa di man.-

dartoRogli huomini,cbe erano con lui,ma no gli mandò mai,perchefape-
tta il bifogno , che di loro hauaua pe*l uiaggio : di che nacque tra loro odio

mortale,ffetialmente per le querele , che mai non mancano là dotte dfono
dtfcordie.La onde uedendo i Tortoghefi quedagran difcordia tra don Car-
da, & .Antonio di Brittofi affattcauano perfoftentarla,cofi queUi,che Ha

«- uano
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’éano con VunOtCome quelli,che flauano con l'altro,pjrendogli,che baitreh

bona di loro piu bifogno,& perquefla uia farebbono meglio il fatto loro

,

Et cominciojfi la cofa ad intricare di tal maniera, che di quelli, cheflaita.

no con Antonio di Britto,fuggiuano à don Garda,& di quellijche Slauano

£onluiyfuggiuano ad Antonio di Britto , & tutti portauano parole d’una

banda all'altra, perfar crefcere Podio fra quefli dui huomini . Et di quePH

'fuggitiui hebbero alcuni tanto potere^ che prouocarono Antonio di Briu

tOycbe amma7p{ajfe don Garda: per lo che ilfecero un dì andar allaforte\,

incognito, & non potendo efequire ilfuo intento,fe ne tornò. Di che, efi,

jendo don Garda auuertito,fece folio formar procejfocontra jlntoniodi

Britto,coji di queflo,come del reflo,cbe haueua commejfo cantra ilferuitio

del Be,Et intefo da lui,& dubitadofi^chegli nocejje,cercò vie per doue don

Carda gli rimanejfe publicamente nimico , acciocheil procejfoyche cantra

lui formaua,nonfojfe valido,& tenne quefla via , che fece con un gentiU

buomo chiamato Lionello di Limayche erafuo parente, chefi paffajfc à don

Carcia,fingendo,cbe fi ritrouaua mal fatisfatto di ,4ntonio di Britto,&di

tendo gran male di lui; & , chefi offeriua a don Garda di amma\\arlo:et

Lionello di Limafece cofi,Ma don Garda,intefa l’aHutia,fimofirògrande

amico di ^Antonio di Britto, & chefe alcuna cofa haueua fatto contra di

lui, era Hato per quel, che toccaua al feruitio del I{e,& nongià per odio»

che gli portafie: di modo,che Lionello di Lima non hebbe introduttione con

lui,& cofi l'afiutia non hebbe effetto. Et perche la cofa non paffxjfe coJi,Ù*

,Antonio di Brittofapefie, ch’eraflato intefo,don Garda glifcrifie una let

terafopradò,& perche nongli mutafie lafoftan\a,la moflrò prima à Mar
tin Correa Caflellano maggiore, & ad altre perfone,dicendogli la cagione,

perche glie lafcriueuj,& pregandoli,che haueffero memoria di quel,che

diceua in effa,perfua giufiificatione,fe perforte ,Antonio di Britto diceffe

altra cofa,perche cofi fece lui doppo,che glifu data la lettera,dicendo,che

don Garda mandaua adammalarlo per Lionello di Lima, comefuo nimi~

co,ch’egli era,& per tale il publicaua , Et in queflo difordine e difcordia

fletterò fino al Gennaio feguente,che ^Antonio di Britto partì per Banda,la

fidando Jprouifla la forte\\a digente,e di quel,che ho detto , La onde vedi

do don Garda in quanta neceffità fi ritrouaua di tutto
,
comandò à Martin

Correa,che andajfc à Banda,& toglieffegente ,& robba per la fattoria d
giunchi, 0 à qualunqueforte di nauilij di Malacca, che ui trouajfe:perdo*

che in Malacca,né meno nell'India non u’era memeria di mandar d Maluc*

fo alcuna di quefte.cofe, . ' «
‘

« Come
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Come il Goucfnatorc {correndo per la corta del Malabar, fi fcnri male

inunagajfnba,perIo chefene andòaCananor. Cpi. CXXXI.

fc/f I{T ITO il Couernatoreda Gox fcorfe la coffafino a Tana^

M nejen\a trouar’ alcun parao : percioche ancoraché andajjero in

marcthaucuano in terra leloroguardieycheglifaceuanotchedn

Siano fegno , che i Tortoghefi fcorreuano per la coffa , & fi metteuano

ne 'fiumi, doue fi afcondeuano . Et tornando il Couematore per

fronte Calicut , comandòa Giorgio di Trlenefes , che abbruciajfe Ghiaie »

fir alcune nani , che quà erano tirate in terra , & cofi fece . Et

tornando di quàper Cananor , & ejfendoui giunto apprefio, uiddepaf»

far quattro parai dialabari,cbefi partirono della conferua d'altri,che an»

dauano a cercarrifo.Di che ne hebbegrande fdegno , che hauefigro tanto

ardirejd'eJJer uenutifin qua, (petialmentefapendo , che egli fcorreua per

la cofta.La ondeflimàndo dogrande sfacciate\\a^feco propofe di cafiigar

glhper lo chefecegettar in acqua il battello, armofiì:ancorachefi ritro

najjì aggreuato d'una gamba,nellaquale haueua una piaga ,& perdo gli

diceuanoalcunijche non ui andajje,cbeglifarebbe male:oltre,che il Cover

vatore dell' India non haueua di andar a combattere con quattro THala'é. .

bari,bafiando ogni Capitano de' Catturilo bergantini. Ma egli non uolle la

fidar difarlo,tanto era amico di combattere ,
ó" tanto piuy che haueua da

cfiere qnel,cbcfu,Et imbarcato nel battello,con altri,che con lui, s'mbar

carono,& uogando tiidero alcuni bergantini , che andarono ad afferrare i

parai,&gli prefero,facendo prigioni tutti quelli,che in cffi erano . Et con

tutto dOyil Couematore uolle arriuar'a loro ,fdegnato di uedere la batta,

glia^tl^poife ne tornò al galeone,douegiunfe con lagamba moltogonfiam

ta,&aggrauata d'andar à piedifinoa'parai, & ditornar à piedi fino alga

leone,chefu camino d'una lega^& ancora col rifcaldamento delle arme,Ù*

della colera:&fubito quella nottegli uenne lafebre fi/enti tanto ma-»

le,chefu coflrctto tirarfi a Cananor, permedicarfi,& fi ritirò nel mefe di

Cennaìo, lafciando per Capitano generale della coffa, don Giorgio di Me-

tiefes Tello,ilqualefeorrendo pereffa,trouòTietrodi Faria alla bocca del

fiume di Baccanor,luogo del i{e di 7^arfinga,doue caricauano di pepe ccn-»

io e dnqudta parai Malabari per Cambaia:&‘ i padroni de'parai raunaro

Ko qud ilpepe per caricarlofent{a,che fofièrofentiti da' Vortogbefi, iquali

per cfiere la terra del l\e diT^rfinga loro amico,non riguardarebbono in

do,nègli impedirebbono.Et quelli,che flauano ne'parai,erano quattro mi

la huQmini,tra' quali molti erano archibugieri:& Ikiucuano i parai moU
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' tthen'urtnaiì.'Ma ancoraché don Giorgio queflofApefie , nonuoUe entrar

dcntrOjperche baueua poca gem:^&(criffeal Gouernatore,cbegline ma
dajje piutilquale perche non fapeua quantigli nimici erano^gli mandò aU
Cuna pocagente,di chefu Capitano generale don Giorgio di Menefes,per il

qualefcrijfe a don Giorgio TeUo,chefé con la gente,chegli mandaka^pote

$ia combattere congli nimici,checQrnhattejfe , Cr in cajoy che non potejìe ^

che afpettafìsfìn,chegli maniaffe piu gente.

Come don Giorgio Tello corabartc con glininiicinelHumedi Bacca.
nor,e gli ruppe. Gap. CXXXII.

ly ^TO don Giorgio di Menefes alla bocca del fiurne di EaCml

canor,douefiaua Giorgio Tellojgli diede la lettera,chegli man*
daua il Gouernatore, per la qualegli ordinaua quelche hauena

da fare d’intorno al combattere con gli nimici. Et quando don Giorgio la

lejjeidifieche non fi potèuà ojferuare quella commiffione
,
perche non uera

tempo per mandar auifo al Gouernatore^che gli nimici erano in pitto
, per

andarfene il dìfeguentey& era coflrctto a combattere con loro
y & difen^

derglila ufcita,clr per ciò il mifein configlio,nel quale fu deliberato , che^

fi combatteJfe,ancoracbe tra tutti non erano piu, che fei cento huomini. Et
cofi quella notte fi mifero in ordine,raccomandandafi tutti a Tdoflro Signor

, re,dr abbellendo,^ imbandierando ilor bergantìniyCatturi

,

cJr battelli ,
co' quali baueuano da entrar nel fiume:nel quale entrarono Udì feguente,-

con la crefcente dell’acqua,facendograndi allegre\:^e difuonty& gridi ,&
in poeo/patio trouarono gli nimici,iquali ueniuano giu con la difcrefcen-

te,chefinitia allora.Et toJìo,cbe i Vortogbefigli mdero,cominciarono ajp^t
rare molte bombardate,impiendo ogni cofa difimo,& di tuoni. Etperche
gli nimici non a/pettauanoyche brogli anda/iero ad a/faltare dentro nelfité>
me,quando gli uidero difubito , tir difubito fentirono queglijpauenteuoli

tuoni delle bombardate,^ uedendo ofcurarfi ilgiorno col fumodiquellCy
crederono,cheiTortoghefifo/ferofen\anumero , tir con paura fecero Ui
uolta pe’lfiume infu:& aiutati dalla crefcente dell'acqua ,e2rdJ remi ^
fuggiuano quantopoteuano,andandogli i Tortogbefi dietro con la medema
furiaytirandogli con l’arteglieria,con la quale gli danneggiarono fin doue
ilfiume cominciaua ad e/fere ba/loytir qua cominciarono ad incagliar cofi $

lor parai,come i bergantini de’ Tortogbefi,incagliando alcuni in una ban*
,

da,dr nitri in altramagli nimiciAccioche i Tortogbefi nongli afferraffe
ro tofio,cbe incagliauano,fuggiuano alla uolta di terra , non bauendo ardi
ndinettar piu,Et ceHatuftitt frauna cofa da lodare ì^/lro Signore, ut

dendt

vK t» »
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derido comefuggiuanofen\afapere perche

,
percioche i Tortoghe/t etano

cop pochi,come ho detto.Inauilipiu leggieri,che poteuano notare^ cop de

glinimici^come de’Tortoghep,uogauano pn doue ilpumeerap Pretto,che

p pafaua per un pdte^& ijuiui incagliarono tutti:& de' nauiti Tortoghep

no uigiunfero piu,chedui battelli,ne’ quali andauano ambìdui don il Cior

giy& i quattro Catturi^ne* quali non uera quapgente contra la molta,che

uerade' nimicijl che ueduto da loro,prefero animo , & facendofrontea

Tortoghep,cominciarono a tirargli con l'arteglieria grandefommadi

fri\\e,con lequaligli cominciarono a ferire,principalmente nel battello di

don Giorgio di 7nenejes,ilquale come uidde,cheglinimici tornauanofopra

di lui,accioche non gli amma^affero la gente,gli uolle afferrare,e ui p ac-

cofò a colpo diJancia.E don Giorgio di Tello,che uidde lagrande moltiti*

dine di nimici<,& che ogni uolta baueuano da efere piu, perche crefceua-

negli altri de' parai,che rimaneuano in dietro incagliatigliparue,chefof

Je impoffibile potergli afferrare,efedo cop pochi^come erano:ffetialmente

no gli potedo{occorrere gli altri Tortoghep che rimaneuano incagliati,et

però giudicò lifoffe meglio tornar doue loro erano, accioche tutti inpeme

combatteffero con glinimici . Et facendo fegno di ritirarp
, p ritirò:

al piegar d'una punta,perche difcrefceua Cacqua, rimafe infecco,preffo

venti parai degli nimici , che ancora quà erano infecce ; iquali vedendo i

Tortoghep in tal termine, corfero toSlo con Carteglieria per terra,{paran-

dola adoffo,talmente, che non poteuano difenderp,tanto erano Jpefse le pai

le,& vna diede nel barrile della poluere d'un cattur , cheaccendendop il

fuoco, l’abbruciò tutto, & la gentep faluò,{aitando nel fumé. La ondegli

nimici prendendo animo , conquefa disgratia, gli parue,eh'effendo eglino

migliaia per quei pochi Tortoghep,che nonfolamentegli poteffero amma\

\are, ma chegli prendeffero à manfalua:& dando molteSJride,&’/paran-

do tantafomma di frtr^e, che quap toglieuano tiia la chiare\\a al Sole,gei

tarcnp nelpume, eir rompendo per l’acqua,p accoElauano à loro. Il che ve

dendodon Giorgio Telio, cominciò à còfortar'i Tortoghep,che efendo così

animop molti non uolfero affettargli nimici ne' nauHij, & gli andarono in

contra,tirandogli molte arebibugiate, ep cominciò tra loro un'altra,& pe

rUolofa battaglia,per i Tortoghep, perche erano pochi. £t,fe 7<{pPro Si-

gnore miracolofamente nogli liberaua ,
porgendogli marauigliofo animo,

per difenderp, non haurebbono potuto campare:&- tutti combattettero cop

valorofamente, con lo aiuto Diuino,cbefecero ritirare gli nimici verfo ter

ra^rimanendo nelfumé alcuni mortù del cuifangue,& d'altriferiti, l'ac-

quap
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'quali ttnfe tutta : & de' Tortoghefi ancorafurono molti iferiti , &furono

meffiin maggior trauaglio,poi che fu finita la battagUa^cbe prima: perciò

che di terraigh tornarono à tirareglinimiciy come dia\i facenano,& face

nano loro molto,dano tirandogliy come à berJaglio;& loro no poteuano mo

uerfi di quàyperche erano in fecco:&fé ciò durauafino alla crefcente del-

l'acqua , non ne rimaneua alcuno uiito : ma piacqueàT^Hro Signore,che

in quella occafione venne à cafo un Capitano del l{e di '^arfinga, con tren

tamila huomini ,ifquale uenitta à raccogliere le rendite di quella prouin-

cia;&fentendo il romoredell'arteglieria,& lefiride degli nimiciyfi acco-»

Jìò k vedere quel che era :& con lafua arriuata, gli nimicifletterò quieti^

Cjrfi partirono , perche fapendo don Giorgio Telio, che quel Capitano era

del I{e di '^arfinga,gU mandò à dire,che ei non doueua confentire,cbe quei

Trtalabari combatteffero co' Tortoghefi in terra del l{e di 7^rfinga,poi che

era amico del I\e di Tortogallo.ui che il Capitano ri]pofe,che cofi farebbe,

dr perche u era giunto in quello inHante, non fapeuanulla,che lorofojfcm

roquì. Et riprendendofeueramente ifuoi Capitani per quelychefaceuano,

gli fece mettere in terraferma, con la loro gente. Eti Tortoghefi rimafero

liberi,& trouarono cb'erano morti quaranta di loro . La onde deliberando

don Giorgio di vendicar la morte loro,comefu tempore ne tornò alla boc-

ca delfiume,ad ajpettargli nimiciyquado vfcijfero,& mife in terra alcuna

arteglieria, acciochecon quella, e con l'.Armatayche haueua nella bocca,

facete danno à gli nimici: & mandò à dire al Gouematore quelycbe pajfa-

ua,& che gli mandaffe à dire quel,che haueua dafare .

Comeuenne .1 motte cton Hcorico di Mcncfcs-, Cap. CXXXIII.
' y .A 0 queSlo auifo andò al Gouematore,haueua lagamm

ba cofi enfiata,&impiagata:che à poco a poco fifentiua mancar

lavita, Ilcbe conofcendoegliyComebuonCbrifliano,cb'eray(i

/cordò à fatto delle cofe del Tdondoy & attefealle fl>irituali,cofefiandofi de'

fuoi peccati y il che egli uftuadi fare molto fpefio . Etfatti mùgli atti di

vero Chrifiiano , l'anima cominciò à fepararfi dal corpo :& chiamando il

nome di Giesà,& dellafuagloriofa Madre,di cui egliera diuotijfimo, refe

Jo Ipirito al fuo Creatore quCflo valorofo Caualiero y ilgiorno della Turifi-

ficationedi 7>{pRra Signoraydell'anno i $ 26.&fu ilfuo corpo frpoltonel-

la Chiefa di Cananor,cÒ molte lagrime di tutti,ffietialmente di quelliy ch'e^

rano amici delferuitio di Dio,e del Re, pchefapeuano,cbe perdeuano in lui

quefle due cofSyungrande efecutoreydellequali egli era grande amico:&che

Ognifuo penfiero era drÌ7[^\ato al feruitio di DiOy& del I{e:& tanto,che que

fio <50vO
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ffogfì toglieua il penpero» della cura dellefue proprie cofe,che ePetido dai

anaiychePaua neìTlndiay<& con dui carichip buoni, non baueua delfuo,co

fa alcuna, come p uidde chùiramente,nè glifu trouato nella caffè pià , che

ceto cruciatiyvè menop trouòyche dourffe hauer danariy nèglihaueua ma
dati in altre bande,per cagione di ccprarrcbbe:che ancoraché in Tortogai

lo,quando partì per l'India, uendejfe parte dellefue rBdite,& locaffel'aU

tré
,
per preualerp de*danari da trapcargli,comefu nell’India,& vidde^

che no p poteuaferuire il I\e,efercitado i trapchijgli lafciò toHof& P>efe

quel,che portauafeco
,fen\a volerne acquiftar altroidicedo, che.fe uiueua

il Bj:fuo Signore, ilJcuenireLbc,&fe moriua farebbe dellegratie a'fuoip^
gliuoli.Fudon Henrico di TUcnefes molto valorofo,&fen\a alcuna paura,

come fi ridde nelle battagliey& \uffe,nelle qualip trottò nell'India,dopò,
chefu Couernatore:& in africa audti,che aWlndìa^t copypche era ualo

rofo,era ancora molto amico degli huomini di ualore, elrgli lodaua publi

camete,& rfaua co effigrande liberalità,donadogli danari,& rffici,fecdm

do la qualità dell’opcra,chefaceuano,Et da quefta ualoroptà di animo,cbe

naturalmente egli haueua,procedeua, chefoffe tantogelojo delfuo honore,

che non coportò maiycheli fc^c fatta cofa cotraeffo.-il chep uedeua chiara

menteiTerciò chedicedoli il yicere do f'afco della Cama,§lando in Coa,al

cune parole,di che eglip sdcgnò^gli rijpofe tofo, che dono gli diceffe:per^

che in Tortogalloynon u‘erano dui huominiycomc lui,per ingiuriare ungra

Signoreyche nongli parlaffe,coii parole bonorate.Et il ricercy ilquale era

prudente,& uiddeycbe don Henrico haueua ragione dì rifentirfene di quel,

chegli baueua detto,miJc la cofa in burla , dicendo ad alcunigentilbuomL

ni,cbefeco erano, che ilfoccorrepero,che don Henrico il uoleua ama'i^a^

re, il che diffe egli ridendo , Fu tanto pronto nella giuPitia,che faceua,cbe

nè odio,nè timore, nè affeltionc l’impediuano,cbe non la faccjfcydi qualun~

que perfoney che meritaferopfaceffeiper lo chefu odiato da alcunigentil

huomini,de‘ quali efo lafeccy& diceuano male di lui. Fu buomodibuona

' Sìatura,& corpulentoidi uolto ben propòrtiorMo.FÙ di buonay&facil na

tura,& molto prudente. Era ranimofuo diprendere ùiùe,Aden, e difar

fempregueira a' Mori ,& cop loro rimafero liberi d'ungran pefo ,
per In

fua morte,

i IIfine del Sefio Libro •
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delle •: "''i

RISTO R I E.
DELLO SCOPRIMENTO,
Et conquifta dell’India Orientale,

• Jw»
‘

*

- ' U. libro settimo. '

* N E L QV ALE SI CONTIENE QJ* E L,
*’’Z

'• ‘chcfiida loro fatto, goucrnanciola Lopc Vazdi Sampaio ,
per

comamlamcnto del ScrenilCmo Re, don Giouanni Terzo,
’’ Noftro Signore,

COMPOSTO DA FERNANDO LOPEZ
DICASTAGNEDA. ,

. _ ,
Et nuouamente tradotto di lingua T*orto^efi

dal Signor- ALVO Ì^SO \LLOk,

•t^PROLOGO DI FERNANDO LOPEZ
di Callagneda,ibpra il Settimo libro dello feoprimento e con*
quiib deirindia fatto da* Portogheil.

. Al molto alto , e Potentidimo Prindpe don Gioaanni Terzo
nodro Signore, Redi Portogallo,edegli Alearui, di quà, edi

.
là del mare in Africa, Signor di Guinea, edelia conquida , na*

- uigatione e comercio di Etdopia, Arabia, Perfìa,& dell* India.

ICE Marco Tullio nelle Tufoilanc
(
Sercniffi-

mo, cpotentiflìmo Principe fignornoftro) che

l’honore produce le arti, & che noi defiderolì

della gloria della virtù , ci accendiamo, &aiiàti-

chiamo per guadagnarlo . Sentenza veramente

molto degna da efìcre coniidcrata , fpecialmentc

da’ Principi,^ da’ Signorirpei cicche le loro non
^uoreggiano con honori,& gratiele opere fignalate , che i loro 1ad-
diti fanno, coli ncll'arme,-comc nelle lettere: de in ogni altra forte di

: > Parte i, offici
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oflfìci virttto/ìj co' quali la R epublica c illulhrara^non ci J&ria perlò*

na alcuna, che a quelli fi dcflc, «egli eicrcitallc . La onde perciocht

ne’ tempi antichi, i fatti nelle aime , la fcienza delle lettere, gli ec-

cellenti ingegni nelle arti mccaniche, fi (limarono tanto da’ Princi-

pi, & dalle R cpubliche, nelle quali (ì fàceuano,& fi premiauano lar-

gamente, fiorirono predò i Greci, & predò i RonAani, & anco

}

)rcdò i Barbari tanti , & cofi eccellenti Capitani, cofi ualorofi caua^

ieri, cofi Capienti fimi, ficlitterati di tanta eruditione, & maeftri cofi

perfetti in tutte le arti mecaniche, comelargamentenarranoleanti-

che hillorie, &anco le moderne, & però io non gli dico nartico-

larmen re, per abbreuiarc . Et doppo, che quedo hmore di honori»

& di gratic mancò di fàrfitra quelle nationi, a quelli, che furono ec-

cellcnti,nell’arti,che dico, elle uenneio mancando : conciofia, che
non ui furono piu Capitani,& caualieri,& mancaiono i Saui ,& lit-

teratitnè ci furono piu maellri,(;he delle arti mecaniche fidilettalTc-

ro, & di hauere quelle perfettioni, che gli antichi hebbero . La on-
de (prudentilGmoPrindpe) conofeendo Vodra Altezza quedo, &
defiderando di illudrare i Cuoi Regni ,& dati,procaccia tanto con la

fuafommaliberalitàdi premiarquelli, chein tutte quelle arri , che
dico, fono eccellenti,pcr lo che molti fi adàticano per edere tali , &
per ciò V. A. n’ha tanta copia di loro, non folamente de’ Cuoi fud»

diti,ma ancora degli dranieri, che da molto lontano concorrono al-

la fama della fua grandidìma liberalità . Il che a me diede ancora ani

xno,di ufeire con la modra del mio ingegno , & di apportar con elio

alla luce, una cofa di tanto feruitio di V. A. & honore de’ fuoi re-

gni, come è queda hidoria dello Scoprimento,& Conquida de’ Por
toghe!!. Cola di tantaammiratione,& tanto degna di edere publica-

ta al mondo,che quando la Reina nodra Signora uidde il primo 11-

bro,didc à donna Maria di Norogna, che glielo diede, che una colà

tanto grande come quella, piu rodo fi doueu^ublicare, & non te-

nerla afeofin tanto tempo,& che era-degna d’edere hauuta per molto
niiracolofa ne’ regni drani, & è già (lampara parte di edà in Francia,

&c anco fi (lampa in Italia, per lo che merito mi da fatta grana
,
pol-

che io fon dato il primo Portoghefe , che prefe una sì honorata im-
prefa,& le diedi fine con tanta mia fpefa, come Dio nodro Signore

sui è tcilimonioialquale per fua infinita mifericordia piaccia di slC^

crcfccre per molti anni la vita di V. A. con lo accrefeimento del (uo

regale (lato,acciochcfauoreggi con liberali doni i fuoi’ fudditi , co'

-quali gli prouochi a far tali cofe,per le qiuli meritino femprc d’cllè-

re tanto nominati pe’l mondo,come fbno.
Come
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Còme fii aperta la tcria fucceflìonc , nella quale era nomato Goacr-*

natorcLopc VazHi Sampaio. Cap. I,

EVOLTO don Henricù di T^ienefes , fi rìdujìero tutti

i

Capitani^gentilbuominiye perfone principali,nella Chi&-

pi di Cananor, con Ulfonfo Trleffu conferuatore della facot

tà regaUycbe a capo uip trouò ;& il Dottore Giouanni di

Sotto Auditoregenerai deWlndia
,
per aprire lafecondafuccejfione del

gouerno deirIndia,che[abito ^Ifbnfo TtiePia aprì in prefen\a di tutti»

^ella quale p trottò,che fuccedeua Vietro Mafcaregna Capitano di

tdalacca,da doue non poteua uenirefe non d'indi a undeci mepyper caupi

dellaPagioneXon lo che tuttifurono confup, perche iTndta haueua bi/b

gno di Gouernatore,cop perche il I\e di Calicut flaua inguerra ,^ aum

torà il I{e di Cambaiauome perche aP>ettauano i Turchi il Maggio [e*

^uente,onelfettembre.La onde ragìonatido ^IfonfoMefpa con alcuni^

[opra chi eleggerebbono Gouernatore in afferrila diVietro Mafcaregnae

dijfe Giouanni di Soiro,cbe era in quel ragionamento, ebefep poteuafa

pere quello della ter\a fuccefpone , che quellop eleggepe
,

poi che il I\e

piaua in lui ilgouerno deirindia,ilqualelagouernarebbe meglio dì al»

cun altro:& che però quel tale doueua ejfere eletto , accioche lagouetm

tt’affe in aJfem{a,dtVietro TtiafcaregnaJl che allora cStradife do Fapò
Det^ayb'iapmando molto quel parere:fche quello della ter\afuccefpone

tofoyche[offe riceuuto per Gouernatoreyancorache inpno alla uenuta di

Vietro Mafcaregna rimanejìeiguale con lui in tutti i fuoi poteriyCop nel

la giuflitiaycome nella facoltà regale,di che nell' India nefeguirebbedi

Uiponegrande:per lo che nonpdoueua aprire la ter\a , nè il I{efarebbe

contento di ciò. Et ancora quelycbefofein ejfiypoiche haueffe il pojfejfo

delgouemoyuon uorrebbe rinuntfarlo aVietro Mafcaregnay& nafeereb

bonograndi romori , E di quefo parerefurono alcuni gentilhuomini»

"Ma »Alfonfo Meffia non uolle ammetterlo,dicendOyche accioche pfuggi

f

fero tutti quelli inconuenienti,giurarebbe quel , che[offe nomato nella

ter\a fuccejponefu'l libro[acro de*fanti Euangeliy & jottoferiuerebbe

'un'atto publicoycbe di ciò farebbe.'che toHo,che Vietro TUafcaregnagiun

gepe nell*Indiargli rinuntiarebbe ilgouerno all*India . Et lui Heffo, dr

tutti i Capitani,eìrgentilbuomini dell'Indiagiurarebbono ancora , che

glielofarebbonofarey& con queSio la cofa rimarrebbe pcura . Il che

piacque a tutti,‘&cop giurarono y Crfomfcrifferoin un'atto publico^

hX » ^be
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thè di ciòfece Viceinfl Tegaio,ch'era Secretami &fott&fcrìtfo Vatt9j

^Ifonfo lUcJfia aprì lateryi fucceffìonetnelluquale [t trouò, che/ucceJe

uà Lope Fa\ di Scampalo,Capitano di Cochin, Et/apnto,che Ini haueua

dagouemar l'India infino alla uenuta di TietroTUafcaregna dilrlalac*

caytornò ^Ifonfo THeffia agiurare,che uenuto Tietro TTlafcaregna diM4
lacca,farebbe,che toflo Lope Va\ di Sampaio, gli rinuntiaffe itgouernà

dell'India,& il medeftmo tornarono a giurare tutti gli aliri:&‘ cofi fot4

tofcrijfero in nnatto,cbe yicen\o Tegado tornò afare , di queBigiura^^

mentiya' tre di Febraìo dell'anno iiró, QueBofattOy partirono tut^

tiper Cocbin,doue ^Ifonfo "Meffia confegnò ilgouerno dell’India a Lope

ya\ di Sampaio,che la gouernafe,infno alla uenuta di "Pietro lUafcare

gnada ?Halacca;giurando prima Lopcya\di Sampaio,dtfar cofi,& fot

toferitto in unafcrittura,che di ciòfece VÌcen\o Tegado , che ancora fu

fòttoferitta da ^Ifonfo Mejfia,& da tuttii Capitani, & geniilhuomini^

che ui fi ritrouarona, &anco dall'auditor Generale,
: ——^

^

Come Lope Vaz di Sampaio ruppe un’Armata de’ Morixli Calicur«

nel fiume di Baccanor. Cap. IL
ESSO adunque in poffefio LopeVa^diSampaio^delgonex*'

no dell'ltfdia,f>edì per Bengala ^a\ "pereira diede il

Capitanato delfuogaleone à TrianueUo di Brino•,& anco man

dò Giorgio Cabrale con titolo di Capitano generale di alcunijrarai aW
l’ifola di Maldiuaàfar prede, ilquale ancora partìfubito.Etjfeditique

Sii,Lope ya\(i mife in ordineper andar àfeorrere la cofla del TaaUhar,

accioebefapefe il I{e di Calicvt,che ancoraché don Henricpfoffe morto^

uera chi baueua da darli dafare :& meffo in punto, parti da Cochin ài

fei di Febraio. , & andò nella galea baflarda, della quale eya Capitana

don rafeo di Limai&furono Capitani delle ucle groffe, oltre quelli de*

Catturi, & bergantini, Diego di Silueira,don ,Alfonfb di Meuefes, Ma^

'nuello di Brino, Manuello di Tilacedo,.Antonio di Silua,Henrico di Mu
cedo,Diego di T^le\quita,eìr Lope di liler^quita. Et da Cochin andò il Go-

uernatore fcorrendola cofia,jinod Cananor, fen\atrouar alcun paraa

di Calicutiperciocbe la maggior parte,come ho detto,fi ritrouaua nelfu

me di' Cananor,& alcuni altri in altifiumi,che nonardiuano ufcìre , Et

fiondo Lope in Cananor , fornendofì di venouaglie,gli fu data una

lettera di don Giorgio Tello, che ueniffe, percioche i parai,cbe qua fi ri

trouanano,yoleuano partirfi:& lui con la gente^ebefi ritrouaua,na era
‘

hafiantc
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badante per impedirgli la partita^ perche i "MorUthe in ejfi andauamr^

erano dodeci mila : & Lope ya\ , veduto itgro/fo numero digente, che

gli nìmici erano, fece lofio chiamar Chrifioforo diSofà ,& Antonio di

Silueira , che liauano in Coa , accioche fi congiungeffero con efio lui con

quella piugente,che pote/Jero^ perche egli ne haneua poca per unfatto

cofi importante^come era queilo,& perche ancora ui fi haueua daferma

re alqiiantOfper cagione delle uettouaglie, che prendeua,comandò à Ma
nuello di B ritto , che in quel me\o andaffe à congiungerfi con don Cior.

gio Tello, Et prefe le uettouaglie, Lope ya\di Sampaio partì pe*lfiume

di Baccanor: douegiuntò, intefe, che i Mori fi ritrouauanograndemente

fortificati, nonfolamentedi molta arteglieria nellefian\e al lungo il fin

me; ma con palificate d'una banda alTaltra, conlequalifirettarono tan-

to ilfiumcy che la nofira ^Armata non poteua pajfar^e non infchiera: eJr

éoU'una palificata alTaltra, u erano graffegomme fiotto Tacqua; acciom

ehe i nohri nauilij ui s'intricafiero, e non poteffiero paffiare^ Et con tutto

dò,Lope ya\ deliberò di combattere co’ Mori,& abbruciar*! paraiydr

non affettar Chrifioforo di Sofia , nè ^Antonio di Silueira,fietardaffiero:,

tr per combattere con le fian\e de' Mori^fiece armar quattro battelli di

mante,che tirauano tirigraffi, accioebe andaffero innanzi,& dietro effi

le altre vele . Et uedendo,che non ueniuano Chriilofioro di Sofia,nè

tonio di Silueira, non uolle piu affettare, accioche non credeffero i Mo^
ri, che hauefie paura di loro , & deliberando di afifaltargli,fcce la mo-

fira diJua gente , & trouò trecento huomini, E chiamando a configlio

per confiultar co' Capitani,& altre perfione, fioprailmodo,cbe haueua

da tenere,perafialtargli nimici,fu contradetto dalla maggior parte,che

non combatteffe co'Mori; allegando, che per un sformo digente,tr artem

glieria tanto grande , che gli nimici haueuano
, egli haueua molto poca

gente:& che non doueua auuenturarfi il Couernatore dell'India,in una

eofia tanto pericolofia , come quella era , Et la maggior parte di quelli,

che quefio diceuano,parlauano costiperete vleuano male à Lope

Ù" gli diffiaceua, che gouemajfie l'india,chefi pensò ogni uno di loro,

che lo eleggeuano,perche lagouernafie in affen\a di VietroMaficaregnoi

e perciò gli impediuanoyche nonfiacejfie un'fatto cofi famofio, come quel

lofarebbe, accioche perdefife queiruonore . Laonde intendendo egli Ta.

Rimo loro,& chefiapeuu quanto gli dtffiaccua,cb’eigouernafie l'India,

difie,(be rimanefje la cpfia cofi indettitumata ,fin ebe andajie à riconom

l'ar,e i, KM S fiere

%

;gle
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fiere ilfiume il difmonutore^ che riconobbe la mattinafeguente eoM

la chiare'i{\a della Luna, andandoegli in un Cattar,& in altri dui Ma-
nuello di Britto,& Vaio I{odrigue\ di *A.raugio fcielti da luiper quejlù

effetto ,
perche erano molto ualorofì , Et i Mori, che uidero i Catturi,

glitirauanoconl'artegUeria delleflan\e:& erano le palle tante, chefi

i Catturi non erano ben cuciti con la terra , non poteuano campare , che

non foffero rotti,& morti quanti andauano dcntro.Et con tutto ciò paffa

ronograr.de pericolo, ManèperciòLopef'a:{diSampaiOinonrenà

di uedere tutta lafor\a, che i Mori haueuano: èr nel tornar* in dietro,

glifece tagliar le gomincy che teneuanotrauerfate dall'una palificata al

Coltra,per sgombrare la uia,&furono tagliate da huomini,che fi fom-
' merfero nell'acqua per farlo,Etfatto queHoyfe ne tornò aU',4rmata,do

ue refe conto di ciò a' Capitani ,& gentilhuominiyrapprefentandogli la

vittoria molto facile yfe affaltauano gli nimici: mala maggior parte fa

del parere di prima > -che nonfi combatteffe . La onde, percioche quelli

di queflo parere,erano piu di quelli,che conflgliauanoyche fi combattef,

fe,Lope Va\ nonfapeua rifbluerfi in quelli con/lgliy& dilataua la cofa

infine alla uenuta di Chrifloforo di Sofa,& di ,Antonio di Silueira,i CMt

pareri fi rendeua certo ychefarebbonoyche fi combatteffe,&coft differo^

poi che giunferotdi che Lope ya\fu molto allegro
,
perche baueua per

molto certa la uittoria de gli nimici , Et ordinato il modo, come haue-

ua d'affaltargli, il dìfeguente,chefurono uenticinque di Febrario, nel-

Capparire delgiorno ,fi mife pe'lfiume infu, con lafuagente, ch'erano

mille huomini:& andarono in queflo ordine i quattro battelli di mante

nelfronte:& nel primo andana Mannello di Britto,nelfecondo Vaio

drigue^di ,/fraugio:& poifeguiuano i battelli co' bergantini,& Cat-

turi, meffi infcbieray& nella retroguardiafeguiua Lopeya\,con la ban

dicra regaUy tutti abbelliti ,& imbandierati,& un pe\\o d'arteglieria

r fiellc prode ,& mafcoli per i bordiyrompendo d roga battuta pe'lfiume

insù, con gran remore di {Iride, & fuon di trombeze cominciando

fifeoprire le fìan\e degli nimici,cominciarono anco loro à tirare co Car

teglieria : O" pioueuano le palle, perche erano molto ffeffe, per lo che i

,^ Tortoghefi andarono con pericolo molto grande, Ù* con affiti trauaglio,

fin chegiunfero per fronte la sbarra principale,doue Mannello di Brit-

io,Taio Bpdrigue\, & gli altri dell'antiguardia,difmontarono con affai

difficultàypercbegli nimici gli impediuano,cbe non difmontaffero,tira»

.
dogli
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dogli mite bombardatet& arcbibugiatetcongran numero di frh^e, Z

rompendo i Tortogheft perme\o lorOyCon animofopra naturaleyinueflir

tono la sbarray& la rupperotOnde con lo aiuto di T>lofiro Signore fece^,

tofuggiregli nimiciyancorache (i difendefero marauigliofamente . J{pt

ta adunque la sbarra t difmontò Lope con la bandiera regaUy per

raccogliere i Tortogheft , accioche nonfaccbeggiajfero la terra,ch' era

del l{e di T^rfinga, amico del I{e di Tortogallo , & perciò non uoleua^

cheglifacefero alcun difiacercy & ancora, perche lui non lofacejje a

Toriagbeji,che erano in Bifnegar.Et raccolti i Tortoghef,lope Fa\ cq

mandò, che fi abbruciafero i parai degli nimiciycbe tuttifurono arfi , e

tofi una cafa di munitioni,ch'era piena di lpetieria,e droghe da caricare

4 parai:& mentre, chefi abbruciaua,furono imbarcati ottanta pe\\i df

arteglieriayche fi prefero nella sbarra, la maggior parte di bronco . Et

quella grande uittoria acquifiò Lope f^a:{,fcn\a,cbe gli amma\\afer(s

piu,che quattro Tortoghefi,&furonoferiti centOyWa degli nimicifurù

HO morti molti,fecondo, che fifeppe , per ilgrande pianto , che per loro

fufatto in CalicuUil Be fent'i molto dijpiacere delfuoco de' paraiyper il

gran dannoyche riceuè nellefue rendite,& con pregiudicio dellafua re-

putatione . ^

Come Francefeo di Sà parti pcr Zimda,& come don Giorgio di Me
nefes^ fu mandato Capitano à Malucco . Cap. III.

IT l 0 Lope ya\di Sampaio
y
partì per Coa,&en^

trando pe’lfiume di Tangin,Franeefco di Sàycb'era Capitano

di Coagli mandò diuer/e uolteà proteHare, che non pafiafe

di quàypercioche non lo raccoglierebbe nella città,attentOyCheei non era

Couernatore deWindiayma Tiétro 7dafcarogna,eh'era per il ^eyilquale

foteuqfiar il gouernodeU'lndia,& lui era Slatofatto da gli huominiy

che noti poteuano darlo,& per ciò einon uoleua ubedirlo.Et la camera

dtCoa diutaua ancora Trancefeo diSà,à far quelli protefli:ma Lope

Va\ non curò di effi, &fcorje innanzifin chefurgì perfronte il cais del-

la città, doue fi pafiòun granpe\\o, inprotefìi , che Lope yai{fe-

ce à Francefeo diSà, cheaprife le porte della città , ch'orano cbiu-

fe . Et Francefeo di Sà, percioche gli pareua, che era della fua

banda la camera dellacittà, perfeueraua in non aprire: ma all' ulti-

mo fece aprire le porte
,
per amor di Cbrifloforo di Sofà , cheinciò in-

teruenne . Entrato adunque Lope Va\ nella città , tolfe il Capitana-
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'tc della fori a Francefco di Sofà y& lo diede ai Antonio di Sìlneira

' di 7Hcnefes,cbe l'baueua maritato per parole diftnnroy con unaftafi^li

ttoljy& mandò Francefce di Sà a ?riuluccQ,acciocbe di qua andajfe a far

vnaforteT^a in Zunda,cbegiace tra t Ifola di Zamatra,& quella di CÌ4

ttaMcui I^ypcbefi dubitauacbe un'altrofuo uicjnogU toglicjfeal regnoy

haueua mandato a chiedere al Couernatore don Duarte^ che uimandaffe

a far una fortei^ay& chegli darebbe molto pepe» per miglior merca

to,cbe in Cocbin.Et pcrciocbeUl{e diTortogallo ft dubitauayche i Ca~

fiigliani andajferoa occupar quella terra,fapendo il molto pepe, che ut
ra,comandaua,cbe uififacefie unaforte7^a:& diede il capitanato e ca^

fico difarla^aFrancefico diSà,percheera gentilbuomo di molto feruU

fio. La ondefapendo Lope ya\^ che egli haueua quefio carico,lo jpedì,

tir gli diede trecento huomini,chc per quefio effetto erano necejfarifiqué

hfurono imbarcati in un galeone,& ditegaleotte:& cofi ffedì per Com

pitano di Trialucco don Giorgio di Trienefes , figliuolo di don I{pdrigo di

Tilenefes,a chi don Henrico di MenefeSfCjJendo Couernatore^ieie quefio

€apitanato:& diedegli cento buominijcbe andafièro con lui in duinaui

ihtir il Capitanato generale del mare , il diede a Simon di Sofà CaluaUf

figliuolo di Duarte Caluan:& don Giorgio haueua di andar fiotto il Ca-

fitanatodi Francefeo di Sà,fino a Malacca,per doue partirono in Triatm

Et netmedefimo mefc Lope ya\,ffedt^ncora Martin ^Ifonfo di Me. *

lo Gtufarte con titolo di Capitano generale di fei uele,cbe andafit a fiat

prede aWlfole di Maldiua^douefeorrendo Martin'^ Ifonfo trouò una na

uè dt Turchi,cheàndauano da Tcna\\arinaGiuda ^dr portauano moU
ta ricthc\\a,t!r i Turchi erano trecento huomini.Et Martin'^Ifonfo^an

eoraehe non menafie piu,che cinquantay&’ che i Turchi erano molti^af-

ferrò con effi cglfuo nauiliofolamente,& perche i Turchi gHH^È^uano

molto uantaggio nel numero,flette dui dì afferrato con cjfi,fem^fljmergli

entrareycombattendo brauamente.Et in quefio tempo furono morti moU
tiyde' Turchij&de’noJìri alcunifiquali Centrarono in capo di quefii dui

dì,& finirono diammarp^er tutti iTurchi,& prefero la naue, laqualc

wtenò a Goa^doue andò afar l'inuemata,
^

Come Lope Vaz di Sampaio accordò Rais Saraffò con Diego di M»
iOjCapicano di Oimuz* Cap, IHL
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I fopra jV detto come don Henrico di Ttdenefes, per le querele

cbefuceuano il I\e di l{ais Saraffò^fcriffero a Die-

go di Melo^che fi teperafiefin no dar cagionejchegli faceffero

,piu richiami di lui.Et paretChe non curando Diego di Melo di quefie let

terCiO per qualche altra cagione^he per do hehbe (come è piu da cre-

dere) imprigionò Sarajfofù" lo trattaua cofi affiramentCt che diede

materiaìcbe in alcune Vafquinatetche alcuni ribaldifecero nell'India,fi

facejfe una ychediceua, Terche Diego di Melo l Sarajfo dammi danari

Tercbe ei dice Melo uel^^tu nonfia il mio carnefice. La ondefapcndo Lo~

pe ya\ quelle cofe\come pajfauano:& ancora perche Diego di Melogli

mandò a pregare,che ueniffeafarlo amico di l^aisSaraffo auanti^che ue

nìfie "Pietro Mafcaregna,deliberò di andarla, percioche conofccndo egli

Pietro Mafcaregna,per buomo libero,fapeua, che eJendoCouernatore,

baueua da caliigarfeueramente Diego di Melo,fe lo trouajfe colpeuole,

& perche erafuo parente,uoUe compiacerlo.Et mettendo in configlio la

fina andata in Ormu^,glifu molto contradetta, dicendo tutti , che ancora

che la fuaandatafofienecefiaria,doueua lafciarla , per Siar il I{edi 0^

i»«3» in guerra,& anco perche u erano nuoue della uenuta de' Tur^h

oltre che no u'era bifogno di andar a Ormu\,etu'era tata nece{fità’,c'^* ^

manefie nell'India. Ma con tutte quefle ragioni , eglinon uoUe tflardi

andarui,& per contrafiare aW.Armata d^alicut , lafciò per ‘tpitano

generale della cofiadel Malabar,.Antonio di Miranda

tutta l'Armata di remi. Et nel fine di Mar\o partì per > andan-m

do nellagalea bafiarda,con don yafeo diLima,& non mer f®*»-

pagnia piu,cbe quattro nauiligraffi,de* quali erano Caf^'ti don AU
fonfo di Menefes,Diego diSilueira,Manuello di Britto Manuello di

Trlacedo, Et nel trauerfar delgolfo,hebbe molte calmion le quali s'ittm

tertenne moltOy&glimor\moltagente,&doppomoltX<*^^g^h^hti

ohe afferrò l’altra cofia,nel porto di Calatateli cu i Se^^ s'erafoOeta-

to cantra i Portoghefi,per comandamento del I{e di &dil{vi

Saraffoyper le oppreffioni,cbe riceueuano da Diego Et il Seqie

tornò ad efiereamico de'Portoghefiypercbe Lope Vk Sampah , gi

affermò,cbe non andana a Ormu\,per altro,che

^ais SaraffOiJèfi ritrouaffero aggrauati y & t>ieo di

7aelo,fe il meritaffe.Et coficome tornò quefio Sef^ amicitia d Por

togbefifCofi ancora (ornò ilSeque di Mancate i ^ andando aUauaaiò

OrtI\

ioogk
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Ormu^jtrcuò nell'^guada di Teiue Francefco di JHendo:({itUM de*

fitani della conferua di Hettor diSilueiray che con un temporale , s*era

diflolto da ejJoy& era capitato ^uà; dr quiuitrouò una naue di THori,

che prefe,laquale peifu uendutaper mille pardai. Et di quafeguì ilfuo

camino per Ormu:{ydoue efìendo giunto,fece tolìo rilafciar della prigio

ne I{aisSaraffo,& gli dijfe,cbenon uiandana per altra cofa,cheperfar

lo amico di Diego di7Helo:peròyChefe fi fcntiuaaggrauatodaluiychicm

defse giuflitia,chegliela farebbe,ancoracbefofsefuo parente, "Ma l{ait

Saraffo,quando intefcy che Lope ya\ di Savtpdio era parente di Diegù

di JdelOfperdè la fperan\aycheglifacefse giuflitia , ércoft glirilpofe^

che non uoleua nulla,che il perdonaua s& il medeftmofece il Ee di Or.

mu7{ auifato da I{ais Saraffo:& cofi rimafero amici,contra il loruolere^

etiope ya\ riprefe Diego dt Melo,perche lo trouò cotpeuole:& poi rU

mafe quà,facendoVinuernata,

Come Hettor di Stlueira dal porto di Mazzuan , mandò a chiamai
don Rodrigo di Lima,&:fe ne andò a Ormuz. Gap. V.

ETT 0 diSilueira, che per comandamento di don Henrica

di Menefes,andò ad affettarlo al Capo di Cuardafun,uedenm

do , chepaffaua il tempo dellafua uenuta, fé ne andò à Mit\-

\uan:<j^ giunto all'ifoladi Dalacca,al primo di ,/tprile,fcriJJe tofio àdo

Epdrigiqilima,facendolifapere,come fi ritrouauainMa7p{uan ,
pre»

gandolo, Jje uenifìe tojlo à congiungerft con lui:& mandò quefla lette-

ra al \oltai»ìi^rquico,che gliela mandaffe,Et effoglie la mandò à Bar

ua,douegià'j ritrouaua col Bamegais , e ben di mala uoglia , con tutti

quelli dellafu.copagnia,perche baueuano pernuoua certa, che l'India,

erapduta, & iie tutti i Tortoghefi erano fiati tagliati dpe\\i. Et qfla

letteradi Hettir di Silueira y gli fu data la feconda Ottaua di Tafqua
di totte : & fubiio don Rodrigo ferine all',Ambafciatore dell Treteiani,

ibi era andato ^d alcuni luoghifuoi, chepartific perMai^uan,douefi
rif’ouaua l'ornata de*'Portoghefi,& nonmolto dipoi partì don Bpdri

gj, & andò con ni il BarnegaiSy per confegnarlo à Hettor di Silueira,

mcnauafcco dutfoUa buomini,che caualcauano mule,&alcuni anda

uimàcauallo, & ficento à piede',& per caufa della moltagentCy con-

fumòiutta quella fetlmana in quindeci leghe , che u'erano da Barua d
Ma^'qtan, doue effenth giuntiyconfegnò il Barnegais don Bpdrigo di Li-

3 difua cohpagnia Hettordi Silueira^ongrande allegre!^'.
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\at&glifece dar cinquanta raccbe^& molti caflroni,&gaUine^&Mól
to pefce:& poigiunfe i'^Ambafciatore,cbe il Vreteiani madaua in Por-
togallo . Et imbarcato Hettor di Silueira partì a* ventiotto di aprile»

tr andò àfar acqua aU*ifiladi CamaraUjal primo di Telaggio j& ritro

uandofiqua il padre Francefco ^luare:{,ilquale haueuafegnata lafof^

fa» douefufepolo il corpo di Duurte Galuan»quando qua morì, "venendo

Lope Soare\ da Giuda, trafefuori leoJJu,per portarle all*India^& que

fiofecretamente,fen:{a, che ilfapejfero altriy che Gajparro di Sàfattore
delC^Armata:& ambidui portarono le offa al Galeone San Leone , fu'l

quale andauano :^ hauendoli mefii dentroypenne un uento in popaycon

che Hettor di Silueira partì, e dijfe Gajparro di SÀ à Francefco ^lua-»

fesche cofiy come Duarte Galuanfu buorCbuomo,& haueuafiniti ifuoi

dì in feruitio d* I DDL 0 , cosigli daua IX IO buon tempo per lui»

f.ta! dieci di Telaggio , che l*Armata era dinan\i ^den,& entrata nel

goìfoy cheglifaceuafronte, Linuerno dell*India,fi cominciò vnagrande

fortuna di uentOy col quale lajeconda notte, con lagrande'ofcurità , che

faceua»ft diuife r^rmata,&fifmarrironogli vni dagli altri,congran^

diffimo trauaglio de* corpi,in ruotare con le trombe la molta acqua, che

gli entrauay& pericolo del mare»chegli inghiottiua.Et conquefio tew^

forale, fu corretto Hettor di Silueiraydi arriuar alla cofia delClndiOydd

Hefi trouò filo, nelfino di Cambaia:& perche eragiÀl’inuemo,&uon

haueua doue ritirarfi , tornò ad arriuaralgolfo,con la medefim*fortum

na,andandofempre in uolte,chenonpoteua nauigar d*altro vpdOy & in

quelle confumò tutto il Maggio,efette dì di Giugno^ &fcifche le netto

uaglìey che portaua, non erano pertanto tempo,glifi andarono finendo^

fietialmente Lacqua^ di che fi perdè la maggior parte,trtuagliando nel

nauilio, con lafortuna:& uenne ad efiere tanto poca,che lagente lìet^

te quafi tre difenda mangiar cofa alcuna, perche non hauevano da bere.

Et in quello tempo Hettor di Silueira,per dar efempio à di altriy futi

primo , che fi afienneda bere,& alcuna poca acqua,cht portaua nella

fua camera, la dijpenfatta perfua mano Àgli amalati, eie u*erano alcum

niyche amalauano perfame e per fete,iquali erano da>ui confortatiycon

dolci parole:& acciocbenon fijpettaffiroyche ei beueffe injuà camera,

mai non uolle entrar dentro in quello tempOy & fi
laccoglietta à dormL

renella tolda: il che daua grande animo à tutti di fipportarpaciente^

mente tanta fatica, À chepiacque à 7s(oftro Sigwrc di dar rinedio,fcOm

preumk



BELVHrsrOlitE'DEZl*17^DTt

frendfigli Tda\cate a’fette di Ciugnoful tardi < che fino aUhòra ifanff

nègli ammalati non haueuàno tenuto
,
perche non nera acqua nel nani»

Ho , Et andando nelle volte,per pigliar porto,che non poteuano pigliar

lo
,
perche il vento gli era contrario ^furono foccorfi da duefufie de'no»

firi,che per quafeorreuano di armata, lequali gli diedero acqua,& ri

murchiarono ilgaleone, fino al porto di Mancate:& fornitifi qui di uet

touaglie , Metter di Silueira partì per Ormu\, doue ftanano i Capitani

della fua Armata ^ iquali uigiunfero a' uentiotto disaggio , Giunto

adunque Hettor di Stlueira à Ormu7{ ,don Rodrigo diede ÀLope f^a\ urut

lettera, che portauadel Treteiani per Diego Lope\ di Sequeira,Gt una

rubba difeta, con grafie piafire d’oro mafiiccio,&ei lifecegratia in no»

me del I{edi Tortogallo, dt ducente pardai,& anco'ali’^mhafciatorei

di altri ducento:efecefubifo,cbefi tirafiero in terra i nauilij dell',Arma

ta di Metter di Silueira ,
perche haueuano hifogno di efiere racconciati^

per cagione dellafortuna pafiata , &fece , che fofie pagata lafuagehte

di quel,cbegli auani^aua,perche non haueuano danari da /pendere, per

cagione, che non haueuanofatta alcuna preda nellofiretto,Et racconcia

ti 1 nauiliji comandò al principio di ^gofio à Metter di Silueira,che an

iafie alla punta di Diù^ ad ajpettar le nautiche andafitro del mar Hofio à

Cmbaia.& mandò con lui "Manuello di Brino,& THanuello di THacedO,

co 'mrgaleoni i e con quattro galeoni^e due caranele partì per la punta

di Diu^ quafi nelfine di ,Agoflo :& lui,& i Capitani dell’,yfrmata,ni

prefero ]nrfor7^a tre nani de’ inori di mecca,che andauano à Diu , nelle

quali fi troiò tanta ricche‘\\a, ebedoppo uendutelerobbe,che uifitro

uarono, ilcfiintodcl I{e montòfefianta mila pardai , oltre glifebiaui,

ckefurohomdti. Et perche doppo la prefa di queHe naui,non ui pafia

tono piu altre, partì Hettor di Silueira per Cbaul, douegiunfe Lope

Va\di Sanoiaio,ch’era poco, che eragiunto di Ormu\,ilquale fece mol~

ta cortefta auettordi Stlueira
,
per le prede, efchiaui,che conduceuat

di che legallese nauilij dell’armata fi poteuano commodamentefornu
re , Et fu ca}\ , che vn Joldato da t^ifeo vidde fra queftifebiaui , che

erano prigioni,^ Giudeo vecchio,cbe tahitana nel regno di Fartaque,

.per doue pafendi lui con altri Tonogheft per Ormu 7̂ ,che fi perfero nelm

la cojìa dtl medefino regno , tr andauano molto poueri, quel Giudea
vecchio, che era protone, gli raccolje incafa fua,& gli diede modo da
vcSiirfi^ti danari a* /fendere f perla/irada. Et ricordandcfi quefla

fel^
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fihlato^l buona opera^ chegH^jaueua fattaj/kpplicò Lope’f^a:^,

’cheglifaceffegratta di efio, narrandogli la cagione,percheglie lo cbtem

deuat&eigUOoconcejfe,commendandoli molto la memoria,che baue^

Madel beneficio rìceuuto. Et poi il faldato andò con lui, chiedendo à

gU altrifaldati limofina , dicendo d tutti il bene,cbegli haueua fatto,&

gli faccolfe cinquanta pardai,& quando i Mori,& gli altri Giudeifep

fefó queSiot diceuano public^t^pnte, cbe altro, bene non era riconofciu-

4o,fenon quello^ chefifaceua a’ Tortogbefi,& che perciògli baueuano

4a faredelJbfine^, quando nel paefe loro gli trouajfero.

Comcdubitandofi Melique Sacca Capitano di Diu del Redi Cam-
baia,deliberò di concedere fìto a’ Portoghefi,da far vna fórceìza.

L quarto J{e di Cambai

a

, che bebbe nome Sultan Madofitr^

hebb^ unfigliuolo, chefu il primo qual chiamò Badury ilqita

le ejferidogiouaney comandò, che[offe ammanto,pfirchegù
diceuano ifuoi fatluccieri , che quando /òffe grande, haueua da traua-^

gliarmolpo il regno,& all’ultimo Pbaueua da deUruggere, perche era

jnpltqp^mo . Laonde, ejfendo Badar auifato di quefio,fuggi,& fene

^dò.jv’lqiondp, in,bqbitohutpile , colquale andò errando perdiuerfi

^egnii't qtfafi, cbefeppe le lingue di tutti, perche era molto curiofo, di

fapere le cofe Hrantere,e molto ingegnofo,& capitado nella città di Cbi

4or,nel regno di Sanga(che comegià ho detto, confina col regno di Cam»

fiata) intefe, ebefuo padre era morto,& anco unfuofigliuolo , cbeper

fua morte, gli erafuccejfo nel regno, e cbe i Baroni di Cambaia baueua-

no creato J{e urt altrofuo fratello , E(,deliberando di hauer per quella

via il regno, cbe erafuo diragione, fifeoprì conia I{einaCremetin,(la

quale era vedoua, &gouemaua il regno,perche il "Principefuofiglino

10 era ancor fanciullo ) pregandola uolejfe darliaiuto
,
per ricourare il

fuofiato, il cbe ejfagli diede molto uolentieri , efece col !{edi Mandou

fuo vicino. Principe molto potente ,
gli dejfe ancoraaiuto,& con quefio

fauore tanto grande, ricourò il regno,& amma\:{ò ilfratellp in unfatm

(0 d’arme, cbe bebbero , Et ejfendo Sultan Badur,pacifico l{e di Cam-

baia,entrò in penfiero,di uoler uedicarfi di alcuni Signori dei regno,cbe

furono cantra lui, O" infauore del fratello:& di qurfiifu Meliquefac^

ca figliuolo di Meliquia\,cb*era Capitano di Diu: la onde temendo, che

11 lo prendefie, deliberò dipreualerfi delfauore de’ Portoghefi : &
‘ '

“ perche
_ ogie
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^rthegli pareuajche non u*era Couematore neWIndiayperche'éièw

fi ritrouaua in Ormui^Jctiffe a ChriHoforo di Sofa,chegli mandafie urf

huomo di autoritd^che uoleua conferire con lui unacofa di molta impor

tan\a^per lo chegli era neceffario ilfauore del Gouematore, 9^non uol

lefcriuerequel^che era^per non efferefcQpertox& perche Lope

ritrouaua in Chauljglifu data quella letterale per la nimicitiayche/hp€

tta^che u erafra "Melique^& il l{e di Camhaiagiudicò » che perii bifo^

gno,nel qualefi uedeua,uoleua raccomandargUfi , &egli uoleua ejfer

quello,che andò ad abboccarli con Melique , ma fu da ttìììicontraici

in configlio;dicendo,cl/ci non era bene^che il Gouematore dell*India, an

dafie a una cofa incerta,& cofifu deliberato , che ui andaffc Hetpore di

Silueira con PArmata,con ia quale erapartito da Ormu\:di che aglifu

eontento^& partìfubito» . ,

11 confiteli9 ,che Hagamamut diede a Melicjuc, chéabbadpnàflè
^eribloprefc. Cap. VII. ' "

. IV T^T 0 Hettor dt Silueira al porto di Diu, T^elìquéfiàlfl

boccò tolìo con lui ,& gli narrò tutta la nimicitia^che tra lui

& il I{edi Cambaia u*era , del quale non fi haueua da sfidare^

ancoraché facefiero pacéy percioche non ofleruauaad alcuno lafuaparo

la , & che per quefto uoleua ,per uendicarfene , concedere la

di Diu al Pl&diVortogaUo, accioche hauefie il fuofauore,^ aiuto^quah

do lifofienecefiarioma che nondimeno haueua da portar tuttji Parteglie

ria,emu»itioni, che in Diu teneua a Ciaqucte ifola ne* I{e\buti, dotte uo

leuafar lafua hahitatione^ per afiicurarfi dal I{e di Cambaia ,& di piu

gli haueuano da dar la metà di quelyche rendefie la Dogana di Diù . Et

alcune uolte che Udeliquefi uidde con Hettor di Silueira, trattò con lui

quefle cofe , ma non hebhero effetto ,
perche i Mori mai nonfinifcono di

rifoluerfiyperche difuo naturalefono disconfidati,& di pocafede:& ca^

Uni haueua alcuna dubitatione,chepoi che i Tortoghefi bauefiero Diu «

non gli defiero nulla y ^glielafaceuahauere ^Agamamut quel Moro

fuo parente , che difopra ho detto, cheflatta con lui, alquale dijpiaceuu

tanto,ché Diufi defie a*nofiri,che defideraua ammatp^arlo,& come non

poteua , fimulaua conlui y &glidiccua, chefaceuabeneindarDiuct

Tortogbefi,per afiicurarfi del di Cambaia,ma che qualficurità haucm

ua egliy che li defiero la metà di quel,che rendefie la Dogana di Diu,poi

che loro Phauepero ì Soggiungendo,chegli pareuaycbeftando loro nel

‘ porto

r*l
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porto diùìu^ doueua andarono à àia^uete :perche come i Tottoghtlì

non eranojUoi ^mich pernattira, ma per imere/fo^chigU torrebbe^ che

utlimbarcar 'deUafua per/cna^donnCj& thofori,cb'e erano grandi^ non

h préndeffero con ogni cofai^ccioche ritrouandojì nelle loro maniyglija

fiUJJe i teforij& ìjuel,chegli chiedeua della rendita di Diu . Et come

Tdelique era difconjìdato , &fi ritrouaua pieno di paura^fece molta{li

ma di quefle parole di ^gamamut, ch'erafuo parente,& amico^& di

eui fi rendeua certo , chefi doterebbe dellafua yitUy e delfuo honore,eìr

però quel chegli diffe,fece in lui tanta mpreJftone,che entrò infojpetto,

che poteua cofi ejjerey& cominciò à intardar lafua partita,& dimane

dò ad^gamamut quel, chefarebbe: & ejfo per non rimouerlo d faM
delfanimo,ch'eifapeua,che haueua da dar Diàygli difie, che cefi deuCm

ua farlo
,
per afiìcurarfi del I{e di Cambaia • Et che perafficurarfi d^

Tortòghefi, che nonfacefiero quel chefi dubitauuynon deueua imbarcar

fi con loro nel porto : & che doueua dire à Hettor di Silueira , chefeni

tornaffe à Chaul , fingendo alcune caufe perciò ,& che doppo partito^

iimbarcarebbe molto à fuofaluo, &fene andarcbhe via,& lui rimar*

rebbein Dià, per confegnarlo à Hettor di Silueira y chefubito dopò U
fua partita , mandarebbe à chiamarlo . Et non ejjendo Tdelique tanti

ùrconjpetto, comegli era neceffario,prefe il configlio di uigamamut,ilm

quale nonglie lo daua con altro fine , che acciò i Tortogbefi non haueffe

ro Diu, che deliberaua partito Melique di darlo al ^e di Cambaia
,
per

étcquiflarfila grafiafua:& cominciandofid dilatar la imharcatione di

Tdelique , Ugamamutandana a trouar Hettor di Silueira al galeone^

. dicendogli da parte di Tdelique, chefentiuaromori,negli habitanti di

Diuyperche uedeuano la noflra armata nel porto,&cominciattano d pre

fentire,cbegli uoleua dar Diu,& ehefidubitaua fifoUeuaffero cantra

lui
,
però, che doueua tornarfene d Chaul , accioebe con lafua partita fi

quietaffe la cittdy e che poi che fofie quieta,ui tomarebbe . Irla Hettor

di Silueiragiudicando,che^ Tirleliquefi pentiua,glimandò a dire^che de*

tomori delia città , ei non curafie punto; pereb^ come la fartela Uaua

dalia banda del mare, poteua imbarcarli una nottefecretamente,& tOm

ìlo,ehe fojfe imbarcato,et fi metterebbe nella forte\\A,& comefojfe den

^ro, fi curarebbepoco de* Tojnori della città ^ ^ che Tdelique rijpofe

per configlio di ^gamamut,cbe egli non uoleua partirfi da Diùyfem^a

portar feco tutte lefue robbe,^ rarteglieriayil che ngn fi
poteuafare
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'thiedere la rifolutione,a chi non io Hcdcua^cbe non era bene fi lafciajje

kna cofa di tanta importan^aioliafua defcrittione,ma che ui fi tnandajje

un’hnomoych'e ilfupejje fare,Et come i pareri erano diuerjìy^ quaft tan^

ti d'nna partetCome dell'altra,Lope ya\fi piegò a quella di coloro , ebe^

diceuanotche Hettor di Silueira deliberale quel,cbegli pareffe , perche

gli parite, che in quello gU fi faceua fauore,& egli defideraua molto te

nerlo dallafua banda» non confiderando quantofarebbe flato meglio,che

uifofje mandato un'altro^perche Hettor di Silueira non baurebbe Jjtto

quel,chefece . Et prefa quella rifolutione ,Lope f^a\ gliela fcrijfe to

fio. La onde, come la cofa rimafe infno parere,& egli fi ritrouaua fa»,

tiodiflar quàjuedendo, che 7Heliqne perfeueraua » chefe neandajfea

Chaul ,& credendo , che ilfaceua per non efequtrequel che hauena pro^

9iejfo,fi partì fen\apiu confiderarui» coucioflay cbecofi come poteua ef,

fere, ebe Tnelique non diceffe il ueroycofi ancora potrebbedir la ueritàm

Et che la paura ycbe haueua del I{e di Cambaia, gli rapprefentareb^

he mille inconuenientiyperfar una cofa tanto grande y come era lafciar

Dià ,& darlo a' Tortogljefi , Tartito adunque da Diu andò a Cbaul

àone refe conto a Lope Va\ di quel, che pajfaua in quella città : & non
,

confiderando piu Lope ya\ quel negocio , non tornò a mandar allora Het

tor di Silueira a Diii, o alcun altro, con l’ordine di quel , che baueua da.

fare, an\i deliberò di mandarlo allo Stretto, afar prede, e che parfifie di

quà, perche mentrCy chefi metteflèin ordine per la partita ,fe irielique
'

nandajfe a dire, che uoleua dar laforte\\a, ui concorrejfe totìo , £#
j

queflo fu deliberato in configlio : e perche la nuoua della uenuta ^e‘Tur^

cbi'nell*Indiay fi comincidua a confermarper uera,Lope ya\fu di pare

re difcriuerla allodi Tortogallo , & che gliela portafie Francefeo di

Mendo\:{a, colfko nakìlio : per ilquate ancora lifcrifie C apertùradeUdH

fuafuccejfione, perl'afien\a di "Pietro TUafearegna'^i e cómegouernaua

tinàia:& acciócbe potejjc uenirgente nell' .Armata y tannofeguentej^

fi>edì fubito Francefeo di ìilendo7^\a y iìquale partì al principio di Otto^

breyperche poteffe arriuar in Portogallo auanti,cbe t.Armata partifle^

Et ancora fjfcdì per'MOTp^ambique "hlugno yaj{da CaftelbiancgCapit^

no^ fattor del nauilio del trafico di Cambaiayper Sgfatcualquale coman^

dò,cbedeJJeauifo in Mo\:{ambique della uenuta. de' Turchi, acciócbefe^

làandafferotfoffero prouiiìi . Et quefla nuoua.de' Turchifcr}jfe Lgpe^

Ei4i\ aGoa^& a tutte le altreforte\\e :pregando^li.huommmarìtan»^

i. > Parte i, U " che
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theuoUJJero feruireill{edi Vortogallo incerte cofe ^ cbegUnomò , U
quali erano necejjarie, per cagione della venuta de' Turchi j per lo che

non u erano danari al prefente , Il (he lorofecero molto iiolcnacri : &
in Cochht cominciaronofubito a far ungaleone,& una caraucla^& att

co unagalea,& a rinouar laforte\\a,cbe nbaueua bifogno;& in Cuna

norfiaprì unfofo molto profondo,che cingefle lafujrte^T^a ; & in Coa fi

fece untelo di muraglia forte,& un galeone una carauclu,&unaga

leUj&in Chiavi un altragalea,& mandò ancora Lopet^u\ Fernando di

THorales a Ormu\,con polvere , & altre cofenecejfarie
,
per difefadelU

fòrtewa i Etfatto tutto queflo,partì per Dabul,con penfìero di deilrug

gerlo,perche sera ribellato :& ancorachéfoffe deliberato in configlio ^

che Hettor di Silueira rimanejfe in Cbaul, e che di qua partiffe p loJìret

tOyacciochefeinelique ilchiamaj[f:,ui andafie : Lope Fa\ il menòfeco ,

con tutta l‘^rmata,per mandarlo da Coa,ejfendogli ricercato da turni

gentilhuominiyChe non lo menaffe,accioche non fi perdeJieDiù,perche nS

fi ritrouaua quà,fe "Melique mandafie a dire,che uoleua dar la città,ma
non uoUefe non menarlo;& quefloainfiam^ di Hettor di SUueira,per-

che riputò a ingiuria,che rimanere in Chaul con Cbriftoforo di Sofi,che

faceua mangiar afua menfa igemilbuomini,che qua inuernaronoSquali

erano molti;& cefi a molta altragente,che a tutti piacevaftar in Chault

percheChrifiofòro di Sofà era di natura piacevole ,& molto liberale *

Ét perdo, che Hettor diSiUieira non baueua di andar cofì accompagna-,

to, come lui, perche non potevafare quel,che luifaceua^on volle rima-

nere in Chaul,&fece con Lope ya\,che il menafje a Coatti chefu fulti-

ma cagione,che quejìa volta nonfi bauefie Dià,

Come il Tanadar di Dabul dimandò la pace a Lope Vaz di Sampa*
lo* Cap*

^

Chaulfe ne andò Lope Fa\ di Sampaio a Dabul,con deli-

berationedi deflruggerlo,percbeilTanadar vi raccoglieva i

inori di 7decca,& confentiua,che caricafiero le loro nani,

feneua alcunefufìe armate,effendo pace tra il l{e di Tortogallo,& lo Hi
dalcatk,Et entrando pe'l canale con lagente in ordine perdifmontare , il

Tanadargli venne in contrain un'almadia,perche non era quello contro,

chi Lope Va\andava,ma un'altro,cheglifvcceJfeneWofficio, ilqvalede

fideraua conferuar lapacefatta,& per quefio venne incontra LopeFa:^
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jt ifcHsò di ifuely che banettafatto.ilfito predefefforefpregandolo uoy

leffe confermargli la pace fatta co' noflri ,& che farebbe do , che uo^

ìefse . Et efso gliela confermò , con pattOytbegli defselefasìey& far

’
teglieria»di che ilTanadarfu contento : dandoli ancora di piu una naue

della Meccajaquale era carica di pepe :& promife di non riceuere fin

altre nelfuoporto^Et fatto quefloyLope yoT^partì per eoa ^ . \ i.

Pl-JI A"*'"

Quql che luucnnc ad Antonio Galuah Opitano d'una delle naui

della carica^finchegiunfe all’India, Gap. X.

quello anno t ^ i6, partirono da Tortogallo quattro

naui,fen\a Capitano generale $ deUequali furono Capitani

Francefeo^di Ugnata t Trifi^no ya\ della f^egat yintonift

di Breu,che era flatofatto Capitano generale del mar di Malacca

,

'Antonio Caluan figliuolo di Duarte Galuan» che partì l'ultimo di tut^

tla'fedeci di Maggio , il che mai non auuenne,cbe naue partjfle cofitar

d,i* Etgiunto aliacofia di Guinea , feorfe per qua quaranta dì , hor^

nella uolta del mare» bora in quella di terra» fen\a mai poter' ufeif

•fuori diquàtpercioebe come qua corrono le acque furiofamente alla

Molta di terra con la crefeente della marea » quantunque la notte fi slar^

gafsero molto in mare » non poteua efsere tanto » che quando aggiorna^

uaynonfi trouafserocon le prode in terra » perche non poteuano rompe-

te lagrandefar^a dell'acqua . Et percioche Antonio Caluan baueua

alcuna pratica della nauigatione»diceuafouente al piloto,chegouernaf

fealla uolta del mare» poiché haueua uento» che quantunque fofsp

fcarfoy quanto piu fi slargafsero y tanto piu crefeerebbe , Etti piloto

non uoleuay rendendo le fue ragioni » le quali Antonio Galuan admette.

Ma contro ilfuo uolere,perche non ti piaceuanoma non uoleua ufurpar

li ilfuo officioydi comandarla uia . Et ritrouandofi in quegli trauagli ,

•capitò con lui un nauilio»cbe daWifola di San Tomafo andana in Torto-

gallo»& intendendo, che la naue andana alla uolta dell’ India, gli di/se.

roychefe ne tornafsero in Tortogallo »
perche hoggimai nonhaueuano

tempo» da poter andar all'india» quell anno, per efsere nel fine di Giu-

gno» e cheJiauano ancora nel paraggio del capo del montey con lo che la

gente della naue rimafe cenfu/a e piena difcandato,per proteiìaf al Ca-

pnoMfCbe tornafsilro in dic(rOy collpercbc,^t[ajordi , coutf anco perebd

t« U i' la



J>EL-tltrSTOl{ÌE DELVn^DlB
•{a naue pendeva mito,& era molto timorofa diutU:mx j(r.tQnh Col»

uan gli quietò dicendogli ycbe fle/ièrodi buoncuore, & hauejjerofpem

ran\ain DIO, che quell'anno andarebbono all’India, EtuedendoU

"piloto, e il patron del nauilio , che volevanofeguitare ilfuo viaggio, dif

*Jeto al piloto della naue, òchefine non (tslargaua di terra ,& faceva la

Strada allamlu del capo di Santo udgoflino, che quella era la vera nam

uigatione : per lo che ei dimandò perdono ad ^Antonio Galuan,di non ba

7«f r voluto prenderà ilfuo conftglió , che allora laudo per buono : d'in

*dl fmpoì fi fece alla volta del mare:& piacque'a T^Siro Signore , cbt

gli accrebbefèmpre il vento ,& fecero con quello il JUo dritìò camino ^

^ma dando le uele, quando le altre amainauano , che coft era tteceffario i

^perclje eta troppo tardi\ Et perche la gentejidifperaua, perche cami-

^navano tanto, ^ntònio éaluand, pér inanimargli, e torgli àia dal peù»

Ho la'paum,tlj^ bàaeuanoyComàndaKa,che/bpra toperta fi teneffefem»

•pre pane e nhiò^che mangiàfero',e beueffero,&un tamburo e timpanid^

jfuonare e càntare,perche d'altro modofarebbono morti di{pavento , Et

kome ^Antonio Galuan uidde l'errore,che il piloto havevafatto., in non

’difcoSlarfi della cojìa di Guinea,no volle piu fidarfi di lui,& prefe trafe •

ta cùra della via,& digoveimare:& era tanto certo in quefio,ehe dicen^

dò ilpiloto,et altri,che bavevano feorfe le ifole di Triftano di ,Accvgna^

fempreaffermò,che non le balievano paffate,& nello fìeffo pUto,che eglf

diffe,che le haueuano da vedere, le videro,di che il piloto,e gli altrififin

'pirono molto.E nauigando co moltafatica,fi mifero nell’altezza di treté

\ouegradi,e di quà cominciarono a deminuire,& perògiUfero al cap9

"del Brado nel mefe di Settembre,nel qual tSpo haueuano da efferegiunti

all'india,per lo che parve al piloto,che per quell'amo non vi potrebbom

fio andare,ancoraché ,Antonio Galvan voleva andar per difuori , di che

il piloto fi sdegnò tanto,che diffealla gente,chegli voleva menar a far-

> gli morire tutti,perche i iiei.ti haueuano da effere Leuanti , &le acque

torreuano molto in quel tempo uerfo lo Stretto di mecca, dovegli bave»

hallo da cacciar,comegià cacciarono altre nauùZlr qvefìo baueua da ejl

feri ^ultimo rimedio,quando Diouoleflefaluargli miracolofamente:mé

x'he il piu certo era,chefra l'una e l'altra Cagione, che era il mefe di Ot

iobre,e di Sett^bre,baueuano da trovar tata calma in qvelgolfo,cbe bcL.

ueuano da morire miferamente di fame , e difette ,& di qveSlo quan*

t/o campaffero dalle molte fecebe , ifole,& bafie ,tbe u'erano . Ef

con#• •
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ton que^e ragionit e con altri prouocò quafi tutti, che per for\a facejiei

ro aadar di dentro Antonio Galuan
,
quando non uolejfe dijua uolontà»

Et prima il piloto in nome di tutti ,gli fece un ragionamento , nel quale

gli rendeua tutte quelle ragioni,che dico^& molte altre,accioche non ait

da/fe di fuori,ma di dentro^ e che inuernafiero in Mo\\ambique, che

jfntonìo Galuan rifpofe^che non uoleua andar fe non di fuori, e che ha-

tieua fj>eran\a in T^ioflro Signore,di andar quell'anno ali*India, pregar»

do tutti,che laudajfero quel,cbe diceua:& perfeuerando in queHo^chia-

tttò il piloto il patrone^cbe haueaa nome Steffano Dias , accioche lo aiu-

tdfje cantra il CapitanOfpoiche tutti erano dellafua pufteima eJfogUri-

£>ofe,cbe mai Dio non uolejfe,eh'ei fvjfe cantra un tal perfonaggìa, non

che ejfendofuo Capitano:alquale era obligato di ubedire:& con quejlo

là cofi rimafe cofì. Et con tutto do , tenendo il piloto la maggior parte

dalJuo canto,deliberò di menar la nane a T4on^ambique , comandandoy

ihe fìgouernaPe a quella uolta,il chefapendo Antonio Galuan;fece to-

Jlo comandar alla uolta,che e' uoleua:perloche il pilotagli incampò la

haue,efece far un atto,come il Capitano gli ufarpauailfuo officio , &
Moleuc mettere la naue afondo^proteSlandolo da parte del Re, chegli la

fciajfefare ilfuo camino:& còme Antonio Galuan uidde , che il megli»

era andar difuori,non uollefe nonfare, quel che gli pareua meglio , &
cofi dijfcjche lui comandarebbe la uia:& accioche non gli mutajfero il ca

mino,teneua di notte,e’digiorno un buffalo da nauigare , nellafua carne

rà,nel quale uedeua per douegouernauano,& fi raccomandaua a Tfo-

ftro Signore,facendo dir mejia tutti igiorni,& la notte la Salue,&le Le

tanie,e pregaua ’bjoftro Signor e,che lo aiutafie. Et era tanto dinoto,che

fompendoglifi lo /perone,confortuna,non uolle, che il dìfeguente fi ac •

eonciafie,perche era fefla,nè l'altro,che era Dominicay ancora che il pa

tronfi Lamcntaffé,die perdeuano il uiaggio,& tuttauia non uolle Anto~

nio Galuan,che fi racconciafte lo /perone,per efsere i giorni,eh'erano , il

che pare,cheffc permifjione dtuina
,
perchefe carninaua quei dui dì

tanto quanto U patrone uoleua,dauano in terrafopra lefecebe de' tribo^

liycbegiacciono infitte gradi dalla banda dt Tramontana, & efsendo

^refio la Uneufli cominciò ad amalar alcuna gente,laquale eifece medi-

tare co tanta diligen\a,cbc nògli morì niunoctl chefu cofa digrande ma
rauiglia, perche ui morirono fempre molti . Et poiché il piloto uidde

quantofolte fiato buon conftglio quello di Antonio Galuan,in andar per
' Tar,e i, j it

’ f"
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afuorii& eoe penfaua di efsere molto preSìo nella cofla delfIndia tj^li

chiedé perdono de'protejlitcbegli haueuafattotlodandolo per il miglior

piloto del mondo:etefendogia prefso la cofla dell'Indiayd trottaronofra

le ifole di jnaldinay& perciochefono tutte rafe con l'acquay& il piloto

nè alcuno di quclliycheandauano nella nauCymainonfurono quàyfurono

molto di malauoglia:fpetialm^ie perche uedeuano alcunefecche per prò

dacché crepauano infioreùl che uiflo da Antonio Galuano,faltfu lagab

hia col patrone(perche il piloto fifmarrì)perfcoprire terra,&per qual

banda haueuano d'andar cofìgiunfe allefecche y Icquali riconobbe ,

eh'erano di pietra uiua,per lo chegiudicò,che à lungo quelle tutto baue

ua da efferefaffofo,& coflcomandò, ebefinauigafle attorno quelle , ó*

nell'oltramontar del SoUyfece tirare alcuni tiri , accioebe la gente della

• terrayjeuera,concorreJfe,fe peròu'era,dallaqualefapejfe dottefi ritrom

uaua.Etfubito Hennefuori d'un Ifola un almadia ben armataynellaquo»

le ucniua un ueccbio,con quindeciyO uenti huomini,ilqualegiunto al bor

do della naue, entrò dentro,& da lui intefe Antonio Galuan , ch'era Si-

gnor di quell'ijola,che haueua nome Ganfar,una dell'ijole di THaldiuayet

che nauigaua per buona (irada:& lo accompagnò fino al dì feguente al-

l'albayche ufcì fuoridelTifole,<&" ancoraché il patronCye il piloto confi-

gliafle Antonio GaluaUycbe non lafciafle andar quelli dell'ifole , fin che

il mettefsero nella colla dell'lndiaynon uoUe,dicendo,che oltre , ch'ei non

faceuaquelyche era debitore,rimarrebbe Ingente del pacfe tantofcanda

le\ata,cbefe uenefsero altriyncn gli foccorrerebbonoy magli lafciareb-

bono darnella cofla,&fodisfacendogli la buona opera,che glibaueua^

nofattOfgli licentiò:& partiti di qua,una dominica, nel fine di Ottobre^

nell'aggiornare,hebbero uilìa di dodeci uele,& arriuando a quelle,tiidt

ro terray& à lungo quella,unagrofsa armatay laquale col uento di terra

fifaceua alla uolta del mare,e di quelle dodeci uele,cbecomparuero pri

ma;& in quello tempofu conofeiuta la terra,cb'erano le montagne di Ca

licut,& l'armata era di TUalabari , & le dodeci uele credeuano , che

fofsero di Turchiyche era la propriaflagione da uènirey& i noflri erano

già in ordine per combattere,ehe tofioyche aggiorniJì mife in ordine ,An

ionio Galuan:& in quefto,una delle dodeci uelegiunfe alla naue,& cono

fciutOych'era de' noflri,glifalutò con ungrandefiridore, O" alcuni entra

•tono nella naue,iqualidifsero ad ^Antonio Galuan , ebeei fi ritrouaua

perfronte CalicutfCbe flaua inguerra,& che quellarmata che uedeua-

MOt
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no:erafua,&che iltdmpoglì haueua cacciato quà,uenendoaìla uolta di

CocbiritdaU'ifote di Maldiua,con robbe per lafattoriaypregandogli,che .

gli menaffe infna conferHa,perchc non haueuan'arteglieriay& efjb fece

cofi;& l'armata di Calicutnonbebbe ardire di ajfaltargli y credendo,

che tuttifoffero deU'^rmatay&fì mifero nel porto,& Antonio Galud

furgì perfronte,per ejfergli il uento contrario,per Cocbin, doue ei noie-

Ha andare,non temendo il pericoloyche u era di flarcofì uteino agli nini

che quà pregarono molto tutti quelli della naue, Antonio Galuan , che

poiché il uento era per popa,per andata Cananor,& aGoayondajfero

là,cheguadagnarebbono ajfaiyin uenderele loro mercantie,percioche uS

dondole in Cochin,cbe era Cultimo porto,bifognauay che nefacejfero bua

mercato di ejJe.Etifcufandof Antonio Galua di quefta andata,perche(i

dubitaua,cbe non tornaffe in Tortogallo,l'annofeguente,per efiere tropm

po tardi,gh diJfero,cbe do uoleuano loro;perche come la naue eragran»

de,& non aera nell'India luogo,doue potefle uemaroyandarebbono a Or
mu\,douefarebbono moltoguadagno,raddoppiando il danaro,e quando

tornajjero,farebbe piu preiÌ0y& potrebbono comprar con piu comodità,

ma percioche queflo ritornaua in danno del !{e , Antonio Galuan non

uoUcyChe fifacejfex& uenutogli il tempo,fe ne andò a Cocbin,doue trouò

le altre nani,che queiranno partirono dt Tortogallo

,

Come il Re di Portogallo comari dò,che Lope Vaz di Sampaio folle

Goucrnatorc. Cpi. XI.

^ ^ ^ ^ CocbmyFrancefco di ^gnaia,e Triflan della

erano Capitani di due naui , diedero ad ,Alfonfi>

THefiia còferuatore delie robbe del l{e,dui plichi di lettere,che

gli portauano del l\e di Vortogalloyne' quali trouò due lettere difuccefito

ni delgouerno dell'India,per la morte di don Henrico di 7Henefes,La onde

perpapere,come queUofoffe,leJJe una delle lettere,cbe ilj^glijcriueua,

laquale diceua cefi.

yAlfonfo 7nefiìa,io il I^e ui mando molto afalutare.Ter due uie uima
do in quella odrmata (laquale T^ofiro Signore conduca a faluamento )
dui plichi di lettercyC jpacci delle cofe di cotefle bande , che mi è parfo ,

che bora ui andafierOy& l'uno di quefii plichi il porta Trillano Fa\del

la Vega',& (altro Francefeo di ^gnaia:pigUarete le lettere,cbe uan^

neper uoi,& quelle del Capitanaio generale uoiglie le darete , &cofi
$Htte le altre lettere alle altre perfone a chi uanno,& non refii alcuna,

U 4 che
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chertùnfì dia:& a quelli^che fi ritrouajjero fuori^dadoue uoi fete, noi

gliele manderete a buon recapito. Etconquefla .yfrmata noi mi mand4

rete l'auifotComefurono date quelle^cbe defie alle perfoae doue uoi slum

te^& la paura,che baueiie in mandar le altre,ebe uanno per le perfine,

ebefofferofuori,e dicioyuoi baureteffetial cura
,
perche mifardgrato

feruitio,cbe fi dicno tutte quelle lettere.le lettere, che uanno ccn quefia

dellefuccefiioni del Capitanato generale, uoi le terrete fiotto quella buo-

naguardia efecretOyCbe conuicnc al mioferuitio , come di uoi confido •

Scfittain .Almerina' uenti di òlar\o del 1526. Tietrodi .Alcar^oué

Carneiro lafece.

Et delle altre lettere,che hauete prefio di uoi,non fi uferà di efse , mé

le terretefiotto buonaguardia,& mi leportarete y
quando eoa la buons

mntura in quello regno uerrcte,

ll^e. l'altra lettera era deltenore di quefia,faluo,chehaneua di

piu quefio particolare ultimo . Et uifie dal Con/eruatore della fiacoltdy

fi attaccò a quefio ultimo particolare,che delle lettere delle fiuccejfitoni ,

che neWIndia erano,non fi haueua da ufare, e per ciò deliberò di aprire

quefie,che ueniuano di nuouò,& dicendo,eh'era una cofia, che conueniuM

molto alficruitio del I{e, ficee ridurre nella Chiefia diCochin donVaficù

Drpjd Capitano dellaforter^a,il dottor Ciouanni di Soiro,^uditorgene

tale deU'lndia,Ciouanni gabello fiattor di Cochin, Duarte Tefiseira tefio-

riero delle mercantie,con altri officiali della facoltà egiuftitia,e cofi i Ca

.pitani dell’armata di Tortogallo,& altrigentilhuomini,e caualieri del-

l'india.Et tutti ridotti,gli lefse quelle due lettere,che il /{eglifcriueua*:

e poi difise loro,che in una di quelle fi uedeua chiaramente,che il I{e non

uoleua,chefi ufiafise piu dellefiucceffioniyche nelTIndia erano,ma di quel

le,che di nuouo mandaua,e che derogaua quelle,cb'erano aperte ;
per /•

* che uoleua aprire le altre,e uedere chi uoleua il /{e,che fiofise gouemato

re,acciocbefiofise bauMto per tale , ^ che don yafico De\\a difse, che

quantunque nellafiua lettera fi conccneua, che delle lettere, che nell’In-

dia erano,non fi ufiafisejìion s’intendeua però,che di quelle,che andauana

, di nuouojivfi pualefiscro,ancoraché qlle dell* Indiafiojsero fiate aperte s

fchefieli I{e bauejse uoluto ciò,ei l'haurebbe cofi dichiarato,& cheha->

veua ficritto cofi parSdogli,chele fiucceffioni,( b’erano neII’India,non fiofit

ro aperte, ma che ejfiendo fiate aperte,come haueua da comandar,che nH

fi ufaffie di effict c rimaacre ia tanto obligo, come rimaneua i quelli , cht,1* dauf
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iaui Ifgouerno dell'Indiale lo toglieuafen\a alcuna cagione, pèrlùibc

tomandaua, chefi tenere ingrandijfimo fccreto le fuccefjioni: poiché

il Re non coiuandaua, che ancorachéfofiero aperte tjuelle,che neU'India

erano,fi apriffero quelle, che maniaua di nuouo,gli proteflaita da parte

del l{e, che non le aprifie,e no dcfìe cagione,che nafceffero difcordie nel

fIndia, lequaliera chiaro^cbe nafcerebbono tra Vietro Mafcaregna, di

cui digiufiiiia era ilgouerno:e quello^che fi trouafìe nella nuouafuccef-

fioncy à chi ilgouerno non toccava, poi cioè il non comandava,cheglie

lo deffero,& fe egli volcua feruire fua ,Alte\\a,che gli tornajje à man

dar la nuouafucceffione, con la narratione della caufa,perche non l’apri

ua . Et di quejlo parere di don yafcoyfurono moltiy& altri col Conferà

Malore della facoltà,iquali voleuano, chefi aprifie la nuouafuccefjione^

Et lui dijje i don Vafco,& àgli altri,che di effere male o bene,che la no

ua fucceffione ft apriffe,ei renderebbe contOiComel'baueua fatto,& che

la voleva aprire : & cofi fece cantra la volontà della maggior parte di

qvelliyche quivi erano

.

Come Lope Vaz di Sampaio fa dichiarato Gouernatorc. Gap. XII,

P £ I{T od adunque la nuouafucceffione, Fernando l^gne\
ferivano della fjcoltà,la lefiecon voce alta, dicendo.

Io il l\e faccio fapere à tutti i miei Capitani, e CaHellani

maggiori delle mie fonerp^e dell’Indiala' Capitani di naui,e nauilij delle

Armate, che in dette bandefi trovano,fattori efcriuani delle miefatto,

rie : Capitani delle naui,e nauilij, che vanno per caricare per quelli re-

gni:gentilhuominiyCavalieri,&foldati,che in dette partifi trouano:&

à tutte,e
qualfi uoglia altre perfone,& miniliri dellagiufiitayCfacoltà^

à chi qfla mia letterafarà moflrata, chep la molta confidan\a,che ho di

Lope ya\di Sampaio
,
gentilhuomo della mia eafa^he nelle cofe delle

quali iogli darò carico,mifaprà benferuire^i piaccycbe effendo cafùy

che venga à morte don Henrico di Ttienefes , che bora i mio Capitenoge

verale,e Gouernatorc delle dette partidell’lndia,cbe7{pflro Signore nS

yoglia,fucceday& entri indetto Capitanato generale, egouemo,detf

Lope Va\ , accioebe in effo miferva, con quell'autorità egtnridittione,

ch'io haueua conceffo al detto don Henrico di Menefes: & voglio, che

babbia ogni anno , mentre, che miferuirà in detto Capitanatogenerale»

eir governo,dieci mila cruciati: cioè cinque mila in danari eontatiy&gli

éUrJcinque mila inpepe comprato co fuoi danafi»alpre\\o del mio,pi^,

" gliandv
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^tiarido e nomando ilfuo ri/co nelle nani,e namli,che nomaua , éhe net»

fanno in ^uefle bande,fecondo Vordinanza de'partiti del mio.Et entran

do coft detto Lope Faz indetto Capitanato generale^& gouerno delflu

dia, fuccedcrà nelgeneralato del mare,che lui ha^^ntonio di THirandet

di »4\euedo, con quel medefimo filarlo , che baueua detto Lope i^a\ di

Sampaio:& nel carico,che lui à tal tempo hauerà,prouederà il Capita^

nogeneralejìn che io proueda:& non trouando nell’India Lope Va\,al

tempo della morte di don Henrico
,
per efere uenuto alla uolta di quefti

regnifO Jendo morto,o morendo doppo entrare fuccedere in detto Capi^

tanatogenerale, egouerno, in qualunque di quefli capfard Capitanòge

neralee CouernatoreTietro Mafcaregna,ch'è Capitano di Malacca:&
hauerà detto Tietro Mafcaregna i detti dieci mila cruciati difalario,di

Capitanogenerale, e Couernatore,di quellofeffo modo, che egli ordini

À Lope Va\,efuccederà Tietro di Faria,nel Capitanato di Malacca,dOm

ue detto Tietro Mafcaregnap ritroua , & hauerà il medepmo (alari»

del Capitano di Malacca . Et fep ritrouapè Capitano in Goa,daràU

mio Capitanogenerale detto Capitanato,a quella perfona,chegli parrà,

che conuenga meglio al mioferuitio,pncheio proueda:& hauerà il ft

lario del medepmo Capitanato • La onde voglio, notipco cop,eui com

mandò d tutti ingenerale,& a ciafcuno in partitolare,che attenendo det

to cafo,p efequ ifca,& oPerui interamente quefo mio mandato,come in

c£o p contiene:& d qualunque de*fopradetti,chefuccederà in dettogOm

tterno,ubediate, Cr efequite ifuoi commandamenti,& ordini,p come pa
te/olito dfare con don Henrico,& comefete obligato di fare col mio Ca
pitanogenerale , e Couematore: Cr in tutto lafciarlo vfar l’autorità, e

gi^^ittione,che d don Henrico io haueua concedo, per un mio priuile»

gÌQ^en\adubbio,nè impedimmo alcuno, che in do mettiate:& cornaum

do al mio conferuatore dellafacoltd,che ogni anno mentre,che mifcruU
rd di Capitanogenerale e Couerndtore,glifaccia pagar i dettidiecimiU
cruciati,nel modofopradetto , Fatta in »4lmerin,a* quattro di ^Aprile

dell'anno

Giorgio E$drigue\ ilfece.

Et quefi dieci mila cruciati,ch’io ordino,che habhiano lifopradetti,

all’anno,fard in quellofe/fo modo,forma,& via,che iogli ho dati d don
Henrico, & ilftlario di Antonio di Miranda di »A^euedofuccedendo
Mei Capitanatogenerale del marefard dui mila cruciati all’anno : doè,^

mille'
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tniCeìn danari contati^& mille in pepe,nel modo[opra dettOyCome Cba
ucrà don Remico , ancora, che dica, che ha bautte ilfalario di Lo^
fe rai{,

II

Letta adunque quella lettera ,fu fatto rn'atto puhlico da Femando'
•ìdugne\fcriuano deUa facoltà,deU'apertura di queUafuccefftone,ilqua
lefu[ottoferino dalla maggiorparte di queUi,che quà eranoma nondU
meno la maggior parte dellagente^ co(igrandi,comepiccioli,biafmaua
no molto, che fi aprifie quellafucerffione: e diceuano,che ilconferuatorc
dellafacoltà baueua fatto una cofa molto malfatta,e che haueua ruba
to l honoreàTietro lUa/caregna, che di ragione era il vero Couemato»
re, e che Lope f^a\di Sampaio nonfarebbefauiamente in accettar Ugo
nerno, che nor^era fuo , echeuenutoTietro Mafcaregna,(i rendeuano
certi, che neWIndia haueuano da efièregrandi romori, percioebe hauem
uaineffapiuamicitia,cheLope Va\di Sampaio, Etbenfiuede,che
indouinando il 1{e dìVortogallo quelli romori,chepoteuanofeguirfi,co
me intefe per Francefeo di Trlendorp^a , che don Henrico di Menefes era
morto,che gli erafuccefioTietro Mafcaregna

, per la cui affen\a Lope
Va\ di Sampaiogouernaua l’Indìa^ per ouuiare alle diuifioni^ che pote^
nano occorrere.fpedì toslo Tiergiani Fracefe in vn nauilio,con lettere^

che diceuano, che Tietro Trlafcaregnafofie Couematore,mafiperdi nel
Vifola di San Loren\o, onde non hebbe effetto quel,che il l{e uoleua. Et
dichiarato LopeFa\ diSampaio per Gouernatore,& hauendolo il Con
feruatore della facoltà per tale,fifedìtofio don Henrico Der^\a, chegli
portaffe à Coafdouegli parue,che lo trouarebbe)lafncceffione:eper lui
fcrijfe una lettera alla camera di Goa: rendendogli conto di quel,che ba^
ueua fatto, aeciocbefapejfe, che Lope ra\diSampaio era GouematCh-
re,& chel'hauefJèpertale.Etfapendo unTomafoTere^Capìtanod'un
Cattur

, quefia nuoua, partìfubito da Goa, à cercarLope ra 7̂ ,per dar»
gli quefia nuoua,e guadagnar la mancia,& lo trouò in Dabul, che andd
ua alla uolta di Goa • La onde/parfa quefia nuoua perlaHrada,la mag
giorparte dellagente biafimò molto ciò,che il[opraliante dellafacoltà
haueuafatto.'percioche tutti uoleuano piu tofio,che Tietro Mafcaregnn

f^lP- C ouernatofe,che Lopeya^di Sampaio,ilquale cotinuando di quà
ilfuo uiaggio^ giunfe a Goa,doue effondo riceuuto come Gouernatore,
diede il Capitanatogenerale del mare ad ,/Ìntonio di lairada di ^\cut

do.
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io,e quello di Goa àTtetro di Faru.E Ufciatido in Co* Hettor di Situei

rn^perche andajje allo Stretto,partì per Cochin.

Come A^amamucH follcuò con Diù,& lo diede al Re di Cambaia*

Cap. XIII.
^ I{jr ITO Hettor di Silueira da Dii , dijperato di poterui

far unafórte\\a,?ileliquefacca*ilqualediceua il uero,& ba^

ueua animo di efequire ciò,che promife , cominciò fubito i

sgòbr,trlOy<& mandò l'arteglieria a Giaquete
,
per doue deliberaua par^

tire^ Et^gamamMt,alqualediffiaceuatantOyComebodetto,che MCm
Uque deffe Dtù dTcrtoghefi;et ufaua ogni diligenza per impedirlo,/!fol

leuò ungiorno con la città , in nome del I{e di Cambaia, e/fendo THetim

queinunafua utUadue leghe difcoilo da Diti :di che la gente fu conten

ta : perche difpiaccua molto à tutti la partita di 7tJelique:efoUeuata la

città,fubito ^gamamut il fecefapere al di Cambaiay mandandogli

à dire ciò, che Meltque deliberaua di fate, e chiedendogli il Capitanato

diejfa. La onde il I{ebauuto quefto autfo,partìfubito per Dm. Et faptt

to da Ttlelique do che .Agamamut haucua fatto, conobbe allbora la fai

/ita del coniglioy chegli diedCyinfar che Hettor di Silueira partile per

Cbaul,&cbe non lo lajciafe Har qua,doue credendo,che ancora fi ritto

uajfe Lope VaT^ di Sampaio,gli mandò a dire quel, che pajjaua,pregane

dolo , che lofoccorrejje, perche a/fettarebbe fino allafua venuta . Et

Cbrilìoforodi Sofà, perche non haueua armatayche gli mandafjeyman^

dò quello auifo à Goa, ilqualcfu dato d Hettor di Silueira, perche il Go

uernatoreera partito per Cocbin , & Hettor di Silueira,come ilfeppey

partìfubito per Chauly andando con lui molti gcntilhuomini e altragem

te,ma lafua andatafu fuori di tempo,e fen\a profittOypernon efierfi ri-

trouato in Chaul,quando Irlelique mandò lo auifoycbe fe ui fifofie ritro^

fiato,purfi baurebbe potuto bauere Dià,doue prima ch’e'giungejjeygiìi

fe il Mpdi Cambaiay congrande potere di gente,& Tilclique à pena può-

te haucr unafulia,nella qualefuggì in Giaquete. Et tutto quellofifapc

tu in Cbaulyquando Hettor di Silueira uigiunjetilquale dal mare,man-

dò à dire à Chrijioforo di SofayCbefe haueua alcun auifo di DiùyCheglie

lo mandafje . Et ejSogli rijpofe,cbe quellaforte\\a era del [{e di Torto

gallo, tsr, che fe egli l'haueua per talcy che andajje lày& j'aprebbe Cani

Jo, & fi rijoluereùbono in quel, che baueuano dafarey& chefe non uom

icjje,cbejcue andafic in buon bora . La ondeparendo i Hettor di Sib»

ueirop

1



tld ^0 S E T T im o. ^ 171

ueird.3 che comea Generalé di tfueU'firmata Chrifloforo diSofa
,
gli

doueua mandarfauifo,facei4a wflan\a^che glie lo mandafie,& egli non

uoleua andaruij & ancora perche fi dubitauaycbe come lafojfe^gli to^

gliejje l'armata , & mandafie altri d ùiù . Et dandogli Francefco di

Sofà Tauares la parola, che non farebbe tal cofa, fe ne andò alla fortcT^m

^a,& in configlio li dijfe Chrifioforo di Sofà quel che pa/faua in DiùyChe

itrafuperchio andarui : per lo chefj4 deliberato , che non ui andaffe, ma
eh e tomaffe à render conto di ciò al Gouernatore y & non andaffe allo

Stretto,perche era certo,cbe Zoleiman B^is per comandamento delTur

co paffa neWIndia,con unagroffa armata di TarchiyCjr che Haua nelTijb

la di Camara,facendo unaforte\7{a:& il medefimc fcrifse Chrifioforo di

Sofà al Gouernatore
,
per Hettor di Silueira, ilquale deliberato que^o,

spartifabito per Goa,doue non prouando ancora il Gouernatore,partì per

Cochin,

il grande romorc, che fileno tra la gente deirindia,dicenclo,chc Lo
^ pc Vaz non era Gouernatore. Gap. X 1 1 1 1

.

^ BJ' ITO il Gouernatore Lope Va\ di Sampaio dalla città

di Goaygiunfe à Cocbin,doueil Conferuatore della facoltà era

ancor Capitano: perciochecon Fermata delTanno prefente^

il l{e di Vortogaìlo gli haueua mandato vna lettera, perlaquale ilfaccm

^a Capitano , & chefofse ancora Conferuatore . Etfapendo, che Lope

P"a\ di Sampaio eragiunto, il raccolfe co moltafella& allegre7p{ay& di

nuouo tornò con tutti agiurare di ubedirlo per Gouemaiore dell'India:

là onde, percioche in Cochin iìaua ridotta la maggior parte dellagente

“di effa,& i piu erano affettionatiàVietro Mafcaregna, & depderaua^m

noy che egligouernaffe, vedendo, che fifaceua il contrario publicamete^

biafimauano molto ciò, che il Conferuatore haueua fatto inaprire la nuo

uafucceffione di LopeFa^di Sampaio
,
poi che "Pietro Mafcaregna era

fiato giurato, & ubeditoper Gouernatore,e chiamato pergouernary&

che gli toglieua il fuo honore e giullitia . Et era la vnioney chefoprum

'ciòfaceuano, moltogrande ,& u*erano delle partialitàfra loro , della

parte di Pietro Mafcaregna,& quelli del GouernatorCye contendeuano

con molto pericoloyfopra qualora Gouernatore digiuIUtiaydicendofi di

shonelle parole Tuno aWaltro,& fi sfidauano e combatieuano:& era il

romore tanto grande in Cochiny che mai non fifentiua altra cofa:& per

piu aiuto fgiunfe lafeconda Qttaua di fatale, ungiunco in Cochin,che

diede
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diede nuouayche Tietro yjafcaregna t'era imbarcófOf& era partito per

rIndia , chefu cagione , che bia/ìmajfero piu quelli deliafua partialità

quel,che il Conferuatore haueua fatto . Et il Couernatore, come intefe

lanuoua della uenuta diVietro TUafcaregna, acciocbe prima,cheginn*

gejje in Cochinjapejfcy che non era Couernatore,& nonfojfe cagione di

alcun romore , mandò la copia dellafua fucceffione , & quella dell'atto^

chejtfece quandofu giurato,& ubedito per Couernatore ad Henrico Fi

gueirdfattore^Cafiellano maggiore di Coulan,con commijfione,cheto*

fto,cheTietro Trlafcaregnagiungefie al portOyOniaffeàmofirarglial ma
re la copia dellafucceffioney e dell’atto:& che fe gli laudajfe,glifacefft

buon accoglimento,ma che altramente non lo raccogliejje nellaforiera,

Tartito quefio ordine per Coulan
,
perciocheil Couernatorefapena^che

fi diceua publicamente, che ei toglieua perfor\a ilgouerno à Tietro TUf

fcaregna,pcrdar' ad intendere à tutti,che non era così,per configlio.del

Conferuatore,fece chiamar Pvltimo di Decenbrein caJàfnaScbafiiano

di Soft, Filippo di Caflro,vAntonio Caluan^Francefco di^gnaia,e Tri*

ftano ya\della Vega , Capitani delle nauidell’ ,Armata,che haueua da

tornar in Tortogallo, che pareua , che per qucjia cagione poteuano dire

fen7{a puffoveycio che in quel cafogli parere, ( prefente Antonio ricco ,

che quell’amo andò da Tortogalloyandò per Secretarlo quely chefi diccm

ua,per parte di Tietro Tilafcarcgna, contro lafuafuccefiione , La onde,

percioebe luinon uoleua far giufiitiadi quelli y che cofisfacciatamente

diceuano male di lui,& voleua uederefe con defirer^a uolefiero correg

gerfitgli pregano, come àgentilhuomini,e che erano tanto obligatiàdì^

are il uero,che liberamentegli diceffero. con giuramento de’fanti Euange

Ji , quely che à loro pareua dellafuafuccejjione,& s’intendeua,che per

^uirtà di queUa,etfoJfe Couematore:& detto queSloyil Secretorio la lef.

fe. Et letta, cofi come il Couernatoregli ricercòfimplicemente, dicefie

roquel tchegli pareua deliafuafucccjfione, efeilfaceua Couernatore,

eofi ancorafimplicemente difiero tutti,cbe baueuano perunacofa molto

schiara, che luifojfe Couernatore per lafucceffione,& che cofi uoleua il

>J{e,& cofigiuraronoy che gli pareua , ETriftan ya\aggiunfe di pià,

dicendo, che per ouuiare alcune cofcyche ritornauano in pregiudiciodel

feruitio di Dio, e del Ep, lui haueua da ejfcre Couernatore,& ancora ,

'perche era in poffefio del Couerno,& che quantofe lui o Tietro Mafca*

regna deueuano ejfere per giuFiitiay bifognaua,cbe fi uedejfero tutte le— p let-
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lettere paj[[4te, onde perche non le baaeua uilìe, lafciatta di dirlo . Eti

’qflo no ri^ofe nitro il Couernatore,ma difie, chefbttofcriueffe tjueliCbe

haueua detto^per il che di tutto Antonio Itjccofece un'atto , alquale Itti

J gli altrifottofcrifiero , Et la medeftma ricbiefla,& per le medelìme

parole,fece il Gouernatore ad un Frate Ciouanni di ^ro, dell’ordine di

S.DominicOyhuomo litteratOye diftldogiudicioyche per comandamento

del di TortogaUo era andato à predicar nell’India t ilqualegiurò al

Gouernatore, che lui era Gouernatore pergiufìitia
,
per uirtù dellafua

fucceffione: &accioche foj[fe piu netto àtutti,il direbbe nella predica ^

thè haueua dafare Udì feguente , che era della Circuncìfione di T^firo

Signore: & nelfine della predica difie le mormorationi, che iterano con

tra il Gouernatore per parte diTietro "Mafcaregna, riprendendolo mol-

to,percioche Lope ^a\ di Sampaìo era uero Gouernatore,adducendo pe

rò quelle migliori ragioni, che egli pnote,& affermando, cbecopilfo-

Sientarebbe in Tarigi,& in Salamancai& in Tortogalloyper doues’int

barcana, perle chefidoueua credere ,cbediceffe il nero
,
poiché et non

haueua bifogno del Gouernatore ,del quale non era tanto amico,come di

Tietro Iriafcaregna, peròyche doueua dire il uero:e protefiò il Gouerna

tore da parte di DIO, chefi ricordaffe bene, che haueua in mano una

cofa di tanta importanza, e di tanto pefo, come erailGouernodel^

l'India , & poiche il I{e di Tortogallo la fidaua in lui
, il proteSìaua da

fua parte, che caSligafi'efeueramente quelli, chefofiero cagione de’ tum

mulmyO moueffero per turbationi nellafitta prouincia , e che gli bandifise

di Cocbin,fefiofise necejjario. Et il Gouernatorefece cofity& bandìfiubu

to un Simon Toficanoy che era Sìato creato di Vietro 7daficaregna,perch

thè era il principale , che affermaua, che Tietro TUaficaregna era Go-

uematore,& che il Gouernatore gli ufurpanalafuagiuflitia:& mede

fimamente confinò in ebani yicen\o Tegadoyperil medefimo cafiOy&

frocacciaua molti, chefiofsero della fina partialità. Durando adunque

^ quefli romorijcbe ogni unita piu erano maggioriffurono finiti difpedire

le nani della carica, che haueuano di andar in Tortogallo, di chefurono

Capitani SebaSiiano di Sofia , France/co di ,/fgnaia, Trifiano Va\ della

yega, & Antonio Galnan: iquali partiti da Cananoty fieguironoil lof

Piaggio per Tortogaìloy portandofico Antonio Caluan leofisa di Duaf

HCaluan fino padre, che il prete Francefeo ^luare\ haueua portato,

BeU’lndia da Camaran^ uinÙo dal Vreteiani : & ,4ntenio Caluangli ' ^~ "
" fonò
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portò moltoficretamentenelia naue^percbe iag>:nte di mare ha per eefm

loschefifommerge ogni naue,nella quale fi porta corpo morto.EtqueSìe

rautgiunfero tuttein Tortogallo àfaluamento .

ComeChriftoforo di Soia Capitano di Chaul dichiarò , che Lopc
Vaz di Sampaio non era Gouernarore . Cap. X V

.

mie E 0 TegadOi chefu confinato in Chaul dui Couemam

^ tore^poi chefu quà per uendicarfi di luìtdifie à Cbrifloforo di

Sofà , che era il uerOy che il Couernatore, cr il Conferuatore

dellafacoltà erano di accordo, di non dar il gouernoà Tictro Tdafcare-,

gna^affermandOjcbe Lope Va\di Sampaio era nero Goucmatore,&non

il TUafcaregna,& che cofi comandaua il I{e di Tortogallo, per una leu

tera, che diccua,chc in cafo,che Tietro TUafcaregnafofie Couernatore^

nonfofie lui,ma Lope ya\ di Sampaio,che era uenuto di nuouo . La oH

de parendo à Chrilìoforo di Sofà, che il Conferuatore hauejfcfatto ma-
ie in aprire la nuoua fucccjfione, poi che Tietro TUafcaregna eradU

cbiarato^uhedito,& giùnto per Gouematore^e che il I{e nella panico*

la della lettera, alla quale il Conferuatore fi attaccauaynon lo comanda:»

ua, che ancoraché Tietro TUafcaregna fofie Couernatore
, fi aprifie la

nuouaJucccfiìoneigli parue molto male, che Lope Fa\ di Sampaio fofie

Couernatore,& molto peggiore la deliberatione con che ritengo Tega

dogli diceua, che haueuanolui,& il Confcruatorey& chefarebbefor.m

i^a,che nell'india cifofiero delle difedrdie, il chefarebbe cofa molto wo-

• ceuole
,
per efier certo, che Zoleiman I\aisfi ritrouaua in Camaran con

txAtmata deiTureo,per pafiar nelTIndia, & che baueua da efiere neL

laflagione di THaggio, o di Settembre , Et per fapere qual me\o in que

fio prenderebbe,nduffe a configlio il Cafiellano maggiore,& ilfattore

& altri ofiiciali dellaforte\\a,con moltigentilhuomini,cheflaudno con

lui,& yiicm^o Tegado diffe à tutti quel, che haueua detto à luifolo* Et

lette le copie della lettera del Conferuatore, dr della fucce/fione de l Ca
ucrnatore

,
propofe Cbrifloforo diSofà il cafo ,& tutti dificro,cbe gli

pareua,quel che dific,che pareua a lui, e che Lope Va\ di Sampaio non

baueuaàlcuna ragione , al Couerno ,
per le ragioni dette: ma perche fi

nuuiafsero Icdtfcordiefra dui tali perfonaggi, tir- imali, cl>edaeffe potè

nano ritornare, faceva bifogno, che fi mettrfiero in gjnfiitia,acctocbefi'

giudicafie per dritto,enon co le armé,diqual-di lorofòfsc ilgouerno-,r2r<

che queflo doucuajcriuerefubito d .lope yaa^diSampaio, accennando^ '

. li.
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baueua dì ubedire perCoucrnatore di quello rifiutajfe ^ an\i baueua da
afiere centra lui^e ebe mandajje quefla lettera a Francefio di Sofà Tana
res,cbe U defiea Lope ya\ di Sampaio. Et come quefio era il medefimo
parere di Chrifioforo di Sofa,fcrifie la lettera, & la mandò a Francefeo
di Sofa,ilquale la diede al Couematore in Goa,come piu oltre dirò .

IlgiuramcntOjche il Goucrnatorefccein Cochin. Gap. XVI.

^
ET>{E adunque il Couematoreper molto certo i ebei
Turchifiauano in Camaran,facendo unaforte\\a , con penfie-

ro,cbe comefojfefotta,pajfarebbono nell'India , fecopropofe

di andargli a trottar, e combattere con loro:e perchefapeua,cbejì ritro-

uauano molti Tortogheft in Chioromandefferifie ad Ambrogio di I{ego,

ahe là era fattore, e al Callellano maggiore,che da partefua gli dicejfe,

chetojlofattopena di ribelli andafiero a Cochin,perche cofi conueniua al

feruitio del l{e,& che perdonaua a quelli,ebe fojferofottopofii alla giu-
ftitia,ogni colpa,che baucjferocma nondimeno percioche loro non l'batte

nano per uero Couernatore,non l'iibbedirono:& ancora in Cocbio mol^
ti non uoleuano imbarcarfi

,
per andar con lui,dicendo publicamente,che.

fingeua di andar allo Stretto,per non ritrouarfi in Cochin , al tempo che

ueniffe "Pietro Mafcaregna,pernonmetterfi conefioingiudicio
, fopra

il Couerno,ep ciò non uoleuano andar con lui,nè ubedire a'fuoi comanda
menti,Et fi diceua quefio tanto liberamente,efi metteua tanto per l^ope-

ra,che pochi s'imbarcauano.La onde il Couematore,uolendo ouuiare al

caIiigo,che quello meritaua,efarfapere a tutti , chepartiua con inten-

tione di andar a combattere co’ Turcbuuna Dominica,offendo a mejfa,!e

Mando il Sacerdote Chofiia,diffe in uoce,che poteua effere intefo. Iogiu~:
ro per quella hofliafacra , nella quale è il uero corpo di Trofico Si-^

gnore Ciesù Cbriflo, che mi parto con animo di andar a cercar iTur~
cbi,e combattere con ejfi,& impedirgli,che non pajfino nell'India, E per
che quefla è la mia deUberatione, comando a tutti i Portoghefi,ecccttua

do quelli dellaforte7{\a,ches’imbarchino con me,& chi non lo farà,fap-
pia certo,cbefaràgrauemcntecafligato,E con quefiogiuramelo & amo
nitione s imbarco tutta lagente,credendo,che haueua di andar a cobatte

re co' Turchi:& auanti,che s'imbarcafie , diede un’ordine ad ,Alfonfo

Meffia,perilqualegli comandaua,cbe non riceueffePietro Mafcaregna,
come Couernatore,an\ife uolefie difmontaf in Cocbin,cotne Couernjto
re,glielo diuietaffe con le arme. Et con quello ordinegli diede una lette-

^

"Parte 2 , mmta
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fa per lui,di molte confolationi,d'intorno alia mutaiione, che il J{e haué

Ma fatto,di farlofecondo,ejjendo primo,E fatta quejla diligenza , partì

da Cochin in Gennaio,dell’anno 1527 . aggiunto a Cananor,diede a dii

Simon di Tilenefes il medefimo ordine , chebaucua lafciatoad ,yiìfonfM

7Hfffia:& uilafciò per Capitano generale di alcuni bergantini ,un gen^

tilbuomo,chiamato Giorgio di Sofa,che guardafie la cojla di Caiicut;et

al primo di Febraio partì perGoa:e2^ in Baticalà trono Hettor di Sii.-

ueira,cbe gli di/fe ciu,che baueua fatto in Diù. E lacertc\\a, che Cbri

floforo di Sofa,haueua della uenuta de' Turchi in Camarau, e come per

fuo configlio e proteRi,non era partito per lofiretto:& di qua fcrijje il

Couernatore a Chrifloforo di So/a,il buon defiderio,che haucua di com •

battere co' Turchi,commettendogli,che li mandajfe 1‘.Armata,che fi rim,

trouafìe,& lagente,che gli auan:{affe della ordinata allaforte\\a.Et par

tendo diquà per Goa,trono per lafirada Fernando di Tilorales, che ueni-

Ua da Ormu\,delcui Itegli diede lettere,e del Capitanato dellafortewa:

e delfattore,per le qualiglifaceuano querele di ^is Saraffb , delle toje»

che baueua commeffe centra ilferuitio del /{e di Ormu-\,che perdo l'ba^

ueua imprigionato,pregandogli tutti tre,che toflo mandajfe per lui
,
per

che mentrefofie in Ormu\,fempre haueua dafare delle maluaghà .

Come fu deliberato,che il Goueriutoi e'uon andallc a Camaran.
Cap. XVII.

IV't^TO il Couernatore a Goa,ridotti tutti i Capitani,egen

tilhuomini principali dell',^rmata,nel monafierio di San Fra

cefcOfCo' paironi,e piloti di effa,propofeloro la uenutade’Tur

chi m Camaran, e che uoleua andar a combattere con efji. Il che fu giu-

dicato da tutti cofa moltofuperfiua,perla poca gcnte,che baueua:& dif

fero,che farebbe errore moltogrande,andar ad ajjaltar un'^rmata,co-

ine era quella,che i Turchi haueuano,efiendo loro in terra,& cofifu de-

liberato,che il Couernatore inuernajfc in Coa,e che uenendo la fiatefeL

guente Armata di Tortogallo,haurebbe piu gSte,& potrebbe andar ad
appettar i Turchi,alla punta di Diù,douegli coglierebbefianchi dal uiag

gio,& con Tarteglieria abbattuta per il pafiaggio del golfo : e in quefi»

nodo con lo aiuto diT^oflro Signore,gli romperebbe a fatto.Et dituttà

queHo,ilfecretario fece un atto,al quale tuttifottofcriffero.Et faputo la

gente comune^cbcil Couernatore non baueua d'andar a cercar iTurebi^
• - . - comin-
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tùmtnciòfHbhoadireiCheejuelloera Hato l'animofuo (èmpre , ancorai

che baueffegiurato il contrario:e che benfzpeuano^ che haueua manda-

tofuori quellafama fola perfuggire da "Pietro "Mafcaregna,pernon met

terp con lui ingiujlitia:& cofì diccuano molte altre cofe in biapmo del

Couematore.-pcioche ueramente credeuano, ch'ei nofofse Gouernatorey

ipa Pietro Triafcaregna. Et difingannato il Goucrnatore,che non haue^

ua di andar a Camaran,mandò Mannello di Macedo aOrmu\,che condu-
,

ce/fe Eais Saraffo prigione a Goa,acciochefojfe cafligato,fe il meritale:

&gli comandò,che tornajfe a inuernar a Goa:& comandò ancora al Ca->

pitanogenerale del mare^che partijje toflo,& andajfefno a Cochin, ef-.

fendo uigilante,che no fallajfe Pietro Mafcaregnat chetrouadolo,gli

dicejfe dafua parte ,
che fe ne andafse ad inuerna r à Cananor o à Cochin%

che cofi conueniua alferuitio delfno Signore:& che quando pure non uo

hefse,& uolrfse andar à Goa^cbe tornajse con luifino al porto^dadoue

lo lafciarcbbe pafsare,fin cheglifacefsefapere,cbe fi ritrouauaquà.’Ó*

gli diede una lettera per Pietro Mafcaregna,per laquale glifaceua hu
tendere,chefe uolefse tornarfeneà Malacca, gli darebbe maggior fala-^

rio di quel,cbe il Capitanato haueua, E la cagione perche il Gouerna^

tore temeua,chePietro Majcaregna andafse à GoUy era perche uedenda

lo la gente comMuney& mottigentilhuomini,che erano della fua partia

Utà,nafcerebbe tumulto,& ui farebbe diuifione , & farebbonoy chefi ^

tnette/se ingiujìitia con Pietro Mafcaregna,& egli non uoleua metterfi

in quella forte.

Come fu morto Gafparro Macchiado & altri Portoghcil

.

Gap. XVIII.
'

.A SS .A 7^D O quefle cofe nell’Indiay Pietro Mafcaregna ,M ch’era Capitano di Malacca , mandò in Gennaio dell' anno .

1526. unnauilioairindia,ilCapitano delqualeiononfepm

phchifojfe. Et andò in fua compagnia un Gafparro MacchiadOyCheanda

ma in unfnogiunco con le fue robbe^che erano molte , & nauigando per

ilfuo uiaggio,giunferoalCapodi Camorin , doue prefero Patemarca^

Ualcnte Moroy che era Capitanogenerale d'un .Armata del l{e di Cali-

eutydi cinquanta dui parai , & andana alla uolta di Ceilan , afarguer

fa al perehe eraameo de’ Portoghefi :& piacque a T>^ftro Signo-

re, che ti marefofse proccllofo , & faccfse grande fortuna y acciochei

Tortoghefiyfhe andauano nella naue, & nel giunco, hauefi erofuggi» ^
'• mm 2 to ’
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toTatemarcar,chefe gli affèrraua,gli prenieua,& cercò difarlo , ma
non fi arrifcò, acciocbe con la procella nongli fi disface/ìero i parai col

nauiliOy& colgiuncotch'erano maggiori^ e piuforti^ che i parai , e per

ciò non fi arrifcò d’afferrargli, e co tutto ciofì mife fono uento a iorOió"

gli tirò molte bombardate,con lequaliglifer}^& amma\\ò molti huomi

ni, e fra quelli Caffarro Tnaccbiado^& bebbero affai , chefaregli altri

in faluarfiiefe ne andarono a Cochin , dotte trouarono morto don Henru

co di Menefes,

Come Pietro Mafcaregna fcppc , ch’era Goucrnatorc dell’ India , e

queljche fece. Gap. XIX.

10\G IO Cabrale
j
che andò per Capitano di alcunefufleaU

l’ifole diMaldiua^uedendo comeVietro Mafcaregna eraGo^

uematore,feco propofedi andarli a portar quefta nuoua a Ma
ìacca,con penferoiche effogli darebbe lafua uacante del Capitanato di

Malacca,per mancia di quella nuoua,chegli portaua. Et deliberato que

flo,partìp Malacca con lafua fuftay& efiendoui giunta,diede la nuoua à

Tietro Mafcaregna,cb'eraGouernatore dell'India ,
per la morte di don

Henrico di Menefes, EtTietro Mafcaregna gli promife il Capitanato di

Malacca,quandoJe ne andaffe aU'India:& indi ad alcuni dìfa certifica-

to comptutamente^che egliera Gouernatore dell’India , da ,/intoniodi

Silua di Menefes, chegli diede la lettera di ^Ifonfo Mejffia ^j>er laquale

l'auifaua,che era Gouematore,& lo mandaua à chiamare:& l'atto,che

fu fatto dellafuafucceffionetil che tutto , uOìo dal caiìellano maggiore^

fattor,& officiali dellaforte\\a,& cofida altre perfine honorate , che

Planano in effa,fuTietro Mafcaregna ubedito per Gouernatore dell’In-

dia.E queflofattOjfì mije in ordine,per partire per l’i ndia in ^gofio,co

penfiero di affettar il uento Leuante nell’1fola di Tulopuar, che uiene in

Settembre,e fi chiama la Piagione picciola,con laqualefe nandarebbe al

l’India,Et auanti,che partiffe,diede il Capitanato a Giorgio Cabrale. Il

che oirias di ,Accugna uolle mpedire,dicSdo,che il Capitanatofi appar

teneua à luì,come Capitano generale del mare,che egli era.percbe quan

do .Alfonfo di .Alboquerque cBquiflò Malacca, &fene andò all’India»

haueua lafciato ordine,che uenendo à morte I{ui di Britto, che rimaneua

Capitano dellaforte7^a,fuccedefienei Capitanato Fernando Tere\ di

.Andrada » cb' era Capitano generale del mare : e poi conceffe

il
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H t(e don THanuelIo un priuile^h,cbe fi ritrou/tua nellafattoria^ per ìU
ijuale cothandaita,cbe nelle cofe di Titalacca,(i ofieruajferogli ordinitche,

vilfonfo di .Albo(juerefue ui baueua lajciato :& cofi era fiato ofieruato

nella difierenT^jfCheT^gnoVa^Tereirahebbe con Antonio TaceccOy

fopra il Capitanato^per la morte di Giorgio di BrittOyCome io dijfi nel li~

bro quarto:& pereiocbe a lui toccaua 'il Capitanato della forte:^t{a, e nS

4 Giorgio Cabralesfacendofopra quello pretejh Tietro Mafcaregnayche

glielo deffe.^ che rifpofcyche tutto quellOyChe ^rias di sAccugna dice-

na,era cofi,fe il Capitanatofofie uacato per fua morte , macbeuacaua
perche egli entraua nelgouerno dell'India,& perche era Gouernatore»

toccaua a lui dar quel Capitanato,e poteua darlo a chi li piacefie,e per-

ciò ildaua a Giorgio Cabrale,cofi per mancia delle nuoue,cbegli baueua
portate,come perche eragentilhuomo di molto merito, per ilfuo lignag

gio,e peri molti feruitijfatti al I{e di Tortogallo, E con tutto do ,Ariat

di ^ccugna proteflòycbe Tietro TriafcaregnagH pagajfe del fuo ilJala-
rio del Capitanato. E uolendoTietro 7Hafcaregna partire con ladeli-

.
beratione,cbe dico:i pilotigli proteHarono,che non partifie,perche non
poteuagiungere all’India in quella Sìaggionecma egli non uoUelaJciar di
partire:& cofi partì in un nauilio,alla uolta dell’ifola di Tulopuluar,do
neflandofurto,fu ajfalito da un cofi hrauo temporale di uento,cbe l'orbo

to del nautliogli fi ruppe in tre luoghi,&fu molto uicino di perderfi : e
campando Tietro TUafcaregna da quefia borrafca ,fe ne tornò a THalae-

ta,per riformarfi del danno riceuuto,perche cofi non poteua feguir ilfuo
niaggio:& in Malacca trouò Francefco di Sa con l'.Armata,che condu».

ceua perfar laforte7^\a in Zunda:e con lui andana don Giorgio di Mene-
fes per Capitano di Malucco,per concezione di don Henrico di Menefes,
che Tietro Mafcaregna li confermò, e gli diede un’altro nauilio,che an-
daffe in fua compagnia,oltre quel , nel quale andaua:il cui Capitano io

Bonfeppi cbifofieie cofigli diede piu gente di quella , che conduceua , e
«nco munitionue gli comandò,che andaffe per la uia di Borneo,acciocbe

fifcoprifie quella nauigatione per Malucco,che era piu curta,cheperla
uia di banda:e dandogli la commiffione di quel,che haueua dafare, partì

don Giorgio alla uolta di Borneo:e perche Simon di Soja Galuan, cbean
daua per Capitanogenerale del mar di Malucco,intefe,che Tietro Mafia
regna deliberauadi andarfitto Bmtan e prenderlo,& fippe il poco,cbe

'

importauu eZere Capitanogenerate del mar di Malucco:& il poco, cht

• ». mm g poteua
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foteuA feruire in quel carico il l{e di Tortogallo,cbe era la cagione prht

cipale perche rbaueuachieflo,non uolle andar a THalucco, & rimafeitk

Salacca pertrouarfi neU'mprtfa di Bintan:che haueua per certo , che

baueua da ejjere una cofa di molto honore,e riputatione,a che era molf

affcttionato.

Si defcriue il fito,c la fortezza dcirifola di Bintan. Cap. X X.

£ /> £ O Tietro MaJ'caregna , chegli era f»r\a ajpettar

la fijgione grande per l'India , e trouandofi con lagente , che

oìÌKato Francefeo di Sa haueua condotta^deliberò di uedere^e poteua

tcn quella prendere Bintan,che tantaguerrafaceua a Malacca» Et de.

liberato in configlio,che ilfacejje,partì con un’armata di decinoue uele :

cioèyungaleone picciolo,una galea,quattro nauili rotondi,dui bergantU

ni,dui battelli di mantes^quattro lancbare , e cinque calalu\i : & oltre .

^luaro di BrittOyChe era Capitano deliagalea,fu la quale andana Tie-l

tro Mafcaregna,furono Capitani Francefeo di Sà, »Arias di ^ccugna -,

Antonio di Brino, Duarte Coniglio, Francefeo Serrano da Euora,Simo

diSofaCaluan,Ciouanni Vacecco:& de gli altri io non feppiinomi

,

’

yindauano in quefla ^Armata trecento Vortogbefì,efeiccnto Malaicbi^

de’ quali erano Capitani dui Mori bonorati , l’uno chiamato Sanata l^a-^

ia,e taltro Tuan Maumeto, E con quefla armata partì per l'ifola di Bi»

tan,che nella lingua Malacca uuol dire Stella:& per do il J{edi Bintan

haueua per titolo molto bonorato,chiamarli Budella Stella. Giace que»

ila ifola fejfanta leghe difeoSìo da Malacca,preffo lo Stretto di Cincapn

ra,uicino a terra ferma,cbe uno diretto fiume,che entra in mare,la/èpa

radaejfa, »Al lungo quefìofiume, un pe^odifeoflo dalia foce di e/fo,

giace una buona popolatione,chiamata Bintan, popolata di Mori Malai

ehiydoue il Be,cbefu di Malacca,fi ritirò doppo che da .Antonio Correa

fu cacciato dal Tagode, come nel libro quinto io diffi,& la tolfe al Sig»

di efla,cb’erafudditoie dopò,che il l\e , che fu di Malacca,(i impadronì

i’efia,lafortificògrandemente, per difenderli da' Tortoghefi, cola pati

ra,che haueua,cbe anda/fero ad a/faltarlo. Et la maniera della fuafor

tificatione,fu quefla, in un picciolo canale,doue il fiume fi mette , eh’

è

il porto della cittàfece al lungo d'un canale,che qua fi fa in uolte , una

palificata,acciocbe rimane/ie tanto diretto , che unagalea non ui pote/ìe

pafiare, E quefla palificata era di pali molto grojffi,me/Ji in occhi digran

di moti edoppo wejfigettauano i aos in toare,& che/e ne andauano ai

* i . . . . , fiondo^
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fendo,& e(fi rimaneuano in cima fuori dell’ acifua in buona ahe'^aì e

d’altri pali tanto groffi,come arbori di nauili,che in quel paefe chiama

no paliferri,fece fare una sbarra terraplenata^che circondaua la popo

latioue attomoy co’funi baloardi de’ medejimi paliy ancora terrapiena»

ti,e!r con le porte^che fi chiudeuano,eìr apriuano:& in un ponte,che tra

uerfaiia ilfiume^perferuitio delTifo!a,& di terraferma,flauano dui ha»

loardi nella entratay& ufeita di effa,& in effe , & nella sbarra u’erano

trecento pe\'^i d’arteglieria. Quejia sbarrayche circondaua la popolano

nt,haueita in ucce difojfoytre mani di triboli, con le punte auuelenate,dr

accomodati in contrarioyalcuniper quelli,che uoleffero entrar y & altri

per chi uolefse ufeire , Quefla popolatione era fiata edificata in terra

fangofj,0" paluflre,& per do tutte le cafeflauano fabricate fopraal»

cuni ingegni di legname , alte da terra,&fiferuiuano con ponti , 0 mi»

gnoteirasycccetto ilpala^^o del I{eycbegiaceuafopra una collina ^ dalla

banda di terra ferma .

Come Pietro Mafcaregna andò fopra l’iibla di fiinran. Cap.XXI.
”

~ ^ I adunque Tietro Jtiafearegna per quefla

ifolaypafsà molti trauagli perla Sìraday per effere molto cat»

tiua,e tutta per canali,che fi faceuano tra ungrande arcipela

god'ifole,e giunto con tutta l’armata,furgio difuorila foce y & di quà

mandò a fcandagliar il canale della Bahia
,
per donde haueua da entra»

re:& andò afcandagliarlo Duarte Coniglio,ilqualegli diffè, che eraim

poffibile;che la noSira armata potefse entrarui ,fe prima nonfi rompeua

lapalificata:& di piu,che difmontando dinan:{ila sbarra , non campa»

Ha alcuno de’ Tortogbefi uiuo,fecondo lagrande quantità d’arteglieriay

che haueuay& oltre a do,non uifi potrebl^e entrare
,
perche era troppo

alta. Et itttefo da Tietro Trlafcaregna quello pericolo « deliberò d’entrar

perii ponte,per ilquale fiferuiuano per terra ferma , doue non era tanta

arteglieria,e per ajjicurare queflo ponte ,& poter meglio entrar per ef»

fo ; deliberò di prenderlo per uno de' nautli rotondi , & con efso fare

fuellere la palificatayaccioche entrafse tutta C,Armata : & perche que»

fla era una cofà di molto pericolo,fcielfc perfarlo,Francefeo Serrano di

Euora,che Vhaueua per ualorofOy& era capitano d’un nauilio,come ho

detto:alquale diede cinquanta TortoghefiyChe lo aiutafserò in quellofot

tOyC fortificato di larghi,& forti ripari,che potefsero refiSìere a' tiri de

nimiciy& anco di buon’arteglieria i entrò nella bahia rimurchiandolo

ism 4 dui

hy L»0'
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4hì calaiti\iiacctocbc commodamente potefse andar pernierò il canata

&• qutui cominciarono quellijche andauano nel n<iuilio^& fuellere le pà

lificatcy nel che patirono tanta fatica^ijuanta fi può imaginare, affatica

dofi continuamente nel cabrefìjntcycol quale afor\a di pettOy e di brac-

cia fiicUeuanoi pali,fouenteffutando[angue col trau.iglioi& cornei pa

li erano molti)& la tardità loro molto grande in fuellerli , caminauano

tanto poco,che il piu che caminauano algiorno^ era la lungher;p{a d'una

gomina,& con quefia tardità Sìcttero otto dì ad arriuare, per fronte la

sbarra,da doue le bombardate[abito furono tantejcbe era cofa diffauen

to à[entirle^non che uederle:e danneggiarono il nauilio di modo , che [e

non erano i ripari,farebbe flato meffo a[ondo,Et offendo i Torioghefi oc

cupati in quefta[atica,apparue un'armata in mare , che ueniua alla[ut

di Bintan,

ComefiirottarArmatajchcilRcdi Pan mandaua in roccorfo del

Redi Bintan. Cpi. XXII.

L R» di Bintanycome uidde fermata di Tietro 2Ha[caregn/f,

& haueua notitia di efio , che era valorofo Caualiero, & di

animo rifoluto, temendo di uederfi con lui in qualche perico-

lo , mandò con molta fretta , à chiedere foccorfo al B^e di Vafuogenero^

vicino; ilqualegli mandòfubito trentatre lanebareffu lequali anda-

nano dui mila buomini, e molte rettouaglie . Et quefia era f,Atmata,

che apparue in mare: è perche "Pietro Mafcaregna fi dubitò^ chegiunta

quefia, ufeiffe quella del Bc di Bintan, & cogli effero la fua in me\o
, ^

gli defferofailidio,non uoUe affettar,che arrittaffè:& deliberando di art

dar à combattere con effa in mare, menando parte dellafua, fi mife in un

balanco, &[correndo tutta Carmata diffe lafua deliberatione a'Capita^

ni , iquali ilpregarono molto,che non curaffe di prendere quella fatica»,

che loro la farebbono per lui, ma che rimaneffe allaguardia del porto»

percioche cofi era meglio , Etfacendolo cofi , mandò quattro lanchare»

è cinque calalu\i , i cui Capitani io non feppi chifofferoycbe andaffero à
combattere con l'armata del J{e di Pan:& mandò per lor Capitanogene

tale Duarte Coniglio:& hauendo caminato una lega,da doue rimaneua

Tietro Tdafcaregna, giunjero à tratto di mofehetto deli*,Armatadegli

mmici,allaquale cominciarono à tirare con l'arteglieria,& loro perpan
ra,chegligettaffero àfondoffuggiconofabito,drtifando la proda verjè

una ifola » che nera difiofio una lega c mc\a ,fin doue i Tortogbefigli
-
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diedero la caccia t ammalando molti con l* arteglieria : eiiuentitfe

lanchare,chegiunfero prima,tutta la gente difmontò in terra, & fuggì

per i’ifoljydf le lancharefurono prefe da* Vortoghep:le altre dieci no

potendo afferrare l'ifola^pafarono innanzi, e faluauanflyil che uedendo

Duarte Coniglio,aceioche non fcampjffiro,fatto con alcuni di quellìyche

andauano con lui > in un balanco della J'ua lanchara y Cf à for^a di remi

diede dietro loro,tirandogli con un cannone , che nella proda del balanco

fi portaua , & niuno degli altri Capitanigli tenne dietro, perche tutti

erano occupati in prendere le lanchare, che dico , La onde, uedendo i

"Mori , che il balanco ueniuafola ,
gli fi riuoltarono addoffo,effendo vrùt

lega oltre Piftla , & effb ancora,chefi uidde quanti erano quelli, che fi

uoltauano contradi lui,non reflò di andar innanzi, & uedendo 1 "Mori

lafua animofità,fi fermaxono,& lui ancora ft fermò,perche gli parue te

merita affaltar tanti, con fi pochi, come conduceuay fé non fojfey
quando

non potefiefaf altro . Et tornando i Mori à venire alla uoltafua, effo ar$

daua alla uolta loroy &fermandoli, anco egli fifermauaye quefiofecero

tante uoltey chefoprauenne la notte , di chea quefia bora era molto ap^

prefioy & i Mori prefero la uiad^l mareyC Duarte Conigliofe ne torni

àgli altri Capitani , e tuttife ne andarono àVietro Mafcaregna , conte

lanchare , che tolfero a* Mori, cariche di uettouaglicycon le quali egli fi

allegrò moltOy& l'bebbe per pronoHico della vittoria,che haueua da ri

portar dal I{e di Bintan,& cofi lo diffeà tutti,inanimandogli per la bat

taglia .

Come Fernando Serrano combatte con Laqueximcna.Cap.XXIII.

E OTT^ queSìa Armata, quelli del nauilio di Fernando Ser^

rano tornarono alla lor fatica,difuellere i molti,egrandi pa^

li, che erano fijfinelcanale yperdoue haueuano di andar al

fontetnei che fi uidero in tanto pericolo ,& hebbero trauagUo immetta

fo,che nulla più: percioche alcuni haueuano il petto aperto dalle sbarre

del capreflante:altri haueuano le braccia mojffe dal loro luogOyperflrop

fare i molti buchi , che farteglieria degli nimici faceua nel uauilio,iU

quale mai non cefiaua di tirare digiorno, e di notteyper il che il fracafm

fitua tutto:& era in effo l’acqua tanta: con tutta la diltgen\a,che 1 Tor«

toghefi vfauano perficcarla,che quafife ne andauano al fondo , Et con

quefia sì granfaticaychegli durò, per lo{patio di quindcct dispiacque

è T^ftro Signore t che uinceffè il lor trauaglio la degli nimici, e

giun^
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gìunferò «/ ponte, dando ungrande flridore, & lo afferraronoJl chefk»

futo dal B^,hehbe tanto doloret che malediceuaifuoi,con uituperofepa

rote,per lo che alcuni tentarono di far,che il nauiliofi rompeffe nella co

fia:& comefu notte nel difcrefcere della marea, li tagliarono legomine

di merguglio,&fentendolo i Tortogheft,corftro toflo,& gettarono al-

tre ancore , che haueuano in punto, e foderarono le gomine di catene di

ferro, acciochegli nimici non le tagliajjero . Et uedendo i 7Hori,che non

poteuanofar nulla, fipartirono con molta uergogna : & il Accomandò

allhoraà Laqueximcna, che con cinquecento huomini in undecilancba-

re, che tcneua in terra, andaffe à combattere con Fernando Serrano,e lo

prendeffe credendo, che la molta arteglieria della sbarra , impedirebbe à

gli altri nauilij, che nonjoccorreffero;& comandò,che tirafferògagliar

damcnte,& fra tanto laqueximena andò ad afferrare il nauilio di Fer-

nando Serrano,chcfece ogni fuosfor:{o per nonefiere afferrato, fparan,

doafsai bombardate: ma nondimeno,percioche le lanchare erano molte^

non fi puote diuietare ad alcune,che non l‘dfferrafsero,per la proda;efu

bito[aitarono molti Mori dentro, e dietro loro afferrarono altri,& im-

firono il nauilio,et altri, che no potevano entrare,tirauano difuori mol

tefri^\c;& quelli, cbeflauano nel nauilio,percioche erano molti,aflrin

ferotantoforte iTortogbefi , che quantunque combattefiero ualoroft-

mente
,
glifecero ricularefino al conues :& quà fu la battaglia molto

braua,& Fernando Serranofu fatto cadere con molteferite, ma nondi-

meno egliera tanto animofo , chefi leuò toflo , e tornò à combattere con

grande cuore . Et con tutto ciò, ifuoi eranoferiti in modo,che non pò-

teuano campare,fe à quello tempo nonfopraueniuano Tietro Mafcare-

gna,e Duarte Coniglio,conalcunt Tortoghefi,chefentendo le prime boti»

bardate del nauilio, concorfero toflo in un bàlanco
,
perfuggire l'arte-.

glieria,che dalla sbarra tiraua. Etgiungendo alle lanchare,percheefse

i'impediuano i che non entrafsero nel nauilio, gligettarono dentro pL
gnaffe di poluere , con la quale cominciarono ad ardere, egli nimici per

non abbruciarfi , alcuni figettarono in mare, altrifaceuano ritirare le

lanchare, & lafciando il nauilio, fuggirono: il che i Mori, che erano

dentro , non feutirono per il remore della battaglia , Et liberato il na-

MiUo,u'entrarono Tietro Mafcaregna,e Duarte Coniglio, con quelli, che

andauano an loro,& aiutarono Fernando Serrano tanto bene, ebentu-

no de* Mori[campò dalla morteffenr^, che de’Toriogbefi morifse alcuno

ancora
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0ticora,che tutti fofsero grauetaente feriti: per lo che Tìetro Mafiare^

gnauoleua^ che fi partifseroy perfargli medicareje che andafsero altri

in luogo loro: ma effl non uolfero, dicendo,che mentre,che baue/sero uU
ta^non uoleuano ritirarli di qua: del che efsogli ringratiò molto,& lo»

dò il lor ualore, medicati tutti,fe ne tornò all’armata .

Come Pietro Mafcaregna prefe la città di Bintan . Cap. XXIIL
~ tdendo TteiroMaJcarrgna lagrande sfacciatela de' Mori,

in hauergli uoluto torre il nauilio dinanzi ifuoi occhiyfì dubi

tò,chegli abbruciafsero tarmata, con :{attare difuoco , tìf

perciò non uolle piu dilatar l'afsaltar la città , & cofi deliberò di afsal

tarla per il ponte y ma perche i Mori baurebbonodiciò dubitatione

,

per caufa del nauilio , che flaua pre/so il ponte , ni mettereb-

botto tutto il loro sfondo per difenderli : deliberò di fargli ere»

iercy che uoleua entrar per la sbarra , doue una notte fece fare un

riparo con botte, e ceftoni di capo pieni di terra,doue fece piantar tred
noni, con le\appefece anco fare una larga firada. Et Laqueximena,

che era Capitano della sbarra,ilfece toSìofapere al !{eye Cauifo, chegli

tnadaffe piugSte.Et efiòfece cofi;& molti Moriycbefiauano in altre ban

dèyfi pafiarono quà,credendo,cbe per quella banda i Tortoghefì haueua»

no da cercar d'entrare:& era la confufione molto grande fra lorOy&fln

nano molto allegri,giudicando certo,che il dì feguente haueuano da effe»

re morti tutti i Tortoghefi.Et comefu notte, Tietro Mafcaregna comadà

Sanata I^aia.cbe difmontafie co'pedoni Malaichi,efi metteffe dietro il ri

paro delle botte,e ancora quaranta Tortoghéfi:e gli comandò,cbe auuer

tiffero,cbe toSìOycbe uedefferofuoco in qualunque de'baloardi del ponte,

defferofuoco a' canoni,efuonafiero le trombe,con moltefiride, fingendo,

di difmontar per affaltar la sbarra . La onde lafciando l' .Armata ,

doue fiaua,per non efferefentito,s'imbarcò ne' balancbi,e manchine,e dif

montò bene ingiù in terraferma , che rimafe una lega dal ponteyper

doue prefe il camino,chefece con trauagliograndilfimo,e pericolo , e per

miracolo diT<{oflroSignore,non fiperderono tutti, percioche caminaua

no per unfango,nel quale fi metteuano fino alla Centura,& anco finfot»

to le braccia , efra alcuni arbori,che chiamano magiu,chegettano le ra

dici infu,& refiano come i piedi de'medefimi arboriy&come era ofeuro,

s'intoppauano in elfi:&fé non era fanirnogrande,che 'H^S.gli porgerà,

quePìo trauaglio baftauap indebolirgli tato,cbe nonfarebbono Siati buq

''ni
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ni per far cofa, thegiòuafiet perciocbe tutti andauaho infangatithagm

ti,f^ Sìanchi, Et con tutti qucftidifagi,giunfcro al ponte^rn'bora auun

ti d),& contante animo y & interi , comefe allora fifojferoleuatl dal

lettoi<& trouarono Fernando Serrano in ordine,con lafuagente,con tnol

te pignatte di poluere , con la quale tofio mifero fuoco ad un baloardOy

(begiaceua nella entrata del ponte, uencndo dall ifoluy& in effe era Ca^

pitanOfCbe ilguardaua un MorOy chiamato Tuan I{aia , & il baloardo

era di legnamCy tf terraplenato: c>' attaccandoli ilfuoco al legname,co

minciò tofio ad ardere , Età quello fatto fi deftareno i Mori, che in efi.

fo eranoyiquali credendoy che Tietro Mafcaregna haueua d'afialtargliy

per la sbarrayeranofuori di penfiero di efiere afialiti per quày&per que

SiOy& perche erano uinti dalfonno
, f hauer ueggbiato tutta la notteyfi

' adormentarono :& defìi col calore delfuocoyufeirono del baloardoy per

non albruciarfi in efio, & corfero ad una portclia,conlaquale il pontefi

lhiudeua,lecHÌ porte iTortoghefi haueuano quafi deftrutteye rotte efat

to,& cofi afialtarono la portella .Ariat di Accugnjy&GiotianniTacec

eo,& entrarono dentro al dijpctto de' Mori,chegli contrafìauanobram

uamcntCy ma loro amma\\ando al cuni di quelliscbe Fìauano innanzi,en»

trarono dentro,& dietro loro tutti qlli,cbeftauano difuonce come i Mo
ri uidero entrar i primi,(ìfmarrirono tofio,& fuggirono alcuni verfo il

palauptfi del 1{eyCr altri uerfo la sbarra,doue ftaua Laqueximena,à cbi

Sanata I\aiafubito,che uidde ilfuoco nel baloardo del potè,diede afialto

fecondo per l'ordine, che Tietro Mafcaregna gli diede . Laqueximena

ftaua cofi confidatOy parendogli, ch’era impcfiibileycb'entrafiero i Torto

ghefi per quella banda, che non fi alterò punto per quely che Sanala fe-

te y & fe ne fìaua molto ficuro,fe non quando alcuni,che fuggiuano del

haloatdo del pontey diedero in lui,fuggendo da' Tortogbefi, chegli an-

dauano dietro , Ó'atlbora Laquexmcnaglifoccorfe, con lafua gentes

ma I Tortogbefi andauano con tanto ardtre,econ tanto impeto,

i

Mo-
ri rimafero con tanto fpauento di uedergli dentro della città, che non cu

rando di Laquextmenafuggirono uerfo il pala\\o del l{e,& i Tortogbe

fi dietro loro , amma\\ando , & ferendo molti. Et il I{e efiendo molto

lontano di parergliyche la cittàfi poteuaentrare,uituperaua alcuni,cbe

gli affermauano, che ella era entrata,& gli comandaua,che^ndafiero

à

guaidar la sbarra: ma non molto di poi cominciò à uedere ifuoi,cbefug

giuaoottSr cMpora credè, che i noflrt bauefiero prefa la città, tfj- bauen-

. r
‘

do



l I B I{0 settimo/ 27P

dofcarfamentetempoda montar fipra urielefante <,fuggì ; lafciando il

fuo pala\\o 5 coft come Ihaueua:^ i Vortoghe(t erano coft depderoft di

prenderlo,chegli tennero dietro,il che fentendo egli,difmontò^& ft mu
fi in un bofco, che era molto folto^^ perdo i 'Portoghefì non curarono
di cercarlo^ma andarono a cercar 'Pietro Iriafcaregna, che lo trouarono
cobattendo co un Capitano,chiamato Laxaraia,ilqualep difendeuacon
piu di mille Mori attorno un baloardo ,doueJiaua,di che la maggior par
te morì,& ejjo fuggìferito didue archibugiate:c confarono molti altri

word e feriti,fino à due bore auantidìy chefu mefio fine à quedo fatto,

chefu uno de* marauigliofi,e notabili,che i Tortoghefi fecero in quelle

bande,di quali piacque à TSloflro Signore,che non morijje niunóy mafim
lamente alcuni furono feriti

,

Quel, che fece Pierre Mafearegnadoppo la efpugnatione della Cit-
tà. Gap. XXV.

adunque la Città,fibito tre mercantiforaHieri ,&
ricchi^ che ithabitauano

, andarono à trouar Tietro Mafcam
regna,& lofupplicaronoglifaceffegrada delle robbe^poiche

eranoforaHieriAl che 'Pietro Mafcaregna fece molto uolenderi, con pat
to, che gli dejjero vettouaglie igiorni,che ui fife,per io che diedero ho

flaggiy & poiVietro Mafcaregna comandòyche la Cittàfifefaccheggia

ta, nella qualefi trouò molta ricche\:{a,fedalmente nel palalo del f{e:

& ancora rifurono trouati trecento pe\\i d*arteglieria^& molddiefi,

chefurono tolti a Tortoghefi . Et faccheggiata la cittàfu mefofuoco
alle sbarre,& a* baloardi^che durò tre dì,& tutto arfedimodo,chefi^
noi pali,ch'eranofitto terraf abbruciarono:& Tietro Mafcaregna

fi
ritrouaua coft sdegnato, per cagione delgran danno, che i Mori di que^

fta terra haueuanofatto a* Tortoghefi , che parendogli non eferfi ancor

vendicato à baHan\a^con quel, che efogli haueuafatto,& ancora per

vederefi poteua prendere il l{e, chefapeua fi ritrouaua nell'ifola,ui/e-
• cefare molte correrie afuoi Capitanhjfetialmenteal I{e diLinga,gran»

de amico de* Tortoghefi, ilquale veniua per aiutarlo con urCxArmatadi

dedotto lanchare,& calalu\i :& queflo perche non potè trouarfi nella

efpugnadone della città, & però aiutaua iTortoghefi à[correre l'ifila^

nella quale ancorafurono morti molti Mori, & prefi dui mila:& queflo

fu fatto in quindeci dì, cheTietro Mafcaregnaflette nella città dopò,che

la prefi , Et uedchdo il I{e il danno^ chefifaceua ne*fuoi^& che(e piti

ni

f
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ut iimoraua, rimaneuaJin\a alcuna gente,fe ne andò ai un luogochid^

maio ygentana,doue poi morì, Etjparfa la nuoua^cbe Tietro Ttiafcare

gna hoMcua prefo Bintan ,& il I{e erafuggito, andò à quello^cbe dianzi

era Signor di Bintan,cbe babttaua in terra ferma , doue eglife ne andò

doppOfCbe a BS di Malaccagli tolfe quell’ij'ola,& intendendo,cbe Vie-m

tro Mafcaregnal'baueuaguadagnata perfor\a,gli parue^cbe da lui tor

narebbe à ricourarla,facendofi fuddito del l{e di Tortogallo,& cofi an-

dò lofio à parlargliycon lafua licentia,& fecero pace,con patto , cbe il

Signor di Bintan non faceffe in effa alcunaforter^a, nè menoteneffe ar-^

mata:& cbe quando pure alcuno li faceffeguerra,iVortogbefi il difen,

deflero d’indi impoi fu fuo grande amico . Rifatto queHo^edì

Francefco di Sà, perZunda,che uifacefje unaforte\\a,&gli diede tre^K

cento Vortogbefì,iqualis’imbarcarono infette nauilij,i Capitani de’qua

li io nonfeppi chifofjero^ eccetto di Sà,& Duarte Coniglio,cbe baueuA

da effere Cahellano maggiore dellafonema , fe però jt facefie. Et par

m

titoFracefeo di Sà,parti ancora Tietro Mafcaregna per Malacca^ doue

glifufittofalene riceuimeto,così da’Tortvghefi ,come ancora da quelli

della terra , percioebe tuttiguadagnauano molto nella deflruttione del

I{e di Bintan,liberandofi dalle crudeliguerre,ebe haueuano,cofì con luìy

come con altri l^e , che lo aiutauano , tquali vedendolo deflrutto,fecero

pace quafi tutti con Tietro Mafcaregna^ & d’indi impoi Malacca diuen

ne molto illitFlre,& copiofa di mercantici O- vettouiglie ,

Come Francefco rii Sà andò aZunda, <?cqucl, chegliauucnnc . •

Gap. XXVI.
I{TITO Francefco di Sd ,fu afalito da un temporale di

ra uento tanto grande,che i nauilij fijparfero perdiuerfe bande^

& Francefco di Sà , & altri tre Capitani andarono ognuno,

per lajua banda,& Duarte Coniglio, che andana in una naue , arriuù,

andando infua compagnia unagatea,& un bcrgantxno , ó" giunfero al

porto di Zunda, ch’è una cittàilaqualegiace nel capo dell’lfola di Zama >

sraj al lungo un braccio dt mare^ che diuide l’Ifola di Zamatraidall’t
fola

della Ciana maggiore. .Attorno quesìa città, u’è grandefomma di

pepCitanto buono,come quello del Malabar .
£’ terra frefca,& abbona

dante di uettouaglie : èpopolatadi Moriy& ha un B^,chelagouerna^

thè medefmamente è Moro: cr à queFio tempo, cbe quiui giunje Duar-m

U Coniglio t non era piu Signore della città il I{e,cbe uoleua concedere

U
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UforteT^a , ma quello con chi ejjbhaueuaguerra, ilquate glie latolfe

ferfor\at&impadronirp di ejfaà fatto,reftdeua dentro,& baueua m»l

ta gente daguerra,& era nimico de*Tortoghep,perchefapeua^he il f{e

à chi egli haueiia tolta la città ^gli baueuafatto chiamare infuo aiuto,

& Uùleua lafiiargli fare una forterp{a. Et quando Duarte Coniglio qui

giunfe col temporale,che dico,diede nella colia il bergantino,che andom.

ua infua compagnia, &faluaronft in terra trenta Tortoghefi,che in ef.

fo andauano, iqualifurono fubtto prep da’ Mori,& fcannatiypercbe gli

haueuano per nimici.& la naue di Duarte Coniglio,& il galeone ancu

ra fi rompeuanotfe T^oftro Signore nonglifaluaua^ Et uedendo Duar-»

te Coniglio quel,cbe eraflato fatto àquelli delbergantinoyconohhe, che

la terraflaua inguerra,& trouandofi fen\a Francefco di Sì, uidde,che

era tempo perdutoil dimoranti piu,&fene andò come il tempo à bonari

\ò:edi q(la andata di Duarte Coniglio,&di quel,chegià il I{efapeua del

l'altrofuo predecefiore,che baueua data la parola,di lafciarfar una far '

\a a' Tortoghefi, egli hebbe pauruy che ui tornafieroycongrande aroia^

ta, & perciò mijc infieme piu gente di quella, che baueua,& fi fortificò

il piùycbe potè . Et ftando cofi, tornò Francefco di Sà, con tutta lafua

,/frwatay che andò mettendo infieme per quei porti delTlfola della Già

uuydoue egli giunfe,e partì dalla città di Tanaruca:egiunto à Zundayma

dò à dire al I{e , che gli lafciaffe fare unaporteria, come haueua fatto il

fuo predccefiore: & perche non uolle darti quefia licentia,Francefco di

Sà difmontò con la fungente
,
per farla perfor\ay &pche i Tilori erano

molti,& fìauano ben fortificatiy diuietarono il difmontare a' Tortoghe

fi, & ammaendarono alcuni di loro. Et Francefco diSà, uedendoyche ponogfjg
non pvteua difmontare,fi ritirò allafua ^Armata. E conofeendoy che con fi ributtati

la pocagente, cjae baueua, nonpoteuafar nullayfe ne tornò à Malacca,

doue non trouò TiCtro Mafcaregna, ch'era partito per l'India,& per-,

ciònon potè-hauer piu gente per tornar à Zunda, nè Giorgio Cabrale

gli la phote darcy cofi perche ne haueua pocaycome perclae mandaua ia

quel tempo Con\alo Gome^ di ,A\euedOy confoccorfo à Malucco, come.

più oltre dirò:& per queflo nonpotè Francefco di Sà tornar più à ZuH*
day&" poi fe ne andò all'India , •

Come Pierre Mafcaregna giunfe a Cochin , e uolendo difmontare
^glielodiuictò il Confcruatore della fecoltà. Cap. XXVIL
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laJìagione» che ft poteua andar altIndia, partì

r Tictro T^Jafcaregna, con tregaleoni^caricbidi robbe del I^ief

fua:& di paffuta pafiò per Coulan,douefuriceuuto dalfatto

re,&da HenricoFigueira Cafìellano maggiore, come Couernatore^an^

corache hauefje ordine in contrario di Lope f^a\ di Sampaio , egli nar-

rò tutto quel,che era paffuto nell’India doppo, che fu chiamato pergo*

ucmarla^ di che luifu molto di malauoglta y & fi configliò d'intornoà

quel chefarebbe con Simon Cadrò, che come Couernatore l’haueua fat

tofuo Auditorgenerale,& con un Lan\arote diSeifas,à chiper lo Eiefi

fo modo haueuafatto Secretarlo. I quali il configliarono , che andaffe d

Cochin,& ufaffe molto rigore con .Alfonfo Jilefjìa,perche hauena aper

ta la nuotia fuccrfJione,percioche egli haueua tutta la colpa in aprirla t

ma che fi ripofaffe, che ancoraché foffe aperta, non li pregiudicaua alla

ragione,che haueua algouerno,perche lafuafucceffione erafiata la pri

ma aperta . La onde piacendoli quello configlio,partì per Cocbin,doue

giunfe l'ultimo di Fehraio . .Alfonfo Tneffia , chegli teneua lefpie ad.,

dofio, intendendo, che u era giunto, lifece tofio intimar per t giudici di

Cochin , e per DuartcTeficira Teforiero delle mercante , e per Trianuel

Lobato fcriuano dellafattoria , la copia della nuouafucceffione di Lope

VaT^ di Sampaio,& la commifilone, che haueua di efio,che non lo riie*

ceueffe comeCouernatore,e che il protefiaffero da parte del F^,cbe ube..

diffe al Couernatore, poi che efio era tale per quella lettera regia , .A

che Tietro Tilafcaregna rifpofecon rtiolta colera, dicendo,che quella let,

tera non erafottoferitta dal I{e,e che per ciò egli non era obligato à rico

nofeerlapfua:& che oi ifonfo Meffia, come fuo nimico, poteua hauerla

fatta,e che però non uoleua ubedirla ,fpetialmente, perchefiaua in pofi.

feffo delgouerno dell'i ndia,che lofieffo Alfinfo Meffia,glt haueua dato,

& che loro meritauanograndiffmo cafiigo, poi chefapendo, che lui era

Couernatore , baueuano ardire difarli tali proiefii . Et Simon Caeiro,

come Auditorgenerale,lo riprefe molto,dicendo, che ciò era cafo di tra

dimento

,

€?* perfuo configlio priuò i giudici de gli uffici loro , egli co^

mandò,chefiotto pena di perdimento di beni,non ufiufiero di cafia doppo,

ebefiofie in Cochin,egli comandò,che prendeffiero lìabito , e tonfiura,&
cbefifaceffe un’atto della lor prigionia

,
per di poi procedere contra di

loro:e con quella rifpofiagli mandò, Duarte Teffieira,<& 7Hanuel Loba

90 rimafiero in prigione, conferrinel nauilio, perchefecero piu infianj^a

nel
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ilei proteflo,chiamando GouernatoreLopey^\di Sampai6.il chefapu-

toda .AlfonfCMeffiat^imandòd proteHare da parte del I{e , che rila^

'fciajfe i prigioni , che erano ufficiali della facoltà regale , & che

fi potrebbe perdere per caufa della lorprigionìa : tornandolo a prom

teflare, che ubedifie alla lettera dal Couernatore , del quale bauCm

ua commiffiotie i che non lo riceuejfe interra per ninna uia^ & gli

faceffie refifier[\a con le arme , il che haueua da fare : e che fe uom

lefie alcu)iMCtJà , feneandaffieaGoa,cheÌMÌtroHarebbeil Gouemato^

re'.laqual cofafe egli 1‘bauefie fatta,haurebbe ouuiato il dishónore^&
Mergogna,che liftfatta:& lefue cofefi haurebbono fatto meglio , mx
non bebbe^chi il configliaffie,perciocbe Simon Caeiro,e Lanzarote di Sei

fas,ancoracbe uidero il rigore,nel quale ^Ifonfo Tdeffia fi metteua,&
Hgran potere,che haueua per ifuoi uffici,& quanto pocoTietro^ Tdafcx

regna, configliauanlo,cbeguidajffie ogni cofa afor\a di braccio,e che dif.

f»ontaffe,perche comefoffe in terrajarebbe Gouematore :& perche lui

era molto buon cdualiero,& haueua animo per tutti, gli pareua, che co

tutto ciò poteua andar innamfi:& p do riffiofe al Conferuatore,cbe il dì

feguentegli rijponderebbe in terra,percbe era quafi notte. La ondedubim

landofi luifChe Tietro Tiiafcaregna difmontajfe di notte,& entrajfe nella

città,perche era piana,cbiathò tutto il popolo di Cochin a fuon di cam^
pana,& ancoraché a molti pareffe male,che fi togliejfe ilgouemo a Ticm
ero TUafcaregna, nondimeno per quel, che erano debitori alla ubidien\x

Tortoghefe,che non diffiutaffie i comadamenti delfuo I{e,o di quelli,che

fino tnfuo luogofono giufli ,oingiuHi, uiconcorferofubito tutti meffi in

àrme,perfar ciOfChe ^-Ifonfo Ttieffia gli comadaffe:& efiogli diffequel

<hopaJJkua con Tietro 7Uafcaregna,cbenon uoleua,fenon difmontare cS
ira l'ordine del Óouemator

e,per lo cbegliprotefiauadafua parte, che
tanto nontaua,come da parte del i{e,poicbe u era in fuo luogo, che lo

miutajfero ad efequire ilfuo ordine , che era difèndere con learme , che

Tietrojnafcaregnanondifmomajfe,&loaiutajferoa guardarla ffiiag»
^ia quella notte.Et loro il fecero uolentieri,e laJpiaggià figuardò conti
ta dtligen\a,comefe fifoffeguardata da' nimicì:& tutta la notte .Alfon

fi TUeffia la confumò,in mandar protesi a Tietro Mafiaregna , che non
difmontajfe,ma chefe ne andaffeaGoa,& là ricercafje lafuagiuftitia,

ejfo rilj>ofe,atutti,cbe in terragli rijponderebbe;& all'ultimo accreb
he dipiuquefto,cbe nonfarebbe Sìata in .Alfonfo Meffia cofi poca bumx

*. nn nità.
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nìtà,che comeChrt{l'uni,ch*eranOylui,& qnsUi di fua cdpagnU, non gli

hauejjerolafciato difmontare,al meno perche udifiero meffj. Etcjiend^

€gU certOyCbeni per queflo difmontarebbejio ucHefe non difmoiarejper

che bdueua intendimento con alcuni delia città.cbe difmotaffe folto quel

lafinitonet che comefbfie in terra,fifolleuarebbono,co ubedirto come Gp

rematore,etimprigionarebbono ,4lfonfo Mefjiantiche no poteuanofarit,

fe lui no difmontaua,& queflo fu cagione,cbe "Pietro Irlafcaxegnap dC'

liberale didifmoure in terra,& di non andarfene a Goti lÉr ancora il

mofea uolerfarloyChefi reputauagrade uergogna, cbe ^Ifonfo Meffì$

haueffehauuto ardire,di dirli,cbe co le arme gli diuietarebbe,cbe no dif

tnontaffe,efiendo lui una perfona coft principale nell'India ,& bauutof

molto'ualorofoyf i molti fatti inarme,chebaueuafatto,Et perciocbelui

non uoleua cominciar queflione alcuna con ^Ifonfo Mefjia, parenior

gli,cbedifmontandodifarmatOynon uoleua romori co lui:& ancora ren^

dendofi certo,cbe efio no baurebbe ardire di principiargli,& cbe iprò

tejiipaffuti erano flati piutoHop fpauentarlo,chepefequirgli ,
tentò di

voler difrnotaf,andando co tutta la fuagitefin battelliyù" menaio l'^¥

ditòre,& il Capitano digiuflitia,cS bacchette in maho,<lr cofi luiycome

' tuttigli altri,tatodifarmatiychenéfjiade portavano. Et yedHo ,Alfbn-

fo "Mefjia, che no uoleuafe no difmdtare,glielo diuietò, come nimicoyfom

eSdOychefi mettejfero nell'acqua quelliyche eran co lui,& comadadogU^

<be percotefìero "Pietro Mqfcaregna,€ìr quelli di/ua copagnia, come nU.

mici,& top feceroigridando Pietro Mafcaregna,tà“ ifuoiychenolfucef

fero perche erano ChriPiani,& no uoleuan» guerra,ma pace ,
&• come

buomini pacipci ueniuano fen\a arme:eproteSìadogli da parte di Diojg

del I{e,cl>e douejfero (lar quìetùil che ejp nofaceuano,ne potevanofart^

fercbe ,/flfonJò Mefia nongli lafciaua,& andava tra loro fopra nn r««.

vallo accupertato armato,gridando, cbegliamma\\aJfero comenimici ,

poi cbe no volevano ubedire a’ conadamenti del I{e loro,& eJpfacevano

top,che quelli di Pietro Mafcaregna no baueuano con che difenderp,Ls

g^te della terra,cbe ufcì tutta a vedere ^flo,p ritrovavapiena di (fauEco^

dr cop era una cofa ueramete fpauenteuoleyin vedere,che i Portogbep cS

mettejfero una coja tanto brutta,fpetialmite in terra de lor nìmici, (che

loro n3 potevano far piu male a quelli del mareydi quel,cbe glifaceuano

quelli della terray&conofetido Pietro Mafcaregna,quanto Ibaueva inte

Jb malein andarui difamato^poiche difmotaua:& vededotcbe no pote^
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ka difìn^tareyfì ritirò,coriaffaiJpanento,& effendo feritofn un braccio^

& anco unfuo patite chiamato Giorgio Ma/caregna ,fnferitod'un col

po di picca,&molti altri tuttijracaffati,e calcati,& poiché "Pietro Ma
Jcaregna fu nelfuogaleone^comandò , che fifaceffe un atto di (juelyche

iAlfonfo Meffia gli haueuafatto,efsendoGouernatore dell'lndia:& lui,

& tuttigli babitanti in Cochinglifece bandir per traditori,minacciane

dogli,che l'haueuano da pagarfegouernafse tIndia. »

Come non potentio Pietro Màfc^regna difriibntarin Cananor,para
trperGoa. 'Cap. ^XXVIII. •'

BlfeySI
^ ^ ^ ^ ^ Pietro Mafcaregna a’galeoni, non fi

diftolfe ^tfonfo Mrfjta, diguardar la(piaggia,mitre,che Pie
tro Mafcaregna Slette nel porto,dubitado,chefi metteffe in C#

chìn,& toSlofcrifse al Couernatore ijuel,cbe haueuafatto a Pietro Ma
fcaregna,mandandogli tutti i proteSìi,chelifece,percbe non difmStaffes

^ ^flo-gli mandò p ^rias di .^ccugna,cba ancora portò letterediPie
irò Mafcaregna,per il Gouernatorr,p le qualiglidaua auijo di quel,cbe

.Alfonfo Mefsia gli haueua fatto,& che però uoleua andar ad abboccar

fi co lui:&il medefmofcrifiea moltigentilhuomini,chefiauano in Goa»
prégadogli,che dichiaraffero,fe Lope Fa\ diSampaio haueua da efsere

couernatore,0 lui,perche non uoleuafenongiuftitia.E partito .Arias di

.Accugna,conqueSìe lettere,Alfonfo Mefsia mandò a protestar Pietro

Mafcaregna, che gli defse igaleoni,cbecoduceua,perfargli acconciare,

& anco le robbedel l{e,& cheper andar a Goa.fepur uolefse andarui,
gli darebbe una carauela.Di che Pietro Mafcaregnafu contento,perche

poi che fiquietò dellafuria,chegli causò la ingiuria, che haueua riceun

to,fi ricordò delle cofe,che erano fiate fatte ad .Alfonfodi .Alboquer^.

que (chi eglidepderauafeguire) in un'altro talcafo come quello:& pCm
'

’rò deliberò di nonfar cofa alcuna perfor\a,ma pergiuSìitia:la onde co

questa deliberatione,non uolle ritenere igaleoni,perche no parefse, che
ei uòleffefarfiforte in effi,& cofigli còfegnò infieme co le robbe, che ha
ueuano,& moto nella carauela,co lefue robbe , eferuitori, E tonquefia

nutatione,la maggior parte di qlli,che ueniuanofu igaleoni,difmdtaro

no in terra,pche no poteuano capire tutti nella carauela,& ancofche il

stidero con qlla deliberatione:ù‘ alcuni di qfitfurono imprigionati,p com.

mandamito del Conferitatore,& fra quelli fu imprigionato Giorgio Ma
fcaregna,ilquale eraferito,come ho detto,& cofiferito, lo mddò alla fot

nn a te\\a
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tti^a dì Could,come queliotcbe baueua comcffo un grauìffimofaUo^effei

10 lui hnomotcbe sfpre baueua/erutto bene il eragitilbuomo dek

ìafua cafa. EtTietro Trlafcaregna dopò^ebe moto nella carauela ipar-*

tìp Cananory ad ajpettarui la ri/po/la di Coa y
pciò ebe do Simo di Ttlené

fes Capitano dellaforte\\a era fuo amico;ma trouò la co/a molto diuerfa

di qudyche fi pi/aua.'pcioche intefo da do Simone» ebe egli eragiunto al

portOtgli màdò to/lo à diriycbegli difpiaceua moltoycbe lafua uenutafof

fé in taltcpOiCbe no lipotevafar' alc%feruitioyefendofuografernitore^
peioebe baueua còmifjìone dal Coi/temator Lope di Sampaio, cl^i tuttaU
g^te dell'India baueua p Couernatore , che uenSdo egli in qlla forteT^ay

tsr uolej/e entramicome getìlbuomo tato honoratOy& di iato meritOyCO

«e egli cra^cke il riceueffe co tutto quell'honorcy&corteftUychefo/ìe pof

fibilcimaycbe fe andafie co titolo di Couernatore^ebe nogli cofenttjfeiet

ebe peròluipquelycbe era debitore allafèdcltàjtio patenafar'altra cofa^

che ubedite à Lope Fa\ di Sdpaioyccme ministro del di TortogaUo» et

ebe rapprefentaua la fuapfona:a che Tietro Tda/aregna rijpo/éycbenotf

uoleuaJenSycbe fodisfaceffe lò lafua fedeltà:& che no uoleua di lui al

tra coftycbe un catur,nelquale andaffe à Coa,p andar ancor piu rafoycbc

nella caranelay& co muco/oftettOyche uolcffepfor\a hauer' il gouerno^

che no lo uoleuayje non p giujìitia.llche don Simonegli laudò moltOyeSf*

11 fece dar' il cattur,nel quale no uoUe menar piu gete, oltre i marinari ,

che Simb Caeiro,& La\arotto di Seixasj& duiferuitorìy che ilferuijìe

ro:^ancorachégli ueniffe in memoriaychefe ne andafiea Cbaulyatrouar

Chrijìoforo di Sofàfuo amico,&di quà negociarlcfue cofcynon ut andò,

perche ft dubitòychefacefìe come don Simone,& jpetialmente perlafa~

ma,cbe u'cra,cbeeJfo eragrande amico di Lope di Sampaio y et per que^

fio non uoUe andarui, ma partì per Coa, credendo, che il Couernatoreft

mettefse con lui ingiuflitia^ quando pure non uolefse,cbe igentilhuo-

miniycbe erano con lui ilfarebbonofare,Et ponendojì 1 1 cafo ingiuflitia^

ilgouemofarebbefuo , perche gli diceua Simon Caeiro > che la molta

ragione, chea quello haueyayglielo concedeua .

Come il Couernatore intefcqueijchc Alfbnfo Melila fece a Pietro
Mafcaregna. Gap. XXIX.

» Eias di^ccugna,cbe portaua le lettere di Tietro Tllafcaregna

e del Conferuatorcyper il Couernatore,giufe a Coa a' quattro

di 2dar\0y & gliele diedefubito, & uiSie dalui y & io*
' ‘‘ tendetu
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intendendo da ^riasdi ^ecugna ,
quel eh* era flato fato d Vìetro TiUm

fcaregna,ft reputò ftcuronelgoucrno. E rendendo eonto di ciò a Hcttor

dtSilueira,& aTictrodi Furia , & ad alcuni gemilhuomini, de’ quali

egli (t fidaua^il confgliaroncychepniun modo CQnfentiJJe,cheTietro Ma
fearegna andane à Goa,perchefecondo^che lagemefi ritrouaua malfa-

tisfatta deh'apertura della nuouafucccjfione ,& haueua per certo , che

gli era flato tolto ilgouerno,uedendoio m Goa,fi foUeitarebbe,però,che

non lo confcntijie entrar in efia : il che piacque al Gouernatore , & cofi

fcrifie lofio al Generale del mare,che ejfendo grande inconueniente per

ilferuitio del f{efuo Signore,che Tietro Mufearegna uenijfe a Goa,come

gli affé rmauanoigentilbmmini,che in quella città erano;però gli coma

daua,che faccjfe di modo,che trouafie Tietro Mafiaregna ,&lo prote-

fìafieda fua parte,che fe ne tornajfe alla forte\\a di Cananor , da doue

non ufeiffe fenicafua liccntia\& che in cafo,chenon uolejfe ttbedirlo^lie

hfacefiefar perfor:{a;& prefo, il confegnafie a don Simon di Menefes^

dalquale fifarebbefare uno fcrittOfCome il riceueua:& quando Tietro

Trlafcaregnafi difcndejfcfilgeftajfe afondo^efojfe neceffario : facendoli

prima tutti quei prolefii,che fi conuenifiero.EtfcriJfe una lettera àTie

tro Mafearegna,dandoli tutta la colpa di quel,che gli eraflatofatto,poi

che non baueua uoluto ubedire all'ordinefuo , che il Conferuatore della

facoltàgli haueua fatto intimare,& che però ei non baueua ragione di

cafiigare alcuno,di che gli diffiaccua molto:& quanto all'abboccarfi con

lui,& co'gentilhuominiycheflauano in Goa, tutti erano di parere , che

non lo face/Je,perche l'haueuano per nero Gouernatore , oltre che la fua

andata caufarebbegrande turbatione,perfar quel , che era necejjario ,

peni rucumcnto de' Turchi,che afpettauano : che però da partefua il

pregaua molto,< lo piotefìaua da parte del l{efuo Signore, che fe ne ati

daffe allaforteip{a di Cananor,come il Capitanogenerale del mare gli di

rehbe,C che di qua manda[}e à prolefìar quel,che uolefie , Con quefle

lettere/pedi lofio ^rias di ^ccugna,a cui per la nuoua,cbegli diede, e

perche il Conferuatoregli lo ricercò,diede lafattoria,& il cafiellanato

maggiore diCou!aa,togliendoload Henrico Figueira, che l'baueua otte

nato dal ì\e,dicendo,che haueua commejlo tradimento,in haueraccetta-

to Tietro Mafiaregna per Gouematore.Tartito jlrias di ^ccugna con

quefle lettere,le diede al Capitano generale del mare , ilquale mainon

potè trouar Tietro Mafiaregna,& però non hebbe effetto q uel,cbe il Co

meruatore glicomandauii, nn g Come



LEIVRISTOJ^IE ÒELVl^prE
Come il Gouernatorecomandòjdie foffc prcfo Pietro Maicaremìu

Cap. XXX.

B O TS^C I OSI^ t chela maggior parte dellagente^cbe Hand

in CoayCofigrandi come piccioli,fcffero di parercycbe ilgouef

no era di Vierro 7Hafcaregna,fapendo, che eifi ritronana nel-

l’India^&cbe haueua d’andar a Goa,allegraronfi molto conlafua Menu

ta^e publicamente diceuano,chelui era Couernatore , e non Lope

diSampaio,& che tofiacchefofie uenuto,lo aiutarebbono , acciocbe ba-

uefie ilgouerno delTIndialefubito cominciarono a nafcere delle partiali-

tà fra loro,& quelli,ch'erano della parte del Couernatore;& per ogni

cantone fi uedeuano ridotti,e conttfe degli uni congli altri,fopra di chi

fofie ilgouerno,& u*era grande tumulto,& difunione per la città • £4

nudefxputo do dal Couernatore il difie agli amici fuoi , chiedendogli

€onfiglio:& ejfiglielo diedero,dicendo^ che doueua farguardar ambe»

due lefoci dtCoa ,perche qitiu: era ptu certo , che fi prendefie Tietro

7tiafcaregna,cbe in mare,doue il generale del mare potrebbe fatiarlo^

CSr comandafièjche quiuifofie datogiuramento a Vietro TU afearegna a

chefe ne andafie allafonema di Cananor,da dotte non ujcijfe,fen\a fua

Ucentia:& in cafo^ch'ei non uoleffe far questo giuramento^ che ilpren-

defiero,& lo menafiero in ferri a Cananor, Et il principale di quello con

figlio,fu Metter di Silueira,atquale il Couernatore daua mille pardai di

falario,dopo che Antonio di mirandaferuì di Capitano generale delmn
re^& queflo per tenerlo dalla fua parte,percbe era huomo di credito, et

haueua molti parenti,che il Couernatore penfaua, che furiano della fud

fartialità perfuorijpcttoce perche Tietro inafearegna^ & quelli detln

fua parte penfafiero,cb*era eofi,commife ad Rettore di SiUteira,cbeanm

dafie a prenderlo:di che eglifi ifcusò,pchegli pareua bene,fi prendefief
evfiglia rio,ma non già p efiere egli lo efecutore,fcbefapeua quotofareb

he Rato biafimato da*gStilhuomini dell'India,Et uedido il Couernatore

thèfi ifcufaua,comodò à Sim o di Melofuo nipote, c*r ad Antonio di Sii

ueira di Menefesfuo genero,che ondafiero con grofidarmata , a guartUr

ambedue le foci di Coa,& pridefiero Tietro Mafcaregna ni uolSdofaf

Ìlgiurameto,e che Simi di Melo il menafse a Cananor,& lo cofegnafse d
don Simi prefo inferri,dal quale togliefse unoferitto come il riceueua^e

thè cefi il cofegnafse qH il coaadafse il Couernatore,tr loro partironof
iefoda* noni di Mat^OfConsìgrofsa Armata efornita digente ^ comt

fi
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fi fifsero andati ad a/pettare i Turchi^il chefiandale\ò piu quelli della

parte di Tietro JUafcaregnaie diceuano,che ben moftraua il Ceuernatd

re,che uoleuagouernar per for{a,poiche non uoleua^cbe Tietro Mafia-

regna andafse à Goa,per uo metterfi con lui ingiufiitid, e chefifofié ter

to,che haueua ragione al gouerno,cbe non fi haurebbe curato di anda/

À Coa',& che ancoraché comandafie,che fo/se prefo, il gouerno haueua

daefiere fuoi& diceuanociodi notte in luogo,che efso ilfentiua ^ & ei

fìmulaua per ouuiare maggiorfiandalo; ma nondimeno era tanto gran-

de,cbe non poteua efiere maggiore y & alcuni andauano a lamentarfi

di quel,cbe il Gouematore faceuaalguardian diSan Francefco di Goa^

ch'era huomo litteratOydicendo,cbe per quel,ch'era debitore alfuo habi

todeueua riprenderli quel,che faceua aVietro TUafiaregna, &efiorim

fiondeujyehe non uera di che riprcnderlo,perchefaceua giufiitia :e che

ridonderebbe piu largamente nelfine della predica , che haueua dafare

la dominicafigucnte:e difie queflo al Gouematoreycbiedendoli lafua pa
teme per leggerla nel pulpitOy& prouar per quella , che luieragOuema

tore,& efio il pregò moltoyche ilfacefse.Et efsendo il Gouematore pre

finte con molti Capitani,egentilhuomini,lefse nelfine della predica in al

ta uoce la patente regale,per laquale Lope Va\ di Sampaio era Gouer-

natore.Et doppo,che bebbe prouato per molte ragioni , che lui era uero

Gouematore, ( il che non negaua alcuno,fi lafncceffìone di Tietro Ma
fcaregna non fofiefiata apèrta)difse la caufa perche faceua quella di-

cbiaratione,e che faceua intendere à tutti quelli,che diceuano, che il Go
tternatore toglieua perfor\a ilgouerno a TietroMafcaregnayCbe confi-

derafsero bene quel,che diceuano,percioche oltre,che l’imputauanofai-

famente,commetteuano tradimento centra il l{e , cofa molto odiofa pref-

fi i Tortoghefiyper lagrandefedeltà,chefempre ofieruarono fopra le al

tre nationi:& ancoraché eifofie Cafiigliano, non fi uergognaua di confef

farlo,ma che ben doueuano uergognarfi quelli,che ilfaceuano dire quel-

le parole,& che metteuano dubbio in una cofa tanto chiara , come era ef

fere Lope f^a:^ di Sampaio Gouematore,per ragione,& non per for\a •

SoggiungendOyche benfapeuano tutti la poca affinità ch'egli haueua con

lui,e conTietro Mafiaregna,& il poco bifogno,che haueua di loro , & '

di ogni altra perfona di quello mondo:& che ancoraché alcuni dicefse-

ro,che ei non diceua il uero (il chefi cofifofie piacefse a DIO eterno,

thè nelfinfernofofie condannato) e li togliefse allora laftuella, fi ei di,

nn 4 ceua
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iena altro,fc non quel,cheJentiua , e cefi gìuraua per il Dio, chequeU
la mattina haueua tenuto in mano:& però protejìaua da parte delSaum
toTadre ilyicariogeneralesche quiuifi ritrouauay cheface/se una ifc9
munica,per la quale ifcomunicafse tutti quelli,che diceferoyche il Mo^
nernatorc non eragiuridico,& pagaffero dieci marche di argento perla
Chiefa,& che non potefsero eJsereafolti,je non dal yefcouo del Fun^
chiale,& proteHaua l',Auditorgenerale,& tutti igentilhuomini , chi,

eonJtJcrafserobcne una cofa di tanta importanza,come quella era, efa
pcfsero tutti,che leguardie

,
che il Couernatore metteua nelle foci, non

erano perche fi dubitafse della uenuta di Vietro 'Mafcaregna,ma accion
che non nafcefsero[caudali , Et credendo, che con queflo ragionamento
tuttiflimajsero,che Lope yaz di Sampaio fofse Couernatore nero,fi tac
que . Et[ubilo Vietro dt Faria Capitano di Goa,gli dimandò la [ttecef-.

fione,& la baciò,& mife in tefia,dicendo,chela ubediua,& dimandane
do a tuttifefaceuano il mede(imo,di[sero,che sì:e di quel,che ilguardiS
di[se,& anco di queflo,fecefar un atto per [uà ficuntà,& per preualer
jene dt efso,quandofofse tempo:& perfno comandamento l'auditorgc
neraleandò alle cafe de’gentilhuomini,che non fi trouarono nella predi»
€a,& lo [ottoferifsero,dicendo,che il faceuano

, perche ubediuano alla

fucccffione,chetlguardiano le[se,e quclli,chefi[ottoferifserofurono,Tie
tro dt Faria,il Fattor TUicbelc delyalle,Hcttor dt Silueira,France[co
di Sofà Tauaret,Confaluo di So[a,f{ui ComcT^ Dagran,don Giorgio di Ca
flro, Ttlanuello di Bruto,don Antonio di Silueira , yafeo di udccugna, ,

Diego di Silueira,don Antonio di Menefes,Ceronimo di Sofà , Henrico
di 7riacedo,Cioua Mcndez di THacedo,Diego di Macedo.THanuello di Car
vagiate^Antonio Ttlendezdt Britto

, Francefeo di Situa , TietrodiScom
bar,& don yafeo di Lima,e Giorgio di Lima , perche non uolfero[ottOm
[criuerfi,furono prepfotto i lorogturamenti,& anco perche moflraron»
efsere della parte di Vietro Mafcaregna:& il dìfeguentefa queSlo atto
fottoferitto da quelli,che guurdauano le foci ,itjuah furono Antonio di
Silueira,Simon di Melo.don Giorgio di 7^rogna,Giorgio di iaelo,doit
Ctouanni Lupo,don Henrico Dezza,Ciouanni Vereira, Francefeo Cor»
rea,Antonio Caldetra,Gomez di Sottomagior,Lope Correa, Fracef'co di
Bruto,Vaio IZpisdì Arau\o,Carcia di Melo, intorno Mendez dt yaf,
concelios,7<iugno Vereira,Francefeo Feretra,Cafparo di Stlua,Fernan-»
io di Morales, Fernando \ois Barba,Et coftfu ancofottoferitto dal Ca^

pitan§
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pUanogenerale del maretilqnalegiunfeà quello tempo da* Capitanìa

che andauano con luì.

Come P ictro Mafcarcgna fu prcfo in ferri . Gap. XXXI.
4/f A'/ adunque Tietro Mafcaregna allauoltadi

Coattroiid per la jlrada Confaluo Gome\ di ^\euedoy ch'era

gertilbnomOydal quale intcfe dell'armata , chel’a!pettana.

per prenderlo per commandamento del Couernatore , La onde, perciò^

che egli haueua deliberato difopportdre tutto quello, che facefiero, dr

di non far’ altro,che ricercarla fuagiufUtia,nonfene curò,mafeorfe in

nan^{iy& ancora,perche nonfapeua doiie andarjène,& d tpò ,ihefu par„

tito da Confaluo Come\,giunfe alla foce di Tanguin, a' jedeci di-Mar\o,

Ettoflo,chefu fcoperto,gli uenne incontra un bergantino,tirandogli al-

cune bombardate in altOyacciochc amainafcycome fece,& poiché fu co

dotto dinanzi Antonio di Silueira, & che non uollegiurare diandarfe-o

ned mettere nellaforte\\a di Cànanor,& non ufeiredi quellafen\a lice»

tiadel CouernatoregU furono mejft iferri a'piedi, Et confegnato d Smo-

di Melo effo il menò Cananor ; & furono prefiSimon Caeiro,& Lan\e

rotto di Seifts , & furono menati alla prigione di Goa,douefurono cari-

chi diferro . Et confegnato "Pietro Mafcaregna d don Simon di Mene-'

fesy perche Simon di Melo bebbe da effo unoferino di riceuere , & che

cofi il confegnarebbe ,
quando glie lo dimandaffero, & con quellofe ne

tornò al Couernatore , il quale (t bebbe per fteuro con la prigione

di Tietro Mafcaregna ,& coft fu-, perche con quella f quietarono tutti i

romoriyche u’eranOy& niuno parlò più di Tietro Mafcaregn t,temendoy

che gli faceffe il medefmo, chedlui , oltre , che perderono la fperan\a

di rilìorarfi . Et in queflo tempo Francefeo di Sofà Tauares, che haue-

ua la lettera di ChriHoforo di Sofà; che con qm Ut di Chaul fi deliberò^

che fcriueffe al Couernatore ,
glie la diede; la cuifoflan\aera, che ei (i

marauigliaua molto dt lui,che afpettandof iTurcht ognidì, iqualireni

nano con tanto potere,comefapeua,& ejfendo lefur\e de’ noflricofi po-

che,uolrf[e ancora minuirle, con diuiderle in due parthperciochein tut

te le parti era la più abommeuole cofa^ebe potejfe effere,non che neU’lit

dia, O" in quel tempo , Soggiungendo,che fe gli pareua,cbe il gouer-

no fofiefuoyft mettefie in giuliitia con Tietro Majearegna^quando uenif

fedi 7dalaccay& non uotefje, che fi terminale con le arme ,tome pare^

na^ebe uolejfe^ Cr ebe coluhfbe bauejfe giuliitia,quelfojje Gouemato-,

ree
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re : fereiocbe lui non vokua,chefi>ffe Couematore pià l’itnOtche tattrB,

nè uolena , chefi metteffe ingiufiitia per altrotfe non perche nonfoffero

delle diuifìoni nell'India^& che cefi lo pregauay& ancoglie lo protefla

na daparte del I{e,certificandolo^ che non haueua da ubedire^fe no quel

che fi mettefie ingiuSlitia • Letta quefla lettera dal Gouematoreyfi tro

nò molto confufot percioebe Chrifloforodi Sofà era ilprincipal Capitgm

no di tuttal'India che haueua la maggiorparte dellagente dallafua

bandatperche faceua maggior menfatche tutti quelli di quel tempo , dr .

molto piuabondantet& di miglioricibi daua danari d molti, che non

ne baueuano , & era molto piaceuole,&" domefiico con tutti, per lo che

continuamente inuernauana in Chaulpiugentilbuomini egente , che in

altra parte, e per do il Couematorefu molto di mala uogliayCredendoM

che non l’ubedirebbeypoi che non s'era rifoluto con "Pietro Triafcaregna^

fé non perfor\a, e queflo lifece credere , che non era ancor pacifico nel

gouemo: & non moFìrò quefla lettera,fe non àquelliy che egli haueua.

per amici, che tuttifi marauigliarono
y
per efiete Chrijloforo diSofa

la perfona,che era,& confgliarono il Couernatore , che lifacefìe intu

mare la prigionia di Pietro Triafcaregna , & come era Hatafattafen\a

alcun tumulto, Ù fu lodata dal Capitano generale del mare, e dal Capi

tanno di Cananer,e da fritti i Capitani ,& gentilbuomini dell'India, èr

fuhediuano tuttiper Couematore, pregandolo,poiché non uera diuifi»

poneycbe ubediffe,&fcriueffe una lettera à Pietro TUafcaregna y che la

fua elcttione erafiata buona,& lo configliafie,cbefi difloglieffe di uoler

pretendere il gouerno . Saputo queHo da Chrifloforo di Sofay percio-

ebe ei non pretendeua altro in queflo cafo,fenon,cbe nafeefiero diuifont,

fu molto allegro,che la cofafi faceffe tanto quietamente t& ne refe per

ciò moltegratie àT^Hro Signore , ma non giacche gli lafciafje di pare

re molto brutta cofa la prigionia di Pietro Triafcaregna , & molto peg-

gio,che nongli bauefiero dato ilgouemo,cbeglipareua foffe fuo digiu-

Hitia,e che per quel, ch'era debitore alferuitio del alTobligo,che

haueua alfuogiuramentOy& nobiltà, doueua ubedireper Couernatore,

enonlope Va\ di Sampaìo: ma confiderando dall'altra banda, chefe

cofifaceffey rinouarebbe la feditione, chegià era quietata,e chefi disfa-

rebbe il corpo dellagente dell'India , chefi poteua conferuare , lodando

la prigionia diPietro Mafcaregna yefarebbe,che quelli,cbe erano dal- .

la fua parte,uedendOfCbe egli era dalla parte del Couematore, fofiero
__

aneom
• ^
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àncora efji dottafaa,f!r efìendo tutti unitiye conformi,gliaìutarcbbe7^
firo Signore, egli darebbe vittoria contro iTurchiy iqualinon uenendo
nettaflagione di ?Hoggio,era certOy che verrebbono in quella di Settem^
hre I e trouando diuifa lagente delTIndia, farebbe molto facil cofa con-

quinaria , non campando alcuno de’ noRri: La onde confideroto tutto

queflo,col confìglio de’principali,chefico eranOydeliberò,di nonfilami,
tefiriuere al Gouernatorcyche ubediua per tale,e lodaua la prigione di

Tietro ^afiaregna:ma ancora à tutta l’India:&firiuere à Pietro Tdà

fcaregna,conforme à quel, che il Couernatore il pregaua,al qualefirifi

fi quefia lettera .

Signor, per queHomeJJohebbi una lettera di F,S, perlaquale
mi auifa particolarmente la differenza occorfafra lei,& Pietro Ma-
fcaregm:& certo io haurei bauuto molto à caro, hauerlo intefo prima,
perche haurei detto il mio parere liberamente, efenzapaffione , come
V.S, di me crede , ep promette . Et quanto d quel, che V, S. dice,

che tutti hanno ubedito allafuafuccefftone , io ancora dico , che ttubedL

fio in ogni conto , tome Couernatore,fatto per dichiaratone del t{e no*
Uro Signore , e sà certo , che r, S, è tale per morte di don Henrico di
7Henefis,chepa in Cielo , Et quanto à quel, che èfuccefiofopra quefo
eafo,mi parfuperehio ilmio parere, perche il negocio ha bogghuaifine,
DIO fia lodato, con molta quiete, efinzafiditioneftl che iofupplicai

Jempre d 7{ofiro Signore;& mi rendeuo certo, che farebbeguidato be-
ne, offendo in mano di y,5, ma poiché fi éconchiufo con tanta pacee
iòncordia , non uoglio dime altro . La lettera per Pietro Mafiaregna,
ya aperta , V,S. glie la mandi, ficofi leparrd,&fi nò,faccia quel,

che le piacerà pià. Da Cbaul a* venticinque di Marzp .

Seruitor di y, Sig, Chrifloforo di Sofà •

Et la lettera di Pietro Mafcaregna ,diceua

,

Signor , Io fui informato dal SignorLope ya\ di tra uoi , &tnif
qSf anco uiddi lefke lettere regie, cSf de’ Signori,che fitrouaronoin Co-
ehin:& certo tuttofufatto per ilfuo Hile: e perciocbe qutfle cofefan-
no in punti digiufiitia , che molto ben il fanno alcuni di quelli, cb'erano

frefentiynon ui paia Signor il contrario,ma che da tutti cofi laici, come
frati,ehe deano intenderlo, efonofin\afoffetto per thabito,che porta-
no, e di piti affermandolo congiuramento , furono le- fue lettere bauute
per buone: e certo , d miogiudicio^ la uolontd difua ^Iteip^a era,cbeei



DELL'HISTfiKIE

rtjlaffe Courmaure per la morte di don Henrico :& di tutte le altre C9

fey io nonfui informatOyfe nona tempo » che tutto eraflatofuttOyperò fk

fupercbio il mio parere ;& poi che ogni cofa è pacifica, prendetela uo»

Sira prigionia in pacien\a
,
perche certofu necejfarta,coft per quel, che

4 noi conuiene , come perfuggire ifojpetti di alcuni buomini,cheamano

le difcordie,tl che per il tempOy che ci ritrouiamOyfarebbe Sìato tanto di

nofo,chefarebbe Bato ajjai meglio; che ambiduifolle morti. Ho rolu*

to Signorefcriuerui qucfiayancoracbe da uoi non babbia riceuuta alcu^

naydoppo la uofira yenuta,per pregarui,come bo fatto,cbe babbiate p4
cien\a nelle MoSìre cofe, uogliatefare queftoferuitio àfua ,Altei^\a,

di non ricordami bora del uoflro bonore, acciocbenon ui uendicate deU

la uoBraprigionia,cofa tanto contraria alfuoferuitiOy& certo uoi rice

ueretejpetial gratin d’unferuitio sì notabile, e non rimouano il uoftro

buon configlio le lettere di alcunigentilhuomini dell’India, perche cer~

to,cbi il contrario ui conftgliajfe,farebbe uoflro nimico,& non defidera

rclbcycbe le uoSìre cofe fieno fatte con uoflro bonore: come io le defide~

ro , y.S, uedaquely cbe le piace in quefla terra, cbe tantofarò,non

toccando in quefii negotij, perche hoggimai hanno hauuto fine,comefuis

feruitorc,& amico,che lefono di molto tempo.

Vi bacio le mani , Da Chaul ,&c, .

ebrifloforo di Sofà

,

Et così fcriffeddon Simondi Tdenefes,& à molti altrigentilbuom

mini in quefio medefimo tenore,di cbe il Couernatorefu molto contento,

parendogli , cbe tcncjfe dallafua parte , & "Pietro TUafcaregna ancora,

rimafeJatisfatto,quando bebbe lafua lettera,perche comprefe per quel

la,che non peraltro lodaua lafua elettione, che per la quiete dell'india,.

t2r,perouuiarealle difcordie:& bebbe fi>eram;a,che ancorgli parrebbe

bene,che il Couernatore fi mettejfe con lui ingiuflitia fopra ilgouerno,

fé don Sirnone il rilafciaua,& già cominciaua à intendere, che ilfareb’>

be,perchegli haueua promejfo , che comefojfe l'inucmo
,
gli torrebbe

via iferrifchiedendoli perdon,che non gli li hauefse tolto più preflo,per

cbe fi dubitaua, cbe il Couernatore ibfapejfejl che diede ardire à Tie-^

Vto Ttlafcaregna, che mandajfe un protefio al Couernatore per un Dio^

nigiodilHelo notaro publicodi Cananor: la cuifoflan\afà , cbe il Go^

uernatore fi mettejfe con lui ingiuflitia, s non uolejfe condurre innati:^

fafor\a, cbe hfaceuà toglendoli il Gouemo, cbe il B^gli baueua dato.
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protejìandò tutti i danari^ e interefjì.cht di ciò riceuejfe^& protefland»
lo ancora, che rilafciafie della prigione Simon Cadrò, & Lan^arottodi
Seixas,cbe procacciaffero lafuagiuJlitia,poi chegli teneua in prigione^

fen\a,cbe hauefero colpa , Dato queflo proteflo al Gouernatore in fcrit

to,eJfoJo squarciò tojio, che l'bebbe letto: per lo che Dionigio Femait’»

de\ nonftarri(chiò ad ajpettar la riJpofla,& fuggì à Cananor . EtfubL,
to in quella occafione, andando il Gouernatore alla forte:^a,pa/fando di
»an\i la porta del tronco Simon Caeiroy& Lan\arotte di Seixas,lo prò.

teflaronogridado,cheglifaceJìeliberare,accioche procacciajffero lagiu
flitia del GouernatoreTietro Mafiaregna,per lo che efio glifece caricar

diferro,pià di quel^cb erano', e comandòfittograuijjìme pene^be niu*
no fopra quello cafi di Tietro Tdafiaregna gli deffe pià proteJli,ma al
Secretario,ilquale farebbe la rifiolìa:& di pià fecefar un bando , che

fitto pena di morte , niuno haue/Je ardire; dinomar per Gouernatore
Tietro Mafiaregna'Mqualefapendo, che il Gouernatore baueua squar.
ciato ilfio protelìo,d Dionigio Camelo,e che notigli baueua data altra

rifioJla,gli dimandò uninfirumento, & ejfi glielo diede , Et ilnon ru
fiondere il Gouernatore à quello proteflo , fece credere à Don Simone,
eh' ei prendeffe il Gouerno perforila, & piacendoti ciò , cominciò d
sdegnarfij per non ubedirlo , ma non dijje nulla à Tietro Tdafcarcm
gna.

l.a cagioncjchc Hettor di Silueiraj& Diego di Silueira hcbbero,pcc
eflère centra il Gouernatore. Gap. XXXII.

M yELIC^ATO da Cbrijloforo di Soft, che lodauala prigionia

. di Tietro TUafcaregna
,
percioebe luiera perfina tanto prm.

cipale nell'India ,& di cuififaceua molta Hima, la maggior
parte di quelli eh'erano della parte diVietro TUafcaregna, uedendo cb'e

ra di quel parere,la lodò ancora,& credendo,cbecofi conueniua alfirui

tio df IDDÌO, & del ^e, fi quietarono de* lor tumulti,fietialmente

in Goa, doue fibitamente ceffarono le ynioni, & contefe, che dianzi
n*erano , con la qual cofa il Gouernatore rimafe molto quieto, hauendo
per certo,cbe Haua inpaceda onde cominciò à metterfi in ordine,&far
nirfi delle cefi neceffarie;per la uenuta de'Turcbi: cioè,far tirare in ter

ra i naitilif, & farne altri di nuouo:findirearteglieria,& farpoluere,

e palle . Et in queflo tempo , al principio di aprile Hettore di Stluei-

fa ricercò , che comandafje d Tietro di Faria ,cbe andafic ad ejfercitare

a



miVTilSTOKjt LEtVl'H^btt

il Cdpitdnato di Malacea , di che era proHÌflo»& che efio gli darebbe il

Capitanato di Coa^ di che il Gouernatorejiifiusè» perche 'Pietro di Fa

ria haueua ancora il Capitanato di Goa per il I{e^&flaua d fua elenio-

netenerlojO lafciarlOitr per ciò non potevafarlo andar d Tdalacea^en^

7[afiiarolontà, ma che non orlante qvefloy eigliparlarebbe /opra ctèj

dr fé uolefie andar à Malacca
,
gli darebbe il Capitanato di Goa:& ha

uendogli parlato » riffofe Pietro di Faria,ch*ei non uoleua andar à Ma-

laccat il che Hettor di Silueira non uoUe credere, quando il Governato»

regfie lo diffe,&gH parue,che come fi ritrouaua con neceffità di gente,

perconferuarfì nelgouemo,farebbe con "Pietro di Furia, che non lafciaf

fe Gouyper tenerlo prejjo di feych'eragrandefvo amico:& credendo que

/lo per cofa certa , non uoUe darfede alle parole cortefi, che il Gouenuu

totegli di/[eidicendo,chegl{di^iaceua,cbe nongli pote/ìe dar quel Capi

tonato, che altra cofa cifarebbe, che potrebbe dargliela,& ejjoriffofè,

cbenonglie la haueua da dare, e che ben fapeua di luilayeritd,& che

piu nongli cntrarebbein cafa:il che il Governatorefopportò per iltem-

po,nel qualefi ritrouaua,& di qua fi panifubito Hettor di Stlueira mol

to di malauoglia,& sdegnato contra il Governatore , raccontò quel chi

haueua pafiato con lui Diego di Silueirafuo parente, df amtco, confi»

gliadolo, chegli dimanda/ie il Capitanato di Malacca, poH che Pietro di

Faria non uoleua efercitarloy& cffo fece così,& il Governatore rijpofe,

cheglie [p, h'iprcbbe dato uolentieri,ma che non poteuaypercbelo efer-

citaua GiorgioCabrale, à cui Pietro Mafcaregna Chaueua dato, e/fendo

flato dichiarato Governatore, per lo che Giorgio Cabrale non lo lafcia-

rebbe , fe non uedeua la patente di Pietro Mafcaregna , & andando lui

fen\a e/fa à Malacca,farebbe unfarvi un'altro romore,come nell'India^

€ che però non polena darli quel, che gli dimandaua,di che eifi moflrà

molto aggravato, e non utile accettare lafatisfattioneyChe il Gouerna-

tote gli dava,perche tutti allbora per il bifogno, che fapeuano , che di

loro baueuayglifi uoleuano vendere molto cariyO preualerfì di lui,facei%

do ilfatto loro : & credendo , che non nera alcuno, che haue/Je bi/bgno

della fua amicitia, nè meno di efiere dellafua partialità, poi che non gli

dava quel, chegli chiedevano,gli parue molto male,che luifo/fe Cover

natorey& che tene/Je perforila ilgoverno àPietro Mafcaregna, ch'era

il nero Governatore,& per tale l’hebbero , &fubito furono di parere,

che il Couematore fimettefie con lui ingiu/iitia , fopra chi haueua da

gouer»
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^ònemare . Et deliberando ^fucilo ambìdui , cominciarono a prouocar

altrigentilhuominit chefojfero della loro opinione ^ &cofifecero con lo

rocche le tenefieroSqualifurono quefii:don Antonio di Silueira, do Tri

flano di 7{orognat don Giorgio di Cafrotì^afco di ^ccugnatdon Henri

co DeTp^aJon Francefco di Caflro/f^ugno Fernande\ Freire,Giorgio di

Silueira^FracefcodiTaidetGiorgio di TTtelotDiego diMiranda , ^rias

Cabralej Simon SodrCt "Martin yai{ VaceccOf& Simon Delgado Barim

gello di campagna • Et acquifiati queflit e molti altri buomini dalla par

te lorotfubito lofcriffero per terra à Tictro Mafcaregna, con la loro dcm

iiberatione:però,che procuraffe con don Simone,che il liberale delia pri

’gionCt & che nel principio dellafatefé ne andaffe à Goct&farebbe»

no col Gouernatore,che fi mettere con lui in giuflitia ^fopra di chi fojft

ilgouerno , Et quefla lettera fu /ottofrìtta da tutti queigentilhuomi.

ni»cbe ho detto,che uifia da Tietro Mafcaregna, la morirò à don Simoity

dicendoyche poiché queigentilhuomini uoleuano aiutarlo
,
perche non

lo liberarebbe lui , ejffendo tantofuo amicoìToi che in ciò feruiua / Z)-

D IO» & il I{e;& fu detto per cofa certa,cheglipromife ilgenerala»

to del mare,fe ilfaceua,et promife di torlo ad ^Antonio di Miranda, per

che non era fuo,fe lui/offe Gouematore,ebe rimaneuafen\a poterbauer

.'effetto lafecondafuccejjione di Lope f^a\ di Sampaio,chelo faceua Ca»

gitanogenerale dfl mare,e don Simon lipromife di liberarloffe queigen

tilbuomini perfeueraffero nellafua partialitàie chefcriueffe a.fuoi ami

<i,cbe baueua in Cochin, perfapere fe haueuano ancora lafua opinione^

e che proteflaff ^Antonio di Miranda , & il Conferuatore dellafacoltà,

'che poichéfi ritrouaudno neWIndia perfine tanto principali , faceffero

col Gouematore, chef metteffe con lui ingiuflitiaj& effofece così , i

gli vtandò fipra ciò grandi protefi y con lettere à gli amicifuoiychegli

prefentaffero:& perche il Conferuatore era molto circoJj>etto,fi dubita,

na,che Tietro Mafearegnabaueffe alcune intelligem^e in Cocbin,& per

ciò li teneua leffie, per torgli tutte le lettere efcritture,cbe là mandafi

fe,& prefero una letteray che io uiddi , laquale baueua lafiprafcrtitn

4anto squarciata,cbe quaji nonfipoteua leggere,&per ciò io nonfeppi

per chi foffe,& diceua così •

Signor é Ora dinuouo io tomo à fami alcuni protefliyfopra il Co»
uemo delTlndia,perchefin Siato richiefio,che uigli faccia : làSignord

M iffarà mofirato uno di effiy& ni rUo certo, cbg ui ha da parere hdne

far.



• rar.
"

ì>ELl* ìlIfTOHlE LELV nipti
farlotpoiche à tutti quefli Signori,dico alla maggior parte diloro^pare

male non hauerlo io fatto auanti di bora:dejiderano tutti » chegli uen-

ga d mano,poter inalbare ilferuitio del ^e noflro Signore,& non confen

tirale cofe,che pajfano contro ilfuo regaiferuitio , di che tengono,cbe

glifi poffa dar molta colpa,per lafciarle continuamente paJfar,comepaf

fano,& nondimenoycome in Goa fin bora non è Hato uiflo,nefcntito, no

pafsò il tempo dafare quel,che borafaccio^ ui bacierò le mani , accio^

che uediute ogni cofa,& mettiate dinanzigli occhi uoliriycbe ad ^ntOm

ìlio di Miranday né ad ^Ifonfo Meffia mai nongli bada parer bene,chf

io gouerni PIndia , perchegouernandola,nongli fi appartiene all*uno 4
Capitanato generale del mare^nè all*altro il Capitanato di Cochinfilclyc

glifi appartienegouernando Loperax>& però voglionofofientarlo^Ét
^

con tutto ciò ueggio y che DIO vuol mettere la mano fopra quello »

come conuiene al fuo feruitio , & allo fiato regale del I{e nofiro Sh
gnorc.

. niU
V Bacio le mani di voflra Signoria , DaCananori ]

‘ r: •. \ s > a ventitré di aprile, del 151 7. ^
»

Tietro Ttlafcaregna » \

' Et vifia quella lettera dal Conferuatore della facoltà,rìfjfofe al prò

telio di Tietro ‘Mafcaregnay che ilfaceffe al Gouernatore, & nona luij

perche ei nongli poteua protefiare, chefi mettefie ingiulìitia , fopra il $

gouerno che erafuo, per prouifione del J{e:& il medefimo rijpofe

ionio di Tdiranda: & il Conferuatore mandò toflo quefia lettera diVie^

tro Mafcaregna al Gouernatore y accioebe fapefie la fua delibera^

tione, cheancor non lafapeua «& eredeua certo^ chefojfefuori di cotal

penfiero * ; , , . j

Il protcfto, che gli vfficiali della camera di Goa fecero al Gouernaco

re. Gap. XXXIII. 1

I qud impoi frequentò Tietro Tdafcaregna i protefli ,fopra»

che il Gouernatore fi mettefie con lui ingiuflitUy cofi al Con-

fcruatore della facoltà y come ad Antonio di Miranda al

medefimo Gouernatoreyilquale mai non rijpofead alcunOyan\i imprigio^

Jitfonc nò alcune perfone,che glie li prefintarono • Et Hettor di Silucira, Die

tra; Porto go di Siluéira , & Antonio dt Silueiroy con quelli della loro partialitd»

iafciaroHo in.quefio tempo , di andaràcafa del Gouernatore, accom-

pagnarlOfCome per auantifaceuano, il che luifi penfaua 0 chefoffe per

» i \ lo V:
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lofJegnOyChe haueuano^cke non j^U baueun dati i Capìtanati^& (irnuU'-

ua con loro,accare\\anJoliJimpr€^ doucgli trouaua , nè peròtoljeai

Hettor di Silueira i mille pardai ycheglifaceua dar all'anno difalarioy

de' danari del I{e,giudtcandOyche con quello il quietarebbcy &farebbe

dalla fua parte co' piu amiciycbe baueua:ma lui era coft rifoluto infar,

chef raettpfe ingiufìitia con Vietro Mafcaregna,che ninna cofagioua-

ma al Gouernatore
,
perfurio rimouere.Et uedendo il Gouernatore,che i

frotefli di 'Pietro Ulafcaregna non ceflauano,il disinganno per una lette^

ra,ebe non gli facejfe proteSli,perche non {i haueita da mettere con lui in

giuflitia^cbecrafurdubiofoquefche baueuaper fpetial concezione del

I{e:dichefubito Vietro 7Hafcaregna,auisò Hettor di Silueira, fcriuendo •

lische poiché Lopc ya\ non uoleua vietterfi in giuflitia,perfuo protefto,

lo facefie lui con gli altri della fua partialità,& non uolendo fatisfurli,

che li toglieffero la ubidìinr^a,& ubedifero lui,perche fecofì non facefle

rOy(i auuianaua la Siate, &fc in quel negocio non (i prendeua prima al-

cuna conclufione,fi dubitaua,che il Gouernatore il mandale inferri, in

Tortogalloyonde non giouarebbe il bene,che uoleuanofarli , Letta adun

que da Hettor di Silueira quefla lettera,la mojlrò à quelli dellafua lega.

Et fu deliberato da tutti,che non era necejfario,jtfacefie allora aldi prò

teflo al Gouernatore,fe non ejfendo Vietro Mafcaregttajprefente,però co

mefofie tempo,eglife ne andaffe a Goa,ó‘con luijiroteflarebbono il Go

uematore,che fi mettejfe ingiujlitia,&quando pure non uolejfe,che allo

raglitorrebbonola ubidien\a,& ubedirebbono lui. Et di queSio pare

recarono gli ufficiali della camera di Goa,che ancora Hettore di Siluei -

ragli haucffe perfuaft,cbe foffiero dalla parte di Vietro TUafcaregna ,&
cofi molti cittadini di Goa,iquali tutti fifottofcriJSero in una lettera,che

Hettor di Silueira fcriffie a Vietro Triafcaregna di queflo accordo :dicÌdo

dipiu,che tutti quelli,cbe uifi erano fottofcritti , metterebbono per lui

' le Ulte,e le robbe. Et ijottofcrittifurono ducento,efcfianta buomini,di

che Vietro Mafcaregna fi Slupl molto,quando uidde le lettere, perche

fenfaua,che niuno uorrebbcefere dallafua parte,& la mojlrò a don Si

mone,accioche.hauefle piu uolontà di liberarlo,& s'innanimaffé,àfar-

lo,uedendo,che haueua tantagente dallafua banda, & tpmò a fcriuere

a Hettor diSilueira,& agli aUri,che tuttauia era necejfario mUre, che

egli non poteua andar ùGoaffi protejlajfe al Gouernatore,che fi metteffi

/c con lui tngiuSii(ia,& quando pure non uolejfe farlo, l'imprigionajfem
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fo\& coft rimarrebbe la cofa ficnra dallafisa parteypchefin^a dubbiò"',

Je queHo fatto non p conchiudeua,auanti l*arriuata delle naui del regno

^Lopeya^fojfe Gouernatore,quddo elle irriuaJfero,era certo,cbe bau

rebbe maggior potere di quelyche baueua,perche i Capitani non haue^

uanoda ohedire,fenona coluiychetrouaffero nel pojfejfo delgouerno,eO

conque^oil potrebbe tnole^lare,tenendolo in piuflretta prigione y fin

ehe il mandafiè inVortogallo,per lo che era molto necejfariogli fifacef

fe il protejloychediceuat& imprigionarlo
,
quando non uolefie compia*

cergliy& accioche parejle»cbe bauejfero cagione difarlo , nefece uno f i

gentilhuominiy& un'altro per la camera di Goa , douegli comandaua ,

ehe proteflajfero il Gouernatore,p mettejfe con lui ingiufiitia , fopra di

ehifofie ilgouemo. Et Vietro Tdafcaregna inFlaua tanto in quello pun^

tOyche il Gouematorefi mettejfe con lui ingMitia\ perche fi riputaud

certoycbe ilgouerno haueua da efierèfuoyfe fi ueniua al termine del gin

dicio,QueHe Ietterete protesi mandò egli per un Martin Va\ , con unx

fua commiffione,per proteflary&fare tutto quello,eh egli conuenifie,^ '

iffo partì per terruyin Lugli0y&giunfe a Goa , al principio di oigoHos

éoue moltofecretamente diede ad Hettoredi Silueira lelettercye protCm

Sii,che portauayilqualefubito le diede d chiandauano^ Et tutti lodaro-m

no i protefii di Vietro Mafcaregna ,& Men ya\ prefentò nella camera

il p rotefìo,che andana a gli ojficialhi qualifubitofecero un* altro prò*

tefto al GouematorCyche fi meteffe ingiufiitia , conVietro Mafcaregna^

fopra il Gouerno,& lo diedero alfecretario & ejfo quello , che Vietro

Majearegnafaceua à loro , Et il Secretarlo gli moHrò al GouematOm

reytlqualenon riffiofe altroycbe minacciargli,fe glifaceuano altri proto

5li,&cheil medefimofarebbefe dejfero riffoflaa* proteSli, chegli fa^

cejjerofopra quel eafoyaVietro Mafcaregna,o a qualunque altra perfò^

na^Etgli officiali dijfero quefio ad Rettore di Silueira^dicendo , che cofi

haueuanoda fareyperò,cbepenfafie a' cafifuohma cbefela cofa uenijje

a terminare,che fofie necejfario lo aiuto loroyglielo darebhono, laonde

Rettor di Silueirayueduta la deliheratione del Gouernatore,deliberò co

quelli dellafuapartidlità,& con tutti quelli , che feguiuano la parte di

Vietro Mafcaregna,difar* un protefìo infieme co*gentilhuomini, al Co*.

uernatoreycbe fi mettejfe ingiufiitia conVietro Mafcaregna , & che lo

dejfero in mano a lui medefimo,&glielo dijfe Manueìlo di Macedo , com

on notato, ilqualeglielo diede,ufcendo di cafa. Il Couernatore lo tolje^

&h
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& lo U(fe tolto ,& non diede altra rif^oHa^ che mandar Tietro dhM*-
cedo alla catena , carico di ferro, perche cantra il fuo bando baueua

bauuto ardire,di darli quel proteso, E ManueUo di Macedo chiamò

tefiimoni, come il Couematore offendo luigentilhuomo, ilfaceua mette

re in catena,con le perfine bafìe^& queflo piu per ingiuriarlo,che per

fargiuflitia,che nonper altro effetto ueraforteT^a , doue il mettefiefo^

meritando lui prigione tantograue, oltre, che lifaceua il torto
y poiché

lo imprigionaua per bauerli proteflato, che facefiegiuflitiadifeSleffo,

Et paffata quella primafuria, il Couematore comandò, che foffe cana-

to di catena,& andafie per laforte\\a,fitto ilfuo giuramento , ma lui

HoUeflarfì in effa, poiché alla prima non gli baueuano dato\ltra prigie

ne, & il notaro,che andana con lui,perfar lo inflrumento,fu bafionatOy

tardato difchiaff dal Couernatore,& i fuoiferuitori lo amma\\auanOf

fenonfaggina.

Come il Gouernatorc imprigionò Hctrordi Silucira,&glialtrigcn-
tilh uomini della fuapardalicà. Cap. XXXIIII,

E DE T^D 0 adunque Hettor di Silueira,&gli altri gentil-

huomini deliafua partialita quel , cheti Couematore ficea
Manuello di Macedo, furono di parere,che non glie fifaceffem

ro piu protesifopra^be ft metteffe ingiuWtia , d'intorno al gouerno ,

che tutti erano in darno,cSr non l’haueua dafare, poiché s'erafatto tirati

no dell’India, Et concbiufero tra loro, che eragrande uegogna fippor»
tarlo,& che il f^eThaurebbe molto per male , & che quello era caufa

baflantiffìma , per imprigionare il Couematore , come Tietro Mafcare-
gna protepaua , Et deliberando difarcoft,ildiffero a gli officiali del-

la camera di Coa,& a tutti quelli,ch'erano dellafua parte , acciochegU

foccorreffero con le arme,quando fi doueffe imprigionare,& fi commin-
ciò un grande romore per la cittd,dicbe il Couematore nonfapeua nul-

la,& Tietro di Faria loJcoprì,& tofio che ilfeppe,deliberò tCimprigio

nar* Hettor diSilueira , &gli altrigentilhuomini, che erano decifitte»

Et configliandofi con Tietro di Fariafopra cio,effoglidiffe,cbe cofi doue

uafarlo,perche non
fi haueua dafopportare una tanta sfacciatela . Et

deliberato queflo,fi diede parte di ciò ad Antonio di Silueira ,
ò" a Si-

mon di 7Helo,& altri,acciuche il dìfeguentefi ne andaffero tutti armati
fecretamente,a occupar la Slrada, che andauano acafadi Hettor di Sil-

ueira
, perchefermajfiro quelli ,cbe uolefferofoccorrerlo:& che Tie-

00 2 tra
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tro di Faria perche era Capitano » gli andajje à prendere , & il G&2

rematore ftarebbe nella ruga nuoua, per mandargente infuo aiuto y o

/occorrerlo , fe bifognaj/e , Et il dìfeguente di mattina , che furono et

none di ^goJÌOye/lcndo tutto ordinato , rimafe il Couernatore a causilo

nella ruga nuoua,& Tietro di Faria fe neandò à cafa di Hettore di SiL

neiray che uiflaua molto uicino, in una ruga , & ui trouò molta gente

attorno la cafa,che andana d/occorrere Hettor di Silueira , intendendo^

thè il Couernatore uoleua imprigionarlo: e perche la cofafu tantofubi

la, non portauano altre arme,che lande , & cofi ui concorfero i gentile

buomini della congiura con lelorofolite arme , Et fapendo Hettor di

Silueira,ehe Tietro di Fariaflaua qua ,(t affacciò ad una feneflra , &
gli dimandò ciocheuoleua:& effoglie lo diffe, proteHandolo ycb: gli

defle ilgiuramento , Et effogli rifpofe, cbefalifle sk à pigliarloychegli

farebbe quel, che meritausy poi che era cofl trino geniiltìuomo,che baue

ua accettata la imprefa d'imprigionarlo,il che uedendo Tietro di Faria,

mandò à chiamar il Couernatore, chefabito ui concorfe coir alcunagen^

te. Et in quello tempo era il romore molto grandeydeUa gente,che co»

eorreua al Couernatore,& d Hettore di Silueira,& tutti con lande,et

f ordinaua una molto pericolofa queliione,perche quei del Couernato>»

re portauano archibugi,& i gcntilbuommi della lega Hauano già tutti

€on Hettor di Silueira,& delihcrauano di amotinar la gote allafua par

te,contra il Couernatore,accioche commindaffero la Truffa,& lordafc

guhafftro:perche,acdoche nonglip dtffe poi la colpa del male, che ne

feguiffe,non uoleuano comindarla.Et con qucfladeliberadone,toflo che

il Couernatore uigiunfe,diffe Diego di Silueira dalla feneflra a quelli

dellafua parteyche erano nellaflrada. Signori y non uedete uoi queflo,

thè ei prende perfor\a il Couerno dell’India,non è il douere , chegli fi

€onfenta„4 che il Couernatore rijpofe con ira,cheperfor7^a il prSdeuay

^uoleua prenderlo. E quantunque quelli della parte de'gemilhuomù»

ni bebbero quefle parole inflemcy mai loro non ardirono di mouerfi com-

traluiypercbeuedeuanoy chei gentilhuominìnon flmoueuano. Et ti

Couernatore gligridò dalla Hrada, che fi rendeffero prigione,

ro difleroycbc non uoleuano renderfi, perdoebe lui nongli poteua impri

gionare, ch'era lor nimico,p bauergli proteflato , che non toglieffe ilga

Mcrno ùTietro 7dafcarcgna:&/opra qflo glifecero alcuni protefli.Et ue

dedo lui,cbe non uoleuano rederfi prigtone,difm$tòdacauaUo,congr£»

dt
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ie colerajiir togliendo in mano una lanciat& una targa,uoUefalire,dò-^

ue Haua Hcttor diSilueira,congli altri,perche ejjendo la fua gite mal*

armata,& quella del Gouernatore bene , & fpetialmente per parergli

^

che ciò fojje fcruitio del f{e,che non fifaceffe quel,che eraflato ordinato,

chejjaueua daefferecon tanto pericolo,non uolfero difenderfi,ma r^derfi

prigioni,llchefugranbenc,percbefeftdifendeuano, haucuada effere

una cofa molto brutta per iTortogbefi,& pochifarebbono rimaft uiui

,

Et montando il Gouernatore per lafcala,Hettor di Silueirauenne al per

golo di effa,&gli diffe,che lui , & gli altrigcntilbuomini fi rendeuano

prigioni.allora "Pietro di Faria dijfe al Gouernatore y che feneandafie

uiayche lui gli menarebbe alia forte:sp{a'.& che doueua darli quell* hono^

te,di menargliypoiche era Capitano della città, Et il Gouernatore cosìfe-

ce,& andò ad afi>ettarloaUa forte\:{a , douc nonflette molto a uenireil

Faria co* prigioni,che erano quefii:cioè,Hettor di Silueira , don ,Anto-

tuo di Silueira,don Trinano di 7^rugna, don Giorgio di Cafiro , Vafco.

di ,Accugnay Martin ya\Tacecco, Giorgio di Silueira^on Henrico De\

t{a, Diego di Miranda,FrancefcodiTaide , Simon Deludo Barigellodi

campagnafb{ugno Fernande\FreireyFrancefco di Cafiro, Simon Sodre,

Giorgio di ?nelo,& ,Arias Cabrale.Et entrati nellaforte\\ayil Gouerna

tore gli diede igiuramati,che nÒ ufiiffero fuori,&di ciòfufatto un'ut-

to.Trefiqlli gentilhuominifparue al Gouernatore,di rimaner* in pace,p

ciocbe molti di quelli,che erano dalla loro parte , uedendogli prigione

,

uennero a riconciliarfi con lui,& tra loro furono gli officiali della carne

ra,a* quali comandò,che rifpondeffero al protefio di "Pietro Mafcaregna,

che gli portò Tden ya\ , che ancor flaua in Goa :& per compiacere al

Couernatore,rifpoferOychenongli poteuano protetiare,che ei fi mettefie

ingiuflitiayfopra il Gouernoyperchefapeuano,che era fuo,per le lettere

del l{ey& era ubedito per Gouernatore da tutti quelli delti nàia che

fefopra dogli protefiafìerc,che fi mettefie in giuflitia,parrebbe,che di

fubediffero a' comandamenti del l{eya chi toccaua giudicare di chifofie il

gouemo,& non ad altriiperò che lafua uenuta à Coa,erafuperfiua;per

che nonfornirebbe d’altroyche di far tumultuar la gente,che bifognaua,

chefì:ffe quieta,per combattere co* Turchiyche afpestauano,proteflando

lo da parte del I{e,che non andaffe a Goa.Et il Gouernatore ancora rifpo

fe particolarmente,per parte della camera aVietro Tdafcaregna, appun

tandoli la ragione,che haueua algoucrno,& che erafuo . Et di tuttofu

jf Parte a, oo ^ fatto
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fatto un'atto,chefi diede a "Men V(e\,eon che partì per "Pietro Jrlafèartm

gna,portandoliancora lettere de'gentilhuominì , ch'erano in prigione^

per le quali ilpregauano,che in ogni modo ueniffed Goa, che tuttofifa •

rcbbe bene.Partito Tden f^a^,perche il Couematorefapeua,che di quei

gentilbuominifChe erano in prigione,alcuni non haueuano colpa,& per

cagione delTamicitia di Hettore di Sìlueira , furono nella congiura
,
gli

mandò agli alloggiamoti loro,& ancora per tenergli dallafua parte:&*

quellifurono Vafeo di ^ccugna^don Trifiano di T>{orogna7Hartin Fa\
Pacecco,Giorgio di Silueira^don Henrico De\:{a,Diego di Miranda,FrÌ

cefeo diTaide,Simon DelgadofF{ugnoFernande\Freire^on Francefeo

di Cafro, Simon SodrOy Hettor di Silueirty Diego di Sìlueira, don ,An-

ionio diSilueira,& don Giorgio di Cafro,perche i capi di quella congin

ra uoUe,chefefiero nella fortewa^gSr ,Arias Cabrale,& Giorgio di Me
lo,perche erano buominidi mala lingua efeditiofi,comandòyChefoffero

condotti aUafbrtewa diBenafarin,& che gli menafiero inferri. Et nel

fine di ,4gofioydubitandofiancora di Hettore di Silueira ,& deglialtri

tre,chegli noceffiroy& chefcriueffere a PietroMafcaregna,cheuenifie

à Goayuoleua mandargli a Cochin* y in un bergamino, il che nonfu fen\t

fofi>etto,chegli mandaua perfargli morire in mare,per efiere il tipo am-

cor troppo uerde:& per ei^efiigli protefìaronofrettamente,che nongli

mandaffe,perchegli mandaua alla morte;& perqueSio lafciàdi mandar

gli,& gli teneua bmneguardie,& e(fi ancora figuardauano bene
,
pérm

che fi dubttauano di ueleno:& andana la cofa tanto guafia d’una banda»

e dell’altra, che tutto fi poteua penjare , & di tutto fi poteua bauew

fojpetto.

Come Pietro Mafcarcgna fu ubedito per Gouernatorc dadon Simoa
«liMcncfes. Gap. XXXV.

,A prigionia di quejìi gemilhuominiy con che il Couernatorm

fi pensòydi rimaner piu fieuro nel GouernOyfu per metterlo ito

rifio dt perderlo. Perciocbe,Japuta da Pietro Mafcaregnayla
io r ntentione,& rieeuendo lettere da loro della cagione

y perche eranm

flati imprigionati,& thèfi temeua,ebe gliammaraffe con uelenoyper^

che già baueua tentato di anma7^argli,inmare , uolendo mandarglim

un tempo,eofi uerde,comegli mandaua^prefe ardire di afiringere don S|
thoncyche il liberafie,^ ubedifieper Couematore y & togliefsela ubò~

iicn\a d Lopeya\di Sampaio,poiché lui^omeùìMno^QleHa perfor^

I
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ilCouerMtimprigionandoqueUiiCbeilproteJlauanùt che fi

mettejje con ini ingiuflitUt& cercando uie per amma:{\argli , Laonde
parendo molto male a don Simone la prigionia di queigentilhuomini, et

quel piu che il Couematorefaceuutdifse aVietro Mafiaregna^che poi^

cheli Gouernatorenon uoleua tnetterfi ingiufiitiayfipra il Gouernotma

tenerlo perforT[ayil chegli pareua molto maUtp riputaua agrande uer»

gogna,che l'ubedtfse per Couematore,& cheperù uoleua ubedire lui,

che uoleuagiuSiitia,&faceuado per la quiete delTlndia , Et acciocbe
parefse cofì à tutti,"Pietro Mafcaregnu,gli menò alla Chiefa dellaforte\

\a. Et ridotti ilfattore,&il Caflellano maggiore^& cofi altri officiali

dellagiuiìitia,& dellafacoltà:& alcunigentilhuomini,& tuttigli aU
tri,che habitauanonella forte^a,&nelborgo,UH banditore lefse inuo
ce alta,lafucceffione di "Pietro Tdafcaregnai chefu aperta nella morte di

Henrico di 7hlenefes,& l’attorehefufatto della confegnatione delgouer

noaLopeya-^diSampaio^chegouemafseClndiaffin tanto y cheTietro

’Mafcaregna ui andafse di Tdalaccattlr Inietterà del Conferuatore delia

facoltà,perche il mandò à chiamar' , &lafucceffione del Gouematore,
con tuttigli atti,e protefli,chefurono fatti della refifien\a , che il Confer
untorefece in Cochinffin quel dì,Et poichéfu letto tutto, "Pietro Tdafca-.

regna parlò in quefio modo . Signori,tutto quelloyche hauete intefo , ui

èfiato letto,acciocbefappiate quanto fen\a ragione,& fen\aniunagiu

ftitia iofon flato ingiuriato,imprigionato,& opprefso:& che nonfi bau
rebbe potuto far piu ad un publico malfattore , cbebauefse uolutodar
rIndia a' 2Hori,di quel,che àme éfiatofatto , ^Ifonfo Trieffia in darmi
delle ferite,& Lope Fa\ in imprigionarmiffi>pra lagrana, chefuaM-
tc7p{a mifece,delgouerno dell'India,per i molti,egrandiferuitij, che in

efsa,& in altri luoghi hofatto àfua %/iltr^‘^a,c!r allagloriofamemoria

del I{efuo padre:& bora ultimametegli ho afficurata Malacca ,defirug

gendo il I{edi Btnta.n:&credendomi,c he ueniffe à riceuerelagratia,che

mfece,per premio de' mieiferuitij,ho riceuuto quella uergogna,equeU
• le ingiurie,che à tutti è manifefiojfetialmente da uflfonfo Meffia , il

quale per Cufficio,che ba,doueuafauoreggiarmi,& aiutarmi, uolendo^

tbifarfor^a Lope Va\,& pacificar l'India , come perfina tanto princU
pale in efsa,per il fuo caricv:& lui come mio nimico, éfiato quello, che
l'ba mefso Jottofopra,con uoler' imendere,perfarmi danno, quel, che la

lettera difua ^lie\\a non dice,& ha mefso l'India in difeordia , e diuù

00 4 fiotti,^
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fiorii,& in perìcolo di perderfi:& Lopef^a:{ lo aiuta perfua banda , in

non li uoler mettere con me ingiufiitìa , & perche non gli chiedevido »

quando io andaua u Goa,mi imprigionò^& mife inferri,come traditore»

Ò" perforila mi uuol torre il gouerno»& dice , che con le arme Cha da

difenderey& ben fi uede chiaro
,
poiché imprigiona , & opprime tutti

quelli,che gli chiedonogiuflitia da mia parte. Et accioche queflo (i ue»
'

defe piu chiaramente,ha imprigionati bora i principali gentilbuommi

delTlndia,con tanto rigore,& afpre\\a,come che fofìero flati comprefi

intradimento:& mi dicono,eh'è,deliberato di ueniread afediare que»

ilaforte\\a,& prendermi colfignor Capitano, ejfendo co(ì certa la ue-

nuta de' Turchi,& tutto que(lo,col reflo che ha fatto ,fonofegni uerijji^

mi,cb'eglis’è folleuato con CIndia, cìr che non uuol ubedire a comanda

menti difua ,Alte\\a, an\i uuol contradire alle uolontà de'fuoifudditi »

che nell'Indiafono,che alla maggior parte pare male quefta tirinia,cbe

egli ufa . Et poiché eglifa cojt,io protefto uoi fignor Capitano, fattor'»

tir caflellano maggiore,& tutti gli altri officiali di quefìa forte\\a»da

parte del l{e nojìro/ignare una,e due,e tre uolte,che conjiderata la contu

macia di Lopef^a\di Sampaio,che non vuol metterli con lui in giuflitia

fopra ilgouerno,che con quéfli officiali mi lo confegnate»per uofira par

te,& mi ubidiate per Gouematore;acciocbe con quello fauore,&con al

tri,che adotto,il poffa conftringere a metterli con me in giuflitia , accio^

che ilgouerno refli in miofauore,& fi quietino quefli romori , co’ quali

l'India è in pericolo di perderli,uenendo i Turchi»come afpettiamo. Et

con queflofece ifuoi protefli,che non uoledo farcoflyfl lamentarebbe al

• fi darebbe la colpa a loro del danno , che riceuefieydi non bauerlo

fatto,chiedendo di tutto inflrumenti,con lelorriffiofle;ofea\a . Ma non

funeceffiariojperche tutti rilpofero,cbe l'ubedirebboao, per le cagioni ^

che diceua,&fubitofugiurato da tutti , & ubedito per Gouernatore

dell'India con gridefefla. Il che fu toflofaputo in Cochin,e comefu tem

poymoltigètilhuomini , ó" altre perfine honorate » che erano dellafua

partialitàyO’ inuernarono in Cochiny andarono a trouarlo,& cofìgiunfi

roa Cananor alcuni capitani di nauiliych'erano fuori dell’India. Et tro^

uando,cheVietro Mafearegua era ubedito per Gouernatorey perche Lo

pe ya\ diSampaiononfi uoleua mettere con lui in giufiitiaffiurono dalla

fua parte:& con queflo fi ritrouaua molto fauoreggiato, •
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1 protefti,che fece Pietro Mafcaregna a LopcVaz di Sampaio •

Gap. XXXVI.

B E DITO Tietro Tdafcaregna per Couernatorey& rtfden*

doft tanto fauoreggiato, deliberò di tirare alla fuadeuotione

Chrìftoforo di Soja,perche fi ricordò,che la lettera,chegli ha

ueua fcritto di hauer lodata la fna retentione./u più collo,perche il we-

deua in prigione
,

e per pacificar l’India , che perchegli parefiegindo

thauerlo imprigionato: & poiché fi ritrouaua libero , ubedito per

Couernatore,& fi voleua mettere ingiuflitia [opra di chi era il gouer~

noyfarebbe dalla fua parte . Et per quello gli mandò un proteso , nel-

quale li recitaua tutte le co/è pajjate
,
prote/landolo infieme con don

mone , & congli altri officiali della forte\\a , che protefla/Je Lope ra\
di Sampaio,chcfi mette/ie con lui ingiuUitiay& in cafo,che non uolef.

fé, che non l'ubcdi/ie,ma ubedi/le luiyche uoleua giu/litia , & la quiete

dell'India . Et con quefio proteflo mandò Francefeo ldende\ di Vafeon-.

cellos , che per quello cafo fece fuo procuratore, E partito Francefeo

7dende\ , mandò vn'altro proteflo al Gouernatore',& don Simone man-

dò un'altro,che libera/Je queigentilhuomini , che erano in prigione: a'

qualifcrijfe lettere molto calde, dicendogli,che metterebbe la vita
,
per

liberargliy& narrandogli quel,che era flato fattOy& quel, che penfa-

Ma difare:& la prima cofa,chefece colui,che portaua quefle lettere,ft

darle à chi andauano toflo,che giunfe à Goa,& poi li protefli al Secre-

tarlo, ilqualegli diedefubito al Gouernatore,& allhorafeppe egli la li

heratione di Tietro ìdafearegna,& che eraflato uhedito per Gouerna-

tore, & gli dijpiacque hauerfifidato inalcunOy^ vidde,cbe doueuate

nerloinCoa,o in Cochin^ó" fi dubitò, cheentrafie difubito in Goa,per-

ché intefe,che i prigioni,& i Tanadari,dr i Capitani de' paffi deli ifola,

.
molti Cittadiniygli haueuanofcritto,che anda/ieà Goa,che tutti era

no pronti, per aiutarlo à ricourare ilfuo honore , Et per ciò comandò i

Simon di Melo,fuo nipote,che andajfe àguardar lafoce di Goa uecchia,

con vna galeotta,e con un bergantinoyperche per quagliparue,che po-

teua entrare Tietro Mafeuregna ,ilquale comandò,chefojfe prefo,e me

nato à Goa :& flando quà Simon di Meloya’fedeci di ,4gofio,giunfern

À Goa dui Capitani di due nauiy che l’anno pa/fato partirono da Torto-

gallò,& inuemarono in Mo^ambique , Et quefli Capitani erano in-
tento di Breù, di cui n'ho parlato nel ter\o libro} eyicen\o Cile figli*
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nolo di DuarteTriflanyarmatore dinauìy& andando queiìia parlar' 4Ì

Couernatore, effogli narrò qudiChe paffaua tralHÌ»eVietro TUafcare»

gna , (Tintorno algouerno ; & acciochegli diccfftro il lor parere^ s'era

Couematore di ragione, moSirò lorole lettere paJ[jtet& la lettera del

I{e per ^Ifonfo TUcffia ; laquale diceuay che non fi ufaffe delle altrefuc^

cefiioni,ma che le portafie (errate:&gli diedegìuramentOycbt yeramen

te gli dicefiero i lor pareriy&efiigligiuraronoyche intendeuano,che lui

fofie Couematore,& che quelli,cbe teneuano il contrariofiaccuano con

tra ilferuitio delire. E dopò queSlo a'fei di Setteyibre, giunfero à Con

altri dui Capitani dell'armata, che quell'anno era partita da TortogaU

lo, di chefu Capitanogenerale Mannello della Cerda:& furono fuotCa

pitani Chriftoforo di 7Hendo7;^a , Capitano di Ormu\ , nella uacante di

Diego di Melo; ^lefiìo di Breà, Cajparo di Taiua,& Baltefiar di SiU

Ma,& Mannello della Cerda, & ^lefiio di Breù: fi perfero neli'lfola di

SanLoren\Oj per colpa de' lor piloti,& Baltefiar diSilua,& Gajparro

di Taiua,giunfero àCoa, a' feidi Settembre: iqualiancorafurono ricer

cati dal Couernatorcy come Antonio diBreù^& Vicemifi Ciley& rifio

feroy come loro :& di tutto comandò, chefifacefie un'atto,chefu Jotio^

ferino da loro,& da don Ciouanni Dc7p{a cugnato del Couematore , &
da FrancefeoTereiradi Berredo ,checonlemedefime naui andarono di

TortogaUod'uno prouijio del Capitanato di Cananor,^ l'altro di Cbaul

nelle uacantie di don Simony& di CbriSloforo di Sofa,Et qttefio fift^^ <»*

diecidi Settembre

,

Come Pietro Mafcarcgna fu uhedito per Gouernarorc, & Chriftofb
rodi Sofà. eap. XXXVII.

quefio tempo Cbrifioforo di Sofà hebbenuoue molto certCg

che l{jis Zalma Capitanogenerale dell'armata de' Turchi er4
morto,& che era morto in una battaglia, che imedefimi Tur

chi bebberofra loro per una differenza, che bebbero infieme;& che era

tanta gente mortayét l'%Armata cofi deflrutta, che all'ultimo s'era riti^

rata àSucs,& che però quell’anno, nè cofi tofionon poteuano paffaral

l'India . Et dietro que/le nuone, uigiunfe Francefeo Mende^ di Fafeon
tellos, ilqualemolìrò à Chriftoforo di Soft, per atti publici,come don Si

monebaueua ubedito per Couematore Tietro Mafcaregnayper paretm.

gli,che cofi conueniua allafedeltà, &giuramento, ebebaueua fatto di

non tbedireyfe non il à chi ei nomafie per Gouernatore,& che ha*

X ueua
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Mena per certojcbe era Tietro TUafcaregna^dalla cui parte^& di don Si

mone,gli diede i protefli, che gli portaua,& ancora quelli, che fecero

al Couernatore ,
perchefi mettefie ingiufìiria , & ciò , che lui baueua

fatto à quelli, che gii portarono, & anco gli mofirò per fcrittitre tutto

quelpiù,che baueua fatto,&come deliberaua di andarud afiediar Cana

nor: proteHandolo in ultimo,come fuo procuratore,che l'ubediffe, come

l‘haueuaubedito,con tuttii Capitani,& gcntilhuomini dell'lndia,qua.

dofu aperta la fuafucce(pone . Intefo tutto queflo,& uiflo da Cbriflo.

foro di Sofia giudicò,che era necejfariofi attendèjje à cofe di tanta impor

$an\a . Et ridotti à configlio, il Fattor,& il Caflellano maggiore,& gli

altri ufficiali della fortc\\a ,& anco igentilhuomini , che inuernarono

con lui, ch'era la maggior parte di quelli, che andauano nell' India
,
gli

fropofie la prigionia di Hettordi Siluehra , & degli altri gentilhuomi-

ni,& loficandalò, che ciò baueua cagionato,^ tanto,che di qua don Si

mone prefe la caufia di liberar Tietro Maficaregna, & ubedirlo per Co-*

nernatore,&glifece leggere i protefli, che auanti quefio,& poifuro»

nofattial Couernatore,& quel,che glifacenanoTietro "Majcaregna,e

don Simone . La onde intefo tutto queflo daloro, fifcandale\arono'mol

to per la prigionia de*gentilhuomini, e che il Couernatorefi hauefie la»

feiato intendere , che per for\a uoleua ilgouerno , cofi in parole » come

inopere, pertochedi commune confientimento protefìarono tutti Chri»

fioforo di Sofà , che poi che Tietro JH afearegna era libero ,& ubeditù

per Couernatore,& Lope Fa\ di Sampaio,non uoleua metterfi ingivfii

tia,che per la pacificationedelCIndia, doueua ubedire Tietro Ttiaficate»

gna,con dicbiaratione,cbe intutto il tempo,che Lope ya\fi uoleffe met

tere in giufiitia con lui, chefi mettefie . Et queflofi doueuafarfubito «

nuoti,che Lope VaT{ acquifiafie maggiori for\e di quelle,che hauea,etfi

metteffe à uoler determinar quel cafo,con le arme comefi affermaua, Et

per quefia ragione,& molte altre,che ui fi addufiero ,& jpetialmente,

perche t India non poteua quiaarfi in altro modo,giudicò Chrifloforo di

Sofà , chefi doueua ubedire Tietro Triafcaregna , conia diebiaratione,

che dico,& con deliberathue difare tutti quei piaceri,che potejse à Lu

fe ya\di Sampaio, come poi ft uidde, quandoflette àgiudieio,con Tic»

tro Majearegna , carne pià oltre dirò: nel chefi uidde, che fidamente per

hpacificationedcWlndia,& perferuireinciò OlO 7>(pfJro Signortp

& il fi$>fec€ quefia ubidicn\a d Tietro Maficaregna^& nongià per al-

cun al»
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tntCaUro interefso,* particolarcy che egli pretfdefse . La onde delihe^

rato datutùyCheVietroTdafcaregna fofse ubedito per Gouematore^&
tibedito per tale , con atti publicit che di ciòfurono fatti,& fottofcritta

da tutti 5 mandaronofubtto un proteso al Couernatore, che liberafse i

gttilbuomini, cb’erano in prigioneytSr fi mettefse ingiuflitia,con Tietro

TUafcaregna , Et Crijloforo di Sofà ,
glifcrifse una lettera, nella quale

gli rendeua le ragioni, perche haueua ubedito Tietro TUafcaregna , &
la dichiaratione,con laquale era flato fatto,di che il Couernatore nofu

contentojfie uolle rijpondere al pretefloycbegli fu dato, mife infie^

tue rn armata y delia qualefece Capitanogenerale Antonio di Silueiray

di TiJene/esfuogenero , & gli comandò,che andafle con quella àChaul,

& proteflafle Cbrtfloforo di Sofà, chegli confegnaffe Carmata,cbe làfla

ua,e che medefltuamente confegnajfe il Capitanato dellaforteT^^a àFran

ce/co Tercira di BerrcdOjpercbe ilfuo tempo era finitOy& ejfo Chaueua

ottenuto per gratia dal . Et giunto emonio di Silueiraà Chauly

CbriHoforo di Sofà non confentì, che difmontafle, perchefapeua , che il

Couernatore non baueua uoluto rijpondere al fuo proteÌio,& abboccof-

ficonefsoitt mare, Handoogn’uno nelfuo bergantinoydr intefo daCbri

floforo di Sofà i pregbidel Couernatore , rifl^ofe , che ei non uoleuafare

niuna di quelle coje
,
perche haueua commijftone in contrario di Tietro

7nafcaregna,fuo Couernatore:fopra lo che Antonio di Silueira, lifece

molti protefli.Et così Francefeo Tereirafopra, che li confegnafseil Ca-

pitanato dellaforte\\a y proteflando iJuoi danni,& interejji: & di ciò

furono fatti inflrumenti »

Come Don Garcia Henriquez fece pace col Redi Tidorc . Ca-
pito. XXXVIII.

ISOT s'è dettOy come perche Antonio di Britto,chefu

Capitanoelcllaforteìp{a di ìdalacca
,
portò uia da efsa molta

gente,& molte altre cofé necefsarie per la guardta,& difèn-

flene dellaforte\\a,di che u’era grande necejjttiydon Carda Henrique\

haueua mandato Tiiartin Corrca,à cercar quefle cofe deU'tfola di Banda

à qualunque nauiilif di Tortogbefi , che uifi ritrouafsero . Et Martin

Correa giunfe à Banda,quafi perduto,con unbrauo temporale , che lo af
faltò, & gli ualfe Antonio di Britto , che ancor ui fi ritrouaua . EtJ'u-

bito doppo,chefugiunto, uigiunfe di Malacca con un naui Ho, ungentil

huomo chiamato Manuel FalconeycbeTietroMafcaregna mondana per

Capi-
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Capitano generale,di alcunigiunchi di mercanti,neUa quale andanam
ifetnando di Baldaiafcriuano della fattoria di Màlucco , con robbe per

efa, chefubìto Martin Correa raccotfe nelfuo nauilio. Et perche lui

intefe dalla gente della terra , che haneuano uiflo pajfare due

Mele dcUafattura delle nani Tortoghejì , fra quelle ifole,giudicò ,che

erano nani CafliglianCi perche non fapeua luogo, per dotte in quel tem-

po andajfero naui Tortoghefi , & dubitando , chefefoffero Casigliani

andarebbono à Malucco,& metterebbono in pericolo la noflraforte^r^a,

per la poca gente,che ui rimaneua,& manco munitioni,con lequati fi di

fendeffero,protejìò -Antonio di Britto,& Mannello Falcone,$be andajfe
ro à [occorrere la forte\:i^a di Malucco, accioche non (ì perdejfe.ma An-
tonio di Britto non uollc andarui, & Mannello Falcone sì, & menando

quella piògente,che potè, partirono lui,& Martin Correa perMaluc-

co,& giunfero nell'ifola di Ternate,& difmontati,fe ne andarono alla

forte:p{a,doue trouarono,che don Carda trattava accordo di pace col

^ diTidore . Di che Cachil di ^Aroes non era contento
,
percioche ol-

tre,chevedeua,cbe perdeva molto dell'autorità, che haueHa,fucceden-

do la pace,& che i Tortoghe/i non haurebbono di lui tanto bifogno,co-

me haueuano,temeua,che con la pace, il f\edi Tidore ilfacejfeamma\-
:{ar col uelenotper il dannoychegli baueuafatto nellaguerra.Et ancora

che don Carda fapcjfe queJlo,pur fece pace col di Tidore,con patto,

che nel termine di [cimefi reflituifle il B^e l*arteglieria , che fu prefa

nella fufia,ch'ho detto,& tuttiglifcbiaiti de' Tortoghfi,che sperano fug

giti nelle terre loro;& ancora quel piu,che fi trouaJlfe,cbegli foffeSlato

tolto •

Come don Garda Henriquez tornò a rompere la pace. C.XXXIX*
^TT^ quefta pace,fapendo il di Tidure quanto malfa

tisfattoft ritrouaua Cachil di oiroes, di detta pace,per con-

tentarlo gli mandò à dire , che gli darebbe per moglie una

fua figliuola,fe ei uoleffe,& queflofaceua, perche comefapeua,che ha

ueuagrande autorità prefio i Tortoghefi, fi dubitò,che per amorfuogfi

rompeffero la pace,nel che egli riceuerebbegran damo,& per ciò uo-

leuatenereficuro Cachil di^roes, con amidtia, €lr affinità. Laonde

fapendo do Carda,cio che il Bedi Tidore proponeva à Cachil di ^roes,

€ir che effo l'accettava uolentieri
,
procacciò molto d'impedirlo, perche

yedeua chiaramente, che da quefla ^micitia del Bs di Tidore,& Cachil

di



ài ^roesy baueua danafcere alcun tradimentOy& che con la pace il

diTidore uorrebbe uUdicarfene de*Tortogbefi,del ddno,cbe neUaguerra

gli baueuanofatto,& uedcndoy che non poteua impedire quel maritag^

giojeco propofe (Timpedirlo,con rompere la pace:&acciochemoflraffé,
cbe baueua ragion di romperla, mandò lofio à chiedere l'arteglieria al

I{e di 7idore , ancoraché non era finito il tempo , nel quale L'baueua <U

confegnare',& quando gli andò qnefla ambafciata,fi ritrouaua egligra

uemente ammalato,ma con tutto ciò rijpofe,come huomo, che uoleuapa

ce,chenon poteuafubito mandarli l'arteglieria,perche baueua data aU
cuna parte di efia al I{e di Bacchian, & ad altri Be,che lo aiutarono,&

che come l'hauejfemejja in(ìeme,gliela mandarebbe,& glifcbiaui man

darebbe tofio, pregando don Garda,che gli mandajfé alcun medico, che

il medicafie ,& ejfo gli mandò unofpetiale, ilqualegli diede ueleno coUr

cbe lo ammarinò m pochi dì . Et/apulo da don Carcia,cb'era morto,de.

liberò di prendere la città,mentre^cbegli babitatori di efiafiauano me,

fìi per la morte del I^,& fuori di penpero diguerra. Et tenendolafus

gente in ordine, per queflo, mandò prima à dire al Couernatore del

gno^che gli de/Je tarteglieria,fenon che baueua la pace per rotta: &
perche ancora in queflo tempo , il corpo del B^nou era fepolto, rijpofe,

che come fo/Je fepolto^lie la darebbe infiemC col refio , Don Carda al

IhorUiChe non uoleua altra cofa, fece imbarcarlafua gente, & imbarca

ta, tornò à mandarà chiedere l’arteglieria,dicendo,chefe non glie la da

Mano lofio, baueua la pace per rotta . Et Fernando Baldaià, cbe andò

con quefìa arnbafciata,non uoUe difmontare in terra, &glie lo mandò à

dire dal mare^& ejfendogli rijpoflodal Couernatore,& da Mandarini^

(he tofloschefiqijjcro un configliOy cbefaceuano perfar il ,fatisfxm

rebbe à don Carda, che era in camino,& auanti dìgiunfe al porto del.

la città diTidore; i cui babitatori , cefi perla trifle\\a della morte del

,come perlaficurewa,chegli caufaualaconfidan\a,cbe nella pace

baueuano, fiauano in tuttoJprouifli,per difenderli,& perdo,comefen.

tuono , cbe i Tortoghefì difinontauano , fuggirono dalla città, doue en.

trati i Tortoghefi , non trouarono altro, cbefare,faluo metterle fuoco,

col quale abbruciarono la maggior parte di ejfa, & prefero fette per^i

d'arteglieria . Et deflrutta la ctttà,fe ne tornarono adafortc7^a,& da.

queflofatto rimafero i Tortoghefi in mala opinione preffo tutta la gen-

te dì quelle bande, & gli baueuano per traditori ,^ cbe non offeruauo-

. no



t t B n.0 g tT T t M 0. %9S

nota fede: fHfcofi nel l{egno di Baechìan^ come in altri ^ doue prima

andauano , gli fu diuietato « che non ui andajfero ,& cefinon vianda»

rotto •

Come don Giorgio di Menefes andando all’ifbla di Tcrnategiunic
airifolede’Papuc^doucinucrnò. Gap. XL.

OT^ Giorgio di “Menefest che andana Capitano alla forteip^a

di Malucco, partìtcome ho detto» per Malacca, con ordine ili

"Pietro Mafcaregna^ che uiandajjeper la uia di Borneo,accio

che ftfiniffe di fapere quel camino,per doue fi ifcujaua la dimora,cheji

faceua in Banda, affettando laflagione . Et percioche io non poteifaper

quel,che auuenne à don Giorgio in quefio maggio, no dirò altro,fe non,

che arriuò per trauerfo Pifole di Morrà Jettanta leghe dalla nojlrafar*

te^^a, giungendo qua ,
ungiornoJuBhoratardi,andòallauoltadi

terra , & eflendoui appreffo,fece fcandagliare, per furgire difeofio dà

terrajecondo il coflume de'Vortoghefitma percioche attorno quelle i/o»

le,nonfi trouafondo',je non tenendo le nani le prode in terra, don Gior»

gio, che quello nonfapeua,nè conofceua la terra, non uoUefurgire, ma
flargoffi in mare . Et uedendo quei della terra,che fiJlargaua,imbarca

ronfialcuni di loro in due ^Imadie ,&andaronfi allenaui, manonfa»

pendo s'erano di Vortoghefi, o di Caftigliani,non ardirono accoSìaruifi,

& gli parlarono alquanto da lontano, e perche daUe nauigli chiarnarom

no,& accennarono c5 panni, fi accoflò un*^lmadia al bordo£una delle

naui,& i nofiridimadarono allagate di ejfa per la noflra forte:tp{a,cSr de*

Tortoghefi, di che loro nonglifeppero dire nuoua alcuna ,& perche in

quefiofoprauenne la notte, quelli delf^lmadia fi ritirarono daUe naui,

&fene andarono uia, portando feco tre beirames roffi,che i Tortoghefi

gli diedero . Tartiteadunque le ^Imadie, doppo,che fu ben notte,caU

mò il uento, edon Giorgio rimafefen\a rimedio,percbe come non troua^

tonofondo , ne sì patena accofiar d terra, perchegli mancaua il uento >

feorfèfra quelle ifole con le acque,cbequiui corronofortemente,& anm

dando cofi,cadde nelgolfo,cbegiacefra quefle ifole,& lofiretto diMa
gallanes ,doue eglifoprauenne un terribile temporale, col quale la fua

naue,& Caltra della fuaconferua, furono à DIO mifericordiafra le

iJole,cbe chiamano della Tapue,da doue per cagione de'Tonenti,chefof,

fiauano » non poti tornar à MaluccoJe non nel Maggio feguente,deWaje

«a
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no I 5 1 7. co* leuantiy& andò fcorrendo per quelle ifolefeimtjt^con

affaifatica,& gli s'amalò,& morì molta gente.

mojìra de' garoffaniy che portò y diede cagione aW Imperatore Carlo

•UluintOy che ut mandaffe un'altra armata oltre le altre cinque naui» che

4mdalie à 7rialucco,à far una fortt\\a nell’ifola di Tidore
,
perVamici-

tiuyche i Casigliani trouarono nel I^e di queU'ifola:& di quefla armata

fu fatto Capitano generale unfrate Garda di loaifa,frate d'uno degli

ordini de' Cauulieri di CaSiglia:& di queSaarmata folamente la naue

Capitanagiunfe à MaluccOy\ton un'altro nauilio piu picciolo» ma fon\a

ilgenerale ydel quale io non feppiquel che fi fece , Et di quefta naue,

che dicOyera Capitano ungentilbuomo FirfainOyChe haueua nome Tdar

tinlgnigue\ Carquicioyilquale eragiudice fitperiore dell'armata,& ar

riuando ad una ifola,intefey che i Tortogbefiteneuanofarte:p{ay& At
mata nelTifola di Ternate, & perciò raccolfe lagente del nauilio, nella

nauey& labbxuciò»& rimafecon trecento huominiytuttifcieltiyco'qtia

lifcguitò ilfuo uiag^il^: & giunfe ali'Ifole di Mor, nel medefimo injìan

tCy che anco don Giorgio uigiunfe:& uiddeìnauili,ne'quali andaua»Cr

perche hebbe paura,che conobbe»cbe erano de' Tortoghefi,fi afeofe ,&
fi mife nel golfo, che chiamano di Camafo,la cui terra era del I{e di Tim

dorc’,& perche gli habitanti conobbero ,che erano Cafliglianiyper quel

che fapeuano delTamicitia, che il I{e haueua con loro, gli raccoljero co»

molta cortefia y& i CajUglianifapendo laguerra,che i Tortogbefi ba~

ueuano fatta al di Tidore, gli promifero difar lefue vedette toglien

dogli laforte\\ay& ammalargli tuttiy& mangiargli roftiti: & molte

altre brauate,con che quei della terra fi ritrouauano molto fatisfattitet

gli dauano ogni cofu jenr^a danari, minacciauano con queUofauore

gli babitatori di altri luoghi del I{e di Ternate nofiri amici

,

Come giunl'c una nauedi Calligliani all’ Ifolc di Malucco . Ca-
pir. X L 1 1 •

L ,/i nuoua di queSi dui nauili di don Giorgio di Menefes, chefu-m.

tono mSifra quelle ifole del Morrò,andò atl'lfola dt Ternatey do

La feconda A i mata , che Tlmpcratorc mandò airifolc di Malucco,

Gap. X L I.
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UT /« data a don Carda Henriqun{ifcn\a dichUratione s'trano nauiti

di Tortoghe(i,o di Cafìigliani,Etfchequefio rimaneka dubbiofoyfubif

db» Garda deliberò dijapere la uerità pche fi dubitaua,chefofsero Ca

iligtiani,ù" comandò a Martin Correa,che andajje a faperlo , ilquale ui

kndò in una Coracora con un foto Tortoghefe chiamato Diego dellaguer-

ra,perchefapeua bene la lingua della terray& l'altra gentefurono Man

darinùEt con quella Coracora andò a Camafo , eh' è un luogo del f{e di

Teraate,douefu certificato,che quella nane era di Ca(ìigUanii& ilfauo

re colquale ifudditi del t{e di Tidore con la uenuta loro fi ritroui^anOt

t che haueuanogranJe armata^ó" lo cofigliarono,cbe non andaffe là per

che Martin Correa uoleuafarlo» Ma uedendo , che il configliauano be^

ne,fé ne tornò allafbrte\xa con quella nuoua: chefaputa da don Garda»

mandò con configlio uidarmata ad afpcttar quella naue^ quando andajje

da 'Camafo à Udóre,che cofi peqfarono^ chefofie : & il generalato di

quella armata diedeà Manuel FalconeyCSl" andarono in ejfafettanta Tot

togbefi ùn dui nauilt,& Cachil di »Aroes menaua dodect cotafeore. Et

giunto ^anucLBalcone a me\afirada^mandò per l’»Auditore dellaforteq

ifa una lettera,che portaita di don Carda per Martino^ìgniguerjaquale

^fiogl{diede ujeendo delgolfo di Famaco,Ó' queflo fu per batter colore

dt ucdercjla nane còme ella fvjfe prouifia^& il numero de' Cafiigltani.il

che tutto lo .Auditore uidde bene
j & che la naue era ben armata, e con

molte arme, Cìl" che i Casigliani erano trecento» Et Martin Ignigue\ gli

diede comodità perche il ueiejfe molto bene lo dìcejie à don Carcta»

chefapeua bene il poco potereyche egli haueua cofi di gente come d’altre

§ofe,che tuttogli dtfiero quei della tetra y & perciò Sana moltoJopra i

Tortoghefi,e nongli Smaua,ma non perciò lafciò di rijjiondere alla let

Hra di don Carda con molte offerte e cortefia» Spedito adunque ^.Au-

ditore con queSa lettera,feguì ilfuo uiaggio per Tidore
,
doue giunto e

ueffa la naue dentro del canaleffece fare nella bocca di ejio dui baloardi

di pietra uiua,& gli armò affai bene con l’arteglieria della naue,& que

fiiguardauanola entrata del porto,C' la nauegiaceua perfronte con Par

teglieria,che le rmafe,che pareua unaforte\\a . Et /’ »Auditore di don

Carda,poiche tolfe cornuto da Martin Ignigue:^
, fe ne tornò à Manuel

falcone,ilqualé intefo come la nauefiaua,gli parue di non affaltarla, an

dandoui confi poca gente,& J'ene tornò alia forte7p{a,&reje conto à don

Garda di quei^che trouò»Et Martin lgmgue\,pofcbe fi hebbe fortifica»

- • .
"Parte a, pp to»
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tótcome dicOytaandòà dire à don Carda,per uno de* principali, eheawm

dauanocon lui,che egli era uenutocjuiui percomuadamento dell'Impera

torefuo Signore,di chi erano quelle Ifole , co(t perchegiaceuano nella

fua diuifione^come anco perche Fernando TdagallaneSfjuo[addito, le ha

ueuafcoperte^perlo che haueuagia tolto ilpo[eJ[o di effe: oltre che le

baueua per unafentcn\a fatta infuofauore^ & contra il I{e di Tortogai

lo:& per tutte quelle cagionidoppo,che queHe ifole furono [coperte ^

ui rimafero trenta de*fuoifudditiycbe andarono nellafua armata,confat

toria^nellaquale erano rimafe molte robbe^& quaranta pe\\i d’arteglie

rìa,& che non tornauaniuno di quelli , che quei Tortoghefi haueaané

tolto ogni cofa,& uccifi i Cufiigliani^che rimafero nella fattoria ol»

treà ciò gli trouaua confartela fatta nelle terre delTImperatore fen\a

fua licentiaycbe haurebbe à carofaper la ragione^che i Tortogbdfi beb^

bero per far quelle cofe,perciocbe di tutto uoleua far inftrumenti
,
pet

lamentarf all'imperatore , Giunto quello meffo àdon Carda j^glidiffn

tutto queflouil che egli ri(j>ofcyche quelle ifole,& molte altre nonerano^

nèfurono mai dell’Imperatore,nè meno gli poteuano toccarnellafuadiui

(ione,perche non u*eray'& quando pure uifoffeyeifapeua certo , che non

Cerano toccate:& chefé utfofie natafenten\a contra il I\e fuo Signore ^
la uederebbe,perche quelli,che la fecero,eranofuoifuddith& che anco^

ra igiudici Tortoghefi lafecero infauore del fuo Signoreda onde non

era quellalaragione,per laquale l’tfoleTtialucchefoflero fue:nè meno

perbauerle eglifatto[copriréà Fernando Magallanes, che non le/coprì

di nuouoiper ejfcr piu di dieci anni^ebe le haueua [coperte ^/intorno di

BreUiper comandamento di ^Ifonfodi ^Iboquerque Couernatore ^ che

in quel tempo deli’Indieper il B^di Tòrtogallo, diche lo liefio Feinarnm

do Magallanesfu teliimonio,& e/fendo certo, doue quelle ifolegiaceuM

no perfar tradimento al I{edi Tortogallo,haueua dato ad intendere aU
l'Imperatore,che erano delfuofcoprimento,& finfe, che le andana àfeo

prire^andandoui per un'altro camino,& nauigatione, oue bebbe Ufiney

che meritaua^per e/jére {lato traditore alfuofignor naturale^ che era il

I{e di Tortogallo,& non l’tmperatore:& che dal tempo,che Antonio di

Breif feoprì quefte ifolejfubito alcuni Be di e/fe rimafero amici del J{e di

Tortogallo,& fi contentarono , che i Tortoghefi trafica/fero nelle terre

lorote che d'indi impoifempre ui traficarono:& che per ipreghi delpaf

fato Bs diTornate,tl\e di Tortogallo baueuafattofarein quell'
i
fola uu4

forte\\ay
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Et che andando à farla Antonio di Brino » huueuatrouatiaU
cani CaUigliani nell'ifola diTidore,^ual perche non haueuano licenti4

del I{e diTortogalio di traficar nelle fue terre, gli hauena mandali al

Couematore deli'lndie,per intendere la cagione,perche ilfacenano ; di

wpdoyche (quelle i(ole,di ragione erano del Be di "Portogallo, per coman

iamento del quale egli era Capitano in quella forteTp^a, laquale penfaua

difendere infnoalla morte,cotra chi uoleffe torgliela:&difenderebbe J

qualunque gente del mondo,che non andafft per quelle ijole,fen\a licen

tia del Be di Portogallo,& che cofi farebbe a*Caftigliani,poiché non ha

Menano Ucentia,per lo chegli proteflaua dafua parte ,& da parte del-

l’Imperatore,che toilo fe ne andajfero allaforte\\a,& che non uolendo

far inpeme co' Portoghep,gli darebbe un luogofeparato , douefleffero

comodamente:& di piu gli proteflaua,che non comprafle garofani, che

non poteuafarlo,percioche tutti erano perilBe di Portogallo , &che
non uolendo uolentieri far t uno,o l’altro,gli proteflaua,cbeglielofareb

hefar pfor\a,fen\a che per ciò incorrejje in alcuna pena,poiché ilface--

ua per fcruire tl l{e di Portogallo,fuo Signore, Et con quefla rijpoflajie

jpedito il meJfo.Tda non p ciò Martin Ignigue\ uolle andar allaforte^^af

mandò à proteSlardon Garda,che il lafciafle fìar,doueflaua,&Jopra

qlìo paffarono diuerfe cofe £una banda altaltrajen^a prenderne alcuna

rifolutione:& ogni uno baueua ifuoi inflrumeti di quel, che proteflaua»

Cio,chcauuenncaclon Garaa Henriqucz co’ Casigliani : & quel
che di piu fucccflc. Cap. XLIII.

EDE 7^0 0 don Garaa,che Martin lgnigue\ non uoleua ri

tirarfi da Tidore,e cbefaceua crefeere il pre\\o de'garoffiini,

dando per quelli quattro tanto di quel , ch'era flato ordinato

nella fattoria,deliberò difarlo ritirar perforila ,& queflo con conpglio

di Manuel Falcone fattore , & altre perfone principali, eSrcheluiin

perfona andaffe a queflo fatto.Et deliberato queflo,partì una notte,me-

nando fecocentoPortogbep,& molti di quei della terra imbarcati in co

rafcore,dr altri nauilij,& perbattercela naue,& i baloardi, portò tre

peTpfl groffl d'arteglieria,l'uno in un battello,^" i dui in unafufla,& un

calaluce,& in quefli non andana altra gente da combattere,che i Capi»

tam,bombardieri,&’ marinai:& la fufla,che andana innanzi toflo , che

giufeper fronte d'uno de' baloardi,fu fentita da' Cafìigliani,ancoracbe

facejje ofcuro,& le tirarono tante bombardate,chegli ammaip;iiirono uit

pp % mari-
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fAuxrinaìOyC ruppero la canna del timone
,fquarkiando la mano a coluP^

che ilgouernaua.Et il Capitano della fufia,fen\a piu affettar don Gar-
eia,cominciò toflo a bombardar il baloardOy& perche i tiri erano molto

crepò il cannone,per lo che fi ritirò,doue Hauano lafuJUy& ilca^
lalw\:& don Garda mandofubito per un'altro cannone aUaforteT[\a,
qual uenne aitanti d),&fu piantato nella fufla :& fatto dì chiaro

, don
Carda comadò,chefi defje la batteria a Cajìigliani col batteUo,fuJla,e
calaluce:& loro^ che uiddero come la cofa fi ordinaua,cominciarono à ti

rare co la loro arteglieria de baloardi,&della naucylaquale era tanta:
che le pallefCbe tirauano,pareuayche uoleJfcTo atterrare il mareei^ te^m

tnendo quelli,cheandauano nel battello,fu5ia,cìr calalucc,che glifacef.
fero in pe:^^iynon nifi accojlarono moltOy& fi mifero tanto lontano,che
quando le loro pallefparauano,dauano in mare,nè maigiungeuano lana
ue:& i Cafiigliani,fcherncndogli,gridaHanOy& moflrauanogranfefla,

don Garda haueua ardire di acco^arfi con te coracore, perche era^
no molto deboli,cucite con corde,& qualunque tiro lefarebbe in perptu
Et in quenogiuocoychepiu toflo pareuacoftyche battagluy fletterò fi^
no al Wfs;o dì.cbefopraucnneil uento.Et uedendo don Carda, che note,

/aceua nuila,fr ritirò con tuttala fua armata:& ancora perche gli man
caua la poluere,& haueua da mandarper efla alla forteìp^a ,& mentre'
che ui mandò,ft mife in un feno.Et flddo qua Martin Correa, il fattore^
fir quindeci altri ufeirono in terra. Et riguardando una popolatione di
7Hori,chegiaceua in una coUina,per andarla ad abbruciare, alcuni Ca^
Wgliani,cbe flauano neUa popolatione,&glifentironoyandarono fecre
tamentefragliarboriy& cominciarono à tirargiiycongli archibugi,ó*
baUeSìrCy& una palU diede à Martin Correa,fotto una orecchia, che lo
fece cadere quafì morto in terra . La onde per queHa disgratia,& an-*
corayperche don Carda uedeua,clfe no poteuafar alcun danoa*Cafliglin
ni.no uoUeflaruipia,&fe ne tornò aUaforte7,\a,cìilafua armata:dicbc
tCafligham diuenero moltofuperbi crededo, che i Tortogheftfuggijffero
co paura,& coft il diceuano d quei della terra,ma nodimeno la nane ri-
mafecofìapertaci moltogiuocare deU'arteglieria,& pebe Vhaueuano
in terray& era uecchia,ft aprì àfatto,& s'impì d'acqua ,&fipdè sEzx
potergiouarà cofa alcuna:di che i Cafiigliani hebero grauifflmo dolore^& nofecero piuyche un mouimctodiguerray poifletterò quieti,co*
me huommiycbcfl ripofafleroy& dò Cardafece il medefmoi & peioebe,

€Té
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tr** giuntaUfiamme per MaUe€*,ncUa quale haueuanoda partire per
ìà alcuni giuncbi^eliberò di hautrne alcunigaroffUnij>er il J{e, perfbe

ijueflo erai'utile,che pretendeua di quellafme\‘\* : purejino allora

non baueua bauuto alcuno^con che rifrancajfe parte della grande (féfa,

xbefaceua in quella fortei{ì^a. Et la cagione di non fi poter hauer alcun

ftpe per il I{e era,cbe i Tortoghefi erano tanto ingordi , che il trauerfa^

Mano tuttOfdando per quello il doppio di quel t che fidaua nellafattoria^

eìr facendo molte carer-t^e a' negriycbegli uendeuano
, per lo che non up

deuano portargli allafattoria , elr lofteffo fattore,& glifcriuaniglieorp

franano auanti per fesche per il perdo non poteua hauerne alca

no. La ondefapendo don Garda queSìo,comandò,cbe tutti quelli, che ha
nefiero garofani,defero la decima parte al l{e,per il pretp^o dellafattOm

ria, & quando non uolejfero darla uolentieriy latogliejf^ro perfor^a j
cofi ilfece bandire^per \l che tutti riceueronogran dolore,& fi mife-

'to in animo di non uolerlo confentirey& chiamarono in loro aiuto Cachil

di^./iroei,(j^ molti mandarini. Et uedendo don Garda queSìo tumulto^

& trouandofifolo,&fen\a poter chiederefoccorjo al Gouematore ,

temendoycbefe aflrengeua molto,gli fuggìfsero i Vortoghefi,ù" rimanen
do folafi inorigli togliefsero la fortewaylapdà lafua delibevatione j eSr

attefe afar’ ìlfattofuo,comegli altrifaceuano :& nel Genaipfeguente
inandò in ungiuncoyche partì per lHufacca,Martin Correa y & llL{nuel

Lupo con lettere per il Capitano di Malacca , per le qualigli cbiedeua

foccorfo dt gente,di cite baueuagrande htfognoyper cagione de' Cafiigluc

niycbe rimaneuano in Tidore,& in Ceilolo,

Come Antonio di Miranda di Azciicdo promtic a Pietro- Mafcàrè-
' gnadiubedirlo. Cap. XLIIII. t

' ^ t ^ la fiaiCy partì .antonio di Miranda di .A\euedo
Capitanogenerale delmar delTIndia , di Cocbin à me:^o Set-
tembre,con tutta l .Armata perCoa:& perluifcrifse .Alfon-

•fo MtjJiu Conjèruatore dellafacoltà, al Gouematore quelyChe era pafisa-
to quell muerno co proteSU dt Vtetro Mafcaregnay ilquale doueua man
•dar inToriogullo

,
perche era nell' India molto noceuole al Jèruitiodi

• aio,e del R^,nonfapendo ancora , ch'era liberato. "Partito .Antoniodi
Miranda,andò a Cananor,per uederefe don Garda baueua bifbgno di al
cuna tofuy^ efsendo m mare, Pietro Mafcaregna gli mandò un proto-

fin per don Simoucyfrotefiandolofpoicbe do» Simone,e Chrifioforo di S§
Parte a. pp ^
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fa con ia maggiorpatte de*gentilbuommideìrindia^& gente dignerZ

'^a^cbe in efiattà,nedendOiCbe LopeVa:{diSampaio nouolena mOtterfi

inginflitia con lui^aeciochefofie dichiarato di cbi erà ilgouernOt& ue

hua tenerlo perfor^ayVbaueuanoubeditoperGouematore^ & lui con

tuttocio uoleuagiuflitia,perla quiete dell’India , lo proteftana da parte

del I{e^ehe ancora lui l'ubedijJe:percioche uedendofi Lope ya^{fen\a ar^

•mata,fi contentarebbe^che figiudicale pergiufiitiayà qual di loro tocca

'1nrilgouemo:proteflando,che non uolendoJatisfare al fuo proteso , in-

'Cbrrejfe in pcna^dt pagarli iifalario^utile,iìrregaglie, che come Gouen^

itatore baueuadi hauere,oltrequel^ cbe parefieal I{e, Et uifìo queflo

^ptoteflo da Antonio di Miranda» uedendo , cheVietro Mafiearegna era

•fiato ubedito per Couematore ,& cbe daWefier luiy& Lope Fa\ Gonet

•natotibaùeua da ritornar gran pregiudicio al fieruitio d' l DDIO t

iell{è»rifpofie^cbe eglinon poteua ubedir per Gouernatore Tietro Ma»

ficaregna ifinchenonfiapefiedel Gouernatore» cbe non fi uoleua mettere

ingiufiitia:& quando ilfiapefifie^che allora i’ubedirebbe. il cbe non pLe»

tendo a "Pietro Maficaregna»gli mandò à proteJlar»che di quel»cbe dice-

uà,gli deffe unaficrittura, Itcbe eglifece per le cagioni,cbe dicoyparen»

dogli,cbe quello era il migliortagliOycbe poteua dare :& cofi gli diede

una fcrittura,cbe io uiddiyla quale dUeua in quello modo»

'"'Io »^ntonio di Miranda di u4\euedoiCapttanogenerale delmardéU

Tlndia,peril Serenififimo l{e di Portogallo nofiro Signore , dico , cbe mi

thligoal SignorPietro Maficaregna,difar col Signor Lope ya\ di Sanu

paioycbe bora è GouematoredeWlndia,cbe fi metta con lui ingiuflitia,

thè ancora pretende di efifiere Couematore di efiia ,fiopra qual di loro .fio-

ra.Et non uolendo lui metterfi ingiudicio,per quefta promettoy& dò la

miafede al dettofignorVietro Maficaregua, di pafiarmi a lui, C"ubeér

lo,come nero Couematore,

latta di miatnano,a*decifiette diSettembredel I5a7«

Data queilaficrittura,partì .Antonio di Mirandaper Goa^douefiubi»

io il Couematore intefie quel,cbe baueua fatto,& lo rtprefie afprame»-

te affermandogli,cbe non fi baueua da mettere in giuflitia fopra lagro-

• tia, cbe il Eégli baueuafatta, che peròfie ne poteua andaràPietro Ma
regna,che ei trouarebbe cbifofie Capitanogenerale del mare. Et effofi

ificusò,dicendo,cbe non baueuafattala ficrittura con mtentione di ofifier

x tMtrla^a per liberarfidi Tietro Maficaregnat ebeiluedeua tanto fide^

gnat9
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gridiotCheft dubitò lifacelJerjualchedijpiacere^EtilCouernatorefucott

figliato t che togliere ilgeneralato del mare adiJfAtomo di MirSda
,
^er

quelycbe haueuafattotma ei non ttoUe^ perche non faceffe piu tumulto

nella gentCy& per uederefe poteuafar le cofe quietamemeiò" mandòfu
bito Antonio di Miranda d Cbaul ( di doue ancora Antonio di Silueint

non era uenuto) perche pigliafie Carmata^ebe là Hauay& facejfe confo

gnar il Capitanato dellaforte\\a,à Francefeo Tereira di Berredo ,

Qucl,chc Antonio di Miranda,& Chriftoforo di Soia fecero .
^

Gap. XLV. f

I y ’FlfT 0 allafoce di Chaulytrouò Antonio di^ilueira,cho

pattina per Goa^&gli dijfe^che afpettaffe,fin chefi uedeffe^fit

ebrifloforo di Sofà uoleua efequiretCio ebe il'Gouematore co

mandaujy^ gli mandò à dire,cbefi ritrouaua quà,cbe conueniua molto

alferuitio del 1{e,(i abboccafsero ambidui,à cbeefso rifpoJèfCbe/èqueU

rAbboccaniènto era perchegli confegnafse l'armata, &il Capitanatodel

lafonema,chegià baneua detto,che non haueuadafarlo,percheltaHe>^

ita mandato in corttrario di Tietro Mafcaregnafuo Gouernatore , dr gli

mandò a protestar per gli officiali delia forte^ì^a^ df to'gentilbuomini ^

che inuernarono con lui,che uedefse la for\a,cbe Lope ya\diSampaio,

,dr ^Ifonfo Meffiafaceuano d Tietro Mafcaregna,in torgliU Gouemo\

non udendo lui,fe non quelychefofie digiufiitia, dr poichéHaua in fmt

mano,far determinare quefto cajo pergiufiitia , che fac'efse con topo

ya\,che il uolefse. Et facendo/opra quefio grandi protefli centra Unto
nio di Mirania:ilquale doppo hauer rijfofio d quefti proteSU^fiabboc^

cò con ebriSìoforo di Soft nellaforte\\aydoue ordinarono ambidui il mo
do,cbe fi terrebbe,perche Lopeya\ diSampaio fimettefse in giuSìitiS

con Tietro Mafcaregna, per la pacificatione delTlndia^dr che igiudici^

che determinafsero quefio cafo,fofsero non piu di fetteteioi, Untonio di

Miranda, don Giouanni Der^a^Francefeo Tereira di Berredoy Baltefsar

di Silua,Gafparro Taiua Capitani didue nani della carica,Frate Giouan

ni di Ulttin dell’ordine diSan Francefco,che alfecole fi cbiamaua Gio»

uan Lope\ di Uluin,Frate Luigi della yittoria dell'ordine di San Borni

nico,& ebrifloforo di Soft ttolie,che foffero quefiigiudici, ancorachéft
pefse,cbe tratti fuorfìduifrati,gli altri haueuano fottojcrittoycbe Lope

ya:{ era Gouernatore aero,ma perche lui non bauefseyCbe dire ,gli con»

finti,& però ei non nelle efsere uno de'giudiciyni meno uolle^ chefofsc

pp ^ niun
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mungtntilhuomòfm parente^nc huomodicuì fi potefse prefumere^be

fojfi delia pjrtialitd difPietro Mafcaregru , che poiché ointonio di Mi-
randafu nomato pergiudiceJ)en baurebbe potuto efiere , ma non uoUe

,

per tjuefta cagione,& percioche non era ilfuo fine, altro, che pacificar

VIndia,& che non fi determinajfe quefia differenza con le arme,perche in

quefio credeua,diferuir à ùtOy^" al R^,cheera quello, che haueua dind

\igliochi,& non altra cofa,Effendo adunque nominati quefii giudici,fr

a

tui,& Antonio di Miranda,congiuramento di tener ciò fecreto , fin che

foffe il tempo da manifefiarlo,accioche "Pietro Mafcaregna,nè Lope Fai^

itfapefiero,il d\feguente fi riduffero neUa Chiefa col fattore,& caSieUa

no maggiore dellafortcz\a,& altri offitiali,& gentilbuamini,& perfa-

ne principali,che in ejfa inuernarono,recitando amhidui le cofe paffàte,

dicendo quanto neceffario era per la pacificatione deltlndia,cbe il Co

uematorefi metteffe ingiufiitiacon Pietro Mafcaregna ,ambtdui haue-

nano ordinato una fcrittura,chegli mofirauano,acciocbe ogni unodicefm

fe,fi nifidoueua accrefcere,o minuire,Et i Capitoli di qllafurono quefii^

Che Antonio di Miranda darebbe una fottofcritta i Chrifioforo di SÒ

fa,taU,come quella,che diede aPietro Mafcaregna.

. . Et uu*altra in che fi obligajfe di condurlo à Coa ,& ficuramentepo^

iefse parlar al Couernatorefen\a pregiudicio dellafuafacolti,parcntig

4tmici,&feruìtori, accipcbegli protcfiafse quel,chegli parefie, chefhf

feferuitio del ESìfen\a che ui interuenifsero altre parole fuori della ma
teria,cofi difua parte,come di quella del Couernatore .

Che giunto alla foce di Coa,lafciarcbbe l’armata difuori , & rimar»

rchbcin efsa Antonio di Silueira per boSìaggiOyCcnfegnato ad ungentil

buomo,fen\a/effetto in quel »egocio,dandogli giuramento , che efsenda

cafo, che il Couernatore imprigionafse Chrifioforo di Soja , che quel

gentilhuo mofene andafseàPietro Mafcaregna,con l’armata,& Cube

dijseper Couernatore,

Che Chrifioforo di Soft darebbe ad Antonio di Miranda unoinfiru-

mentofono/c ritto da lui,& dagli officiali dellafortezp{a,& anco da’gè»

tilbuomini,che inuemauanoin efsa,in che promettefsero di ubedirlo com

tutta l’»Armata,cheJlaua in Chaul,fin che arriuafsero a Coa,& fi efe-

quìjsero te cofe capitolate di fopra:& ancora prqruifero nello infirumem

to,cbe non uoUdo Pietro Mafcaregna quel, cbefofse ilferuitio d'iddio^

p- del nc undajsero al Goucrnatore^p che non fiparla/se pin,cbt

tiarn
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Tletr0 TUafcaregna fofse CoHcrnatere i érilmedejimoprometterebbt

il CaUeUano maggiore , che rimanefse per Capitano nella forte^m

di ebanitcbe la confegnarebbe al Couematore ,& non à Tietro Ma^
fearegna.

Che quando il Couematore , & Tietro Mafiaregna ft metteffero in

giujlitia/opra ilgouerno auautiy che igiudici della caufa dichiarajjero

cofa alcuna,prometterebbono con giuramento,che qucUoycbe rimanejfe

per Couematoreyuon s'impacciarebbe nella perfonay&robbe dcU'altroy

nè in quelle de’fioi feruttoriyparentiy& amiciynè disfarebbe quelyche

l’altro baucfje fatto; & chea qualunque di loro,che ciò non uolejfe con^

pentire,fojfe tolta la obedien\a.

Che igiudici,che hauejjero dagiudicare quella differem{a,farebbono

perfonefen\3fofpetto,ihe ambiduucioè Chrilìoforo di Sofdy& Antonio

di Mirandaydichiararebbono quando fojfe tempo.

Che toSìo, che ambìduigiungepero à Coa,farebbono liberati Hettor

di Silueira,don Giorgio diCaPlroydon ^Antonio di Silueira , Cr tuttigli

altriy cbefojfero inprigione per quel cafodiTietro Mafcaregnaycbean^

torà prometterebbono di ojferuare, quel che deliberauano :&chequem
pia differenza fi determinarebbe in Cochin,oue jì ridurrebbono Lope y’a\

di Sampaioy& Tietro Mafcaregnayù"fubito,che Lope l^aT, di Sampa-

io partifie da Coay dejìjierebbe dalgouerno,^ andarebbe,come perfoné

priuata,in poter di ^Antonio di Miranda,& in Cananorgli fi confegna*

rebbe Tietro Mafcaregna per lo fìepo modo , dr uolendoloegli menar

infuo potereffi prefentarebbe Lope yai^à Chrifloforo di Sofa,o à don Si

mon di MenejeSy perche il menapjero nel nauilio nel quale andafero.

Et che oltre il ficuro, che ,AMonto di Miranda baueua da ottenere

per Chrifloforo di Sofà , otterrebbe un'altro dal Capitano di Coa,& dé

gli ojffciali della camera della città , congiuramentOycbefarebbono,cbe

no offeruando il Couematore ilfaluocondutto,cbe gli deffe/io ubedireh

botto lui, ma Tietro Mafcaregna •

Letta quejla fcritturuy laqualefu intefa da tutti,Chrifloforo di So-

fà diffe la cagione, perche eUaflfaceua ,
proteflandogli tutti infleme col

Capitano generale del mare.,Lbel'aìutafferoà mettere in effetto,& che

top promettefjero tutti congiuramentoy il chefeceroyringratiando moU
to Chrifloforo di Sofay& ,Antoniodi Miranda y che C bauefiero fat-

ta» Et di tutto ciò fu fatto un'jttto da Caffaro »A Ifonfo otaio piu
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hlico deUa forteri^a , chefufottofcrìtto da tuttii a' quattro di- Ottobri

rfW I 5 2 7.

Come il Goucrnacorc, & Pietro di Faiiar,& altri giurarono di odcr»

uar i Capitoli, che fecero Chriftofbro di Sofà,& Antonio di Mi-
randa . óp. X L V I

.

a *ATT^ questa fcrimra y & capitolatione,fu portata ai

Antonio di Silueirat da Antonio di Miranda, accioche acev^

fentijfe in ejfa,& egli ui confentì mal uolentieri^e perche non

potè pm,e riprendendo molto Antonio di Miranda, che Vhaueua fatta.

Etfattene di effa due copicy una per Chrifloforo di Sofa^ & un'altra per

^Antonio di Miranda, che partì nel medefimogiorno: il dì feguente Cbri

floforo di Sofà partì ancora lui, lafciando confegnata laforte\\a ad'

naro Tinto Castellano maggiore di effa,& poi chefuronogiunti infieme

allafoce di Coa, ^Antonio di Mirandafé ne andò al Gouernatore^dmaum

:^iil Dottore Ciouanni di Soiro Auditoregenerale dell'India, &ilSe»

tretario la capitolatione^che haueua fatto con Chrijìofòro di Sofà, dicen

do , che l’haueua fatto perfuggire i grandi mali , che uedeua appareCm

chiatisper Chrifloforo di Sofa,& per quelii^cheflauano con lui, i quali

ftrettamente il proteflauanouoleffeacconfentireinejìai dr perciò ut bn

ueua acconfentito molto cantra fua rolontà,perche behfapeua, che egli

era vero Couernatore , & che per ejjere,haueua procurato, cheigiudu

cifojfero fetida fofpetto ,& non più difette, accioche hauejfero mancog

che appurare , Di che il Couernatore n' hebbe grandijfimo sdegno , e

perche ilfatto non fi poteuu disfare, non gli difje più,fe non che lui me-

deflmo haueua la colpa di quel,cheegli haueua fatto,poi ches'era fidn

to piu di lui dèppo, che diede lafottofcrittaàVietro Mafcaregna;eche

haueua fatto male in far quella capitolatione
,
percioebe Jefofieflato

per ouuiare i mali, allhora erano apparecchiati più, che mai. Et uolen-

dofi Antonio di Miranda ifeufare , diffe il Couernatore , che non faceust

bifogno di ifcufe,poi che haueuafatto d fuo modo,ma che credejfe , che $

giudici non haueuano da effere piu,che fette, douendoft mettere ingiufli

iia,& effogli dijfe,chefarebbono piu,<ìr che di ciòglifarebbe unaferii

tura ,fottofcritta di fua mano, fe uoleffe , Et hauendo egligiurato con

ChriSìoforo di Sofà, di tenere infecreto igiudici,che haueffero dagiudi

care quella differenzaJino al tempo, nel quale fi haueffero à dichiarare,

per compiacere il Couernatore, glielifcoprì, cyfurono quelli , cheto

detto
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flette • Et contente il Couernatere di loro,gli rieerch unafua fottofcrit

’ tionetcbenonfoffero altri,néfo/fero più; & ejfoglie la diede ,&
ditorgenerale,& il Secretario fifottofcrifiero, come tefiimoni . Et ri-

,manendola capitolationeal Couematore^la uidde con loro,& conTiem

‘tro di Fariafiquali il configliarono, che ui accòfentifie,perche nofaccdo

lo f fifoUeuarehbono tutti cantra lui: & cheprima lafacefie mofirard

<g/i yfficiali delia camera della città,& piacendo àloro, acconfentireb^

he in efia,con patto, che andafie,come Couematore,fin Cananor, & che

Ibonore di ^Ifonfo THeffiafofieguardatole non confentirebbono, che ri

man^doVietroTrlafcaregna per Gouematore,il rimouefiedi ninno degli

ofici, che baueua,per qualunque modo,chefojJe,&lo confegnarebbefi^

curo al Couernatore,cheandafiefuori del regno,Et cateto Cbrifioforo di

Sofà di quefio,il Couernatere liberò i prigioni,& diede ilfaluoconduU

to à Cbrifioforo di Sofà, perche andajfe à Coa, ma efio non uoUe andar»

ui,percbeglifu fcritto,che non ui andafie,perche il Couematore baue-

ua deliberato iCimprigionarlo con Antonio di miranda,& perciò deli

berò, chefi dicefie vna mefia neU'^guada di Coa,& leuando il Sacerdo

te l'HoHia,giurafiero in quella Antonio di miranda , & Cbrilìoforo

di Sofà dinanzi don Ciouanni De\\a ,& Antonio I{icco Secretario deU

l'India,che il Couematore andarebbe, come CouematoreJìno àCandm

nor:& che neramentefecondo lelorconfcien\e,gli fcieglierebbono per

giudici di quella differenza, queglibuomini, che àlor parefse , che mr-

glio, & con piu confidenza determinafisero quella caufia,fenzafcoprire

per fe, ne per altriquelli,cbe baueuanofcielti . Et ancora giurarebbu

•no quel, che toccaua al Confieruatore dellafacoltà. Et portati quefii ca

pitoli da don Ciouanni Dezz^t » &da limonio di miranda à CbriSlofa^

ro di Sofia,efisoglidifise,cbefi accrefcefse nella capitolatione:perciocbc

•tjsendo ilgaleone San Dionigi,nel quale il Couematore andaua,la mag

giorforza,cbe andafie nell'India, perche era marauigliofiamente arma-

to, & con quello folamente patena combattere contra tutta f ,/irmata

deWlndia,però voleuauo, che giurafse,cbecomearriuafie à Cananor, fi

’fafiafie,come prigioniero,alla galea di ,/fntonio di miranda . Et non ef-

fendo il Couematore di ciò contento, a' uenti di Ottobre , fu detta una

aueffa neW^Aguada di Coa, in terraferma:& efiendo prefenti Cbrifiofo

ro di Sofa,,Antonio di miranda,don Cionanni Dezz*i& ^olti altrigen

tUbuomini,leuando il Sacerdote fUofiia,diJJe Antonio I{icco,ebe quiui
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c'monflantiyftgiurauMO periiueluero DIO» nel qualefertàé

mente credeuano , come fedeli Chriflianit di efequtre,& oferuar quelt

chefu deliberato nella capitolatione di Chault e che il Couernatore 4«-

daffe in poffefo delgouernOf& con tutto ilfuo honore fino a Cananor

,

tF cheguardafiero in tutto quely che conueniffe à l'honore del Concerna

tore deliafacoltà^& non C0nfentijjero,che rimanendo Tietro Tdafcarcm

gna Couernatore^ gli teglieffe alcuno degli offici^che bauefie , ma che il

lafciafie Siarcofijin che uemffe un'altro Couernatore di Tortogallo :&
dicendo tutti in alta voccydije^diffe à Chrifloforo di Sofiy&ad ^ntoni»

di IHiranda,fegiurauano in quella medefma Hoftia,che beney& fedel-

mente farebbeno la elettione de’giudici di quella differen:{a quelli y che

fecondo il lor parere meglio , e con piùfana confcien\a la determinafse»

ro,& che nè loro, nè altri non bauefsero dafeoprire chifofsero ,fin che

fofsd il tempo di manife(iargli,e*r loro rtJpofero,cbe cofitgiuravano . £#

di quefìigiuramentifece il Secretarlo un'atto,ilqualefufattofcritto da

tutti:& poi il dì feguemeya' uentiuno di OttobrCy nel Trlonafierio di San

Trancefeo dt Coayefscndo quiuiVietro di Faria Capitano di efsa, & gli

officiali della camera,& tutti i gentilhuomini, che nella città erano,&

il f^icairo generale con tutto il clero , tenendofrate Confatuoguardian

del ìaonafìcrtOyil Santiffimo Sacramento in mano , efsendo il Couernar

tore inginocchiato, dijse in voce , che da tutti fu intefo, quelle parole.

Ben fapete uoi,quelli,che quifete,come da uoi,& da molti altri,cbe

fino afsenti , non una uoUa , ma tre , fui giurato egridato Couernatore

dell'India , in virtù delle lettere del I{e mio Signorey che di ciò mi ritto-

uo:& per ciò fui ubedito‘,onde mai non ho uoluto mettermi ingiuiìitia,

fopra il gouerno conTietro 7Hafcaregna,nè bora mifareimefio,fe non

hauefie uijlo chiaramente,quanto DlOy & ill[efonoferuitidiciò,^

però p,ù per fon{a,che per volontà,& come chi più non puote,mi met-

to in ragione f & giuro per quell' HoHia facra di farlo cosi , &giuntOy

che fia à Cananor,defifiere dall'autorità di Couematorcyma non già dal-

la ragioney
che ho al gouerno, che di quello non voglio rimouermi, an\i

froteilo di preuaUnni di efso in tutto il tempo , che mifari necefsarios

& cefigiurò di prefintarfi,come prigione,nellagalea di ^Antonio di TUi

randa, diofseruari capitoli,cbe baueua fatto con Chrifloforo di So-

fiyin Cbaul,ccn patto,ehefofse ojseruato interamente l'bonorc del Con-

fir untore della facoltà, come era capHolato:& il medefimogiuramento

fecero
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fecero Tietro di Faria,Giouan di Sohro,gli officialideUa camtra,‘& tut-

ti gli airi,che Fhaueuano dafare,& ancor non l baueuanofatto i&di
tutto il Secretarlofece un*atto, ilqualefufottofcritto da tutti.

Come Pietro Mafcarcgna, &Lopc Var.cUSampaio rinuntiarono in

Cananei laurorità de’ Gouernatori. Gap. XLVII.

El{74n^,4T0 quello, che da tutti fu battuto pergra

cofa,parendogli molto difflcile,metterjì il Goucrnatore ingiù

flitia, partì egli per Cananor, un giorno doppo partiti Anto-

nio di ^t^euedo, & Cbrifioforo di Sofà . Et fu quefta partita tanto pre

Jla, che quelli della parte di Tietro Ttlafcaregna, (tflupirono molto^per

che penfauano, che il Goucrnatore non haneua di bauer quel carico^fe-

non fin Cananor, & che efso coft credeua^ perche haneua tanti contra-

ri . Etgiunti tutti à Cananor, a' fei di T>{ouembre,fe ne andarono fuhito

alla forte\\a Chrifloforo di Sofa^dr.Antonio di .A\euedo,iquali moflra

tono la capitolatione à Tietro 74afcaregna,accioche lagiurafse , come

fece, dicendo,che ogni cofa farebbe per la quiete deliindiatma chef ri

trouaua molto difeontento di quel
,
che egli baueua ueduto in una lette-

ranche il Goucrnatore mandaua al Conferuatoreylaquale haneua hauu

ta perfua diligenza, & in quella nominaua i giudici y che haueuano

eletto per la determinationc di quella differenza ,& che in ejfa haueua

ueduto chiaramete quantofojpettogli era frate Ciouannidi .Aluin,per

la molta confdan\a,che Lope ya\ moftraua,cbe haueua da giudicare in

fuo fauore per le ragioni,che in ciò adduceua. Et moHrando la letteray

riderò .Antonio di Jrliranda, e Chrifloforo di Sofà,ch'era cof,comcdi-

ceua ; & però gli proteflò, che toglieffero uiafrate Giouanni di .Aluin,

tir metteffero un' altro in fuo luogo . Et Tietro Mafcaregna uoleuaycht

Chrifloforo di Sofafofie quello, dicendo,ehe potèua efferegiudice y
poi-

ché era degli eletti di .Antonio di74iranda,ma égli nonuoUe, perche

feppe, che .Antonio l*haueua perforetto:& in luogo difrate Gio-

uanni .Aluin , elejfero cinque, chefopero giudiciy iqualifurono Lope di

.AZpuedo, .Antonio di Britto, che fu Capitano di THalucco, "hlugno ra\
da CaSìelbianco. Capitano efattore del nauilio del trafico di Sofala:Tri

Siano di Gà:Sebafiiano Tere\ Sicario generale delCIndia. Di che.An-

tonio di Tdirandafu contento , ancoraché bauejfe data unafua fottoferit

tiene al Couernatore , che i giudici non baueuano da ejfere altri ,
che i

fette
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fette,ehegli batteva detto inCoa\ & quefli^ehefurono acerefctutitfurè

fio eofi nominatifra lui,& Chrifloforo di Sofà,congiuramento^ di nòfio

friYgli ad alcunoy né Antonio di Trliranda il difle d Lope !^a\ . ^^e|ió

liberato, il dìfeguentefi ridujjero nella Chiefa dellaforte\\a Tietro TdA

fcaregnaydon Simon di enefes, ilfattor,& il CaHellano maggiore,con

gli officiali della forte\\a, Antonio di Trliranda, Chrifloforo di Sofà con

molti altrigeniilhuomini:& in prefen\a di tutti,e del Secretarlo , dop^

fo udita la meffa , tenendo in mano il Santiffimo Sacramento Sebaftiano

J)ia\yicario della forte\\a,giurò Tietro 7rlafcaregna,per quelloydi ofm

feruar compiutamente ciò,che nella capitolatione,cbe bo dettoJi conte*

neua:dicbiarando, che quando lafciaffedi ejfere Couematore,& (i prcm,

fentafle, comeperfona privata , deftfìerebhefolamentedelTautorità di

Couernatore,ma nongià della ragione,che haueua àigoverno,dicendo,

che egli non haueua inflato tanto in ejfere Governatore
, fe non^ perche

credeua,che fojfefuo ilgoverno, & che era contento,che rimanendo Lo

fe ya‘){ per Governatore, lo mandaffe prigione in Vortogallo: & bauen-»

do eglifinito digiurare
,
giurò don Simoney& poigiurarono gli officia^

iijgetitilbuomini,& perfone principali;& tutti fi fottofcrijfero in un'at

%o,the il Secretarlo di ciò fece y& ancora ilfottofcrifie il Gouematore,

E dofpo queflo,ad inflanyi di Tietro Triafcaregna,fece il medepmo

fretarlo unattOy nel qualefu dichiarato,che i giudici,che haueuano da

giudicare quella differenza , non giudUarebbono altro yfc non chifvffe

bencycbegouervaffeyp lapacificatione deWlndiay perche di chi era Ugo
uerno dtgiuflitiayil f{e,ouero ifuoi minifiri , l'haueuano da dichiarare.

Fatte tutte quefle cofiyS imbarcò Tietro Triafcaregna nelgaleone di Cbri

iiòforo di Sofà , come nella capitolatonefi conteneva , e perche quiuip

mutò ^Antonio dildiranda dalfuogaleone,algaleone San Dionigio,e Leu

fe ya\diSampaiOy gli haueua da effere confegnato da menarlo à Co-^

cbiny rimafe nellofieflo galeone, di che Tietro TUafcaregnafi lamentò co

Chrifloforo di Sofa,& con Antonio di Miranda,dicendo, che Lope Va\

$ton vfjeruaua i capitoli nel modo, che haueua da effere confegnato

,

defifiere del carico di Governatore, poi che andava nelgaleone San Dié

mgioycl) era la maggiorforza dell*india, & poteva con quello combat^

tere centra tutta L*armata:& oltre à ciò portava la bandiera nellagab^

bia;cbe quello non era defifiere dalgouerno,ma procurare di efsere GOm

ucruatQte,come priway froteflando,cbe andafsc,come era fiato capitQ^

lato;

ucrm^vtéc
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lato; ilcbe Lope Fa\ non uolfefare , La onde igentilbnomini,uedn^

to ciò,ni fi oppoferograndemente,dicendotche fi rompeua la capitoUtio

ne,& il giuramentOyche Lope ya\ baueua fatto,& vedendo Cbrìjlofo»

ro di Sofà, cbe queflo era camino per impedire il bene, ch*eraflato co»

minciatofece con Tietro M afcaregna e con gli altri, che lafciafscro an.

dar Lope Va^ , come uoleua,& sì contentarono ; & imbarcato Ttetro

Tdafcaregnafujparato un tirogrofso;& àqueftofegno dui huomini,cbe

ftanano nellegabbie de'galeoni
, San Dionigio, e San l{affaeUo,tirarottO

nia legalee , cbe ambedue haueuano,come Capitane, accioche s'inten»

defse,che in ambedueflauano i Gouernatori,& che il tirare uia di queL

le bandiere,erafegno, cbedefifìeuano del dominio delgouemo,& rima

neuano, come perfone priuate,di cbe fi baueua da fargiuLlitia , & loro

dui,tofloycbefurono tolte uia le bandiere,proteftarono ,cbenon defifle^

nano,fe non dal dominio del gouerno,fin chefofsegiudicato qual di loro

baueua dagouernare, e cbe del pofsefso,cbe baueuano, non defijìeftano •

Etfatto quefio, ^Antonio di Miranda cofegnò Tietro Mafcaregna à Chri

fioforo di Sofa,percbe il conducefsei Cocbin,& quà lo confegnafse, dr

lui tolfefopra dife Lope Va\ diSampaio,&partirono tutti per Cochin„

fit^quando fu queflo contraflo , che Lope ya\non uoleua ufcire di San

j)ionigio,mandò à dire à Tietro Mafcaregna,cbe per fuggire quei romo

rt,& molti altri,cbefapeua, cbe baueuano da nafcere, loproteHauada

parte del l{e,cbe poifen\a loro duifipoteua in Cocbin far hxfenten\afo

pra quella differenza, che rimanefsero nella cofia con CArmata compar
titafra ambidui, guardando , cbe i Mori non portafsero il pepe ,ecbei
giudici folamente andafsero à Cocbin; edoppo fattala fenten\a, co*

me gli parefse , lo farebbono intendere , e Tietro Mafcaregna , no»

uoUe,

1^ Hifcordia ) c he aanenne tra Lope Vaz <ii SampaiOjC Pietro Ma-^
fcaregna. Gap, XLVIIL

1^ ITO come bo detto,per Cocbin,utgtunfero aquhsdeci

di Decembre ,&furti , ^Antonio di Miranda andò d mofirar

al Conferà atore,la^ capitolatione,cbe baueuafatta con ChrL

ìloforo di Sofà, acciocbegiurafte,come tutti baueuano fatto, il cbe egli

non uolfefare;dicendo ad ^Antonio di Miranda,che come baueuanofau
to una fimiie capitoUtionefen\a lafua autorità, ch'era lafeconda per*

foM
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fina delTlndia» doppo ilCouematoreifen\a il cui ccn/entiméntÓ,nonfi

foteua nullaiChe toccajjc algoHcrno,riprendendolo mólto, & dicendo ^

che loro renderehhono conto al J{e d*una cofa tanto mal fatta,come quel

la era : la onde non udendo il Conferuatqre giurare per modo alcuno i

capitoli, & Vietro Trlafcaregna, tutti igentilhuomini deliafua par»

tialità proteflarono Chrifloforo di Sofà , & emonio di Miranda , chi

poi che^lfonfo Meffia non uoleuagiurare la capitolaiione, come Tre?

tro Mafcaregnay& Lope con tutti igentilhuomini deW India ha»

ueuanofatto , nel che fi moflraua chiaramente efere moltofojpetto : chi

quella differenza nonp dcterminafe in Cochin^ ma in Coulan, che ueret

unagiornata difco^ìo . Et conofcendo Chrifloforo di'Sofa,che Lope Fa\

non haueua d*qcconfcntire in ciò,perchefapeua^che tutta lafuajperan»

Za di efère Couernatore, l*haueua in ^Ifonfo Mefiia ,
per i carichi, chi

effo haueua,& che haueua in penpero di compiacerlo in tutto quel,chi

ffotcffe, ancorachéfoffe contra ragione, per non dar cagione,che quelne

gei io fi conchiudepe con le arme ^ fece con Vietro Majcaregna , & con

ìquelli della fua partialitd , che ancoraché ^IfonfoMeffianon uolefie

giurarci capitoli >,confentiffero ,cbe quella differenzap determinapein

Cochin: CJ' acconfentendo in ciò, difmcmtareno in terra Antonio di MU
randa.,fH^Chrififoro di SoJa,fSrp mifcro in Santo Emonio, per noniat

i giudici, che haueuano da giudicar quella dipérenza\& uolendo Chri

fìoforodt Sofà , che non fofie nominato giudice frate Giouanm di

tiin,& che infio luogo fipero eletti,Lope di quelTano er^

renino diVortogallo; Antonio di Brino , chefu Capitano di Malucco «

T^fgno Kaz da Cafelbianco chefu Capitano del nauitio del trapco di

Sofila:, Trifanodi Gà, Sebafiano Verez P'ietmo generale deU*india,co

me lui ,& Antonio di Miranda ordinarono in Cananor con Vietro

fcarcgna , Antonio di Miranda per loferino, che haueua dato à Lope

Vaz dì Sampaio , che igiudici nonfoffero piu difette, nèp rimouefferi

quelli, che eranoPati eletti,non uoleua acconfentire in quelii,cbe di tuo

ìtop accfefceuano,nè,cbe foPe rimoffo frate Giouanni di sAluin,nè uoÌ» »

iefarlofehza render conto di ciò à Lope l^a\: ilqùale quando ilfeppe,
'

bebbe dt ciò.grande sdegno, perche haueua per moltofoffetti igiudici^

chep accrejceuanoyc non uolie acconfentire in ciò, dicendo,che non uole

ua Jqpcrire più di quel^^cfofferiua : e che poteua far dimeno %Antoni^

di Miranda dUnganfuttlo^C' hauerlo c^QnduUoqud da Coaie che Im lue

* -V UCU4
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iiua ta colpa di ciòt& iM» altri,in tejfere la tela , che baueua tefìuta i

ma che nenie ne cnraua^cbe lui,& tuttigli altrigh impalarebbein un

falOf& ebefe ne aniafjè tofiodloro , &gli aiutajjead ingannarlo , (ir

ibefenon uoleffero ojjeruar quelyche erafiato capitolato, egli non accon

ftntiua in alcuno de'giudici,nè fi uoleua mettere ingiudicio,&‘ che coni

batterebbe con tutti colgaleone San DionigiofoUmente ,& la forte dim

rebbeycbifojfe CoHernatorey& ebe luifarebbe obligato à render conto

di tutto poiché era Hata la cagione,& ,/intonio di Miranda gli rifpofe ,

che et non inganaua alcuno,an\ifaceua quel,che era debitore ; & che in

quel,che haueua fatto in quel cafo,haueuafatto granfèruitioà Dio, &•

al I{e,alquale fi lamentarebbe delle ingiurieycbegli baueua detto;&mol

tealtre parolefcanialofe pafjarono infiemeyche non furonofentite per cct

gione deigrande remore, chefaccuano quelii,cbe fi mefjero in me\o ,

,Antonio di Miranda (i partì dalgaleonCymolto adirato,&fe ne andò al

galeone, dotte flaua Tietro Mafcaregna , ilquale intefo quel,cbe pafftm

na,lo protefiò in uirtu della capitolatione,che poiché Lope ya\di Sam*

paio non acconfentiua ne'giudiciyche lui,& Chrifloforo di Sofà nomina

nano,& egli era di loro contento, che ofleruaffe la capitolatione , ebe di

ceua,cbe in tal cafo l’baueffe per Couernatore,fen\a altra contra'dittiom

ne,c2r lo protefiò,ebe per talel'ubedtffe, & il medefimo protefio gli fcm

cero tutti igentilhuominiyche con lui erano,& in uirtu della capitolano

ne:e perche fi ritrouauaJcadale7{ato delle parole,chegli diffe Lope l^a\,

acconfentt in quel, cbeTtetro Mafcaregna, &gli altri li proteHarono,

pigliando tefiimoni, ebe ilfaceua,pcheLope ya\ non uoleua offeruarla

capitolatione} efacendofopra cto grandi proteHi , tolfefubito i nauili

,

che potè, eSr gli confegnò à Tietro Mafcaregtfa : iqualifurono quefii t

§ioè,lagalea bafiarda,di che era Capitano Hettordi Silueira,il nauilio

di T{ugno f^a:{ da Cafielbianto,due caranele,deHe quali erano Capita-

ni yicens{oTegado,& Ciouanni di Sa,un galeone, del quale era Capita

no Simon di Melo,cbe in quel tempo nonfiaua in efio,& anco unagaleot

ba,& alcuni bergamini : & ancoraché ^Antonio di Miranda togliefie

quefii nauili d Lope ya\,gh rimafero San Dionigio ,& San Luigi

,

il Zamorintdiebe erano Capitani Martin ,4lfbnfo di Melo Ciujàrte , e

don Ciouanni De\7^a,& le galee di l{ui Tereira , & di ,4ntonio diSiU
ueira di Mene/es, oltre le moltefuHe,chefiauano nel porto di Cocbin,et

perciò U potere Ut Lope ya\ era rnaggiore di quello di Tietro Mflfcan^^

^ ‘ Tane q q gna.
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fns^&eofi quelli deWuna partUlità,come ieWaltrotmetteuanò in orJt

»e le loro arme^& arteglieria»ajpettando la battagliayper la ofiinatio»
|

di Lope f^a:{,in non uoler acconfentire negiudici » che Chrifiofbro di i

Sofà»& Antonio di Miranda nomauano ; & alcuni di quelli di Vietrù 1

Mafcaregnatma dellagente baffa gridauano laguerra^dicendot che "Pie |

tro Mafcaregna non doueua ujarefoperchierie come Lope f^a\lifaccuay *

che allora baueua tempo da ueudicarfene di tutte quelle ingiurie» che

baueuariceuute. Et era cofa da temere » come la cofaera in punto da

ferderjt Vlndia:perciochefecondo lefoi\e diambidue le fartiyerano pa

riderà certOychefi uenijfe alfatto d’arme , non dilìogliendofi fen\a cbe

l’uno di effirimane/fe uincìtorey& quefii baueua da rimanere di modo»

ebefacilmente il romperebbe il l{edi Calicutfilqualeper quefiofine ba»
I

ueua in ordine una grofia armata per ajjaltar i noflri, che campaffero dal |

la battaglia:& tuttigli altri l{ey& Signori erano in punto perfoUeuarm
'

fi»& ajfaltar^ a quefio tempo le nofireforte\\e»& prenderle , & quefia

Molta baueuano per certo»cheCIndia rimarrebbe libera de’nofiri,&cofi

farebbe auenutocpercio che Pietro Mafcaregna » non uoleua rimouerfi

dell’accrefcimento de giudici , né Lope Fa\uoleua»chefoffero piu:&

tre dì durò quefia contefayne’ qualifi fecero molti protefii d’una banda

ali’altratChe niuno di loro baurebbe colpa de’ maliycbe nefeguifiero»det

labattagliaiCbefi apparecchiaua:nel che Antonio di Miranda fitroua

Ma molto colpeuole»per hauer egli manifefiati a Lope Vcc\ igiudici , che

baueua ordinato con Chrifioforo di Sofatchegiudicajfero quella contefa»

& per loferino tcbe lifece»cbe nonfarebbono piò:cbefe quefie duecofe I

non eranotLope Fa\,haurebbe aeconfentito ne'giudici , ér accioebe lui

Miacconfentifieju detto per cofa certaycbegli promife di efiere infuofa
More»& per quello fi contentò Lope ya\,cbefoffero-quegli uudecigiudi»

€iye anco perche ^Ifonfo Mejfia il configliò» che ui acconfentijfe» e poi-
^

ehefoffero eletti y glifaceffe oppofitioniy &il medefimo li configlià
]

tAndito rgeneraley& ancora don yafeo De^tp^a gli molirò la capitolo-

itone j che baueuafottoferitta » tr ilgiuramento » che baueuafatto di |

pfieruarla:onde non poteua eglifar altra cofa » che confentire» chefi no*

mafiero igiudici» e per tutte quelle cagioni » ilconjentì .* & mandan-

do à chiamar Antonio di Miranda glielo difie > chiedendoli perdom

delle parole» che gli haueua detto y fece pace con lui . Etdoppo ^

tb( Lope Va\ bebbe aeconfentito, proteftò Pietro Mafcaregna » eba
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h mutajjero del galeone San Dionigio , attejb'y che in quèUefi ritre^

uaua molto potente: & Antonio di Miranda lo pofe netta nane San

Rocco, che haueua poca geMe,& conjignolla ad ,Antontodi Siluetra

di Menefes fuo genero , & Tietro Mafcaregnafu meffo nella nane Fior

del mare.&confegnatoiDiegodiSilueiray & ambidui giurarono df

renUuirgli,quando glifoffero cbieRi . Et con qiieflo rimafero ficnri

diobedireatta fenten\a, chefifaceQecontraciafcunodi loro.

Come furono accrefciuti di piu dui giudici per parte I-ope Va»

diSampaio,&queI,chedipiuauuenne. Gap. Xi-l*.

ERM ^TO quello ,
fubito il dì feguente , chefurono deeim

uòuediDecembre, difmontarono interra ChriflofòrodiSo-

fa Antonio di Miranda, lo ^Auditor generale y & U fe-

tretario ,&fi ntifero nel monafierio di fanto .Antonio , doue fi ridufi

la maggior parte de' Capitani, & gentilbuomini y
tbefiauano mC^

thin, &in prefen\a di tutti nominarono .Antonio di Miranda, &
Cbrifioforo di So/a , lé perfonOy che baueuano da effere pudici arbtj.

triy della differenza occorfa tra Tietro Mafcaregna, &lopef'az dt

Sampaio,& perchegià gli ho nomati non gli torno a nomare , & di<

cbiarati quefii giudici , fu detta una mefia, cbe tutta l udirono

nel fantijfimofacramento gli diede ilgiuramento ilfecretariOy chebe-

ney& rettamente giudicafiero , fe apparteneua il gouerno

Mafcaregna, oàLopeFaz di Sampaio:& loro giurarono cofiu& il

fecretario feceilmedefmo giuramento di guardar ciOy cbe ogni uno

oli delle fottofcritto , & di non moflrarlo ad alcuno , fe non al ^e , fe

glieloricercaffe y & di tutto fece un'atto, che fu fottofcritto da tut-

ti . Fatto quello giuramento, .Antonio di Miranda tolfe Cbrijioforo

dìSofà da parte,e glidiffe, cbeaccioche Lope ya\ di Sampaio non

baueffe che dire ,
quando fi fententiaffe

contra diluì ,
doueuano mco -

vaaccrefcere per giudici frate Ciouannidi .Aluin y
Biagio i i -

uadi .Axeuedo: & al principio Cbrifioforo di Sofà non uoleua, per-

che fapeua certo y cbe quei dui erano molto /ometti à TietroMafcare..

ina, & fi dubitane, cbe giudicafferò contra di lui : &non unendo

Agliuconfentirey gli diffe .Antonio di Miranda, che ui
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fuuramtnte , & nonp dubitaffe di quei giudici

y pdrciochilui btuii,M da eperem fattore di TietroTUafearegna, & ancora don Giouanni
lìc\\a : perche fapeuanocertijfmoy chela giufitia era fua,enon fa^
tettano quella cerimonia di giudici per altro , che per quietar Lopo_
Va\ , e perche non gli parejfe , che gli ttgliejero il gouerno : &lo
dauano a Ttetro Ttdafcaregna : &Pando in quepo, . ui concorfe don Cio^
"‘^''"'^P^‘’i‘^*JI‘‘^”ìedepmo,chediceua Antonio diMiranda , &
ChrtSìoforo di Sofà acconfentì in ciò, fem{a render conto a TietroMa-
fearegna , né ad alcuno de'fuoi parenti ,& amici, perche giudicd,cbe
^***»^*j*^**-^^*.^

y non hauettano di accoufentiren
quelli dut giudici

,
perche gli hatteuano per molto foretti, & per

qiieaa cagione era nato tolto fuori Frate GiouannidiMuin à inpan.
Vf’T'etro Mafcaregna, & ancora perche lui uoleua, che queUa
tofa p Pniffe in pace, ^-non per guerra

y come fi cominciaua a fa.
re, che queHo era il fuo fne; & ancoraché intefe , che faceua coiu
tra II fuo giuramento

y di eleggeregiudicijen^a foretto , acconfenrì iA

j**
I / ^

Z'*erra y che haucua per certo , che fuccea
•lerebbe, fenonuiacconfentife

,
perche Phauer eommefo Antonio di.

Miranda quello , nonerafem^auolontà di Lope ^a^, che era chiaro,
thep affaticaua per farla:& oltre tutto queHo , ChriPoforo di Soft
fauafolo, tir non haueua chi l’aiutaffe : percioche come egli uedeffe le
nouitay che ogni uokafopraueniuanoy conobbe

, che la cofa haueua da

.4 fonfoMeffla p haueua da unire in rompimento
, onde percioche ha.,

ueuano deliberato di efequirU in tutto , accioebe non fuccedefe la
, non HoUeyChyimanefe con lui alcun gntilbuomo fuo paren-

te , né amico, né perfona di qualità di TietroM afcaregna
, perche au~

unendo quel, che ghpareua
, non contradicejfero aUa fua determina,

t ne.efacejferoquemone :& acconfentendoluiinquePidui giudici,
fu dato loro il medeftmo giuramento, che àgli altri

, tir cop furo,
notredecniquali difero lofio a gntilhuomini , che erano in ordì,ne, che mandaffero a chiamar il Conferuatore deUa facoltà, per..

\ainauh Tr j »<>» poteuano far fenten.

nre^A - * ^-enuto il Conferua-

Z/ii Capitani, ^Antonio diinonda ,n nome degli altri giudici i il protePamo da par^^

I

$c
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t€ iti di Tortogallo , thè giuraffedi confegnar la forit^a diCo '^

chili a Lope ^a\ di Sampaio^o a Tittro Mafcaregna^ 0 à chigindicaflc^

n> per Couernutoreye qHcflo fen\a aSlutia nè cautela
, & ejjo giurò con

Conditione^cbe cop i giudici^come tutti i Capitanilegentilhuomini ,
che

fuiuifi ritrouauano,e nell"armata,giurajserofolennemente, che prende

nano [opra dife lui^& ^rias di ^ccugna Capitano di Coulan , Vietro

Va\Traua\\o,Diego Chiaigno,& gli babitantidi Cochin,& gli officu

li delia camera^che non riceuefiero alcun danno,ne offefa, cofi nellefue

perfine,come robbe^et lifacejjero dar in che s'imbarcafie^cofi per Torto

gallo,come pergli altri luoghi,& àluinonfojfi dinegato , ancoraché

poi fi dicejfi , eh*eraferuitio del l{e , che egli rimanere neWlndia^ e che

Tietro Hiufcaregna fiobligafie per unfio firitto di ofieruar tutto que^

Ho congiuramento^& cofi fufatto:& il Secretarlofece di ciò un'atto^

che fu fittoferitto da tutti:& doppo quefio , uolendo igiudici attendere

mWofficio toroidifiero a Cbriflòforo di Sofa,chefe ne andafie , & lui per

quel che haucua ordinato con Antonio di Miranda , & chefiefle allafie

ditione di quella differenza,non uolle ujcire:& uedendo,che Antonio di

Miranda era uno di quelli^che infiauano,che ufeiffefuoriffece con lui pct

folefopra ciò,& cofi conaltri,efu la cofa di maniera, che ui concorfiro

i giudici di Cochin^per comandamento di ^Ifonfo Meffìa ,
per cacciar

fuori ChriHoforo di Sofa,chegiàfine ufciua,quando uigiunfero^ueden

do che il fuo (lare quiui non gtouaua nulla : ér allora conobbe l*errore

fuOyin non hauer meffo un capitolo nella capitolationegiurato , efittOm

fcritto da Antonio di Miranda, che luiftefie altafieditione di quella dif

feren\a,perche cofi nonglifarebbe flato diuietato,chenon uifleffe :&
allora utdde ancora il grande errore , che haueua fatto inlafciar ere»

fiere quei dui ultimigtudici,percioche per il rigore^che ufarono con lui,

gli parue,che haueuano da dar laJenten\a contra Tietro Mafiearegna ,

Cìr entrando doue luiflaua,difie con molto dolore , Horfi prendiamo le

noflre bagaglie,& andiamo ùia,che tutto è indarno,&fi tacque^non di

tendo piu,per cagione delgiuramento,che haueua,& tutto queflofufat

to fino all*bora di uefiero.

Le ragioni,chc il ConrcruatoreHclIafkcoltà, &altri propofero a* giu

dici>accioche Pietro Mafcarcgnanon folle Gouernacore.Cap.LX»

Tane 2. U 3 DOTTO3 ‘
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OTO, che Chrijloforo di Sofà fu partito ,& che igiudici ru
mafero ritirati col SecretariOtcbe ui rimafe « ilquale baueua

da efere ilnotaro di quel proceffo , don Vajco De\\a procura

tore di Lope yaT{ di Sampaio,& Simon Caeiro procurator di "Pietro Dia

fcaregn4t,moflrarono d giudici le carte di procurai che diambidui bauem

uano:& gli diedero tutte lefcritture^dcUequali ambidui penfauano pre»

Udlerft,e con quelle alcune lunghe ragioni inferino , fopra lagiuiìitia,

che haueuano:& doppo quejlofu loro dato un protefto degli officiali del

la camera di Cochin,tn nome di tutta la cittd:per ilqualegli protefìaua

no da parte di DiOye del I\CyCheper niun modo non giudicafferò in fauo^

re di Pietro Dlafcaregnayperchefe ilfacefferotcrano difpoHi di abbonda

nar la città,& andarfenenel paefe di Tdoriiperche nongli bafiàua /*rf%

nimodifaluarpfra' Cbriftiani,rimanendo lui Coueriiatore,ch‘eralorca

pital nimicotadducendo le ragionijcbe u erano in cioiper lo che nonfifi*

darebbono di niungiuramento , che lorfaceffe . Et uifìo quello protefia

da'giudiciyfurono loro prejentate alcune ragioni dal Confcruatore della

facoltà:lequali diceuano in quello modo,

Dlagnifici Signorigiudici.se le Signorie voftre uorranno neramente

fpcciliare la giufiitiaycbe il Signor Couernatore Lopè ya\ di Sampaio

n'baypercbegli rcfii ilgouernottrouerannotcbe le auan\ay& dello Uefpt

modo hanno da confiderare quella^ che Pietro Dtafcaregna può hauere ,

perchefia Couernatore,perche troueranno,che effe non bagiufiitia alca

na,per molte ragioni,delie quali qui ne dirà alcune.

La prima é,cbe efjo è molto odiofo à gli babitanti di quefla città , per

la ingiuriayche egli dice bauer riceuuto da loro, quando difmontò in ter

ra contrai miei comandamcntiionde è chiaro, chefarebbe grandiferuim

tio di Dio,e del I{e,cbeei rimanga nell'india,come pfona particolare, no

che con autorità da comandare:& oltre,che egli è molto odiofo
,
per que

Sìa cagione,che ha di ucndetta,è ancora mcdcfimamente odiato, per ha*

ver egli diferuito il l{e con l'autorità che gli dà,come uederete perlapte

fente inquifitione,cbecontraluifufattaad infian\adel fattore di Trio»

lacca,in ebe fi trouò,cbefece grandtffitni errori, cofi nelle cofe della giu»

fiitia,corne in quelle dellafacoltà:<& ancora prefemò gli atti,cbe eglife-

cefare cantra gli officiali della camera di quella città,contra chi egli ha

da procedere doppo,che farà Couernatore. Etiope ya\di Sampaio,

quelli che tcucua in prigione in Coa(& non inferri come effi meritaua*

no}
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uano) e-.
Khrifaalmenu,f,rcbc li f. «ff

cJ,:d,mndia . . p^r«dcrU pacifi» lì

w
p<rico<,lidcmcì.<l,cbd

onera Vir,ra Mafcarrgn.

tnrrt il grneralatc del mare,ad Antonio di Miranda.& a me, Cap

nata di CcMnstamt tanfla ptrqntfla Imrra fattafemta da •

y'è ancora un altra ragione molto grande,perche non fta Goue

rcTi tra Mafcarcgna.pcrciachc per poter' effere , ea.nmfe

ZZim,perdLndaeant,aUfarmadeUeard.namn,delKem^^^^

anore.aLni.cbe bauenano nccife altane perfone, egli raceolfe m Cana

Lr;& di anelli mena uno infua tompagnia.tbiamatoLuea
'

ani ammiri tre buominiatt perfilo comandamento i bora pairone

lauilio Ticlro
Tauaret,eheamma\\ifuafuoctrafopradutfalmeondot

,idido'nHenrieo.& unbombardiero.lbeammagxi an'buomo;&^ue -

i bTba/onaroo eferirono in Cananor il notaro . ebe porti il proteflo

11Ji utili dellaeameradiiaeHaeittd. Et per efere Couematore.

promi/a molti.tbe bauenano rubato.& tolti moltidanari al Es noflro

LiioLdi affoluergliicofi come fu Cbtiflofn’o di Sofa,tbe ba tolti afua

JlierrapJdiauindeci mila cruciati.parte del tempo del Dottor Vie,

lor^L/pariedelmioteperebefeppe. ebeil uoleua ajìmngerea

pa^luefULri. fi eontradifje '

nbedito per Couematore lope ra^ di Sampaio,& gl I

za nernonpararauellidanari,comenonglipagberi, elfendo Vietro

Vlfcaregla Coulnatore.er
LÌ\arotto di Seifas deUa fattoria, che beh

beinVeLi debitore dimoiti danaridfua Mter^a, & nongli uno pa

1 dtLuilio.tbe eonduge d Malatca.earieo di

robbe del Re.Et Francefeo Mende\di ICaftoncellos.cbe af p P

tZiLLnor.tolf^^^^^^

rito di moke mereantie.o- danari,& tutto tenne perfi,tome tonfta per

il hbro.& nota deUofiriuano del medefmo nauilio

Gama cl/iol'boin prigione per dui mila cruciathcb è debitore al^,

lZminliauadp!gafe.baLfciatodifarM^^^
tbe come Vie.ro

Xafcarcgiia gouernaffe.ogni eofap
farla bene.^ ‘
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. & di .ccrefci,^^cra U fanltdJÌ
fiu Muv/t,pM,d, cffy, Coutmjun,chefari poiché feri Cootr.
natorcUa on* i molto chiaro,ch'i cofa mollo «oceuolc,che eoli da Co-

T- ^S'<l!‘‘>ioZ'i'«comaedoU

•‘}Y-^belhoaccrcrc,utad.p,ad,t,eceotomilacruciati,comemollra.

ducali d, foido fem^a mcar le caffè delle uaui della earica . come alcurùfannpci perche non ffpuò fp lauto feruitio fem,a dimandar corno t
dueUi,che robano Uffa facoha,&- ffnr,a opporre oli altri,che non lo ternono per altri modi(ch’é doppio feruitio) defìderano quelli,chefono in.
corfiin quefh errori top fedeliffdditi,cb-io me ne uadadeW india , tì-'cer arono percid quello camino di far Coucrnatore Vietro MafeaZiuuteh feuoipgnori II

g,pi,bereic per tale, ni rinuntiola facoltddifuaplte,,vf proteflo.thefiuffti,fa„o dalle uoJìre,c!r quandoZdalUu^he perfo,e:& proteflo i mieifaUri,danni.& inlere}i,che potrò rf

Capitano di con.fondatefopraUMa materia-, dr anco un proteflo del Dottor GiouarLm diSoiro, pudiloregeneraledeU’India. nel qualeproteflaua ciò, cheperle fepradette ragipi fi detto . zt tutta la notte del giorno
, chei

i\f‘‘P">'‘pr>’><>ufedere,perquedaeffeditione,lultL^
tt dt Codmpdapno diffalr) in Troceffione . co, le loro migli effgliu*lifapplicando a Tloflro Signore, che inffiraffe nel cuore degiudaiche
nongiudicafSero mfauoredi Vietro Mafcaregna

.
per la palra,che ha-

Ci“eU°cbfed!‘ “‘"‘“‘f’ ‘‘‘‘"“i
^ undauanofno al

ISTO adunque da-giudici,uno quel, che fiadduceua per
ambedue le partii fece ogni uno unaferitturap delfuo parert

ro .

ladiedeal Secretarlo,che le lefìedinam^il»^
roy & poi, che fu trouato, clje Lope Fa:^ di Sampaio bauen*
fiH uotts&cbcd lui appartencM il gpuerno

, gindLrouo , cbt

eiti
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tgli fojje COHcrnatore , & il Secretarlo ^firì/fe la fenten\a , Uqù^-

lediceua,

Fifìi da* giudici quefli atti^ & do che da loro dSHaua.Et uìHeanco

ra le rife fòttofcrittioni, doue ogn’uno dijfe il fuo parer e,giudichiamog
queflano^lrafenteni^a diffinitiuatche Lope Fa\diSampjiogoucrnit&‘

jia Coiiernatore in quejìe parti dell'India , e che "Pietro Mafcaregnafe

ne uada alla buonboray al regno di Portogallo, e chegli fia dato da im»

barcarfì
y
fecondo la qualità fua: Ó" quanto al falario de’fopradetti,

ciò refti àgiudicarlo al l{e noftro SignorCyCome li piacerà:& anco tutto

il refloyche ciafcuno di loro uolcjje pretendere nel regno .

Etfottofcritta da*giudici,fuhito quel medefìmo dì,che furono uentiu

no di Decemhre,oltramontaio il Sole, Antonio di Trtirandaydon Ciouan

ni De:ip'a,Biagio di Silua di A\eueÌ0y& Triflano di Cà fe ne andaro»

no in un bergamino alla naue, doue Pietro TUafcaregna , & molti della

fua partialitàgli andarono dietro, credendoy che Cajfen\afofle infuofa

More . Et entrati dentro, il Secretarlo la lejfe dinan\i tutù, & efso l’a~

fcoltò confercno uolto , moflrando grande cuore , il chegli amici fuoi

non fecero , che tutti rimafero di malaiioglia . Et egli rimafe in quella

naucy fin che fofse dato in ches'imliarcafie , Et igiudici andarono à ma
nifenarla fenten\aà Lope Far^ di Sampaio,ilquale la udì con moltaal

legre\\a y & ringratiò molto i giudici :& dimandò perdono ad ^nto
nio di Tniranda di quelyche gli era auuenuto con lui, irla ancorayche la

fentem^afofsefatta in fauore di Lope Fa\y nondimeno poifu data in Por
togallo contro /«»,& che pagafse à Pietro Tdafcaregna ilfalario , che

glifi daua di Gouernatore, con tutta futilità,& regaghe , Et perciom

che era quafi notte, il Gouernatore non difmontò in terra , ma rimafe in

mare: doue,& anco in terra fi fecero moltifuochi,& piaceriy &gran
romore dell'arteglieria, che fi jparaua: il che dauagran dolore à quelli

dell’altra parte: perchegli pareua,chefi rimanefsero nell’India , il Gom

uernatoreglifarebbe dijpiacere • La onde, perciocheglipa rue, che bit

urebbono quefioforetto , Molle afficurargli , & il dì feguente , auantiy

che difmontafseyfcorfe per tutta f,Armata in un Cattur,& à tutù inge

neralefece quefio ragionamento. Poi che àJ^firo Signore IDDIO
i piaciuto di rimettermi nelgouerno delfIndia,(iovi prego Signori,ebe

tutti voi vt allegrate con me,)& crediate certo , che rimanendo io per

CouematorCf rimane à tutti uoi un’amieotcbe uifauoreggierànelfi»»

dia
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dtai& anco prcfso il I{e mio Signore , rapprefcntandoli i uoftrifermtij,

tir fupplicandolo , che uifacciagratia : perche ui dò la mia fede,che ui

hom buomjfima confiderationé quelli,che fofle della parte di Tietro Tda

fearegna , m hauer continuato con tanto uolare quel , che ui pareua,chc

era ragioneuole; pcrcioche il medefimo haureHe fattOyfe noifofle flati

della mia partCy& però io non uiho da uolermale,& ui prometto,ebe

mai più non mi ricorderò le cofe pafsate; tr cofi ui prego , che anco uoi

fate il medefimo,tr che tuttifiamo buoni amici 5 &feruiamo tutti be-

ne il l{e ^ & andiamo à ripofare, che hoggimai é tempo - Il che tutti

l'hebbero àgranfauore, trfe ne andarono con lui in terra: douefu rice-

puto confolenne Trocejfione^&fono un baldachino fu menato in Chie^

fa,& poi che hebbe udito mefsa,fu accompagnato alla forterp^a , doue

haueua di alloggiare , Et quiui di nuouo tornò àfar molte offerte agen^

tilhuomtniy che gli eranoflati contrari^ perii che fi afficurarono di rima

nere nell*India.

Ciòcche il Goucrnatore fece, doppo, che fu rimeflò nel goiierno •

Gap. LII.

Imeffo adunque Lope Var{ di Sdpaio nel gouernoyuoleua tofto

metterfi in ordine per andar a cercar iTurchiy che benfape-

ua la loro rotta, & la morte di Zaleiman I{ais,mafu còfiglia

to,che non ui andaffe, perche per niun modo non li conueniua andarfuo-

ri deWIndia; sì perche quelli della partialitd di Vietro Mafcaregna non

erano compiutamente quieti,e rimanendo lui neli*India,doppo la parti»

ta del Goucrnatore ^ fuccederebbe un altro romore, come il pafsatOyper

ciochc ninno di loro non uvrrebbe andar alloflretto :^ ancora il di

Calii ut haueua fatta grofsa .Armata ,& uedendo il Goucrnatore fuori

dell'india farebbe in efsa molto danno:& che baflaua^ebe il Capitano ge

ncrale del mare andafse allo flretto àfar prede , & Idfaprebbe tacer-

te\\a di quel, che erafuccefso de' Turchi ,& non uenendo Gouernato»

re, l'annofeguente ,
allhoragliandarebbe il Goucrnatore d cercar cofi

ben prouiflo, che potefse combattere con effi . flueflo deliberato,il Co^

uernatoreffedì il Capitano generale del mare^ con un .,4rmata di noue

ucle: cioè fei galeoni^ di che oltre lui,che andana nelgaleone San DionL

gioy erano Capitani Fernando f{pdrigue\Barba,di Sant{affaello, .Anto

nio di Situa de J\e Tklagi, B^iya\ Vercira di San Luigi,tlenrico di 3/4-

i cedo
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cedo delZamoringrande ,& Lope di Me^^uita del picchio » Francefco

di Vafconcellos d‘una galeotta;& I{ui Tereira d'unagaleabaftarday&

vnagaleotta, (ir cinque bergantini:& con quella Armatasnella quale

andauano mille buomini, partì in Cennato:& dodecidì doppo la fua par

titay il Gouematoremandò Simondi Melofuonipote àfar predenelTifo

le di Maldiua,& menò feco un nauilio digabbia^& una carauela . Et

in quello tempofuronofinite dicaricare le quattro naui ìchebaucuano

di andar in Tortogallo,& partirono:& andò in una di efse "Pietro Ma.

fearegna confegnato in prigione ad Antonio di Bruto: & per amorfuo

fé ne andarono molti gentilbuomini in Tortogalloy& cofi altre perfone,

f t prima^che quella armata partifse, citò il Cpuernatore dinanzi il

0 de’fuoi Configlierifopra ilgouerno dell’india,& per la fenten\a,cbe

in quel cefo cantra lui penfaua di ottenere: & ancoglifcrifscjcome i Ca

ftigliani rimaneuano m Malucco nelfifola di Tidore , come difópra bo

detto , acciocbefoccorrefse Don Giorgio di Menefes , ebe là era CapU
tano .

Et partita quefla armata,giunfe in Tortogallo àfaluamento,eVietro

Mafcaregna fu ben riceuuto dal I{e , il quale non bebbe punto per be-

ne,quel che gli era lìato fatto. Et quando Lope Va\diSampaiofuin

Tortogallo,ottennefente\a cantra lui,cbeglipagajfc tutto ilfalario,cbe

gli toccaua per conto delgouerno ,

Come don Garcia Henriquez confc^nà la fortezza di Malucco

don Giorgio di Menefes. Cap. LUI.
Giorgio di MenefeSyCheinuernò nelle Ifole delleTapue,

come difopra bo detto
,
poiché Joffiarono i Leuanti partì per

Malucco,& giunfe alTlfola di Ternato in Maggio del 151 7,

doue lofio chegiunfe,imefe laguerra,cbe i Tortoghefi haueuano co* Ca-

ftigliani, co’ Tidori,& Gilolhdi che n'hebbegran dijpiacere, per la pocx

gente,che menaua,e quella quafi tutta amalata,cheCaltra gli morì nel-

l’lfole,doue inuernò. Laonde hauendo queftacerte\\a, doppo che fu

giunto,lafciando i dui nauili in buongouerno,fe ne andò co' battelli alla

forte7{\a,& intefa da don Garcia lafua uenuta
,
gli andò incontra molto

allegro,perche poteua liberarfi delgrande obligo, nel qualefi ritroua^

Ma con la guerra,per cagione del poco apparecchio,che per quella baue

Mat&fubitoliconfegnòlaforte\\af cofteome jintorùodi Brittoglie

l'bam
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tbjueua confegnata,chefu del modoyche bo detto nel librofeflo. Et don

Giorgio ìt fece dì ciò unoferino di riccuere per nano d'un notaro publi»

co, & fubito,che don Giorgiogiunfe,TUartin lgnigiteT{ Capitano de* Ca-

fltglianiyChe/ìaua in Tidore,mandòÀHÌptarloyaUegrandofi dellafua ue

nutay&" ojferendogli pace,& amicitia,& dolendofì di don Garciayche

mainonbaueua holuto quietarf con lui y ansigli baueuagettata lafu»

nane àfondo ammalatogli un'buono , eferiti tre: di ebedon Giorm

gio lo ringratiò, offerendoglifì ancora per amico,& ifeufando don Gar-

da y ebe baueua uoluto la fua amicitia, ma che lui erafiato quello,cbe

non baueua uoluto, nè meno andarlo à trouary come l'haueua pregato^

& baueua uoluto piu tofio Sìarfene fnri inorifuoi nimici: pregandeloy

poi che uoleua la fua amicitia,che la mofiraffe, transferendofi nellafar-

te7p{a,doue gli darebbe tal alloggiamento, chef contentarebbe. Et per-

che lUartin Ignigue\ non riffofe à quello, don Giorgio li mandò un pro-

lefio yO.'quattro di C iugnoyper ilqualegli prctefiaua, infieme col Cafieli»

no maggioredellufortcwa,fattor,&altri cfficiali,cbe fi partijje tofio d»

quella terray & di tutte le ifole di Tdalucco , & non comprafjegaroffani

diforte alcuna . Et il medefimo proteso lifece Tdartin Igdigue:{y & do

pò molti protefiifatti d'una parte all'altra , fecero tregueyfin che uenif

fc ordine deli'lndiay ò di Spagnay di quel,che comandaua il Couemato-

rcy che don Giorgio faceffe. Et come la treguafufatta,fugrande amici-

tia, pratica , e conuerfatione tra’ Tortogbefi e Cafiigliani:&facendoli

donigli uni agli alirìyffietialmente i Capitani , Etfempre Martinlgni-

gue\fene farebbe andato alla nofira forte\\a,fe non glie lo baue/fero de

Mietalo il l{e di Geilolo:et Cachil di ,A roestil f{e di Ceiloloyperche i Tidù
ri hauejfero bifogno delfuo aiutOy& Cacbil di ,4roeSy perche i Torto-

gfefi l'bauefiero ancora delfuo ,

Q^el,chcdon Giorgio volle fare d’intorno a’ garof&ni, e non potè.

Gap. Lini.
OTTO quefio , don Giorgio tolfe il Cailellanato maggiore

dellaforte\\a à Manuel Falcone,che l'haueua, perche cornati

dauacofi Vietro Mafcaregnayperciochegli baueua tolti dui

bomicidiali di Malacca'.& lo diede à un Simo di Feray& accioche M»
nuel Falcone non fifcandale^affe,percheglie lo toglieuay& lui nè altri

non penfafferò , che ilfaceua fenr^a canfa, gli mofirò il mandato di "Pie-

tro Mafcaregna, Et con tutto tiò Manuello Falcone nons'hebbe per
- -

• fatisfatt^y
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J^fi^tpi,erim.aftHmico<K don Cìorgio^ancoracheltmnUlfc . BledK

imamente don Qior^ionon 'polle rfarc una commiffione , thè

T^eJJìa Confcruatore della facoltà dell* India hauena mandato dTttalucL

co, perlaquale commandauay che ilfattordi Malucco compraffe tuttii

garoffatihcbc ntlCifole fi trouaJ]ero,& caricàfie il più,che potejfe per U
l{e,& gli mapdajfe neli*India:& che quelli,che auan^ajfcro,gli uendefiè

àgli habitan^i della fotte^^ay guadagnando quel piùyche potejfe,& che

di quei danari fi pagajjero i /alari del Capitanoy e degli altri officiatiteli*

fi foldo,& vettouaglie deliagente diguerra,accioche il I{e pé

tejie/apportar lègrandi ffiefedi quella forte\\a ; ma chefi auertifieyche

pigliaffiero i garofaniy/en\a fcandalp de* Mori, & Tortoghefiyche nella

terra Hauano . Et don Giorgio fece far vn* bando, perilquale publi^

cò queUo ordine, &, comandò, chefojfe ojferuato • La onde veduto da*

Tortoghefiil grande utile,chetoglieuano,& cheinqueflo modo il I{c po

txebbefapere il moltOyChegnadagnaua,infarfi padrone de*garoffani,&

il molto, che perdeua, non tenendogliyC2r che mai più non gli lafciareb^

he, di che procedeua la lor ruina,percioche nongli rimancua altro, che

il foldo^e^ le IJefcy che mai non gli pagauano:delibcrarono difar in ma

do, che ciò non pajlajfe innanT^iy e per quefiop confederarono con Cachil

di ^roeSfChe PimpediJJe , Et egli,che moltogli piaceua, che iVortOm

ghefi bauejferofempre bifogno delfuo aiuto, fece cofiy dicendoy che poig

che i Mori non poteuano ucndere i lorogaroffani à chi lor piacejfe , che

cofi non uenderebbono le uettouaglie nella forte\\a;& comandò, che no

le uendejfero d’indi impoi :& cominciò lofcandalo à crefeere in tal mo*

do , che à don Giorgiofu neceffariofimulajlcyperche non potè dìuìetar^

lo . Et cofiperdè il I{e tanto utile y come quellofarebbe Ilato dellafua

facoltà,e chefu cagioneycbe ut fifacejfe quella forte\\a^ che non hauem

do i garoffani , non li feruiua d’altro , che di{pender li danari in dar^»

no, e comprar i garofani tre uolte piu caro di qucl,che lo compraua neU

Vlndiay auanti, che ella fifacejfcypercbe i mercantigli portauanoàMa

lacca, ò all*India,fen\a mandarper effi à MaluccoyCon tanta fpefty come

faceuala forte\\a, chelàjìaua, &le armate , che andauano àtor»

gli , doue oltre i danari y che fi jpendeuano y fi auuenturauano i

Tortoghefi, che ognidì fi perdonano in mare, &moriuano in terra»

QueUchc pafsò don Giorgio di Menefes con don Garcia Heniiqucz^

^ d*imorno a mandar à Malacca per la via di Borneo . Gap. LV. :
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y *47^ DO don Giorgio partì da Malaceé y per JiìaitÀé&\

Tietro TUafcaregna gli comandi , che gli inandajpe auifo ptf

via di Bomeo; come baueua trouato 7dalucco^'& come ilUm
fctanat& che proteSìaJfe don Carcia»che andafie per queflaSlrada di

Borneojperche come era molto più breuey che quella di Banda,& potè*

ualaforteì{\a ejjereperqud foccorfa in manco tempo^che per la via di

Banda,deftderauaTietro 7dafcaregna,che ellafi>ffe benfaputa da'Tor»

toghep , accioche nauigaJ?ero per qua, cefi,perche erano conofeiuti di

Be,& Signori di quelle ifole, ér trattauano con efjìyperche erano infor-

mati, che in efie nera delioro : come perche i Cafligliani faceuano per

qua il lor camino,&glipoteuano affettar quiui, tr diuietargli,che no»

andafjero à Trlalucco,& ancora perouuiarele queflioniychefemprena*

[cenano tra i Capitani , che inuernauano in Banda . QueSla commi[

fione moiìrò don Giorgio d don Garda,& lo proteflò da parte di Tietrò

Blafcaregna, che partijfe per Trlalacca col nauilio,nel quale don Cior^

gio ui andò , e che andafie per la uia di Bomeo • Col qualproteso do»

Gardafu molto confufo,perche riceueuagran danno, andando per Bau*

da, doue haueua da uenire un giunco,che ianno pafìato egli haueua mi
dato d Trialacca , carico digaroffdnifuoi, e di particolari,& haueua d»

tornarÀ Banda con robbe, per portarlo carico di nuci,& maffi\,e dice»

ioàdoH Giorgio y eh* cigli rijfonderebbe , fece conftglio con alcunifuoi

amici y che erano quelli y che haueuano mandati
i gareffani co* fuolyC^*

penfauano di far ilfatto loro inBanda , come anco lui penfaua difar il’

fuo i & però il confìgliauano , che per niun modo non lafdajie di andar

per Banda. Et deliberarono tutti ciò,che haueua da dire a don Giorgio,

per non andar per Borneo , ondefatta quella deliberatione,riffofe Do»
Garda al protelìo di don Giorgio . Che egli farebbe andato uolentieri,

perla uia di Borneo , perferuire il Be , ma (hefapeuayche non haueua

da poterandare ,
perchegià haueuafatta quella Hrada in tempo di jl»

ionio di BrittOy menando fico buoni piloti:& dopò di andar perdutofra

quelle ifole, congrande trauaglio ,eraarriuato a THalucco: onde accet-

tando don Giorgio le ragioni di don Garda , che non potrebbe andaruiy

deliberaua di mandar' un'altro per quel caminonl che uiflo da don Gar-

da, e chefe ui andana un'altroy rimaneua egli con molta colpa
,
perche

non uiandaua,deliberò d'impedir l’andatayC diffe a don Giorgio, che gli,

patena cofa moltofuperjìua,mandar quel nautlio,percbe oltrcychefco-

priua
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frtna qveìtd nauigationeì ferU via di iortKOyUprincipal cofa,perche'

H maadaua,era per chiedere foccorfo , chegià egli rhatteiia mandato a

chiedere per Manuel Lupo : e quando quel nauiliogiungere a Malacm

ta^ìà ui fi faprebbe ilfuo auifoy e quando uedeffero » che oltra il riero*

uarfi cofi afirettoda* Cafiigliani conguerra» come gli mandaua d dire,

chefi ritrouaua»& in tanto bifogno digente,& munitioni perlaguer*'

fa,e cheJopra do andana quel nauilioi parebbe^che il primo auifofojji

nano^che non haaefie bifogno digente»nè di munitioni» perchefe Cba*

uejfe hauuto , non haurehbe potuto mandar quel nauilio ,& oltre d do

quelli»cbe in efio andafiero»baueuano da dire^ che la nane de’ Cafìiglia*

nifenera andata dfondo» e che i Cafiigliani erano manco»& la tregua^

che haueuanofatto » il che tuttofarebbe cagione» che nonglifi mandaffe

il foceorfo»che ajj>rttaua»&cbefe pureglie lo mandajfero » nonfarebbe

cofigagliardo»comefarebbeflato^non mandando il nauilìoyper lo che n9

ioueua mandarloyma lafciarlo ilare»& racconciar un*altro»cb’era tira

to in terra,e che doppOy che foffe in ordine,glie lo deffe»cbe egli andareh

he in efio ad affettar i Cafiigliani allafirada»c2r diuietargliycbe nS man^

dafierod chiederefoccorfo alla T^oua Spagna» come fi diceuaycbe uole^

nano fare:& cheffarfrruitio al uoleua portarfeco cento bahari di

garoffani»che fi ritrouaua di particolariy (irgli uenderebbe al Fattore,

per ill{e, E perche don Giorgio non uoUe concedere queiìo , lifece u»

proteSio» che in cafo» che ritomafse alcun danno al F^ypercbe nonface*

na quel»chegli ricercauay ritornafie tuttofopra di lui, E quefio prò*

tefiofu publicato d don Giorgio» a’ quindeci di Giugno,che piacendogli

le ragioni di don Garda » rifiofe , cbeuoleuafarquel»chegli ricercauat

ma chefe di ciò allaforter^a »od Tortogbefi uenifie alcun damo o per*

éita»ritomafie fopra don Garcia»& cofi reSlò di mandar il nauilio « Et

nondimeno don Garda rimajh malfatisfatto di don Giorgio» perche cofi

VbaueuaaÌìretto,cheandafse perlauiadi Borneo,efi pentì dibauerli

dati cento bahari digaroffdniydi chegli baueua data la parola difargtie

li dar’in Malacca:& la cagionefu»cbe ricercandogli don Giouami im»

preflito , riffofe » chefi configliarebbe , Et rendendo conto di ciò a'fuoi

amici, che penfauauo di andarfene con luifil coHfigliarono,cbeglidefse

gratiofamente i cento bahari digaroffaniy e che non uolefie altro paga*

mento da lui’,che un nauilio»nel quale andafse,& licentia, che andafse^

fo con lui Menti buomini de'fuoi , Et don Garda cosìfece,facendo an*

€9
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te una icnatioue à don Giorgio de* tento hnketidi gnroffkni ùnu
frocura per rifiuotergli in Malacc^t & don Giorgiogli promifeiinoi

mlio,& la Ucentia 4egli huomim,& quando uidde don Carciaycbe l'in

Sìtingeua tantOy che andafse per la uia di Bomeo,uefeniì tanto dtfpiace

re t che perdi la jperan\a àfatto , che don Giorgio gli attendefse quel$

chegli haueua promefsoy& cominciò ad bauerjo^etto di lui.

Come don Giorgio di Mencfes mandò un‘ auiib al Capitino.*^ Ma»
lacca, perla uia di Boineo. Cap. LVI.

7{JC 0 CH E Don Giorgio per caufa delproteso di dom

Carda $ reHò di mandar il nauilio» che ho dettOy nondimeno

haueua tato in animo di mandar à Malacca per la uia di Bor

neoy acciocbe (i fapefse bene quella nauigationcycbe deliberò di mandar,

ni una caracora, perche era nauilio , di che nella terra u'era grande db^

bondanr^y e non caufarebbe penuria nella forte\\a . Et perche il uiagm,

giogli ivjportaua rholtOyUon fi fidò d'altri,ched'un Fafco Loren\o , che

oltrcyche era inolio valorofq eprudemey era ancorafuo ZÌ0y& però ha»

ueua molta confidanza inluit<èrglidiede per compagnia un Diego Cam^

r!t Hu’aliro chiamato Diego yellofo, con dui altri, e per piloto un Cafli

gitano; tT un Malaico, cheandarono con luida Malacca ,& baueuano

alluna cognitione di quelcamino. Et chiedendo à Cacbil di ,/froesL»

vigliqr coracoray che bauefie,glimandò in.qtteUay& diede à Fafco Lo*

ren^o lettere per il Capitano di Malacca , fcriuendógli laguerra,che i

tufi igliani lifaceuano,& il bifogno,nel quale fi ritrouauaypregandolo

molto, che lofoccorreffe ,& che mandajfe al Gouernatore deU'India un

plico di lettercychegli mondana; & ancogli diede robbe,& alcune pe:^

Zchuone da prefentar alpe di Bornei,& anco adaltri J\e: &donCatm
da e Cacbil di^roes diedero ancorafecretamente lettere à Diego Cam§
chefcriueuano al Gouernatore dell'india contra don Giorgio;& efio te

totfe,perche don Giorgioglie lo comandò contrafua volontà :& manda

uà ancora don Carda una rinuntia della donatione, e procuruyché baite

uadata à don Giorgio de*cento babari digaroffaniyfbe don Giorgio co.

mandaua fi rijcuotefjero in Malacca per Vafeo Loreh^o, ilquale partite

da Temate,giuhje nella città dcBorneo,patendo per la firada molti tra

UagluCT quiui trouòun Caualiero,chiamato ^Ifonfo Tere^fCbe anda»

M à Maltuco per Capitano d’ungiunco i al qmle diffe, conte don Giofi
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lìo reflaHa:& queflo ^Ifonfo Tempera moire conofciuto del l{e di Bor

neo,e per ciò andò cqa yafeo Loren\o,quandogliandò 4 parlare,& Itfc

ce la imbajìiatd di don Giorgio,come mandano^ per quellaJlrada à Ma-»

lacca,accioche l'amtcitia,cbe haueuacon lui andajfein crefeimentOy

iTortogbefi praticafiero,& bauejfero comertio nel fuopaefe;& conqué

fta ambafeiata gli donò un panno di ara:{\Oymolto ricco,nel qualefi mc-

deua figurato il maritaggio del l{e d’Inghilterra con la 7,ia deWImpera-»

tpre,c2r il Rifatto al naturale^con le ueili regali indojfo . Et quando il

I{e di Borneo uidde quelle figure^ dimandò cio,che uoleuano dire^ ù" Va
/co Loren\o glielo dijfe. Et intendendo il Be,cbe quello , ebe baueua la

corona in tefiaera I{e coronato,prefefojpctto, che iVortogbefi con aHu-»

tia uolejfero mettergli quel panno in cafa,acciocbe di notte per arte ma
gica quella figura di I{e diuentaffe buomo,infieme con le altre figure,cbe.

panano con lui,e che con lo aiuto loro l’baueua d‘ amma\\ar , 0 impri~

gionarlo,& torli il regno,per lo cbeftt molto turbato,e difie à Vafeo Lo

ren\o,cbc toflo gli togUefie uia dinanzi qifcl panno, ebe non uoleua , che.

infuo regno fofie altro l{e, ebe lui:e ckefi partijfe tofio con gli altri Tot

togbefi, fe non,cbegli cafiigarebbe^come quelliiCbe uoleuanofargli tra

dimenio. Et lui,& gli altrififarebbono uedutiin pericolo, fe non era

per ,AlfonfoTcre:^,& alcuni Mori mercanti,cbe gli difefero,dicendo la

ueritàal I\e,& lo quietarono dellagrande colera, che baueua
, ma non

Molle il panno,nè che rimanefie in terra. Etfermandofi qui Vajco Loren.

\o,delibetò ,/ilfonfo Tere\ di non andar à Malucco,ma tornarfene à Ma
lacca,ò perfermarfi qui piu tempo di quel,cbe bifognaua,o per cagione

della gucrra,che era in Malucco,per il che non poteua far cofa alcuna :

JapHio da Vafio Lorem^o , che uoleua tornar' indieiro,fe ne andò con

lui,peicbe baueua mtjior naMÌlio,che la coracora, la quale diquaje ne

tornò à Malucco, dottegiunji con molto pericolo , cHr il Capitano dìffe i

don Giorgio qutl,che era auuenuto.

Come don Giorgio di Menefes comadò , che foUè imprigionato don
' Garcia Henri4uez. Gap. LVII.

L tempo,che queHacoracora gìunfe àMalucco,cominciaua it

R£di Geilolo àfarguerra à don Giorgio^cbeuons’tncludeua

nella tregua fatta co’l di Tidore,cr fiaceua alcune correrie

f marea Ternate, Cacbil di ,Aroei lefaceua ancora a Ceilolo,& fifa

feuano alcuni danni U’ una banda ali’altra,Et ftando cefi la cofir,uenne 4

Tarte 1, rr morte
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morte Martin lgntgue\ Capitano de'CaftiglianiJquali fecero toflo urfat

tro infuo luogo^che fi cbiamaua Fernando della Torre,Etfaputo da don

Giorgio mandò d nifitarlo,& intendere da luife uoleua ojferuar la tre^

gua fatta fra luit& Martin Ignigue\:& Fernando della Torre non uoL

fi>& laguerra tornò d rinuouarfi , Et perciocbe Fernando della J"orre

non haueua alcuna uela diremo , fe non quelle di terra»fecefar'unag>u

leotta,con la quale potejfe combattere co' Tortogbcfi:& come don Cior

gioiifeppe/ccefar tofio un altra con molta fretta , perlocbe fece pim

gliar tutti i marangoni,cbe nella terra erano,ancorachéfojfero occupa»

ti in altrefubricbe:& cofifece pigliar molti, cbe faceuano un giunco

di don Garcia,percbe importuna moltofifinijfe tofio lagaleotta , perche

egli non haueua altro nauilio di remo , co’l quale poteffe_ combattere con

la galeotta,cbe faceuano i Caftigliani, La onde uedendo un prete chia^

maio Fernando ya\,che fi pigliauano i marangoni , che lauorauano nel

giunco,cofi perche egli haueua parte in efio , come perche era amico di

don CardaJe ne andò toSlò d 'difafua,dicendo per qual caufa don Cior»

gio toglieua la maeftran\a de’ nauilijhhe non lofaceua per altro,fe non

perche non lo ftimaua:e con queflo diffe altre parole, piu toHo dafolda-

to,che da religiofo,per il cbe lo prouocò d fdegno cantra don Giorgio ,

chegli haueua tolta marangoni, non ricordandofi , che era perferuitia

del l{e,& con quefia colera corfe alla riua , doue don Giorgio attendeuct

àfar lauorar nellagaleotta,&fi dolfe con lui di quel, cbe haueuafatto,

e don Giorgio li rijpofe,che non fi poteuafar dimeno,perche cofi conueni

ua alferuitio del I{e,E perche don Carda infiftì,cbe non doneua pigliar»

li , e don Ciò rgio manteneua lafua opinione, dicendo , cbe haueuafatto

hene,uennero d taliparole,che don Giorgio ingiuriò don Carda , Urgli

àifie,che lo cafligarebbe:& don Cardagli riJj>ofe,cbe lafciajfe il Capitu

nato,cbeglifarebbe conofcere,che era migliorgenUlhuomo,e caualiero,

cbelui,& con queflo mife mano allafi>ada,e fi difiero molte parole brut»

te:&concorrendogente d'una parte e dell'altra,don GardaJe ne andò al

fuo alloggiamento,accompagnato da quelli dellafua partialitd,iquali lo

dauano motto ciò,cbe haueua detto d don Ciorgio:& quelli,chfrimafe»

ro con don Ciorgio,gli diJfero,chenon haueua da fofferire una tanta di»

fubidien\a,& cbetoflo doueua imprigionar don Garda colui, cbe

piu inlìaua in queflo , era Manuel Falcone, perche uoleuagran male ai

àmbidui,& defideraua uedergli in difcordia :& accannato don Giorgio

da« «
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dà qutfìi conpgU, comandò à Tomafo ’i^ugne^ di Fonfeccafuo ^udito-

re^ che andafie à dargiuramento à don Garda y & lo menade prigione

alla forte\\a:al che tutti quelUyche erano fecojquali erano molti, corfe

fo,dicendo à don CarcUyche nonfi lafciafiefar prigioncyche loroloaitt^

tarebhono,& don Garda non uoUegiurare difie altAuditore i che

eglinon haueua autorità fopra di lui,nè il ì{e la daua , chefacefie infor^

mattone contra di lui,& la mandafieal Gouernatore dell'india^ La on^

defaputo queflo da don Giorgio,fece toccar la campana della forte\\a ,

alqualfegno fi ridufie la gente,& don Giorgio le difie,cbe don Garda lo

difubediua,per lo che deliberauad'imprigionarloy& tutti dijfero , che

facefie quel, chegli piaceffe , che loro erano pronti per darli ogni aiu^

tOyche potèfsero,come à Capitano del I\e di Tortogallo lor Signore: ù*

fubito don Giorgio comandò à Simon di f^era Caflellano maggiore , che

con UH notaro delia fattoria , andafse à dar ilgiuramento di fua parte a

don Garda y cheJe ne uenijse allafoTte\\a prigione, &dicefse à queU

liycheflaùano con lui,che anco loro fe ne uenifsero alla forte\\a,auantip

che lui andafse àtrouargli:& quandogiunfe alia fian\adidon Garda,

trouò,chefi riduceuano molti con luiy alcuni perche baueuano i lorga^

toffanifattiy& uoleuano andarfenecon lui, altriperche ancor uoleuanù

andarfene, per cagione della guerra,che era fiata cominciata, di che fifa

ftidiuano:iquali quando intefero cto,che don Giorgio glimandauaà dim

re,che andafsero alla forte:[:^a,fe non che lui gli andarebbe à trottare,ri

Jpofero,che in buon bora , che loro gli andarebbono incontra à riceuerlo

con le landate:& quefla sfacciatela mofirarono, perchefapeuano,cbe

pafsarono fen\a cafiigo quelliyChefauoreggtarono, & aiutarono sAnto

nio di BrittOyHon efsendo CapitanOy contra don Garda, ch'era Capitano:

^ don Garda rijpofe al Caflellano maggiore quely che haueua rijfofio

auanti all*^uditore:il che gli fu comendato molto da quelli di fua par^

tialità,& era il tumultograndefra loro;ilcheJaputoda don Giorgioyfe

ce piantar alcuni pCT^i d'arteglieria, contra la cafa di don Garda
,
per

gettargliela addofso:ma prima ui tornò à madar il Cafisllano maggiore ,

col medefimo comandamento di prima :& con lui un Trifiano di ydra ,

ilquale pregò perche era amico di don Garda , che li confiigliafse , che

fe ne andafse allaforte\\a • Et efsofece cofi , dimandandoli prim.iyfe

deltberaua di difenderli da don Giorgio , ^ che don Garda rijpofe ,

che come fi haueua da difendere y efsendo lui Capitano del l\e di Tùrm

rr % togallof
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togallo\& alloragli difsero Trinano yeira t &il Cajlellano maggia»

te, che poiché cofi erajo pregauanofacejje quel,che don Giorgio cornali

daua.-il che quelli,che/eco erano
,
gli contradifiero ,& egli dtfie , cb»

non era tempo, percbeje ilfacejfe , farebbe cagione ,
che cifofferotuolm

ti morti e feriti,& i Cafìigliani rimarrcbbono Signori della terra . Et

detto qnefìo,fenc andò folo allaforte\\a, per ueJere fe poteua quietar

don Giorgio : ilqualedifie . Eccomi qui Signore , che uolete da me :&
^0 glidimandò il giuramento,& don Garda glie 'o diedc^ doppo mol~

te contefe, perche non uoleua darlo. Et tolto ilgiuramento dall',/fudì»

tore, & fatto di ciò un'attojo mandò ad una cafa,doue ,/intonio di Brit»

to alloggiò:&poifeceformar procefio cantra di lui.

Come don Giorgio liberò don Garcia>& tornarono ad edere amici •

Gap. L V 1 1 1.

OSTO, che don Cardafu prefo, percioche Cachil di ,Aroei

era grandefto amicò, fece ogni opera con don Giorgio
, per»

che il rilafdajfe ,
rendendoli per ciò molte ragioni, ma don

Giorgio mai ncn uolle : dicendo, che uoleua tenerlo in prigione :& che

€oft Chaueua damandaral Couernatore dell'India , per loche Cachil

di Aroes fifdegnò molto contra don Giorgio , &gli fi accrebbe l'odio,

checominciauaà portargli, perche non Thaueua tanto dalla fuaban»

da,& propitio comefi credeua. Et ancora Baltefar Rodrigue\ , fatto-

re, altri huomini honoratiprocurauano con don Giorgio , che rila*

fdaffe don Carda; e che fi ricordaffe,cbe era buon gentilbuomo , e che

erafiato Capitano di quellaforte\\a,& l'haueua riceuuto con molta fe-.

fta, e piacere,& fattoli molte offerte : ma ne perqueflo don Giorgio uol

le rilafciarlo, dicendo, che eglifcriuerebbe al I{e la caufa, perche il tene

ua in prigione. Et con tutta 'quefla dtfcordia,mandò in quefio tempo Ca»

cbil di .Aroes,con alcuni Tortoghefi, àfeorrere per mare Geilolo,ilqua»

le hauendo abbruciato una popolatione
, fe ne tornò à Ternate , fen\a

riceuere danno alcuno :& offendo dedotto dì, che don Carda fi ritroua

ua in prigione,& fapendo,che don Giorgio non uoleua rilafciarlo , e che

diceuu , die uoleua mandarlo in ferri al Couernatore, fu moltù

di

I
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éi maUtogliat& feci coAfiglio co*fuoi^d*intorno a quel,chefarebbe:&

’ejjì il confìgliaronoyche frotejla/ie don Giorgio,che il rilafcUJJe;cbe hog

gtmai doueua ejjerefodisfatto delle querele , che di effo baueua : O" che

quando pure non uolejfe rilafitarloygli mandajje à dire , che il teneffein

^rri,perche baueua da ejjere ben prefo,o ben libero:& chefe non uolef

fè tenerlo inferri, ilgiufamentofofe nulla I patena andarfeneà cape

fita,efar quel,che gli parejfe . Bt don Giorgio,perche ilfto cafo non era

da metterlo in ferri,non doueua imprigionarlo:^ perche dafe non {ì ti»,

beraffej'cn}{a fiia licentiaydoueua rilafciarloyina auuenne in altro modoe

fercioche intefo da don Giorgio Cauifo di don Garda , che il ca/iellana

maggiore li portò,gli mandò d dire per ilfattore,che no uoleua rilafciar.

fo,& che il pregaua uolejiefìat piu tofiofotta ilfuogiuramentoy che /a

jferru THa non uolendo don Gardafi* conftgliato don Giorgio,che poiché

cofì Holeujycbe lo mettejje inferri:& cofìfe ne andò alla cafa , doue do»

Cardaflauay& di qua il menò alla forte\\a,& mejfogli i fèrri a* pie^

di, ilfece mettere nella torre maeSlra,doue flette otto dì . il che uedu»

to da quelli deUafua partialità,che erano fino a cinquanta buomini,feco

fropofero di trarlofuori dellaforte\\a , dando parte di ciò à Caebil di

»4roes,acciocbe ejfogli fauoreggiaJfe,come faceua : ma non puotero far

nulla,perche nellaforie\:^a eragrandeguardia,& uigilan\a di notte , e

digiorno . La onde uedendoyche non poteuanofare quely che defideraux

no,deliberarono di andarfene ad un luogofortCyda doue madajferoà prò

tefiar don Giorgio,che rilafciajfe don Garda,& chejenon uoleua far»

loyfe ne andarebbono aCajìtglianiy& gli perfuaderebbonoycbefacejfero

guerra à don CiorgiOydicendogli le poche for\e , che fi ritrouaua per dt-

fenderfì, Bt prmayche do mettefiero in ùpera,ufatono un'afiutia ,/co-

prendelo à Fernando Baldaia fermano della fattoria , accioebe come

quello, che era amico di don Giorgio, glielo dicefic tofio , & don Cior»

gio, accioebe nonfe ne andajfero a' Cafitgliani, rila/ciarebbe don Garda,

ttquesiofufeopertoà Fernando Baldaia , da unCafiigliano di quefia

legayilquale baueua nome Francejco di Sotto,& erafuo amico,& per»

€befapeua, ch’era anco amico di don Giorgioy glifeopriua quel negodo»

Btfaputo quefio da don Giorgio, uolle imprigionar* i principali di quel

la congiura,& cofi il dijfe à Fernando Baldaiay& à Simon di f^era Ca-,

fiellano maggiore,alquale difpiacque molto do,perche eranofmi amici,

KAtiui del portola doue loro erano :& per do differo à don Giorgio',

Torte i
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thèglifarebbe molto difficile ^ guardar tanti buomini quattro ò cinque

mepfChe u erano fino alla Cagione di Trialacca^ó* che temeuaglifuggif

fero,& che queflihaueuano darilafciar don Garda j doppo che fojfe^

ro in prigione: tir che liberati , farebbono qualche difordine : che

il meglio farebbe rilafciar don Garda ^ et leuarfi da' pericoli, ffie-m

tialmente non efiendo la caufa della fua prigionia tanto obligatri*

te,& fopra quello gli dijfcro molte altre ragioni, perche il rilam

fciaffe , che d don Giorgio piacquero • La onde con altri pareri , che

con quefli concorfero^comandò^che don Carda fojje rilafciato , con pai*

tO‘,che non andaffe cantra di lui,Ó“ che lo aiutaffe cantra i Cafligliani:ei

thè eglifquarciarebbe il procef[o,che haueuafatto cantra di luulequOm

li tutte cofegli furono promèffedadon Carcia^& gli diede lafua fede ^

difarcofiy& poifurono grandi amidy& praticauano infieme domeHi*

tamente^come che mai nonfojfe (lata fra loro alcuna difcordia^

Comequelli della parte di don Garda procacciaiiano, chcfolicnij

midtia tra lui,e don Giorgio. Gap. LIX.

I ^uefla amidtky e pratica di don Giorgio dijpiaceua molto ì

quelli della fua partialità:percicche come erano i piu, che fl<t

nano nellaforteT^a,& i piu laidi di efia^& uedeuano la gran

de neceffità,che don Giorgio haueua digente ,
per cagione dellaguerra ,

dubitauanfi di don Giorgio,cbe non uoleuano^chefe ne andajfero,& re-

putauano certo,che don Carda non gli dimandarehbe,fe continuafie con

lui ramicitia,che cominciau>:nOyche ben uedeuano^che non era ragione<^

uolcycbe don Cardagli ricercaffe in tal tempo;ma il defideriOy che haue»

nano di andar à godere la facoltà j che fi ritrouauano
,& Iinterefio di

quelycheguadagnauano,in andarfencynonglilafdaua ufar quel,che in^

tendeuano,Et perche uedeuanoycbc per andarfene,non u*era miglior ri-

medio,che la difcordia tra don Giorgio,e don Carcia,s'ingegnauano quS
to poteuanOiperfeminarla;e diceuano àgli amici di don Ciorgioy che no

fi doueuanofidar tanto di don Carcia,cbe non era tanto fuo amico, com€

gli daua ad intenderei& tutto queHo eranopmulationiyfin che hauefie^

to licentia da menar quelli,che uoleua,& quando pure nongliela defie^

gli haueua da menar perfor\a. Et à don Garda diceuanoy che confide-

raffé beneycome fi fidaua di don Ciorgioyche non erafuo amico, come mo
flraua^nègliattenderebbe quel^ chegli haueua promeffo ^ di darli il na^

uilh
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ìtìlio in che s'imbarcaffh , nà liceotia pergli huomini > comegli baueua

fromeJJo,& che (t haueua da ifcufar con la guerratcbe baueua:pcro che

fa uerità era per Hendifarfi di loroy perchefurono dellafua partCyperòy

che prendere con lui alcuna conciufìone ,in quel negocio , ó" non ajfetm

tafìe alla parti(acquando non hauejfe tempo dafar nulia : c2r tante uolte

differo quefìo à don Carda,che qua/i il credè,& perciò ejfendo un gior

no con don Giorgio,fu la porta dellaforte:^T[aylo pregò, che finifie di dar

li il nauilioyche gli haueua promeffo da imbarcarfiy& licentia per quel

UyChefurono in aiuto della fua libertà:à che don Giorgio rijpofe,che non

ira ancor tempo,di parlar in quel negocio,& che quando fo/ie tempo ,

luifarebbeferuitOyCome uoleua • Con laqual rifpoSia don Garda rima*

Jefatisfatto,& parlò in altra materiaydi che quelli dellafua partialitd,

thebbero gran dif^ìacere,perche giudicarono , cbedon Giorgio diceua

tiò,pertempori\are,&co(i il differo à don Carda,echenonfi mojlrajfe

tantofreddo in ql ca/o,ne uolejfeflar alla difcrettione di don Giorgio,nè

gli' fi humiliafse , come haueua mofirato qngli parlò :& che feuolefse

andar accompagnato,ef^’accompagnarebbono:percioche uedendolo do

Giorgio andar accompagnato,il temerebbe,efarebbe quanto uolefse, il

che piacque d don Garda,& d’indi impoi andò accompagnato , & tutti

conleJpade:& perche don Giorgio erafuo amico , non metteua mente i

doyuè ad alcunefupercbiericyche gli faceuano gli buominidi don Gar-

cia,alquale quelle cofcnonpiaceuano punto y & credtuano tutti, che

don Giorgio fimolafse,atcioche quandi^ fbfse il tempo della partita , non

gli lafciajfe andar uia,& fi uendicajfe di Uro
^
poiché don Garda foffe

partito,& perciò deliberarono di non lafciargUflar in pace,& di met*

Cere tra loro tal difcordiayche mai nonbauejfero quiete, perche altramS

te non fi potrebbono partire di quella terra,&"diceuano àdon Giorgio »

che don Garda daua molti auifi a’ CaLìigliani,&- a' Mori,di tutto quelt

che nella forte\\a tra toro ftfaceuai& s'ingegnauayquanto poteua, che

quei di Ternate gli portajjero odiOy& glifaceffero guerra : e per prouo*

cargli a do,gli faceva gettar ueleno ne’ pov{i, de’ quali beueuano

,

comandaua à quelli dellafua partialitày che di notte entrafiero nelle ca^

fe,& fi giaceffero con lemogli,& conte lor figliuole:& perchefapeua

no la lingua della terrayg!idiceuano,che don Giorgio gli comandaujycbe

ciò facejfero. Et perche quefio coft paJfaua,Gr quelli di don Garda tifa

cenano,fi
uedeuano i Mori coft trauagliati, che malti fi partiuano dalla

rr 4 cittd^
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tUtat&feneandauano ad hahitar in altri luoghi : e diceuano ancofaà

don Ciorgio,che ninna cofa icfìderaua tanlo,ccweam7na:;^arlo, & de-

Sìruggerlo,quando pure non poteffe amma\\arlo:e per piugiunificar U
lor bugiet&fal(iteSìimoni, e mettere odio fra quei delia terra, e don

Ciorgio^& ucciderlo inficme col pe di Baccbiangrande amico de* Tot

toghefijcbe in quefiotempo (i ritrouaua in Ternate, con ducente buoni-

ni,[aitarono una notte nelfuo alloggiamento un Triflan yieira, ^Ifonfn

Centile,Luigi Dia\,& altri della parte di don Carcia,& ammttt^aronà

quattro Baccbioni, & ferirono molti
,
perchecome Planano in terra di

amiciynon fi dubitauano di alcuno , & ì Tortogbefi fecero à man falus

quel,che uoleuano,& poiché l’hebbero fatto , fi ritirarono. Et il dì fe-

guente,andando il pe di Baccbian afar querele d don Giorgio diqueflc

cofefTrisiano Pietra , C gli altri,cbe le fecero , l’afpettauano penfata-

menteiet intefo da lui do che andana dfare,gli dijfero.cbe non andafse,

perche don Giorgio l’haueuafatto fare , & che però no>f u’era rimedh

difarli giufiitia. Et acdoche ilpe credefse,che era co(t,glidifsero , che

la cagione,perche don Giorgio gli baucua fatto fare quella ingiuria , fu

per la uendetta de* Tortogbefi , chenellafita terra ammalarono àrfoK

Triplanofuofratello, quando ldandò,& de’ giunchi , &garofani , che

gli tol/e,come difopras'é detto . Et il pe il credè , & d’indi impoi non.

ttolle andar alla forteT;^a,& (lette per ribellarfi,&frfolleuarla terra .•

ma piacque d Dio,che l'mtendefse don Giorgio,& la cagione perche ua,

Uuafarlo,& gli diedegrandi fa'tifattioni,&’ frceformar procefso /ò-

pracioynelqualefi trouaronfColpeuoli Triplano yieiray fìr gli altri,

che ilftceroiiquali efse«to auifatiyfuggiroro a* bofchi , douenonglipuo

tero pigliare,per lo che don Giorgio nongli cafiigò , eir refe conto di ciò

al pe di Baccbran,ilquale fi rimofse delfoJpetto,cbe baueuay^ tornò nel

lafua amiaitia,comeprima.

Conic don G*'ircia impri^onò dcn Giorgio,& lo mife in ferree la cai

.
gioncpcrche. Gap, LX,

L I altri della parte di don GarciayCome uidero, che egli baue-

^ ua trcuati colpeuoU Trifiano Vieiray^lfonfo GentilCye Lui-

gi Dia\y per sdegnar don Giorgio contra don Garciay& per-

che la lordifeordia baueffe effetto :gli diJfero,cbe bea vedeua il perico„,

loynetquale quegli buominiuolfero netterlo,e che non lofecero tfeno» ,

• ' per
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per eomandamcfito di don Cardai & acciocbe vedcjfe s*era eoft^ ucdefi

fe quanto poco conto don Carda haueua fatto di ciò , ejfendo tanto fuo

amico, e che lui gli haueua fattofuggire, e glifauoreggiaua , Laonde

credendo don Giorgio, chefojfe copi per ouuiarrfe ripe,& contefe, &
ancora, perche era iticino al tempo della partita di don Garda , ch'era

in '^ouemhre , deliberò di mandarlo à Talangame , da doue haueua da

partirete che quiuiflarebbefin che partijfecdi che refe conto à Baltefar

I{pdrigue\ Fattore, e al Cafdiano maggiore Simon di Trw, & à Fer-

nando BaldaiatChe haueua per amici,iquali,percioche erano piu ami-

ci di don Carda , o perche gli parue cof, rimoffero don Giorgio da quel

penfiero, dicendo, chefarebbe un dar cagione ad altre nimicitie,& odij,

per lo che don Giorgiofimutò di quella deliberatione. Et uedendo ifuoi

amici , che ninna cofa di quelle il turbaua, né moueua per romperfi con

don Garda, cominciarono à publicar, che don Giorgio noieuafarama\~

?[4r don Carda:& dicendofi quefio cofi^un T^gro, chef chiamaua Mi
chell^gne^tChe don Giorgio haueua condotto daWIndia, & di cui fi

fidaua, perche era animofo.fcoprì infecreto al Fattore,che don Giorgio

gli haueua commandato, che amma\:{afie don Carda,e perchegli pare-

ua,cbe non era bene,che ilfacefie,uoleua pafiarfi a* Cafligliani . Et pa

rendo queRo una cofa molto grane alfattore, uoleua, che MichelT^-
gne\il diceffeàdon Carda, ma efio non uolle,dicendo,che haueua pau-

ra di don Giorgio: ma che nondimeno don Carda poteua effereficuro,

che lui nonl'amma7p{arebbe,ma che d'altri nonio affcuraua',& ilfat-

torefece cu Michel "F^ugneì^ , che non fi paffaffe a' Cafligliani,nè ad al-

tri, e che don Carda il menarebbe all'India ,& cofi rimafe . Et confi-

derando bene iffattore quel negocio, non gli daua troppofede, cofi per

che gli parue, che don Giorgio non farebbe una cofa tanfo brutta, come

perche fapeua le riffe,& dtfeordie, eh*etano in quella terrafra i Capi-

tani,& dall*altra banda,glipareua,che poteua ejfere il nero,perche ne

gli huomini tutto uè:& chefe amma:t^affero don Carda, egli baureb-

be da rendere conto a DIO, poi che non Chaueua auifato, e per que-

flo ricetto deliberò di fcoprirgli do , che Michel T^ugne\glibaneu4

detto, dandoli prima giuramento, che non folamente non lo direbbe

in queltempo,cbe eigli lo diceua, ma di non rendere conto à perfoaa aL
cuna:& tenerlo ingrandiffmofecreto , Intefo quello da don Carda,

eredi, chefòffi il uero,e che don Giorgio uoleffefarlo amaa\\are,

it
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poi che hehhe rìngratiato molto tlfattore <Vun cofi buon attifotcbeglì hà
ueua dato; gli dijfe, che non polena lafciar di rendere conto di quel caflk

a fuoi amici, accioche hauefcro cura diguardarlo, ma che glie lo di*

rebhefatto giuramento t il che piacque al fattore , e lo pregò molto^ chà

ciò nongli fi ricordafie piu,nè riceueffe alcunfcandalo da don Giorgio,

che ben potrebbe efiere, chefofie innocentiffìmo, ma don Garda nonfe-

ce cofi,& fubito refe contadi ciò à Trlanuello Falcone , a Manuel Botte-

glio,à Diego della I{occa,à Francef'co Vere\,& ad altri^ che haueua per

amicty & di chi fifidaua > iquali il configliareno,ehe toflo amma\\affe

don Giorgio,Etfi offierfero per farlo Manuel Botteglio,e FrancefeoTe-

. Et Mannello Falcone nonfu di quello parere, dicendo,che era fòt

te cofa amma\\af un Capitano d*unaforte:{'{a,che megliofarebe impri

gionarlo,& formar procefio cantra di lui, percioebe oltre la colpa, che

haueua,gli attribuirebbono tante colpe,che mainon fi diliricarebbe da

ejfe,fpetialmentc efiendo loro teflimoni,& che infieme col procefib man

dajfe don Garda prefo all’India, e che rimanrjfe per Capitano di quella

forte\ 7̂ a, come era flato innanzi . Il qual configlio piacque a don Car-

da, eccetto,che tornajfc ad efiere Capitano,perchefapeua quanto fati-

coja ,& pericolofa cofa era efiere Capitano di quellaforte\\a,neUaqua

le deliberò di lafciarper Capitano Mannello Falcone,& quello non che

glie lo dicefie,fin che l’haucfiefatto , Et deliberato quefìo,don Carda il

difie al I{e di Bacchian,& à Cachil di ,4roes, pregandogli,che uolefiern

darli aiuto , Et loro glie lo promifero con molta allegre:{i{a, per uedere

tanta difeordia tra Tortoghefi;perche all’ultimo erano lornimid,&nS

gli moflrauano buona iiera, fe non con necefiità,& fempre defitderauano

che hauefiero bifogno di loro. Et in queflo tempo comandò don Giorgio

à Caebitdi ,Aroes,che andafie con un',Armata ali’ifoladi Maiquen, col

quale andarono molti di quelli >, che erano della parte di don Giorgio,&^

don Gardafece , che rimanefiero quelli dellafua parte
,
per far quel ,

die deliberaua . Et uedendo, che era tempo, il mife in opera ,& fubito

Francefeo di Cafro grande amico dt don Garda , inuitò Simon di F"era

Caflellano maggiore,& altri,perfargli un banchetto nel Toloco,luogo

una lega difeoflo dallaforteì^r^a; perche fi dubitaua don Carda,cbeflan->

do quegli nella forte\\a, non gli lafdarebbono imprigionar don Giorgio

Jen\a romore, ,Accettato adunque tl banchetto dal Caftellanotnag—

giore,e dagli altri,cbe baueuano di andar con lui, il dì feguente,cb’era

Dome-



-ir silo SETTIM O^ StS

DùmemcJt ygìi menò Francefco di Caflroal luogo^doue haneui dafarfì:

come don Cardafeppe,che don Giorgio baueuafinito di difinarcy co

mandò d Manuel/o Falcone, & à Diego della I{occa,chefene andafiero

da Ini ,&facefseroycbegiuocafsC con loro alle tauole,accioche occupa»

to nelgiuoco,non intendefse quel,che voleuanofarli . Et mefsofi à gi»

uocareje ne andaronofubito aUaforte\\a7danuel Botteglio , Trifiano

yieirjy&^lfon/o Gentile^ chegià eranofiati perdonati di quel^che ha

ueuano fatto al I{e di Baccani^ cofi un Francefco VereTi,Ciouànni Fu
guereido, Andrea Vata\\o,Francefco di Sotto,& altrt tutti della qua»

driglia di don Garda:& quefii erano giàfiati diuifiyxlcitniper chiude-

re la porta dellaforte\\a,&guardarla,& altri^perche menafiero alcu

niferuitori di don Giorgio à fi>afso fuori dellaforte7p{a,&queUi,che non

potèfiero menarglifuori y che con dafcunofi mettefierotre de' congiu-

rati,che gli tenefsero,&gli impedifierotche nonfoccorrefiero don Gior

gio:& dietro quefii andò don Garda alle due bore dopo me^o dì:& per

che non fi dubitauano degli nimiciy& era digiornoy non uifiaua il por»

tqnaio, per lo che quelli, che baueuano la cura di chiudere la porta,fu»

bito , che don Gardafall per la torre maeSlra, dotte don Giorgiofiaua»

tolfero le chiaui della porta dellafQrte\\ay (he erano appiccate al muro^

& la chiuderonoy& corjero dietro don Garda, ilquale doppo efiere ri,

ceuuto’dadon Giorgio amoreuolmentCyfi mife àfedere:& uedendo» che

don Giorgio era con l'intelletto nelgiuoco , chegiuocaua , C abbracciò

da dietro uia . Dicendo, (Foifete prigione,) Etfubito Manuello Fai

concy&gli altri l'aiutarono, & altri fi attaccarono con dui feruitori df

don Giorgio,che non erano piu con lut,&gli tennero,& chiùfero le boc

che,acciocbe nongridafiero • E don Giorgio,che uidde la cofa, come an

daua , comindò àgridar. Tradimento,tradimento,& in quel punto un

fuo paggio corfe à toccar la campana dellaguardia , Don Garda, dF

gli altri, che fi abbacciarono con Don Giorgio,hebbero con lui molta f»

tica ingettarlo in terra , per mettergli iferri: perciocbe come lui natu.

Talmente era huomo digrandi for7^e,& Talorofo,& lo sdegno di ueder

fi cofigli accrefceua le for\e,& ianimo,con le bracda,& con legambe

fi difendeua,& mordeua cofi fortemente , che quafi non lo poteuuno tene

re, Etfefofieflato libero,e con le arme, niuno di quelli haurebbe bauu-

to ardire di ajpettarloi& luigridaua dicendo , Traditori ammalate»
ui,& non afingiuriate . Et alTvltimo,perche erano molti,diedero con

lui
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tifi in terra j& gli mifero unagrofsa catena a piedi,cbe don Gdrcia per
tal effetto haueua fatto portar fecretamente ^ eir inqueSlo modofu fot»
fo prigione.- & portandolo di pefo t fumefso in una cantina dellafor^
tt\\a [otto terra 9 Da doue ancor fu mutato in un* altro luogo più
Cattino •

Quel, chepafsò don Garda, poichehebbeimpridonatodon Gioc*
gio. Gap. LXI.

I^LTESS^Il l{pdrigue:{ l{apofo, Fattoret&altriTor-
togbefìt che alloggiauanofuori dellaforte\\ayfentendofuo»
narla carnpanaà martello , perche l'hebbero percofa nuoua^

per efsere à tal bora, ui concorfero tutti con le loro arme,& trouando
le porte chiùfe .giudicarono^ cb'eratradimento. onde alcunigridauano
dimandandofiale perfalirefu le murayaltri-voleuano^cbeft romptffe le

portej& era il remore ,& la confusone tantogrande,ebe lagente ièlla

terra ufciua à uederequel , ebeera . Et poiche don Carda -rennefuori
della cantina, doue lafiiò don Giorgio,& fintifuonar la campana , &
uidde il romore, chefaccuano quelli,che Hauano difuori,corfe alla mu*
raglia perquietargli , tJ" glidifse così , Signori non vi inquietate ^ne
prendiate alteradone, che la forte7,r;,a è del l{e di Vortogallo noHro Si-
gnore, & fua è &farà , che tuttifiamoJuoifudditi,& procacciamo il

fuoferuitio:& perche io il deftdero molto,& anco il bene, & la quiete
di tutto, hofatto quel che hora ui dirò, yoi fapetebene,ch‘ioeraCd
filano di quefla forteìpia , & la confignai à don Giorgio di Idenefesin
uirtùd'una lettera del Couernatore dell'india, che coft ordinaua.tl che
io non poteua fare, perche don Giorgio haueuafatto appiccar un "Porto»

ghefe nelle ifole delle Papue, per io che egli non haueua autorità nido-
mimo

,
poi che ancor non era Capitano, che ancor non era fiato mefio in

poffeffo del Capitanato,& perciò erafottopofio allagiufiitia,& fin che
nonfoffe liberato , ei non poteua bauer carico di Capitano, né di altra

tofa,&- t'io l*baueffefaputo,nongli baurei confegnata quellaforte:^\a,
am^i I haurei mandato inferri ali India, Et non bafiò quefio criminejcbt
egli haueua commefio, offendo perfona priuata.che poiefsendg. Capita-
no,usòfempre tirannie,& ba defirutta quefia terra,& trattaua di am-
ma7^\armi: la ondefapendo io ifuoi errori, per quel,cbefon debitore al
feruttiodi DIO, t del l^nopro Signore, l'ho imprigionato per miot*

darU
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tfdV/ò aU'Iniia,infieme col procefso de"fuoi delini:& non ho refe contò

di (jueflo à tutti in generale,per non perturbare un tantoferuitio del pet

CÉr bora , che l'ho fatto , ui lo dico , Terò Signori io ut prego quanto

foffa,che uogliate aiutarmi in qurfla occaftone, lodando quel^cbe hofat

to,& aiutandomi àguardar queiiaforte7^a,deUa quale io non m'impai

dronifeo, per render conto di ejfa al pe noflro Signore,o alfuo Couerna

tare dell'India . Et in quejio uigiunfe il Fattoi Balteffar ppdrigue:^ mol

to di rualauoglia, per parergli, che lui era flato cagione di quel romorei

per quel,che haueua [coperto à don Carda, & alìbora conobbe il malcy

che haueua fatto in dirglielo, & trouaiiafì molto colpeuole:& quando
uiddedon Garda , non uoUe affettar,cbefimjfe diparlare, ma dolendoli

di quel,che baueua fatto à don Giorgio, gli diceua, elle altri me^i piu bo

nefti poteua tenere in quel negodo,che quello, ebe haueua ufato , di che

gli haueua da ejjere dimandato conto molto flretto . Etfunulandocon

quel,che Balteffar I\pdrigUe\ ducua^pernon metterfi conlui in difputay

lo pregò, ebefe ne andafie à cafa^& riguardaffe per il feruitio del pe,co

Piefaceuay al quale renderebbe conto della prigionia di don Giorgio . Et
vedendo Balteffar podrigue\,cbe in ciò no nera rimedio/t tacqueió'gli

altri rijpofero a dò Caxda,chc fe baueua futtol/ene,o male,ei renderei/^

he conto di ciò, pardrotift , Balteffar ppdrigue:^ fece il medefìn/ó.

Et mentre, che dqn Cardategli altri erano occupati in queSlo , la torre

vtaefìra rimafeJolai& accorgendoli unferultore di don Giorgioychiama

to ^luaro del Cais,ch'era ammalato,& fentendo quel,che eraflatofat

$0 a don Giorgio , come buomo animofo,ft leuò del letto,& mettendoli

in detta torre, chiudé la porta didentro ;& affacciatoli ad una flnefira-,

cominciò d gridare, dicendo, SlueHa forte-i{\a è del penefiro Signore ,

& don Giorgio di Menefes è il Capitano di effa^al dijpetto di don Carda
tìenriquer

, , ^ che tofto\oncorfe don Carda,& queUi,cheflauano con

lui , & con le[cale filirdnìfu le fineflre della torre,& entrati dentro ^
prefero dinaro del Cais ,& logettaronogiù d'una finefìra, hauendoU
date molte baflonate, &f£biaffiy& l'altro,cbe toccò la campana à mar
iella,fu fatto fallargiH dalle mura • Et ancor queflo non era fatto , che
giunfeSmondiyera Caflellanojttaggiorey& gli altri amici di don Ghr
gioyche andarono al banchetto,iquali intcndcndo,ch‘era in prigionCy (è

copropoferodi liberarlo:& tutti inflemefe ne andarono alla porta del~

Ìa forte\\a,per romperla :& altri della parte di don Carcta^ui concor^
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CM, dìteniOi che non era ualido tal proeeffbimanè per tjuejlo don Gar-

eia lafciò di formarlo . Et perche Simon di Vera inflaua^che nonfifbr

majfe,fi alterarono quelli della parte di don Carda per ammorbarlo

tofi dicevano puhlicamente ,& andauano in quadriglie , armati di arm

me difenfìuetilr offenfiue^&come erano molti piu,che quelli di don Gior

gio,& haueuano dalla bada loro il I{e di Eaccbian^& Cachil di ^roes,

caminauanogonfi , come Signori del campo . Il che vedendo Simondi

Veraci& ifuoi compagni,nonfi bebbero perficuri in Tematey& differo

à Cachil f^iacco^che uoleuano andarfene uerfo la terra alta,douefaria-

no ficuri^ tr di quàproteflarebbono la lor giuflitia, & quando non uom

lefiero fargliela,fe ne àndarebbono a'Cafiiglianifil che piacque à Cachil

Fiacco,etfe ne andò con loro perfargli alloggiare,perchefi dubitò,che

il Couernatoredi quella terra non uolejje ricevergli , & partirono una

notte,fecretamente. Etgiunti alla terra altafil Governatore notigli va

leva ricevere; perche non portavano licentia di Cachil di ^roes:& Ca

cbil Fiaccogli dijfe , che doue lui fìaua, non faceua bifogno licentia di

Cachil di ^roes , ilquale [enti molto raccogliem{<i,che fufatta à Cam

cbil Fiaccoy& a‘ Vortoghefiyfen\a fua licentia,& à don Garda anco-

ra difpiacque moltOy chefoffero andati lày perchefubitogli corninciarom

noà far protefii,&cofifecero un protefloàTietro Botteglio Capitano

del nauilio,nel quale andò don Giorgio da Malacca a Malucco,nel qua^

le Simon di Fera proteflaua y che fi congiungefie con lui per liberare il

lorCapitanOyCh'era prigione: à cbeTietro Botteglio riJpofe,chenon co^

nofceua altro Capitano , che don Garda : & che nongli tornajfero pià

con fimili protefliy perche era tempo perduto, che lui non conofceua per

Capitano don Giorgio, Et vedendo Simon di Fera il poco,che gligiom

nauano ifuoi protejliydeliberò infieme congli altri , che chiamaficro in

fuoaiutoil BediTidore, & Fernando deUaTorreye chepene andafsero

à loro
,
quando non determinafiero con don Carda , che rilafciafse Don

Giorgio : &gli mandarono à dire tutto quel,cbe pafsaua d'intorno alla

prigionia di don Ciorgio,pregandogli,cbegli aiutafseroyet difendefsero»

come perfune uirtuofey& potemiycbe erano,& che mandafscro àprote»

ftar àdon Garcia,cbe rilafciafse don Giorgio della prigioney& che quan
do non uolefsefarlo ^ che allora fe ne andafsero à loro: perciocbe per

niun modo non uoleuano rimanere con don Carcia,nè con altro Capitom

yfio , Et il di Tidorc
f € Fernando della Torre^ ancoraché bauefsom



guèrra aèTortogbep,ued<ndo,che quelli non baueuanq colpat& chi

erano abbandonati, deliberarono difattorcggiargli,& aii^targli,&’ cop

glie lo mandarono à dirc,efubitofecero un proteHo a don Cardajcbe ri

lafciajjfe don Ciorgioyprotenado,che ritornaffero/òpra di lui tutti i dan

niy& interejji, che da quella prigionia ritorna/fero yCoft àlRpdi Torto-

gallo, come ad ogni altra perfona. Et quando don Carda uidde quel

protesoJit molto confufoiperebe uidde, cbeje dò Ciorgio hauefe dalla

Jna parte il He di Tidore,&i Cafliglianiygli darebbe trquagli a/Jai,&
glifarebbonoguerra,e fi dubitò molto di quella carica,Et di tutto ciò ri

jpofe al protefio , rendendo quelle miglior ragioni^ che potò, per lequali

baueua imprigionato don Ciorgioy & doppo quello pregò Cachi di

^ roesy che anda/fe alla terra alta, & con alcuna fintione intende/fe da

Simon di Vera,& da quelliyche erano con lui,fe deltberauano di andarm

fene a' Ca/ligliani,perche di quejlo fi dubitaua egli molto,& gli ajfficu-

rafie quanto pote/fe , il che Cachil di -droesfecefubito ,&giunto do-

ve liauano,glidi/[eyCbe nonfapcua, perche fifoj/ero partiti delia/ortei^

r^ay perche don Carda non gli toglievagli offici, nè il/alarlo,an\i defi^

•deraua darglieli doppt^& glidi/piaceua multo, chefifofiero partiti • ,

^ che Simon di Vera rifiofe , che ei non uoleua nulla da don Carda
, fit

non rilafdaiia don Ciorgioje che fape/fe certo,che fi haueuano dapafiat

a' Ca/ligliaiii, & eglifarebbe tenuto à render conto de' mali, che/ucce^

dc/fcro . Ei cjjcndo in quejli ragionamenti, uigiuafe un'armata de' Ca
Higliani, che mandava Fernando della Torre in aiuto di Simon di Vera
edeglialtri: & perche Cacbildi ^roesfi ritrovava quàyfinfero,cbean

dava à levargli,& e/Ji/ìnfero ancoruyche uoleuano imbarearfi,Et quan

do lui uidde tanta conclufione
,
pregò d Simon di Vera , che nonface/se

nulla dife,fin che egltandafie à parla r con don Carda, dal quale/ape-

va certo , che haueua da rilafciardon Ciorgio avanti > chepdrti/fe per

^lalaccay& che luiglie lofarebbefarfubito, & Simon di Veragli ri.

/po/è, che per amorfuo ajpettarcbbe, ma chefe donC arda non rilafda-

va don Ciorgioy egli fe n'andarebbe (ubito .

Come Don Gai eia riUTaò Don Giorgio di Menefes,.
, Ca-

pirò L X 1 11 . •
’

E'ì^D ET^DO Don Carda da Cachil di ^roes la de

hbcradone di Simon di Vera,& de'fuoi compagni,/ dvbitè

forte, (befe ne andajse a' Cajiigliaatfpercbejvbitogli bautm

Mano
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tnnò da fjrguerra loro,& il l{edi Ttdore,& il f{e di GeiloloXt(landa
la foriCyi^a in gHCtratHonp poceua parure come noleua , ^ lafciarlad

Manuel Falcone,perche fuccedendo alcuna difgratia^fuafarebbe la col-

pUyi&per cio(i mulo del propojicoycbe haueua di menar don Giorgio pri
gione,& lafcìar per Capitano THanueUo Falcone,& uoUe piu lofio nU-
JiurdonCiorgio,& rejiituirgli ilfuo Capitanato,& cofi il mandò àdi
reJ Simon di l'era per Cachil di^ <^oes,pregandoloy che iienife toflo nel
laforte^T^ifCongti altri. Et lui non lioUe^dicendo^ che non haueua di,an
darfene^e non doppo,cbe don Giorgiofo/ìe rilafciato. Et d'indi impoi ft

attefe ad accordarlo con don Carda , nel che pacarono alcuni dìi& al
l'uh imofu conclujo,che don Carda nlafciafie don Giorgio,& gli lafciaf
fc ilfuo Capitanato,e che don Giorgio gli hauefìeda dar il nauilio di
•Pietro Botiegho,per imbarcarfi,& baiteua da lafciar andar Tietro Bot
tiglio,con tutti r}HeUi,cbeflaNanonel nauilio,& haueuxda darlicenttay

'

pcrchefeneandajj'erocon don Carda tutti queUi, che erano della fua
fattejcn::^a,cbeglifuJfcrofeqHcfirate le loro robbe, netrouargli alcun*
mpedtmento,pcrcbe nanfe ne andajferoxe che ntedefìmamente fi rompe.'
rebbono tutti i proteni,che erano flatifatti dall'una banda e daltaltra^& anco ! proceffi, che eranopatifarmatiy& chequefio haueuanodagiu
rare don Giorgio.^ don Carcia,con}olcnnegiuramento. E che doppo, .

che don Carciafoffie partito per TaUngame,con tutti qtieUi, chedoueua
no andar con lui, uerrcbbe Stmon di f'era.&gli altri.& nlafciarebbow don Ciorgio:& coftfu ffittoiiir don Carcia mandò innanzi le fue rob^.
be^& di quelli,che andauano con lui:& prima,cbe pampe deUaforte\^
\a .fece inchiodar l'aneglieria, accioche non gli ttrapero con quella :&
fanno lui u entraronoSmm di Fera.ò' i/uoi compagni,& liberarono
don Giorgio con molta atlegreTp^a.ma don Civrgio.cbe non era punto aU.
lcgro,an\iji rnrouaua molto rtfenino di don Curcia,perla offefalche gli-
baueuafatta.comandòjubito aU',Auditore , che faccjfe uno inprumento
di tutto quello,che don Carcia.gli haueua fatto,& coft fece uno infinta
Vento,come nel tempo.cbepaté prigione s impadronirono i CaPigliani
deU IJola di òJaquien.pcr non cffierm , cht la difendefe: nel che il /{e di

'

•Portogallo haueua nccuutogran danno, perche erano in effii moltigarof
fani,^ fece tofiofar un prolefio à Pietro Botteglio.cbefe neaniape alla
forte:{T^a.perche haueua motto bifvgno delffio nautiio, per cagione dcUa
guerra de Cdfhgltant : ^ fopra quejlo nacque nuouacontejà, che don.

' Parte 2, Carcu
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Carda iiceua^chedon Giorgiogli baueua dato quel naMÌlie,percbes*im

harcaffc:& fifecero molti proteflid'imabanda aWaltra » & all' uUimé

don Carda fene andò nel nauiliOy& Tietro Botteglio feneaadòcon lui

(entra la uolontà di don Ciorgio,ilquale comandò , che fifacejfe un'atto

della fuadifubidien^a» reputandolofoUeuatofinfieme co tutti queliit cbt

andauano con don Carcìa:& fecefar uno inflrumento^ come gli baueua

dato licentia perfor\a,& la nccejfità digente^nellaquale rimaneua :&
con quefli atti,& infirumenti,& con lettere per il Capitano di irjalacca,

ejpedì lofio un Ficen\o di Fofeccafilquale partì per Malacca, dietro do»

Carda^& cofi mandaua ancora à chiederefoccorfo di gente.

Conici Mori di Longu ammazzarono AluarodiBrirro, Se prefa»
unagalca. Cap. LXIII.

7^ queflo anno 1517. efiendo don Giorgio Cabrale Capita

no in Malacca, i Mori della città di Longu amrnar^arono ale»

ni Tortogbefiffem^a niuna cagione , e Giorgio Cabrale mandò

là à uendicarqueHe morti ,Aluaro di Brino Capitano tCunagaleaJk la

quale menauafettantaVortoghefi,iquali tuttifurono ucdfi da' Mori di

Longu,inpeme con lui,& prefero la galea. Et efiendo quindeci dì ych»

la nuoua di quefio danno era in Malacca^uigiunfe da Banda Martin Cor

rea,à chi Giorgio Cabrale^perche l'baueua perbuon caualiero , diede il

Capitanatogeneraled'unarmata,cbemandòàLongu,àuendicarequeb-

le offefe.eperche io nonfeppiparticolarmente , come Martin Correa l§

uendicò,dico in fiomma, che egli abbruciò Longu , ammalando prima

molti Mori,& racquiflando la galeafChe tolferoad ^luaro di Brillo j

fe ne tornò à Malacca:& da lui intefe Giorgio Cabrale^che alla fua par

tita di Malucco ancora non u' era don Giorgio di Menefes ,& il bifogno

grandijfmo di gente,Cr di uettouaglie , nel quale rimaneua don Garcis

Henriquc\,pcr cagione dellaguerra,cbe baueua co* Mori , co* CaRi*

glianijcbe rimancuano in Tidore, Il chefaputo da.Giorgio Cabrale,fe»

ce toflo mettere in ordine ilfoccorfo,col quale partì al principio di Gen*

naio feguente ungentilbuomOy chiamato Confaluo Gome:{ di ,A\euedo «

(he andò Capitano generale d'un'armata di dui nauili digabbia tm
ber»
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hefg{tntìno^& ungiunco,nella <^uale andarono cento Tortogbejì,dr mot

te muuitìoni,& dui mila cruciati di robbe .

Q^cljchc fece Lopc Vaz di Sampaio,doppo che fu giudicato per Go
uernatorc. Gap. LXV.

L Gouematore Lope Fa\ di Sanpaio ,
che rimafe in Cochin,

pA doppo partite le naui della carica per Tortogallo
, e(pedì don

Ciouanni De\\a,cbe andafle à pigliar il pofiejjb delfuo Capu
tanato dellaforte\i{a di Cananor: & perche haueua per certo , che «V-

tano molti parai de Malabari di Calicut, per tutta quella cotta , chefa

ceuano molto danno à gli amici de' Tortoghefìypregò don Ciouanni De\

t{a,cbe quel pf^o di fiate,che rimaneua fino alì'inuerno, guardaffe quel

la cotta con un’armuta^ebe cigli darebbe:di che luifu contento perferui

re il I{e,& il Gouematoregli diede una galea,nella quale andafie , &
fedeci catturi,& bergamini,che lo accompagnajfero, i Capitani de'qua

li io nonfeppi i nomi, E partito don Giouanni De\\adguardar la cofia

del Malabar, attefe il Gouematore àfarfabricare laforterf^a in Zunday

qualfapeua,che non era fatta perche Francejco di Sà non potè piu , ^
percioche qucfiaforter{\a importaua molto alferuitio del I\e diVorto^

gallo,perche diuictarebbe a' Cafiigliani,che nonandajfero U,fe perforte

uolefiero andar à cercar pepe,defideraua egli,chefifacejfe,&f ciò elef»

fe "Martin ,Alfonfo di Melo Ciufarte, che erafuo parentCy& lo conofee,

ua perhuomo di uatore:& quando gli commife questa imprefa , lui no»

Molle accettarlaydicendo,che Francejco di Sà haurebbe per ingiuria,de
altri uolefierofar do,che lui non haueuafatto , & che però non uoleu»

accettar quel carico.Et il Gouematoregli dijfcyche le cofcy che toccaua»

noalferuitio del non doueua alcuno hauer per ingiuria , che altri le

facejie,fe egli non poteua farle , tir chetile non era obligatoàofieruar

quelle preminente ad alcunoyma feruirfi di chifojfefua uolontà, poiché

tutti eranofuoifadditi,& cbegias'eraferuito dt Francefeo di Sdy& al

lorafiferuirebbedilai. Et con tutto ciò Martin „dlfonfo non uolleaCm

cettarquel Capitanato,nè l’haurebbe accettato,fe il Gouematore non li

faceuafopra ciògrandi proteFli:& pur allora l'accettò con dire,chefa^
rebbe ciò,che Francefeo di Sàgli comandajfe

, fe lo trouajfe in Malacca,

^Accettato adunque il carico da Martin ,4lJbnfoypercbe.il Couernato»



; DELL'^IUSTO't^IE' D£LL* IV(^ÙIE

\re e lui ft dMbitauaiiQiChe intendendo lagente,doue andanay
non uorreS

le andarui,per quel,che là era attenuto à Francefeo diSà ,
publicarono,

j.be7tlartm ^Ifonfo baueua d'andar à far prede alla cofla di Tana:;^a~

rhitCbe di.p^ata baueua cTmuernar in Taleacate,perlo che ft TiduJJero^

inftente quattrocento buomini,chcJl Couernatore uoleua mandarci/ que

Jìa U rmata,chefii di none uelegrofe,& di remo^de' Capitani dclJequa-

It io nonjeppi i nomi,eccetto di tre;cioè,Tomafo Vere\ Capitano del ni-

jùliOynel quale andana Ttlartin ^If nfo: Duarte Tilende^ di f^afconceU

los,Capitano d'una galeotta , & Ciouanni Coniglio Capitano tTanber-

gantino:& il Couernatore comandò à Trlartin ^lfonfo,che andajfe per

Xeilan , & foccorreffe il J{e,à cui faceua guerra Tatimarcar Capitano

generale d’un ^rmatadcl l\edi Calicut:& Tilartin ^Ifonfo così fece»

it giunto à Ceilan,non ni trono Tatemarcaryperchefapendo , della fui

andata à Ceilan,hebbe tanta paura di lui,che fuggì,& rimanendo il

di TortogaUo Ubero da quellagnerray TtJartin ^Ifimfo je ne andò à Ca

•Jecareyterra grande nella cofìa,il cui Signor haueua la pefea delle perle

p

eomc difopra ho detto, e perche ft dubitaua de* Talari di Calicutyfece ptf-

^ce con THartin ^Ijonfo, con patto,che pagaffe il tributo, che ilfuo prede

crfjore pagaua,& che il Couernatore dell'India gli faieffe dar guardia »

quando andaffe alla pefca:&di quàfeneandò à Valeacute,ioue baueua

da firl’inuernata,

.Comedon Giouanni Dezza rnppcc prefe ChinacutiaIc.Cap. LXI.
07n(^ CtOMunni Dc\\a Capitano di Cananor,che andauaguaf

dando la coHa con CArmata, eh'ho dettojfeorfe per quella tut

to quel pe\\o diflate,in chefece molto danno a* Mori di CalL

cut, che andaiiuno à Cambaia con pepe,& in diuerftgiorni prefe quara-

ta otto uele tra Zambuchi,& parai,& la maggi r parte di effe combaU

tendoynclle quali amma\\ò molti Mori:& non contento di queflodano-,

cheglifaccua,difmontò ungiamo in Mugalor, doue fapeua, cheflauanu

alcuniparai di Calicut,chegli fuggiro:& abbruciò il luogo:& perche

io non poteifapere particolarmente,come la cofa paffaffe , io il dico cof»

jufommay& ancora una battaglia,che bebbe nelfine della fiate, con Chi

nacutialé ualcte Moro, O" moltofapietc nella guerra,il quale era Capi-

tanogenerale difeffanta paraidei I\edi Calicut,& crededo prudere don

Cioudniyufcì à combattere co lui,&ancora,che haueffe una cofigrafia ax

t>iata,comedicoy&gente ingran quantità , rifletto de' Vortoghefi , fn
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inorta^ eferita molta della fua gente,& luifu ferito di due cory

teliate^nel uoltOt&di due atcbtbugiate in una gamba:& coft ferito fi

gettò in mareicredenjofajuarfj perche nelfuo parao eranogià entrati k

Torioghep,& coft fu prefo. La onde battuta quella uittoria,cbefu mol~

lo grandcyper ejjeregià nelfine della flate^don Ciouannift ritirò à Catta

norj& mandò parte dell*armata à Cochin^& il Couernatore lifecegra-

ùa di Cbinacutiale,cbt io lo uiddi infuo potere}& per ejfo hebbegrofa

taglia

,

Come Pietro di Faria partì per Malacca , & Simon di Sofà Galuan ,

per Malucco. Gap. LXVII.
/ T I{0 V^ l^D OSI ancora il Couernatore in Cocbin,per

ciocbegli parue,cbefoJfefemitio del I{e ,
pregò Vietro di Fa-,

ria,che artdajTc .ìferuirc il Capitanato di Malacca, poiché era

fido: il che lui Holeua ifciiftrp,perche Malacca era molto mal fina

,

coft il diffc alGoitematore,dicendo,che piu tojio uoleua rimanere in Coay

poicke ancora erafuo,&la città erafana:ma all’ultimo fi cotetò diandar

4 Malacca,per compiacere il Couernatore,ilquale defideraua rimouere

da quel carico Giorgio Cabrale,che nera Lìatò polio da "Pietro Mafcari.

gna. Et udendo ancora il Gouernatore prouedere il Capitanato di Ma.

Iucca, cìr torlo à don Giorgio diMenefesflo diede ad un gStilbuomo cbia.

inaio Simon dt Sofà Caluan,del quale n’bo ragionato difopra : e quefio

perche era buomo di grande confidan‘\a,& hauena granfede in ejfo ; €r

ilgeneralato del marCy & la Caftellanta dellaforte\\a diede ad un al-

trogentilhuotno chiamato don Antonio di Caflro:& lafattoria ad un’al

tro gemilhuomo chiamato .sintonia Caldcira,& il Capitanato d'unaga.

lea.ncUa quale haueua di andar Giorgio diBreu, che andò allora con d3

Epdrigo di Lima:& gli diedefettanta huomini ,& in Malacca "Pietro di

Farfugli ne haueua da dar trenta altri , che faceffero il numero di cento

buomini:& poi partirono luiy& Pietro di Faria per Malacca, in .Apìi.

le delfanno i j a 8, & prima partì fi Couernatore per Coa, doue baue

Ma da far la inuernata:^ di qud mandò per Capitano allaforteT^a di Or

mu\ un gencilhuomo chia mato Chrisloforo di Mendo\\a , che la teneua

per il l\e don Ciouanni di Voriogallo:& mandò con lui I{ai$Saraffo,cbe

era Lbero pcrjentcn:[a dd dottor Ciouanni di SoiroAuditor generale ,

fP" che andafeàejercitarc ilfuo carico di Capitano di giuBuia di Or».

-• Parte i, ss g
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win{. Et giunto Cbrifioforo di Mendo^a à Ortnu\ ygli fu dato il fojjcf-

fi del Capitanato da Diego di THelotcb'era Capitano ,

Le prede,chc Antonio di Miranda Capitano generale del mare fece

nello Stretto,&quel,chc poi fucceflè. Gap. LXVIII.

I{T ITO da Coa Antonio di THiranda di ^\euedo Capita

nogenerale del mare
, feguitò ilfio camino uerfi il capo di

Cuardafun^douegiunfe,poiché hebbe paffuta unagrandefor-

tuna:^' quiui diuifi l’armata in trefdjuadroniffeparati l'uno dall’altro»

Acciocbele naui de’ Hioriyche paffafferojjiongli potèfferofuggire,& an-

dandole affettandoJì/eparò Henrico di 74acedo,con uniemporale delia

conferva di ^Antonio di Miranda,& effendo difcojlo in mure , una matti-

na trouò ungaleonegrande di Turcbi,fatto come i noflri :& percioebe i

Turchi erano molti^& andauano ben prouifìi da guerra,affalirono i Tot

toghef tirandogli molte bombardate , & fi moflrarono molti armati di

camifiie di maglia,& corfaletti,& era bellagente,e molta. Ma con tut

to do Henrico di Macedo non gli uoltò lafaccia,an\igH affettò animo/a

mente,& cominciarono gli uni,& gli altri d combatterefieramente, fo-

pra entrargli unigli altri:& calmando il uento,gli nimici tirarono una

lanciadifuoco algaleone Tortogbefe,& attaccandoli nell’ artimone , ui

arfe,ma con unafuria di uento fi diSlolfe, & tornò à cadere nel galeone

de gli nimici ancor accefa , & gli attaccò ilfuoco , & per cagione del

fuoco,che fi attaccò ne i galeoni,cefsò il combattere,& gli uni , egli al-

tri corfero àfiinguerlc:& i Tortoghefi tagliarono tofìo le gomine,&di

fiaccati da gli nim ici,fiinfero ilfuoco,&fi liberarono da effo ,
il cbegli

nimici non poteròfare alfuoco loro,& arfe tutto con molti di ejfi,& al-

cuni pochifi gettarono in mare,iquali furono morti, e profi con lo aiuto

di altri Tortoghefi di duigaleoni dell’armata,che ui capitarono. Et per-

cieche era finita laftagione delle prede
, fi ne andarono tutti quefii tre

Capitani àsCaxen,eh’è una terra de’ Mori nella cofladi .Arabia , doue

per comandamento di .Antonio di Miranda baueuano da ridurfidoppo.

fatte le prede:& quiui il trouarono con uenti uele di Mori , che prefero

lut,&gli altri:& erano otto naui groJJe,& dodeci terradd,& marruca^

\e,chefono uafccUi piu piccioli,cbe naui:& perche lui era certo, che an

cora baueuano da paffar alcune naui di Mori perle Stretto, tornò ad

affettarle,lafciando in Caxen I{uiTereira,cbe era Quadrigliero maggio

te^accioebe uendejie parte delle robbe,cbe eranofiate tolte a’ Mori :ma
U
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U naui non paffarono:& ucdendo,cbe non pajfauano, fe ne andò in ^dit

chefiaua in pace co'Tortogheflydoue trono Tereira,che baueua ani

fo de* Gouematori della cittàycbe il I{e non era in e/fay& che i Turchi ui

baueuano fatto alcun danno, Etdoppo la morte diZoleìman I{ais,fene

andaronoàCamaran quelliycbe fifaluarono,Et fopraquefla nuona^An

gonio di Mirandafece configlio,fe doueua andar in camaran à cornbattem

reco* Turcbi:& fu deliberato,chenon uiandajje
,
perche era pajfata la

Ragione,ma che mandajfe un cattur d intendere nuoucdi loroy che peref

fere picciolo potrebbe paffarey& andò in effo il piloto maggiore : e per»

che il uentogli era contrario,non potè Jpingerfi innan\i ,& nella Rrada

prefe due marrua7^e,& da' Mori feppe,che i Turchi, chefiauano in Ca-

maran,erano al numero di tre mila e cinquecento , Con la qual nuoua

andò ad ^Antonio di Miranda,ilqualedi sAdenfene andò à Zeila,per af-

faltarla,& trouandolaabbandonatayCabbruciò :& di qud fe ne andò d

Ma\cate:& lafciando quiui T,Armata,fitto la cura di ^Antonio di Sii-

ua,fe ne andò ad Ormu\,

Come furono prefi da Mori Diego di Mezquira,& altri. Cap.LXIX.
,Antonio di Miranda di >A\euedo in

OrmuT^fi uenderono le robbe delle nauiyche prefe^di che fifece

ro feffanta milacruciati;& a* uentiduidi ,Agofio partì per

la punta di Diuydoue haueuu dafare altre prede. Et efiendouigiunto ,

trouò il mare tantogrofjoycbe l’inghiottiuay& per qucflo arriuò in Cba

ul facendofogno aU*armata,cbe arriuaffe ancor efia,& tutti arriuarono,

eccetto Antonio diSilua,& Henrico diMacedo,ebe fletteròfaldi a col-

pi delmare:& arriuando ,Antonio di Miranda,glifoprauenne un tem -

porale di uento tanto grande per proda,che Lope di Me^uita Capitano

del Camorin picciolo arriuò in Diu.Et effendo ancor grojfo il mare , col

temporale,diede in una naue di Mori di Diù, cb'erano ducento, tutti bea

armati,& i Tortogbefi non pajfauano trenta,& arriuaronofipra la na-

ue,ancoracbe il tempofofieforte,& il maregroJfo,& afferraronla , f!r

fubitofaltò dentro Lope diMe\quitayCon una buona parte de*fuoi,& co

minciarono à combattere congli nimici,con molto uatore;& in queflo co

fintofidisfaceuano la nauCy& il galeone per igrandi colpiycbefi daua-

no,con lagrandifiimafortuna,chefaceua,& ambidui quefliuafcelliera

noapertiy& faceuano molta acqua,& periuanomiferamente yfe non fi

rompeua lagominay& ogni uno andò per lafua banda, rimanendo Lope
-

'’i ss A di
A%
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di con quelli,che ho dettOynclU naue:&non potendo' quelli del

galeone tornar ad afferrarla nane,per la terribilità del tepo,(ì dilegna-»

vano perii mare,per non perderp. Et Lope di lrje\quita eglj altri, che

rimancuano nella nane,Hedendo^he la lorfallite doppo Iddio era il ben

combattere,combattendo cop ualorofamente,che ammalarono la mag^

gior parte de Mori,&gli altrip refero,ePendograuemente feriti:et mef

Ji ingoiierno i Tortoghcp:corfero alla naue,chefe ne andana alfondo,cd

la molta acqua,chefaceuatil che vedendo Lope di 7tle\quita,raccoljetut

ti i danari,che trovò in effay& comandò d Diego di Mc^qvitafio frateU

loschep metteffe nel battello,& ancofedeci altri,perche non potendo Is

natie campare,ei pfaluafe co* danari:& fatta qvePa diligenza, non ri-

mafe di affaticarp per/eccar la nave.Et vedendo quelli, chePanano nei

battello con Diego di jne-\qnita,che non p poteva vincere l'acqua,che Is

nauefacetta,nè con le trombe,ni con altri ingegni,p differarono dipoter

faluarp,& perchefe quelli ,cìh Panano ineffa uoleffcro faluarp nel bat

tcUo,pJòmmergerebbe, perche era picciolo,p ritirarono avanti,chc cii

Auenifeffettua che Diego di Hle\quna,iti poteffe reppere,an\i il mena-

ronoperfon^. Et andando alla uolta di Chaul , trovarono l’armata di

Diu,& furono prep,&menati à Divida doueglimcnarono al pedi Cam
baia,ilqualefu molto allcgro,con effi,perchegli conofceua per ualorop,

cSr fjpientinella gverraiffetialmente Diego di Tri el[quita,alqujle ricer-

cò,chepfaeeffe Trloro,offerendogli per ciò molti honori,cgraticvna nom

volendo egli farfi Moro, il tentò con grandi tormenti,pn che lo mife nella

bocca d'una bombardacarica,per/pararla con cffo.Et lui comefedel Cbri

Sitano,& neroferuodi TS/oPro Signore
, pffert tutto ciò con conPanyt

grandi/pma,dicendo fempre,cheglt fuceffero ciò , che voUPero , che lui

non lajeiarebbe mai la legge d'iddio ucro<, per quella di Macometto, In-

•quale erafalfa.Etuedcndo gli altri prigioni il fuotialore , non uolfer»

farp Mori.Etil pe di Cambaia Stupefatto della coPau\a di Diego di Mc\
qnita,lofece imprigionare,& à lui,& àgli altri fece dar crudeli tornii

li. Et Lope di Me\quita,che rimafe nella nave,mife tanta diligenza , coto

lo aiuto di'^oPrù Signore,cbe uinfe Cacqua,& campando la naue,andà

con ejj'a à Chaul,doue trouò .Antonio di Miranda;^ de’ danari,che pfe
cero delie robbe di quefanaueffurono date le paghe à quelli dell'jtrms

ta^<& ifejìanta mia cruciati rimafero liberi per il pe»

Come
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ConJé.HalifslCavLtano dcirArmata di Dià j combattè con Henti-
co di Macedo,& come fu mòrto A ntonio di Silua . Cap. LXX.

• •
• ^ •

:
J{I t*0 dì 'Micedò , che rìmafe nella punta ' di Dìky

pajjata la fortuna , con la tjuah gli altri arriuaronoy calmò il

uentci & effenduin calma, diedero irt lutlc fùfie di Dh),cbe

erano trentatré,& era lor Capitanògenerale vn valente Mòro, chiama

Vi) Haltfsà , ilqualc uedendo il galeone di tjueUa manieralo circondò at^

“torno li fece dar batteria, & i Vortogheft cominciarono ancora ijfi-

“uccar coti iatteglieria loro, & fi cominciò un brano giuoco,fpetialmon

te dalla banda de' Mori, clfc tiranano tutti al lume dell’acqua,perche le

’fiifld erano bajje , &gli feocro tanti buchi , che nongiouanatto trombe

“né altro per rimediare alla moltitudine dell'acqua, che entraua nei ga-

"leone,& fu necefario, che fi attnrafiero i buchi con natarat{\i , & con

le coltre, & erano i nofìri cofi ^ìaHchi,che quaft non u'era chi poteffe af,

faticarli :&feT^Hro Signore non gli foccorrcua,non poteuano cam*

'pare : perche ancoraché in queTlo tempofoprauenne uento , ilgaleone

non polena nauigare,perche haueua rottigli arbori,le uerghe jpe:{‘^ate,

& le vele rotte . Et in queftogiunfe ,ydntonio di Silua Capitano del ga

leone I{e Magi , che nenia alfuon del romei e delle bombardate: &giun

toà un tratto d't mofehetto del Zamorinfece darfuoco alla J'uaartcgUe

ria ,& piu oltre cominciarono le trombe àfuonar,dicendo . ^Allegra -

tìui,allcgratiui,che qui jono i tre I{e Magi. EtfenteiidoiMori le trom-

be, crederono, chefofieil Capitano generale,chefapeuatio,cbe eragiun

to alla punta di Diii , ma non che era partito:onde credendo,che ueniua

con tutta la fua armata,fuggirono tutti uilmente,lafciando Halifsdfoto,

il quale in ultimo fuggi ancora lui . Et fofpettando .Antonio di Silua la

cagione della fuga degli nimici,gli tenne dietro alle bombardate,& Ha
iifsà fece un pocofronte tirando conCarteglieria:& in queflo gli diede

una palla di b omharda, che Cuccife: con la cui morte ifuoifi perderono

in tal maniera d’animo, che non uolfero piufeguitar gli nimici,& fe ne

tornarono doue haueuano lafciato Henricodi Macedo , & HaVtfsà uè-

dendogli cofi tornar, fi pensò,cb'traaftutia per trapolarlo:&perciò no»

gli uoUc andar dietro , ma fuggì, chefegli feguiua,nè loronè queUidel

Zamorin campauano. Et giunti ad Henricodi Macedo fe ne andarono

iuttid ebani ^ &diquàà Coa coi Capitano generale , ebeui giunje

nel
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nelfne dì Settembrcy& refe conto di quelycbegli età auenutù alGouef

natore «•

Come Chriftoforo di Mcndozza Capitano di Ormur. mandò per

terra AntonioTerneroin Portogalloconlcttcrcperil Re . Qz-
pit. LXXI.

2^ quello tempo defdorando Cbrijloforo di Mendo^a Capi-

tano di Ormu\ di mandar al l{e di "Portogallo certe\\a , ebei

Turchi non pajfauano nell'India , & auifi di molte cofe , che

toccauano alfuoferuitioy cofi in Ormu\,come nell'India,fcielfe per man
darlo per terra con quefli auifi un^ntonioTernero da Coimbra,che Sls

va inOrmu:{,& eraandatocon BalteJfarTerfoa alSeque Hifmael, do»

ue andando alla uolta di Cierufalemmefu prefo da'Turchi credendo,cbe

foffeJpia , Et offendo condotto al Cairo,fu liberato, & udendo di quà

andarfene in Tortogallo^ndò à Cipro, d’onde p vn certo auuenimfto mn
tò propofno,&fe ne tornò all’India , & di Cipro trauerfando il dìferto

giufeàBa\\ora^& di qua ad Ormu\: &'pcioche haueua la ejperiem^a di

queflo camino,&fapeua la lingua Terftana^ & perche era huomo di

cuqre ralorofo,lo fctelfe perqueUo uiaggio,&(petialmente perche non

trouò alcun altro ;
percioche perii pericolo del camino ilfuggiuano tut

ti,la onde dicendoli Chrifloforo di Tnendo\\a quanto quejla andata ini>

portaua al feruitio del I{edi Portogallo , egli per feruitio taccettò vo-

lentieri ; & dandogli CbriSìoforo di Mendo\\a poco aiuto per la ^ejày

tir alcune lettere di credenza perdanefacejfero bifogno,partì da Ormu\

per la città di Barbara a' venti di dt Settembre dell’anno 1518. Et

andò per marefino à quefla città ^ la qualegiace in uirabia nel fine del

fieno Tcrfico,trenta leghe per ilfiume Eufrate in sùy& mife in queflo cs

mino quaranta dì per cagione de'uenti,cbe gli trouò contrari:& in que^

Sìa città fifermò uenti dì per efpedirfi
,
percioche la carauana,che anda

ua à Damafco,con laqualepefaua di andare, era partita,& il Seque del

la città nongli uoleua dar unaguida pertrauerfar il deferto, cheanda^

ita da Ba\\ora fino tn ^lepo , dicendo, che non trouaua chifi arrifeaffe

à tanto pericoloycome era andar due perfonefole,perchegli animaligli

mangiarebbono:oltre,che mai nonfu perfona,che pafiafSe il defertofen~

7̂ a la carauana,& pareua,cheil Seque iflimandolo per mortofe andana,

confolamente laguida p haueua dolor diluiy&non uoleua darli auuio»
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mento per la fua partita . Et con tutto ciò mai Antonio Temerò deft-

fiì di andarfene . La onde ueduta dal Seque la Jua oHinatione,molto Hn
pefatto del fuo animo,& lodandolo molto,gli diede un piloto,che ilgui

daffe,acciocheinquel caminofìgouernajfe per i uintiycome in mare,per

che non uifonojlrade^nò luoghi popolati^eccetto dui caftelli degli ^ra
hi . Et Antonio Temerò,& il piloto partirono al principio di -blouem

hre à due boredoppo me\a notte ^ acciocbenonfojfero uiSìi,& andana

ogni uno in un dormedario, chefono animali^ che caminano uenticinque

e trenta leghefra ilgiorno e la notte,& non mangiano piu,che una quar

ta difarina in unafiata al dìy eir beueno ogni quindecigiorni,& in q uè-

(li portauano la uettouaglia di dattori,farina,bifiotto^ bottiro, vaccina

cotta,& acqua. Et partitida Ba\:{orafeguirono il lor camino per quello

(pauenteuole defertOyperilquale non u’era altroycbe animali bruti,cioè,

Orfi, Tigriy Leoni,& Lupi & fi difcóftauano quanto poteuanodadoue

erano degli ,Arabi , cheuanno per quel deferto in compagnie,accioche

non glifualiggiaffero , chefono grandi ladroni:& cofi caminarono uen

tidui dìfen\a, che mai riceuefiero oltraggio da quegli animali , eccetto

due uolte,che gli uolfero affalire dui Leonilde*quali fi liberarono per il

gran portante de' Dromedari , & un altra uolta una mattina correndp

quanto poteuano , Et tanto impauriti fi uidero i dromedari,che corfe-»

ro due leghe:& in queflo il dromedario di ,4ntonio Temerò s'inflropiò

d'una mano ,& fifinti cofi male, che furono coiirCtti àfermarfifei dìy

nel che patironogradi trauagli,& ancoraché no trouarono in tutto q(lo

tempo acqua piu , che quattro ò cinque uolte, nel che patirono grande

feti,& pur quella,che trouauano erame\ofalfa, Ettornando alcami

no poiché ildromedario guarì neifine di quelli uentidui dì,giunfiro ad

una picchia terra cinta di murogrojjoy popolata di ,Arabi Mori,percbe

ni nafceua unafontana^ che bagnaua i loro campi,& u'erano moltipai

vieti di dottori 3 & qui fi mife ,/tntonioTernero inuna carauana,che

lìaua di partita per la cittd di ,Alepo nelfine di queflo defertoió" ilfuo

pilotofi ne tornò di qui à Ba:{\ora:& quello mede/imo dì la carauana

andò à dormire ad un'altraforte\\a ,& d'indi à quaranta leghe ufitro»

no del deferto ,& entrarono nel paefe della città di,4lepo,ch’è cinta di

muro , & popolata di Mori del dominio del Turco, & quiui ,Antonio

Temerofi partì dalla carauanafia quale batieua dapajfarfino alla città

di Da mafco ,& partitofe ne andò d cafa d'un mercante Fenetianoy ricm
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digran trafìco^cbe quafaceva lafua habitaticne,ù‘ ptefio lagen

te della terra era haiiuto ingran crcdito,&fi chiamaua Meffcr C/indrea^

per il quale portaualettere dt Cbrifìoforo di Tilendo’S^at acciocbeglidef

fe quel tche lifaceffe bijogno per ilfuo camino^ ma non lotrouoycbe erà>

andato in Coftaminopolij chiamato dalTurco t & perche erad'inuerno

C&" u era gran neucycbe ninno poteva caminare^^ntonio Temerò pfer^

ma qui cinquanta dì, nelfine de' quali fi accompagnò cqn.una carauana^

che andana alla uolta diTripoli di Suria del dominio del TurcCy& qnà.

s'imbarcò per Plfola di Cipro , & poi ebe bebbe paffati molti trauagli,.

^ grandi fortune,giunfe in Italia^dadoue prefe ilfuo camino per ter-

ra per TortogaUo,douegiunfe à faluamento,et diede al J{e le lettere,che

liportava,& lafua venuta cagionò grande marauigita à tutti, per efie»

re egli il primo Tortoghefe;cbe per terra fece quel camino , & il primo

h'uomo, che il fecefolo con un piloto,& che morirò al l{egch&per terra,

gli potevano andar auifi dell' India in tremefi,& in manco ,
perche non.

fiicfe egli più mentre, ebe camino,ben che s'intardaj}e piu per gliimpedì,

menti, chegli occorfero .

Qiicl, cheaiiuennca Confaluo Gomez di Azeuedo con don Garcùi

. Henrique nclI IfolAdi Panda. Gap.

\I SOTI{^ sè ietto,che don Giorgio Cabrale comandò à Co:

faine Gome\di ^T{euedó , cl)efoccorrcfiel\ialucco, ilquale>

. partì da IIIalacca al principio di Gennaio dell'anno 1 .

giunje à Banda ,dove trovò don Carda Hcnrique\ ,ilquale era poco^

ckc era giunto di Tilalucco,&baueudfatta una sbarra ione alloggiava,

Confaluo Cownj ancora ne fecefar un'altra:& in quefio giunfe yim

ffWJjo di Fonfecea con le lettere di don Giorgio di Trìenefes, C* congli at.

tì,che haucuafatto fare centra don Carda,& raccontò à Confaluo Coa

me\ tutto quello, che don Garda haueua fatto à don Giorgio,configlian'

àolojecretamente, che rimprigioitajfe ,& tutti qucUi,cbe ucniuano con

lui,et che gli togliejfe il nauilio,&quanto alla prigionia di don Garcia,^

& de gli altri, riffcje Confaluo ComeT{,chenon poteua farlo, ma che gli'

torrchhe il nauilto quando foffe tempo . Etuedendal'icens^o di Fonfec

ca queSlo,uolfe mandar a "Malacca le lettere ,& fcritture, che portaua

di don Giorgio per alcuni Tortoghefi,che haueiiano di andar là,& cor»t

fapcuano, che erano centra don Garda, che ancora haueua di andatui,

non
W • *
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.non fu alcuno di loro , che le uolejfe portar,& per quefio non lé mdndà,

€&“ le tornò à don Giorgioycome dirò più oltre, >

Et vedendo don Carda yicenrfi di Fonfecca,chefapeua^cìferagra

fèruitor,e amico di don Giorgio,fubitò fi pensò à che era lafua uenuta,

& però cominciò à dubitarfi , che Confaluo Come\ cercajfed'impngiom

aiarlo^jpetìalmente,perche lofio,che yicen\o di Fonfecca ui giunfe,7Ha^

nuello Falcone , che alloggiaua con don Carciafiiaucndo il medefimofìm

Ipetto di yicCn\o di Fonfecca^che lui bauenaji pafsò lofio alla sbarra di

Confaluo Come:{, parendogli,chefaceua la uolontà di don Giorgio, per*,

che penfaua di tornar à Malucco infieme con Confaluo Come:{ , al quale

raccontò ciò,che don Carda baueua fatto à don Giorgio,configliandoloy

che 1‘imprigionajje per do,e che gli togliefie il nauilio,che conduceua,

Csr Confaluo Comc\fimulaua} e Manuel Falcone cominciò à publicard,

che Confaluo Come\ uoleua imprigionar don Carda per quelycbe haue

ua fatto à don Giorgio ^ alcunifuoi amici cominciarono ad bauerne

dubitattone,e glie loauifarono,& che uoleua torgli ilnauilio,pero che

penfifiea' cafifuoi,& loguardafic,il che non uoUe eglifare,perche gli

fareua impoffibile,glie lo potejfero torre, perche portauagarofani per

il della prigionia non fi dubitaua, perchefapeua la uerità per le

jpie, che teneua prejfo Confaluo Co«f3[, ilquale haueua [eco propofio

di torgli il nauilio,quando uolefje partirfi,& no lo dijfe ad alcuno, accio

che nonfoffe difioperto,&quando uoUe partire per Maluccoje ne andò

per terra à tor comiato di don Gardafilquale ufcì con lui,& lo accom.

pugnò fino alla fpiaggia,doue s’imbarcò ne’ battelli,& slargaiofi di ter

ra,fe ne andò dritto al nauilio di dò Carcia,che haueua nome Caiado,&

albora do Garda lo reputòperjh,& credè quelycbegli haueuino detto.

Et entrato Confaluo Come\ nel nauiliofio prefe per menarlo à Malucco,

& intefo, che don Garda haueua le uele nella sbarra,glie le mandò à di

mandarfifeufandofi,chegli haueua tolto il nauilio,perche il faceua à in

fianca didon Giorgio di Menefes Capitano di Malucco , della cuigiurU

dittione era quella terra:& perche don Garda nonglie lo uolfe dare,gli

tolfe ilfuogiunco,nel quale portaua piu di quatordeci mila cruciatt,per

lo che don Cardagli mandò lofio le uele per Manuel Lupo, riprendendo

lo di quel, che lifaceua ,& per lui mandò una lettera al patrone bomi’m

bardiero del nauilio, & ad altri di cui egli era certo, chefarebbono ciò,

fbe Manuel Lupogli diceffe, cbefu,che quando part\Jfero^ ope fafferò in
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modo ,cheface/Jèro vela,fultimo di tutti^aecioche rimanePero in dìetr^g

et pur allhorafingererocche s'intricauanot acciocbefra tanto ui andaffe

don Carda con lefuegenti >& prendere il nauilio: percioche Confaluo

Gomn;, perche il uento gli daua in popa^non potrebbefoccorrerto ,&
cofi lo prenderebbe . Et loro differo, che ilfarebbono coft:& ito Ma~
nuel Lupo Confaluo Come:^ diede il Capitanato del nauilio à l{ui Figuei

ra Capitano d'un'altro nauilio » il cui Capitanato diede à THanuello Fal-

cone , Cluejlofattole ne andò alfuo nauiUo^& fece ueU, &gli altri

Capitanifecero il medefimotcccetto I{ui Figueira^il cui patrone,per at

tendere à quel, che haueua promejfo à don Carda finfe^che s'intricauM

nello{piegar le uele, onde gli altri nauigauano quando luifece uela, Ó*

ancora fece pigliar il nauilio dalla banda dinanzi, che era ilfegno a che

don Carda baueua da concorrere,ilquale ui concorfe in parai con moU
tagente , Et I{ifi Figueìra , chefe ne accorfe della trifìitia,fecefegno À

Confaluo Come\,cbe attendeuaà uedere lo intrico del nauilio: onde ue^

dendo Confaluo ComcT^ lagente,che ueniua di terra alla uolta del naui

liOj& ilfegno di l{ui Figueirafmtefe tojlo do che era,Cìr fece tirar deU

le bombardate à don Garda;il che fece ancora TUanuello Falcone,& CO

me Manuel Lupo andana inna\i,gliammaV{ò una bombardata dui buo

mini di remo,& à lui ruppe unagamba’,il che uedendo don Carda,pet

dè la jperanT^a dipoter hauer il nauilio , tornò in dietro I{hì FU
gueira frguì la Jua uia dietro Confaluo Gome\, che partì nel fine di

aprile.

Come Alitare di Saiauedra toliè vna galeotta a’ Portoghefi,& prelè

molti di quell^che in ellàandauano. Cap. L X X 1 1 1.

B ET^TI{E, che queHo paffaua , don Giorgio fi ritrouaua in

grandeJlrettOj perciochefapendo Fernando della Torre,&i
I{e di Tidore , e di Ceilolo quanto disfatto don Garda il la^

fdaua cofi digente^come di munitioni diguerra^feco propofero di aSlrin

gerlo molto piu , che prima:jpetialmente tl l\e di Ceilolofilqualeface-

ua ognifuo sformo perguadagnar tutto il Morro^perebe dejideraua mot

toeJlJerepatrone di eJ[oy& perchegli promifero i Ca/ìiglianl difarglie

lo baueiCjfu dellaparte loro,&gliaiutaua:& percioche ui teneuagrt^
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fa Armata per quefia conquifla diuietaua^cbe nonpotefsero andar ueu
touaglie à Ternate , prendendo i nauilitcbe le portauanoy il che era eom

gione,che nellafartela fi patiffegranfame. Et ritrouandùfi le cofeiit'

quefloflato^iunfe à Tidote un nauilio de' Cafligliani^del quale era Ca-.

pitano ,Aluaro di Saiuedra,che partì dalla T^uoua Spagna per commS

damento del Couematore di efsaycon tre nauilij infoccorfo de’ Cafìiglia

ni,cheftauano in Tidore,& duififmarrirono per laflrada,iqualifecon

io,chepoìfeppe,fìperfero:& ,AluarodiSaiauedranomifeneluiaggio

piu di tre mef per cagione delle grandi correnti , che il mare fa dalla

T^uoua Spagna alle ifole di Malucco, eSr anco per i uentijcbefemprefo

no in popa . Et queiìi nauili mandò il Couematore della T^toua Spa*

gna^per legrandi congetturet che u'erano,cbe di qudfipoteuanauigar

alle ifole di Malucco 'Etquando i Cafiigliani uidero ,/fluarodiSaiaue

drat‘& che intefero doue andana,& il breue uiaggio,chefecero,furono

molto allegri , & prefero grande animo cantra i Tortoghefì,credendOf

thè dalla T^oua Spagna gli uerrebbefemprefoccorfo,alqualei Porto-

gbefinS potejfero cutrafiare, &gU torrebbono laforte;^a:& i Mori lé

ro amici ancora baueanogracotento co quefia nuoua,&deliberaronofu

hito il I{e di Tidore,& il I{e di Geilolo di andar à occupar C ifola di

Tdontel , i cui Sangagi erano della ubidien\a del di Ternatei& mot

to amici de' Tortogbeft. Etfapendo iSangagi quefio preparamento,il

mandaronofubitoà direà Cacbildi,4roes,& à don Ciorgio^biedendo

ad ambidui, che gli aiutaffero:& Cacbil di ,/iroes nife in ordine lafua

,Armata,nella quales'imbarcò : & don Giorgio mandò nella galeotta

nuoua, che baueua fatta Fernando Saldala, &gli diede trenta Torto^

gbefi, che andafiero con lui, &gli comandò, che andafiedalTifola di

THontel alTifola di Maiquen , echefacefie la piu crudelguerra,che po-

tefie à glinimici , La ondefaputo da Fernando dellaTorre queSlo focm

€»rjb,cbeandana a’ Sangagi di hiontel, mandò fubito ,AluarodiSaia

medra con unagaleotta, chefece nuoua, &glidiede trenta CaHigliani,

Et partito per^ontel trouò Fernando Baldaia a' quattro di Maggio ^

Et percioebe ambidui erano ualenti Canalieri tofio,cbefi videro,fecero

mogarPuno contra l'altro,fiarando Parteglieria,che portauano,&ac»

eofiatefi legaleotte doppo,cbel’arteglieria fufiarata,fiafferrarono,Ó*

aombattetero un buon pe\\o brunamente,feia^a poter entrarfi: in que

fio tempo fu morto Fernando Baldaia con altri 9tto, Et perche i Torto^

gbefi
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gb^ft rìmaferofen\a Capitano,& perche (i trouaHanoferiti,n<m (t può»

teropiu difendere con quel primo yalorCf per lo chei CafliglianigUt

trarono, efecero ,che fi rendejferoy& gli prefero tutti,& gli tolfero U

leotta , n.orendoHi però cinque di loro,^ efiendo feria la maggior pur»

te.Trefa adunque la galeotta.,^ luaro di Saiauedra la menò à feruando,

dellaTorre^hefi rurouaua nella atta di Ttdore,& u entrò congrande
,

^

fcfia,& fu riceuuto con altra maggiore

t

Ca}ìigliani,& i Ttìori diue»^

nero tanto fuperbi con que^a vitioria,chefi reputauano boggimai pa—^

droni della forte7^\a,nella quale fu grande il dolore per la prefa della ga

levttay& de’Tortoghefi: perche non rimafero inejja piu,che cinquanta

hucniini. Et Cachil di^ roes m n uoUe piu andar in Mcntel reputane

difi molto ingiuiiaio,cl.efojje fucceffa quella disgrada a' Vorioghefi^a

dando lui tn compagnia loro;& lajciundo lafua armata in TiJontelJe ne_

tornò à 1 crnate

,

Cerne Ccnfaliio Gcmtz di A zcucciogiunfc all’ Kbla di Ternate.

_Cap. LXXIIII. ^

tl FJj OS I don Giorgio molto addolorato perla,

prefa della galeotta , & perche non gli rimaneuano più, che-

anquanta Tortogbtfi per difendere laforteì{\ay& perche nS

haueiia ueitouaglie;uigiunfe yicen\o di Fonfecca àgli otto di Maggio »

ilqualegh diede nuoua delgrande jvicorfo,cbe Confaluo Gome\ gli me.

naua,cke non poteua tardare.kt con l'allegrerà di quefianuoua,non fen-

t'i don Giorgio il non voler alcuno portar à Malacca lefcritture, che Vi.

cen\o di Fonfecca portaua , fubite fi (farfe la nuoua delfoccorfo,chc

Ueniua a'Vortoghefi.Et i Cafiigliani credendo,thèfempre haueuano da

yincere^tntfero in ordine ^luaro di Saiauedra ) cheandafie ad affettar

Confaluo ComcT^ alla flraday& prenderlo con tutti'quelli,cheandauana

u>n lui,& menòfeco duegaleotte,& un berganiinoy & l'armatadel J{e

J[edi Tidorc.Et partito lut,giunfe Confaluo Gomi\ all'ifola diBacebiSy

doue fi albonò con il J\e, CV nnejeda lui lo fiato nel quale la forter*

fi ritrouiina, & lafciò tcn lui Manuetlo Falione,perche comefapeua In

ìumicitiu , che era tra lui ,& don Giorgio quando partì da Ternate^non

itollc condurloyfin cheJeppe,come don Giorgiofiaua con lui,& quietar^

gh Jefofse neceffario , Et partito di qua Jèguilò iljuo uiaggiC alia uol^

ta di Ternate con tutta laJua^Armata , GT trono nellafirada qucUadc'

• Caiìigltanr, onde toft o, epe la/coprìfece mbandierare la fua ,4 rmat*

in
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infkgno di aUegrfT^a accipche non pcnfaf^en),che glitemeuatio:ma^fm

turo di SaUufdra ncn bebùe ardire tli afjktire Coh/alno Comc\ , ilquate

fajsò fra lìii facendofucnar IttromhcO- di ifua andò àfurgire nel por •

todiTaf>i^àì»ei&, diriMmiiallaforte:^4^dòue fHriceHuto con motte

fenc;& don Giorgio gli confegnò lofio la caUellania maggiore della for».

te\\a,& ilgeneralato delmare in uirtu d’una lettera , cheportaua del

Couerndtore dcWIndia. Etfaputò da Confaluo Come\ ildanno, che don

Giorgio haueua riceiiuto della guerra,lo confìgliò, che procurale di far

pace con Fernando della Totre^& don Giorgio gli diffe, ebe non haueux

dafarla mai,fe non confuo hor,ore,& ancora perchè cofigli,pareua,cbe

era bene,che la face/le,ebe egli mai non l'baierebbe fatta.La onde bauu-

to unJàluocondutto per mandar unmefiaggiero à Fernando delta Tor'..

re,gli mandò à dire per ungStilbuomo chiamato Giorgio Guttiere'^^ che

luifempre baueua defderato di effere in pace co' Casigliani
, cofi per~.

che erano Chrifliani,come anco perche erano fudditi dell'Imperatore cit

gnato del di Tortogallo,col quale era in buon* amicitia:& chefé fino

allora ei non baueua parlato della pace,era Saio perche non penfaffe,che

il faceua per bifogno;ma bora,che non potrebbe hauer colai penfieroypoi

chegli era uenuto tantofoccorfo come era chiaroylo pregaua, che fitcef-

fero pace, non fojfe cagione diguerra tra Chriiìiani.& Giorgio_Cut.m

tierer^ gli diede quefti Capitoli co* quali uoleua,che pfaceffe.

Che don Giorgio era contento difar pace con lui,& co' l{e di Tidorr^

di Geilolo per amorfuOy& gli darebbe Vanto CaJiigliano,cbefufat^

to prigione fin dal tempo di don Garcia:& che Fernando della Torre gli

Ueffe all'incontro tutti iVortoghefijChe eranofiati prefi nella galeotta^

tir anco glitornaffe la metà deU'ifola di Maquien, che hatteuano occupa

ta,tir era della ubidien\a del R^-difernate . Et chegiurafje , che non

haueua dadar foccorfo a' I{e di Tidorcj& di Geilolo ,fe uolefieroguerm

ra con lui.

Che i Vortoghefi^ó’ Casigliani, che fi paffafiero d'una landa all*al.

tra,non effendo per cafi criminali,gli defiero a lor Capitani,& anco gli

Jcbijui,chefuggif[ero;&- che Cacbil di .Aroes,& il l{e di Bacebian non

farebbono piu guerra a' Redi Tidore , & di Geilolo , Etchequando

tarnando della Torre non ttolejfela pace con quelle cohditionì^li fitcef.

fé fopra do un protefloy che lui fofiefottopofio à luti i i danni , & iute,

Vjfii che da quellaguèrra ritornaffero,cofi al Re di Vortogallo,come aU
, Tarte i, 1 1 l'inh-
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tImperatore . Tortati quelli Capitoli della paceà Fernando dellaTor^

reagii conceffe tutti , eccetto le reflitutione iella metà delf ifoladi Afa*

quien, dicendo^cbe era dell'Imperatorey e che non poteuafarlofen\afué

licenza. Et rifondendo al protefio, che lifece Giorgio Guttiere\j rirnam

Je la guerra come prima.

Come don Giorgio di Mcncfcs,& Fernando della Torre mandarono

à cliiederefoccorfo l’uno all'India^& l'altro alta Nuoua Spagna.

‘Cap. LXXV.

EDE 0 don Giorgiotche Fernando della Torre non noie

ua accettar la pace co' capitoli, chegli mandaua , manco lui

la uvUe,ancora,chefojfe contra il parere di Conflitto Gome\

,

di altri,cbe andauano con lui» iquali conftgliaro » che ella fi doueua

accettar,ancora che non fi potefie hauere la metà dell'ijola di TUaquiea e

tttadonFtorgionon uoUe afcoltargligiudicando, che do fofie dapocagim

tie: laonde uedendo, ehe non faceMala pace, & che la guerra baueua

diandar increfeimento: & conofcendoinConfaluo Gome\il pocoain^

to,che ejfo baueua da darli in ejfa, feco propofe di mandar à chiedere fot

corfo à Ttlalacca ,& all'India cofi digente come di robbe per la fattoria,

che hoggimai non haueuano piu alcuna per batterla confumata tutta:df

ancora per mandarla per Simon di Vera, cbeuoleua mandarlo con un

nauilio con gli atti , èr fetitture, che baueua fatto fare contra don

Garda, perfarlo imprigionare auanti , cheandaffe in Tortogallo , &
uolle,che andajje nel nauilio Caiado, che era carico di garoffianuEt da^

te le lettere,nelle qualifcriueua al Capitano di Malacca,& al GouernOm

tore dell’India quanto era occorfo doppo,che era Capitano della forte\^

\a,partì Simon di Vera col nauilio,che dico, E tgiunto all'ifola di Min
danaofu morto quiui infieme con tutti quelli,chefeco andauano,da quel

li del paefe,chegli tolfero il nauilio,ofi svmer/é,che mai piu nonfu uedn

to,& inqueflo modo non bebbe effetto quel,cbedon Giorgio uoleua,Fer

nando della Torre intefo,che Simon di Vera era andato à chiederefoccor

fa à Malacca, tir alflndia,hauendoglielo portato Conftluo Gome\ cofi

buono,fecegiudido,che d uoleua deflruggere à fatto i Cafitgliani; onde

écdocbeancora lui poteffe baner gente con che fi difendeffe, deliberà

eoi
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eoi conliglio de'fuoii di mandar à chiederefvecorfo alla T^ucua^pagna»

fcriuendo al Couernatore di efia quel^che pajfaua , & che oltre lagente

diguerra,gli mandaffe muratori perfar una forte^\a, di che n* haueua

gran bi/ogno,perchenon haueua douefaluarfi. Et con queflo auifo madò

^luaro di Saiauedra col nauilioy che haueua eondotto:& per tefiimoni

delia prefa dellagaleotta de'' Tortoghep menò/eco alcuni di quelli , ché

in ejjafurono preptcioè,Fernando Isomero patron della l{iuiera, Ciaco^^

fno [{ibeiro comito,& unofcriuano publico dellafortei^a : & coft altri

dui Vortoghefi,che fi pafarano a* Cafligliani,&ricercarono,chegli

dafje con xAluaio di Saiauedra,l*tmo haueua nome Simondi Sfitto Tata

lin,& l'altro Bernardo Cordeiro Et partito' ^luaro di Saiauedra a*

quatordeci di Giugno per la '^uoua Spagnà^effcndo furto nel porto d'um

ila ifola,chefi chiama Hamei^cento efettanta leghe da Tidore , deliberò

Simon Brino con Fernando Fornero di abbruciar il namlio^accioche

uaro di Saiauedra non andajfeà chiedere ilfoccorfo;& non trouando mo

do perfarlo^rubarono il battello quattro fchiauiycheil uogafieroy et

fe ne tornarono tutti à Ternate : & col rubar di queHo battello, mifero

^luaro di Saiauedra in punto di non andar piu innanzi,perche non hauc

ua battello con chefiJeruifie:matuttauiaandò,& trouò il uento in prò»

day& per tanti d\,chegli parucyche quiuifoffe generale,& per do tor*

nò à Tidore,douegiunfe inTlpuembre, Et Simon di Brino y & gli altri

Tortoghepychefuggirono col battelloyandarono errando d'unifola in uri

altrayfofferendo molti trauagli,&fame fin,chegiunfero fra alcune ifo-

le,doue rimafero tre di loro,che erano Slanchiy& gli altri trefeguirono

innanzi alFifola di Garmelindel dominio del Fedi Tidore, doue efiendo

conofciuti per Vortoghefi,furono prefi per cagione dellagucrra,chefape

uanotche il Fp haueua con loro,alqualefurono toflo mandati:& conofct

dogli Fernando della Torre,perche erano andati con dinaro di Saiaue

drayhebbe di loro cattinofoJpettOyla ondeglifece dar lafune,& confefia

fono la uerità»Ver lo che Francefco della Torrefece tagliar la tefia à Si

mon di Brino,& impiccare Femàdo FpmerOy& l'altro rimafe in prigio

ne.Doppo quello fi tornò à ragionar della pace,ma non fi prefe mai alcti

na rifolutione,perche Fernando dellaTorre non uolle concedere la metà

dell'1fola di l^aquien:di che don Giorgiofi ritrouaua molto di nialauom

gliayfpetialmente perche uoleua andar à defiruggere la città di Tidore,

fjt Còfaluo Gome\mainon Molle aiutarlo^né uoUe madarli i Tortoghefiy

tt 2 che
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che anJauaao con luì,& diceu^tcbeei non era andato à THalnccOyfe non'

fergarofani^per lo che tutti li uoleuano bene ^ & nonfacenano conto di

don GiorgiojVia di /«/, nè don Giorgio non arJiua chiedere quellitche an

darono con lui,di modotche fifaceuafuggetto a Confaluo Gome\cocbi
non uolcuauenire in parole per non amutinar la gente t& singcgnaua

P regni uia peruincerlo con buone parole.Et Confaluo Gomc\ con uer

gogna andòfoprA rifola T^luquien à occupar i Iifoghi , chefurono del l{e

di 7crnate^& andò con lui Cachil diyiroe^ ,mafatiiijfi prèjlo , & torni

indietro fen:^a farnuUa^ nè uoUe partirfi
^
piu di Ternata^fe non quando

andò uiji& perche non baueua ragione di andar di armatajrinuntiò la

Ca7lellaniamaggiore,& ilgeneralato à don Giorgio , ^ognifuo fatto

era mettere infume garojfunhc^ don Giorgio diede quefii carichi à Lio

nello di Lima,cl.efi pcnsò^chef portarebbe meglio,cbe CSfaluo Gomc{p
’

C5“ lifece dar ilfalariptCunanno auànti tfattojmajtffo fi portò molto ma
le,& ualfe J dòn Ciorgio,che i Ca/ligltani per paura deliagente, chefa

fcitano,che fi ritrouaua nella furtit^^a^faccuano la guerra piu laitamcn .

te,& fiejfo faccuano tregua.

ConieMarrin Alfonlbdi Melo GiufarW fi perde nella coda di Ben-
gala. Gap. LXXYI-

7\C.OO PUartin Ulfonfo di laelo Ciufarte in

Ìm Taleacatcf ruppe nell'India ilfeCreto dellafua andata à Zito

da,& alcuni arnici di quelli,che còditceua fu Tarmata ,glt fcrif

fero il uero,douehaucu.ino di andare : e quefii diedero la nuouaàgli al-,

triidi modo,chefu faputo da quelli dell'.,4rinata, di che molti fifcandale

r^atvno per hauerglt ingannatuonde alcuni fuggirono per non andar d

Zundijj& altrifi congiurarono per abbruciar L' .A rinata,tanto fdegno

hebbero,& cufi una notte mifero fuoco ad alcuni nauili, & fe non glifoe

correua lofio Martin .Alfonfo àflingucrlo,fi abbruciauanó:& quantuu

qtte mifegran diligen\a perfapertyChi lo haueua fatto,mai non lofeppe,

ma inteje da moUiyCbe erano perfuggirfene, per no andar con lui,& gli

fece imprigionare à quelli,che erano fuggiti tolfe le robbe. Et paffuto

l'iniicrno con molti tra;iagli,perquefieJeditioni,fi partì:& percioebe i»

tcfe,chefra Bengala , & Tega andauano alcune fufie di Turchi pre-»

dando y furgt in una ifola chiamata T^gamele per fronte la città

di Darracan,per afatar te fufle , che quitti baueuano da uenire:& ef-

dendofurto,foprauenne un temporale diuento tanto grande y che no»

potendoX
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pctendo II tiauiliofofferire lagomina fi arriuòy &glìaltri C*pi

ta^Àfecero il mede{ruo,& non potendo flarfzldi con Iwyfi partirono del

U fui conferitalo' poi^chefu paffata lafortuna^ft trouòfolo»& dclibe^

rò di tornar aWìfoUidadones'era partito:per uedere fetrouauagli aU
tri Capitanh&nauigando fra alcune ifole, il nattilh diede in unafecca,

doue riraafe accioche Ingente non contendefifopra pigliar la bar-

chetta del nautliojperfaluarfìgli uni,& gli altri nò,comandò ad ungen

tilhuoiKo^cbiamato Andrea dì Softycbe fi mettefie inqueUa,ó" noncon

fenttfieyche alcuno entraffe dentro:ù“ perfaluar tutta Ingente, comadòy

che con ogni preflert^a fi faceffero molte \ampe li alcuni pali delnauilioy

eif di caffcyconfortando lagente,ebe nonfi dubitafiero, che tutti fifaina-

rebbeno. Et offendo inquefiaoccupatione,>ienutah me\a notte, il nani-

Ho traboccò,

&

fi piegò tutto da una banda,che non rimaferofcopertial

triy'.'te i CaHelli, Et come queflo fu difubho,e di notte,furono per pe-

rhre tutù quelli,che erano dentro,maJaluaroiijì a' Caflelli,& quaflette

ro,& le r^antpCyChe erano fiate cominciateyfì perderono, &loro riinafe

rob igo.uiytir quafi lpediti,pergettarli in mare,credendo , di non hauer

alti-a fulute : il che ueduto da Ttlartin ^Ifon/o, glt iotertenne ,& chia-

mando .Andrea di Sofà, che fi accoSiaffealla popa del nauilio, fi mife nel

la !>aed)etu,menando innarrtfi Tomafo 'Pcre'^y che era in dominio di luiy

tir poi ni fi lutbarcarono altri, che “Martin .AÌfinfo chiamò per i loro no

ni,cr non rinafero piuyche fei Tortoghefi,&gli/chiauiy che piangSdo

pregauanogli meri iffero con loro , & era cofa molto comp/tffionenole i

fentirglùm t perche era di notte,& Martin uAlfonfo fi dubitaua , che la

barchetta fi Jòmmergeffe col pefo della gete ,no uolfe piu, promettendoli

congiuramento,di tornar per loro tolto, ebemetteffe gli altri interra

,

quali perche non tapiuano,& dubitauafi, che fi fommergeffero , nongli

raccogliaiay& loro rifpofeto,che quellajperan\a baueuano in lui. St

Martin' .Alfinfi fe ne andò alla uolta di terra , che era da doue flaua il

nauilio,tc.nt\. difiofioyceme da Lisbona aW.Armata, douegiunfCy effendo

uncor di itoti c:& il rornore del mare era tantograndeyC cefi brauo , che

Cagionai r fpauentOyper lo che Martin Alfonfo non ardì accofiarfi à ter

fì,& mandòfuori dui marinari,perueJi'res'eraJpiaggia,ò rocca, ni

qaefli tion to ‘rti.:rono piu :onde parendo à Martin Alfonfo, che fi anne-

g :r. buono,non uoUe,che piu dijmorttaffc alcuno, tornò indietro al na

Ài Vurio^ltefl,perche uiide,cbe poieuano capire tutti nclji barchet
^

. Turte 2, ti ì t^ì
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U,& non uoUericeuercalcunfcbiauo,percbenonJifommergeffe.Et rat

colti i Tortoghepforno alla uolta di terra,doue baueuagettati i Mari-

nari, ma non gli trovandoftè meno alcunfegno di ejji,gli reputò perduti.

Et ancoraché (juefìadifgratiafojfe tanto grande,& che flejferoingran

dijpmo pericolo^cofi lu mareycome nella terra,cbe nonfapenano^non ma
cò animo à Martin ,Alp>nfo,onde mofìrando egliungenerofo cuore, cofi

gli dipe . In una tanta difauentura,come è perdere la robba,& la uL
ta,rimanere in tanto rifa,come pare,cbep ritrova la aitanoflra,la prin

cipal coja,che cideue confolare, bada efjere , chehabbiamo per certo ,

che noi il meritiamo peri noflri peccati;perciocbe affai manco fi/ènte il

male,che viene all'huomo perfua colpa,che quello,che patifcefen\a effa,

tr che queho,cbe cifoprauenne,non è tanto grande , come noi meritia-

mo,per quel,che contrt nofiro Signore babbiamo commejJo,che comepa

dre pietofoyufando lafua mifericordia infinita , ci ha dato quefio leggier

tafligo,perche fe l'baue/le dato conformealle noftre colpe , doue fi perdi

il nauiliofarebbono finite le vite noSire,& acciocbe non perdiamo Vani

me,che tanto li cofiarono,debbiamo credere,che ci babbia lafciato co e
fi-

fe,& tanto piu , che cofi come ci liberò d‘un tanto pericolo , ci libererà

compiutamenteJìII che ci metta infaluo.'però compagni miei,io uiprego

moltOyche creaiaie qutfio, come io il credo ,& che habbiatejperan^^^a in

^^Vlro Signore,come iol‘ho,che ci condurrà àfialuamemo,e cheque/ìa

fi>eran\a ui dia animo,acciothe non fentiate travaglio,fame,fete,& al*

trefatiche,che habbiamo da patire,finche babbiamo rimedio, con che

torniamo all*India,& che andiamo bora al lungo la coHa, per vedere,fe

troviamo i noflri nauiH,o alcuni di cjfl,ne*quali ci imbarchiamo,& qua

do non ci imbarcaremo,andaremo fino ad ,Arracan, il cui Signor è ami-

co de* Vortoghefi,& di quindine andaremo all'India, llqualparere fn
lodato da tutti,&fi mofirarono con pronto animo perfeguitarlo.

Igrandi pericoli, ctrauagli , che patirono Marrin’ Alfonro,&altrij

finchegiunfcroad Arracan. Gap. LXXVII.

.ATTOCLÌ quefio ragionamento,& moHrandofi pronti ifie-

guirlo,st\ajche porta/fero co cfijì loro alcuna cofa da magiare

fatuoun poco di bifcotto,&fen\a acqua ^ nauigarono dui dì al

c - 3 luugo
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htigo la terra,femia mangiar cofa alcnnaiperctoehe per cagione deWjc

eua,chenon hatteuano,non ardiuano mangiar H bifiotto,nè Martin M
fonfoftarrifcauaàmandarinterraàcercaracqua, perche nonuedeua

fegnt , che ci fojie ,
nè andana nella compagnia,chifapejfe la terra per

cercat{a,& oltre à ciò non uedeuano popolatione alcuna • £t nanigatt

do con qutda fckgiira,uiderorna viUa,per il che tuttifurono molto aU

legri,parenàogli^cbe quà baurcbbono rimedio d'acquatonde MartinM
fonfo fece mettete in terra vn gentil'huomo, chiamato Francefco di

eiigna , che bora Ubila neìl’Mgarue,& un Piaglio,accioch.fapejp-ro

dagli habitatoridi ciucila riUa,fe gli vorrebbono daracqua^&
quanta

ella era difcofìo dal mare . Et come Francefco di ^ccugna ,&» Fia~

gliogiunfero aUa villa ,ft rUuffero quaranta huomini , & glitolfero tu

meto,& menandogli perforila piu fra terra,glifecero prigiom,&quel

li,che rimafero nella barchetta, gli uidero menurvia , ma non comprefe

ro, comegli menauano,& crederono,chegli andaffcro à moUrar lae-

qua. Et alenandogli ,
foprauenne un uento infaccia, con che il mare

cominciò à turbarfi:& dubitandofi iTortogbeft di alcunafortuna

ancorafafliditi della mala vita, che patinano,prefero di quindi occafio-

ne di dire à Ma rtiriMfonfo,che difmontaffero quiui,il che non gli piac-

que,almeno fin che tornafiero Francefco di-4ccugna,& ilFiagliotnilo

dalia-, chefi difmontape ,
percioche come qtteUi del paefegli uedejfero

difarmati, prenderehhono animo di ammalargli,per ftialiggiargli ;&
che farebbono queftofen\a paura, perche come non nauigauano,non ha

ueuano, che perdere,& che douendo difmontare,era megliofifacefie in

. .yirracan, come baueua detto:perche il Signor di eJfo,percbe nauigaua,

& haueua,che perdere,nonglifarebbe alcun dil]>iacere,per paura delle

ttoftre armate,& che però era meglio,che andajjero là. Et Martin .41-

fonfo non diceua quello,fe non per uedere,fe trouaua alcuno de fuoi na

uilij,cbe cofi male gli pareua difmontar'in un luogo,come in un altro

.

jUa perche quello non pareua cofi d tutti,dificro molti^chc doueuanodt

fmontarquiui^perebenon portauano uettouaglia ,& erano dui dì , che

non mangiauano , & «« andauano fefianta quattro perfine, con che la

barchetta andana quafi al fonau^^ fifimmeigercbbe con ogni procella;

t>erò,cht il piuficurofarebbe
dìtmom— . Et all’ultimo aflrinfir»

tanto Martin’ Mfonfo,chcfi cmcntè,cbe
difmontapero,a,cc„a.,.c. :i

faccua molto contrada uolontà,&
che lui non era Capitano,nè cra nul-
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la.che ad efiere tale nonfaréhe difmontatò :& che non potena effere ,

che di cinijuenaitHi.cbe Iterano partiti da lui, non trouajfero alcua<f.^

nel quale fi faiuafiero
per ouuiare difiar alla defcrhmne de‘ Morì

,

dr

che in quel me\ofi poteuano ancorafomentare nella barchetta , & che

quando lafortuna fofie tanto grande,che non fi potefitfiate y
filoradi^

fmontarebbono. Et intendendo quefio .Andrea di Sofa,ConOlHoyu\ di

Melo, T^gno Fernande\F reire,& altri dai, tuttigranii a>nifi di Mar

iin .Alfonfo difiero,che lui era il lor Capitano, e cefi baueua da effere

^

CJr ch^jfproponeffe tio in configlio,&faprebbono sera perfarlo,o nò ,

Et propofiotfifece quel.che Martin' .Alfonjo diceva'.& pafiaudogran»

de lpatio,che Francefeo di .Accugnj,& ilFirgho nontornauano ,dtffe ,

che in quello poteuano conofeere , chegeme era quella , & quanto foffe

gioueuole il difmontare . Etfenyi piu indugiare partì ,
perche nonba~

uendo arme,nen fi arrifcò à difmontare , per intendere tiorbefoffe aue^

tinto di loro qtteFio fuggirono p<>i,€rfe ne andarono alTIndia,Et aie»

dando Martin' .Alfonfo ai lungo la terra col marbonarp^a , uidero un ri»

uo,che entraud in narefia oude refero moltegratie àl^Slro Signore,et

perche quànon fi uedeua popolativne , fiafiicurò Martin »Alfonfo , &
comandò d DiegoTere7[De\:{a,dr àT'ljigno Fernande\ Freire, & a

dui altri,che andaffero à impire d'acqua un uafo Martabano , di medim»

ere grande7p,a,Et attendendo ad iwpirlo d’acqua, perfortegiunfero dui

buomini del paefe,con unagran pignatta di rifa cotto,cbe ancor era col»

do,laquale Jfugno FemandcT{ comprò , & la portò con l'acqua à Mar-

tin ,Alfonfo,& uolendo lui compartire il rifafra tutti ,fu pregato da lo

to,chc il mangiafie luifolo,percioche per tutti non era nulla ,& per lui

foto era qualche cofa,ma non uoUefe non partirlo,& à ogni uno toccò un

boccone.Et perche nell'acqua era neceffarta grandefrouiftone,quiui fi

fatiarono di efia,& portarono il uajo pierò , & acciocbe gli duraffty

Martin .Alfonfo bagnaua la futa d’unfacciolo nell'acqua,& la daua à

fuccare ad ogni perjòna alquante uolteal dì il refio del tempo ha-

ueuano in bocca una palla di ferro,accioche non hauefferofete, & man-

giauano alcuni bocconi di bifcotto,perfoflenr-trJt. Et con quefia dieta co

>pfaticofa,nauigarono cinque dì ,
fofi'*^f^ndogli'^ofiro Signore conU

fua gratta miracolcfamenf» nAjtnc de’ qualigiunfero aUafoce di »Ar-

Coat
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Con^e Martin* Aironfofii Menato con gli altri Haalcuni pcfcatorial

lacucadi Zu!^ucrio. Cap. LXXVIII.
Ifpbcendo 4dHH(juf molto à Mmin* Mfonfo didarfìin predé

B ^ diflculiy& fjlft erano, fi afm
,.4/<4 fiticAita per cercar tutti i me\i,chepoteHa,pernondarglift,

E perchefentiua neUa maggior parte de' Vortoghc/i fajìidio dicofì ma^
a uita,uong(i uclle dire quel,che fi dubitauade* Mori,perchenon pea^
fajjero^chenonuoleua difmontar.ma tenergli nella barchettay& che di-
JpcratifucejJero qualche difordine,& ftmulò coloro,dicendogli, che aua
ti,e ie partijjero per ,A rracan,andaf]ero à riconofiere alcune ifolette ui-
cine,per uedere,fe p,rforte uifoffero alcuni de firn nauili, onero alcu-
ne robbe,fe perforte ftf-fjrro rotti,& che il mare le haueffegettate

, &
thè poife ne andarebbono ad^ rracan.Et confentendo,che uiandafferp,
fece uogaralla uolta di ld,& cominciando à trauerfarla,calmò il uento,
tS" il mare rimafe iniauato,& moneuanfi le onde in tal maniera , che ma
daua la barca àfondo,conl'acqiia,che leentraiia,laqnale uodauano com celadone,& con un bacile,che portanano : & quiui /t uidcro à fatto
perduti,onde chiamarono dinutamentefan Loren:{o, alqualesìnuotaro-
no,&7^oflroSignore peri preghi diqnelfantornartire, gli Uberò da
quel pericolo: à laude del quale Martin' ^Ifonfofec'c poi fare uno eremi
torio inunafuauillaidel territorio di Obidos:& Uberi del mare,ginn-
fero ali ifola,nella cui (piaggia toflo,che difmontarono,trouarono duifae
chi di bifcoito,tutto bagnato,& unj}affa di legname, piena di alcune
robbe,cbefuron(raddoperateper ripari deUa barca. Et in quello conob-
bero,che alcuno de nauili,che cercauana,foJfe rottoi& uidcro,cheCtfo-
la era quaft tuttafpiaggia,picciola,& rotonda,& nel metfi di efjafotto
alcuniarborigiaceua un picelo l lago,con alcuni pefci,che notauano, ma
l'acqua haueua cattino odore,& amareggiuua:& non lungi di quàfi ne-
deuano alcunifauari,comeinoSìri,confaue uerdi,& altrefeccbe.ITor
togheft toflo,che le uidero,ui concorftro,con lafame,che baueuano, ma
giandonemolte:& pare,che perche bauejjero quefla proprietà, la ntag-,
gior parte di quelli.che le mangiarono

, cominciarono tallo à uomitareg& a ufeir tutto infìemc,come che hauejfero mangiato qualche ueleno,et
cadeuano in terra moltodeboli,efuori dife , ondegli altri lafciarono di
uangiarne : & Martin .Alfvnfo ui concorfe molto di malauogUa
cr(dendo,cbe quello fuffe uelenot KSt fece accare\\ar gUamalati,bem

ebe
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thè Mtt ut foffero altri lettij che Parena,& andò errando fin che fumS I

te 3 ù piacque a TSJofiro Signore^ chefacejje Luna% chegli iUuminaffe • J]

Bt paleggiando T^ugno Fernande^FreireyC Franccfco 7aende\ al lungo II

il mare; perche non potendo dormire^col penfiero del pericolo,nel quale y
p uedeuano , uidcro ufeir deli*acqua una tefiugine,& andandogli dietro il

fin doue haueua quafi ducente oua,la prefero con quelli,& la portarono I

d Martin ^Ifonfo, ilqualefubito lafecefar in pe^i per mangiarla,&
j

ne toccò à molti^ perche era maggiore,che unagrande rotella ;& i rojji j
delle Quagligettò in un bacile ,& cotti alfuoco,gli diede difua tuanoà f
mangiare àgli ammalati^ con chegli confortò,& cofi mangiarono tutti

della teUugine roflita,c del bifcotto,&almeirones cotti,che utfono mot
j

ti,& gli coceuano in acqua,in una celata,che ancor era ferfugine,&gli i

alm€ironi,ancorache fapcficro diferrugine,pUceuano molto conia fonk . !

me . Et il dì feguentc prefero un'altra tefiugine , alla quale trouaronO 4
più ducente oua:& con queflo rifrefeo guarirono gli ammalati,& ifa* J

ni prefero altre tanto di animo in tre dì , che uifletterò . Laonde ue^
|

dendo Martin ^Ifonfo lagente contentargli pregò^ che non andaffero 1

ad xArracà,perche haueuagran dubbio nel Signor di quella città,f alcu I

ne triflitie, chefapeua'che effe haueua fatte a Tortoghefi,che qua oHm J
darono,co piup/pcrità di qUayCÒ laquale loro andauano. Tlla che andaf,

J]

feri à Chetigd,ch'è un*altra città del di Begala,che un Tortoghefe di J
quelli della compagnia, chegià ui andòygltdiceua,cl/era uicina,c2^ che V

quiuifarchbono raccolti co allegro uolto,per cagione, chenauigauano,

eSr haueuano bifogno dell'amicitia de* Tortoghefi , ^ tutti dijfero , che

andaffero . Ettrauerfando la cofia.giunfero ad unaJpiaggiayonde uide-> ‘

!

'

ro molti palmeti,& uedendo Martin ^Ifonfo la terraJpopolata,ui di^ Ì

[montò con tutti^ fece tirare la barebain terra, con pe7{\i deliew-
fiugini,cbe ancor portaua,& alcune oua,& col bifeotto coljero di quei

palmeti}& fi rifrefearono.& con buon acqua, che trouarono,uifletterò

dui dì,& lanette dui marinari dormiuano nella barca ,& qualche uol ;|

ta fi leuauafu Martin ^ifonfo, e lefaceua laguardia : efi" queFlo fece:

perche alcuni Tortoghefi non la rubajfero , come deliberauanodifare^

perfuggire con ejfa,& lafciargli altruEt l*ultima notte,andando Mar^
tin ^Alfonfo à riconofeerla,trono due ^Almadie uicino à terra,& cre^

dendo,che uolefiero pigliarla.gridò a* Tortoghefi,thèfoccorreflero . EÈ
[emendo alcunipefeatori della terra, che fìauano nelTy4lmadie,fi difeo

ìlarono
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flarono da terrat& parlarono , & THartin* ^Ifonfo glifece dimandar

per un Vortogbefesche era Slato in Bengalat& fapeua la lingua^ quan*

to nera di quindi à Cbetigan,& dicendOtcbe era uicino ,(i accordò coir

loro, chegliconduce/fero là per dieci pardai,chegli diedero,& i pefca»-

toridiceuanola bugia, chela città,chediceuano,non era Chetigan ,

un'altra chiamata Cuqueira, delia quale era Signor un Moro, chiamato^

Codaua:{,& per degnitàCamy& cofifi chiamaua Codatta\can, &erai
fuddito del l{e di Bengala.Et i pefcatori rimurchiandola barca,la tira*-

tono àfor\adiremiy quanto pià puotero:& quando aggiornò,fi trouà

Martin' ,Alfonfo dentro in unfiume,che il Tortoghefii,che Stette in Ben*

gala
y
dijje , che erailfiumedi Chetigan,macbebenpoteuaufcireper

quà al mare,perchefapeua,che quelfiurne circondaua quella terra, com

me un'lfolay& caminarono per quelfiumeJin chefu notte:& in queSlOì

[aitarono
i
pefcatori fubìtamente interra, dicendo, cbeandauanoàdar

auifo al Lafcare di Cbetigan,come loro fi ritrouauano quiui,& dicendo^-

gli il Tortoghe/e,perche diceuano la bugia;fe quello non era ilfiume di

€betigan,rijpofero,che quello era ilfiume; &fene andarono . Et Mar
tin' ,Alfonfo diffe,che a^ettaffero finche fi fenttffela riJfioSia, che por-m

tauano i pefcatori, ma loro non tornarono piu , ma nondimeno andarono

à dire à Codaua\can, che fi ritrouauano quà molti Tortogbefì, cheandx

uano errando , e che non portauano arme . Et luifu molto allegro con

quelle nuoue
,
perche gli haueua per ualent'huomini,&fapienti nella

guerra ,& gli hebbe à caro,perche lo aiutaffero in una guerralche ha»

ueua con unfuo uicino,& faceua penfiero di uincerlo colfuo aiuto, tUf*

perche era notte non uolle , che difmontafiero,& gli mandò à dire per

ur'buomoy chefapeua la linguaTortoghefe,che nonfiefferò di malauom

glia, che lui eragrande amico del di Tortogallo,& cofi il difie l'huo

no con noce alta, fen\auederlo,per cagione dellagrande ofcurìtà, che

faceua,Etfentendo Martin’ ^Ifonfo quejìe parole inVortogbefry& in

luogo,doue cofi pocoffierauanofentir parlar la fua lingua,nè parole co-

fifauoreuoli per loro, fi confolarono molto,& ajpettauano buon rimedia

perlafaluatione delle ulte
,
perla che refero molte gratieà 2{oSiroSi^

gnore.

Come Martin’ Alfbnfo, & gli altri rirnafcro in Potere di Cociauaz*

,
can. Cap. LX^UX.
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OD^V %AZC il quale fi rìtrouaua molto aììegrù^con

la uenutade’Tortoghefì^ leuò per tempo,& caualcò accovt'

pagnatoda molta gente da guerra , che fi ritrouaua infieme\

andando con lui tutti d piedi,fe ne tornò alla marina;menando innaum

:i[i diuerfi infìrumenti da guerra, chedndauanofuonando perfeììa , mrt

a'Tortoghcfi , ncngliparuecofi:& quando uidero tantamente inquel

r/iodoji penfarono, che andauano d fargli prigione , & dtfjero, che non

era prudenza, affettamipiu,ma chcfe ne andaffero uia;percbe le paro^.

le,chegli erano Siate dette dinotte, da parte del Gua\il,fit per inte/te-

nergli,acciochenonfuggiffero'.& à Martin* ,Alfonfo piacque queSlo pa

rere,&fe ne andò pe’lfiume ingiù,per cercar di ufiire al mareJageme
del Cadaua\can, quando gli uiderofuggire,gU corfero dietro al lungo il

fiUlte,chiamando iterratp{ar,i,& tirandogli moltefrhpt,e,<& fjfitó'dal

l'altra banda delfiume,ccnrorreuano lauoratoricon le lor mogli, tr fi*

glìuoli:& tutti con tanta furia , che patena, chegli uoleffero metincd
fondo, tir gli ualfe,che andando cefi,diede la barca in fecco;tl che uedu^

to da Martin' ,AÌfcnfo , dri:{\ò una bandiera infegno di pace , accioebe

nmglian.ma'\7^afJcro,& gridò allagcnte,che Sìcfie quieta :&effaf:ce

cefi : perche ia barca giaceua alquanto difcofla , fu neceffario , che

Triartin ,/iIfcnfo , ^ gli altridtfmcntaffiro norando,K.' lui andò fibito

a parlar al Codaua\Can, dal qualefu raccolto con aliegio uolto , itegli

thfie,che non uohjjc far di mala uoglia,ptr la disgraiu,che gli era. aue

nula, c>' (he facefie tonto, chefofie in "Portogallo,percioche lui yù'gli

altri Tortoghefi tofì baueueno da cjfcre trattati, comelà,& ch'eigh U
feiarebbe andar all’ India

,
quando foffe lafiagione , ogli mandarebhey

tjuando non baucficro in che imbarcarf:& eomaì.dò^ che Manin ifon

fo,& ifuoi lompagnifhffero alloggiati in un g rau puU\\o , &gii fece

dar tutto quel, thè baucuano btfogr.o , & panno da ueflirfi per alcuni»

Et il dì feguente giunfero alla foce di qucSla città Duarte Mendet^ di

Vafconcellcs Capitano d’unagaleotta ,& Ciouanm Coniglio Cupitanù

d*un bergamino,ambidui della conferuadi Martin’ xAÌfonfo, che lo an-

dauano cercando;& nella foce imefero de* medefimi pefeatori,che uicS

dujfeto i Tortoghefi,che fi ritrouauano nella città • Et i Capitani man»»

danno à Martin’ ,Alfonfo,come erano giunti qua, chedeliberafie quel,

chegli pareffe.'onde hauuta quefia nuoua, dimandò licemia a Codaua\'*

can,per audarjene,ricordandogli quel,cbe gli baueua promefio »£ceffé

gU
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gli rifpofe,che era il uero» ma che notiglipoteua alihora dar Ikentiató*

gli dijjela cagione^perche.-laquale era perla gncrratche haueuatiltche

pcnfaua finirla lolfiioaintOy in qucUaflagione,& cbeallhoragli dareb

he licentia,& che mahdafieà dire a' Vonoghefi,cbefiauano nellsfoce^

che lo afpettjficro , & chefra tanto gli durehbono tutte quelle ucttoua-

glie,che bauejjero hifogno»& Martin'^Ifonfo fece coft .

«

Come Martin’ Alfbnfo fu liberato dalla ferukù, nella quale li zkiot

iiaua. .Cap. LXXX.
,

T perche Codaua\can haueua in ordine lafua gente,per an»

dar centra ilfuo nimico , partì fubito, menando[eco Martin*

^lfonfo,À cauallo,&gli altri Vorioghefi à piedi,& tutti por

tauano arme , che il Codaua\cati gli diede, & andarono congrande tra^^

uagLo,perche lafirada era molto cattiua,efangofa . Ella gente di Co-

daua\can fi marauigliaua, come poteuanodurare,non ejfendo aue\\iib

caminarper quella terra,&gli nimauano molto ,& cofi caminarono À

giufìegiornate,fin che giunfero alla città del nimico del Codaua\can, il

quale haueua publicato,che menaita ficco cento Tortpghefi archibugie-

ri, oltre ilgrande sformo di gente della terra,& anco elefianthper lo che

il nimico non hebbe ardire di affettarlo, & fuggì,abbandonando la cit-

tàylaquale fu prefia dal Codaua\can,fen\a alcun contraUo:& di qua an-

dò fieguendo il fiuo nimico, fin chela cacciò fuori dello {lato,che mai non

hebbe ardire di affettar la battaglia, per paura de' Tortoghefi,che del-

iagente della terra non faceuafiima,ancorache foffe pià di quel che era:^

di modo , chela paura de' Tortogbefi fece fuggire il nimico del Coda-

tta\can, ilquale rimanendo Signore di tutto lo fiato delfiuo nimico ,fiene

tornò alla città di Sorem,doue fi ritrouauanofiua madre,& duifratelli

fiuoi:& il premio,che diede à Martin' ^Ifonfio,& àgli altri per lo aiu-

to, che gli diedero,fu negargli la licentia,che gli haueua conceJfa,&di,

tfiadargli taglia,fé uoleuano,chegli laficiafise andare, laquale effi no gli

diedero
,
perche non l’baueuano . Et quando Martin ^Ifonjo uidde la

poca uerità di Codaua\can , deliberò di fcampare, cominciando ciò con.

alcuni di quelli,cbeficco erano . Et mefio ordine co* Capitani, chefia-

tano nellafoce , che per un certo giorno gli manda/fiero le almadie,mi—

fe in opera la fuafuga una notte doppo, chefentì, che quelli della città fi.

r

1

«

Lioogle
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fipofallano » & mandò innanzi la maggior parte di quelli y che ftauand

eon lui i co* quali andò un Tortoghefe , che con un THanuello di Caceres

portaua l'auifo di THartin* ^Alfonfo a* Capitani,&fipeua la terra , &
douejlauano le ^Imadie^cbe era quattro leghe difcoflo di quày& parm

tki queFìiyfe ne andò Martin ^Ifonfo dietro loro,andando con lui Ma*
nucUo di Caceres:& era quello un*bora auanti me\a notte :& perdo»

che lafirada era molto cattiua, & lunga,cominciarono àjìancar(i,& al

tuni ui rimafero,& quefli uolendo poi andar dietrogli altri, nonfapeit^

do Interra, fi fmarrirono:onde uedendofiperduti,prefero per rimedio

tornarfene alla città,douegiunfero auanti,che aggiornaffe y &fi mifero

in letto à dormire , &fra queflifu ùiego Tere\ De\‘^a * Martin'

fbnfoy& gli altrifeguirono innanzi,& con la cattiuaflrada,e perche an

dauano adagio ,& partirono tardi della città,gli aggiornò auanti , che

arriuafiero alle^lmadie, & pernon efjerefcoperti,s*imbarcarono. Et

toflo,che aggiornò, intefe Codana\can, che Martiri %Alfonfo , egUaltri

Tortoghefi s*eranofuggiti , il chegli dijpiacque molto,&fece chiamar

Diego Tcre\ De\\a,& quelliychefiauano con lui, (irgli dimandò, come

erafuggito Martin ,//lfonfo eglialtriy& loro rimafero:rijj>ofe, che non

lofapeua ,
percioebe Martin’ ,4lfonfo non gli haueua refo conto di cefo

alcuna,& che defìatifi la notte,non lo trouaronoyttè meno gli altri. Co»

ua\can il credè,& (fedi toflo un Capitano con quattrocento huomini , à

cercar Martin* ,Alfonfo,egli altri, commettendogUyChefaceffe ognifuo

sfor\Oy per hauergli nelle maniidr effo gli trouò. eSrJubito,cbe la gente

gli uiddCyCominciò à tirargli moltifjflì,&fri\\efen\a numero,& i Tot

toghefl uolfero difenderfl,& Martin* ,/ilfonfo non volle, dicendo,cbe nv

era tempo
,
perchefe (offe fiato tempo,luifarebbeflato il primo ; e che

quanto piùfldifendefferoytanto piò tumultuarebbono la terra,e fi ridur»

rebbe piògentc,e giiammat^arebbono piò toflo, onde era meglio > chefi

rendefferoferreafcandalo. Etgridando allagente , che non tirafie,fe ne

andò ad effa,& diffe al Capitano, che i Tortoghefi erano tanto ubidien»

ti à chi haueuano per Capitano , cbefaceuano quanto effo gli common*
'

daua: onde percioche lui haueua commandato à quelli,cbe ueniuano qui

Mi, chefuggiffero,che perciòfuggirono:&fe fi haueua da daralcun ca-

fligo per quella colpayfi defle à luifolumenteycbe il meritaua , Il Capi»

tane glidifie,chelui non era colpeuole infuggire,e che baueuadiffiac»
cinto molto ciò à Codaua\can , perche haueua piacere,che gli [offe ap»>_

pteffo
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prefso con gli altri Tortoghejt: però , chefe ne andafsero alta cittdfehk

farebbono uitli da lui con allegro uoltOtecofi fecero .

£' prima^che di qua partifsero alcuni Bramani de* Gentiliytcercaro^

no il Capitano , che gli defte uno di quei Tortoghe/ì per facrificarlo a*

loro Tagodi, a‘ quali baueuano pregato,che glifacete trouarquei Tot

togbefi,&gli baueuano trouati: onde poi che gli baueuano trouati , gli

defse uno perfarfefia:& efsogli diede un Confaluo f^a\ di Meloyalqua

le ei Holeua male
,
perche quando andarono alla guerra , il chiamò

can rinegato , & nonfi uendicò allhora per paura, & uendicoffi quiuit

cheuiddela fua. Et quiuifu tofiofcannatojen\a,che'Martin sAlfonfit

nè alcuno degli altri dicefsero, ofacefiero cofa alcuna:perche non può»

tero piu. Et menato "Martin* ,Alfonfo al Codaua\can, efio fi dolfe di lui,

perche s’era fuggito ,
poi che il trattaua cofi bene,& lo ritornò in fua

gratia,come prima,& glifaceua moltegratie, &fauori: ma non uolfc

lafciarlo partire,nè meno alcuni de gli altri; per lo che Martin ,4lfon^

fonfofcrifie tutto quel,che pafiaua a‘[Capitani,cbe nellafocel‘afi>ettaua

nOyfcriuendogli,chefe ne andafiero uia:&fcrifie anco una lettera al G§
uematore,nella qualegli rendeua conto deUafua difgratia , pregando^

lo,che il facefie rifcattare:& i Capitani partironoyc diedero queSla let

teraaLope f^a\di Sampaio,che ancoragouernaua l'India, ilquale pre

gò un Moro di Ormu\,chiamatoCoie:[abadin,cheandana à Bengala,che

fi/cattafie Martin ,Alfonfo, & quelli, che trouafseuiui,& efio gli rL

[cattò,per tre mila cruciati,chediede a Codaua\can,&gli mandò all’In

diayCon unafuftaJuaygouernandola 7{jtgno di ,4ccugna,fuhito il primn

éotnodelfuogoucmo»

Come Simondi Sofà Galuan, per fortuna diede in Dachen*
Capir. LXXI.

,A J{TITI Tietro di Faria , e Simon diSofà da Cocbin per

Malacca, come entrarononelgolfo dell'ifoladi Ceilan,peran

dar airifoladiZamatra,perciochefempre è pericolofo,anco^

rachefia nella fiagione,& perche la galea eragrcue,Simon di Sofafem

ce abbattere tutta farteglieria , che portaua, cofi grofsa, come minuta:

tir quafi nel fine delgolfo gltfoprauenne una gran fortuna,con laquale

fifepa-
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p fepararcno,eTìetro di Faria ondòàTHalaccat doue lifu confegnito il

Capitanato della foriexìifida Giorgio Cabrali,eie lo efiercitaua:& SU
mon di So/a col medefimo temporale,andò all'ifoU di Zamatra,alldfoce

di Dachem/iuafi perduto^& con l'artcglteria tutta abbattuta,^ la gi

te sdegnata, e Fianca, Et fapendo lui da quelli della terra,doue fi ritro^

naua,uoUe partir tefto,fe il tempo l'bauejfe lafciato,percbefapeuaquan

togran nimico de' Tottogbefì era il i{e di Dachem , ma iltempo non gli

daua luogo , il Hefaputo della galea, ebe ft ritrouaua nella foccy man-,

dòàintendcre , che gentefo/fe , & doueandauay& intefo,cbe erano

Tottogbefìyche andauano à THalacca,deliberò di prendergli:& perfa-m

perguanti erano ,& come andauano prouifli , mandò à uìfuar Simon di

Sofà con molto rifrefeo, dicendo, ebe fi allegraua molto della fua uenuU

in quelfuo porto.pfar amieitia co i Tortoghe/iyCo'quali defideraua ba~

vtrla molti di auanti ; onde ilpregaua,cbe entrajìe dentro nel fiume,ebe

farebbe piu fiCurOyCr meglio proui/loy& che fe uole/fe,gli mandarebbc

; alcune lancbare,ebe il rimurebiaffero , Di ebe Simon di Sofà lo ringrj

tièfdicendoycbenon entraua dentro,perfermar/ì manco-,perciocie/ubim

.to,che il tempo glie lo concedefie,uoleua partirfi , Onde dubitandofi il

’J{e,che eifacefie coft , fece mettere in ordine qucUanotte mille huomini

dagucrray iquali s'imbarcarono in itemi lanciare, per andar à prende-

veSiir.on di Sofà ,
perche dall’buomo

, che gli portò il rifrefeo,feppe la

-gente , che cjfo fi ritrouaua , & che non portaua l'artiglieria in ordirle

pcrdifcnderfì;& come fugiornogli fpedly comandando al Capitano lo-

^rOfCbe per fondagli menafe Simcn di Sofà,quando non uolejfe peruolon

tài& pera/ficurarlo, mandò innan\i uncalaluce ,.perilqualeglimandà

à dire,che eniraffe dentro,che quafarebbe piu ficuro,e chegli mandaua

''alcune lanebàrtyche il rimurchiamerò'. Et quella ambafcidta li fece dal

calaluce uri TiUitOycbenon uoUe entrar rteUdgalèa . Et dandogli Simoa

di Sofà la riff(/fia,le lanchareft tteniuano accoflando: & quando Simon

di Sofà iiidde la molta gente, che in quelle ueniitayconobbe l'inganno,&
difìealMorOycbdgli dieefje,tbe torriafseroin dietro,che non uoleuadar

gli fiiJhdio,&- effoHon uoleua andare,per lo che Simon di Sofà dimandò

'lefuearme, & gli altri ancora fi armarono, & ungentilbucmOycbe fi

•eJ.Uan/aua Irjanucllodi Sofà, diedefuoco ad un falconetto,& tirò al Ca

lahicty aecioebefene andajfe , il Capitano delle lanchare uedende^

ULe erafiatofeoperto ilfuotradtmcmo,comandò,cheafferrafscro lago-

-•
. leoi
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Ua:^ fucnando i Mori i loro inRrumenti diguerra y e dxndù motteJiri.

de,aJfjlirono la galeaytirandole molte bombardatele archibugìjte , eoa

letjuali ferirono alcuni Vortoghe(t:& due o tre lanchare afferrarono la

galea per popay& fallarono molti Mori dentro , fen:{a che iVortoghefi

glielo potefiero diuietare : & la battaglia fi cominciò molto braua , che

ancoraché i Vortoghefìfofiero pochi,& i Mori moltifcombatterono con

tanto ualore,che ammalarono, e ferirono molti di quelli, che u'entraro

no:&gli altrifecero tornar' alle loro lancbare ; onde quelli delle altref

no fi arrijchiarono à entrarui:& i Tortogheji combattenano brauifjimx

mente,con archibugiate,fri7^\ate,dardi,& fafìate : e con tuttofaceuano

mortai danno,perche come le lanchare erano fouranCy^ la galea baffa»

rimaneuanoingran maniera padroni de’Vortoghefi , &gli trattauano

molto male,ma non tanto,dyeeffi nonlorjceueffero maggiore:& perche

erano none uolte piuycbe i Tortoghefiynqn fi impiegauano tanto,come in

loro,che erano pochi. Et in quello modo durò la battaglia fino àme\o^

di.che Simon di Sofa,& gli altri fi difefero , con animofopra naturale ,

che hauendo t Mori perimpoffibile uincergli, & slupefattidi tanto ita.

lare di buomini,& de' moltiyche deUaffua parte erano morti.& feriti,fi

ritirarono.rimanendo quaranta Tortoghefi mortile feriti »efe ne torna'

rono alla città.

Come Simon Hi Sofà Galuan Ai morto nella Foce Hi Daqiien , inAe-^

me con quanti erano con lui . Cap. LXXXII.

.AVE T^D 0 i7 /^ , che la fua gente non lì menaua lagalea,

hebbe di ciò gran difpettOy& fecefubito chiamar allafua pre.

fenr^a i Capiiani, eìr gli dimandò la cagioncyche nonglie l'ba

ueficro menatay& effi gliela differo,commendandoli molto la ualentigia

de' Vorioghefi:di che il l{e n hebbe piu dolore,che prima:& montato fom

fra un'Eiefante,fece chiamar ilfuo Capitano generale , con lagente da

guerraycbe baueua folto dife,&gli comandòy che andafiero à prendere

la galea di Simon di Sofà,giurandogli per Macometto , che quelli , che

tornafidrofen\a effa,gii baueua dafaf amma\\arconlamano di quello

Elefante,& fubito glifece imbarcar' in cinquanta lanchare , il ebefe^

^

cero efii molto mal uolentieriy per lagrande paura y che baueuano de*

Tane a, vv Tor-
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Tortoghep, perii ualorc^ che in loro cotwbbero nella battaglia paflat^é

Il Capitano generale de* Tiaori , poiché fu giunto alla galea fnfe , che

non andana à combattere , & dri\\ando una bandiera di pace,diffe^

che uoleua parlar* a Simon diSoJa ^ il quale fi accoflò alla banda,per im

tendere quel , che uoleua* Etefioglidiffc da parte del chetifirU

tronaua molto in colera^ perche cffendo cofigrande amico de'Vortogbe^

fi, come era,& dcfiderandofargli ogni cortefia, & buon accoglienza^,

taueua riceuuto da\fuoifudditi tanto oltraggio, comegli era fiato fdt*

to:&che fubitohaucuafatto imprigionare quelli , che glielo baueua*

no fatto : onde accioche tiedefie il cafiigOy che gli daua , lo pregautt

molto, che cntraffe dentro nelfiumcy chefarebbe lodato • Il che intefo

da quelli, che fi
juane con Simon di Sofa^ molti cominciarono à dire,,

chefi rendcfftro, perche boggimai non potcuano combattere : lequali

parole intefe da Simò di Soft, hehhe pauraychc la gente fi ammotinajie,

^ per ciò gli uuolfc parlare,& difie al Capitano de* Mori , che farebbe

configlio co*ftioi, fepra quel fatto , & gli darebbe rijfosla . Et per*

cicche tl Capitano temeua molto la battaglia co* Tortoghefi y fi
coment

tò , che Stmon di Sofà faeeffe il configlio , che diceua
,
per uederefe po^

tcuafuggire la battaglia , & fi ritirò . Et Simon di Sofà dimandò aUn

gente dellagalea il fuo parere , & molti gli diffeto , chefarebbefauU*

mente y infar ciò che il l{e di Dacbem uoleua , poiché perforza l*haue-

pano da fare ,
perche non erano baflanti à difenderli, ancora y che tutti

quelli, che uigiunferofoficro idui , ^ fani , non che eficndo la maggior

parte morti, eferiti : e potrebbe ejfere, che uedendo il l{e y che fimette^

uano nellefue mani ,
gli cfieruafj'e lafede y e faccjje quel , che diceua,

& fi rimoueffe di alcun cattino penfiero y che hauejfe , il che piu tojh

metterebbe in epcray uedendo , chenonfi fidauadi lui , ^ che Simon

di Sofà riffefe , ibe egli era chiaro , che chi era cofi mortai nimko de’

Torteghefi , come il !\e di Dachen, fe g'i potefie hauer in mano y
gli

baueua da far morire di crudd morte : la onde poiché baueuano da

tire lènza Mendicar la loro morte ,meglio morrebbono uendicandola,€r

farebbono quel,che erano debitoria Cbriftianiy&dCaualieri,che men*

tre,che facciuno quel che doueuanOy7^flro Signore gli darebbe il mtr*

do,come fi falMaffero:& che quando pure non potefferoJaluar le uite , al

meno faiuurebbono le anime^per la fua mifericordia,poiché moriuano in

fuoferuitio» La onde inanimati tutti con quelle parolCyrifi>ofero,chefa^

ttOt
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tilje /jHeltche benegli parefffyche loro ilfeguifchhonùsdi chtcffogli rin

grattò moltot& diffcal Capitano de* Moriychenon uoleua entrar nelfirn

me,che luife ne poteuano andar alla buon horama ejjo perche il l*ba

ueua minacciato,non uoUe partirfi,& comandò a^uoi,che affaltafiero

Ugalea^& faceffero ogni loro sformo per pigliar i Vortoghefi uiui^ che

cefi Cbaucua comandato il l{e:foggiungendo,che fi ricordajjero , chegli

baueua minacciati,fetornaffero fen\aUgalea,però , chefaceffero tutto

pcrfaluar le uhc, I Mori allora affaltarono lagalea^con tantefiride^ebe

ijnelle folamente baftauano perfarfmarrire i Vorteghefi , oltre le nubi

dellefri\\e,che toglieuano la chiarerp^a del Solr:tantaJomma di archibu

giatetche ofeurauano l* aere,faffi, lande,e dardi , & altre arme (imili

cofi lpefie,chc pareuano unagrofsa pioggia, Etinquefla mifchiapaVm

aoflarono^cofi apprcfso alla galea ielancharc , chealcuni Morifzltaron

dentro, iijualifurono toHo uccifi da* Vortoghefi, che ogni uno combattCm

ua per ucnti,& nonfi rtpofauano mai feceroy
che le lanebare de’ Mo

rififlargafsero,iquali come erano molti,s’intricauano gli uni con gli al^

tri,perche tutti uoleuano efsere i primi à combattere , & con lafatica y

€he in qitefto baucuano i Vortoghefiypoteuano offendergliycofi co'tiri pie

cioll,come congli archibugi,& altre arme offcnfiucycon le quali facetta^

fio cadere alcunifen\agambe , ^ altri tagliati in dui pe:{\i. Et certo

tra una cofa fijuuenteuole da uedere y come iVortogbefi poteuano difetta

derfi contra tanta moltitudinedi Moriyuon che offendergli con tantaflra^

ge , Ma nondimeno loro erano terribilmente combattuti , & patinano

gran deHnitlione,: percioebe alcuni erano morti,& gli altri quafi tutti

feriti,& i Mori,che nonfapetiano piu,credendo , che fi ritrouafsero con

tutte lefor\elorOyperche erano piu di tre horeycbe duraua il combatte^

re,e che mainongli haurebhono potuto prendere,cominciarono d ritirar

fi dalia hattaglia-^ancoracbe i Capitanigli ricerdaffero le minacele, che

il I{egli bauenafatte,di che non curauanoyffauentati di tanta ualentU

già di huomini,& che con tanto ualore fi difendeuano , Et uedenio un

Moro,che andana nellagalea perfon{a,che i Morifi ritirauanoyfigettò

oU'acquayfìotandOiperchedu ninno non fu uifioy& andò à dire a* Mori ,

€he fi partiffero,perche i Vortoghefi erano morti la maggior parte di lo

ro,& gli altri fi ritrouauano cofiferiti , sfianchi , che non fi poteuano

difendere,&fe gli combattefsero un poco piu
y
gli torrehbono la galea:

il Capitano mandò quello Moro al l{e, perchegli dicefsccioy& an.
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*oi feriti, che haueua,acciochegli mandafsegente di rìfrefcó, & mm»
nitiont,lequali cofe lifurono toflo mandate. Etgiunta quefta gente,tot

tiarono i inori d combattere la galea,nellaquale entrarono molti, perche

boggmai i Vortogheft,eh'erano uiui,nongli poteuano-refiflere: perche

non combatteuanoaltrijche Simon di Sofa,7Hanuellodi Sofà,don

nio di CafìrOy ^Antonio Caldeiray Giorgio di Breu , & altri tre ò quat^

tro :& quantunque faceitano prode:{:{e mirabili , i Morigli fecero riti*

rare^fino alI’arboro,& tirarono duefri7p{eà don ^Antonio di Cafro , le*-

quali (ificcarono nell’bafla d'un uenabolUfCo'l quale combatteua , in^m

chiodandoli ambedue le mani, C>‘ cofi combattè ancora un poco : eÌT

gli ufcì tantofangue delle molteferite, che baueua » cheaWultimo cad-
de morto ,& Simon di Sofa,& manuellodi Sofà con gli altri ui fecero

eofe tanto marauigliofe y che non pofiono raccontarli: ù" ben ucndica-

rono le loro morti , cofi quelli, che quiui morirono , comegli altri , che

poi finirono le uite loro in potere de' Mori. Et nella furia di quefla

battaglia , Simon di Sofà fu ferito con un dardo nel cuore, pacandogli Ij

cora7p;^a, & cadde morto :& quelli, che rimafero uiui , che erano Mcnti-

tinque,nel cuinumero entrauano .Antonio Caldeira,& Giorgio di Breii,

fi refero, promettendogli i Mori levile; il chefecero loro, perche hoggi

tnainon haueuano forrfynè fiato per difenderfi ; & con queSlo Simon di

Sofà finirono di morire tre figliuoli di Duarte Catuan.'cioéyGiorgio Gal

uan, Mannello Galuan,& J^i Caluan , iquaii tutti morirono inquejie

bande, feruendoi I{c di Tortogallo,come il padre , & iloro pajfati fe-

cero . Trefa adunque lagalea da' Mori , non uoteuano ofieruarla fede

a'Tortcghefi,mauoleuano ammaccargli,fe i lor Capitani nonglieglito^

glieuano : onde uedendo,cbe non poieuano uendicarfi delle morti de' mol

ti parenti,& amici, che gli haueuano ammarp^ati , fi uendicarono in Si-

mon di Sofà y che fatto in pec^i , fu gettato in mare , Fu adunque me-

natalagalea al infieme co' Tortoghcfi , che rimafero uiui , a' quali

il Re fece buon trattamento, per coprire la fuamaluagità, Ù" finfe ,

che gli dijfiaceua molto la morte di Simon di Sofa,&degli altriyche egli

baueua mandato à chiamar per fargli coriefia , & bonore , come

defideraua di fare à tutti i Tortoghefi , di cui egli era grande ami-

co: dicendo, che con,e foffero guariti , fcegliefiero tra loro alcuno,

che di fua pane andafie a dire al Capitano di Malacca , chemandaffe

per loro, cr per lagalea, & artcglieriay & per quel piu, chefojit

it*
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‘,tte*^TortogbefiiCbe ogni cofa darebbe rolentieri. Ma /fuetto faceua egli

aftutamente , acciocbe il Capitano di Malacca, vi mandale qualche H4-

Uìglio,& prenderlo infiemecon la gente^chefu quellofife : er per rncm

gito ingannar i Tortoghep,glifece dar buoni aUoggiamenth&cowàdò^

chefifero medicati congran dUigch\a »& date tutte le cofe necefarie

coft largamente^come cbefijfero tra Cbritìiani ,

,Come don GarciaHcnriqucxgiunfcàMaJacca. Cap.

LXXXIII.
0 Carda Henrique\ , che rìmafeneU'lfola di Banda ìpoU

chefu tempo partì per Malacca , & per la firada prefe un

giunco de’ Mori Giaui. Et bauuto fkureip^a da Tietro di Fa-

ria,che non lo prendeffe, nè alcuno di quelli , chefurono nella prigionia

di don Ciorgiojfene andò à Malacca,doue "Pietro di Paria lifecefeque»

tirar tutte le rohbe,dicendo,che ei non glihaueua dato {ìcure\\a^fe non

perche non lo imprigionarebbe. Et poi efiendo in Tdalacca alcuni,Am

bafeiatori del J\e di Panaruca , che regna nell’ifola della Giaua , iquali

andauano àfermar pace,& amicitiaconPietro di Faria y fi attaccò una

quetìione tra iferuitori di quefli ,Ambafdatori,& i Malacchiy laquale

fu cagioncyche fi leuajfe ilfequeflro alle robbe di don Garcia,efu in quf^

fio modo,^4lloggiauar,o quefli ^mbafeiatori in un chioflro preffo la po-

folatione de’ £)^ilini,& paffando un giorno un’huomo della terra, prefi

fi queflo cbioflroycon alcuni pochi danari ,fu uifloda aleuniferuitori

degli ^mbafeiatori,iqualiglieli tolfero perfir\a, à che concorfero aU
ami della cittd:& contendendo con quelli,che tolfero i danari , diiendo,

che lo reflituifferoypafsà il Capitano digiutiitia della forteip{a , alquale

proteflaronoycheglifaceffe ritomare,& udendolo eglifare,fufopra cin

viorto da' Giaui,Et quelli della città , uedendo queflo , fi ritirarono con

pauray&fi cominciò una queflione, che i Giaui di Panaruca , & tutti

qucUiyChe habitauano in Malacca,s*eranofatti ^mouchiy(&perche di

fopra ho detto,che cofafieno quefli ,Amouchiynon torno à dtrlo:)& qué

fio remore andò alla firte\\a, &toHo ui concorfe Pietro di Furia

con molta gente a rmata credendo,chefojfe qualche tradimento, quan

do andò,troHÒ don Garda Henrique\,xlquale co fette Portogbcfi difua

compagnia concorfe al romore conlefie arme , & fecefermar i Giaui y

che non paflajfero oltrCy& uuife dodeci ài loro:per lo che quandogiunfi

Tane i, yv g Tte^
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Tietro di Faria^hebbe pocOtcbefare infarcii ritirare , & ogni cefifu
tojlo quieta. La onde perche don Carda ui concorfe in cofi buon tempo^

Tietro di Faria lifece tor uia ilfequefiro delle robbe , dando pieggierÌ4

d’unafomma di ducati tfedon Giorgio di THenefes uolejfe da lui alcuna

cofiy& in quejlo modo don Cardafifaluò in Malacca,

Come il R c <Ii Darucn mandò con inganno à dire à Pietro di Faria,

che gli darebbe i Portoghefi,& la galea. Cap. LXXXIIII.

quejlo tempo eraguerra tra il J{e di Daquen, & ilF^di

,Auru fuo uidno : & fapendo il I{e di ,Auru la molta ra-

gione y che i Tortogbcjì haueuano di ejfere nimid del I^e

di Daquen , mandò à chiedere aita à Tietro di Farla Capitano di

Malacca; mandandoli à dire per un fuo ,Ambafciatore , che baueua

guerra col di DaqucnyC che confidando ncU'amidtia , che baueua co'

Tortoghcfi dal tempOyChe Giorgio di Jilboquerque fu Capitano di

lacca,gli mandaua à chiederefiìccorfo cantra il l{edi Laquen^ebe fape^

ua,ch'era nimico de’ Tortoghefi;& cheglielo baueua da dar per mare ,

accioebe con quello comhattefie la Jua armata, coni’ armata del I{edi

Daquen mentre,che loro combattejiero perterra:& che fi rendeua cer-

to di uindicarfi di luiy& far anco le uendette de’ Tortoghefi, delle offìefe,

che ejjogli baueuafatte , Tartito quejlo ,/fmbafciatore del I{e di

ru,fu toltofaputo dal I\edi Daquen,di che n’bebbegran dolore; perche

oltrcychefi dubitaua molto del l\e di ,Auru,perche era molto potente di

gente ualorofay& guerriera,haueuagrande paura , che il Capitano di

Malaccagli dejfe aiuto,perche dandoglilofen\a dubbio era dejlrutto, et

era certOycbeglielo darebbe cofi per i mali , che i Tortoghefi haueuano

da lui riceuuto,come perche in quella occafione erano molti Tortoghefi

in Malaccaycofi di quelli,che ui lìauano dian\i,come degli altriy che a»

darono con Francefeo di Sd à Zunda,& quelli, che baueua menatiTietro

di Faria daU’lndia,&quelliancora,cbe baueua dacondurre MartiriJll

fonfo di Melo Ciufarte,cbe ancor nonJhpeua , che era perdutOyma intefe

da’ Tortoghefi,che baueua prigioni , che baueua di andar à Malacca,

la onde,efsedo egli certOychefi baueua da dar aiuto al !{edi oiurù,Jeco

fropofe di far con lefue allutie, che nonglielo dejfero : facendo, comefi

dice.
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iice^della neceffità uÌYtk,& ricercar l'amìcitia al Capitano di TAalaccdy

offerendo di dar i prigioni lagalea j& tutto quello^che baueua tolto

a Tortoghefì.Et accioche non auuenturaffe alcuno de'fuoi in queW^m
bafciatat& ancora perche pareffeal Capitano di Malacca , che haueua

uolontà diattendere à quel,che diceua, mandò con efia Antonio Caldei-

ray& in/ua compagnia un altro Vortoghefe:& prima^che lo maniaffcy

li fece moltifegni di amicitia,oltre queUiyChe haueuafatti à tuttiJn acca

fermargli,& fargli medicare:&gli diffe la cagione, perche madaua lui,

l2r non alcuno de'fuoi:& che fe il Capitano di Malacca uoleffe,che ma-

daffe toHo peri VoYtoghefty& per lagalea,&arteglieria,cofi di quella^

come d'una naue,che fi ruppe nellafuafoce ,& quella , che prcfe nella

forte\\adi'Pacen:& chenon uoleuaaltra cofa,fe non lafuaamicitia,et

quella dé Tortoghefi. Et al tempo,che Antonio Caldeiragiunfeà Ma-
lacca,Vietro di Faria haueua promeffo il Juo aiuto all’ ^mbafciatore

del I\e di >Auru:& quando uidde Antonio Caldeira,& intefe quel, che

diceua,fu molto aUegrOyCredendo poter ricourare i Tortoghefi,che era-

nofcbiaui,& lagalea,& arteglieria,& che in quelloguadagnaua piu,

che tn dar aiuto al I{e di ^Auru:& nonfolamente luifi ritrouaua co que

fio,molto allegro,ma ancora la maggior parte de 'principali della forte:{

\a,& doue Tietro di Faria haueua meffo in punto Diego di Macedo Ca-
ptanogenerale del mare di Malacca , che andafie per mare ad aiutar il

^e di v/furu,cominciò à intertenerlo, llcbe non piacendo punto d Martin
Correa,percbe erafuo amico,&efio lofiimaua,gli diffcyche confiderafie

bene quelychefaceua,pcrciocbe tutta queiramicitia delt{e di Daquen,
gli pareuafinta;e che non era per altro effetto , che perfapere , fe daua
aiuto al I{edi^uru,ofe metteua armata infieme

,
peruindicar la prefic

dellagalea,cofi come'era pocoyche fi haueuafatto in Longu, perche doue
Ha faper molto bene lagentCycbefi ritrouaua in Malacca, Et la ragione

perchegli pareua,cbe il I{e di Daquen mandaua ,Antonio Caldeira piu

toflo perjapere quelle due cofcyche per uolontà, che baueffe difar ami -

citia con lui,era,che conofceua per la e(perien\a,cbe i Mori non inulta-

uano alla pace,fe non quando uedeuanojche gli era molto necejjaria , &
che il Ee di Daquen non fi uedeua moleflato da' Tortoghefi, che ricercaf

fe con tanto defiderio la loro amicitiayan\i loro gli baueua fatte molte e

grauiffime offefcynella morte di Giorgio di ErittOynella effugnatione deU
lafortcT^a di Tacen,ncUa prefa dellagalea diSimon di Sofà , & in altre,

.1-™ "Pv 4 per-
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perche maimnfifeceU dmoflratìone:onde egliftdoueua ritrovare mot

glinc cbtedeua alcuna,tlcheglifaceuafojpettar quel, chefojhettaua. La

* ' g i W^inprefen\a dilriartin Correa
, quanto gli haueua detto ,fregandolo molto,ebe conftderafe bene,fe patena batter quelfofpetto del

J\e iDaqiten, ^be luirifpofe,che non lodandolo troppo^^ dandolo
per amicofedele de' Vortoghefì,& accreditandolo tanto^ebe dife,cbe p
ninna cofade mondo lafciarebbe di tornarli con ogni ri[jtofla, che gli def
feropia cofidanì^a,cbe in lui haueua.ll che intefo da Vietto dt Paria,ere
c certo,che il p^e di Daquen dicejfe il nero,poiché Antonio Caldeiraft fidaua tanto dt lui,che ejfendo libero uoleua tornar làfen^a paura di effert

f^ttofchiauo:&fpetialmente,percbe dilatando lui la riffofia al pe di Da
quen.gh difcad Antonio Caldeira,chefe piu la dilatale,& non uoleffe
mandarlo a Daquen,eife ne andarebbe

, perche uoleria offeruare quel,
che haueua promejfo al pe di Daqnen,& a’ Tortogheft , che rimaneva-
no prefto di lui,di to rnar con la rijpoSìa, La onde Tietro di Paria,uedu.
ta lafua deliberatione,credè àfatto,cb‘era il nero quel, che il pe di Da^
^f‘fn&l‘mandauaddire,&loJpedìtono,fcriuendoalp^dÌDaquen,che
haueua à caro lafua amicitia , & che coft 1‘accettava in nome del Re di
Tortogallo,& d'indi impoi baurebbe lui per buon' amico ,& riceve^
rebbeda luifauore,&aiuto,quando li [offe necefario;e chefubito man~
darebbe per i Vortoghefì,

e per le altre cofe,cbe diceua:& con la confidi
:{a,che haueua dellafua amicitia,non uoleua dar' aiuto al pe di ^uruy
che glielo chiefiua contea di lui , & che di ciò ne potrebbe ejfereficurOy& mandava un Vortoghefe maritato in Salacca, chefapeua ben la ter^
ra,& la lingua di ejfa,che menajfe Antonio Caldeira in un balanco , cJ-
lo mettefie nel regno di Vacen,douefi ritrouaua il pe di Daquen,& glie
lo confegnajfe. Et partiti di 7rialacea,giunfero in una ijola,douefacen-
do acqua,furono ammar^ati dagli habitanti,cbe erano Mori,& però il
pe di Daquen non bebbe riffoSìa,

Qijcl , che auucnnc tra Pietro di Paria,& il Re di Aurù,& il Re di
£>aqucn. Gap. LXXXY.
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Spedito Antonio Caldeira per Daquen
,
percioebe Tietro di

Faria haueua deliberato di non dar aiuto al I{edi ^urtk^ IL

eentiò ilfuo ^mbafciatore,ril^ondendo,cbe non poteua aiu*

tarlo contra il l{e di Daquen , per cagione di racquiUar i Tortogbcft^

che ejfo teneuafchiaui, & anco la molta arteglierij,cbe haueua del l{e

di "Portogallo,& che fe ciò non era, lo aiutarebbe molto uolentieri^non

folamente contra quel l{e,ma ancora centra ogni altro, Intefa adunque:,

dall' ,Ambafcidtore queSìa rif^ofta, cefi lontana da quel, che afpettaua,

Cìr dopo bauerlo intertenuto tanto tempo^ nbebbe grande[degno, quan

tunque non lo mofirafie . Etfen\a chiederne altra licentia à Tietro di

Favia^partì una notte molto fecretamente, il che difpiacque molto àVie

tre di Paria, parendolijche[fojfe partito malfttisfatto, & che il di

^urù fi sdegnarebbe con UiiAl che lui non voleua,perchefapeua,cheil

]{e di ^urù era fedcl amico de' Tortoghefi , &gran Jeruitor del I{e di

Tortogalio , & perii defidcraua compiacerlo : per temperarlo dello

sdegno,gli mandò un Fernando Trlorales Capitano d'un galeone,mofira,

do , che lo mandaua infuofauore , ifeufandofi molto,che non gli haueua

mandato [abito aiuto. Et giunto lo ,Ambafciatore del l\e di ,Aurk à

lui,auanti,che Fernando di Morales uigiungejfe,gli diede la ri/poHa di

Tidtrodi Faria,di cheli Pffu molto di malau$glia,e pche fi dubitò,che

defie aiuto al l{e di Daquen,(pedi tofio l',Armata,che haueua in ordine,

che andajfe à combattere con quella del l\e di Daquenfiaquale fi ritroM

ua nel porto di Tacen , & andando alla uolta di là, trouò per la flrada

un parao,nel quale andana un Tortoghefe di quelii,cbe il l\e di Daquen

haueua prigioni ,* per ilquale il medefimo I{e mandaua à dire à Tietro di

Faria,che mandajfe toHo pergli altri Tortoghefi,& per lagalea,& ar

teglieria , & quefio perche ^Antonio Caldeira tardaua con la riJpo(la,

giudicaua,cbe Tietro di Faria non uoleua la [ua amicitia, per cagiom

ne de' danni, che haueuafatti a* Tortoghefi, & uoleua piu toHo Pamu
citia del I{e di ,Auru, e darli aiuto per deUruggerlo ambidui , La on«

de con quefiofojpetto, non ripofaua mai,& per chiarirfene,tornò à man
dar quel Tortoghefe^ebe trouandologli ^uri,percbeftpeuano,cbe il lo

roEpnonfiaua bene co' Tortoghefi, prefero quefio,& lo mandarono al

I{e di ^urky ilquale intefo da lui do che andana dfare,non lo lafciò am

dare , accioche Tietro di Faria con quefia ^mbafeiata non fi mouejfe à
KlUU*

[occorrere il di Daquen • Et in quefio giunfe Fernando di Julorom

ics «iW
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les al porto doué Jlaua il I{e diAurù; ilquale percioche non era amicò

de’Tortoghefiftion uoUe mandar à dire cojfa alcuna d Fernando di Trlora^

les, an'^i deuietò , che ninno andajje al galeone. Et pajjando quattro

dìyche Fernando di Moralesfi ritrouaua nel porto,fen\a,che perfona al

cuna della terra andaffe à parlargli , deliberò, ancoraché do gli pareffe

male , di auuenturarfì di andar à parlar al I{ey il che lifu contradettOf

dicendo,che potrebbe efiere^ che il I{efi ritrouafle aggrauato da Tietro

di Faria, per lo aiuto^che non uoUe dargliydr che per ciò non uorrebbe,

che i Tortoghefi andaffero infua terra, né praticaffero con loro , & che

difmontando in terra , fen^afua commiffione
,
gli metterebbono Umani

adoffotó" lofarchbonoprigione;però,che nonni andaffe. Ttla, perche

Fernando di Irlorales era di animo ualorofo,& molto arrifchiato,non uol

lelafciar di andarui:& giunto dinan\i al l{e,fu da effo ben riceuuto,&‘

accare\\ato,& mofìrò hauer accettata per buona la ifeufa di Tietro di

Fariayó’ cheà lui non difpiaceua punto
,
che haueffefatta amicitia col

I{e di Daque, per le cagioniti he diccua,an\i li piaceua molto,chep quel

la uia ricouraffe i Tortoghefiylagalea,& arteglieria;et che però non la

feiaua di efìere fuo amico:&farebbefempre.Hla tutto quefìo era fìnto:

percioche,come uidde Fernando di Moralesyfubito deliberò difarlo pri

gioney& torgli il galeone, fe lafua .Armata rompeua l’armata del pp
di Daqueuy peruendicarfì deU’aiuto , che Tietro di Fa ria non gli diede.

Et con tutto ciò uoUe affettare,fe la fua .A rmata uinceuay o nò .* perche

nonMineendo,uoleua rimanere amico de’ Tortoghefi, perche rimanendo

in rotta con loro,fì dubitaka, che fìcongiungeffero co'Daqueniy& lo de

firuggefiero,& intertenne Fernando di Trioralesotto dì, dandogli ad in

tendere, che l’intcrteneua à pofla per preualerfi di lui conera ifuoihimi

<i,& finitigli otto dì, hebbenuoucychelafua .Armata, haueua combat

tuto con l’.Armatadd Bp di Daquen,& che non rimanendo alcuna uin

àtriccys’erano ritiratefen\a piu combattere,& chelafua tornaua inm

dietro, &fubito lafciò andar uia Fernando di Tdorales , ^glidiedeil

Tortoghefe^che portaua Hambafciata dell{edi Daquen, chel'haueuain

tertenuto , fin che uedeffe ancora il fine dt queinegotij , & perche non

erano d fuo modo , il nlafciò ,& mandò àdireà Tietro di Faria quel,

che haueua detto d Fernando di Tijorales , ilquale quandogiunfe algam

leoneytrouò,che il patrone,e l’altragente uoleuano andarfene uia diffe-

ratiyche tomaffe piu,credendOfChefoffe fatto prigione,& fi dubitjuam

no.
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so j che i TAori andaficrù a pigliar* il galeone m Et nedendo il I{e di ois-

rù,che lafua .Armata non haueua uinta l’armata del di Da^Hen, no

Mode combattere per terra,nè meno il J\edi DaquenuoUeguerra con lui

giudicando y che haueua da ejjere aiutato da* Tortoghefi ,
perche ancor

non haueua bauuto rijpofladi "Pietro di Faria^ Ù" fubitofi accordarono

nmbidui,& fifecero amici • irla perche ramicitia del I{e di Daquen

con Pietro di Faria erafintUy per cagion e della guerra del I\e di sAurà ,

come fi uidde libero da effa, non uolle piu Pamicitia di Pietro' di Furia ,

nè darli cofa alcuna ,& fi pentì de’ Portoghefi,chegli haueua mandati}

il che Pietro di Faria nonfeppe, perche per non potete,non mandò d Da

quen,& per parergli,che tutto era certo per ogni uolta,che làmandaf-

fe,&fe allhora hauejfe faputa la ueritày& ui hauejfe mandata un*ar-

mata, il Fe di Daquen baurebbe attefo quelycbe baudua promefio,o fa^

rebbedePìrutto,

ComeNugnodi Accugna parti per l'India per Goucrnatore di ellà.

Cap. LXXXVI.

VESTO anno 1528, mandò il don GiouannidiPor^

togallo per Goucrnatore dell’India ungentilbuomoychiamato

T^ugno diAccugna , Conferuatore dellafacoltà regale , iU

quale per cagione della grande inuernata y chefu queWanno , non potò

partirefe non a* dedotto di Aprile, & ui conduce un*armata di noue

nauigrofie , & ungaleone,& un nauilio rotondo . Delle nauifurono

Capitani, oltre lui, Simon di Accugnafuofratelloyche andana per Capi

tano generale del mar dell*India:& Pietro Va\di Accugna ancorafuO

fratello, che andana per Capitano di Goa : Garda di Sa , che era Capi-

tano di Malacca, don Fernando di Lima da Santaren,che andana per C4

pitanogenerale di tre nauidel trafico di Baticala, per Ormu\:don Fran

cefeo De\\a, Francefeo di 2aendo\\a,Giouanni di Freirasy& Antonio

di Saldagna.'delgaleone era Capitano Bernardino di Silueira,e del no-

tiilio Alfonfo Va\ A\ambuio, Et in quella armata andarono tre mi

la buominidaguerrayne'quali entrauano moltigentilbuominiy&ferni-

tori del Ee,la più lucidagente,chefino à quel tempo andò atl'lndiaJPar

tifa adunque quefia armata,auunti,cbe arriuafsealtifole Canarie,uerm

fola
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Jh ta fH(\a notteJa naue dì Ciouanni di Freitas fi ne andò alfondo,pèr2

<he fi aprì dalla pepa,fino alla proda, con dui colpi,che gli diede lànaue

di Situon di^ccugna,per colpa del pilo'.o della naue di Giouani di Frei

WJj& nello (patio d'un’bora s’impi d’acqua, che non fi potè cacciarfuo

fi il battello,& lofcbijfòfcarfamente,nel qualefi mife Ciouanni di Frei

tas con alcuni:&fopra queflo,& fopra pigliar cafse,& tauole perfai

uarfi ogniuno fifecero molte corteUate, di che molti norirono^&fu pie

tofa cofa di uedere vn’buomo maritato , che menauafua moglie , & tre

figliuolegiouani, ilquale uedendofifen\a alcuna Jperatr:{a difalute,fiah

bracciarono tutti cinque infume^ & con lefiride,chearriauano fino al

Cielo ifene andarono con la naue alfondo: il che quelli delle altre naui

intefero, quando la uidero metterefatto l'acqua, chefino allhora nonfa

penano cofa alcuna di quely chepaffaua
,
perche andauano una lega dim

fccfio da ejfa, o poco meno . La onde intefo quel, che era, ui concorfero

i Capitani neglifchiffi^co’qualifalitarono cinquanta perfune^ che andam

Pano notando con caffè,& con tauole,& nella nauefi annegarono centtT

ecinquata: & TSfugnodi ^ccugnanon cafligòil piloto della nane di

Ciouanni di Freitas ^ chefifaluòy perche non fifeppe lauerità di queU

l’infelice auueniwento , che fi tenne coperta- Etfeguendo ilfuo uiag-

gio,andò à far acqua alhfola diSantiagOydouetrouò,chegli mancaua il

galeotiedi Bcrnardinodi Silueira, che pensò trouarlo qua ,perciocbe

diffarue ttfio,chefi uenne fuori del porto di Lisbona :&fe continuando

ilJuo caminojgiunfe al paraggio di Sofala,doue diede infecco,& lagen

tefu tagliata àpe\\i da’ Cafri , Etfacendo 7<{ttgno di ^ccugna acqua

nell’Ifola di Santiago , & raccolte le uettoiiaglie^ che le portaitano due

caraueleychefin qua andarono con lui, tornò al fuo uiaggìo,e nella cofia

di Cninea lafaò la naue di Antonio di Saldagna,perche caminaua man

€0 delle altre,& perdeuano molto camino per ajj>ettarla:& ledifse per

ilfuo piloto , che rimanefjero con la benedittione di DiOyperche ben uede

Pa quanto tardi era , e che perdeuano il piaggio
y
per caufafuay& che

tra meglio fiperdefie una naue , che tutte : & con quefloJpiegò i trin-

chetti, cheportaua amainati , & il medefmofecero le altrenl che ue^

dendo quelli , che andauano con Antonio di Saldagna , furono molto di

malauoglia,perchefi uedeuano in quel modo abbandonarcy il che io uid

ditperebe andaua in detta naue , Etfpiegando il Couematore il trin-

chetto con gli altri, diffarueroinpocoffatio,& Antonio di Saldagnà
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fece Unte uolte mutar la carica della nane dalla papa alla proda^& an,

to al contrario , che le trouò il compajfo: ó" nauigò d'indi impoi molto

bene , Et in queflo , e infar la guardia alla nane^fen\a mai dormir la

notte né ilgiorno,et in farla caminar piu di quel,che ilpiloto,& il patri

faceuano,& in affic ararla,& in bauer (f>ctial cura di medicargli ama»
lati,fu co(t eccellente Capitano,che nulla più.

Et doppolo aiuto dit^llro Signore^per lafua diligenza,queflana»

ne andò quell' anno all’India y non oHanti gli impedimenti , chebebbcy

perche non ni anda/ìe , T^igno di ,4ccugna , feguendo il fuo camino,

non menando infua conferua piu, che "Pietro Fa\di ^ccugna , &don
Fernando di Lima,& ,Alfonfo ya\andando alla uolla del Capo di Bua

*. naSperan"\a,fnaffalito da un temporale di me7{o dì, che durò una notte

& un giorno,fino à venero,& pajfato.giunjero à lui dimenio di Salda

gnuy e don Francefeo De\\a, che erano alcuni dì ,che andauano in com-
pagnia, &furono raccolti da lui congrande allegrerà . Et nauigando

in conferita nel paraggio del Capo, a’fei di Luglio , fu affaiito da un'al»

tro temporale di me\o dìy che durò uenti quattro bore,& poterò le na-

ni fìarfalde a'colpi delle onde,fino al quarto deir^Alba^ihe il uento uen

ne in tanto crefcimento,cbe1>{ugnodi,Accugna fu coflretto di arriuarCy

perche il mare era tanto groff<> y che l'inghiottiua , & coft arriuarono

le quattro nauiy eccetto quella di udntonio di Saldagna,qual perche era

nuouay piacque à 7<{n§ìro Signore, chefleffefalda,& coft fu ancora ca

gione di pafiar all' India , Et arriuando T^igno di ,/iccugna ,}corfe

con quel temporale,fin che calmò,& fi trouà conPietro yai{ di jfccu,

gna,econdon Fernando di Lima , Eglialtri Capitani feorfero per quel

mare,fin che tornarono àfar' il uiaggio , Et trouandofiT^gno di^c»
cagna confuofratello, e con don Fernando,deliberò con loro,che percl>c

era tardi,& andauano
, e correuano rifeo di non poter p iffa

r' aWlndia^

per abbreuiare la firada , andaffero per di fuori Tifala di San Loren\o,

& cofi fecero, & don Francefeo De:{\a,& Francefeo di Mendo\\a , dr
,/ilfonfo chefecero il lor camino per la banda di dentro,giunfero

À THo\\ambiquey(ccetto ,Alfonfo f^a\,cbe fi ruppe nelle ifolette di

t{ambiqiie,efifaluò tutta lagente , e don Francefeo DcT{\Xy& Francefeo

di inendor^a trouarono in Mor^ambique Simon di ,Accugna,& perche

erapaffata la fìagioneynon poterò paffar all'IndUy & inuernarono qui-

ui , Et Carda di Sd, ebeauanti ilprimo temporale fipartì dalla coiu

Jeruat •

V
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feruiL, f$i chefi uidde qttafi perduto^ conU feconda fortuna^fcguì il fu»

canino,& patendo molti traHaglidifame,edifete^con laquale gli rnom

ri molta'gctey giunfe alla cofla dell'Indù,Sabbato a’ 1 7. di Ottob.con Ut

ta neceffità di acqua,che no ne baueua piu d^imafola botte. Et ottogiorni

doppoluifuigiunfe ./Antonio di Saldagna^cbe ancora patì grantraua-

glidifame,e di fete,di che gli ammalò quafi tutta lagente,& gli no»

rirono feffanta perfone^& andò per difuori,& perfarprouifion nell'ae

qua,che neportaua foca^ per lo{patio (Cun mefe^nonfidaua ad ogni per

fona algiorno piu,che una picciola carajfa:& per pafiar ali'India, non

prefe niente di acqua
,
per non perdere tempo : & giunfe ùBatticala

Sabbato à ucntiquattro di Ottobre > & di qui partì perCochin^ dono

giunfe

,

Come fi ruppe la nane tii Nugno di Accngna . Cap. LXXXVII,
.A S S .À T^ lafortuna,che ho detto,conUqualefi sbanda

rono le nani in quà,& in là, l^jigno di .Accngna , con Tietrn

Va\ di .Accugna , & don Fernando di Lima,feguironoìlfu§

camino,e con ajjai trifio maggio di aenti contrari,& calme,giunfe all'u

fola di San Loren\o,quafi nelfine di Ottobre,&furgì nella foce delfium

me di Santiago, per far acqua,& quivi ucnne à trovarlo un Tortoghe*

fe,ilqualeglidi{fe, cbes'erafiluato della naue di ManucUo della Ccrda,

iaquale s'era rotta in una fecca , per colpa delfuo piloto,& lagente fi

faluò interra, perche era apprefib ,& cbelHanuello della Cerda s'era

fermato un anr*^ affettando,che uigiungeffero alcune navi, chegli rac-

coglieffe,& cb’er -no dm mefi, che andò perquella banda,per loJpatio

di otto dì, una naue Ugiorno alla volta di terra, & la notte alla uolta

del mare,& che ogni notte lefacevano fuochi in croce,acciocbefapeffe,

che quiuifi riirOuauano de' Chrifìiani, nè mai fi accojiò à terra ,& poi

diJparue.Et quefia era la naue di .Antonio di Saldagna, Iaquale non uol

le arrivar', ancoraché uidde i fuochi, perchefapeua,cbe ancora i Mo-

figlifacevano aflutamente,per ingannar' i Chriftiani,& fargli accollar

À terra,& acciò fi rompefiero m moltefecche, & ba{ie,che cifono al li

go di efià. Et difie di piu quel Tortoghefe,cbe dijparfa quella naue. Ma
fiuello della Cerda,& tutti rimafero molto difconfolati, &, mefli

,

per-

che non affettavano cofi tolìo un'altra . £ perciocbe la terra era molto

povera di uettouagliese non potevanofofientarfr,&ancora perche il piu

certo camino delle nauiTortogbefi,era per l'altra banda dell'lfola,deli-

berareno
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terarònd di transferirfi là,&cofifatti in due quadriglie,fc ne andò ogni

una per lafua banda:dr lui,perche fi ritrouaua ammalato^fermò quu
pii &che lagente della terra lifaceua buona copagnia^'&che da ejia ha
ueua iutefo^ come u'eranogiunte quelle tre naui . Ora facendo l^gno
di ^ccugna,e gli altri Capitani acqua,ejfendo quattrogiorni^che uifla

uay blando i battelli dentro nelfiume,p leuò una trauerfia , con laquale

la nane di Tqjtgno di ^ccugna,cominciò ad accoflarfi alla uolta di terra,

& perche iìaua/opra unafola ancora,lefugettata un altra ,& poi alm

tre fino àfeiychc non u'erano piu,& tutti i \occhi di effefi ruppero', ^
erano per confnmarfi ne'fafji, che u eranofiotto , & con lagrande fionda,

ebeportauano per il pefio delle ancore, fi rompeuanoJUbito , Etnonef-
fendo ancore , che tenefiero la nane, fi accojìò tanto à terra, che diede ii$

unafiecca difiahhia,douefi ruppe,& s’impì d'acqua: & il medefimofia-

rebbe auuenuto alla nauc di don Fernando di Lima
, fie ella non bauefic

battuto Uh'atifie di cuoio , che tenne mano, perche ancora altri di legna-

tile fi ruppero, e gli fichiffi, che erano andatiper acqua, & fiìauano net

fiume , mai non poteròfioccorrere, per ejfiereil uento trauerfia,& nella

becca delfiume,il marefaceua tata proceUa,cbenu poterò iifcirfuoriyni

’fficironofin che calmò il uento, & la naue,perche lafieccaera baJfid,non

fi copri d'acqua, piu chefino alponte,& diqua ingii tutto fi perdi, ma
la gentefi fialuò tutta, & 'Ffjtgno di jtccugna fi pafisò con parte di efifia

alla naue dt "Pietro Va\ di ccugna , & l'altra s'imbarcò nella naue di

don Femando,& tolti uiagli arbori,& leanteneà quejla naue,& ab-
bruciato quantofi uedeuafiopra l'acqua,7^gno di ^ccugna partìalla

uolta dell' India a'dieci di T^uemhre,&givnfiefM le ifiole di Zanzibar,
& una notte entrò in un fienogrande , chegiacefra l'ijola di Zanzibar,

& un'altra. Et quadofu la mattinafeguente,
i
piloti non poteròinten-

dere per doue entrarono, nèfapeuano perdoue haueuano da ujcire,per-

ehe i canali per doue entrarono ,& per doue haueuano da ufcire,erano

Santoflrctti , che non fi diuifauano con l’alteTp^a del mare,ch'era grojfo.
Et poi che hebbero perduta lafferain^a di poter ufeire di qua,& clic

filetterò ingrande rifico di perderfi, "F^ugno di ,Accugna comandò à irla-

fiuti Tilaccbiado Capitano di fiuoi alabardieri, che andafife interra, cott

alcuni di loro,à pigliar lingua, perfaper doue fi ritrouaua,& efio ui an
dò nello fiebiffo della naue, & uoleua difiwontaf in una popolattone, ma
fubito i F{egri ui concorfiero ben armati difritpt^e , & bafioui broSìola-

ti»c
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ti,e combatteKdo con lui^ ilfecero ritirare perfor:{a , & /opra dògli

ammalarono un mo\\o di nanedeferirono altri buomini. Il chefaputo

da T>{ugno di ^ccugna,fece conpglio d*intorno a quel^ chefarebbe, &
Tictro !^a\fuofratellofi offerfe di andar in terra,& cofi ui andò col bat

tello,con alcunigcmilhuomini,& altri huomini tutti armati,Et ueden-

dogli la gente delia terrafin quel modo^fuggirono^abbandonando la po-

folutione : di che Tictro ya\ nhehbegran dìjpiacere , & difie À tutti^

chi già uedeuano il pericoloy nel quale fi ritrouauano le nani,& quarta

io hifogno haucuano di trouar chi le caua ffe di qua , & poi che i T^egri

non roleuano ajpettare, era nccejfario,chegli pigliafiero con qualche in

gegno:& quefiofarebbe,che rimaneficro in terra hnbofeati alcuni de* nn

fìri,egli altri fingeffero, che col battellofc ne tornauano allanauty per^^

che, come fojfe notte, i T^egri tornarebbono alla popolatione, & quelliy

che rimaneficro imbofcatiypotrcbbono pigliar* alcuno,chegli diccfie,d9

ueftauano,o gli infegnafidi modo,come fi Ictujfcrodi quà . Età quefio

ticn rijpofe alcuno, eccetto un gentilhuomo,chiamiUo Diego diMclo,fim

gliuolodi Ciouanni di?^Ieloy,/ibbate di Tombciro,ilquale dijfcychecgli

ui rimarrebbe co unJuofratello , chiamato TriUano di Trieloy& con un

fuo feruitore,chiamato Ciouan ^pdrigue\ . Di che Vietro ya7{ lo rin^

gradò molto, lodandolo per ciò grandemente ,& promettendoli di dir»

io à T^ugno di %4ccugna , accioche lo premiaffe :& Diego di Melo gli

difie,che confidcrajfe, come reUauay& chetofìo, che fofie notte,uemffe

alla fpiaggiay perfronte alla popoladoneydoueflauano,accioche egli ha

urjfc douefaluarfi, che giàfapeua,cbe fi baueua da uedere in pericolo,

pcrciochcnon haueua da tornar di terra,fen\a pigliar lingua:& co que

fio andò adimbofearfi con fuo fratello, & con l*altro,& Tietro ì^a\fc

ce ueg^^r il battello alle naui. Quelli della terra y
uedendolo andar uia,

crederono,chefi ritiraffcro,& però to§ìo, chefu nottCyfé ne andarono al

la popolatione:vndcfemendo Diego di Melo, che tornauano,uennefuo»

ri del bofeo con Triflano di Melo,e Ciouanni B^drigue\y& prefe un Mo
rOycke andanafoloyilquale uedendo i noliri,hcbbe tanta patrrayche non

fi mefie ; pere ioche loro anco il minacciarono con le punte delie fpade al

petto,che l'amma^\arebbono,fe cridauuyO non uoltfie caminare. Et con

quello diedero preflo con lui nella fpiaggia,doue trouarono Tictro ya\y

col banello . Et uedendo tutti il Moroych*era ueechio,furono molto al»

egri
,
perche dìjfe à Tictro ya\per un interprete doppo , che perdi U

paura.
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paura tbe fe non lo prendenam » matte nani non rfciuano fàori di

quel luogo,ancoraché prefero vn'altro;percioche lui era "Piloto di quel. '

la coRuy& le trarrebbefuori :& il medefimo dtjfe a "h{ugno di .A.ccu<.

gna dopo,chefu con lui,il quale ringratiò molto Diego di Melo di quel,

che baueuafatto^& li promife,che comegouemajfe l'India,gli dareb-

be la prima cofayche vacaffe,&fofie a fuo propofito : percioche haueua

fatto yn grandeferuitio a /> i o , & al in hauerli condotto quel

Piloto: di che queUiy che andarono con Pietro ya\ , nbebbero grande

inuidia ,& fi pentirono molto di non efierfi offerti ad imbofearfi, come

luifece. Et certamente doponoSlro Signore, lui fu cauftyChele nanifi

falujffero , i» prendere quel Piloto : ilquale il difeguente le truffefuori

di quelfcnojper vn canale tanto fìretto, che tutti fi Hupiuano,come po

tefieroyfcirepereffo:&diquà andarono al porto dizan\ibar , oue

fiaterò 'ah uni dì nnfrefeandofi
,
per efiere la terra molto atta per ciò ,

come di fopra ho detto. Et difperato "t^ugno ya\ di poter paflar' alTln-

dìjy per efferegia venuta la fiagione de'leuantiy che era contraria per

ìafuanauigationcy & eraconflrettoad inuernare in qualche luogo di

Quella cofiuydeUberò difarla in Momba\\a,perche haueua vnbuonfiu^

ine , comodo per le nani , ilche non poteua effere in Melinde, per effere

tutta la colia ffiaggia, tZ le naui correuano molto pericolo , ^ perciò

non vi poteua fare la inuernata . Et deliberato quefloy lafciò in Zan\i-

bar diicento amalati , che condttceua,per andar piu alla leggiera,& per

effere la terra moltofanay& abondante per quelli, che vi rimanefiero.

Et dimandò ad vngentil'huomo, chiamato .Aleffio di Souia Cbichiorro,

ebe rimanrffe per lor Capitano,ilche eglifece molto volentieri, perjer .

ùireil /(f . Et1>{tignodi .Aceugna partì per Melinde, doue fu molto

ben riceuuto da quel Ee,& quiui trouò Diego Botteglio Pereira,Capi-

tane iuna nauetta,nella quale andò a cercar don Luigi di Mene/et,fe (i

yedeua per quella colla ,
perche haueuafoffetto, chenonfoffe perduto,

tir flaua quiui con la gente difua naue ; & di qua T^ugno di Accugna
mandò a chiedere Ucentia al l{e dt Momba^a

,
per inuernare nel fuo

porto,rendendogli la ragione
,
perche non poteua efiere in MeUndeyCfa

cendogli anco molte offerte , Ma il t{e di Momba:^a credendo, che do
[offe qualche alìutia ,

per torgli la città , non volle dargliela
,
perlocbt

egli deliberò di torgUela
, &far quiui l'mucrnata,

\ é
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Come Nogno di Accugna prcié la dtcà di Mombasxc # i

Cap. LXXXYIII.
Onfultando adunque quefia fuadeUberatìone confuofratello»

e con don Fernando^da' quali fu lodata,fu deliberato in con

figlio, che cvfifacefe . Etfatta lamoSìra della gente,troni

ottocento Vortoghefi,& ducento Titori dell’India nofiri amici , cheiitm

uemauano in TUelindCy che andarono con lui,& fei cento , co*quali gjii

aiutò il f{edi7tlelinde:& cofì partì vagiamo fui tardi,con quattro ue»

le: cioè,la Capitanarla nane di don Fernando di Lhna, quella di Diego

Botteglio Teretra,& la nane de’ TiJort . ttgiungendo il dìfrgucnte,di

piatnnay alla foce di T^jonthaT^Xfi vi furgì, &furtOrfccefcandagliarla fo

teuTietro I'a\ di ,Accugva , che andò a farlo col battello.della uaue

in*armato, eiJ andarono con lui quaranta huomini,dc’ quali alcuniera

no gentilbuomini : cicir lienrico di Sofà Chichiorro , Diego Botteglio

Tcreira
,
&• altri:& nella entrata dellafoce, ch’era il ptuflretto di ef,

far trouarono vn baloardo di pietra viuarCon otto bombarderCbe i Mori,

che in efio flauano,ff>ararenofuhito , che videro il noftro battello
,
quai

perche era ueloce ,& pafò con n, olia furia , non poterà coglierlo : Cr

pafando innan7,irfurgtncl lutgOrdoue le nani baueuano dafurgire,cbe

era preffo la cutàr& queftofegno haueua di bauere T^ugnu di ^ccu^

gna,per aitrare,Jen:{a che Tietra VaT, tprnajfe in dietro,con l’auifo, per

che dalle naui fi potcua vedere doucfurgiua : perloche T^ugno Va^di

,Atcugna,toilo che ft leuò il vento ral\ò leancorey& Jpiegòle veley&

il tnedefimc feieroglialirt,& entrarono pe'lfiume, e dal baloardo lifu

tratlOy ma mn li fecero aieun danno ;& T^ugno di ,Aceugna non volle

far prendere il baloardo,per mofirar'a Mori

,

che non glifìimaua , €r

tredrffero,ibemn voleua fargliguerrafGr il /{efofie lontentofen^aal*

trOfihc muern^ffe quiMi,i^ perciò affettò quelgiorno, fino afera^feu^

t^afar tirare alia città,per vcdcrcrfeli mandaua alcun’ambafeiata ,ntM

lui era ben Untano di ciò,& etfi il confighauano ifuoi;& gli diceuanc^

che quando pure non ft potefie difendete, era meglio abbandonar la cit-

tà,che darla di volontà;& che d i il faceua ficuro,cbe i Tortogbefipuf

fato rinuerno /e ne andafferò. Et lon queflo prefuppofio fgombrarono le

xtità delle robbe, & dellageme,ehenonvì rimafe altra,che la gente de

combattere , Tqjtgno di^Aicugna vedutOrcbe il I{efé neflaua nella fue

^upiuioue ,& che non gli taaadaua a dirccofa aleuna, conobbe chiaro^
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$he voteua guerra, la onde perfaperey doue potrebbe meglio difmontéT

rt , comefu none , comandò a Vieero che andajfe a vederlo .

giunto perfronte la città,che i Mori ilfeutirono,corfero molti alla Ipiag

gia,& tiraùano molte frixp^e auuelenate, cheferirono alcuni Vortoghcm

fi;& Vietro ya\ tornò a "Hugno di olccugna,alt^ual difie^che Vera vna

piaggia nella quale poteua comodamente difmontare,ancorache lagen

te hauejìeda vfcire , con l'acquafino alla Centura.:^ due bore dapoi^

vtnne allaCapitanayVn Moro di Melinde,cbe veniua della cittàfilqua*

le difie a t^ugno di^ccugna, che figuardale di difrnontar nella Ifiag:.

già,chefarebbe cofa pericolofa,per il moltOy che lagente baueua da far

dare, ingiungere a terray<& che in quei me\o la fri:{\arebbouo i Morip

che cofi haueuano deliberato:peroche difmotajfero prejfo vna mofcbea»

thegiaceuafiotto laffiaggia ydoue difmontarebbefen\a alcun pericolo^

per effere qttiui al cantilado , & che lui injegnarebbe quel luogo» Et

dijfe di piu,che i Mori da combattere erano tre mila , & che non haue^

nano piu,che vna fianca,fuori d*una delle porte della città, con quattri.

0 cinque bombarde di ferro,e che il bomhardiero eravn Vortoghefe,

thè V eranofra loro alcuni archibugieri,& fi ritrouauano congrande

paura,chegli pareua , chefubito bauejfero dafuggire • Saputo queflo

daT^ttgno di ^ccugna,mife ordine co*fuoi Capitani,diajfaltar Udìfe-^

guente la città;& diede l'antiguardia a Vietro ra\ di »4ccugna,confel
cento Vortoghefi,e trecento Moriy e molti di qucjii Vortoghefi erano ar

• €hibugiexi,& era lor Capitano vngemilbuomo chiamato Fernando C»
tigno,che poi per terra andò daWIndia inVortogaUoy& TS^ugno di

cugna congli altri Capitani
y e reflo deliagente gli haueuano dafegui^,

tarnella retroguardia , EtildìfeguentealValba , difmontarono nella

mofchea,doue gliguidò il Moro di Melinde,ch*era dalla città un tram
di ballefiraypoco piu

,&fen\a trouar quini alcuna refifieu\a ( perche h
Mori gli alpcttauano nella /piaggia )feguirono alla vòlta della citta,

laquale era cinta di muro ba[joy& andarono contra la porta,douegiacer

ua laflan\ayche il Moro haueua dettOynelia quale fiauano due bombar
de diferroy cbetirauano alcune palle » Et vedendo il bombardiero,che
iìioflri fiaccoUauano,fuggìconpauray& i Mori,che fiauano nella fiali,

^ayfi. ritiraronoalia città . Ill{e veduto, che non poteua contrafiare a*

Vortoghefiyfuggì dalla città , con tutta Lafua gente; e come la frettafu
grande, che non potènano portar via quel yche haueuano j lafciarono.

M

.
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metta parte di ejfafepolta,& altra porfarow, e!r lafcìaronofeminafm

per le Strade . Et il I{e pfermò nella medtfima ifola me\a tega di/com,

fio dalla città,fé rtificandofì bene colfue campo , Laonde non trouan^^

doT^4gno di ^ccugna alcuna reftften\ane‘ inori, non uoUefeguitar^^

gli,& comandò,che pfaccheggiajfe la città,nelJatjuale il piu chep tr»

ttòjurono uettouaglie,ma alcuni trouarono danari,co’quali di qttàfe ne

tornauano in Tortogallo , col nauilio di Diego Botteglio . Trefa adutim

que la città in quefto modo,fen:^a che morijfe alcuno d'una banda e daU
Paltra , ?{ugno di ^ccugna fece alcuni Caualteri,e poifeceforttpcare

alcuna parte della città , chiudendo le firade con sbarre : perciocbe per

ejfere i nofiri cofi pochi, la città ueniua ad effere moltogrande ,& no»

la poteuano difendere tutta . Et fi dubitaua Tqjtgno dt ^ccugna,cbe i

boriglifcorrejjero la campagna ,perefierecofi uicini. Etfortificata

quella parte dalla banda del mare,con fìan-^^e egente, cheleguardafie,

fi mife ad alloggiare nel palalo del I\e,& d'tndi alcuni dì fece prende^

re ilbaloardo della foce,nelquale ancor Stanano de’ 7iJori,e mandòafar.

ciò don Rodrigo di Lima,fratello di don Fernando di Lima , ilquale co»

quelli,cbe conduceua,prefe il baloardo,ama7p{ando,& facendo prigio»

ni la maggior parte de' inori,che ilguardauano, & togliendogli l’artim

glieria-,& don I{odr igofu ferito <Tunafri7p{a,& cofi alcuni altri;deUa

qualferita egli morì poi, perche la frt^a et a auuelenata . Et d'indi i»

poi,perche i Mori Stanano cofi prefio la città ,ela maggior parte di efia

era abbandonata,yeniuano afeorrere fino alle mura di giorno, e di not*

te,& come non trouauano repfien\a dalla banda di terraferma ,
pren-

deuano tanto ardire , che entrauano drento ,& alcuni portauano uia

quel,che baueuano lafciato afeofo ; altri arriuauano fino alle sbarre,

che I nofiri baueuanofatte nelle firade,^ uolcuano pafiar per quelle,^*

cofi Pbaurebbonofattofie da’ nofiri non glifofie Slato diuietato,refifle»

dogli fortemente: &fe i nofiri non hebbero bifogr.o di combattere net»

la efiugnatione della città,quiui l’hebbero tantogrande,che la maggioP

parte de' dì,& delle notti nonfacenano altro, che combattere
,
perche I

Mori erano tanti in numero,che contìnuamente ucnhiano , & fiefio tro»

uauano iVorioghep mangiando, & eranoferiti molti d'una banda e del

l’altra . Et una uolta nfeì don Fernando di Lima con tanta fretta , cb»

andò fen:{a celata, con yn capello pelofo in tefta,che pafiandogfielo co»

unafrn^afiuferito in efiata che difie motto allegro,con ucce alta. Fiuu

la mi»
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td miaftgnora :
permoflrar,che nonfentiuaU ferita : ó" combattè c$»

x) bene con quelli che' erano con lui} che fecefuggire i Mori,4e^ quali ut

^rimafero alcuni morti ^ Eteffendo iVortoghefi tanto perftguitati con

queSli continui affalti, T^gno di Uccugnx n haueuagrande fdegno^&

lo reputauagrande ingiuriaima perche nonfapdua quanti i Mori foffe-^

ro^e perche i nojìri erano pochi , nonf arrijcbiauadi ajfxltar il campo

loro,per fargli leuaruia di qui:& deftderando pigliar lingiUjperfa-

per quelychedico,cSmifea Diego di Meloydi cui dt[opra n'ho fatta men

tione, che la pigliale, perche haueua confidanza in lui,che ilfarebbe^

effo promfe difarlo:& andarono con lui Trillano di Melo : df altri

dui buomini,& una notte fi mifero in una imbofcata, prejfo il loro allog

giamento . Etfiando cop,ucnnero a loro dui Mori,de' qualine prejèro

uno: & tofio,che lo prefero,cominciò a gridar cofìforte,auantiychepo

tejfero cbiuderli la boccaycbefu udito nel capo,doue ilromorefu molto

grade,e tutti cominciaronoa prepararliperfoccorrerlo:il chefentendo

Diego di Melo.uolfe pigliar il Morofu lejpaUey& menarlo uia cofi: ma
era tanto grafìoyche mai lui,ne alcuno degli altri , non potè aliarlo da

terra . La onde uedendo queSìo,e che di quindi alla città uera me\a le^

ga , e che non haueua da poter condurlo contra il fuo uolere
,
perche i

Mori ueniuano,lo amaz\ò,& li tagliò un braccioycbe portò uia per te

ftimonio di quely che haueua fatto , & effondo quafi me\a notte,giunfe

alla città con effoyC perche T^gno di ^ccugna dormiuxy diede ilbtac,

do alfuo camarieroy& il difeguente narrò qnelche haueua fattole uo

lendo tornarui un'altra uolta
,
per uederefe poteua pigliar lingua > non

fu bifognoyperche i Mori non tornarono piu{che uedendo , che i Torto»

ghefifcorreuano la nottefino al loro alloggiamento , crederono , che gli

faceffero qualche imbofcata ,& hebbero tanta paura , che d'indi in poi

non andauano alla cittàyfenon co moltogiuditio,& fé pure dauano qual

che affalto,era di radoctaU he i Tortoghefi rimafero liberi della oppref»

fione,che patinano, per il ualore di Diego di Melo , Et effcndo alcuni

dffCbe ’Ujigno di ^ccugna uiJìauuy i nofiricominciarono ad amalarfi,

& a morire,perche la terra era malfana:& in tutto l'inuerno,che durò

infìno alla fine di Marzo,morirono trecento efettunta Tortoghefi : fra i

quali morì Tietro ya\ di ^ccugna,& molti altri gentilbuomini,

e

Ctf-

ualieri.

Tarte i. XX i
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Qocl,cheiI Goiiernatore fece qucfto anno in Goa : Scoine fi perd^
vn’Armata nel fiume di chatua . Gap. JLXXXIX..

S 'eternando adunque il Couernatorc LopeFa\ di Sampah,
queflo muerno, dell'anno 1518. nella città di Coa , non uoBn

prouedere la forte\\a di Capitano,cS^ luimedefiniofuCapU

pitano^per Icuaruia alcune tirannie,che fapeua,cbefaceuano i Capita

ni,cofi comefarfenten\e per danari,perche igiudici non poteuano efpe»-

iireicafìyfeKOìHo loro^et leuar una certa gabella di tutti i caualli,cbe

uiandauano da Ormu:^, & andauanofempre un’armo con l‘altro,piu di

dui mila catialH, di tutti ificuri , che dauano le naui di Ormu:'
,
quando

tornauano in dietro un pardao,per ogni venti caudini,& v èra tal naue,

che pagana cinquanta pardai,edx piu vna tanga d’ogui perfoha^ no»

v’era anno,cbe non andajfero da Coafejfanta,e fettunta naui,& porta^

$ia cgtti vna molta gente . £ t quefti tributi, che 1 Morifeatiuano molto

piu^cheglipagauano al I{e nel fondico^toljè uia il Gouernatore,dicbci

Mori furono tanto allegri y che l’annofeguente andarono a Coa molte

.
piu naui, che fino alloruyC' U rendita delfondico crebbe molto:& co/ì

riformò molte altre cofc,cbe erano molto necejjarie, per il buon gouer^

no della città,& abbellimento di efia^ Et perciochc v'era qual che pe-

nuria di uettouogliCy che ui undauano dal Balagate
,
perche i Tanadari

dell'liidalcanle mterteneuano
,
gli mandò fopracio vn'^bafeiata per

Trifiano di Ca,con vnprefeme tfun'arnefe intero lauoratoconfigure,

&

fogliami : due ma\\e di argento indorate,& unafomma di coralgroffo^

mandandoli anco a 0
ferire ilJuo aiuto,fe ne hauejje btfogno . Di che lo

tìidaUan fi mcjirò molto contento,^ lo efpcdi con molti ringratiameru

ti,& lettere per i Tanadari , ebe lafciajjero pajfarpcr Coa tutte quelle

vctiouaglie 5 che conduceficro , e che tagliafiè in terra ferma tutto quel

legname, che uolcfe: con lequali cofe la cittàfu prouifia . Etaccioebe

da Calicut nè dal fuo territorio nonvfciffealcun pepe , il Couernatore

mandò Simon di Melo con vnagaleay& cinque bergantini,aguardarla

cofia,& egli rimaje ajpetiando ^Antonio di Miranda,cbe giuufe nelfine

di'Settembre, Et li ucnneauifo di don Ciouanni De:[\a Capitano di Ca

nanvrycbe a’ venti di Settembre,s'era perduta un armataych'era partita

a CocbiUydi tredeci bergantini,& catturiy& una galeotta,laquale,co»

unJuiito unito di traucrfia, diede tutta nella cojtaynclla bocca delfina

me di Chatua,nclia cojiu di Calicut y & s’era rottUy& Ingentefu tutta

morta
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e prefa da Mori : onde ii t{e s'era infuperbito molto , & fucend

una grof.<a armata: colfaMoredeÙaquale i Mori di Cananorfi ritroua^

Mano molto altieri
i
però che ufcijje di Goa quanto prima.

Come il Gouernatorc ruppe Cuciale Hi Tanor. Cap. LXXXX",

7{te/h quello dal Gouernatore,in fei dì finì di metterfì in ordì

nr,<3r partì da Goa^al primodi Ottobre^lafciando pet.Capits

no Antonio di Miranda^accioche fi ripofa/ie de' trauagli pati

ti nelloJlrctto , Andarono con lui quefìi Capitani con i loro galeoni:

tioè,Fcrnando 1\odTÌguc\ Barba.ylopedi Me\quita,Henrico di Macedo,

eÙT ^Antonio di Lcmos^alquale dieae ilgaleone di Antonio diSdua. Me
nò ancora infita confcrua fette bergantini,cbe non aerano piu in Goa.Ó*

lui andò nel galeone San Dionigio . Et giunto a diente Deli^trouò Si-

mon di Melo fuo nipote,ilqualc glidiffe ,cbe baueitaauifo didon Gio-

uanni De\\a Capitano di Cananor^ebe fi rttrouaua inTermapata étn'ar

mata di cento e trenta ueletcioè
, fefianta parai ben armati , eforniti di

drteglieria.'ct le altre paguere^et naui di catica,cbe portauanojpetiaria

alla Mecca: cìr i parai andauano in guardia loro ^finche fo/ìero fuori

dell'India : della qual’armata era Capitanogenerale Cutialedi Tanor

ualenteCaualierOy& hauuto per Santo, perche allora era giunto dalla

Mecca,douegiace il corpo di Macometto . La onde intefa dal Gouerna-

tore quejla nuoita , diffe , che andajfero a metterfì nel mare del canal di

Cananor , che quitti uoleua combattere congli nimici
,
perche dandoli

nojiro Signor uittoria^comefferatiay uoleua,che la ttedeffero i Mori . Et

fi fece al mare co'galeoni :& i bergantini comandò , che andajjero al

lungo la colìay& cofi andòafurgire,doue ho detto a bocca di notte: ó*

fubito madò Sequeiraquel Malabar Capitano d'un Cattuv,a intendere

fe tarmata de' Mori ueniua,il cbefaceua egli per andarla a cercar,fg

non ueniua lofio . Eteffo la trouò per lafirada : perche/apendo Cucia-

le, che Simon d i Melo andana alla uolta di monte Delia con cofi poche

nele,deliberò di andarlo a prendere,parendoli che patena farlo con una

fi armata,& poiché l'bauefie prejo^penfaua di andar' a combat-

tere lafortCTCp^a di Cananor,& con quefia deliberatione fece uela una

mattina pertempo,e paffando a uifia del Gouernatore,fi pensò,che fojìe

‘Simon di Melo,& peròfi auuiò alla uoltafua. Et era una bellijfjima cofa

XX 4 da
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4à ueden tanta moltitudine di nauili, tutti con le uele /piegate e piene^e

molto dajpauentare a chi baueuada combattere con loro : la fomma di

arteglieria dellaquale andauano armatiJagentefen:{a numero , della--

quale eranoforniti,copiofa di archibugi^di archi,e difri\\eydi dardi,di

jpadCy& di altre arme offenpue e difcnpue:& con le flride,cbe pareua,

che rompejfcro il cielo, con allegreTp^a, di parergli y che prenderebbouo i

noUriyC con quefo tanta diuerptà difuoni y che ribombauano,cbe attu-'

rauano le orrechie di chiglifentiua . irla con tutto,queHo,il Gouerna*

tore todojchegli uiddcyp armòy&fecefcgnodiconpglioyalqualeandam

ronoi Capitani,& genttlbuominiyeir lo trouarono,che ancorparmaua,

& fcH\afedere,cop in piedi, comeflauatgli diPcych'ei deliberaua di com.

battere co* Tidori . Lope di ^\eucdo,don Triflan di'h{orogna,&‘ Het-

tor di Silueiradijfero topo , che gli pareua temerità uoler combattere

con un armata tanto grojfa,che non doueuanofarlo» ma chep riducejfe

ro inpeme,& pfacejferofortiper difenderp dagli nimiciife uolefiero af
faltargli , Et con quepifurono la maggior parte di quelli del conpglio:

tir alcuniychefurono pochi, diceuanoy che era megliop combattere,che

riduTp inpemcyperche i 2klori ne’ lor nauiliycbe erano uelod,glt circon

darebbono,& amma\\arcbbono tutti con le archibugiate^fri\\ate,fen

\a cheglip pojfafar alcun danno da’galeoni:però che il megliofarebbe

p combattere con loro,& affaltargli [ubilo co’ bergaminiy che per effe-m

re leggieri,potrebbono entrar e ufeire
,
quando uolcjjero , & igaleoni

andarcbhoììo a uela infua compagnia,accioche feruifero con Cartiglie»

ria , comeforte\\a . Et contendendo gli uni egli altri fopra far buone

ogni uno le fue ragioniyg iunfe Sequeiray& perche era molto ualorofo ,

efapeua bene laguerra di mare, per ejferc molti dì,chela ufaua , dipe

al Couernatore,per qual conto non dauadentro , e che paua afare y che

fe i inori glip accoPduano ,
gli potrebbonofar molto male , fando in

quel modo,che non baueuano altro rimedio,che inucPirgli co* hergatini

folamente,& non nel me\Oydou’cragran for\a,fe non perqualunque dei

lipancbi , che baueuano da cpere deboli
, tir nonp potrebbono aiutare

cop toPo , che prima loro non gliguudagnajfero ogni uno ilfuoparao: e

che baucuapcran\a in ‘b{oPro Signore,che ejfogU aiutarebbe,come ha

ucuafatto altre unite; e che mentre affaltafero co* bergamini igaleoni-y

farebbono i loro offici con l*arteglieria , Tiacque al Gouernatore que»

fio conpglio,ma non ucUe prenderlo,per efferii contrari tanti Capitani t

gcntiU

« *
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gentìlhuominit^ però taceua :& Ciouandi Soire ./fuiitorgenerale

^

che era del parere del Gouernatore^e perche glivedeua tacere , non gli

diceua nulla,gli nife un piede fopra ilfuo,calcando forte, e riguardando

lo.come che lo configliaffe,che prendere il parere del Sequeira .Et effo

pare , che injpirato da noflro Signore , perche haueffe la vittotia , che

bebbe, diffe con allegro& ardito animo . Or fu fratelli eh*io voglio

combattere : diamo dentro col nomedi Giefu : chi vorrà accompagnare

ilfuo GouernatorCy e la bandiera regale difua .Alte\\a,mi feguiti , Et

detto queflotfì mife vn'a rchibugio alteJpalle,(ir faltò in una fuftjydellam

quale era Capitano Giouanni Taffule, non lofeguirono altri gentil-

buomini ycbe quelli che aniauano nel fuo galeone :i quali furono !{ui

Dia\'Pereira,donSancio Mannello, Giouanni l{odrigue\Tereiracogno^

minato Tafiero : don Francefeo di Cafro , Giouanni Tereira , Biagio di

Situa di .A\eucdo,Garcia di Melo.Duarte Conìglio,Fernando di Silua^

T^ugno TcreirayLionello di Sofa,.4ndrea Cafeo,Mannello di Brittp Ca^

brale , Francefeo di Barros di Vaiua. Tercioche la maggior partedi

quelliychefurono di parere,che non fi combattefse,nonfi mofierOy& no»

per paurayVia con dijpiacere deU'honorCy che il Gouernatore quiui po»

irebbeguadagnare , che ancora non poteuano fiinguere l'odio , che gli

portauano perparte diTietroMafearegna. Imbarcato adunque lui
^

fitrouò con quatordeci bergantiniy& caturiycbe ancor ui concorfero al-

cuni di Cananorede' quahfurono Capitani Francefeo Mende\ di Braga^

Martin di Silua,& Giorgio f'a:{y& di tuttifece duifquadroni:& quel

lodcltantignardia diede a Simon di Melo,colquale andò Lope diMe\m

quita in un bergantinOy& l'altro rimafe a luiy&fu uno de’ Capitani Fer

nando Bpdrigue\Barba. HueHo ordinato , ajjaltarono gli mmici, che

fiauano a tratto di bombarda, gridando San Giacomo San Giacomo ,
Ù*

feguirono per un fianco,tirandò molte bombardate ,& arebibugiate ,

con le quali gli ruppero, lafciando conquaffati alcuni parai yfent{a che

da efiì riceuefiero alcun danno :& il medefimo auuenne un'altra uolta,

che li tornarono a rompere: e!r quefia uoltafette bergantini nofiri affer

rarono fette parai degli nimici , de’quali de’ tre primi che inuelìirono,

erano Capitani Sequeira, Francefeo Mendc\di Braga , Martin di Silu»

diCananor. Ettofioyche gli afferrarono,gettarono dentro molte pignat-

te difuoco, conlequaligli abbruciarono infieme con la maggior parte

di quelli ^ che in ejff andauano : il Gouernatore infieme con gli al{t‘t

(om-
,

^
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' combatterono con tanto ualore,che miferogli nimici in tanto fÌTetto,ehf

furono rotti in manco di due bore^ che durò lafor\a del combattere »&
fuggirono vogando alcuni verfo Cananor ,& altri per quel mare , che

era molto coperto di loro^chevi figettanano perfuggire la furia de* no-

flri^ì quali ama\:{arono moltit& altri prefero.Et durò queiìo conflitto^

fino al me\o dì, che cominciò a leuarfi il vento , di che gli nimicifi pre-

ualfero^&piegarono le uele perfuggire quanto poteuano: il che ucdit

to dal Couematore,non volle piufeguitargli
,
perche ifuoi erano molto

fianchi,& raccolfe i parai rcfiyche erano treniacinque,con quelli chefu

reno meffi a fondo, ne' quali fi trouarono cinquanta pe:{:{i di artiglieria:

tirfurono morti,
c prefi dui mila7Hori,fen\acbede'noftri morijje alcu^

no, che certo fu miracolo: cjfcndo cofi pochi i nofiri ,& glinimici tanti,

del cuifanguc il mare,doue fi fece la battaglia tinfe,&fu a uifìa di

Cananor,perla che i Tutori di quella città la videro comodamente^percio

che tuttifletterò nella (piaggia, credendo, che i noHri haueffero daejfere

prefi,Cr furono molto di mala uoglia,quando videro il contrario, & co

fifecero grandi pianti : percioche molti de' morti erano natiui di Cana-

fior. Et temendo il I{e di Calicut^ che per cagione di quefla uittoria\

il Goucrnatore entrafie nelfuo paefe^per la banda di Cranganor^ri man

dòfuhito il Trincipe^con molta gente : & faputofi qticflo in Cocbin , il

conflruatore della ^facoltà mandò toSlo vn'armata al paffo di Cran»

ganor.

Conicil Goucrnatore feorfe la corta di Calicut, & dcrtruflè la villa

di Porqua . Cap. X C I .

,Auuta queUafigran uittoria.il Couernatore fe ne tornò a*gn
leoni ,& trouò don Trifiano di T^rogna , Lope di ,/t\euedo,

& Hettor di Silueira:i quali dopo, che il Couernatore partì

per dar la battaglia , fi pentirono molto , di non ejfere andati con luiad

aiutarlo,& andauano per do in un battelloima uigiunfero a tempo,che

ógni cofa era finita: & cjjie glialtri,che contradiflero al Couérnatore^

che non combattefie,rimafero con molta vergogna:fpetialmente perche

non Cbaueuano accompagnato nella battaglia,& rimafero ne'galeoni»

la onde parendo ad alcuni , che il Couernatore fcriuerehbe do al ^ ^

formarono alcuni capitoli centra di tui,per uendicarfene,& gliprona-,

rotto per i lor parenti , & glt mandarono al I{e l’anno feguente : ma il

Coner-
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Couematore^che non haueua tal penfitrotancorache non lifecero com»

pdgnia nella battaglia,gli fece tanto bonoree cortefia, comefe loro l'ha

ueffero vinta , Et percioche patena e/fere, che l'armata de’ Mori tor»

najfe a rifar/}^il Gouernatore non volle difmontar’ in Cananor,& flette

dui dì affettando in mare . Et uedendo,cbe non tornavano,giudicando,

cheftfoffero meffiin qualchefiurne,andò a cercargli , con configlio de*

Capitaniy& gentilhuomini,& mandò innanr^i Simon di MelojCon titolo

di Capitano de* bergantini,& lui andana al mare co*galeoni. Et andari

do cofì entrò Simon di Melo con none bergantini,doue feppe, che fi ritro

nauano in terra dodeci parai,& gli abbruciò con parte della popolatio

ne,fen\a chegli habitantifaceffero alcuna refiiìen\ayperciocbefuggirò

no tofìo,che videro i noHri, i quali dopo abbruciati i paruiy tagliarono

'quante palme trouarono attorno il luogo , che era il maggior danno,che

gli fi poteiia fare :& dopo quello ,difmontò in Chiatna , doue abbruciò

decifette parai, & il luogo, conia morte di molti de* fuoi habitanti in

uendetta de’ noflri,che quafurono morti, quando l*armata vi fi ruppe •

Et cofidifmontò in altri luoghi,cbe tuttifurono deflrutti, effendo il Co-

uernatore in marea vifia di tutto,& cefi andò fino a Cranganor , doue

^rouò la noflra armata, che uifi ritrouaua , come ho detto . Et effendo

certOyCbe il Trincipe di Calicut non fi ritrouaua quiui,fenon perdifefa,

la menò infua compagnia
,
perche haueua in animo di dar’ in Torqua

per deiiruggere l’^rel
,
per l*odio,cbe portaua a’ Tortogbefi, perca^

gione del [{e di Calicut . Qjicflo nome di ^rel è titolo di dominio , &
cefi l’,AreÌera fìgnore di quel luogo,& grande corfiledi tutta rubba^

perloche haueua in ordine molti caturiben armati,& con queflo haue-

ua acqnifiato vngrande teforo,&" fi ritrouaua con molta artiglieria,^

buon numero digeme da combattere . La onde perche il Gouernatore

fapeua quefìo,deUberò di difìruggelo,& faccheggiar la terraytccioche

i Tortoghefì fi artcchifìero : & queflo diffe fecretamente ad alcuni

Capitani,accioche non fi rompeffe, & defie nella terra difubito . Tar~

tìto adunque da Cranganor tardi , finfe d’andar’ à Cocbin, & nel co-

minciar della notte
, prefe la uia di Torqua , douegiiinfe nell^apparire

delgiorno,& to[ìo difmontò in terra con lafua gente,aUaqnalefecefa-

pere,chegli daua la terra a fiala franca,per il che tutti furono così alle

gri, che quantunque lafua entrata foffe molto pericolofa
,
per effire iui

perfiagm di mare,& per il grande fango,cbe arriuaua fino alleginocm

cbia^
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eì?U,pacarono tutto preflamentéf guidando Simon di "Melo Vantiguar»

diuy ma nontrouarono con chi combattere , perche l'^rel fi ritrouaua

fuori con lagente daguerra . Et gli habitanti» che erano di poco animo

&fenr^a arme^tofio,che videro i noiìri/uggirono abbandonarono la

terratnellaquale entrafcjio i noflriye corfero toflo al palarlo delT^rel»

& lo mifero a ficco y&uif tronogranfomma di danari : perciocheio

uiddi una grandefecchia di rame , di buona tenutajche prefe Francefco

7Hendc{ di Braga,piena di pardai d'oroy& altri prefero dieci milayOtto

mila,cinque mila,& il Generale da cento,e ducento infu, & erano mil

le huomini . Et oltre i danari in oroyftguadagnarono molti altri in ar~

gente,& in pietre fine di gran ualuta ,& molti panni ricchi della Ver-

fia,Chioromandel,& delle Ifele di Maldiua,& Camarabandi della Ter

fa:& furono prefe la moglie dcU'^rel,& vnafuaforeUa,chenon può

terofuggire,pompofamente ueSìite d'oro,& di perle , &di pietre pre^

tioftyche portauano cofì nelle orecchie , come al collo, nelle maniybrae-

€ia,& nellegambey& tutto glifu tolto,& elle rimaferofchiaue . Sac^

xbeggiata adunque la terra ,fu detratta con tutto ilfuo filo attorno i

fuoco, & aferro , che non campò cofa alcuna :& furono pref ottanta

pf\\i di arteglieria di ferro,e di hron\o;otto parai,& dui catturi , Et

con quefla uittoriuyfe ne andò il Couernatore a Cocbin:& l’,Arel rima

fe tanto disfatto da qucHa diflrnttione,che mai piu non bebbe ardire di

ejjere centra i nofìri:& di qui nacque ,cbe poifacefie pace con T^gno
di udccugnay& non uollefarla col Couernatorcy perche intefeyche quel

l'anno fi affettaua un’altro di Tortogallo nell’India,& baueua paura ,

che disfaceffe quel che/offe flatofatto,& rifeattò la moglie e laforella,

per una graffafomma di danari.

Cotncfcppcil Gonernatorc, che Icfuftc diDiu fcorreuxno fino *
Chiaul:&: quel che fece. Gap. XCII.

Itrouandofi il Couernatore in Cochin , uigiunfe Garda di Sd ,

& poi ,Antonio di Saldagna , ilquale , come ho detto, fi ers

partito dalla compagnia di T^gno di ^ccugna, con la fortit

na , chegli afialtò : squali raccontarono al Couernatore cicche in quél

viaggiagli eraauuenuto . Et ,4ntonio di Saldagna gli difìe, che confi-

^ derato il tempo ch’era pafiato , da chefipartì da T^ugno di ^ccugna ,

poiché
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fóiche nonera neirindiaynon,Vera pajfatp quelfannot& cojt fugiudu

calo da tutti • Et conclu/o^che non pafjarebbe queWanno,il Gouermto

re tornò afarguerra a Calicut,perlochcfé ne andò a Cananor^con tutta,

Pannata : eSr furgenJo in mare , comandòa Simon di Melo ycbe andaffe

ad abbruciar ejuatorded parai di Cali(ut,cbe fìjuano nel luogo di Ma»

rauia,al piè del monte Dilin:& Simon di Melo ui andò con cinque ber

gantini,n^ quali conduce feffanta huominiy& combattè co' Mori , che^

erano trecento^& poiché hebbero combattutoun pe:{‘!{0 ,gli ruppe , eS*

gli fece fuggire abbruciò i parai, Eifatto queftolfene tornò Simor^

dt Melo a Cananor ,& uidifmontò infìtmo col Couernatore , ilqualà

deliberando di mandar Antonio di Miranda alla cojla del Malabar,dia

de il Capitanato di Goa a don Giouanni Deì{\a Capitano di Cananor : &'

quello di Cananor a Simon di Melo , alquate lafciò noue bergantini di

armata,infino alla uenuta diAntonio di Miranda, che (pedi dopo , che

giunfe a Coa,perdoue partì daGananor:& poi che lui fu partito, par»

ancora don Giouanni De7^\a per Goa , &. tofio, chegiunje,partì An»
tonio di Miranda per la cofia del Malabar , con rn armata di ducen»

n huomini . Et efendo il Guuernatore in Goa^glifu data una lettera di

Francefco Tereira di BarredOyCapitano di Chiaul
,
per laquale l'auifa»

ua,che le fu/le di Diuylequali erano cinquanta,fcorreuanofino allafoce

di Chiaul ,& correuano la campagna:& che (i dubitaua fecondo il

graffo numero di gentCy che conducèuàho , che entrafferò nelfiume , tir

ptendeffero lafortc\\a,chehaueua poca gente:però,che lafoccorreffe t9

foyche altramente correuà pericolo , Teriache il Coticrnatore delibe-

rò di andar a Chiaul,come già haueua deliberato di andarui per un al '*

tro auifa ,cbe FrancefeoTereira haueua mandato a Cananorfìmile

a

quello. Et partì da Goa a' cinque di Gennaio dell'anno cantra

la uolontà di Antonio di Saldagnay/dicendo, che la perfona del Couer^

watore dell'India non haueua di andar a una cofa tanto baffiy come era-i

ito lefuSìe de Diu , ebebafierebbe ui mandafìe un gintilhuomo - Et il

Couernatore ,chefapeua, ch'eravrfarmata molto gro(ia,& cbeftla

rompeua,farebbegranfer'uitio al l{e fuo Signore, non uoUefenonundat

mij& cofi ui cottduffe un'armata di cinquanta due uele,cioè,galeoniyga

iet^aleotted>ergantini,tìr catturiy& in effa dui mila huominiTortOk

gbeji,&.di quelli della terra. Etgiunto a Chiaul,tronò,che lefufìe s'e;^

aranofuggite,perpaura deliafua uenuta , di che quelli che la comradif^

feros
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fer«.mormoràrono molto,& gli dicevano t che le andajjè a cercare ,

fvhtto il Couernatore ejpedì va Capitano d'nn Cattar fin certe leghe per

la (ojìa:& efjo lo trouò nelfiume di lUaÌHy & yidde^che erano feffantom

Èreypiene di gente,& ben armate di arteglieria,^ che lecondnceua un

yalente 7do ro^cbiamato Haliffa :& cofi il difie al Co uernatore j che lo

trouò nellafoce di Chiaul . La onde fapendo lui quefla nuoua^entrò nel

fiume,& difttiontò nellaforteT^a:& poi che hebbe difmontato^giunfero

nel medefmogiorno alla foce tredecifufle di Halifja , che cffo mandano

per intendere alcunanuoHafdiquelche il Couernatore deliberava difa-

te:&gli diede perfegno,chefe gli yfiifiera in cantra di Chiaul^ era fé-

gno , che il Couernatore andana a combattere con lui .* ma che fe non

yfcifferoycbenonfibauerebbecotalpenfiero. Et i Morigiunfero alla

bocca della foce,ancoraché i noflri galeoni vìfoffero furti^& non heb-

bero paura di loro, perchefoffiaua un uento contrario,per vfeir del fiu-

me ,cSr cominciarono a bombardare:il che intefo dal Couernatore , co-

mandò toHo ad Hcttor di Silueira , che gli andaffe in coutra condodeci

bergantini,& effo ui andò vogando fino alla bocca dellafoce , con U di-

ferefeente della marca,ma non potè ufeire ,
per cagione della crefeente»

thè cominciava . Et con tutto queflo i Mori fuggirono , ù" portarono

^ueHanuoua ad Haliffa.

Come il Gonernatore dille a’ Capitani deli'armara,che uolcua pres

derc Diu,&: fu concradetto. Cap. X C 1 1 1

.

^ T VT O dal Couernatore dotte le fufle fi ritronauano >
€>*

che nonfeorreuano Chiaul^covie dianzi facevano,feco propo-

fe,di andarle a cercar per combattere con efìei& prima, che

fartiffe,fcoprì a* Capitani , fSfgentilhuomini , una cofa chegia fino in

'^oa thaueua deliberata . Et ridotti tutti in configlio, fece loro il pre-

[ente ragionamento. Benfapete Signori,che Diu è la pia forte cofa

di tutta la cofta di Cambaia , tir la cbiaue di tutta l'India,pche di qui

il l{e di Cambaia lapuò conquiHare : & quivi è la certa accoglienza di

Turcbì,fe nell'India urniflero per quello oltre,che è cofi cattivoW
tino,come è perla guerra^ che effo cifa , importa molto al feruitio del

He mio Signore,che ellafia prefa,il che bora piacendo a noftro Signore ^

fi potràfare con poco pericolo de'fuoifudditi,et pocafi>efa dellafuafa-

tolti:
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ii>lti:percioche io sò certo»cheU principalgente di Diut uàfu iefufhf

tr la maggior parte dellaftta arteglieria:& che Melique TocaUfCbe bq

ra è Capitano» è uncor nuouo nelli guerra»& sà poco di efia,chefouo cu

gioni euidentì per poterlo rompere con facilità:& quella è fiata la cun

gione principale delia mìa uenuta»& non per cercar lefufie^ che perciò

bafiaua un Capitano . La onde percioche io sò certo» che Diu fi ritrouu

in -qutfio modo^c^ sò ancora-yCbe con lo aiuto di nofiro Signore»potremu

efi>ugnarlo, mi pare^cbe debbiamojafcìar le fufie »& che et ingolfiamii

Al marefingendo d'andaCad Ormu7{& ingolfati ^faruolta /opra Diu^

ione vedendoci»difubifo hanno da penfure »chelafciamo lufua armata

rottafii che hanno d'hauere tanta paura» che fi renderanno»o non cipò*

iranno contraflare:C' queflo mi potete credere ^conte buomo , che dadx

età difedeci anni»ho femprefeguita la guerra fin bora . Et dimandando

ad Antonio di Saldagna,& a Garcia di Sa. eie cheglipareua^ rifpofero

eheloro non erano di parerebbe prima fi andafie a Diu, che combattere

con lefufle.'perciocbefecondo lagenteyche in quelle andana» (i ritroua^

uaJuperba,vedendo»che lui fi partiua di Chiaul»& che non le andaux

a cercar » crederebbono » chefuggire» & baurebbono ardire di andar x
Cbiaul»& defiruggere la città»& la forteì^a:& quàto all'andar a Diuy

ancoragli pareua.maley perche non credeffero che fi ritrouajfe (prouifio,

né meno fi doueua credere j fe non fi uedeffe con gli occhi : perche come,

haueuano i Mori da efiere tanto trafcurati,cbe ritrouandofi luiarmato^

& coft HÌcino»haucuano da tenere Diufprouifio» per difenderfi » impera

tandogli tamo:& comparendo lui nel fuo porto & non prendendolo,

rebbe una grande vergognaiperòiChe non era bene^ebe ui andafie^né me
no alle fufie

,
perche era una in prefa molto picciola,per il Couematore

deh’india. Et col parere di quefli dui ^fe ne andò la maggior parte di -

quelli,(he quiui erano » Jolamente Rettore di Silucira fu del parere del

Couernatore,cofi in che fi andaffe a Diu»come inche fi lobattejfe con le

fufie,& pche era luifolo,no giouò: ma il Gouernatorefiifie che ancorx

che parefie male a tutti, ei uoleua at-dar a combattere con lefuHe
,
però

,

che lo firguitafie chi uoleffe, Etfubito partì con tuttal'^rmata:& die

de il Capitanatogenerale de' nauili di remo,ad Rettore di Siiueira»ac^

Cloche andafie al lungo la coiìa ,& lui co' nauiligrofii audaua alquante

alla larga,accioche le fufie non ghfuggijfero. Et quando il Couernato-

uparthfu uifio in ciclo unfegno bianco
»fatto agutfa di palo diferro^

ibe
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rhe trauerfaua dal nowefle alfueHe,^ baneita una pUu fopra Dm,iH

che poi fi feppeychei "Mori prefero cattiuo pronoflico^^ quejlo eatiiu»

fegno durò fino al dìt& bora,che lefallefurono rotte.

Come il Goucrnatorc combattè cou rarmaudiDiu,cIafnppc. .

Cap. XClIIIr
adunque il Gouematore con quefio ordine U

giorno del Càmeualefui tardi", apparuero allungo la terra

tredeci fufleythe and.tuano a Cbiaulylequali toflo chefeopri-^

Tono lanofira armata,uoltarono fuggendo : & il Gouematore,come le

uidde,credè,che ueniffe tutta l’armatay& però montòfubito in un ber-

gantinOyCon delibcratione di combattere con efte . Et uedendo, che non

erano piu che tredeci,fe ne andò al bergamino di Hettordi Sdueira,

gli diffi,cke il dì feguenre piacendo a noflro Signore,penfaua di cornbat-m

tere con lefuiie,&gli diede iordine di quelychc haueua da fare.'perch

che lui haueua daflar ne'galeoni,fauoreggiando la battaglia . Et per

piu inanimar i Capitani alia battaglia,mandò un bando per tutta (arma

ta,che darebbe cento cruciati al Capitano y che prima afferrale alcuna

fufìa . Laonde intefo per i'arTnata,ehe fi haueua da combatterejì con-

ftfiarcno tutti quella notte:& il dìfeguente che era della cenere,à fei di

Febraio, nell'apparire delgiorno,giunfero a Bombain, doue lefufie fi ri

trouauano fotta una punta, & erano in tuttofeffanta quattro . Htttore

di filueira , comefu dì chiaro j che le ridde,corfe per tutti i bergamini

0 Catturi del fuo Capitanato :& comandò a tutti i Capitani , che non

tirajjero agli nimici ,fe non poiché fi dijperafiero di potergli afferrare »

che cofi haueua comandato il Gouematore
,
perche non fuggiffero per

paura della noftra artiglieria , Et dubitando Hettordi Silueira , chei

7Hori,uedendofi inflrettOyfuggifferOy& fi mettefiero in un fiumeychegli

giaceua dalla banda di tramontana,comandòaotto Capitani di bergan»

tini,che toSio,che lui rompeffe co' Mori,occupaffero la bocca delfiume^

& la guardaffero : & dato quefio ordincy fi mofie centra i Mori con gli

altrifi cui Capitani erano oltre lui, Diego ConigliOyGa(paroVac\yFran

cefeo ,Aluarc\yGiouan Bpdrigue\ il Chiatin , Tietro ^luare^^ di Me\*

quita„Antomo Correa drGoaU,orcn\o Botteglio , Cbrifloforo Loren\o

Carracan,il Calafatedi Chiaulyùiego iluarefiima Malu,Tietro Barri-

gay,4MonioColln\\OyChrinoforoCorrea^ Giorgio Dias, & ,4ntonio
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Fertiande7i:co* quali andauan&quefligentilhuommiiChrinoforo di "Me-

lo Diego di Sampaio nipoti del CouernatorejDon Francefco di Ca-

§lrojGiouanniVereira,Manuelio I{pdrigue7{ Cottignoy Andrea Cafco,

Francefco di Barrosdi Vaiua^Luigi Cottigno,Duarte ConigliotGiouan

ni di Melo ,
GarcU\ di Melo y sAntonio Barbudo , Giouanni di Sii-

neirayManueUo del Caruagliale/t^ugno TereiraJLan\arotto Dalpoen^

eSr altrijch*io nonfeppi i nomi loroMalifia flaua con lefuefefiantaquat

tro fuHediuiJe in tre battaglie , & egli nella retroguardia: & come

yidde,che i nofiri fi moueuano»fecefegno a'fuoiycbe tiraffero con Var-

teglieriajaquale cominciò à tirare tantepalle^cbe era una cofa digran

deJpauento , tuttofa coperto difumo : ma quantunque le pallefojfe-

Yojpejfefi noHri non lafciauano di Jpingerfi innanzi quanto poteuanoy

fen:{a mai tirare, llcbe veduto da Halifia,& cbe veniuano per ajfer-

rarcynon volle affettar piu con paura y & fi fece ala vela per piegar

la punta, che dico,&faluarfi per ilfiume infu,& perche il vento non

era buono per farlo , fece metterei remi , de' quali manco non potè

preualerfi, perche l'acqua era contraria, che difcrcfceua la marea

perciò fi mutò ad un altra fufta picciola,& lafciò lafua] che eragran*»

de , il che fu cagione y che fcampaffe della battagliay cbegià in queflo

tempo fi cominciaua in terra brunamente, perche i nofirigiunfero à gli

nimiciy& il primo bergantino, che afferrò una dellefufte,che era come

yna buonagaleotta,fu quello di .Antonio Fernande^, nel quale andana^

no quei gentilhuomini, che ho dettOy & colgrande colpo, che il bergan

tino diede afferrandola, tornò à difafferrarla,& fi ritirò alquanto , ru
munendo dentro nella fufla Francefco di Barros di Vaiua, chefu il pri*

no,cbefalcò in efia',& rimafe nella po^ìiwaydouep lo JfatiOyCbe il ber

gantino flettefen\a tornar ad afferrare , corfègrande pericolo y& fop-

portò trauaglio immenfo, in dtfenderfi dagli nimiciy che fi affaticauano

quanto poteuano,per torgli la vita • Et tornando il bergantino ad affer-

rarla,fu foccorfo dagli altri,a* quali i Mori diuietauano f che non en-

traffero nellafuHa . EtHando in queflo contraHo,caddegiu dallagab*»

bia dellafufla una pignatta di poluerey laquale fi ruppe nella medefima

fufla dall'arboro, uerfola popa,& prendendofuoco la poluere , che mi

flauuy crcfpò con untimorofo flrepito, & tutta la coperta da quella ban

da lagettò in mare , con quanti erano in effa,& Francefco di Barros y

che vi flauayCaddè nel bergantinoferito in unaffalla con un dardo :&
, Tarte yy furono
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furono feriti Cìouanni Tereira d*unafri\\anelvolto , & don Trance^

jco di CaSìro nella teflayCon unfa{]o :& come lafufia crepò , fi refe to^

fìo;& in quel me\o ui giunfe Hettordi Silueira con gli altri Capitani,

^ afferrandogli nimici, gli [Irinfero cofiforte , cbefecerofaltar molti,

in mare,& altriammalarano,&gli ruppero di modoycbe tuttifuggU,

tono,& iVortogbefiglifeguirono , & perche non potere faluarft nel

fiumetcbe difegnauano,furono prefe quarantafeifuìie , con tutta l'ar»,

teglieria,& abbruciate,delle quali non fi faluò alcuno, che tuttifar o-,

no morti in efiey& in mareyfen\a che de'Tortoghefi morifie alcuno,fb^

latncntefurono alcuni feriti, & delle undeci fufie,che fifaluarono Ha^.

lifia raccolfe fette con lafua,&fuggì ad un luogogrande, chiamato Ta.

nàyda dottefe ne andò à Baccacin,& le quattro fuggirono pe'lfiume di.

’iqagotane,douefurono prefeda Centilidi Chiauly& cofi non fifaluam

fono piuychefettCylequali menò Halifia, I{ptti adunque i "Mori , il Co^
uernatore fi ritirò co' nauiligroffi nelfeno di Brain , quel propriogior-

no,nel quale,& nella nottefeguente quelli de' nauil i dire moy che com-,

batterono co' Ttlorigli finirono dt amma\\ar in acqua. Etfatto quejlo,

hettore di Silueira mife infieme lafua armata , & le fujìe, cbetolfe i.

gli nimici,&fe mandò al Couernatorcy cbe lo raccolfe con molta alle-..

^rr:i;5'4j& quiuifece caualieri moltigentilhuomini ,& altri, che uol-\

Jerofarfi caualieri , perefferfì trottati in un fatto cofi honorato , come,

quellofu, e di che i Ttlori rimafero molto indeboliti : percioche tutta Ia-

lorojj>eran\al’batieuano in quell'armata, Ridotti adunque tutti i no-.

Siri, il Couernatore tornòa proporre in configlio la fua andata à Dià,.

rendendo per ragione molto principale la rotta dellefuHe , con laquale

Di» rimaneuadefiruttOy& fi prenderebbe facilmente , ò fi renderebbe ,

ma nògligiouò,perche ^Antonio di Saldagna,e Garda di Sa glifuronù

molto contrariy& perla lor cagione molti altri , come la prima uolta *

Et uenne la coft à tanto,cbe gli diffe Garda di Sd , cbe non uoleffe ru-

bar l’bonore d T^ugno di ,Accugna,cbe il I{e non lo mandaua nell'In-

dia per altro,fenoli perche prcndejje Diù, però, cheglielo lafdaffe yfe

non chedimandauadicio uno iafirumento :& il medefimo diceita ,An-

ionio di Saldagna , La onde, percioche il Couernatore non haueua dal

fua banda altri, che Hettor di SilHeira,&
fi ritrouaua moltofdegna-

'

to con la uenuta di 7<l[ugno di ,Accugna , che quafi ninno il uoleua uede
- retnonuoliecomradtrea'protejìiycbe glifjceuaao. Et felonio , chn.

fot



l I B n,0 S B T T I 7d 0» JJ+

fOift feppe,fu una cofa malto mar intefa il non andaraDìà
,
perche /ì

' rendeM4,Je ui andana ,& non farebbe coflato tanto » come poi coflò «

cefi di/angue,coate di danari :& perfnagiuflifcatione prejfo il f^e^il

Couernatore dimandò al fecretario uno infirumento di quel,che egli hd

neua propofio in quel coniglio,& nell'altro, auanti, chefi combatte/-

Jèconlefufle, acciocheil I{efapefie, che non fi lafciaua diprenden

Dm perfua cagione . Et queflo infirumento fu tratto d*un’atto , cheti

Secretarlo fece di a mbidui configli,ilqualefu fottoferitto da quelli^ che

ui fi trouarono , . ,
.

Come il Gouernacore volle andar Ibpra la cirtà di Tanà-e la cagione

perche non mandò. Gap. XCV.
EOE 0 il Couernatore , che non poteua andar à Diù,

deliberò di andar fopraTanà, eh'è una città di Mori quattro

leghe infu pel fiume di Main,laquale ègrande, & ricca ,
ó*

digran trafico di robbe di Cambaia

&

allora era Signor di effa un Sei

que: & perciocheil Couernatorefapeua , che ella fi ritrouaua ricca

i

Yoleua pigliarla per darla àficco a’foldatì, accioche portaffero uia da

mangiar pfr l'inuerno feguente:& lofaceffero tributario al I\e di Tor^

togallo . Et propofio quefio in configlio, & deliberato , che lofaceffe,

s'imbarcò nella fuflaglia, & ne’ battelli de’ galeoni, con tutta Ingente

deli’x/frmata; & Antonio di Satdagna andò in ungaleone , centra il

kolere del Couernatore,& di tutti,perche andana in rifeo, di rimanere

in /ecco : & quelgiornofui tardi, che fu il primo di Mar\o, entrò pe’l

fiume di Main, con deliberatione di arriuar àTanà,la mattina feguen*

te,accioche cogliefiegli nimicì piufprouifii . Et andando tutti à remoi

con la marea,che impiuagia prejfo la città,il cernito della galea di jln

tonto di Saldagna feppe cofi mal conofeere il canale deLfiume, che fi mi

fe per uno/lagno, nel quale rimafe in /ecco, quando feiemò la marea

,

chefu quafi nell'aggiornare,& cofi rimafe tutta l'armata in /ecco;

.fu una cofa jpauentcuole, quandofu dì chiaro , uederecome rimafero i

bergantini , &i catturi: percioebe alcuni rimaneuano congli /peroni

fi/fi nel fango,& le pope in cima : altri con gli/peroni infu,& le pope

ingiu, che pareua,che gli haue/fero ordinati in quel modo ; diche il

Couernatore fu molto di malauoglia : percioebe non nera altro rime*

dio, che a/pettarlacrrfcente:& iCapifani cofi,comeU nautlio di cìa^

feuno poteua notare, cofi tiraua alla volta della città , ancoraché il Co-

uematore
vjoogle
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uernatoregli comandale, che non lofacefieroy& lafciauanlofilo , ó*.

anco Antonio di Saldagna lafiiò lafuagalea injecco y & fe ne andò in-

' una fufla , & lagalea rimafe in rìfchio di non poter ufcire , perche le

'acque andauano rompendo, conio che le maree della nottefono maggio-^

ri, ehe quelle delgiorno , & perdo rimafe lagalea in poca acqua y

non poteua notare,né haurebbe potuto ufcirefen\a aiuto : & queflogli

diede il Gouernatore, che per nonperderfty non uoUe partirli di qua, fin

thè l*hauefe cauata,0* lui in perfonap mife nel fangoJino alla cintura^

& l'aiutaua à trarfuori per i caui,& à portar ancore , accioche igen^-

tilbuomini, che andauano con lui, tiraffero ancora ; il che loro fecero^

^furono quefli, Chrifloforo di Ti^elo, DiegodiSampaio , don France*

fio di CaftroyFrancefco di Barros di Taiuay Ciouanni Tereira , "Manuel

Fodrigue\ Cottigno, Andrea CafcOyLuigi Cottigno , Duarte Coniglio ,

Ciouanni di Melo, Carda di Melo,Ciouanni di Silueira , Mannello del

Caruagliale,Antonio Barbudo,& Lan\arotto Dalpoen, Et aiutarono

ancora Loren\o Bottegltoycon Ingente dellafua fufta,et il Colla\\0ycon^

quella delfuo cattur:&fopportando tutti tantafatica,et trauaglio, che

gli ufciua ilpingue delle maniy per tanto tirare per i cani , hafferofuo»*

ri lagalea per Vallo dalla mattina , fin un*bora doppome\o dìy fen\(t^

che alcuno degli altri Capitani voleffe aiutaryfe non tirar aUa uolta del

la città,ancoracbe vedeuano il trauaglio , nel quale il Gouernatore ri^^

maneua.Onde uededo lui cofi poca vbidiem{a a*fuoi comandamenti,non

uolle dar in Tana,perche dubitò,che meno Cubedirebbono là ycche ri*

tornaffe di do alcunfiniflrOy& cofife ne tornò aìCArmata , che haueua

lafciato in mare • Et uedendo quelli,che Hauano dinanzi là dttà y che,

la bandiera partiuuygli andarono dietro , & il Gouernatore non volle

cajìigaruna tanta irreueren\a,comc quella fuyperche i colpeuoli efano

moltiyma gliriprcfe dolcemente :& fi perdi un buon fiacco in quella

città, perche era molto ricca . Et percioche hoggimai era preffo Vin^

verno,& il Gouernatore haueua da inuernare inGoa , e non baueuà

piu chefare in quella coHa,laquale non la potejfe fare un Capitano gcm

neraleytii lafiiò un armata di uenti bergantini e due galeotte , con tre**

cento huomini à Hcttorre di Silueira , accioche faceffeguerra in quella

etfia,infino al fine dellafiate,che fi raccoglierebbe in Cbiaulyclui par-*

il per Coaydouegiunfe in Mar\o.
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^ Qjjcljche Tece Antonio di Miranda nella colla del Malabar, contra*^

'
I

i Mori di Ca^icut , con lo aiuto di Chiiftoforo di Melo.
» Gap. XCVI.

I y 7^T 0 il Gouernatore a Goa , doppo la rotta delle fa»
^ ad Ormu\ tregaleoni carichi di mercantie del

^ il cui capitanatogenerale diede à don FemandoDe\\aJuo cu

' XnatO}& furonofuoi Capitani Antonio di Lemosy & Lopedt 7He\quL

S ta:&gli comandò, che nel tornar in dietro andajje àfar prede alla pun
^

. ta di Dià;&(pedi per Malacca Garda di Sd , che haueua quel capita,

nato :& gli raccomandò molto il rifeatto di Martin ,Alfonfo di Melo

^ GuifartCyChe (t ritrouaua fchiauoin Bengala: & mandò al Malahar

^ ebrifloforo di Melofuo nipotCy in unagalea , &fei bergantini[otto la

I fuabandierayacciochejicongiungejfe con Antonio di Miranday& l'u^

* hedifje , Et giunto là, andò con lui alfiume di Ghiaie, douefapeua,cbe

fi ritrouaua yna groffa naue del !\e diCalicut, carica di pepe perla

Mecca, & dodeci parai, che andauano infua compagnia,in che u'erano

ottocento T^ori arcieri, archibiigieri,oltre altri dijpadCy e di lunciey

xh’erano molti :& ,/fntonio di Miranda entrò nel fiume co’ berganti-

ni,e catturi,condncendogli infchiera'y per ambedue le bande delfiume ,

accioche non glifacefie difpiacere Varteglieria de' Mori y iquali haueua

no i parai dinanrj la naue,nel me\o delfiumeyincatenati quattro à quat

I
troy con bombarde nelle prode,& per le bande. Et quantunque tiraffism

: ro molte bombardate, i Tortogbefi uogando à voga battuta , & (paran,

do la loro arteglieria,gligiunfero : & afferrando i quattro primi com-

battettero cofi fortemente co’ Mori,che fìauano in effi, cheglifecerofug

girCyfaltando alcuni in mare , & altri ritirandoli a’ parai ultimi , che

/libitofurono circondati da’ Tortogbefi; & per fpidirfi piu prcflo ,
gli

gettarono dentro pignatte di poluere, con le quali gli abbruciarono : dr

I
con queflo falcarono tutti i Mori in marCy& alcuni furono morti in ac-

I
qua,& altrifuggirono alla uolta di ttrraynotanio con tanta paura,cbe

nella popolatione non , fi tennero ficuri , & i Tortogbefi l’abbruciaro-

J

noy&deftruffero tutta attorno, Deflrutta adunque la terra y ^Antonio

di Miranda fi ritirò ferrea perdere alcuno de’fuoi , de’ qualifuronofé-

|l riti alcuni,& menòfeco la naue carica,comefiaua ,& otto parai , che i

quattrofurono abbruciatiydr la mandò con e(fi à Cochin,d$ue il coufer-

untore dellafacoltà fece far di e/fi bergantini il pepefufcaricato

I
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tirila fattoria . Dopo qutflo\ ejfendo ^Antonio di 7tJiranda,& CbrìSlù^

foro di Trlelo à montefermofo , Cuno dalla banda di mct{p dìy& l’altro d
tramontaKay Chrtfloforo di MelofcoprìCarmata di Calicuty ungiorno

fu'l tardij& intendendoyCb’era di cinquanta farai,fi congiunfe con

ionio di Mirandaycbe ancora nonfapeua cofa alcuna di cjfa , & glielo

dific,& perche era tardi,non combattettero con efia quel dìy& lafcia-

rollio perildìfrguente. Et ordinato il modo,come baiteuada efiere^o^

ilo ebe aggiornòyCbrifioforo di Melo andò d cercargli nimici,caminau

do con buon ordine al lungo la terra col uento di efla‘,& ,Antonio di Mi-
randa s’empegou. Et cawinando cofi CbrifioforodiMelo,fcoprìglinU

tniciycbe ancora il cercauano,& ejfendo prejjo loroygli tirò alcune can^

nonate,& fingendo (Cbauer paura di loro,perche erano molti , uoltò la

fopa congli altri,& fifece alla uolta del mare , La onde uedendo i Mo~
ri, chefuggiuanoygli andarono lofio dietro trenta parai , chelefeguiro-

no,fin che (coprirono ^Antonio di Miranda,ilquale andando/opralo ani

fo di quel che haueua da fare,tofioyChe uidde Cbrifioforo di Melo
, fece

holtay& pajfandofottouento di lui,fi mifef agli nimìci , iqualt uede»^

dofi cofi ajfaltar all’improttifo ,amainarono per fuggire negando , per^

fbc non poteuano per la bolina . Et in quefio interuallo , otto de* no-

Plri bergamini afferrarono otto parai', & cominciarono à combattere ^

i-r uolcndogli altrifuggire ,gh ujcì in centra Cbrifioforo di Melo ,

fei de’fuoi bergantini afferrarono altrifei parai y & ifei, che rimafero

per afferrareyfuggironOyfin che fi cengiunfero colfuogene raleyfeguen

dogli ^Antonio ai Miranda,tirandogli molte bombardate , & arebibum .

giate : & in quefio fletterò un poco con loro , che quantunque baueffero

holuto aff’crrargliyloro fifarebbono guardati bene di cio:& tanto
, che

aflringendogli i noflriper farlo,fuggirono al lungo la terra ymettendojt

per ifiumi,&fiagniycon milita gente fcritay&alcuni parai conquajla-

ti»& ^Antonio di Miranda,& Cbrifioforo di Melo non gli uolfero tener

dietroi& andarono ad aiutar ifuoi,che rimafero afferrati eonglinimù^

<ì,thcgiagli haueuaao rotti,CTgli amma7^\arono tutti > non rimanendo

alcuno utucy^ i quatordeci parai rimafero à loro , iquali ^Antonio di

Miranda mandò à Cananor,per fargli bergantini : & poifiorfero la tém

fia,& lafciandola netta à me\o .Aprile, Cbrifioforo di Melo fi ritirò,f!r

fé ne andò à Coa,Ù‘ ,Antonio di Mirandafe ne andò à Cocbin j per (d**

gione del verna.

té
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La giìirrà, che Hectorc di Silueira fere in Cambaia. Cap, X-ÈVII.

IM^T^E T^D 0 Hettore di Silueira per Capitanogenera

le nella cofladi Cambaia[, deliberò di prendere una fartela

due leghe difcoflo dal mare,fu per ilfiume di T^gotane, dà~

ne intefr,che'fi ritrouaua un Capitano del I{e di Cambaia, confìicentò

caualli,& dui milafanti:& lafciò di andarui, perche vna lega difcojla

dallafaiHewayera ilfiume ianto bajjbyche icatturi non poteuanottota^

re,&" abbrucia fei popolationi grandi di contadini , che Planano quafi

neUa entrata delfiume (Cuna banda e deU'altra,& rifeceJpauenteuole

flrage.'ilche intefo dal Capitano dcHaforte\7^a , C andò à cercar con la

fungente j per combattere con lui ^ & lo trouòneWultima popolatiO’-

ne,che andana deSlruggendo. Et fapendo Hettor di Silueira il groffo

numero digente^ che conduceua, non uoUe combattere con lui in campa

gnOf perche non haueua piu , che trecento huomini:& eragran diffe~

ren\a combattere con loro in campagna, ò nella forte\\a } dottefaceua

penfero di andar à combattere : perciocbe in campagna haueuanoda

fiar Iparfi y & poteuano tirare a noftri come à berfaglio , & nella for»

te\\a non baueuano da combattere piu , che quelli , che potejfero fior

nella muraglia : & nel primo impeto, ch’era il piu forte , rimaneuauo

cò' nofiri, quafi tanti per tanti,& per do non volle Hettorre di Siluei-

ra combattere,& cofi il difie a'fuoi, facendogli ritirare a’ bergamini,

rimanendo egli nella retroguardia ;
percioche i 7tlori,chegli erano hog

gimai alle jpalle, faceuanogran romore, con molte Slride , & chiama^

nano con nomi i nofiri, & quei da cauaUogli molePlauano ,fcaramua

dando :& Hettore di Silueiraglifecefronte con la gente, che era per

imbarcarfi, tirando molte archibugiate :& vno de^ aoPlri,che haueua

una lancia con una rotella fi difcoftò dal corpo de gli altri : &uno di

quei da cauallo, che il uiddefoto , lo ajfaltò con penfiero diferirio à mah

tenènte con una \agaia, & il faldato lo ajpettò ,& uolenat aggiunger-

lo,che al\aua il braccio per percuoterlo
,
gli mi/e la lancia perla fca-

glio del braccio ,& diede con lui in terra ferito mortalmente : & non

fi lofiofu in terra, che ilfaldatoglitolfe la \agaia,& montandofui ca

nallo, dmai{\ò utfaltro Moro,che ueniua per ferirlo
,
pajjahdolo perii

petto, ancoraché il dulimano fo/fefoderato di maglia.'à che i nofiri die-

dero vngrande firidore, & /pararono unagrande quantità diarchibu-

giate,& con quefio fifermarono i Mori , & ritiraronfi , Et il Soldato

yy 4
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prendendo il cauallo delfecondo Moroy per le redine , fette andò moln
quieto ad Rettore di Silueira, fupplicandolot che il facejfe caiialiero y

quandofofie tempo :& coji lofece . Et non metto il nome di quefto foU
dato, perche non era conofcinto:ma non dimeno eiguadagnò quiui que-

fto honore, & Hettorre di Silueira lo accare:{\ò molto d'indi impoi, cÈr

anco il Couernatore, che lo cbiamaua fuo caualiero, & in Chiefa ila»

uapteffo di lui,& io il uiddi diuerfe uolte. Imbarcato adunque Het-

torre di Silueira,/e ne andò al lungo della coftay alla uolta di Bat^ain,

cinque leghe difcofto, me\a lega fu per unfiume , mandando innant^i i

riconofcere lafua dijpofiticney un Chrilioforo Correa Capitano tTun ber

gantino :& quefto gli difte y chequafi congiunta con la terra,fi uedeua

una sbarra di legname, di due facete terraplcnata , che haueua tre ha*

loardi del medefimo, confejfanta pe\{i di arteglieria groJfa,& fi ritro»

uaua alla guardia di ejfay e della terra,Hali/fuX che fu Capitano dellefu
He) contremilafanti , & cinquecento caualli armati , Et ancoraché

quefto fifeppe, era il defiderio de' noftri tantogrande dicombattere co>*

Talari, che mentre Hettorre di Silueira faccua configlio d'mtornocome

fi haueua di afialtarla terraygridauano tutti, chefiiiifiero , Et delibe\

rato da tutti, cbefiafialtajfe,& crefeendo la mareajentì^roao pe'l fiu-

me in fu, congrande allcgret^^a :& il dìfeguente tre bore aitanti me»

:^o giorno, giunfero per fronte la sbarra, cbegiaceua nel lito deifiumCy

che non nera altro difmontatore, che le bocche delle bombarde,chefu-

bito fpararono inoltri, iquali rfendo cofi pochi , era cofamaraui-

gliofa uederglifra tante palle,che ueniuano della sbarra y che per ogni

uno de' nofiri u'erano molti,che gli ama\\afero, ma noftro Signore gli

faluò, che tutti camparono,& prefero terra,& i primi furono ducentù

fanti Canarini, che andauano con Malumocadan de' remieri,cbe Retto»

re di Silueira mandò innanzi perrompere in effi la prima rugiata dello

sbarra,& aneora quellifurono falui . Et difmontato Rettore di Sii*

ueira,andò ad afaitar la sbarraycbe molti de' noftri baueuano afferra-

ta,& combatteuano ualentiffimamente congli ni mici,i qualifi difende-

uano molto beney& donano, chefare à noftri, perche erano molti : Ó*

fe I noHri non haueffero bauuti tanti archibugi , fi farebbono ueduti in

gran trauaglio, perche lefrisate de gli nimici non baueuano numerOy

ne i dardt-efaffiy che tirauano,& lanciatey che dauanod mantenente:

male arebibugiate de' noftri poteuano piuy& ammalarono tantiycbt

fecern
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fecerofirada per doue entrafferofea:{a,cbei Morigli potejìero reftHe-

re, ancoraché fi afaticaffero in do quanto potere^ Et uedendo che i no*

frigli entrauano,fuggirono,& efiigli tennero dietrojìno alla popolati
ne, douefi mifero tutti,& quiuigli nimicifecero fronte a'nofiri, difen»

'

dendofi. Et quefio perchefapendo HaliJJa, che Hettor dì Silueira anda
uafopra la sbarra,dubitandoft,che la prendejfe, ui hfciò quellagente,
che gli p>rue, che baflarebbe per difenderla,& con Caltraà piede, &
à caua Uo fi ì».ifc in una imbofcata,con animo di da r nelli noflri

, poi che
foffero nella terr^; t^de perchegli nimici haueuano quefta certe\:{a,

fecero fronte a' nolUk^^ft offendenano . Et flando in quefio , Halifia
hennefuori dell imbofeak* co ca^^m innanzi,& ifanti dietroàlebefen
tendo Hettor di Silueira racemifc i noj..;^ ^ campagna,&fatti
in uno fquadrone, affettògU

, erf-
dendo,chefuggiffe. Et giungendo i prtmt, che, .

fpararonogli archibugi, tirando tutti infteme,accioctj. i*

entraffero, &fecero cadere molti di loro , & i caualliper pah.

more delle archibugiate,comìnciarono àfuggire,& dando ne i fatti., j.

mifero in rotta,& glifecerofuggire infieme con Haliffa:& i noflri, petm

che erano moltofianchi,non gli uolferofeguire,& andarono àfaccheg»

giarla terra,allaquale miferofuoco,poiche l’bebberofaccheggiata,t!r

arfe la parte di quel dì,& quafi tutto ilfeguente,fen\a , che rimaneffe

cofa,cbe nonfofie abbruciata,& tagliati igiardini , & i palmeti d*ina

torno. Etfu cofaffauenteuole la defiruttione , ebefu fatta per cofipo.,

ca gente , Finito quefio,cbefu una cofa moltogrande, Hettor di SiU

ueira ufcì al mare,con lafua armata carica di molte robhe,arteglierìa,

&jcbiaui,cbe furono prefi in Ba:^aitt ,& con tre tafforee cariche di le

gname:&fe ne andò perla cofia à defiruggere molte popolationudi ebe

lagentefuggìua con paura, & i noflri abbruciauanoi luoghi, &de
firuggeuano ogni cofa , Et era la paura tantogrande in quelli della ter

ra,cbefei leghe dentro nell* interiore niuno ardiua comparire . Et con

quefia paura il Seque diTana mandò d chiedere la pace ÀHettorredi

Silueira,offerendofidi pagargli ogni anno quattromila pardai di tri

buto,& di quelli diede allora dui mila,e perche non potè pagar gli aU
tri dui mila , diede hofiaggi , Et di tutto quefio fu fatto un con*

tratto fottoferitto d*ambidui : & percioebe era nel fine della fiam

te , Hettorre di Silueira fe ne andò d Cbiaul, doue haueua dn

iaueu
iOQl
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intiemarei & diquÀ mandò le tafaree del legname al Gouernl^

tote.

Quel, cheauucnncàaon Giorgio di Mcncfcs con Fernando dell*

Torre. Cap. XCVIII.
^

Ifopra s'è dette il poco aiuto , che Confaluo Gome\ dt ^yne

do diede À don Giorgio di THencfes , con la gente . che iti coli

^ufie di Tiialacca^& che non uoleua altro\ chefl^ffne neda

forterzafacendo i fattifuoi ina con tuttodo un fola

con il fuofiate rafreddaua i CafUglianitó" i
non facefero a

cb. biHn^» •*"»/“<>” ?«"''» « *"!

^««0 bandkrabi,-‘'"‘‘'^!T“‘‘'

tra loro» T^ìacontj^
CIO mai non kifu.nd Fernando della Torre uoUe

.
*

. ^ 1 Tortoghefiyche haueua prigioni, q uà ntunquegiili

f ^ ri/ uoltifjdi che don Gio rgiofi ritrouaua moltofdegnato. Et

cofi il tempo, una notte quafì alle quanto bore
, uennero all*

i9ie:p^a dui Cafiigliani,che efiendo prefi dalleguardie
, furono menati

à don Giorgio,ilqualeglifece mettere in prigione credendo , che uenifie

ro per danno della forte\\a,perche non baueuano chiefio faluocondutto,

ne ueniuano con negotio del lor Capitano . La onde intefa da Fernando

della Torre la prigionia di quefii Casigliani , con faluocondutto di don

Giorgio y gli mandò un‘»Ambafciatore , il quale ui andò con tanta pom
paycome che fofe d'ungranTrincipe.-percioche oltre', che portò ricchi

drappi,menaua innan\itrombey& cornetti, & duiaraldi:& andana ae

compagnato digente molto lucida . Et la conclufione della fua »4mbà

feiatafu,che Fernando della Torre fi marauigliaua molto di don Giòf

gio,dhe hauefie imprigionati i dui Cafiigliani , efendo cofi in ufo tra lo

ro,& i Tortoghefi andata fola\T{pgli uni con altri domefiicam?te, chic

dendogIi,cheglie li defe:^ don Giorgio li dife,che rifonderebbe, &*

fece alloggiar l'.Ambafciatore , &jlo intertenne alcuni dì , ne' qualigli

fkee molta cortefiaymangiando tal uolta ambidui,^ altre uoltegli mH

dona da mangiar alfuo alloggiamento , Et un giorno, efendo C»Ambà

[datore nelfine delfuo definare , don Giorgio gli mandò perfcher\o un

” pafiiccio,nel quale u’erano un cane , & ungano uiui ,mandandoli a di

rojche poiché quei dui animaliyche di natura erano cofi contrariySano

no
'
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NO eofì pacìJìci,perchenonflauano cofi i Cafligliani co’ Torteghefi,poU

ebe u'era tanta ragione per do , cofi perche tutti erano Chrifliani , tr

Spagnuoli, come ancora perche erano fudditi di dui Vrineipi coficon^

giunti per parentela,& amicitia^L'^Ambafciatoreintefo quefio^ >i

fio il prefente,mandò à ricercar à don Giorgio per qual di quegli animn

li intendeua i Cafiigtian\ Et effogli rijpofe,cbe per ilgatto, perche fi*

no allora l'baueuano sgraffato multo,& che egli haueua'da effere il ca*

ne,chegli haueua da mangiar in un boccone:& che dicefieà Fernanda

della Torre,che il pregaua gli mandaffe i Tortoghefi, chefi rftrouaua «

fe non che non gli darebbe i Cafligliani,che per do gli haueua prefi. Et

qudfla fu Tultima rifpofla che diede alT,Ambafdatore , con laquale l»

e(pedì:ma Fernando della Torre nonuoUe darli i Tortoghefi, Et doppo

alquanti dt,a' quattro di Decembre,giunfe à Ternate ungentilbuomog

chiamato don Giorgiodi Ca(ìro,in un giunco del quaT effo era Capita^

no, & di paffuta toccò in Bernei , menando in fua conferua un Giorgio

di Fritto Capitano d'una fufla^ebe fifmarrì difua compagnia ,& fette

tornò à Braiida^O’ don Giorgio portò molte robbe per lafattorìa, e mie

nitioni per la fortcT;^a,che allora tutte quefte coffe u erano molto necefim

ffarie,Etcon la uenuta didon Giorgio di CaUro,fiffauoreggiò don Gior^

gio alquanto,& lo mandò di armata al morro,doue effendo giunto com„

batté con l'armatadegli nimici,&gU ruppe, &ffene tornò àTematet

& efiendo hoggimai in Gennaio , dell' anno mille cinquecento e uentino*

uè, Conffuluo Gome\di ,^\euedo cominciò d voler attendere alla ffiié

partita,per Malacca:il che ueduto da don Giorgio di Meneffesffi protCm

ftò flrettamente,che non loffaceffe, & cofi proteflò ancora à Lionello di

Litna,alquale haueua dato il Caflellanato maggiore delia forte:{\a , dr

ilgeneralato del mare,rappreffentandogli il biffogno,che di loro baueus

per cagione della guerra,cbe i Mori,& i Cafligliani lifdceuano , & in

quanto Tiretto rimarrebbeffegli menaffe uia lagente. Ma con tutto ciò

non uolffero mancar di partirfi^promettendogli di nò li portar uia lagen,

te,laquale don Giorgio intertenne con molti preghi', edoni,che gliffect

delffHo:promettedogli ancora,cbe Tannoffeguentegli aiutarebbe à met-

tere infieme ga roffani , Et con queSlo,chegli promiffe , rimaffero preffò

di lui:& per la partita di Lionello di Lima, diede i ffuoi uffici ad un GOm

me\,Arias fferuitore delgran Maeflro de' Caualieri di San Giacomo,^

mandò nella conferua di Conffaluo Come\di ,A\eucdo don Giorgio di

CaSìro,



CaHro, che andaffe à dimandarfoccorfo à tutti i Capitani , è mercanti,

che trouaffe in Bandaycoft digente^come di mercantie ,
per la fattoria ,

Èt partì Confaluo Come\,egli altri a’ dieci di Febraio,& Confaluo Go

we\ andò per Bacchiano,per riceuere quiui Mannello Falcone , che lo

lafciò qua, fin che fapeffe,fe don Giouanniera contentOycbe egli andafie

alla forte\\a,ilcbe efio non uoUe confenttrey perchejlaua male con lui,

comegià dtjffi,

Come Garcia di Sà partì per Malacca. Gap. X C I X.

B T^T l{yt TO h mefe dt Gennaio dell’ anno i 5 ip. che era

la flagione da nauigar da Malacca all’India , partì Giorgio

Cabrale, che fu Capitano della forte\T{a di Malacca^ & don

Carda Henrìque\, ogniuno in ungiunco , & cofi altri gentilhuom'mi

,

che làfiauanoy&giunfero alla foce di Cochin:C}r ancoraché andajfero

con deliheradone di paffar à Coa.non fi arrifeò Giorgio Cabrale, per ef

fere già nel fine di Mar\o,& foffiauano 1 noroedi, che corrono al luom

go la cofla,&gli haueua in faccia , & per do fi ritirò Giorgio Cabrate

d Cochin, Et don Carda non uolle ritirarfi con lui,& dijfe, che uoleux

andar à Coa aldiffetto del uento e del mare :& perche il uentogli era

<ontrariOy& ilfuo giunco era moltogreue ,& troppo carico
, giunfe i

Baticala, con affai difficuUd, etrauaglio :& ritrouandofi qud, uidde

che il tempo haueua da effereogni uolta piu forte , perdoche era me\o

,/fprileyCbe cominciaua il uerno,& però gli parue,che fofie meglio tot

narfene à Cochin,comefece,& congrandefortuna giunfe allafuafoce,

doue durando la fortunaffurguperdoche per effere il giunco grande

,

troppo carico,non potè entrar nelfiume di Cochin. Etlafdando don

Carda ilgiuncofurtofopra un ancora,fe ne andò in terra ,& poichéfa

partito,crebbe il uento tanto,che durò tre dì,& tre notti,& era il ma-

re tanto groffo,CÌfC ilgiuncofe ne andò alfondo,con la molta acqua, che

gli entrò dentro,neiqualefi perderono cinquanta mila cruciati,che tan-

to ualeua la robba,che in efio era :& don Carda rimafe folamente c
a*

drappi,che haueua in dofio,con che difmontò in terra,& poi Cimprigh

tiò ^(ugno di -dccugna; per le cofe,cbe haueua fatte in Malucco, & lo

mandò prigione in TortogaUo,Hannofeguente, Et poichéfu paffata que

flafortuna,Carcia di Sà,cbe allora fi ritrouaua in Cochin,partì per Ma

tacca,& andana in una naue, eSr menaua infua compagnia un giunco,

che haueua comprato percondurui lefue robbe ; ilqualgiunco fi ruppe
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neìTufcire della foce. Etgiunto Carda di Sà d MaUcca^Vìetro di Fa*
'

ria li confegnò il Capitanato della forte\\a,& rimafe in Malacca » fino

al Settembrefeguente,che partì perCindia, douegiunje in'^puembre.
•

'

.
I I I

,

Còme il Re di Achen prefe per inganno un galeone à MannelloPi
cecco. Gap. C.

L l{e di Dachenyilquale per quel j che haueua mandato à di-

re à Tietro di Fariat che mandajje per lagaleatCome di/opra

s‘è detto,ajpettò che mandajjèro pereffa, & quando uiddey

thè non mandauano,& che "Pietro di Faria nongli mandaua rifPofla,fu

pieno di marauiglia,& deliberò difapere la cagione di cio:& cofi man

dò à intenderla dal Bendata di Malacca, ilquale haueua nome Sanaia

Diraiayco'l quale haueua diretta amicitia^ Cr li tributauagrofiamente,

perchegU defieauifodi quel,cbefapeua , che i Portoghefì deliberaua-

ito,& quanti erano: percioebe ogni fuo penfiero era disfarli tanto con

5iratagemi,& ajìutie,cbe pttejfe pigliar laforte\\a,/èn\a pericolo. La

~ onde,perche per quefio haueua quella pratica con Sanaia,fu da effo aui

fato,che Pietro di Faria haueua afcoltata l'ambafciata , che ^Antonio

Caldeira lifece,difua parte,& che l’haueua rimandato con la rijpoflof

& che per cagione dell'amicitia,che con lui haueua , non haueua uoluto

dar foccorfo al l{e di ,Auru:& chefe Carda di Sà non entraua in quel

Capitanato in quel tempo,Pietro di Faria baurebbe mandato perlago*

tea , Et il I{edi Dachen,che do intefe,deliberòfubito di ricercar la pa

. ce à Carda di Sày per uederefe poteua coglierli alcuni Portoghefi, per

uccidergli:& perqueHo li mandò un*Ambajdatore,ilquale bauuto un

faluoconduto da Garda di Sa,entrò in Malacca ; Cr prima , chefaceffe

Pambafdata^feorfe per tutta la cittàfopra uno eiefante,portando in m4
no un bacile d'oro,nel quale era una lettera del l{e di Dacben,per Carm

eia di Sà:& circondajo da moltagente à piede e à caua!lo,andaua un*m

buomo innanzi,fuonando con un bacile:& di tempo in tempo diceua con

noce alta,come banditore^che ill{edi Dachen,uoleuafarpace col l{edi

Portogaìlo:& quefio fece,perche era cofi il coftume di quelle bande. Et

feorfa la cittàfece P,Ambafciata à Carda di Sà , lafofian\a dellaquale

fu ifeufarfi di quel,che erafiatofatto à Simondi Sofà Caluan , ér chi

era pronto per darli lagalea ,ParteglieriaytSr i Portoghefi,fopra lo che

egli haueua mandati tre di loro à Malacca in due uolte, à far intendere

i quel CapitanOfCbe mandajfe à torre ogni tofa , un buomo di autorità «

per
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ftr fermar con lui la pacr^perchHeftierauatche i Tortoghefi trafìcaf-'

fero nel fuo paefe,e che mai non haueka haunta rifoìla:& cefi pregai'"

0a don Garda di Sà,che uoleffe rìfjftndergli , facendo quel cherìcerca^

ua, 'Et parendo à don Carda di Sà,che dofojfe nero,fece molta corte»'

fta aU'^mbafda:ore,&lo efpedìyt/tandando con lui un altro con riffom

fia fecondo,che il I{e uoleua,ilquale fecegrande accoglien:{a all’^tubi

[datore Tortoghefe;e per fargli honore,che prefio Loro è moltogrande^

gli diede due maniglie d'oro,che portafie nel braccio deJlro,come Caua

Ìier0y& à qudii, cbe andauano con lui , diede àciafeuna una manigliam

Et partito r^Ambafclatore per Malacca, fu ama:{‘{ato infieme con tutti'

quelli,che andauano con lui, nella foce di Dachen ,
per comandamento

del I{e,&queflo tantofecretamente,chenon loJeppero altri , che quel*

li,che ilfecerOy& perdo non lo feppe Carciadi Sà, ma ben feppe Pho»

nore,che il l\e di Dachenlifece,& però non hebbe occafìone di foffet^.

tar quella triftitia,& uedendo,che f^mbafdatcre non iornaua,fipen-

sò,che fi fofje annegato in mare , Et intefo quefìo,il l{e da Sanaia di l{ts,

ia,tornò à mandar un altro ^mbafeiatore à Carda di Sd, marauiglian

doft molto,cheno mandauaà confermar la pace, comeglihaueua man

dato à dire,però,che la mandafje toflo à confermar
,
per qualche buo-

no di autorità. Onde credendo Carda di Sà ,
ebe dofojfe coft , fen\a

trattarlo in conftgliojdelfe per mandar à Dacben un ManucUo Tacec^

co,ilquale fapeua bene la lingua Maidica:& perche fi guadagnaui

molto nella niercantia,che uifi conduceua ,
gli diede un galeone nuouo

carico di tjfa,la maggior partejua , & l'altra di ottanta Tortoghefi ,

che baueuano di andar con Mannello Tacecco , quali perche Pandata

fra d’utile,bebbero licentia di andarui , congrande adercn\a , Della

qual cofa Sanaia diede toflo auifa al I{e di Dachen,configliandolo, che

frendejfe perfi quelgaleone',aj^'ermando,cbefi il pigliaua , ei prende^

febbe toflo lafortcT^a diMalacca,percbe lagentef che andana nelga

leone era la principale dellaforte\\a,& queUa,che ui rimaneua , era

amalata e poucra. Et bauuto il I{e queflo auifo,quando Mannello Va-

cecco uigiunfi allafoce di Dacben, deliberando il Ppdi prenderlo, ai

mandò molte lancare armate per do, che effendo ilgaleone di fuori la

foce,ui ufiirono d poco d poco , & quando i Tortoghefi uidero quelfa

tantagente, che le lancare conduceuano , difiero i Mannello Tacecco,

fbe doglipatena tradimento , però che farebbe benefi armafferopev.

, difenderli.



^{fenderjijdi che eglifi[degnò molto contea di loro^dieendo y che nel I{g

nottu era tradimentOyperòiCbe non facefiero tumulto . Et comegiàfi

Xitrouauano àqueHo tempo molte lanebare attorno il galeoncy entrò i»

efio una fri\\a,laquale ufeì da’ Tutori y à che Tìtanueìlo con moltafretta

dimandò ungiaccodi magliay& mettendofilo indofio » uenne un'altra

friwa,cbegli trauersò {1 collo d'una banda all'altra ; & dietro quefio i

plori entrarono nel galeone per tutte le bande y con molte Hride , tir

auantiAire i Tortoghefi potèfiero armarfi » &difender(ì , tutti furono

prefhfen:^a che campafie alcunoy & efiendq menati al^y efi.o. gli fecf

amaT^ar* infieme con gli altri^ebe fi ritrouaua delia galea di Simon di

Sofa,&gU rimafe il galeone^che era nuouo^e ben'armato :& con que^

fifi arteglieria rimafe piufornito di quel ebefi ritrouaua laforte\\a di

pialacca:contra laquale mandò[ubitp un'armata y mandando à direi

farcia di Sà, che lo ringratiaua moltq d^lgaleone^ebe non gli mancar

ut altro,che un hergantino,però cbej{ pregaua glielo mandafie,fe non

che in breue efio glielo terrebbe^ Il J^ediuenne tantofuperhoy che non

Sìimaua iVortogbefitù" cofi deliberò di torgliUforte\\a di laalacca^

Com e fu feoperto il ttadinicnto di Sanala di Raia , & fu morto per

ciò. Cap. CI. •

O’PO la prefa di queSlo galeone , Sanala di l{aia mandò i

^ Dàcben, che poiché l'haueua prefo, cigli atten

W3I&* derebbe alla promefiaychegli baueua fatta,di dargli la fotm

tet^a, per lo che d'indi impoi cercaua la occafione. Et quafi,cbe l'haum

ubbe fatto,fenofiro Signore non lo fcopriua ,& eofifu , che [correndo

molti THo ri di Dachenycon uafcelìt armati , al lungo la cofia di Malac-m

cafit accompagnarono con alcuni diefidy doue chiamano lo Stagno dei

quiuifecero un bancbettOynelquale i Dacbeni doppOycbe s'bebm

bero imbriagati,contarono a' Tdalacchi , come per configlio di Sanala fi

Re di Dachen baueua tolto il galeone,& baueuafatto ama\\ar

bf[datore di Garda di Sà,per piu coprir la coja , e che baueua ordina^

t odi pigliar la forte\\a in un certo giorno y che Carda di Sà [offe in

C^iefutcon tutta la gente, che baueua da tirar dentro y con un cameloy

i. .

'
' ebe .
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thègìaceita carico perfronte la porta ieUaforte\‘!^a:^& ammalar la

maggior parte deUagenteyCbefoffe dentro , & pigliar là forte\\a con

la gente^che per taCeffetto baurebbe in punto : di ch&fubito Garda di

Sànefuattifato da alcuni Malacchi fuoi amìd\ e fece tofio conjtglio

perama\\ar Sanaia^e cbefòffe col manco romore,cbe fòffe poffìbile. Et
(landò inqueSlo configlio,ginnfe Sanata^cbefi ritrouaua fuori con un al

tre TUorofuofigUanrOiCbe baueua nome Tuan THaumeto, & Garda di

Sàilfecechiamare:&effoui andò tofio , fuor di penferodi quel che'

tontradi lui (i trattaua,chenon penfaua fi fapeffero le fuetrifiitie ; df
mndaua con lui Tuan 7rtaumeto,atquale donGarda di Sà difre, che «o.

lena imprigionar Sanaia per caufa del tradimento^ ebefaceta ; il cbt

Sanaia non intefe^perebe non intendeua la lingua Vortogbefe , ^lle»

ijuali parole Tuan riffofe,cbe fe Sanata baueua commefìo tradimento,

che il cafligaffero. Et fubito Sanaiafu prefo,& legate le mani dietro^

fu gettatogiu dalla torre,che era di cinquefolari,& cofifu morto. Et

Tuan TtlaumetOfCbeco/i il uidde amma\\are,rimafefuori dife,& piem

no difpàuento,'Ma Carda di Sàgli diffe,che non buuejìe paura, perche

Sanala baueua pagato il male,che baueua comme(Jo:& che à luiych'em

rafedele,farebbefempre molto honore e cortefta , & lofece condurre

^ cafafua ben' accompagnato s & in quefio modo nofiro Signore liberò

laforte\\a,con la morte di Sanaia di l{aia,la quale cagionògrandeffa-

uento ne' 7Ualactbi;& fece ricordar la morte <fi TuanTimutiraia aue

nuta in tempo di ,Alfonfo di ,Alboquerque;e diceuano,che i Vortogbefi

fapeuano molto, che nonglifiafeondeua cofa alcuna . Et il !{e di Da^
chenfu molto di malauoglia , per la morte di Sanaia

,
perche perdè in

lui un buon amico,(jr la moglie di Sanaiafuggì fubito fe ne andò

con effa Tuan THaumeto al t{e di Dugentana, ilquale uicino à Malacca^

Come NugnocUAccagnagiunfcàOrmuz, & come fu prefo Rai»

SaraTO. Cap. CI I. y’* '

E T^D

0

T^gno di ,/fceugna m Trtomba^a,

uigiunfero nelfine del uerno Simon di ,Accugna, don Fran-

cefeo De\T{a^& Francefeo di Mendot{\a , iquali inuernaroM

. tn
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in Mor^iimhìque »doue gli morirono qnattroftnto huomìni» & coli il

afferò à T^gno di ^Ccugnat&aneo la perdita di ^Ifonfo Va\ à Zam

buio» & di Bernardino di Silueira:di che egli n'hehbe gran diffiacercy

& fi dubitò,cbe ancora Garda diSà»& Antonio di Saldagnapfoffe»

ro perduti:& pércioche era il fine della Siate dell‘India,& la nauiga*

tione per là banena da efiere molto pericolofa\ per cagione delle nam,

ch*erano grandi,deliberò con quei Capitani per la ficurità di effe,di an^

dar a far l'inuerno dell'India
^
Ormu\. Et effendo per partire,uiginn*

fe in un nauilio un Sebafliano Pereira cittadino di Coa, cbe per coman

damento del Gouernatore andò à cercar T^ugnodi ufccugna à 7Ho\m

:{ambique,credendo,che inuernaffe là , & non lo trouando,fe ne andò 4

THelindCiC perche hatieua d'andar à inuernar all* India , fcriffe ’^gno

di ^Accugna per lui al Gouernatore,come haueua prefo Momba^^^ayC I4

cagione perche andana à Ormur^:pregandolo molto, che tenefie l'arma-

ta deWIndia in ordine,perche haurebbe hifogno dieffa,quando uigiun-

gejje, E partito Sebafiiano Ferreira
,
partì ancora lui per Ormu\:ó*

/landò nell’aguada diTeiue , uigiunfe don Fernando Det^a conglial-

tri dui Capitani dellafua conferua,iquali andauano all’ India , come di.

fopra ho dettOy& di quàfe ne andò à Trla\cate , oue lafciò gli amalati

dell'armata,cb'erano molti, & le naui di don Francefco.De^a , &di
Franeefco diluendola , dellequali era Capitano don Fernando di Li-^

ma,&fe ne andò nellafua nane à Ormu\,andando con lui Simon di

eugna,& don Fernando De\\a co’ lor Capitani , &ill{e lifecegrande.

accoglien\a;& con lafua uenutayl{ais Saraffo fu pieno di ffauento

,

haueua pauruycbe lo cafligaffe dellefue tirannie;perciochcy comeueni^

ua nuouamente,haueua paura^che attendeffe à lui.EtejJendo pochi dì,,

che il Gouernatorefi ritrouaua in Ormu\ygiunfe da Tortogallo Tdanuel

lo di Macedo,con ungaleone,del quale era Capitano,con ordine del I{e

di Tortogallo,d’imprigionar l{ais Saraffoyper le molte querele,cbe ha

ueua di lui, e chegli foffe coiifegnato , che nel medefimo galeone ilme^

naffe prigione in Tortogallo . Et il I^ diede quello carico à Manu ella

di Macedo, perche confidaua in lui , che ilfarebbe meglio di aUun'aU

tro,&fi lafciarebbe corrompere condoni, Et^iunto all'Aguada di

TeiuCy chegiacefe/janta leghe di Ormu\ intefe , cbeT^gnodi jlccu-^

gnafi ritrouaua in Ormu\:e perche fi dubitò,cbefefape/Je à che far'ar\

Tane z. daua
X
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dannigli torribbe l*honore , ebe fenfaua di acquì^arfi , in fot prigione^

J{ais Saraffb ( per una cofa molto deftderata)uoUe coprire lajUa anda

fa à Ormus{t& fé ne andò in una terrada^con alcuni^de* quali fi fidòy co<

tnandandò à coluiiCbelafciò per Capitano del galeone, che d^indi ad al

cuni dì fe neandajje ad Ormu\,che era il tempo,nel qualegliparue,che

haurehhefatto ilfattofuo. Etgiunto ad Ormu\ con la terrada , che fit^

una mattina per tempo,difmontò moltofecretamente
, fe ne andò

eafa di l{ais Saraffb,che alloggiaua nel palalo del l{e,comandando pri

ina ad unfuoferuitore,che tofto , che il uedeffe parlar con 1{aisSaraffoi^

fortafie una fua lettera à 7<[j*gno di ^ccugna, nella quale gli diceuay

ebe lo proteflaNa da parte del I\e di Tortogallo^che toflo^che quella ue

deffe^mandajfegente d cafa di I{ais Sarajfb, che conueniua molto al fuo

regaiferuitio. Et giunto à cafa di I{jis Saraffo,fu da ejfo molto ben ri-

eeuuto^perche il conofceua^& haueua con lui amicitia dal tempo , che

il conduce daWIndia à Orwwq;, poi che fi Uberò delle imputationi, che

gli dauano y come difopra ho detto . EtChuomo, che haueua la lettera^

per 7<lj(gno di ^ccugna,gli uidde parlar infieme,& glie Pandòa por»

tare . Et leggendo T>{ugno di ^Accugna la lettera y ui giunfe Simon di

lAccugnayCon moltafretta , & gli diffe, che cofa faceua,cbe ManucUo

di Tdaeedo haueua imprigionato I{ais Saraffb : cofi era , chegià la

nuoua era ffarfa per la città , la onde tu rhatofi T^égno di ^ccugna ^

ion quefla nuoua,comandòfubito à Simon di ^ccugnayche andaffe àfar

prigióne J{ais Saraffo,& efio uiandò con mottagente:& effendouiginn

io trouòyche Mannello di Macedo Cbaueuagia mprigionato,& Simon

éltAccugna lo prefe,&fecefar* una nota di tutte leJuerobbey& lo me
nòfeco à cafa di ^l^gno di ^ccugna, fen\a che nella città nafeeffe petm.

fio alcun tumulto, ancoraché Saraffb ui teneuagran potere , & moltt

erano della fua partialità , & haueuagran parentado y & queftoper

paura de* noUri,Et ’l^ugno di ^ceugnafifdegnò tanto centra Manuel

h di MacedOfperche haueuafatto prigione I\ais Saraffb , fcn\a prima

hauerglielofatto intendere,che ilfecefar prigione, ancorachégli

ftrè la lettera,che portaua del I{e,per imprigionarlo :& anco la cagio-»

ne perche 7>^4gno di 4̂ ccugna fece queSìo ,fu per quietar il ^e di Or<»

mu\yche nefecegran dimoflratione della prigionia di I{ais Saraffo per

€bcfu prefo in cafafua,&fi reputaua molto offefo di do « Et poiché fa,
'

i prefi
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.
frepD 1{ais Saraffla in ^goflo,ordinando T^gno di ^ccugna lafuapar

tita per l'India, uennenuoua certa il I{e di Ormu:{ , che I{ais Bardadin

" gouernatore di Baharen, per il I{e di Ormu\ s'era ribellato , & che no»

gli uoleua pagar quaranta mila Sarafini, che gli pagana altanno d'en-

trata,& quello per cagione della prigionia di Bdis Saraffo , che erafuo

eugnatojicendotche il l{e thaneua fatto imprigionare, poiché haueua

acconfentitoychefojfe prefo in cafafua , per lo chegli haueua dafartnt

to quel male,che potefie.llchefapnto dal Be, ne refe conto di ciò à

gno di ^ccugna,dicendoli,che poi che egli erafuddito del l{e di Torto--

gallo,&gli daua tributo,che lui comefuo Gouernatore , doueua rellim

tuirgli Baharem,&far tornar allafua ubidien\a Bai Bardadin,(fetial-

mente efendofata la cagione dellafua ribellione,la prigionia di Saraf»

fo:& chefe quejìo nonfaceua, non poteua lafciar di fcontar nel tributo

del Be di Vortogallo quei quaranta mila Serafini,che Baharen gli rende

ka:à che 2^ugno di ^ccugna rifpofe,cbe in ciò non haueua ragione,per

xbe fe Baie Saraffo era Rato prefo , ciò era fucceffo per ifuoi misfatti^

eSr il Be di Vortogallo il poteua cafiigar comefuofuperiore,e!r che però

jquella non era buona ifcufa,per non pagar' il tributo. Et di qui ragio-

narono tanto,fopra queRa materia , che T^ugno di ,/fccugna fece col

Bp,chepagaffe di piu di tributo al Bp di Vortogallo i quaranta mila Se-

rafini,che gli rendeua Baharem,& il metterebbe fatto la fua ubidien-

\a . Et queflo mife 'hfjugno di ,4ccugna in configlio co* Capitani egea-

tilhùomini dell'armata : & alcuni differo ,
che lui eraflato mandato di

Vortogallotpercbe pigUafii Diù:& che piu importuna,che Diù fi pren-

fieffe,cbe accrefeere di piu quaranta mila Sarafini al tributo di Ormu:^,

perche haueua da rendere piu, & haueua daeffere piu honoredel Bf
di Vortogalloycbe quella città fi prendeffe,& chefe allora andanafopra

affa,col danno , che Lope Va\ di Sampaio haueua fatto nellefuRe, ù*

con andar di nuouo di Vortogallo,la prenderebbe:& che andandofopra

Baharen, ò mandandoui,fi haueua da perdere molto tempo , per efiere

fuori dellaftagione,& non potrebbegiungere all*India,cofit toflo , come

era necefiario per andarfopra Diù,però, che lafciafie quella imprefa di

Baharen, Et altri difiero il contrario , dimofir^ndo , che ben fi poteua

foggiogar Baharem,& anco pigliar Dià,& con quefiifu T^gno di ,4c

fugna. Et queflo fu deliberato,& che andaffe Simon di ^ccugna à Ba-

,, i baie»':
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in ciò et non roleua nulla con loro perche era grande feruitore del I(e

di Tortogallot& poiché egli uoleua quella fortt3i;^a,glie la voleua dar

in pace^ tir fé ne andarebbe con lefue mogliyfigUuoliygenteyfSr quanto

fi ritrouaua in effay& che con queflo pattoglieladarebbe, Jntejoque^

fio da Simon dt ^ccugna, volle accettar la forterp{a con quel patto» ma

fu contradetto da' Capitani egentilhuòmini » dicendogli che con paura

Paccettaua di quelmodo , e che non era bene » che quel moro rimanefpe

fen\acaftigo per quel y che haueuafatto » e quando volejfe prenderla

fen\a combatterefojfe con patto » che gli rimanejfe la robba » & che

.Eais Bardadinje ne andajfe con lefue donnetfigliuoli , igente , perche

,fen\agente rimarebbe ben cafiigatOy& non darebbe piu turbatione ,&
inquietudine al l\e di Ormu\, Et ancoraché queflo non piacque à Simon

di ^ccugna,nondimeno perche cofì parue d tutti il laudò , benché mal

volentieri :& cofì rijpofe à I{ais Bardadiny ilquale come huomo dianU

mo valorojo non replicò altro , ma fece inarborare due bandiere nelle

muruyl'una bianca,e l'altra roffa quafìtChe dimofìraua a' noHrife uole»

nano pace ò guerra . Il che ueduto da' Capitani dijfero d Smon di

cugna,cbe accettale la guerra,& perdo eglifece sbarcargentey& al

cun' arteglierUyChe portaua per battere la fortei{\a. Et fatti i ripari y

fir ordinati i Capitani,& la gente , che haueua daftarin efìi fi cornine

ciò d battere la forte\\a, & toflo, chefì cominciò la batteria \ais Bara

dinfece leuar uia delle mura la bandiera bianca, & ui rimafe la roffa»

corncyche non Himaua laguerra de' noflri:& fì vedeua chiaro , che era

cofì ,
percioche toflo » che inoflri faceuano alcun buco nel muro con-

l'arteglieria era atturatOy& con tantafretta,cbe quafì non fì vedeua:

di che Simon di ^ccugnafì vedeua molto di malauoglia vedendo » che

non faceua nulla y Jfetialmente perchegli mancò la poluere tanto ben

prouiHo era di efìa :& allora fe ne accorfe dell'erroregrande , che ha^

ueua còmefìo in non bauer accettata laforte^ay chegli dauano in pace»

Et come non haueua altro rimedio da fomirfì di poluere » che mandar

\
per ejfa ad Ormu\,vi mandò toflo vn bergantinOyilquale ui andò in pOm

chi dìy perche il vento gli fu fauoreuole» ma al tornar indietro tardi

jroppo. La onde vedendo i Mori la dilatione » che u'era nella batteria

della forte\na»scberniuano i nofìri dalle mura toflo»cbe era notte » ù*

,gli diceuanoycbepoiché nongli baueuano voluto lafctar andar,haueua*

no> •
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no da rimanere tutti qua.Et pareche indouinauanOf 6 chefecero per do

vefojje cofì fecondo,chefugiudicato , che auuelenaronol*acqua , chei

mjlri haueuano da bere, ouero che le acquefofero in quel tempo velcm

etofe,& che in quel medejimo era la terra molto mai fana , & i nostri

erano di^ofii alle malatie colgrande trauaglio,cbe patiuano^ comincio

tono ad amalarftytanto che non potènanoftar in piedi. Et J{ais Bardai •

din mandò d dire à Simon di ,Accugna , che per ramicitia , che baueua

to’ no/ìriil confìgliaua,cheJe neandajfe rijy perchefequiuiftfermano

piu gli baueua di antalar Ingente di maniera , cbe-quando voleffe par.

ìir/i non potrebbe. Ma i nojìrife ne rideuano di quelle parole ,
& dice,

nano à Simon di .Accugna ,che ilMoro aftutamente glidiceua do con

faura:& per do Simon di .Accugna non prefe ilfuo confìglio,chefareb

be fiato afai buono,perche non farebbefuccefa quella disgrada , cbe

poi auuenne:& venne la mulatta de’ nofìri in tanto crefdmento , cbe

'quandogiunfe la poluere di Ormu^quafìtutti erano amalati ^ & alcu-

ni mortùonde perche lui vedetta in quel modo amalarfì la gente mutò

gli alloggiamenti prefo il mare per tenerlo d mano fe fi uedefie cojlret

10 da’ Mori, cbe l’aJfaliJfero,il che temeua egli molto , cheauuemffeje

J{ais Bardadin veniua d fapere come haueua lagentedl chefapeua egl i

bene per la efi>erien\a, cbe baueua della terra , ma come non voleua fe

non la pace de’ nofìri,petchefe facefjc alcun dannofapeua, che I{ais Sa

raffi) rhaueua da pagar,mai ncn volle mouerp,nè afjaltar inoflri,chefè

gli affaltaua con pocafaticargli haurebbe amarrati tutti. Et poiché Si-

mon di .Accugna hebbe ritirati ifuoi piu vicino al mare ,fece vn riparo

dottegli mife tutti,& tornò un’altra ttolta d battere laforte\\a , diche

getto d terra un telo del muro,perche era rifentito auanti,& uoleua per

quella banda entrar nella fortetp^a fe baueffe battuto, chi Vaccompagna

f

fe,ma non trottòfani piu ditrentadnque buomini, & tuttigli altri cofi

•amatati,& dcboli,che nonfi poteuano mottere :& con molto dolore al-

le mani al cielo,dicendo‘. Signore quanto poco tifarebbe coflato dar

mi cento huomini fani. Che con tantififarebbe arrifehiato d entrar nel

ìaforte\\a,feglt haueffe baunto:&vedendo,che non gli haueua lafifò

di farlo con moltofuo dolore cofì per quefio,come perche vedeua quan

to bene faceua in pigliar la forte\:{a,chegli dauano in pace:& quanto

mal confìgliato erafiato in non batterla tolto, & in non partirfi quandi»

. hebbe
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hebbe tempo , Et coft auanti che non gli mancale à fatto deliberò di

far imbarcar l'arteglieriay&gli amalati perfalnargli^il che fece con~

immenfo trauaglio colifuo come de* trentacinque cb'erano fatti ^ iquali

vfcendogli moltofangue dalie mani imbarcarono l’arteglieria , & poi

gli amalati, con chigià non poteuano di Ranchi,& per dogli legaua»

no corde a' piedi,& glifrafeinauano fnoalmare. Et fuma cofamoL

•io compafioncuoledi vedere quefla imbarcationCy cojì del male,che fifa

cena àgli amalatti perche non fi poteua far altro,come de' gemiti ,
ó"

Rride,che dauano,& le cofe,che diceuano. Et in quefto trauaglio aium

tò molto i nofiri vn moro di Ormu^,cbe andò con Simon di ^ccugna^ iU

quale era Seque dei'ifola di ^ngan, & andana in vna terrada con qui

tanta Ttlori ancora di Ormu\,con che diedegrande aiuto a’nofiri cofi nel

Vafiedio paffatoycome in quefla imbaredtione , Et imbarcati tutti gli

amalati , & l’arteglieria s'imbarcò Simon di ^ccugna morto di dold^

rc,& di vna tanta feiagura, à.cbc egli voleua rimediare ,prcndendo la

forte\\afe il lafdauanoydi che ei n'haueua maggior dolore,& cofi dijfe

al patron delfuo nauilio poi chefu imbarcato , Vairone quando vi oc-

correrà di douerfar alcuna cofi,che vi tocchi nell'honore,non prendete

ìaltrui configlio^ magouernatiui per il voRro parere . Et detto queRo

fece fiiegar le vele ,& partì , & cofi partirono gli altrinauili :&
ne’ primi tregiorni della fua nauigatione cominciarono à morire molti

degli amalati , che fu una cofa,chegli rinouò piu il dolore, di che ama
là: & fi ritrouaua tanto dijpiaceuole verfo fe medefimo pérqueflo, che

fi mife nella camera del nauilio fen\a voler vedere ne parlaralcunoydl"

•con grandifingulti e fojpiri durò none dì doppo , che amalò ,& alI'uU

timo morì di dolore , & nelfuo nauilio morirono fettunta de gliama-

lati oltre quelli de gli altri nauili :& rimafe il nauilio in tal modo ab-

bandonato di huomini, che il gouerna/fero ,chefu per perire,fe nofiro

Signore non lo foccorreua con mandarli Fernando ^luare\Zarancchie

in vna terrada , che confua gente lo aiutò d condurre d Ormin^, dotte

Simon di,Accugna , che era morto in effofu fepolto > e medefimamen^

le Francefeo Come\ figliuolo del Fefcouo del Funchiale ,& tutti i na-

tili delFarwata vi giunfero molto ruinati , alcuni prima y & altri di^

•poi : & la maggior parte di quelli , che andarono d Baharen moriron,,

-che pochi camparono » &<quefiofu quello , che fi guadagnò dt andarnh

&ol-
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& oltre a do perfar tutta quella imprefa ^«^«o di ^ccugna non pu^
te partir per tIndia in ^gofio^vta cbegiungeffe in Settembre y& met»

tere in ordine l'armata per andar à Diit quellanno ,& non vi andò. Et

vedendo tqugno di ^Accugna » che non baueua piu cbe fare in Ormu\»

deliberò di partire per l'india ,& rifcuotò il tributo del I{e di Ormu^»

dr rilafdò Manuello di MacedOy & li confegnò B^is Saraffb perche

l’baueua da condurre in Tortogallo per comandamento del Be . Et ef»

fendo tutto in ordine , partì per CIndia , & andarono con lui don Fer^

nandodiLima, don Francefco Dei^a , Francefco di 2Hendo\:[at TAa-

nuello di Macedo , df vn'altro j tutti Capitani di nani, & Giorgio G<h

me\ndlfuonauilio.

Come il Gouernatore riparò Tarmatt, & fortificò Chiaul> Se Co-
chin. Cap. CIIII. Ecvlcimo.

e

^ C E7>^D0 il Couematore Lope Va\ di Sampaiotinuer

nata in Coa , vigiunfe Bafliano Ferreira nel principio di efm

fa con lettere di T^ugno' di ^ccugna , che baueua tolto a*

THori di THomba^adoue baueua fatta l'inuernatay dr rimaneua in Tdem

lindey da doue baueua di andar à Ormu\,accioche lafiate feguente po^

tefje pajfar nelTIndia
,
pregandolo , che gli teneffe P armata in ordine y

per che baueua di bauer bifogno di ejfa quando vigiungefje :& per que

ftanuouailGouernatore fece fare vnafolenne proceffione y nellaquale

eon tutte refe moltegratte ànofiro Signore» perlanuoua delParmata

di Tortogallo »cbe i mori affermauano , cbe non baueua da venirci dì^

fi ritrouauano perdo molto allegri , dicendo » che piu non nera Torto»

gallo . Et refe le gratie all'eterno DI Oy il Gouematore attefe con

molta diligenza àfar mettere in ordine Carmata»&d fardi nuouo a/*»

cuni nauili oltre molti , che baueua fatto fare indiuerfi tempi: cioèfei

galeoni y &la taforeadi Cocbin, cbe era naue di cinquecento botte:

feigalee reali , cinquegaleotte ,
quattro carauele ,& cinquanta ber»

gantini , & molti altri , cbe fecefar di parai Malabari,di che nel tem-

fo ycbegouemòrIndia fi trouò per certo y cbe fi tolfero d gli nimiei

-eento e cinquanta confuficy& altri vafcelli , e tutti ben armati» efor»

nifi

V
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tthl di buon'arteglierìa : & di quefli furono mandati molti in diuerfi

luoghi dell'India , che il I{e diToftogallo pofiedeua : & altri furono

disfatti perche erano vecchi : & pur con tutto queflo rimafe la piu

grojja, e miglior armata y
che alcun Trincipe Chrijlìano fìritrouaua

di cento e trenta fri vele: cioè^ quatordecigaleoni ,feigalee reali; ot~

togaleotte , fei carauele con molte fujle ,& bergamini . Et coft ripa-

rò Tarmata, & ancora hebbe fpetial cura di riparare le forter^e di

terra di quelle cofe c'baueuano bifogno : nellaforteTp{a di Ormu:{y& fe-

ce far vn baloardo per fronte la porta , & comandò , che fi finiffero

alcuni capitelli ch'eranoflati cominciatiy& fece far fopra trattamenti

i terrari della forte\\a , & fece rifarle mura racconciar la chic-

fa, eh* era tutta minata. Et nella fartela di Chiatti fece al\ar vn

braccio la torre maeflra , t& finirti Capitello del cafìeUano maggio-

re , & farvn cais di prttra , & due cafe \ che feruifiero di maga-

t{eni per le munitioni , & arteglieria , T^Ua città di Coa fecefarvn

telo dì muro doppio dalla banda del mare, vn capitello , & fecefim

nir la Chiefa , che era fiata cominciata , &fece rifar il tetto del mo-

nafierio di San Francefeo , 'h{ella fortei^a di Cananorfecefare Uff-
’fo attorno il borgo,accioebe rimanejfe dentro ilpo\:^o delTacquà, che

giaceua fuoridellaforte\\a,ehegli eradigran danno, perche non ha-’

ueua acqua :& nello fleflo luogo fece far vn baloardo , che tiraffe al

mare d'una banda e dall'altra con Tarteglieria;& fecereflaurareil mu^

ro della.fo.rte\\a, che era disfatto in moltiluoghi ,& ordinò , che foffe

gettato à terra quello checingeua la torre maellra,perche era debole ,

fecefarlo pittforte fecefar una cafa perlafattoria,& vna fo-
la per alloggiamento del Capitano , In Cochinfecefar vn murogran-

de, che va dada forte\\a allungo lapiaggia fino al calure,&fecefini-

re tutti i torrioni , che fi faceuano d'intorno alla Città, Et per maggior

ftcure\\a
, fece prouipone di uittuagUa , & digente , & di tutti quei

ripari , chefi richiedono in cofifatte occafioni,

yi Fine del Settimo , ^ultimo Libro,

T>elle Hijlorie dell' Indie,
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